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|a  Guida  della  Citta  di  Venezia,  pubblicata  non  è  guari  a 
Vangl  dal  signor  Giulio  Lecomte^  ha  ottenuto  oramai  nel  colto 
mondo  quel  favore  cui  assicurano  ad  un'  opera  tale  il  brio  della 
narrazione^  un  ben  ordinato  scompartimento  delle  materie,  la  co- 
pia delle  notizie,  V  esattezza  dei  fatti,  la  sagacia  delle  osserva- 
zioni  ed  una  moltitudine  di  particolarità  nuove  e  curiose* 

]\on  ostante  la  diffusione  della  lingua  nella  quale  il  libro  è 
dettato,  parve  eh'  esser  non  potesse  fatica  perduta  il  darne  una 
accurata  versione  italiana,  e  che  anzi  acquistar  dovesse  maggior 
pregio  V  opera  stessa  col  purgarla  in  questo  incontro  da  quelle 
mende  che  sono  inseparabili  precipuamente  da  simile  natura  di 
lavori. 

Se  non  che,  nel  mandar  ad  effetto  un  tale  divisamento,  gli 
Editori  si  fecero  uno  scrupolo  di  mantenere  tutti  i  giudizi!,  se- 
gnatamente in  lode,  che  dall'autore  si  danno  intorno  alle  cose,  e 
soprattuto  alle  persone,  rispettando  eglino  la  sua  libertà  d'opi- 
nioni e  lasciando  a  dirittura  il  sentenziare  al  pubblico,  solo  giu- 
dice competente  ed  imparziale  in  sì  delicato  argomento. 

Laonde  il  loro  ufficio  in  tal  punto  fu  più  tosto  quello  di  ret- 
tificare errori  di  fatto  e  di  riparare  ad  ommissioni,  involontarie 
certo  dal  canto  dell'autore,  ma  che  avrebbero  potuto  general- 
mente apparire  ingiuste. 
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Cosi  pure  la  parte  aneddotica  venne  tutta  conservata^  siccome 
quella  clie^  mentre  imprime  un  carattere  di  novità  e  di  specia- 
lità all'  opera ,  offre  di  leggieri  un  alto  grado  d' interesse  e  di 
curiosità,  senza  che  parimente  gli  Editori  ne  accettino  in  veruna 
guisa  la  malleveria^  intenti  solo  come  furono  a  levar  sempre  ciò 
che  per  avventura  avesse  potuto  offendere  troppo  rispettahili  ri- 
guardi)  non  ostante  Tilluminata  benevolenza  da  cui  si  mostra  d'or- 
dinario animato  V  autore  per  V  inclita  Città  cui  descrive. 

Possa  r  adempimento  di  queste  intenzioni  riuscire  soddisfa- 
cente e  ben  accetto  a  tutti  coloro  i  quali  assennatamente  stanno 
contenti  a  quella  somma  di  pregii  che  soverchia  1  difetti  d'un 
libro  ^  condonando  quindi  le  mende  che  avessero  tutta  volta  a 
riscontrare  in  un  lavoro  come  il  presente^  frutto  di  sì  moltiplìci 
e  minute  indagini,  e  di  sì  doviziose  e  tanto  dispari  notizie  fornito. 
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[Questo  volume  è  il  primo  di  un'  opera  lunga  e  paziente 
\tv\\lo\a\a:  L'Italia  del  Viaggiatore. 

i//orchè  comparirà  alla  luce  il  libro  su  Venezia,  un  secon- 
do, che  porterà  il  nome  di  un'altra  grande  città  dMtalia^  ge- 
merà sotto  i  torchi. 

Gli  altri  volumi  compariranno  ad  intervalli  non  lunghi^ 
dacché  i  documenti  a  tal  uopo  son  preparati.  L'autore  passò^  per 
raccorli,  più  di  quattro  anni  nella  città  che  imprese  a  descrivere 
Àu  una  maniera  eh'  ei  crede  nuòva  e  spera  utile  e  dilettevole. 

¥er  consacrare  specialmente  queste  linee  al  presente  volu- 
me, prima  parte  dell'  opera  ^\x\Y  Italia  del  Viaggiatore,  noi  di- 
remo che  io  scopo  delP  autore  fu  questo  :  offerire  al  viaggiatore 
il  quale  passa  alcuni  giorni  o  più  tosto  alcune  settimane  di  pia- 
cere a  Venezia,  ciò  che  un  anno  di  studii  e  di  cure  indefesse 
permise  di  unire  in  un  solo  volume.  Quegli  che  scrive  queste 
linee  nutre  speranza  che  Venezia  ed  il  viaggiatore  gliene  sa- 
pranno buon  grado. 

A  lui  sembrò  che  il  libro  il  quale  non  offre  altra  cosa  al 
iettore  fuorché  aride  note  indicanti  il  numero  delle  colonne  o 
delle  finestre  di  un  tempio  o  di  un  palazzo^  guidar  non  possa 
che  gli  occhi,  mentre  tentò  l' autore  con  quest'opera  di  guidare 
in  qualche  gtiisald  spirito. 
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Venezia  attinge  nella  grandezza  di  sue  memorie  nna  gran 
parte  della  sua  attuale  importanza.  Ciascuno  de' suoi  monumenti 
raddoppia  quest'importanza  nelle  traccio  che  ha  lasciato  la  sto- 
ria :  ora  si  tentò  di  mostrare  il  passato  attraverso  il  presente. 

Noi  non  abbiamo^  affrettiamoci  a  dirlo^  la  pretensione  d^in- 
segnar  qualche  cosa  all'  uom  dotto^  né  a  quello  cui  riguardano 
specialmente  alcuni  capitoli  di  questo  libro.  Gli  eruditi  vanno  a 
cercare  le  desiderate  nozioni  nelle  opere  classiche  che  offrono 
le  Biblioteche.  Noi  abbiamo  scritto  per  la  maggioranza  dei  viag- 
giatori^ per  coloro  i  quali  vengono  a  Venezia  per  distrarsi  pia- 
cevolmente^ per  sodisfare  la  curiosità  e  crearsi  utili  e  poetiche 
ricordanze.  Il  nostro  libro  è  fatto  pei  viaggiatori^  per  le  dame^ 
per  gli  artisti^  per  tutti  quelli  i  quali  sono  inchinevoli  alla  let- 
teratura. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  abitanti  di  questa  gloriosa  città  noi 
non  sapremmo  al  certo  nutrire  V  imperdonabile  vanità  di  ap- 
prendere lor  qualche  cosa.  Uno  straniero  tenterebb'  egli  d' in- 
segnare al  figlio  i  fatti  d' arme  del  propio  padre?  Non  vi  po- 
trebbe essere  né  da  un  canto  si  fatta  ambizione  né  dall'altro  un 
simil  bisogno. 

Ecco  per  quanto  concerne  l' idea  del  libro.  Ci  si  conceda 
adesso  di  dire  alcun  che  sul  piano  seguito  per  la  esecuzione. 

Si  puòj  per  tesi  generale^  metter  innanzi  questo  assioma  : 
tutti  i  libri  scritti  suU^  Italia  si  copiano  a  vicenda. 

Molti  di  questi  si  fecero  senza  che  il  loro  autore  abbia  vi- 
sitato i  luoghi  di  cui^  per  isperanza  di  lucro  soltanto^  si  fece  a 
parlare.  Noi  abbiamo  l'orgoglio  di  affermare  che  la  nostra  opera 
non  appartiene  a  codesta  classificazione.         X 

I  custodi  dei  monumenti  e  delle  biblioteche  potranno  es- 
sersi avveduti  della  durata  del  nostro  soggiorno  nella  Città  del- 
l' Adriatico. 

Se  noi  diciamo  adesso  ciò  che  fu  detto  altre  volte  prima  di 
noi^  egli  é  che  non  si  possono  inventar  fatti^  tradizioni  e  sto- 
ria^ a  quella  stessa  guisa  che  il  pittore  non  inventa  gli  alberi^  le 
nubi  e  la  natura  eh'  ei  copia.  Noi  abbiamo  spesso  attinto  ove 
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altri  attinsero  certamente:  la  penna  fece  come  il  pennello:  cento 
pittori  riprodussero  Venezia^  ma  ciascheduno  è  mallevadore  del 
proprio  lavoro. 

Egli  è  su  questo  lavoro  che  si  fonda  la  nostra  incertezza  ; 
poiché  la  bella  e  ricca  materia  non  e'  entra.  DalP  oro  puro  l'ar- 
tefice abile  od  inesperto  compone  un  magnifico  o  mediocre 
^voidlo. 

Questo  lavoro^  questa  mano  d' opera  intendiamo  spiegare» 
se  non  possiamo  difendere  :  mentre  se  non  abbiamo  potuto  in- 
ventare i  fatti  e  la  storia^  è  però  nostra  tutta  nostra  la  forma 
di  questo  libro  :  è  la  espressione  della  nostra  originalità,  della 
nostra  maniera  di  vedere  e  di  sentire.  Le  ragioni  delF  adottata 
forma  son  queste: 

Ci  sembrò  daprima  che  un  libro  destinato  al  viaggiatore» 
Vuxma  città  come  Venezia»  non  debba  essere  come  queMizionarii 
aridi  e  secchi  che  si  aprono  per  ricercarvi  una  parola»  una  da* 
ta,  e  poi  si  lasciano  come  incapaci  di  offrire  il  testo  di  una  con- 
tinaata  lettura. 

Noi  abbiamo  stimato  che  fosse  opportuno  un  libro  che  raC'* 
contasse»  e  additasse  spiegando»  che  servisse  a  guidare  la  opi- 
nione e  il  giudizio  anche  dei  meno  esperti,  che  ragionasse  fi- 
Balmente  senza  pedantismo  col  suo  lettore»  e  divertendolo  gli 
apprendesse  qualche  cosa. 

IVon  sapremmo  affermare  di  aver  ra^untb  lo  scopo»  ma 
possiamo  accertare  di  aver  a  quello  con  ogni  nostro  potere 
mirato. 

Abbiamo  tentato  di  formare  un  libro  che  fosse  buono  a 
qualche  cosa  di  più  che  ad  essere  consultato  nelle  aride  esposi- 
zioni metriche  e  numeriche»  o  per  indirizzi  o  per  date  ;  pren- 
dendo dalle  cose  ciò  che  era  necessario  come  base»  abbiam  cer- 
cato di  scrivere  un*  opera  da  potersi  leggere  prima  di  vedere» 
e  dopo  avere  veduto»  sui  luoghi  e  nel  tragitto  delle  gondole  -, 
qualche  cosa  infine  che  potesse  al  bisogno  presentare  un'  idea 
di  Venezia  a  quelli  che  non  la  conoscono»  e  ricordarla  a  quelli 
che  l'hanno  veduta. 
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Crediamo  adunque  che  il  nostro  piano  offra  alcun  che  di 
nuovo  :  in  faccia  al  monumento  da  visitare^  od  alla  cosa  da  esa- 
minare noi  diciamo  ciò  che  ci  sembra  indispensabile  per  farne 
valutar  l'importanza  allorché  trattasi  di  arte  o  di  storia.  Poscia 
un  richiamo  alfabetico  spiegherà  la  nota  posta  in  fin  di  un  capi- 
tolo^  la  qual  nota  servirà  a  completare  ciò  che  non  poteva  en- 
trare nel  testo,  il  quale  deve  camminare  come  il  visitatore  ;  il 
testo  si  muove,  la  nota  è  immobile. 

Ivi  si  troverà  la  memoria  storica,  ivi  Paneddoto,  Tosserva- 
zione  critica,  la  notizia  biografica,  la  rivelazione  curiosa,  la  tra- 
dizione poetica,  ec.  ec.  Ma  il  testo  corrente  dirà  abbastanza,  vo- 
lendo, sulla  cosa  visitata  perchè  il  lettore  possa  dispensarsi  dal 
leggere  le  aggiunte  suppletorie. 

Finalmente,  per  seguire  V  esecuzione  di  questo  piano  nelle 
diverse  sue  applicazioni,  e  provando  la  necessità  di  far  entrare 
talvolta  in  quest'opera  ciò  che  la  storia,  la  scienza  e  Parte  han- 
no di  serio,  abbiamo  cercato  di  dare  a  quei  personaggi  severi 
la  maschera  letteraria,  abbiam  fatto,  a  proposito  di  date,  di  no- 
mi proprii,  di  misure,  di  cifre,  di  archeologia,  e  di  tutte  quesle 
indispensabili  basi  del  libro,  ciò  che  si  fa  (mi  si  perdoni  la  tri- 
vialità del  paragone)  coi  fanciulli  che  senza  avvedersene  tran- 
gugiano la  nauseabonda  medicina  perchè  P  orlo  del  vaso  è  a- 
sperso  di  miele:  P  aridità  delle  nostre  linee  pedantesche  fu  av- 
viluppata, come  meglio  abbiamo  potuto,  e  acconciata  coi  dolciu- 
mi dello  stile. 

Non  potendo,  a  guisa  di  un  cicerone  di  piazza,  prendere  il 
lettore  pel  braccio  e  condurlo  di  strada  in  istrada,  costringendo 
cosi  la  sua  fantasia  a  tempo  determinato,  non  abbiamo  datò  ai 
nostri  capitoli  alcun  legame  materiale  di  distanza  o  prossimità. 
Ci  sembrò  molto  più  ragionevole  e  logico  di  classificare  questi 
capitoU,  avendo  tutto  per  soggetto  un  grande  monumento  od 
una  catena  di  cose  dello  stesso  gènere  in  un  ordine  morale  e 
progressivo,  rispetto  alle  conoscenze  necessarie  per  dimorare 
alcun  tempo  a  Venezia. 

Ciò  che  jeri  si  è  veduto,  servirà  a  meglio  comprendere;  a 
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meglio  apprezzare  ciò  che  si  vedrà  oggidì^  le  meschine  consi- 
derazioni di  qualche  passo,  o  di  qualche  colpo  di  remo  sem- 
brandoci puerili,  in  confronto  del  profitto  intellettuale  che  do- 
vrà (rovare  il  viaggiatore  in  questo  partito. 

Egli  è  perciò  che  prima  di  far  entrare  il  lettore  al  Palazzo 
Ducale,  un  capitolo  gli  dirà  che  cosa  fossero  i  Dogiy  il  Dogado, 
la  J^oìnlià  Feneziaua,  il  Consiglio  dei  Dieci,  ec. 

JXella  stessa  guisa  prima  d'imbarcarsi  per  visitare  il  gran 
Canale,  troverà  il  capitolo  intitolato  Gondole  e  Gondolieri,  Ni- 
coloni  e  Castellani. 

Egualmente  se  avrà  fatto  una  r^olare  conoscenza  colla  fi- 
siol(%ia  della  scuola  Veneziana  nella  pittura,  e  de'  suoi  artisti, 
egli  giudicherà  m^lio  i  pittori  di  cui  le  opere  insigni  sono  rac- 
colte 2!Sl  Accademia  di  Belle  Arti,  e  il  merito  delle  gallerie  e 
toWtxVoni  particolari  de' palazzi. 

E  cosi  per  tutto. 

Del  resto,  le  diverse  tavole  alfabetiche  ed  analitiche  faci- 
literanno qualsivoglia  ricerca,  e  permetteranno  al  viaggiatore 
di  leggere  in  pochi  istanti  sul  luogo  o  dove  sentirà  nascere  l'in- 
teresse, tutto  ciò  ch'è  sparso  qua  e  là  su  uomini,  opere,  e  fat- 
ti, nel  corso  dell'opera. 

Ciò  che  abbiamo  avuto  in  considerazione  si  fu  di  metter 
ordine  nell'  indicazioni  interne,  una  volta  entrati  in  un  monu- 
mento. Si  potrà  adunque  seguire  alla  lettera  il  progresso  di  que- 
ste indicazioni. 

Questo  piano  ci  parve  chiaro,  semplice  e  letterario  ad  un 
tempo;  compendiamolo  in  ultimo  dire  per  offrirne  la  chiave, 
leggere  il  libro,  e  veder  la  città  nell'ordine  seguito  nei  no- 
stri capitoli;  il  primo  essendo  un  colpo  d'occhio  generale  sul- 
la storia,  di  cui  il  riflesso  sui  monumenti  di  questa  grande 
città,  è  come  il  sole  che  la  rischiara  e  la  pone  in  miglior  evi- 
denza. 

Leggere  il  testo  sui  luoghi  visitati  nonché  le  note  le  più 
corte,  ove  si  possa,  onde  meglio  colpire  io  spirito  col  doppio 
studio  materiale  e  morale:  la  pietra,  il  marmo,  il  quadro,  la 
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Statua  per  l'occhio;  il  passato,  la  storia  delle  cose,  il  fatto 
aneddotico,  la  tradizione  per  la  mente  ^  il  restante  delle  note 
al  passeggio,  in  casa  od  altrove. 

Abbiamo  creduto  dover  stendere  le  note  biografiche  sino 
alPattuale  generazione,  onde  fornire  al  lettore  i  mezzi  di  non 
comparire  straniero  alle  contersazioni  che  potrebbero  aver  luo- 
go in  sua  presenza,  sugli  uomini  distinti,  o  sugli  articoli  ri- 
sguardanti  Venezia  nel  secolo  decimo  nono. 

Un  altro  genere  di  precauzione  ci  sembrò  utile,  quello 
cioè  di  trascrivere  in  italiano  i  nomi  ed  i  titoli  dei  monu- 
menti, della  località  e  delle  cose  diverse  che  Io  straniero  a- 
vrebbe  bisogno  di  nominare,  poichò  è  agevol  cosa  il  compren- 
dere che  traducendo  i  nomi  di  tante  chiese,  sarebbe  riuscito 
difficile  il  farsele  indicare,  volendo,  dalla  classe  del  popolo;  in 
generale  ci  siamo  mostrati  sobrii  neìV  uso  della  lingua  Italia-* 
na,  e  nelle  citazioni,  poiché  conviene  supporre  che  la  maggior 
parte  dei  viaggiatori  ignora  questa  lingua,  o  non  la  conosce 
abbastanza  per  farsi  strada  nelle  citazioni  che  sono  general- 
mente in  una  lingua  elevata  e  difficoltosa  ;  per  meglio  opera- 
re, ciò  che  fummo  costretti  di  citare  è  sempre  accompagnato  da 
traduzione. 

Noi  non  daremo  qui  la  nomenclatura  di  tutte  le  opere  ero* 
niche,  e  dei  monumenti  che  abbiam  consultato,  poiché,  a  no- 
stro credere,  ella  sarebbe  una  enumerazione  inutile  e  fastidiosa. 

Ma  per  dar  termine  a  questa  indispensabile  esposizione  del 
nostro  intendimento  e  del  nostro  scopo,  noi  diremo  come  Clara 
Gazul  nei  prologhi  del  teatro  Spagnuolo  : 
n  Perdonate  ì  falli  delPautore^ 

E  qui  s^  alza  la  tela  I 


A  sceverare  le  note  dell'autore  da  quelle  dei  traduitorh  lo  pri-^ 
me  saranno  in  carattere  rotondo  e  contrpsegnate  con  numero ,  e  (e 
seconde  in  carattere  corsivo,  e  distinte  con  asterisco. 


n.  FOBBSTIBRB  A  VBIBZIA. 


s®ss&s.^m&®. 


AneTlcnic  al  viaggiatore  —  Topografìa  di  Venezia  -*  Nosioni  statistiche  —  Ar- 
rivo a  Venexia  —  Scelta  di  un  albergo  —  Diverse  dassl  di  alberghi  —  Mi- 
sure a  prendersi  risgaardanti  la  Polizia  —  Spiegazione  delle  monete  relati* 
Tc  —  Consolati  —  Alloggi  particolari  —  Trattorie  —  Caffè  —  Gondole  — 
Teatri  —  Clima  —  Igiene  —  Cibi  -^  Medici  —  Farmacisti  —  Ba- 
gni —  Nuoto  —  Negozianti  da  merci  —  Sarto  —  Sarto  da  donna  —  Modi*- 
sle  —  Cappellai  —  Calzolai  —  Guantai  —  Parmcchieri  —  Profamieri  — 
Antìcbitk  —  Quadri  —  Oggetti  d'arte  —  Librerìa  antica  é  moderna  —  Ga- 
binetto  di  lettura  ^  Minuterie  —  Articoli  diversi  -^  Cristalli  e  perle  di 
Murano  —  Cartoleria  —  Vedute  di  Venezia  —  Album  —  Artisti  —  Stu- 
dii  d^tbti  —  Disposizioni  a  prendersi  per  la  partenza  —  Battelli  a  vapore  -• 
Vetturali  —  Diligenza  —  Corriere  —  Posta  —  Conclusione. 


Sotto  questo  titolo^  e  per  pieghevoleseza  al  desiderio  dell'  editor 
re,  e\  faremo  a  premettere  alcune  nozioni  importanti  sulla  località| 
ad  ottenere  le  quali  abbiam  posto  ogni  cura,  sia  perchè  sono  desunte 
da  un'esperienza  personale  mediante  il  soggiorno  di  un  anno  intiero 
a  Yenezia,  come  per  combaciar  esse  coli'  opinione  degli  stessi  Vene** 
ciani  i  più  competenti  sotto  ogni  riguardo. 

Prenderemo  le  mosse  da  alcune  nozioni  geografiche  e  statisti^* 
che^  basi  indispensabili  e  prime  al  nostro  lavoro.  Venezia»  una  delle 
due  capitali  del  Regno  Lombardo  Veneto,  è  fabricata  sovra  72  iso^ 
lette  che  s' alzano  dal  seno  delle  lagune,  e  U  cui  suolo  è  consoli-* 
dato  da  punte  e  da  palafitte»  da  ciottoli  immersi  e  da  strati  di  pietre: 
a  volo  d'aquila  l'aspetto  generale  di  Venezia  offre  la  rassomiglianza 
di  un'anfora»  il  collo  della  quale  si  stende  dai  publlci  giardini  sin 
>^erso  il  Lido,  e  la  base  alle  estremità  presso  Mestre  o  Fusina. 

Ove  si  giunga  da  Mestre  si  percorre  il  centro  della  città  pel  gran 
Canale  o  Canalazzo,  il  quale  forma  un  S.  grandissimo  nel  seno  della 
città:  se  per  la  via  di  Susina»  si  percorre  il  Canale  della  Giudecca 
o?e  si  dilata  Venezia  dalla  parte  di  mezzodì. 

Oltre  questi  due  principali  canali  la  città  suigolare  è  tagliata  hi 
•gni  senso  da  146  altri  piecoli  canali  i  quali  diyidono  le  72  iso- 
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lette  unite  da  308  ponti  public!  la  maggior  parte  di  marmo  o  di  pie-> 
tra  (*). 

La  totalità  dei  palazzi  e  delle  case  di  Venezia  li  fa  ascendere  al 
numero  di  28^000  edifizii  all' incirca,  6200  dei  quali  fiancheggiano  il 
gran  canale.  Le  Isolette  circondate  dai  i43  canali  su  menzionati^  so- 
no inoltre  percorse  da  2100  strade^  viuzze^  calli,  passaggi.,  e  sotto- 
volti  i  quali  rendono  la  circolazione  ai  pedoni  tanto  commoda  quanto 
quella  dei  canali  alle  gondole. 

La  popolazione  di  Venezia  è  oggidì  di  circa  Ì16000  abitanti.  Ai 
tempi  della  Republica  era  salita  sino  a  190000,  allorché  questa  città 
fiorente  commandaya  in  terra  ferma  ed  in  Oriente  a  parecchi  milioni 
di  sudditi. 

Da  levante  a  ponente,  cioè  nella  sua  maggiore  estensione^  la  città 
ha  due  miglia  e  tre  quarti  di  lunghezza. 

La  sua  circonferenza  generale  è  di  sei  miglia  e  mezzo. 

Distante  due  leghe  dal  continente  la  sua  posizione  è  all' estre- 
mità tramontana  ponente  del  golfo  Adriatico. 

Circa  25  isole  di  diversa  entità  sono  sparse  nelle  lagune  nel 
seno  delle  quali  trovasi  Venezia.  ?iel  corso  dell'  opera  parleremo  del- 
le principali. 

He  assalto  né  blocco  poterono  mai  vincer  Venezia. 

L'acqua  cresce  d'intorno  ad  essa  circa  quattro  pollici  per  secolo. 

Data  auesta  proporzione^  che  risulta  dalle  più  accurate  ogserva- 
zioni  raccolte  in  differenti  epoche  dagli  uomini  d'arte,  se  Venezia  sus- 
siste ancora  fra  mille  anni,  avrà  tutte  le  vie  sommerse  dall'onda 
nel  riflusso  della  marea. 

Ora  faremo  discendere  il  forestiere  dal  battello  di  posta  che  lo 
trasportò  da  Mestre,  o  daFusina  all'antico  Palazzo  Grimani,  oggi 
Amministrazione  delle  Poste,  ovvero  lo  seguiremo  nella  sua  gondola 
particolare  se  non  discende  all'uffizio  delle  Poste  {^^^ 

La  prima  cura  del  forestiere  il  quale  si  trova  giunto  o  deposto 
nel  centro  della  città,  si  è  la  scielta  di  un  albergo.  Noi  gliene  addi- 
teremo parecchi^  1  migliori  che  sieno,  ciascuno  nella  sua  classe.  Le 
particolarità  che  ofiùriremo  guideranno  la  scelta. 

ALBERGO  MALE 


DI    GIUSEPPE    DANIELI. 

È  'd  primo  albergo  di  Venezia. 

Antice  palazzo  Nani-Mocenigo:  costruzione  di  gusto  more- 

(*]  /  crescenti  miglioramenti  di  Venezia  ti  estendono  alacremente  anche  sottra 
nna  parte  principale  dei  ponti,  molti  dei  quali  furono  risarciti,  ed  abbelliti^  e  molti 
4ikrì  si  stanno  comfe%ionando, 

(*^  Postasi  quasi  da  due  anni  in  attitfità  la  strada  diferro^  le  barche  fanno  ca- 
po qlla  punta  del  Canal  Reggio  presso  k  PeniUmU^  do$^  al  hro  giungere  sono  pronte 
aitre  barche^  chiamate  Omaibos  per  ttisporiare  i  forestieri  net  ducerà  puaU  della 
città. 
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SCO  del  mezzo  tempo,  la  sua  posizione  è  mirabile;  eg;1i  s'inalza  sul- 
la Riva  degli  Schìavoni,  a  due  passi  dal  Palazzo  Ducale,  della  Piaz- 
za di  San  Marco^  della  Basilica,  del  Giardinetto  reale.  Le  finestre 
della  facciata  g^uardano  sull'imboccatura  del  gran  Canale,  la  rlya 
della  Piazzetta,  la  Chiesa  della  Salute,  il  canale  della  Giudecca,  il  por- 
to, le  lagune,  le  isole  di  San  Giorgio  Maggiore,  di  San  Servilio,  di 
San  Lazzaro,  il  Lido. 

L'Albergo  Reale  gode  dì  un'antica  e  solida  rinomanza  essendo 
sempre  rimasto  nella  famiglia  del  suo  fondatore.  Ivi  discendono  qua- 
si sempre  i  principi  ed  i  grandi  personaggi:  egli  ricevette  teste  co- 
ronate. Il  Duca  regnante  di  Brunswich  vi  passa  uno  o  due  mesi  ogni 
anno.  Sovente  vi  alloggiarono  i  membri  delle  famiglie  imperiali 
Austrìache  e  Russe. 

Grandi  e  piccoli  appartamenti  dell'  antico  palazzo  patrizio,  con 
finestre  suU'  immensa  prospettiva  che  circonda  l'albergo  —  apparta- 
menti secondarli  — '  pianoforti  —  gondole  —  domestici  di  piazza  — • 
tavola  rotonda  pei  soli  forestieri.  —  Fra  le  memorie  delle  celebrità 
viaggiatrici  si  fa  vedere  all'  Albergo  Reale^  la  camera  ove  uno  dei 
primi  scrittori  del  nostro  secolo,  Giorgio  Sand,  compose  il  suo  ro- 
manzo veneziano  intitolato  Leone-Leoni  —  Nelle  sue  Lettere  d'un 
viaggiatore  la  celebre  donna  fa  parola  di  quest'  albergo.  U  sig.  di 
Balzac  vi  alloggiò  pure,  un  pò  innanzi  l' epoca  in  cui  diede  alla  luce 
éfamòara, 

ALBERGO  L'EUROPA 

DI     A.     9IARSEILLE. 

Quest'  albergo  che  occupa  l'antico  palazzo  Giustiniani^  beli'  e- 
dificio  di  architettura  araba  del  secolo  XYI,  è  mio  fra  i  primi  di 
Venezia.  Esposto  in  uno  dei  siti  più  notevoli,  all'imboccatura  cioè 
del  gran  Canale,  sovra  cui  riescono  la  maggior  parte  de' suoi  appar- 
tamenti, a  pochi  passi  dalla  Piazza  di  San  Marco  e  della  Basilica  ec. 
Dalle  finestre  della  sala  da  pranzo  la  vista  si  stende  sulle  isole^  sulla 
laguna,  sul  Lido,  e  sino  sulle  aque  del  mare. 

Quest'Albergo  che  conta  più  di  25  anni  di  fondazione,  contiene 
sessanta  stanze,  od  appartamenti  ammobigliati  con  tutto  il  lusso  e  gli 
agi  possibili.  Il  servigio  è  eccellente,  la  tavola  rinomata  :  vi  si  parla 
il  francese,  l' inglese,  il  tedesco  ec. 

Gondole  e  guide  appartenenti  alla  casa  sono  pronte  al  servigio 
de' forestieri.  L'Albergo  l'Europa  offre  una  tavola  rotonda,  circo- 
stanza tanto  più  favorevole  ad  ogni  classe  di  forastieri,  che  questa 
tavola  è  delle  meglio  che  aver  si  possano,  ed  alla  quale  è  intenta 
ogni  cura  dei  proprietarii.  I  prezzi  di  quest'antica  ed  ottima  casa 
sono  ragionevolissimi,  la  cantina  abonda  di  vini  nostrali  e  stranieri. 

Noi  raccommandiamo  l'Albergo  l'Europa  al  nostri  lettori,  i  quali 
sì  troveranno  contenti,  v<»gliamo  sperare,  come  di  tutto  ciò  che  ab- 
biamo altrove  loro  indicato. 
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ALBERGO  BEALE  DEL  LEON  BIANCO 

DI   C.   MARCHETTI. 

Questo  stabilimento  è  di  prima  classe.  E  posto  sul  centro  det 
gran  canale  in  felicissimo  sito  a  due  passi  dal  palazzo  Grimani, 
od  Amministrazione  delle  Poste  ove  scendono  ì  forestieri.  Un  gran 
numero  d'appartamenti  danno  sul  gran  Canale,  ch'è  il  Corso  di  ye-* 
nezia^  e  godono  di  un'amena  prospettiva^  e  della  vista  del  celebre 
ponte  dì  Rialto.  Questo  centro  scelto  da  tutti  i  patrizii  per  inalzar- 
vi le  loro  splendide  dimore  è  dei  più  originali  e  dei  più  animati  di 
Venezia. 

Stanze  ed  appartamenti  ammobigliati  con  decoro  e  conforta*- 
bilita  —  molti  domestici,  attento  servigio^  rinomata  cucina^  cantina 
fornita  dei  migliori  vini  nostrali  e  stranieri.  Gondole  e  guide  pei 
passeggi  e  visite  dei  monumenti  sono  pronte  a  servizio  dei  forestieri. 
Quanto  prima  si  allestirà  una  tavola  rotonda  a  cui  il  capo  dello  sta- 
bilimento pone  ogni  cura. 

Sonvi  bagni  salsi  e  dolci. 

L'Albergo  del  Leon  Bianco,  il  quale  gode  di  uu*antica  rinoman- 
za presso  la  classe  distinta  dei  viaggiatori^  ricevette  sovente  fami^ 
glie  principesche.  E'  il  solo  a  Venezia  che  sia  posto  in  questa  parte 
sì  pittoresca  del  gran  Canale,  nel  centro  dei  magnifici  palazzi  patrizii* 

ALBERGO  D'ITALIA 

DE*  FRATELLI     GUIDETTI. 

E^  un  grazioso  stabilimento  ove  tutto  è  nuovo  o  recente,  mobili^ 
stoviglie,  servizio,  zelo  de' proprietarii  e  de' subalterni,  tutto  .  •  .  me" 
no  i  vini,  che  ben  s' intende  i  quali  son  vecchi  ed  eccedenti. 

E*  posto  nel  centro  della  città  a  San  Moisè,  con  terrazze  ed  un 
bel  vedere  che  dominano  sovra  tutti  i  monumenti  di  Venezia  —  a 
pochi  passi  dalla  Piazza  San  Marco  —  a  qualche  tratto  di  remo  dal 
gran  Canale  —  non  lungi  dal  Teatro  la  Fenice. 

Fdbricato  a  tal  uopo,  le  quaranta  stanze  e  gli  appartamenti 
ammobigliati  del  miglior  gusto  che  lo  compongono  sono  bellamente 
distribuiti  —  Vi  sono  sale  di  ricevimento  e  ncU'  inverno  tutte  le 
stanze  sono  fornite  di  tappeti,  la  qual  cosa  non  è  commune  in  Italia* 

I  proprietarii  di  questo  Albergo  fecero  fabricare  un  eccellente 
sti^kbilimento  di  bagni  salsi  e  dolci,  pronti  ad  ogni  ora  del  giorno,  e 
gli  stanzini  sono  ammobigliati  con  elegante  proprietà.  La  cucina  è 
ottima,  il  servigio  attento.  Siccome  questo  Albergo  deve  fondare  la 
sua  riputazione,  è  posta  ogni  cura  onde  raggiungere  lo  scopo.  I  prez- 
zi vi  son  discretissimi.  Si  parla  il  francese,  l'inglese,  il  tedesco,  e 
r  ungherese. 
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Fra  gli  alberghi  sono  specialmente  a  nolani  quello  inlilolaio 
la  Reggina  d'Inghilterra  nella  Frezseria  al  ponte  dei  Fuieris  fomitQ 
di  comodi  appartamenti^  di  bagni  e  tavola  rotonda  :  il  Vapore  tii 
corte  dei  Pignoli  san  Marco  il  quale  serve  eziandio  ad  uso  di  trat- 
toria: la  Ltìm^y  presso  la  pia%SQ  san  Marco j  e  la  Regina  d'Unghe» 
ria  presso  il  campo  san  Luca, 

POLIZU. 

Ora  che  abbiamo  alloggiato  il  forestiere,  ci  faremo  ad  Qdditar*» 
gli  le  misure  indispensabili  della  Polizia  a  cui  deve  sottostare  per 
regolar  la  partenza  od  il  suo  soggiorno  a  Venezia. 

11  forestiere  si  classifica  cosi  :  o  passa  alcuni  giorni  soltanto  in 
Venezia^  alloggiando  all'Albergo,  e  ti  rimane  col  solo  passaporto  :  o 
desidera  soggiornar  lungo  tempo,  ed  in  allora  gli  è  duopo  munirsi 
di  un  permesso,  di  una  carta  cosi  detta  di  permanenza. 

Converrà  munirsi  della  ricevuta  che  venne  consegnata  arrivaur 
do  a  Venezia,  in  cambio  del  passaporto,  e  si  si  recherà,  ovvero  si 
potrà  mandare,  alla  Polizia  uflìzio  de'Passaporti,  per  dichiarare  la 
propria  volontà  in  fatto  di  soggiorno. 

E'  la  sola  misura  di  questo  genere  a  cui  si  dovrà  piegare,  po- 
tendo il  dì  prima  della  partenza  mondare,  ovo  non  si  voglia  recarvisi 
in  persona^  il  passaporto,  colla  ricevuta.  Il  viaggiatore  che  avrà  otr 
lenuto  la  carta  di  permanenza,  e  che  vorrà  prolungare  il  suo  soggior- 
no ul  di  là  del  termine  domandato,  dovrà  far  riooveilare  il  pennese 
do  giunta  che  ne  sia  lu  spadenz^, 


Quest'è  un  grave  affare,  dacché  le  monete  in  Italia  sono  gene- 
ralmente imbrogliate,  moltiplicate,  e  soventi  volte  arbitrarie. 

A.  Venezia  la  moneta  legale  è  la  lira  austriaca.  Cento  lire  au- 
^siriache  formano  87  franchi  di  Francia.  Le  monete  d'oro  sono  so- 
vrane, mezze  sovrane,  e  zecchini.  Quelle  d' argento  sono,  il  tallero 
di  sei  lire  austriache  equivalente  a  5  franchi  e  22  centesimi,  il  fiorino, 
o  mezzo  tallero  di  tre  austriache  pari  2  franchi  e  61  centesimo,  e 
finalmente  la  lira  amivhca  svanzica  che  vale  87  centesimi  di  Francia. 

I  napoleoni  d'oro  in  cambio  valgono  23  lire  austriache  e  qual- 
che centesimo  secondo  il  corso  di  piazza  —  in  pagamento  superiore 
al  loro  valore  si  passano  a  24  lire  austriache. 

II  viaggiatore  che  riceve  i  suoi  fondi  dal  banchiere  farà  benis- 
simo a  farsi  dare  talleri  da  sei  lire  austriache  o  s{f anziché  a  preferen- 
za di  qualunque  altra  moneta. 

CONSOLATI, 

Ecco  i  nomi,  titoli  ed  indirizzi  dei  membri  della  diplomazia  con- 
solare per  ordine  alfabetico  de'paesi  : 

Jfnerica  Settentrionale  — »  Big.  Eduardo  Valentine  -«  console 
—  a  San  Stefano. 
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Annover  —  Lo  stesso  ch'è  vice  console  per  la  Gran  Bretta- 
gna (Vedi  più  sotto). 

Baviera  —  Sig.  Luigi  Vlvlani^  agente  consolare. 

Belgio  —  8ig*  Giovanni  Papadopoli  cavaliere  dell'ordine  di 
Leopoldo^ —  console  —  a  Santa  Maria  Formosa. 

Danimarca -r-W  Sig.  cav.  Martens — console — a  San  Cancìano. 

Due  Sicilie  —  Nob.  Sig.  G.  Campana  —  vice  console  —  a  San 
Zaccaria. 

Francia  -*-  Il  Sig.  di  Franqueville,  cavaliere  della  Legion  d'o- 
nore ed  altri  ordini  cavalleresclii  stranieri  —  console  —  S.  Silvestro. 

Gran  Brettagna  -—  Il  Sig.  G.  Colston  Tatam  —  vice  console  a 
San  Vitale. 

Grecia  —  II  Sig.  Giorgio  Zezzo  a  Santa  Maria  Formosa^ 

Lucca  —  Lo  stesso  ch'è  console  generale  per  la  Sardegna  (Ve- 
di più  sotto). 

Paesi  Bassi  —  (Olanda).  Il  Sig.  Fed.  Riesch  —  vice  console  — 
a  SS.  Giovanni  e  Paolo. 

Portogallo  e  Brasile  —  Il  Sig.  Antonio  L.  Ivancich  —  vice  con- 
sole —  a  San  Zaccaria. 

Prussia  —  Il  Sig.  Giacopo  Treves  nobile  de  Bonfll  —  console  *- 
a  San  Moisè. 

Boma  -—  Il  Sig.  Giuseppe  Battaggìa^  cavaliere  dell'  ordine  di 
San  Gregorio  —  console  generale  —  a  San  Giacomo  dall'Orio. 

Bussia  —  Il  Sig.  B.  de  Freygang,  consigliere  di  stato  di  Russia, 
cavaliere  di  parecchi  ordini  —  console  generale  —  a  San  Maurizio. 

Sardegna  —  Il  Sig.  Antonio  Faccanoni.  cavaliere  de'Santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro  7-  console  generale  —  nella  Merceria. 

Svezia  Norvegia  —  li  Sig.  Fred.  Oexle  —  console  —  a  San 
Stefano. 

Toscana  —  Il  Sig.  Antonio  Zannona,  cavaliere  dell'ordine  gran- 
ducale di  Toscana  ec.^  —  console  generale — a  santa  Maria  Formosa. 

Turchia  —  Giuseppe  de  Serpos,  console  della  sublime  Porta  Ot- 
tomana decorato  dell'ordine  Ottomano  del  merito  —  San  Silvestro, 
Campiello  dei  Sansoni. 


ALLOGGI  PARTICOLiRL 


Adesso  prevederemo  il  caso  in  cui  un  viaggiatore  voglia  abban- 
donare l'Albergo  per  prendere  in  affitto  una  casa,  od  avere  un  ap- 
partamento ammobigliato. 

Niente  di  più  facile  che  di  trovare  a  Venezia,  camere  ed  appar- 
tamenti^  ma  niente  di  più  difficile  che  di  procurarsi  un  vasto  alloggio 
sul  gran  Canale  {*):  come  abitazione^  lungi  dalla  Piazza  e  del  gran 
Canale,  non  si  può  godere  Venezia. 

C)  Dobbiamo  opporci  in  qualche  parte  alV  opinione  deWautorCf  menve  sonA 
cggiai  parecchi  appartamenti  (rqffittarsi  anche  lunghesso  il  gran  Ca  naie. 
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I  piccoli  allog^g^l  sono  a  buon  prezzo.  Si  trovano  stanze  per 
%)  franchi  al  mese,  ì  piccoli  appartamenti  per  30  a  40  Granchi,  il 
doppilo  se  si  vuole  la  Tlsta  del  gran  canale.  É  usanza  a  Venezia  di 
incoìlirettn  pezzo  di  carta  bianca  quadrata  sul  tavolato  delle  finestre 
per  indicare  che  Tappar tamento  è  d'affittare  ;  lo  che  può  facilmente 
^ke  il  forestiere  nelle  sue  indagini.  Nelle  posizioni  scelte  della 
.  città  gii  appartamenti  od  i  palazzi,  non  ammobigliati^  sono  facili  a 
riovenirsl 

Per  le  indicazioni  di  alloggi  grandi  e  piccoli,  ease  e  palazzi  da 
Teaiere  sì  potrà  rlvolg^ersi  all'erede  Ciampi  all'Ascensione  S.  Marco. 

TRmORIE. 

Qael  desso  che  lasciò  la  vita  di  albergo  e  prende  un  alloggio 
ammobigliato,  dovrà  cercare  il  suo  pranzo  negli  stabilimenti  che 
offrono  al  celibi  un'ospitalità  culinare.  Disgraziatamente^  dobbiamo 
dirlo,  le  buone  trattorie  sono  un'eccezione  a  Venezia. 

Ma  ricerca  di  questa  eccezione  noi  abbia m  fatto  più  di  una 
prova,  pia  di  una  scuola,  e  piò  di  un  inutile  tentativo  .  • .  Noi  voglia- 
mo eViiare  simil  sorte  ai  nostri  lettori,  facendo  loro  godere  ad  un 
tratto  ciò  ck  per  noi  fu  l' effetto  di  molte  cure,  di  molte  compara- 
zioof,  dì  molte  analisi  e  di  molte  esperienze  a  cui  e'  è  debito  aggiun- 
§;ere  tatte  le  nozioni  avute  dai  nostri  amici. 

n  celibe  adunque  o  la  piccola  famiglia,  condannati  a  sodisfare 
qnesto  bisogno  commune  a  tutti  eli  esseri,  infermità  pel  primo,  e  gau- 
dio per  la  seconda,  volgeranno  i  lor  passi  alla  Piazza  di  San  Marco^ 
verso  le  Vecchie  Procuratie,  e  chiederanno  del  campo  S.  Gallo;  giunti 
al  campiello  ove  s'inalza  la  casa  di  Canova,  troveranno  a  diritta 
nno  stabilimento  non  tanto  grande,  che  ha  per  insegna  Caffè-Home, 
stablUmento  gastronomico  che  noi  raccomandiamo  particolarmente, 
yi  sì  mangila  a  lista  :  la  cucina  è  eccellente,  gli  articoli  sceltissimi,  i 
y\n\  bnoiù)  il  servigio  ben  regolato,  e  modici  i  prezzi.  Si  parlano 
molte  lingue,  ed  al  primo  piano  sonvi  sale  per  le  feraiglie. 

CAFFÉ. 

Al  capitolo  risguardante  la  Piazza  San  Marco  abbiamo  parlato 
dell'immenso  consumo  di  cafi%  che  si  fa  a  Venezia,  ed  abbiam  detto 
alcun  che  della  fisiologia  dei  luoghi  ove  si  fa  un  tale  consumo:  ri- 
manderemo quindi  il  lettore  a  quelle  particolarità  onde  abbia  a  farne 
iii  sua  esperienza  morale  :  qui  ci  limiteremo  a  ricordare  i  luoghi. 

I  cafiè  Florian  e  Quadri  sono  i  due  principali  della  Piazza 
San  Afarco.  Florian  posto  nel  mezzo  delle  Procuratie  nuove  è  par- 
ticolarmente frequentato  dai  forestieri  francesi  ed  inglesi. 

Havvi  eziandio  una  società  di  Veneziani  che  occupa  quasi  esclu- 
sivamente una  sala.  V'ha  un  buon  numero  di  giornau  italiani,  fran- 
^^y  inglesi  e  tedeschi  I  generi  di  consumo  sono  della  migUorqua- 
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lità^  e  vi  si  può  far  colazione  alla  forchetta  e  cenarvi  ove  non  si  ec- 
ceda nei  desiderii  gastronomici  —  gl'inservienti  sono  garbati  ed 
attenti^  le  dame  possono  senza  ombra  d' inconvenienza  frequentare 
questo  caffè  ove  si  parlano  molte  lingue,  e  dove  si  può  anche  fumare^ 
non  però  in  tutte  le  stanze. 

n  cafilè  Quadri  è  posto  dirimpetto  sotto  le  Vecchie  Procuratie  e 
più  particolarmente  frequentato  dal  corpo  degli  ufficiali  e  dei  tede- 
schi. Nella  stagione  d'inverno  questa  società  si  rinserra  nelle  sale  e 
vi  si  fuma  come  in  Olanda.  I  generi  di  consumo  son  buoni,  e  v'  ha 
assortimento  di  giornali  in  diverse  lingue. 

Nella  state  questi  due  stabilimenti  gareggiano  pel  numero  delle 
tavole  e  delle  sedie  che  sparpigliano  sulla  piazza  dirimpetto  ai  loro 
archi.  La  folla  vi  si  sofferma  per  prender  gelati.  Ma  neir  interno  co- 
me sulla  piazza  il  caffè  Florian  conserva  una  fisionomia  aristocratica 
e  la  yince  su  tutti  gli  altri  (*). 

GONDOLE, 

Si  prendono  dia  riva  della  Piazzetta  ed  a  qualunque  traghetto.* 
Eccone  la  tariffa: 

Una  gondola  ad  un  remo^  prima  ora,  una  lira  austriaca  •—  le 
ore  seguenti  mezza  lira  austriaca  per  ciascuna  —  a  due  remi,  il 
doppio,  a  meno  che  non  si  faccia  un  accordo  particolare,  ciò  che 
ammette  una  riduzione  di  tassa.  Per  una  corsa  si  fa  un  prezzo  in 
proporzione  della  tariffa  facendovi  comprendere  la  mancia  —  Per 
attraversare  il  canale  nei  punti  ove  stazionano  le  gondole,  sei  cen- 
tesimi, quand'  anche  fossero  più  persone,  nove  centesimi  nella  notte. 
Tutti  i  casi  che  non  sono  qui  specificati,  come  escursioni  alle  isole 
lontane,  cattivo  tempo,  corsa  celere  ec,  dovranno  esser  antiveduti 
con  uno  speciale  contratto  onde  evitare  ogni  discussione,  a  cui  in- 
clina facilmente  il  gondoliere,  in  ispecialtà  ove  si  tratti  di  forestieri 
ignari  delle  usanze  e  dei  prezzi. 

TEATRI. 

Egli  è  raro  (  meno  due  o  tre^  mesi  )  che  Venezia  sia  senza  teatro 
lirico.  La  Fenice,  il  maggiore  dei  teatri,  si  dischiude  nella  stagione 
d'inverno  detta  di  carnevale.  In  primavera  ed  in  autunno,  alcune 
compagnie  melodrammatiche  calcano  le  scene  del  teatro  Gallo  a  San 
Benedetto,  e  del  Teatro  Apollo  a  San  Luca. 

Le  loggie,  alla  Fenice,  costano  care  nei  giorni  di  buon  spetta- 
colo, attesoché  appartengono,  quasi  tutte  a  particolari  che  vogliono 

n  Fenne  in  questi  ultimi  giorni  aperto  un  magnifico  Coffe  nelle  sale  stes- 
te àeue  Procuratie  al  di  sopra  del  Caffè  Quadri^  al  quale  si  puh  applicare 
quanto  daWaulore  si  è  detto  di  quest'ultimo.  Di  più  t*'ha  bigUardOf  e  vi  si 
fa  Golatiom  e  cena  Alla  forchetta. 
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goderne.  Una  loggia  nelle  file  inferiori,  per  la  stagione  d'inverno 
cosu  circa  iOOO  lire  austriache,  T  abbonamento  individaale  costa 
circa 60  lire  austriache  per  tutta  la  stagione  d'inverno.  Il  prezzo 
d' ÌD^esso^  fuori  d'abbonamento  è  di  lire  tre  austriache.  Nei  teatri 
secoodarii,  si  trovano  loggie  a  buon  prezzo,  e  sempre  :  il  costo  del 
▼i^iietto  d'ingresso  è  generalmente  di  una  lira  austriaca*  Per  aver 
ìo§pe  o  scanni  convien  rivolgersi  a  giorno  al  cancello  Marango» 
ni,  che  trovasi  alla  metà  delle  Procuratie  vecchie.  Gli  affissi  tea- 
trali che  inghirlandano  la  sua  porta,  lo  dinotano  agevolmente  al 
passa^gero. 

Dorante  il  soggiorno,  qualunque  ei  sia,  a  Venezia,  conviene  ab- 
bonarsi al  teatro  lirico  aperto,  perchè  in  esso  si  raccoglie  la  società. 

CLLIIi,  IGIENE  E  CIBI  A  VENEZIA. 

È  questo  il  luogo  di  tener  parola  dei  differenti  argomenti  con 
che  s'intitola  il  presente  capitolo,  poiché  sono  legati^  uno  all'altro 
dai  bisogni  del  ben  essere  materiale  che  forma  lo  scopo  dei  sani,  e 
parikolannente  dei  viaggiatori  ammalati. 

De\  cUma  innanzi  tutto. 

Potrebbesi  inclinare  alla  credenza  che,  posta  qual  trovasi  que- 
sta città  nel  seno  delle  lagune,  la  sua  aria  fosse  pregna  di  vapori  e 
di  umidità  perniciosa  alla  salute  :  nulla  però  di  tutto  questo^  e  gli 
stadli  più  gravi  fatti  da  uomini  eminenti  nella  scienza,  provano  che 
l'aria  di  Venezia  è  eccellente.  Essa  è  rinovellata  costantemente  dai 
Tenti  di  levante,  e  di  mezzodì-levante  i  quali  la  spogliano  di  ogni  gas 
nocevole.  U  celebre  dottore  veneziano  ìirera,  ed  il  medico  firancese 
Tboavenel  i  quali  approfondarono  i  loro  studii  sul  clima  di  Venezia 
attestano  esser  dolce,  eguale,  leggero,  ed  infinitamente  men  umido 
di  quello  di  Milano  e  di  Padova.  I  malati  di  tisi  polmonare,  gli  scro- 
folosi, 1  rachitici  trovano  nelle  emanazioni  saline  della  sua  atmosfe- 
ra, una  respirazione  favorevole  alla  lor  guarigione.  La  melma  e  le 
alghe  della  laguna  danno  ai  bagni  di  mare  una  qualità  molto  efficace 
a  guarire  una  foUa  di  afiezioni,  mentre  sono  pei  sani  di  un  corrobo- 
rante sicuro. 

All'epoca  in  cui  la  peste  venuta  d'Oriente,  menava  stragi  per 


sparmìò  a  preferenza  delle  città  al  di  qua  ' 
Talpt 

In  somma  il  clima  di  Venezia  è  conservatore,  ed  è  notevole  la 
stilla  generale,  dacché  si  raggiunge  comunemente  un'età  assai  a- 
yanzata,  e  si  citano  non  pochi  centenarii. 

Del  resto,  noi  non  ci  stenderemo  di  più  sovra  un  argomento  in- 
teressante ai  molti  forestieri  i  quali  scelgono  Venezia  per  la  bontà 
del  suo  clìma^  onde  soggiornarvi  ed  intraprendere  cure,  poiché  sap- 
piamo che  fra  non  molto  comparirà  un'opera  sulle  influenze  del  cu- 
uta  di  Venezia,  con  alcune  considerazioni  apedall  sulle  malattie  di 
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pettO)  opera  dovuta  alle  ing^egnose  ricerche  del  sig.  dott.  Tausslg, 
uno  dei  medici  più  accreditati  di  Venezia  {*). 

Passiamo  ora  a  ciò  che  interessa  particolarmente  i  viaggiatori 
in  perfetta  salute. 

Il  nutrimento  è  eccellente  a  Venezia  ed  a  buon  dritto  si  vanta  il  •' 
regime  ittiologico.  Le  ostriche  e  i  datteri  di  mare  sono  sanissimi  ed  ^ 
hanno  squisito  sapore,  eccettuata  la  stagione  di  estate  come  negli  altri  • 
paesi.  La  pesca  per  vendita  nell'  arsenale  è  adesso  vietata. 

I  bovi  vengono  dalla  Stiria^  e  siccome  sono  unicamente  allevati    i 
per  servir  di  alimento,  la  carne  loro  diventa  di  qualità  superiore.  I    i 
vitelli  vengono  da  Chioggia  per  una  piccola  parte  di  consumo,  e  pel    i 
restante  ne  forniscono  le  provincie  venete  della  terraferma:  se  ne 
vanta  la  carne. 

I  territorii  di  Padova  e  di  Cittadella  danno  eccellenti  castrati. 
Il  pollame  proviene  dai  dintorni  :  le  valli  che  si  stendono  da  Chiog- 
gia verso  Rovigo  sono  popolate  di  anitre  selvatiche;  la  vicinanza 
delle  paludi  rende  abondante  il  selvaggiume^  e  nel  eorso  dMnvenio 
si  hanno  molte  beccacele.  La  lepre  viene  apprezzata^  ma  del  coniglio 
non  vuol  saperne  nemanco  il  popolo. 

II  pesce  dell' Adriatico  gode  di  una  rmomanza  europea,  Vene- 
zia ne  offre  in  gran  copia:  né  Napoli  né  Genova  possono  gareggiare 
con  essa  per  la  varietà  de'  suoi  prodotti  marini.  La  triglia,  e  la 
lissa  (grosso  pesce  il  quale  talvolta  raggiunge  il  peso  di  40  libre) 
sono  fra  i  più  notevoli.  Lo  storione  é  abondante  e  s.quisito,  il  rombo^ 
le  sardelle  (che  furono  nominate  gli  ortolani  dell'Adriatico)  le  sogliole^ 
il  tonno  (i)  (talvolta  di  smisurata  grandezza)  son  tutti  pesci  co- 
muni sui  deschi  veneziani.  I  frutti  abondano:  una  parte  è  raccolta 
nell'isole  circostanti,  le  città  della  terraferma  forniscono  il  restante. 
I  legumi  sono  in  sì  gran  quantità  in  queste  isole,  che  Venezia  può 
venderne  alla  terraferma,  e  non  avviene  di  rado  che  i  battelli  a  va- 
pore di  Trieste  ne  trasportino  una  buona  parte  nelle  loro  corse  setti- 
manali, nonché  polli  a  centinaia  ed  uova  a  migliaia. 

I  vini^  del  paese  sono  mediocremente  buoni;  i  migliori  son  quelli 
di  Conegliano  e  Vicenza:  il  primo  è  più  chiaro  del  secondo. 

II  vino  di  Cipro  riputato  a  Venezia  come  il  Lacryma  Chrìsti  a 
Napoli  costa  da  \  franco  e  50  centesimi  sino  a  5  franchi  alla  botti- 
glia, secondo  l'età,  la  qualità,  e  l'autenticità. 

La  caccia  offre  non  pochi  vantaggi  nel  paese.  Essa  comincia 
verso  il  prime  di  ottobre^  e  si  prolunga  sino  a  febraio,  legalmente 
parlando. 

Un  permesso  per  cacciare  tutta  la  stagione  si  paga  25  franchi. 
Le  caccie  riservate  dei  grandi  signori  veneziani  sono  feste,  a  cui  si 
viene  ammesso  con  invito  particolare.  Nelle  paludi,  nella  bassa  ma- 
rea, presso  Fusina  e  Mestre  trovansi  in  abbondanza  le  anitre,  e  gene- 
ralmente tutto  il  selvaggiume. 

(* )  L'opera  non  è  per  anco  compana  alla  luce^  ed  il  dott.  Taussig  abbandono 
il  toggiorno  dt  f^enetia  per  quello  di  Firenze, 

(0  £  ptttdente  cosa  I^assicorarsi  che  questo  pesce  sia  fresco,  onde  evitare  ac* 
claeiitr,  i  quali  se  non  oflSrono  pericolo  alcuno  sono  sempre  spiacevoli. 
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HBDIGI  (i), 

Noi  li  citeremo  per  ordine  alfabetico. 

/.  Namìas  —  compilatore  di  un  giornale  di  medicina,  pratico 
esercitato,  il  quale  scrive  molto  sull'arte. 

G.  Taussig,  medico  ricercatissimo  da'  forestieri  in  causa  de'  suoi 
gravi  studii  sul  clima  di  Venezia,  sulla  sua  influenza  ec.  ec.  Egli  parla 
parecchie  lingue.  {*) 

Trois  (cavaliere).  Direttore  dell'ospitale  civico  —  Medico  con- 
solente. 

P.  Zannini  —  pratico  distinto  pe'  suoi  lavori  scientifici  e  lette- 
rarii  —  medico  in  capo  dell'  ospitale.  {**) 

FABMAGU. 

Non  lungi  dalla  posta  delle  lettere  nel  campo  San  Luca,  in  mezzo 
al  quale  s'inalza  sopra  una  base  di  marmo  un'  antenna  su  cui  si  mette 
uno  stendardo,  a  memoria  della  disfatta  di  BajamonteTiepoIo  neH3iO, 
trovasi  uno  stabilimento  che  sì  può  a  buon  dritto  chiamare  Farmacia 
centrale  (English  dispensary).  In  fatti  questo  stabilimento  il  quale  gode 
di  ooa  antica  e  solida  rinomanza  nel  Lombardo-Veneto,  è  in  rapporto 
coDUnuo  coi  principali  chimici  e  farmacisti  di  Parigi  e  di  Londra,  di 
maniera  che  trovasi  in  esso  tutti  i  medicamenti  che  sono  più  in  voga  in 
quelle  grandi  capitali,  ogni  nuova  invenzione  ec.  Le  preparazioni 
ordinate  vi  si  fanno  colla  più  scrupolosa  esattezza,  e  col  sistema  delle 
più  recenti  farmacopee  di  Francia,  di  Germania,  di  Russia  e  d'hghil- 
terra.  Questo  stabilimento,  restando  anche  all'uopo  ligio  ai  vecchi  usi 
e  costumi  della  scienza,  può  star  di  fronte,  sia  per  la  vendita  come  per 
la  preparazione  de'  suoi  medicinali^  colle  farmacie  delle  capitali  su 
menzionate. 

Gli  stranieri  vi  troveranno  tutti  i  medicamenti  francesi  ed  inglesi 
creati  e  perfezionati  dall'  epoca  nostra,  e  che  sarebbe  impossibile  di 
trovare  altrove  si  lungi  da  Parigi  e  da  Londra.  —  Si  fabbrica  il  cioc" 
colatte  aWOsmazome  assai  riputato  nel  paese. 

KOOTO  (2)- 

Nel  corso  della  bella  stagione,  due  stabilimenti  di  bagni  freddi 
d'aqua  di  mare  si  formano  sulla  laguna:  il  primo  detto  scuola  di 

(i)  Vedi  il  capitolo  intitolato  :  Società  e  Biografia  veneziana,  ove  si  parla  più 
difibsameote  dei  diversi  medici  pratici, 

p  Come  si  è  detto  pia  inanzi  ìlDotL  Taussig  si  trasportò  a  Firenze. 

\)  Morto  il  5  maggio  i843. 

(i)  Ogni  anno  si  aameutano  gli  stabilimenti  di  bagni  a  Venezia  ed  a  calcoli 
latti,  il  numero  di  forestieri  che  questo  rimedio  o  spasso  attirano  in  questa  città 
da  tre  anni  raddoppiò.  Milano  e  tdtte  le  altre  città  dei  regno  contribuisco- 
no ad  aomentare,  al  rinnovarsi  di  ogni  stagione  estivai  questo  elemento  di 
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nuoto  militare  rìmpetto  all'Albergo  Reale  Danieli  sulla  riva  degli 
Schiavonf,  appartiene  alla  Marina;  l'altro  alla  punta  della  Dogana 
di  mare»  rimpetto  al  giardinetto  del  Palazzo  Reale^  è  proprietà  del 
dottor  Bertoja. 

]\elIo  stabilimento  della  scuola  convien  nuotare^  poiché  il  serba- 
toio generale  non  offre  appoggio  all'  altezza  dell'uomo  :  è  perciò  fre- 
quentato dagli  amatori  del  nuoto. 

Il  secondo  di  minore  dimensione  offre  appoggio  ai  prudenti^  o 
meno  tritoni  degli  altri  :  a  questo  sono  unite  le  così  dette  gondole  da 
bagno,  e  gabinetti  per  le  donne. 

Una  lira  austriaca  per  bagno.  —  Si  può  abbonarsi  a  diversi 
patti.  Per  ciò  che  riguarda  gli  stabilimenti  dì  bagni  al  coperto,  ab- 
biam  fatto  cenno  nel  corso  del  nostro  libro^  di  quello  del  nuovo  Alber- 
go d'Italia  a  San  Moisè.  Un  altro  stabilimento,  nuovo  del  pari^  esiste 
a  San  Samuele,  di  cui  è  proprietario  il  signor  De  Antoni.  Havvi 
in  esso  un  grande  numero  di  stanze^  ed  è  distribuito  colla  maggiore 
eleganza  (*). 

STOFFE,  L1N6ER1B.  OGGETTI  01  NOYiTÀ'. 

Tropeani  a  San  Moisè.  —  Tasto  fondaco  di  sete,  stoffe,  telerie, 
panni,  merci  d'ogni  genere  ec.  —  Succursale  a  Trieste. — Deposito  di 
Tini  di  Francia. 

Caron  all'  angolo  delle  Vecchie  Procuratie  sotto  la  torre  dell'O- 
rologio e  un  po'  più  avanti  in  Merceria.  Gli  stessi  articoli  che  i  pre- 
cedenti: assortimento  intero^  e  spesso  rifornito  dì  oggetti  di  novità 
provenienti  da  Parigi  e  Lione. 

Questi  fondachi  hanno  eziandio  tutte  le  specialità  moderne  per  gli 
uomini,  come  cravatte,  sotto-abiti  ec.  {^*). 

SARTI. 

Un  fatto  generalmente  conosciuto  si  è  che  gli  stranieri  hanno 
un  grande  vantaggio  a  comperare  a  Venezia  le  merci  che  si  spacciano 
a  buon  mercato  in  causa  del  porto  franco,  ma  è  d'uopo  delle  merci 
compor  vestiti  onde  trasportarle  fuor  di  Venezia^  ed  è  allora  che 
un  buon  sarto  diventa  indispensabile,  per  la  qual  cosa  crediamo 
ben  fatto  accennare  un  eccellente  sarto  in  Decio  Jntonioli  e  figlio, 
calle  lunga  a  San  Moisè  n.  2028,  non  lungi  dalla  piazza  San  Marco. 

nuova  prosperità,  elemento  che  anito  ai  tanti  altri  forma  ciò  che  si  potrebbe 
chiamare  il  risorgimento  di  Venezia.  Al  capitolo  Clima  si  parlò  dell'  eccelleaza 
delle  aque  della  laguna  per  Fuso  dei  bagni,  quindi  ciò  basti  sul  presente  argo- 
mento. 

(*)  Oltre  a'  bagni  salsi  vi  sono  eziandio  bagni  dolci  misti,  algosi,  zolforosi,  ter- 
mali, a  doccia,  a  fontana,  a  vapore,  elettrici,  e  Jiimigazionid^  ogni  sorta,  —  Anche 
h  Stabilimento  da  Boffni  del  dotL  Funùani,  a  &  Benedetto^  respiciente  il  gran  Ca- 
nale, è  fra  i  principali, 

(**]  Antonio  Éortolotti  alt  imboccatura  di  Frezzeria  tiene  un  elegante  assorti- 
mento di  merci  ingksi  e/ranceti  tali  (Facc9nttntar9  ogni  (gentil desiderio. 
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Aotonioli  è  un  vecchio  soldato  delle  campag^ne  d'Italia  e  d' Egitto  : 
prigioniero  degl' Inglesi  a  Portsmouth,  servì  poi  la  Francia  per  lo 
spazio  di  22  anni.  Egli  studiò  la  sua  arte  a  Parigi,  a  Londra^  ed  il  suo 
antico  tìtolo  di  mastro-sarto  ai  reggimenti  lo  rende  senza  rivali  pel 
tagfUo  degli  uniformi. 

Intento  V  Antonioli  a  studiare  le  mode  recenti  egli  è  In  grandis- 
sjina  voga  a  Venezia^  e  noi  non  sapremmo  abbastanza  raccomman- 
darlo  ai  lettori.  Egli  possiede  inoltre  una  ricca  e  numerosa  galleria 
di  quadri  delle  scuole  antiche  e  moderne,  di  cui  alcuni  datano  dal 
i40O.  È  forse  il  solo  stabilimento  di  sarto  in  Europa  ore  si  rinvenga 
una  simile  singolarità.  Il  vecchio  soldato  è  dilettante,  e  fa  di  questo 
ramo  d'arte  un  commercio  atdvo.  Vno  de'suoi  figli  è  pittore  paesista, 
e  mostra  di  diventare  un  ottimo  artista.  I  forestieri  che  avranno 
bisogno  di  riparare  il  loro  guardaroba  potranno  rivolgersi  ad  Jnto^ 
nìo  Falle  a  San  Giuliano  nella  Mercerìa. 

SARTA. 

La  signora  Adelaide  Bréant  nel  palazzo  Cappello  dietro  la  Chiesa 
di  San  Marco,  tiene  un  fondaco  di  articoli  per  dame,  oggetti  prove- 
nienti  da  Parigi,  forniture  eleganti. 

MODISTI. 

La  signora  Angelica  Bimani  (di  Parigi)  —  nello  stesso  palazzo 
^  sete,  merletti,  acconciature,  cappelli,  nastri  ce.  articoli  di  Parigi 

La  signora //agac^ite  —  dietro  la  piazza  di  San  Marco,  airAscen- 
sione  —  gli  stessi  articoli  (Tutte  queste  signore  sono  Francesi). 

CAPPELLAIO. 

Pietro  Indri  —  soVio  le  Vecchie  Procurative  ai  numeri  76  e  77. 
Questo  magazzino  è  bene  assortito  in  cappelli  di  tutti  i  generi  e  di 
tutte  le  qualità:  il  viaggiatore  può  ivi  procurarsi  dei  cappelli  gibus 
si  commodì  in  viaggio,  e  che  qui  costano  meno  che  a  Parigi. 

CALZOLAI 

PER   UOMO   E  PER  DONNA. 

Poli  —  questo  stabilimento  posto  sotto  la  casa  del  doge  Marino 
Fallerò  ai  SS.  Apostoli  è  il  più  rinomato  per  le  cabeature  da  uomo, 
che  sia  in  Tenezia. 

Drog,  è  pure  un  eccellente  cabeolaio,  ed  ha  il  suo  magazzino 
in  Mercerìa  deirOrologfo. 

Le  dame  dovranno  rivolgersi  al  fornitore  della  bella  societì 
venezi^a  il  signor  GaUmberit  nella  Frezzeria. 


24  IL  FORESTIERE  A  VENEZIA. 

«HAUTI. 

A  Venezia  il  forestiere  deve  fare  la  sua  provigione  di  guanti. 
Essi  sono  di  buona  qualità,  ben  fatti  allorché  si  commandano,  e  quello 
che  più  importa  a  buon  mercato^  non  costando  che  la  metà  di  quelli 
di  Parigi. 

Sonyi  parecchie  fabriche  di  guanti  a  Venezia  più  o  meno  ripu- 
tate. I  fondachi  principali  sono  quelli  di  Francesco  Milaòi  fabbrica- 
tore privilegiato,  vale  a  dire^  avente  il  diritto  di  spedizione  per  tutta 
la  monarchia,  ciò  che  evita  all'  aquirente  ogni  briga  colla  Dogana. 
Questo  magazzino  centrale  che  noi  additiamo  al  viaggiatore  come 
quello  che  merita  sovra  ogni  altro  la  preferenza  è  posto  nella  Mer- 
ceria air  insegna  del  sant'Antonio,  al  n.  776^  cioè  al  capo  della  prima 
vìa  passando  sotto  la  Torre  dell'  Orologio. 

Commettendo  i  guanti  anticipatamente  si  possono  averli  a  doz- 
zine in  brevissimo  tempo. 

PBOFIMIEIIB  E  PIBSUGGHIEBE. 

Sotto  questo  rapporto  si  può  dire  che  Venezia  nulla  ha  da  invi- 
diare a  Parigi,  poiché  ivi  trovasi  un  fondaco,  che  trae  dal  primo 
profumiere  della  capitale  di  Francia  tutto  il  suo  assortimento. 

Alla  Bella  Venezia  sotto  le  vecchie  Procuratie  non  lungi  dalla 
Torre  delPOrologio.  Merlini,  il  parrucchiere  alla  moda,  tiene  un 
magazzino  dei  migliori  profumi^  estratti,  aque  di  toilette  ec,  pro- 
dotti dei  fdbrlcatori  più  notevoli  di  Parigi  e  (U  Londra  —  guanti  di 
Parigi  ec. 

La  Bella  Fenesia  la  quale  è  adorna  di  graziose  pitture  uscite 
dal  brioso  pennello  di  un  artista  veneto  il  signor  Ippolito  Caffi,  è 
senza  confronti  il  primo  stabilimento  a  Venezia  nella  sua  odorifera 
specialità. 

Profumiere  sotto  le  vecchie  Procuratie,  Merlin!  è  parrucchiere 
sotto  le  nuove  presso  il  Caffè  Florian.  La  sua  bottega  è  frequentata 
dagli  eleganti  del  paese  e  dai  viag|^atori  di  condizione. 

ASTICHITA'  ^  QUADRI  -  OGGETTI  D^ARTE. 

Venezia  è  per  certo  una  fra  le  città  dltalia  più  ricche  in  fatto 
di  gallerie,  di  collezioni,  o  di  raccolte  di  questo  genere.  Una  folla  di 
amatori  stranieri,  di  negozianti  special!  e  di  artisti,  vengono  qui 
espressamente  per  approfittare  dei  vantaggi  che  ofirone  questi  do- 
viziosi stabilimenti  aperti  alla  compera,  alla  vendita  e  al  cambio. 

Noi  abbiamo  più  lungi  additato  al  lettore,  con  qualche  particola- 
rità, le  collezioni  che  si  presentano  percorrendo  il  gran  Canale:  ci 
basterà  adunque  adesso  di  qui  indicarle. 


IL  FORESTIERE  ▲  VEREZIA.  25 

Palazso  Rezsanico  (i).  Galleria  di  Querci  della  Rovere  —Quadri 
dei  maestri  delle  scuole  veneziane  e  fiorentine  —  Alcune  opere  note- 
ToU  di  Fiamminghi  (quadri  da  cavalletto). 

Paiazzino  Camerata.  Gabinetto  di  antichità  di  Antonio  Zen  — 
Quadri —  Cornici  antiche  —  Mobili  —  Vetri  antichi  e  porcellane  — 
Ometti  di  curiosità. 

Palazzo  Giustiniani  —  Galleria  di  N,  Schiavoni  —  Quadri  dei 
migliori  maestri  delle  diverse  scuole  italiane.  —  Una  grande  colle- 
zione di  quadri  di  ^^abinetto. 

Palazzo Martinengo.  Antica  collezione  di  SivrVj ora  M^Bon.— 
Quadri  delle  scuole  italiana  e  fiamminga  —  Mobili  antichi  —  Por- 
cdiaae  antiche  e  chìnesi  —  Vasi  del  Giappone  —  Tappezzerie  —  Stofi'e 
--Bronzi  ec. 

Palazzo  Manin.  Galleria  Beghini  —  Collezione  di  quadri  de'più 
valenti  maestri  delle  diverse  scuole  Italiane.  (*) 

Ciascuna  di  queste  gallerie  o  collezioni  è  descritta  a  suo  posto  ; 
non  ci  rimane  adesso  per  chiudere  questa  utile  nomenclatura  che  par- 
lare di  uno  stabilimento  il  quale  stava  per  isfuggire  alla  classifica- 
zione generale  (2),  questo  solo  essendo  neirinterno  della  città,  men- 
tre gli  altri  si  presentano  sul  gran  canale  —  vogliamo  dire  dello 
stabilimento  che  per  le  vaste  sue  proporzioni  si  può  chiamare 

IL  MUSEO  SAUQUUUGO. 

Per  questa  immensa  collezione  un  palazzo  non  sarebbe  stato 
sufficiente  :  il  suo  proprietario  si  collocò  in  un  edifizlo  detto  la  scuola 
dì  san  Teodoro^  uno  dei  santi  protettori  della  città,  in  campo  San 
Salvatore. 

Questo  edifizio,  di  cui  la  elegante  architettura  è  dovuta  a  B. 
Longhena  autore  della  facciata  della  chiesa  vicina  di  San  Salvatore 
(di  cui  altrove  si  parlerà)  è  il  più  bello  fra  quelli  dedicati  ad  un'Indu- 
stria particolare. 

(0  ^^asi,  per  gl'indirizzi  di  questi  diversi  stabilimentii  T  ordine  con  cai  si 
presentano  nella  descrizione  del  Canal  Grande. 

{')  Crediamo  dot^er  aggiungere  U  pretenti  collezioni  e  gallerie  a  quelle  no- 
minate dalP  autore. 

Don  Gemumico  in  Campo  S.  Marinai  ecelta  galleria  di  pioure  di  rinoma* 
ti  autori 

Mulaxzani  a  s.  Fantin  :  collezione  di  quadri  d^  migliori  auU)rL 

Media  in  Campo  s.  Angelo  :  collezione  di  bellissime  stampe. 

Voìfin  al  Makanton  :  galleria  di  scelte  pitture. 

Mora  a  san  Felice:  collezione  di  scelti  dipinti. 

Benfiato  alla  Cà  <f  Oro  :  collezione  di  ottime  pitture. 

Fomasieri  as.  Salvatore.  Calle  delle  Ballotte^  iV.  ^Sj^tgatteria  di  buoni 

Boner  in  Campo  S.  Maurizio  :  copiosa  collezione  di  lettere  autografi  dei 
prisdpali  uomini  iÙustri  Europei-,  Pitture,  Stampe  ec 

Bevedm^  Papadopoli  e  ComeUo  :  distintissima  raccolta  di  stampe, 
ùimiani  Bernardino  :  collezione  di  rari  disegni  e  pitture. 
JM  Bon  Bjt  Giuseppe:  copiosa  e  scelta  collezione  di  stampe  e  bronzi' 
(a)  Si  è  fatto  parola  di  qaesta  collezione  nelle  note  al  Capitolo  sulle  Chiéte, 
aa  db  che  se  ne  dice  risgoarda  soltanto  l'aspetto  estemo  sema  offrire  alcuna 
indicazione  Importante  che  servir  possa  di  guida  al  viaggiatore. 

Vbsbzu.  4 
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Il  signor  Sanquirico,  fratello  del  celebre  pittore  scenico  df  que-    -^ 
sto  nome,  la  fama  del  quale  è  europea,  ammassò  nel  correre  di  molti    ■ 
anni  in  questo  vasto  edifizio  parecchie  collezioni  di  oggetti  d' arte  •    ■ 
di  antichità  che  sarà  dilettevole  il  visitare,  specialmente  ove  la  cono- 
scenza della  storia  veneziana  permetta  di  valutare  una  quantità  di  og-    ■ 
getti  i  quali  si  collegano  ai  tempi  della  Repubblica,  in  {special  modo 
parlando  di  quadri. 

Oltre  la  pittura  storica  o  curiosa,  in  questa  collezione  sono  di* 
verse  tele  che  portano  i  nomi  di  Pordenone ^  di  TintorettOj  di  Do-' 
menichinOj  di  GuidOj  del  GuercinOj  deWMbano  ec. 

Una  grande  (quantità  di  ritratti  di  dogi  ed  altri  personaggi  ce- 
lebri del^a  Republica.  Indi  scolture  di  cui  i  nomi  ricordano  le  pia 
bell'epoche  dell' arte  greca  antica  e  del  mezzo  tempo,  scolture  cui 
Il  signor  Sanquirico  dichiara  d'aver  potuto  fortunatamente  racco- 
gliere nella  diffusione  di  molte  collezioni  appartenenti  ad  illustri  fa- 
miglie veneziane,  delle  quali  stima  tacere  il  nome  per  molte  ragio- 
ni. Fra  queste  scolture  sono  statue  o  busti  che  portano  nomi  alle 
arti  carissimi:  di  J^fena^  Agrippina j  Alessandro j  Mario,  Bacco, 
Socrate,  Alcibiade^  Ulisse  ec. 

Armature,  mosaici,  cammei,  oggetti  chinesi,  smaltì,  avorii,  mobili 
scolpiti,  intarsiati,  stoffe  di  seta,  minuterie  antiche,  porcellane,  armi, 
specchi  di  Venezia,  vetri  antichi  e  nuovi  di  Murano,  curiosità  infine 
di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  paesi  sono  raccolte  in  questo  vasto  Museo 
che  noi  additiamo  come  una  fra  le  più  singolari  curiosità  di  Venezia, 
e  che  invitiamo  particolarmente  a  visitare. 

Il  signor  San(|uirico  s'incarica  d'imballare  e  spedire  in  qual 
paese  si  voglia  tutti  gli  oggetti  comperati  nel  suo  museo  il  quale 
é  cotidianamente  frequentato  da  numerosi  amatori  del  genere^  e 
tutti  i  grandi  personaggi  che  giungono  a  Venezia  si  recano  a  vuA* 
tare  questo  immenso  Cafarnao,  che  non  ha  l' eguale  in  Italia. 

LIBRERIA  INTICÀ  E  MODERNA. 

Da  qualche  tempo  V  arte  libraria  è  in  decadenza  a  Venezia.  La 
Società  del  Gondoliere,  che  avea  intrapreso  con  tanto  splendore  di 
render  la  vita  a  questo  commercio,  cessò  nel  -1841.  Nello  stesso  anno 
un  tipografo  rinomato  di  Venezia,  il  signor  Antonio  Bazzarini, 
fondò  nella  Merceria  un  nuovo  stabilimento  sotto  il  titolo  di  Lihré^ 
ria  Giustinianea',  (i)  abondantemente  assortito  di  libri  italiani  • 
stranieri,  questo  stabilimento  è  fra  i  principali  di  Venezia.  Vi  si  tro- 
vano opere  interessanti  per  lo  straniero,  libri  di  storia^  romanzi 
nuovi  francesi,  dizionari!,  grammatiche  di  varie  lingue,  opere  scien» 
tifiche,  storiche  e  letterarie^  guide  d'Italia  e  d'altri  paesi  —  Gerente 
il  signor  G.  B.  Bazzarini  —  Direttore  Giovanni  Ponzoni,  abile  ir*^ 
duttore  del  Commento  di  Fdet,  e  della  Scelta  di  leggi  di  Domai, 
e  collaboratore  fondatore  éeW  Enciclopedia  Italiana  publicatn  à 
Venezia.  — Prezzi  dbcreti  —  Corrispondenza  con  Parigi  e  liondra» 
Pei  librì  antichi,  e  per  le  rarità  bibliografiche,  il  fondaco  principale 

(i)  Così  chiamata  perchè  il  sua  fondatore  sì  occupò  per  hingo  tempo  di  tih 
uoni  e  traduzioni  di  capere  relative  alla  giurisprudenza  romana. 
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1  Venezia  è  qaello  di  Candani  in  fondo  alla  Merceria.  È  utile  eosa 
il  contrattare  con  (juesto  ricco  libraio. 

n  8Ìg;nor  Santini  e  figlio  nella  Merceria  possedè  egli  pure  tutti 
i  librì  nuòvi  nelle  lingue  italiana,  tedesca  e  francese.  Si  aanno  ro- 
mana francesi  in  lettura  ecc. 

eABISBTTO  DI  LETTURA. 

Nell'angolo  estremo  della  piazza  San  Marco  sotto  le  Procura- 
tie  yeechìe.  —  Giornali  francesi^  inglesi,  tedeschi  ed  italiani  —  Ab* 
bonamento  a  mesCi  o  lettura  a  seduta. 

HMTEBIB  -  ARTICOLI  DITEBSI. 

n  magazzino  del  signor  Panna  sotto  le  Tccchie  Procuratie  è 
imo  dei  meglio  assortiti  in  fatto  di  oggetti  conosciuti  in  commercio 
sotto  la  denominazione  di  articoli  di  Parigi^  e  che  comprende  tutte 
le  fantasie  di  moda  e  d'arte:  orologii^  vetri,  cristalli,  porcellane, 
canne,  bronzi,  dorature,  chincaglierie  ec.  Questo  magazzino  offre 
tatto  ciò  che  y'ha  di  più  nuovo  nelle  fabriche  di  Parigi,  di  Londra 
e  di  Vienna;  i  più  graziosi  fantastici  gioielli,  e  quelli  eziandio  di 
yaììore.  SI  ricevono  commissioni,  e  si  fanno  spedizioni.  {*)  Si  trove- 
numo  inoltre,  presso  lo  stesso  signor  Panna,  pianoforti  di  Tienna, 
m  da  vendere,  sia  da  affittare.  —  Si  è  parlato,  al  capitolo  sulla 
Società  e  Biografia  veneziana,  del  signor  Fauna,  il  quale,  nego- 
ziante sotto  le  Procuratie,  è  un  artista  e  compositore  mstinto. 

TETRI.  ~  PERLE  ED  OGGETTI  D'ARTE. 

Mia  dita  di  Nizza  «otto  le  vecchie  Procuratie  nel  fondo  della 
piazza  la  ditta  Rizzi  possedè  un  assortimento  di  perle  di  ogni  spe- 
cie, collane,  braccialetti,  corone,  spille,  lavori  in  margheritine,  borse, 
boTseW,  ciarpe,  ombrelle,  ec.  ec.  I  prezzi  sono  moderati,  e  si  ricevono 
ordinaùoni  per  inviare  all'  estero  gli  oggetti  su  accennati,  la  mag- 
gior parte  de'  quali  si  fabricano  dalla  stessa  ditta  Rizzi  {^*). 

CmOLSBU.  -  TEDIITB  DI  TEIZU. 

Magazzino  di  articoli  risguardanti  il  disegno  e  la  pittura,  as- 
sordmento  di  colori,  oggetU  di  cancelleria,  collezioni  delle  vedute  di 

(*}  Noi  ci  permeturemo  di  aggmngere  al  Neeozio  Fanna  quello  ripuuuissimo 
A'  Gwvand  Luom  negoziaiae  di  Chincaglierìe^  Orologerie^  Porcellane^  Cristallif 
i  ^imfUe,  Carte  per  tappezzerie.  Granate,  Coralli  ec.  ec*  posto  sotto  le  Procuratie 
Wttbe  daccanto  al  Ctffè  Quadri.  Oltre  al  magnifico  magazzino  di  cui  si  parla^ 
^dgnor  huom  possiede  un  fondaco  coniposto  di  vaste  sale  nel  piano  superiore 
te  Proauvtie,  respicienu  la  Piazza  di  S.  Marco,  sale  ove  in  beW  ordine  sono 
^Mwu  gli  OggetU  su  menzionati.  Un  altro  negozio  ancora  delP  Insom  trovasi 
À  Olile  Larga  aS.  Marco. 

UNemio  Podreider  ha  pure  diritto  di  essere  menzionato,  posto  conf  è  al 
fnsàpio  delia  Merceria  deWOroloao  e  fornito  di  moltipUci  oggetU  dello  stesso 
V^tn^  che  si  spacciano  a  prezzi  moaeratissimL 

(^  A  questo  Magazzino  devesi  aggiungere  quello  di  Giuseppe  Brocchieri 

"ìsmu  sotto  le  veockie  Procsiratie  aiN.  iSyi  ove  trovansi  gU  stessi  oggM  e 
«ftn,  come  modtlhtti  in  legm  digmdolftdi  battimenti  ec    , 
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Venezia  all'acquarello  ed  in  litografia.  Presso  Habnit  sottD^^  Tecchie 
Procuratie. 

Altro  magazzino  sotti)  le  Procuratie  vecchie  al  IV.  ii7,  di 
G.  Kier,  litografo^  editore  di  parecchie  collezioiii  di  Vedute  di  Vene- 
ztOj  disegnate  da  Pividor  (*)  e  da  altri  artisti  rinomati  —  Pitture  a 
tempera  e  all'acquarello  —  Oggetti  di  cancelleria  ed  in  generale  tutti 
gli  articoli  di  cui  abbisogna  un  viaggiatore. 

Questi  sono  i  magazzini  meglio  forniti  ed  in  maggior  favore  a 
Venezia  (**). 

ARTISTI  E  STDDIID^ARTiSTi 

Queste  nozioni  riunite  per  maggiore  comodità  del  forestiere 
non  potrebbero  esser  compiute  ove  da  noi  non  si  facesse  parola  dei 
pittori^  de' disegnatori^  sciatori  ec.  dei  quali  il  viaggiatore  spesso  de- 
sidera visitare  gli  studi! ,  o  per  cagione  di  semplice  curiosità  ,  o 
collo  scopo  di  acquisto  o  di  ordinazione. 

Ma  d'altra  parte  sembrandoci  non  esser  conveniente  cosa  il  me* 
scolare  questi  abili  cultori  dell'  arte  col  negozianti^  il  confondere  gli 
studii  colle  botteghe^  ci  siamo  accontentati  di  accennare  soltanto  l'ar- 
gomento, richiamando  il  lettore  alle  pagine  in  cui  il  progresso  del- 
l'opera ci  condusse  a  parlare  degli  artisti^  i  quali  non  sarebbero  a- 
desso  a  lor  posto  in  mezzo  agli  indirizzi  dei  trattori  e  delle  cre- 
staie (*'^*). 

Per  lasciare  Venezia,  le  disposizioni  dì  partenza  dipendono  dal 
luogo  ove  si  va,  e  dal  modo  con  cui  si  vuole  viaggiare. 

Parliamo  in  primo  luogo  dei  viaggi  marittimi. 

Venezia  è^  per  la  sua  posizione  al  fondo  dell' Adriatico,  il  primo 
anello  di  una  catena  di  navigazione  a  vapore,  il  quale  si  stende  sino 
a  Costantinopoli  da  una  parte,  e  dall'  altra  a  Bairut,  la  Turchia  e  la 
Siria.  Trieste  è  il  centro  di  una  società  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Lloyd  Austriaco,  la  quale  istituì  un  servizio  regolare  per  tutti  i  pun« 
ti  su  menzionati  col  mezzo  di  dodici  battelli  a  vapore  muniti  di  mac- 
chine inglesi  a  bassa  pressione  della  forza  di  60  a  -140  cavalli. 

Da  Venezia  a  Trieste  sonvi  tre  partenze  per  settimana,  il  lunedi, 

(*)  Oltre  le  Vedute  del  Pividor^  dallo  stesso  Kier  trovasi  uiCaltra  collezione 
di  Vedute  di  Venezia  disegnate  dai  migliori  artisti^  V Album  Fenitien  compose 
par  fVyld  et  tenore^  Vedute  e  Monumenti  Classici  di  Venezia  e  eie* suoi  dintorni^ 
disegnati  da  valenti  artisti  Veneti^  Souvenir  de  Venise  par  Gilio,  Costumes  Ve^ 
nitiens  par  Dusi,  Ricordo  di  Venezia  di  Pividor  e  Valerf,  Pianta  di  Venezia 
e  delle  isole,  indi  Venezia  Monumentate  Pittoresca,  o  sessanta  fra  i  suoi  Pa* 
lazzi  più  distinti  ed  interessanti  disegnati  dal  sig»  Marco  Moro,  ed  illustrali  dal 
nob,  Gianfacopo  Fontana,  Il  negoziante  Kier  ha  inoltre  uno  stabilimento  litogra- 
fico premiato  dall'I.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 

(**)  Allorché  f  autore  publicò  là  presente  opera  non  erasi  ancora  premiato 
da  iS.  M.  Ferdinando  J,  con  medaglia  Sonore  lo  stabilimento  di  Paolo  Ripa" 
monti  Carpano.  Il  Ripamonti,  tipografia  calcografo^  negoziante  in  carta^  ogmUi 
di  cancelleria,  fabricatore  di  cera  lacca,  cartoni  gùcisf  di  bollini  cattacei^uga- 
tare  di  libri,  fabricmtore  di  4U>um  dogai  mere  ec.  ec,  dischiuse  H  magnifico  etto 
magazziao  sotto  le  Procuratie  veeMe  ailf.^ 

(***)  Vedi  il  Capitolo  intitolato  Società  e  Biognfia  veneziana. 
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mereordi  e  venerdì  a  9  ore  della  sera  {*),  I  ritorni  hanno  luog;o  nei 
giorni  intermedi].  I  secondi  posti  costano  un  quarto  meno  dei  primi,  di 
cui  offriremo  il  prezzo  approssimativo  riducendo  i  fiorini  in  franchi: 

Da  Yenezia  a  Trieste Franchi      19 

Da  Trieste  ad  Ancona  il  4.^,  8,  -16  e 

24  di  ogni  mese »      38 

Per  Sebenico,  Spalatro^  Lesina,  Curzola^  Rag^usi, 
Cattaro,  il  i5  e  20  di  ogni  mese.  I  prezzi  variano 
proporzionatamente  secondo  le  distanze. 
Da  Trieste  per  Gorfù  il  primo  e  i6  d'ogni  mese .    •   F.    i50 

—  Patrasso .    »    i90 

—  Atene »    250 

—  Sira »    250 

—  Smime' »    285 

—  Costantinopoli .    »    320 

Per  le  distanze  intermedie  prezzi  relativi. 

Da  Costantinopoli  a  Smirne »      75 

a  Rodi »    d[35 

a  Cipro »    210 

a  Bairut »    240 

In  lai  modo  sonvi  tre  partenze  per  settimana  fra  Venezia  e  Trie- 
ste, e  viceversa  —  quattro  partenze  al  mese  fra  Trieste  ed  Anco- 
na —  due  partenze  al  mese  fra  Trieste  e  Costantinopoli  —  due  par- 
tenze al  mese  fra  Trieste  e  la  Dalmazia  —  ed  una  partenza  al  mese 
fra  Costantinopoli  e  la  Siria. 

Per  più  minute  nozioni  si  potrà  rivolgersi  all'ufficio  del  Lloyd 
Anstriaco  sotto  le  Procuratie  nuove,  ove  si  dispensano  annunzii  del- 
le partenze  dei  battelli  a  vapore. 

Ora  parliamo  dei  viaggi  di  terra. 

Essi  possono  effettuarsi  in  quattro  maniere. 

1"*  Col  Vetturino-'  2.*  Colla  Diligenza—  3.»  Col  Corriere  — 
4.<*  Col/a  Posta,  Esaminiamo  adesso  quali  vantaggi  possono  offrire 
questi  diversi  mezzi  di  trasporto. 

i.  Col  Feiturino,  Maniera  lenta  ed  economica  di  viaggiare.  Si 
trovano  vetture  per  ogni  paese  —  anche  per  Parici.  Non  si  cam- 
biano mai  eavalli  né  carrozza.  Quasi  generalmente  raccordo,  che  si 
riduce  a  talento^  comprende  il  vitto  e  l' alloggio  per  via,  essendo  di 
eiò  incaricato  il  conduttore.  H  vantaggio  consiste  nel  veder  meglio  i 

K'  che  si  trascorrono,  nel  riposarsi  la  notte,  enei  servire  un  po'al- 
^  ...Jìomia.  — 11  disavvantaggio  sta  nell'avere  cattive  carrozze,  nel 
perdere  molto  tempo,  e  nel  correre  pericolo  talvolta  di  essere  deru- 
bati nelle  strade  sospette.  Senza  più,  ognuno  potrà  giudicare  il 
l^e  ed  il  male  e  scegliere  secondo  meglio  gli  piaccia. 

Una  sola  persona  può  qualche  volta  trovare  un  posto  a  modici»* 
Simo  prezzo  in  una  carrozza  già  formata,  per  la  qual  cosa  conviene 
stipulare  le  sue  condizioni  allorché  la  si  noleggia  acciò  il  conduttore 
non  possa  introdurvi  altre  persone  col  pretesto  di  completarla. 

Sonvi  taluni  che  avendo  la  loro  carrozza,  e  volendo  via^^giar  len- 
tamente prendono  i  eavalli  di  im  vettnrìno  in  luogo  di  quelli  di  posta. 

(*)  Due  volte  per  settimana' $i  fanno  viaggi  di  giorno. 


so  IL  FORESTIERE   A  VENEZIA. 

Per  simili  noleggi  converrà  rivolgersi  al  piccolo  caffè  i7  Leone 
Coronato  sotto  le  vecchie  Procuratie.  È  desso  il  convegno  gene- 
rale dei  vetturini  a  Venezia. 

Il/secondo  mezzo  di  trasporto  è  la  Diligenza* 

A  Venezia,  oltre  la  regia,  v'  ha  una  sola  impresa  di  questo  ge- 
nere, la  Diligenza  Franchetti.  Eccone  il  servigio. 

Da  Venezia  a  Milano^  tutti  i  lunedì  e  venerdì  sera  in  trentaseì 
ore  circa.  Ecco  i  punti  intermedii  ed  i  prezzi  in  lire  austriache. 


Padova  .  .  .  L.  5 
Vicenza  .  .  .  »  ii 
Verona^    ,    ^    .    »  i8 


Desenzano 

Brescia 

Milano 


Un^  altra  spedizione  ha  luogo  il  lunedi  soltanto^  e  non  giunge 
Milano  che  il  giovedì  facendo  il  giro  seguente: 


Mantova  .  .  .  L.  2i2 
Bozzolo  .  •  .  ]>  26 
Cremona   .    .    «    »  35 


Un'altra  direzione^  da  Venezia  a  Udine  in  sedici  ore. 


Treviso      .    .    .  L.    3.50 
Conegliano     •    .    »    8 
Sacile    ....]>  di 


Codogno  .    •    .    .  L.  39 

Lodi »  42 

Milano  ,,«••»  42 


Pordenone  «  «  .  L.  i3 
Casarsa  .  .  •  •  »  14 
Udine 


Si  parte  dall'  Uffizio  della  diligenza  la  sera^  ed  il  trasporto  delle 
persone  e  dei  bagagli  sta  a  carico  dell'  amministrazione  sino  a  Me- 
stre dove  si  prende  la  diligenza. 

Per  più  diffuse  nozioni,  e  per  la  corrispondenza  delle  diligenze 
colla  Toscana  e  cogli  Stati  Pontificii,  è  d'uopo  rivolgersi  all'  Uffizio, 
dietro  la  piazza  di  San  Marco,  presso  V Albergo  della  Luna. 

Il  Corriere  portatore  di  lettere  e  pacchi,  parte  il  martedì  e  il  sa- 
bato alle  ore  8  di  sera,  e  non  va  che  a  Milano  per  una  via,  ed  a  Vien- 
na per  l'altra.  Il  prezzo  del  posto  per  Milano  è  di  62  lire  austriache, 
di  liO  per  Vienna.  Egli  non  prende  che  tre  persone,  quindi  conviene 
accaparrare  i  posti  per  tempo. 

Lo  stesso  Ufficio  regio  ha  un  servigio  dì  diligenze  per  tutto  lo 
Stato,  e  corrispondenza  con  quelle  degli  Stati  Pontificii,  che  si  pren- 
dono a  Ferrara.  I  primi  iscritti  sono  privilegiati  pei  posti  delle  cor- 
rispondenze. Per  Ferrara  si  parte  i  mercoledì  e  sabato  a  tre  ore  dopo 
mezzo  giorno.  Prezzo  23  lire  austriache. 

Per  più  ampie  nozioni  convien  rivolgersi  all'Ufficio  delle  Poste, 
palazzo  Grimani. 

Colla  Posta,  A  questo  proposito  y*  è  poco  da  dire,  poiché  il 
viaggiatore  che  riparte  in  posta  da  Venezia  ha  per  norma  l'espe- 
rienza del  passato.  Solamente  è  da  notare  che  convien  prendere  i 
battelli  di  posta  a  Venezia,  in  luogo  di  altre  barche. 

Noi  crediamo  dover  terminare  questa  serie  di  avvertenze  ri- 
cordando al  lettore  di  munirsi  delle  vidimazioni  necessarie  al  suo 
passaporto  secondo  i  luoghi  ove  vuole  recarsi. 

Al  momento  della  publicazione  di  questo  libro  si  stava  costruen- 
do la  strada  di  ferro  da  Venezia  a  Milano,  di  cui  è  già,  com'  è  ben 
noto,  in  piena  attività,  tre  volte  al  giorno^  il  tronco  da  Marghera  a 
Padova.  (Daremo  in  mti'' Appendice  maggiori  noHne). 


GOIPBHDIO 

DELLA  STORU  DI  VENEZU. 


Venezia  naeque  dalle  antiche  Venezie,  provincia  iuliaoa  posta  in  rÌT» 
al  mare  Adriatico  fra  il  letto  del  Po  e  le  Alpi  Gialie.  Questa  contrada  offriva 
•lire  volte  un  ricco  territorio,  la  prima  occupazione  del  quale  non  presenta 
ilata  veruna  né  manco  nell'era  romana.  Correndo  il  V  secolo,  la  invasione  dei 
Barbari^  o  genti  calate  dal  Nord  sulle  regioni  del  Mezzogiorno,  venne  a  tra- 
vigliare  l'Italia.  Fu  allora  che  valicata  la  formidabile  barriera  dell'Alpi 
qoesto  torrente  trasformatosi  in  umane  valanghe,  gettò  sulle  pianare  d'Ausoni» 
gli  Unni  comandati  da  Attila,  i  quali  saccheggiando  e  devastando  ogni  cosa 
fecero  della  Lombardia  un  vasto  campo  di  rovine,  funebre  monumento  delle 
trucidate  popolazioni.  Il  capo  dei  barbari  s'  apre  infrattanto  una  via  cui 
percorre  baldo  fra  le  stragi  e  la  morte,  tocca  il  suolo  di  Padova,  e  i  Veneti 
toggiaciono  al  destin  dei  Lombardi! 

La  fuga  soltanto  protegge  dalie  insensate  stragi.  Una  moltitudine  di 
correnti  discese  dal  seno  delle  montagne  nel  volger  de'  secoli  serpeggiando 
Sn  ìe  sabbie  ed  il  fango  di  un  incerto  terreno  hanno  formalo  alla  punttf 
dell'  Adriatico  golfo  un  arcipelago  d'isolette,  le  une  sassose,  le  altre  solida 
appena  per  sostenervi  lo  stanco  abitatore  dell'  aria.  Ivi  i  Veneti  fuggiaschi 
tentano  di  ripararsi  ponendo  fra  essi  e  il  barbaro  loro  persecutore  questo 
propugnacolo  delle  lagune.  In  tal  guisa  s'impadroniscono  di  questo  suolo  spo- 
glio d' alberi  e  d' ombra,  visitato  Uno  allora  dai  soli  raggi  del  sole.  Stretti 
da  imperioso  bisogno,  col  coraggio  e  col  genio  combattendo  1'  avversità, 
compiono  in  breve  tempo  prodigii.  In  tal  modo  per  uno  strano  concorso 
di  circostanze  Venezia  fu  fondata  da  Attila  ! 

Solide,  petrose,  e  granitiche  in  alcune  parti,  queste  isole  non  offrono 
ai  passi  dell'  emigrato  fuorché  un'  incerta  superficie  formata  da  mobili  sab- 
bie e  da  melme.  Ma  che  può  in  confronto  al  coraggio  e  al  bisogno  1  Essi 
creano  in  mezzo  a  quelle  paludi  un  campo  d'asilo.  Le  punte  delle  rocco 
e  r  escrescenza  delle  alluvioni  sono  smantellate  a  riempiere  il  vano  vicino  ; 
le  sabbie  su  cui  vacillavano  le  capanne  del  profugo  sono  rassodate  da 
travi  e  da  tronchi  ;  la  melma  entro  cui  affonda  vasi  il  bastone  del  venturiero 
da  migliaia  di  pali  riceve  solidità.  I  vuoti  son  tolti,  i  piani  vengono  livellati^ 
crescon  le  dighe,  miriadi  di  pietre  sono  sommerse,  filari  di  marmo  s'alzano 
dal  seno  dell'  onde,  ed  il  mare  quasi  maravigliato,  allorché  il  flusso  lo  ri- 
conduce alla  sponda,  trova  una  pietra  ed  un  ceppo  ove  il  giorno  inanzi 
baciava  il  musco,  od  accarezzava  le  alghe! 

Essi  hanno  un  snolo!  Gli  ardimentosi  Veneti  nel  seno  del  liquido 
elemento  quasi  se  ne  crearono  uno  solido  ;  aumentano  a  poco  a  poco  le 
primitive  loro  abitazioni  perché  aumentano  i  fuggitivi  di  terra  ferma.  La 
capatina  formata  in  prima  di  tronchi  d'  ulberi  e  di  tavole  si  mutò  in  casa 
di  pietra,  in  muraglie  di  granito^  I  materiali  inutili  ornai  a  rassodare  il  ter« 
reno  servono  a  trarre  dal  nulla  questa  città  futura ,  nel  centro  della  quale 
presto  s*  inalza  una  chiesa  dedicata  a  san  Jacopo.  Rivoalto  (pia  tardi  Rial- 
to) diventa  la  capitale  delle  altre  isole. 

Né  il  progresso  materiale  di  questa  colonia  si  arresta.  Padova  caduta 
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in  polere  dei  Lombardi  nel  SgS  è  quasi  deserta  de' suoi  abitanti,  i  quali 
raggiungono  i  lor  fratelli  emigrati  nelP  isole.  Le  costruzioni  si  moltiplica- 
no, i  ponti  che  rannodano  insieme  le  isole  non  sono  più  mobili  tronchi 
d'  alberi  ricoperti  da  qualche  tavola:  la  pietra  è  tagliata  in  arco  per 
valicare  i  canali  che  scorrono  ai  pie  delle  case.  Dovunque  l'  acqua  delle 
lagune  ricevette  un  corso  regolare  a  rendere  più  salubre  l'aere  sollevato 
dalle  paludi  riscaldate  da  un  sole  ardente.  Si  livellan  le  strade,  le  costru- 
zioni; l'una  all'altra  si  appoggiano,  si  concreta  tutto,  fisico  e  morale  si  or- 
ganizza, si  costituisce,  laonde,  riassumendo  le  cause  e  gli  effetti,  il  principio  e 
r  esito,  è  chiaro  che  la  persecuzione  dei  barbari  e  l' infaticabil  coraggio  di 
questa  mano  di  emigrati  operarono  uno  strano  prodigio:  un  suolo  cioè 
conquistato  sull'acque,  abitazioni  fabricate  nel  seno  dell'  Adriatico  ,  ed  na 
secolo  scorso  appena  dal  giorno  in  cui  il  primo  Veneto  piantò  la  vang» 
nelle  sabbie  di  queste  paludi  ...  e  Venezia  è  fondata! 

E,  prodigio  inaudito!,  questa  città  singolare  diveirrà  un  giorno  pel 
commercio  la  regina  del  mondo  :  conquistatrice  e  superba,  patrizia  e  galante 
essa  formerà  V  invidia  ed  il  terrore  dei  popoli  j  le  sue  leggi  laranno  chinar 
la  fronte  agli  uomini  da  Costautinopoli  sino  al  piede  dell'  Alpi.  La  sua 
orgogliosa  bandiera  sventolerà  dovunque  sovra  prostrati  stendardi,  e  col  volger 
di  pochi  secoli  questa  umil  figlia  deli'  Adriatico,  fatta  regina  dell'  Arcipelago 
greco,  e  vice-regina  d'Oriente,  aggiungerà  alla  corona  marina  cui,  sirena  nata 
dall'onde,  compose  per  sé  colle  alghe  brune  del  golfo ,  i  verdeggianti  al- 
lori che  crescono  sui  dorati  monti  del  Bosforo  o  sulle  azzurre  colline  di 
Lepanto  ! 

Al  progresso  materiale,  segue  il  progresso  morale.  Ecco  una  città  ed 
una  popolazione.  Abbisognano  leggi,  prima  base  di  ogni  incivilimentow 
Venezia  conquistata  sull'acque,  nata  dal  loro  seno,  come  la  greca  Venere,  di 
cui  un  giorno  possederà  la  bellezza,  Venezia  ha  un  corpo,  e  richiede  uq' 
anima  ;  dopo  il  muratore  il  legista.  Una  forma  di  governo  è  necessaria,  uà 
potere  che  infonda  vita  alle  marmoree  sue  viscere.  Ciascun'  isola  ha  il 
suo  tribuno  nominato  ogni  anno  per  elezione  :  ma  aumentata  la  città  dalle 
frequenti  migrazioni  di  terra  ferma,  la  divisione  del  potere  non  può  bastare 
al  bisogno  di  unità  ch'esige  il  corso  degli  affari,  per  lo  che  si  pensa  a  con- 
centrare i  poteri.  Sono  radunati  i  tribuni,. un  capo  supremo  viene  eletto  fra 
quelli:  è  il  primo  doge.  Paolo  Lucio  Anafesto.  Cominciato  nel  697,  questo 
polere  durerà  per  lo  spazio  di  undici  secoli  (i). 

Quantunque  questo  capo  fosse  nominato  a  vita,  i  Veneziani  non 
credettero  eleggendolo  di  creare  una  monarchia  ma  bensì  un  governo  de- 
mocratico. Se  si  volesse  dare  Ja  definizione  di  una  Republica,  come  inten» 
devasi  a  quel  tempo,  converrebbe  dire  essere  uno  stato  nel  quale  il  potere 
deriva  dal  popolo,  gli  agenti  del  quale  sono  costantemente  mallevadori 
verso  il  popolo  :  malleveria  che  non  può  essere  negata ,  né  elusa.  Se  la 
facilità  con  cui  Venezia  depose  e  balzò  talvolta  dal  trono  al  sepolcro  i 
suoi  dogi,  la  fa  appartenere  alla  forma  di  governo  suaccennata,  convien 
dire  eziandio  che  più  tardi  essa  diventò  una  stretta  oligarchia,  mentre  ai 
nome  di  Republica  non  aveva  alcun  titolo  se  non  perchè  persistette  a 
respingere  la  dottrina  assoluta  del  divino  diritto.  Infitti  di  secolo  iik secolo, 
questa  Republica  di  nome ,  levò  al  popolo  ogni  ingerenza  nelle  cose  pu' 
bliche,  e  la  gerarchia  degli  ordini,  considerata  interamente  indipendente 
dalla  volontà  della  nazione,  formò  in  poco  tempo  la  base  di  tutta  la  sua 
politica.  L' autorità,  quantunque  ristretta  ad  un  solo  capo,  come  nei  governi 
assoluti,  divenne  un  diritto  di  nascita  come  negli  stati  da  cui  essa  mostrava 
esser  discorde  nei  principii  politici.   La  nobiltà  ottenne  a    Venezia  i  suoi 

(4)  La  Repubblica  si  ipense  nel  i797. 
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prÌTilegii  cicIusItì,  i  quali  furono  coDierfati  in  appresso  con  ambiiìoto 
esoisoio.  Quegli  il  anale  non  era  nato  a  gofernare  afe?a  poca  speranza  «li 
entrare  neir  esercizio  dei  diritti  che  conferiti  gli  afrebbe  una  vera  Re- 
pnblica,  mentre  quegli  che  il  destino  avea  fatto  nascere  per  comandare 
eia  rivestito  di  un  assoluto  potere.  Per  compiere  il  rapido  esame  sui 
prÌTÌlegii  accordati  dallo  stato,  ricordiamo  come  ad  una  certa  età  tutti  i  se. 
Datori  erano  ammessi  al  consiglio  della  nazione,  ed  osserviamo  con  qu.ile 
ìo^egnoso  inganno  di  nomi  si  cangiavano  i  soliti  titoli  della  nobiltà,  ooni- 
poteote  a  Venezia.  Del  resto  »  ove  si  volesse  dilungarsi  sulla  vera  defiai- 
xìooe  degli  stati  veneziani,  si  oltrepasserebbe  il  limile  imposto  a  questo 
riassunto  storico,  posto  qui  come  una  prefazione  dell'opera.  Senza  rilor- 
mre  adunque  sul  diritto  di  un  titolo  di  cui  per  quattordici  secoli  si  glo- 
riò il  governo  di  Venezia,  noi  slimiamo  che  i  molti  documenti  storici  of- 
ferti dai  nostro  libro  basteranno  a  guidare  il'  lettore  Del  discernere  il 
^DSto  valor  delle  cose,  e,  senza  insistere  di  più  su  questa  erronea  applica- 
xiooe  di  nomi,  noi  passeremo  alle  fasi  dello  sviluppo  morale  di  questa  città 
manvigliosa,  di  cui  tentiamo  ora  di  delineare  rapidamente  la  storia  dalla 
fondazione  sino  alla  sua  caduta. 

Se  i  Veneziani  adunque  si  crearono  da  principio  una  specie  di  go- 
verao  democralioo,  quantunque  il  capo  fosse  nominato  a  vita  (ma  con  ri- 
serra di  cui  troveremo  l'esempio),  fu  senza  dubio  affinchè  quegli  il  quale 
era  chiamato  a  dirigere  la  nascente  città  avesse  il  tempo  di  studiarne  i 
bisogai  con  un  lungo  esercizio  delle  sue  funzioni.  Ma  ecco  in  qual  modo 
questo  governo  quasi  monarchico  di  fatto  tocca  alla  forma  republicana 
combinata  colla  barbarie  de'  tempi.  Nel  787  il  doge  regnante  spiacque  ai 
capi  secondarii,  al  popolo  forse,  ed  Orso  Ipato  fu  ucciso,  abolita  la  dignità 
ducale  e  sostituita  una  magistratura  annuale.  Poscia  tornò  in  favore  l'antica 
forma  sì  brutalmente  soppressa,  e  per  una  specie  d' influenza  aristocratica 
il  fratello  dello  stesso  doge  trucidato  è  prescelto  a  far  rivivere  la  sovrana 
dignità.  Nel  764  per  altro  questo  doge  fu  mandato  in  esilio  dopo  che  gli 
si  cavarono  gli  occhi,  ed  a  Gaulo  Galla  suo  successore  un  anno  dopo 
toccò  l'egual  sorte.  Bfonegario,  scelto  dopo  di  questi,  fini  come  i  suoi  pre- 
decessori. Altri  ancora  in  tempi  più  miti  furono  posti  a  morte  dopo  essere 
stati  Dominati  a  TÌla  come  tutti  i  dogi. 

Finalmente  dopo  molte  prove  di  altre  forme  di  governo  Venezia  s^al- 
tiene  al  dogato.  A  datare  dall'epoca  in  cui  fu  creato  un  potere  permanente 
questa  città,  o  più  tosto  questo  stato,  non  cessò  di  £ire  costanti  progressi 
Delle  vie  di  prosperità.  Se  da  principio  nel  seno  di  queste  lagune  navi- 
fabili  neir escrescenza  dell'acque,  i  primi  abitatori  trovarono  fra  le  iso- 
lette e  le  rocce  qualche  terreno  suscettivo  di  coltura,  V  aumento  progres- 
sivo àeìld  popolazione  li  spinse  a  creare  un'  agricoltura  come  aveano  creato 
una  città.  Grado,  Malamocco,  Aquileja  (*)  ed  altre  isole  dell'arcipelago 
veneto  divennero  le  campagne  di  questo  mare.  La  pesca,  si  feconda  nelle 
lagone,  non  fu  solamente  per  gl'isolani  un  mezzo  alimentare,  ma  divenne 
eziandio  un  elemento  di  commercio.  Poco  a  poco  coli' aiuto  di  barche  da 
essi  medesimi  costruite  i  Veneziani  si  addomesticarono  con  quel  mare 
che  fo  più  tardi  il  cammino  della  loro  gloria  e  della  sorprèndente  loro 
prosperità.  Le  prime  male  intelligenze  che  sorsero  fra  gì'  isolani  e  gli 
abitanti  di  ferra  ferma  necessitarono  l' impiego  di  una  marineria  primitiva 
e  mezzo-gnerriera,  la  quale  fu  come  il  primo  segno  di  ciò  che  dovevan  più 
lardi  operare  le  sue  formidabili  flotte. 

Il  commercio  di  Venezia  cominciò  a  stendersi  a  misura  che  si  per- 
A:uonavano  le   sue  costruzioni   marittime  :  la  sua  bandiera  sventolò    sovra 

(*)  JquUeia  a*  di  nostri  è  coiUititnte» 
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nuovi  orizzonti.  Egli  è  per  tal  modo  che  dopo  aver  costeggiato  le  rive 
della  Dalmazia,  e  solcato  l'Adriatico  intéro,  i  navigatori  veneziani  pene- 
trarono nell'Arcipelago  Greco,  e  vi  gettarono  le  basi  di  un  commercio  che 
iàceadosi  guerriero  a  misura  che  dilatava  le  sue  proporzioni,  fini  coll'as^ 
soggettare  quei  mari  ove  si  erano  da  prima  timidamente  mostrate  le  venete 
prore,  e  qualche  secolo  dopo  fece  delle  poetiche  colonie,  tolte  agli  impera- 
tori di  Oriente,  republicane  provincie. 

Venezia  divenne  ben  presto  il  deposito  del  commercio  stabilito  fra 
]'  Italia  ed  i  [torti  del  Mediterraneo.  Posta  all'  imboccatura  del  Po  e  del- 
l' Adige,  ella  seppe,  mercè  delle  sue  iolte  colle  provincie  di  terra  ferma, 
assicurarsi  la  libera  navigazione  sui  fìumi,  e  potè  quindi  comunicare  rapi- 
damente col  restante  d'Italia,  coIl'Ungheria  ed  una  gran  parte  della  Germania. 
Liberi  nel  seno  delle  lagupe  mentre  tutta  Italia  era  in  fuoco,  i  Veneziani 
ebbero  tempo  di  adunare  le  forze  necessarie  per  difendersi  un  giorno  ed  as- 
salire, prevenendo  cosi  in  breve  gli  altri  popoli  d'Europa  rimasti  nell'igno- 
ranza per  cagione  di  guerre  continuale  e  tremende.  La  cupidigia  divenne  la 
loro  passione ,  la  ricchezza  il  loro  fine  e  le  loro  leggi  non  furono  per 
lungo  tempo  altra  cosa  fuorché  un  ammasso  di  norme  favorevoli  al  loro 
interesse.  Intenti  ad  ogni  miglioramento,  s'avvidero  che  le  navi  bajonesi 
erano  d'ogni  altra  migliori,  ed  i  bastimenti  furono  tosto  costrutti  su  quel 
modello.  La  fama  della  loro  superiorità  nelP  istituzione  navale,  acquistata 
in  qualche  parte  dai  Greci,  giovò  loro  a  vincere  i  Genovesi  ed  ì  Turchi  : 
per  la  qual  cosa  verso  la  fine  del  secolo  XVII  Pietro  il  Grande  scelse  per 
1'  educazione  de'  suoi  giovani  ufficiali  la  veneta  scuola. 

I  lavori  dei  Veneziani  a  sgomberare  i  canali  dalle  sabbie  recate  dai 
fiumi  e  dalle  maree  non  la  cedono  alle  più  ardite  opere  de*Romani.  Venezia 
intera  rassomigliava  un'  immensa  nave  minacciata  ad  ogni  tratto  di  avaria 
dal  mare  e  dalle  tempeste.  Ora  conveniva  rimovere  i  fiumi  dal  loro  letto, 
ora  munir  di  pietre  e  di  palafitte  i  passi  della  laguna  ad  evitare  gli  scoscen- 
dimenìi^  ora  interrare  canali;  cure  tutte  le  quali  fecero  inventiva  l'industria 
Veneziana,  rendendo  gli  uomini  marinari  e  soldati  ad  un  tempo,  muratori 
e  fabricalori,  in  una  parola  artisti  cioè  atti  ad  ogni  impresa.  Fra' primi 
fecero  uso  della  polvere  da  cannone  e  si  crearono  un'artiglieria  navale  po- 
sta in  opera  per  la  prima  volta  contro  i  Turchi. 

Verso  quest'epoca  tutti  i  troni  d'Europa  erano  sottoposti  agl'impe- 
ratori di  Oriente  e  di  Occidente.  Venezia  al  contrario,  aiutandoli  colla  sua 
marineria  nelle  loro  spedizioni  commerciali  e  marittime,  non  solamente  non 
si  sottopose  alla  loro  sovranità,  ma  ottenne  anzi  grandissime  coucessioni. 
Tutti  ambivano  la  sua  alleanza  politica,  e  nel  X  secolo  videsi  la  nipote  di 
un  imperatore  d' Oriente  sposare  un  cittadino  di  Venezia.  Invano  Carlo 
Magno  tentò  di  trattare  i  Veneziani  come  vassalli;  vista  la  lallacia  delle 
sue  pretensioni,  dovette  riconoscere  la  loro  indipendenza.  Pipino  il  vinci- 
tore dei  re  Lombardi  fu  costretto  egli  pure  a  deporre  ogni  idea  di  so- 
Tranità  sopra  de'  Veneziani.  Si  vedrà  nel  corso  di  questo  libro,  come 
avendo  sperato  di  sottoporli  colla  carestia  durante  il  blocco,  essi  risposero 
all'inimico  caricando  con  pani  le  loro  macchine  di  guerra. 

Singolare  fenomeno,  che  mentre  Europa  intera  piegava  al  dispotismo 
dei  papi,  Venezia  senza  temere  l'anatema,  volle  mai  sempre  il  Ponteflce 
escluso  da  qualunque  temporale  influenza  presso  di  lei,  la  qual  cosa  le 
fruttò  non  poche  inquietudini.  Questa  città  orgogliosa  respinse  più  volte 
la  mediazione  spirituale  del  vicario  di  G.-G.  ed  attribuì  a  sé  slessa  il  di- 
ritto d'infliggere  pene  ecclesiastiche,  dando  l'investitura  a' suoi  vescovi  e 
ponendoli  in  trono.  Nel  secolo. XII  essa  impose  il  papa  Alessandro  III  alla 
prislianità,  non  ostante  gli  eserciti  collegati  di  Federico  Barbarossa  ! 

A  datar  da  que' tempi   Venezia   crebbe   sempre  in  prosperiti^    ed    in 
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splendore:  pel  corso  di  un  secolo  e  meszo  in  che  durarono  le  crociale,  essa 
mantenne  per  sé  il  monopolio  quasi  esclusivo  di  trasportare  in  Terra  Santa 
le  combattenti  popolazioni.  In  tal  guisa  aumentava  di  ciccltezze  e  di  potere 
sai  grandi  imperi  :  Luigi  IX  a  lei  dovette  la  preziosa  corona  di  spine  di  G.  C. 
perlaquale  il  re  devoto  fece  fabricare  la  Santa  Cappella.  Dovunque  lo  sten- 
dardo di  San  Marco  sventolava  unito  alle  bandiere  alleate:  la  preponderanza  di 
Venezia  in  Oriente  fu  tale,  che  vedutasi  ingannata  nel  mantenimento  di  qualche 
piUo,  non  esitò  nel  1204  ad  assediare  Tantica  Bisanzio.  Il  suo  41.°  doge  Enrico 
Ihadolo,  vecchio  quasi  cieco,  assume  il  comando  di  quest'ardita  spedizione, 
è'?enota  forse  la  più  gloriosa  spedizione  della  Aepublica.  Cinquecento  vele, 
neglio  di  40,000  combattenti  si  slanciarono  dalle  lagune  per  quesla  crociata 
lepablicana  !  Due  volte  la  città  degl*  imperatori  cadde  in  potere  degli 
alleiti  Franco- Veneti,  e  se  un  cavaliere  del  Nord  ne  cinse  la  corona  impe- 
riale, fu  perchè  il  vecchio  doge  la  ricusò.  I  Francesi  conquistarono  uno 
scettro,  ma  Venezia  guadagnò  tutti  i  possedimenti  costantinopolitani  nel- 
rircipelago,  e  dal  memorando  saccheggio  dell'  antica  città  essa  prelevò  i 
mille  tesori  che  fondarono  la  sua  arte  e  che  abbellirono  la  sua  Basilica  ed 
i  soci  templi  lasciando  devastata  e  nuda  Santa  SoGa.  Sempre  attiva  ed  am- 
faiiiosa  aggiunse  alla  sua  corona  murale  le  torri  di  Negroponte,  di  Modone, 
di  Corone  e  di  Candia.  Cipro  medesima,  quest'  isola  antica  che  la  religione 
pagana  imaginò  stanza  di  Venere,  divenne  ben  presto  tributaria  della 
giovane  città  nata  com'essa  dall'onde!  Dal  fondo  dell'Adriatico  sino  alle 
creste  petrose  che  fiancheggiano  il  mar  Nero  sventola  lo  stendardo  di  San 
Marco.  Quel  lungo  seguito  d'isole  le  quali  sembrano  mazzolini  di  fiori 
cadati  da  qualche  roano  celeste  sulle  onde  azzurre  dell'Arcipelago  Greco, 
SODO  Veneziane  colonie!  Per  Venezia,  Cipro  e  Lesbo  maturan  le  squisite 
loro  ove:  le  moschee  ed  i  tempii  orientali  si  lascian  per  essa  spogliare  dei 
loro  preziosi  ornamenti.  Al  solo  nome  di  Venezia  e  come  per  salutare  que* 
sta  città  conquistatrice  le  colonne  di  serpentino  e  di  porfido  si  spogliano 
dei  loro  maravigliosì  capitelli,  le  statue  discendono  umilmente  dalle  lor 
Basi,  le  porte  di  bronzo  s'alzano  dai  loro  cardini  per  non  chiudersi  più, 
i  marmi  si  staccano  dalle  pareti  ;  i  vasi  cadono  dalle  nicchie,  le  colonne  si 
inchinano  e  cedono  strati  interi  di  musaico  quasi  senza  scomporre  la  lor 
simmetria.  Tutto,  ciò  è  per  Venezia. 

Il  mare  che  lambisce  i  suoi  piedi  di  marmo  le  reca  tutti  i  tesori 
dell' airte  per  esaltare  l'immaginazione  de' suoi  artisti  :  poiché  ora  che  s'è 
£ilta  ricca,  possente  e  gloriosa  coU'armi ,  conviene  che  pensi  a  fondar  la 
saa  arte.  Essa  ha  già  i  suoi  architetti  ed  i  suoi  musaioisli ,  presto  avrà 
scultori  e  fonditori,  più  tardi  verranno  i  suoi  pittori  gloriosi  fra  i  più 
gloriosi!  Ed  in  mezzo  a  tutto  questo  la  Republica  finalmente  fondò  il 
patriziato,  e  avrà  d'ora  in  poi  tutte  le  aristocrazie  ! 

Non  crediate  peraltro  che  questa  città  avventurosa  dimentichi  di  go- 
dere di  tutti  ì  suoi  trionfi.  Ma  conoscendo  quali  nuovi  doveri  le  impone 
questa  sua  crescente  prosperità,  s*  avvede  che  se  l' eroico  ardor  de'  suoi 
figli  bastò  alle  conquiste,  una  prudente  politica  poteva  soltanto  guarentirne 
il  possedimento.  Sino  adesso  la  forma  un  po'  democratica  del  governo  potè 
Bastare  ai  bisogni  dello  stato.  Ma  a  riscontro  di  questa  ognor  crescente 
ioflfieaza  che  Venezia  acquista  in  Europa  è  forse  necessario  che  imperatori 
«  re,  prìncipi  e  pontefici  i  quali  trattan  con  essa  abbiano  a  fare  con  una 
nppresentanza  di  potere  men  umile  . .  e  che  il  grado  dei  capi  risponda 
all'importanza  acquistata  dallo  stato?  Queste  ragioni  furono  quelle  che  i 
grandi  senza  titolo  trovarono  per  distruggere  ciò  che  poteva  rimanere  a 
questa  città  della  primitiva  sua  forma  di  governo.  ...  la  quale  da  de- 
iQocratica  che  fu  sino  allora  divenne  aristocratica  ereditaria.  Fu  decretato 
cb«  i  membi*i    del  potere  non  farebbero  più  scelti  nella  massa   degli  ahi- 
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tanti,  ma  soltanto  fra  i  consiglieri  i  quali  da  quattro  anni  avessero  preso 
parie  negli  aiTari. 

Questo  cambiamento  si  grave  ed  ardito  potè  avvenire  frattanto  senza 
risvegliare  il  ma!  conlento  nel  popolo  tutto  atteso  allora  alle  speculaiiom 
commerciali.  Da  quel  momento  V  esistenza  politica  di  Venezia  fu  confidata 
alia  nuova  aristocrazia  del  potere,  a  vita  pel  capo  supremo  dello  stalo, 
privilegiata  ed  ereditaria  per  i  patrizi!.  E^  diciamolo  francamente,  1*  unione 
del  governo  fu  tale  sotto  questa  nuova  modificazione,  che  invano  una  parie 
dUtalia,  le  nazioni  del  Nord  e  quelle  di  Oriente  si  collegarono  contro  la 
Veneta  Republica.  Se  i  Turchi  le  ripresero  alcune  delle  sue  conquiste  orien- 
tali, essi  le  pagaron  col  sangue,  ed  i  Veneziani  guadagnarono  in  gloria  agli 
occhi  dell'attonita  Europa  più  che  non  perdettero  di  possedimenti.  Con- 
vien  aggiungere  inoltre  che  la  saggezza  del  governo  veneziano  destò  tali 
simpatie  sul  continente  Italiano,  che  fu  ricompensato  largamente  delle  per- 
dite fatte  nei  mari  Orientali.  Machiavelli  disse  che  i  popoli  si  sottomettono 
da  sé  slessi  agli  stati  che  trattano  i  vinti  con  umanità.  Ciò  accadde  a  Ve- 
nezia sul  toccare  del  secolo  XIV. 

Sedotte  dalla  saggezza,  dall'ordine,  dall'equità  della  Republica  pa- 
recchie città  e  Provincie  dell'Italia  ne  abbracciaron  le  leggi;  per  la  qual 
cosa  aumentavano  le  forze  materiali  ed  il  territorio  di  questa  città  singo* 
lare  la  quale,  se  un  giorno  dovesse  per  qualche  spaventevole  cataclismo  essere 
ingoiata  dall'  onde,  i  futuri  crederan  favolosa.  Con  tali  rinforzi  Venezia 
ingrandi  il  suo  potere  intraprendendo  la  conquista  di  una  parte  del  litorale 
italiano  dell'Adriatico,  ed  altrove  dispiegando  il  vessillo  di  guerra  sino  ai 
piedi  dell'  Alpi  Rezie  donde  erano  calati  gli  Unni,  il  furore  dei  quali  doveva 
per  uno  strano  concorso  di  circostanze  dar  vita  a  Venezia. 

Ma  tante  vittorie  non  sì  compivano  senza  incontrare  vigorose  resi- 
stenze per  parte  degli  spogliati  principi,  e  lunghe  guerre  pel  corso  di  circa 
cinque  secoli  tinsero  di  sangue  i  mari  Orientali,  i  campi  della  Lombardia  e 
della  Romagna.  Spesso  Io  stato  veneziano  ebbe  a  lottare  contra  formidabiK 
forze.  Oltre  alle  sue  guerre  si  attive  contro  la  Repubblica  genovese,  sua 
accanita  rivale,  Venezia  vide  la  Francia,  un  tempo  sua  alleata  guerriera,  la 
Germania  ^  la  Spagna  prender  partito  pei  principi  spodestati.  Il  Pontefice 
stesso  lanciò  contro  la  città  republicana  altri  fulmini  oltre  a  quelli  dei 
vaticano:  e  senza  dilungarci  sul  progresso  di  questo  stato,  progresso  che 
intendiamo  descrivere  a  larghi  tratti,  si  può  qui  ricordare  la  celebre  al« 
leanza  conosciuta  nella  storia  sotto  il  nome  di  Lega  di  Cambnrì  e  che  riunì 
al  principiare  del  secolo  XVI  contro  Venezia  sola  le  forze  combinate  di 
cinque  grandi  nazioni. 

Le  guerre  di  Genova  contro  Venezia  sono  notissime.  Mosse  da  rivalità 
commerciali,  queste  lotte  marittime  maravigliarono  gli  stessi  infedeli  in  Terra 
Santa.  I  Genovesi  perdettero  una  dopo  l' altra  cinque  battaglie  navali  : 
tanto  le  galere  veneziane  erano  superiori  alla  marina  contemporanea.  Que^ 
sti  due  popoli  combatterono  da  veri  corsari;  i  Veneziani  però,  più  politici  dei 
loro  rivali,  si  collegarono  ai  Pisani.  Venezia  fu  bloccata,  quasi  vinta  ...  e 
senza  il  coraggio  ed  il  genio  di  Carlo  Zeno  forse  sarebbe  caduta!  Ma  il 
maraviglioso  accordo  che  animava  i  Veneziani  nelle  grandi  circostanze, 
trionfò  del  pericolo,  ed  un  ultimo  combattimento  sulle  coste  della  Morer 
accordò  a  Venezia  quel  tridente  di  Nettuno  che  un  poeta  chiamò  lo  scettro 
del  mondo. 

Possente,  temuta,  onusta  d' oro  e  di  gloria,  Venezia  pensò  a  farsi  bella. 
Già  Parte  cominciava  a  divenire  gigante,  e  mentre  alcuni  tra  i  suoi  figli 
guerrieri  impugnavano  lungi  la  spada  per  la  gloria  della  patria,  altri  le 
preparavano  col  soccorso  dello  scalpello,  della  squadra  e  del  pennello  un  altro 
genere  di  celebrità    non  menò  preziosa.  I  musaieisti  veneziani  compivano 
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Il  decorasione  del  hmtmo  tempio  adorno  delle  spoglie  di  Sanlt  Sofia,  ed  i 
ayalli  di  bronzo  tolti  all'ippodromo  bixantino  facevano  meditiire  griniziati 
nell'arie  del  fonditore.  Ai  nmsaici  seguirono  i  primi  saggi  d'an' arte  tolta 
■i  Fiamminghi.  Mentre  Antonello  da  Messina  preludiava  le  glorie  future 
della  veneU  scuola,  gli  architetti  impiegavano  le  riechezte  dei  palrizii  ad 
inlzare  pala^.  L'Arsenale,  questo  nido  della  potenza  Veneziana  in  Oriente, 
è  compiuto  per  cura  di  Andrea  da  Pisa  nel  principio  del  secolo  XIV.  Ca- 
leodario  innalza  il  Palazzo  Ducale,  due  volte  incendialo,  non  prevedendo 
oertamente  che,  qualche  anno  più  tardi,  da  quella  splendida  finestra  i  giu- 
dici assisteranno  al  suo  supplizio  fra  le  due  colonne  della  Piazzetta,  con- 
dannato  qaal  complice  di  quel  doge  ambizioso  ed  insensato  cui  la  lette- 
ntora  fece  più  celebre  che  la  storia  (i).  Le  Chiese  di  San  Zaccaria,  di  San 
Mìdiele  di  Murano  e  di  Santa  Maria  dei  Miracoli  furono  erette  nel  XV 
secolo,  epoca  luminosa  della  potenza  veneziana.  Pietro  Lombardo  inalzò 
fol  gran  Canale  lo  splendido  palazzo  Vendraroini  che  s'ammira  tuttora* 
La  Torre  dell'orologio  e  le  Vecchie  Procoratie  portano  la  stessa  data.  In  se- 
folto,  a  misura  che  V  arte  s'immeglia,  è  la  Confraternita  di  san  Rocco,  sono 
le  Procaratie  Nuove,  il  Castello  di  Lido,  i  palazzi  Cornaro,  Grimani  ed  al- 
tri ì  quali  illastrano  i  nomi  dei  Samraicheli,  degli  Scarpagmno,  dei  Sansovino 
e  di  quel  glorioso  Palladio  a  cui  Venezia  dovette  poscia  la  celebre  chiesa 
dd  Redentore*,  quella  di  san  Giorgio  Maggiore  e  molti  splendidissimi  pa- 
lazzi. Antonio  da  Ponte  edificò  in  marmo  il  famoso  ponte  di  Rialto,  fiibricato 
ia  legno  dall'anno  ia64  al  > 591.  Poscia,  come  avremo  occasione  di  osservare 
in  appresso,  a  proposito  della  sua  prosperità  di  governo,  Venezia  un  tempo 
cosi  brillante  cadde  da  Palladio  a  Longhena,  barocco,  ancorché  grande,  archi- 
telto  delie  chiese  di  Santa  Maria  della  Salute,  degli  Scalzi,  e  di  altri  m»- 
Domenti  della  decadenza  artistica.  In  ogni  cosa,  arte,  commercio  e  politicaf 
Venezia  aveva  oltrepassato  il  sommo  della  sua  gloria. 

Ed  ai  bei  tempi  di  questa  notevole  eletta  di  artisti,  la  pittura  e  la  scoi- 
torà  camminarono  di  pari  passo  colfarchitettura  la  quale  ai  nostri  giorni  fece 
di  questa  città  una  delle  più  ragguardevoli  che  sieno  9I  mondo.  Mentre  gli 
uni  fabricavano  templi  e  palazzi  per  abbellir  la  città,  gli  altri  dipingevano, 
scolpivano  e  fondevano  per  abbellir  templi  e  palazzi.  Dopo  i  pittori  primi- 
tifi  seguaci  di  Antonello  da  Messina  vennero  i  due  Bellini,  artisti  coscien- 
Tòan  ed  ingenui,  indi  il  vivace  Giorgione,  V  austero  Sebastiano  del  Piombo, 
i  due  Palma,  il  dolce  Marconi,  il  fecondo  Tintoretlo,  il  possente  Tiziano  ed 
il  Paolo  Veronese ,  che  fii,  come  il  Palladio  della  pittura,  seguito  anch'  egli 
dal  sao  Longhena. 

Ma  l'astro  di  quest'illustre  città,  come  il  sole  al  suo  zenit,  per  non  pò- 
^cr  più  salire  dovette  discendere.  La  metà  del  magnifico  secolo  XVI,  segna- 
lato nell'ordine  politico  e  guerriero  dalla  vittoria  di  Lepanto,  e  nel  dominio 
dell'arti  per  il  fulgido  talento  di  tanti  artisti,  sembrò  dover  trarre  seco 
tutte  queste  magiche  prosperità.  Avvenimenti  più  forti  della  stessa  prudenza 
della  Republica  aveano  già  cangiato  le  vie  del  commercio  ;  la  sua  politica 
sembrò  allora  riguardare  le  cose  con  occhio  meno  sicuro.  Un*  interna  cor- 
nizione,  prodotta  senza  dubio  dall'abbondanza  dell'oro,  corrodeva  poco  a  poco 
le  molle  del  suo  governo.  Lo  scettro  dei  mari  sta  per  cadérle  di  mano  .  .  . 
Ma  Venezia  non  perde  la  sua  dignità  in  onta  agli  av  tersi  destini,  e  dovremo 
icon^e  ancora  due  secoli  innanzi  di  segnare  le  ultime  fasi  della  sua  agonia... 

Il  ristoramento  dei  Torchi  a  Costantinopoli  fece  perdere  alla  Republica 
*oHi  i  vantaggi  di  cui  ella  godeva  in  Levante  :  e  la  scoperta  d'America,  ver- 
sando sull'Europa  le  produzioni  dal  nuovo  mondo,  tolse  ai  Veneziani  il  traf- 
^  delle  derrate.  Una  seconda  scoperta,  quella  del  Capo  di  Buona  Speranza, 

(1)  Marino  Faliero  (b  condannalo  •  morte  nel  4355. 
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le  fa  ancor  più  fetHle,  «lacchè  conferi  ai  Portoghesi  il  privilegio  di  proTTC-* 
dere  Ì*£aropa  di  tulli  i  prodotti  dell^Asia.  Bea  presto  questa  fortunata  ciltà, 
che  aveva  vedale  tutte  le  grandi  nazioni  ricorrere  ad  essa  per  l'acquisto  delle 
preziose  sue  stoffe,  de*suoi  cristalli,  de^suoi  merletti  e  di  ogni  altro  prodotta 
industrioso  delle  lagune,  trovossi  ridotta  al  proprio  consumo  :  e,  strana  com- 
binazione, ^più  il  suo  commercio  cadeva,  più  il  governo  raddoppiava  di  ener- 
gia per  mantenere  nell'interno  l'inviolabilità  delle  leggi.  Sembrava  che  a 
misura  che  indebolivasi  al  di  fuori  Venezia,  volesse  fiir  pesare  su'  figli  la 
inquieta  sua.  autori  là  :  dal  che  venne  quel  rigore  che  parca  voler  accnsii- 
re  ogni  cittadino  delle  sventure  della  patria.  Scarsi  di  potere  al  di  fuori,  t 
capi  perseguitavano  nell'interno.  Le  leggi  eccellenti  mentre  fioriva  lo  stato, 
divennero  fatali  al  momento  in  cui  cominciava  la  sua  decadenza.  Convenne  al- 
lora operare  modificazioni  nella  costituzione  dello  stato  per  proporzionare 
il  potere  alla  resistenza.  Ma  avvenne  il  contrario,  e  le  persecuzioni,  gli  strani 
giudìzii,  l'abuso  della  giustizia  diedero  al  celebre  Consiglio  del  Dieci  ed 
agli  inquisitori  di  stato  quella  fama  melodrammatica  che  offri  argomento  a  tante 
esagerazioni,  nonché  a  troppo  terribili  verilà  ! 

Dopo  avere  per  lungo  tempo  servito  di  legame  fra  l'Oriente  e  l'Occi- 
dente Venezia  dovette  sostenere  il  peso  di  questi  due  grandi  imperi.  La  sua 
posizione  geografica,  un  tempo  sorgente  di  tanta  prosperità,  le  divenne  no- 
cevole  perchè  la  sottomise  alle  esigenze  de'  Turchi  e  dei  Tedeschi.  L'uso  di 
impiegare,  nelle  guerre  sul  continente,  soldati  mercenarii  e  generali  stranieri 
doveva  esserle  pure  funesto.  Venezia  perdette  mano  mano  tutti  i  suoi  posse- 
dimenti fino  a  tanto  che  non  le  rimase  fuorché  l'Isola  capitale.  La  guerra 
di  Candia  la  costrinse  a  cedere  ai  Francesi  le  rendite  del  suo  commercio  in 
Levante.  Dal  giorno  in  cui  Carlo  VI  d'Austria  fece  di  Trieste  uno  stabili- 
inento  marittimo,  1'  anello  nuziale  del  Doge  caduto  nel  seno  dell'Adriatico  ad 
impalmare  questa  aIle<ror!ca  sposa  divenuta  infedele,  non  fu  che  una  vana  ce- 
rimonia. Venezia  sembrò  sdegnare  le  ultime  occasioni  che  le  si  offrivano  per 
isguainare  la  spada  delle  battaglie  all'ombra  del  suo  glorioso  vessillp;  e  pre« 
feri  pagare  un  tributo  ai  pirati  barbareschi  anziché  castigare  la  loro  inso- 
lenza. 

E  noto  quanto  ingrandisse  l'incivilimento  d'Europa  cominciando  dal 
secolo  XVI.  Il  progresso  delle  conoscenze  militari  e  marittime ,  lo  svolgi- 
mento dell'  industria,  l'emancipazione  delle  menti,  tutto  contribuì  a  porre  le 
nazioni  nella  via  di  felici  miglioramenti.  Furono  modificate  le  forme  di  go- 
verno secondo  i  nuovi  bisogni  dei  popoli,  ed  in  mezzo  a  tale  agitazione  del 
mondo  Venezia  sola  osò  rimaner  stazionaria.  La  sua  aristocrazia  temette  forse 
d'incoraggiare  spirili  innovatori,  o  non  volle  turbare  la  sonnolenta  tranquillità 
di  cui^  credeva  poter  godere  nel  seno  delle  conquistate  ricchezze  f  o  sdegnò 
orgogliosa  d'imitare  il  movimento  che  s'operava  in  Europa?  Che  che  ne 
fosse,  ella  non  tentò  alcuna  modificazione.  Arrestala  nel  suo  procedimento  in 
un'  epoca  in  cui  era  superiore  a  tutte  le  altre',  la  sua  marina  non  tardò 
ad  essere  sorpassata  dalle  nazioni,  senza  che  Venezia  pensasse  ad  approfittare 
delle  nuove  scoperte  in  fatto  di  architettura  navale.  Essa  abbandonò  i  lavori 
necessarii  a  rendere  le  lagune  accessibili  ai  vascelli  ,  per  lo  che  le  acque  si 
confusero  colle  sabbie  :  e  le  nuove  tattiche  militari,  i  nuovi  sistemi  di  assalti 
e  di  difese  rimasero  perfettamente  ignorati  da' suoi  soldati.  Essa  non  osò 
porre  in  vigore  i  nuovi  piani  di  finanza  per  tema  di  eccitare,  aumentando 
le  imposizioni,  malcontento  in  un  popolo  che  non  conveniva  ridestare  dal 
suo  torpore.  Essa  finalmente  da  lungo  tempo  privata  di  quelle  guerre  pro- 

Erie  a  mantenere  l' energia  nei  soldati ,  mutò  in  breve  la  corazza  delle 
attaglie  colla  serica  tunica,  ed  il  cimiero  col  berretto  di  velluto.  Ricca  e 
spensierita.  Venezia  si  fece  artista  e  galante.  I  suoi  capi,  altre  volte  intenti 
a  regolare  gli  alti  destini  della  guerra,  rivolsero  le  loro  cure  a  sorvegliare 
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ksse  passi«ii,  a  spiare  gli  intrighi  domestici  ed  a  leggere  meschine  denun- 
lìe  confidate  alLi  gohi  di  bronzo. 

Oh  aUora  tramontò  la  sua  stella  !  quella  che,  armata  dell'ascia  e  della  spa- 
da  dei  Aforosini  e  dei  Dandolo,  fé  estreme  prove  di  valore  in  Oriente,  gittò 
langi  da  sé  quelle  armi  troppo  pesanti  per  lo  snervato  sao  braccio,  buono 
tdesso  soltanto  a  sollevare  lo  specchio  di  Aspasia!  L'intrigo  amoroso  venne 
losUtirìto  alle  cure  polìtiche.  Effeminata  e  duchessa,  Venezia  non  pensa  che  a 
godere  le  immense  sue  conquistate  ricchezze ,  e  poco  le  importa  omai  Tav- 
Teoire  e  la  gloria  dell'armi.  I  suoi  secoli  XI  e  XII  sembrano  Teli  delle 
posiooi  voluttuose  per  questa  figlia  del  mare  ,  il  nostro  XVII  è  la  data  di 
totte  le  sue  caldezze  d'amore.  Essa  innalza  nuovi  palagi  di  marmo  nei  quali 
{Kartisti  della  sua  scuola,  già  in  decadenza,  dipingono  mitologici  affreschi; 
itstila  di  velluto  e  ricoperta  di  gioielli,  siede  dinanzi  ai  successori  di  Tizia- 
no e  di  Veronese,  e  l'eco  delle  sue  feste  risona  per  tutta  Europa  in  cambio 
del  grido  delle  guerresche  sue  gesti.  Tali  feste  maravigliose  attraggono  ad 
CM  d'ogni  banda  coloro  i  quali  vogliono  la  loro  parte  di  carezze  da  questa 
amazone  di  venula  baccante,  ed  aspirano  ad  immischiarsi  negli  intrighi  d'a- 
more e  ne' misteri  delle  discrete  sue  gondole  .  . . 
.  Addio  glorie  e  conquisti!  Il  leone  di  san  Marco  ripiegò  le  temute  sue  ali. 
loTano  alcune  menti  coraggiose  mormorano  sul  presente  degrada  mento:  i  capi 
considerano  questi  cittadini  come  nemici  della  patria,  e  tentano  di  soffocarne 
la  Toce.  I  Pozzi  del  Palazzo  Ducale  divengono  i  complici  di  particolari  ven- 
dette :  cittadini  scompariscano  d'improvviso  ed  il  CàViàì  orfano  riceve  solo  la 
co&fìdenza  del  loro  destino. 

Eppure  quanto  restava  ancora  di  gloria,  ove  Io  avesse  voluto,  a  questa 
città  addormentala]  Più  di  tre  milioni  di  sudditi  obedivano  alle  sue  leggi, 
li  sua  doppia  armata  navale  e  di  terra  esisteva  ancora  quantunque  un  po'  in- 
ficTolita,  io  stendardo  di  san  Marco  sventolava  ancora  sulle  mura  di  parecchie 
fortezze  e  città ,  le  sue  rendite  finalmente  erano  tuttora  considerevoli.  Un 
nomo  di  grande  energia,  un  eroe  cittadino  sarebbe  forse  bastato  a  vietare 
I  la  caduta  di  Venezia,  ma  la  spada  rientrata  nel  fodero  bagnata  di  sangue 
ensi  irruginita  e  non  doveva  più  uscire  ! 

11  secolo  XVIII  è  giunto,  e  Venezia  che  da  lungo  tempo  avea  deposto 
il  nobile  morione  delle  battaglie,  sì  lasciò  sulla  fronte  appassire  la  ghir- 
linda  floreale  dei  piaceri.  Stanca  di  tutto,  sembra  chiudere  gli  occhi  al 
tonno,  né  dar  più  segno  di  vita.  Soltanto  come  all'avvicinar  della  morte 
tutti  gli  organi  del  corpo  umano  sembrano  ribellarsi  e  segnare  la  dissolu- 
zione vicina,  cosi  l'ultima  fase  di  questo  antichissimo  stalo  si  manifestò  colle 
lotte  intestine.  Fedele  al  suo  sistema  di  sonnolenza  politica  in  mezzo  al- 
l'urlo europeo  sul  cadere  dell'ultimo  secolo,  essa  volle  attenersi  alla  costante 
neutralità.  La  rivoluzione  francese  rese  perplesso  questo  timido  governo,  e 
suo  mal  grado  Venezia  videsi  costretta  a  lasciar  libero  passaggio  sul  suo  ter- 
ritorio alle  truppe  austriache  che  muovevano  verso  Milano.  Dopo  aver  ricu- 
sato di  riconoscere  la  Uepublica  francese,  essa  si  vide  costretta  a  ricevere 
da  quella  un  inviato  diplomatico,  e  acconsentì  a  scacciare  da  Verona  il  fra- 
tello maggiore  di  Luigi  XVI  che  ivi  erasi  rifugiato. 

Kella  guerra  successiva  Venezia  spiava  la  fortuna  delle  battaglie  per 
darsi  al  vincitore,  e  mille  alternative  segnalarono  questa  fase  della  sua  sto- 
ria. Finalmente  si  diede  spontanea  al  general  Bonaparte  per  cui  erasi  di- 
chiaralo il  favore  dell'armi.  Nel  1797»  cioè  ìl\  secoli  dopo  la  fondazione  di 
attesta  città  decaduta,  i  tre  colori  della  Repubblica  francese  s'inalberarono 
wlla  piazza  di  S.  Marco.  Tutti  i  capi  d'opera  dell'arte  veneziana  e  persino  i 
Tjwttro  cavalli  di  bronzo  fusi  due  mila  anni  prima  per  l'arco  Neroniano  del 
Tebro,  valicarono  le  Alpi  ad  arricchire  gli  edifizii  parigini  sino  al  18 15, 
«poca  in  cui  Canova  scello  a  commissario  di  Belle  Arti  in  nome  dei  nuovi 
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iralUii}  Tenne  a  chiedere  tutti  questi  tesori  alla  capitale,  la  quale,  com'è  ben 
noto,  per  sé  conservò  qualche  cosa.  A  datare  da  quel  giorno  cessò  di  essere 
Republiea,  fu  un  momento  prefettura  francese,  indi  divenne  provincia  au- 
striaca. 

Oggidì  Venezia  può  desiare  la  maraviglia  in  coloro  che  vi  giungono 
per  la  prima  volta,  non  sapendo  d*essa  se  non  quel  tanto  che  lessero  nello 
opere  letterarie  straniere  ed  esagerate.  A  prestar  fede  ad  alcuni  pessimisti, 
Venezia  sarebbe  una  citta  cadente,  ove  non  odesi,  disse  uno  scrittore,  altra 
strepito  fiordi  quello  delle  pietre  che  crollano  dai  palazzi.  Diciamolo  presto: 
ella  è  ben  diversa  da  quello  che  potrebbe  far  supporre  Tesagerazione  di  qufr« 
st'imagine,  ed  il  libro  che  offriamo  non  è  certamente  una  raccolta  di  epi- 
tafii  scritti  sulle  tombe.  Se  parliamo  del  materiale  aspetto  di  questa  città 
diremo  ch^eila  è  ancora  una  delle  più  curiose  del  mondo  come  se  i  suoi  dogi 
]a  dominassero  ancora.  Essa  possiede  grandi  ed  ineffabili  bellezze  che  in», 
inoreranno  sempre  qualunque  abbia  un  poMi  sentimento  ed  intelligenza^.  % 
sempre  un  vasto  museo  di  rari  monumenti,  e  questi  monumenti  stessi  soi| 
altri  musei,  ove  l'arte  e  la  materia  spiega  tutte  le  loro  magnificenze.  Vene- 
zia non  cesserà  mai  d'esser  la  città  più  singolare  dell'Italia  e  forse  del  mon- 
do, poiché  le  più  belle  città  orientali  non  offrono  le  originalità  materiali 
di  questa,  senza  parlare  del  vivo  interesse  che  desta  la  maravigliosa  sua  storia. 
I  suoi  monumenti  sono  intatti,  non  un  solo  é  caduto,  pietre  e  marmi,  pit- 
tura e  scultura,  cielo  e  acqua:  è  sempre  ciò  che  costituiva  Venezia.  In 
certi  giorni  potete  anzi  illudervi  credendola  risuscitata  ai  suo  antico  splen- 
dore ;  ed  in  certe  cerimonie,  in  particolar  modo  quella  della  Regata ,  la 
meraviglia  dello  straniero  è  vivamente  destata.  Qualunque  abbia  assistito  per 
esempio  alle  feste  che  essa  offri  nel  i838  a  S.  M.  Ferdinando  d'Austria, 
air  epoca  in  cui  questo  imperatore  ritornò  dal  Duomo  di  Milano  ove  re- 
cossi a  cingere  la  fronte  dell'antica  corona  dei  re  longobardi;  qualunque, 
diciamo,  abbia  veduto  allora  la  vecchia  città  dei  Gontarini  e  dei  Mocenigo, 
avrebbe  credulo  di  assistere  dal  verone  di  qualche  palazzo  del  gran  Canale 
Alle  splendide  feste  di  Enrico  III  di  Francia  o  della  dogaressa  Grimani. 
Ciascun  anno,  da  quel  giorno,  questa  corsa  di  cui  il  gran  canale  è  l'arena, 
si  riproduce ,  e  noi  ne  vorremmo  spettatori  i  poeti  che  chiamano  cadente 
questa  città. 

Venezia  ha  senza  dubio  le  sue  rovine:  dacché  quale  fiorente  città  non 
ha  il  suo  tempio  abbandonato  e  deserto?  Alcuni  palazzi  di  Venezia  sono 
vuoti,  egli  è  vero,  ma  daccanto  a  questi  non  curati  palagi  i  nuovi  biso- 
gni del  secolo  erigono  abitazioni  degne  delle  presenti  generazioni.  Acco- 
modate i  palazzi  alia  nostra  foggia  e  domani  avranno  i  loro  ospiti.  Venezia, 
questa  città  in  rovina  nella  letteratura  soltanto,  edifìca  tutto  giorno  ed  au- 
menta in  popolazione,  e  sembra  apparecchiala  a  nuovi  ed  avventurosi  de- 
stini. *-•  La  consolidazione  deli'  immensa  diga  che  renderà  il  suo  appro- 
do sicuro  alle  navi  straniere,  la  feconda  iniziativa  del  porto  franco,  la  crea- 
zione di  società  commerciali  sono  elementi  infallibili  di  nuova  prosperità. 
L'importanza  che  ha  da  qualche  anno  ripreso  l'Oriente  negli  affari  d'Europa, 
permetterà  a  questa  celebre  città  di  godere  di  nuovo  i  rari  favori  della  geo- 
grafica sua  posizione.  Ove  si  aggiunga  alla  suaccennata  enumerazione  dei 
molti  vantaggi  di  cui  dololla  il  gabinetto  di  Vienna,  l'intrapresa  strada  di 
ftrro  da  Venezia  a  Milano,  qualunque  mente  imparziale  potrà  valulare  gli 
elementi  su  cui  riposano  le  probabilità  dei  suo  commerciale  rinascimento. 
Venezia  unita  per  mezzo  di  rapide  comunicazioni  a  tutte  le  città  Lombar- 
de, vedrà  accrescere  il  numero  de'suoi  visitatori,  i  quali  guidali  dall'inte- 
resse o  dal  piacere  vi  lascieranno  il  loro  danaro.  Commercio  e  società  pro- 
veranno ad  un  tempo  gli  slessi  vantaggi,  ed  il  grandioso  progetto  di  riu- 
nire il  Medilerraneo  all'Adriatico  per  mezzo  di  un  cammino  di  ferro  che 
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si  stenderà  da  Genova  a  Venezia,  cioè  dall*  una  all'aJtra  di  queste  antiche 
rifaliy  dovrà  restituire  a  quest^ultima  ed  ammirevole  città  una  parte  di  quel- 
P  importanza  che  sotto  ogni  riguardo  merita  di  ripigliare. 

Afa  la  poesia!  ia  toccante  poesia!  esclameranno  i  funebri  amanti  delle 
roTioate  città.  Che  diverrà  Ja  poetica  figlia  dell'onde  colla  sua  piazza  di  san 
Marco  rischiarata  a  gaz,  e  colla  strada  di  ferro  che  unirà  materialmente 
Fisoiii  al  continente?  A  questi  queruli  letterati  diremo,  che  in&tti  la  poesia 
perde  qualche  cosa  nel  contatto  di  queste  locomotive.  Ma  a  mezzanotte  il 
^z  si  spegne  ed  il  vapore  s'arresta, e  al  chiaro  di  luna,  cielo  ed  acqua,  templi 
e  palazzi,   gondole  e  amore  non  mancheranno  a  Venezia  1 

Ora  che  abbiamo  più  che  compendiosamente  tracciala  la  storia  di  ciò  che 
fa  questa  incantevole  città,  diremo  qual  sia  oggidì,  ammirandola  quale  si  pi*e- 
scota  al  viaggiatore,  al  poeta,  al  filosofo,  al  pensatore,  alPuomo  di  mondo. 
S  nella  nostra  faticosa  carriera  di  scrittore,  e  di  romanziere  nostro  mal- 
^o  •  .  .  nessun  lavoro  non  ci  sarà  forse  sembralo  più  simpatico,  per  usare 
uu  frase  favorita  degli  Italiani,  quanto  questo  che  imprende  la  descrizione 
pittorica,  artistica  e  storica  di  questa  Palmira  del  mare. 


Vekezia. 
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Ud  pensiero  di  Napoleone  —  Aspetto  poetico  ed  elegante  di  questa  piazza  sul 
cominciar  della  notte  —  La  notte  —  L'ombra  misteriosa  —  Esame  materia* 
le  »  La  facciata  della  Basilica  •—  Prolegomeni  archeologici  e  storici  —  Sulle 
dimensioni  e  sull'ingrandimento  della  Piazza— Le  antiche  costruzioni— L'an- 
tica chiesa  di  San  Geminiano  —  La  Procuratie  nuove  **  La  nuova  fabrica 
Le  Procuratie  vecchie  —  Chi  le  abita  oggidì  -—  La  torre  dell'Orologio  —  Il 
Campanile  —  La  loggetta  •—  Gli  stendardi  ^—  L'ombrello  degli  Armeni  -— 
Stona  di  questa  Piazza  —  Grandi  avvenimenti  e  feste  che  in  essa  ebbero 
luogo  —  V  albero  della  libertà  —  La  corsa  dei  Dogi  •—  Tomeo  in  onore  del 
maritaggio  di  Jacopo  Foscart  —  U  toro  e  i  dodici  porci  del  patriarca  d'Aqul- 
leia  —  Petrarca  —  Una  prima  sommossa  popolare  -^  Che  cosa  sia  la  Piazza 
oggidì  —  I  piccioni  —  Rassomiglianza  col  Palazzo  Reale  a  Parigi  —  I  Caffè  — 
Floriao^n  convegno  notturno  —Abuso  del  caffè— Suttil—I  Magazzini  delle 
Procuratie  vecchie  —  Il  Caffè  Quadri  —  Feste  moderne  —  La  tombola  — 
Memoria  di  una  lotteria  di  due  secoli  —  La  processione  del  CorpuM  Domini. 
—  L' Illuminazione  —  Colpo  d' occhio  materiale  e  morale  —  Conclusione  •— 

È  nostro  intendimento  di  rappresentare  al  lettore  ì  diversi 
aspetti  della  Piazza  di  san  Marco  :  laonde  in  questo  cuore  di  Venezia 
noi  ci  faremo  ad  introdarre  mano  mano  l'uomo  del  mondo  elegpaute 
ed  osservatore,  l'artista  ed  il  poeta^  l'archeologo  d'antiquario^  il  fi- 
losofo e  lo  storico.  Vorremmo  dunque  diplfig^erla  e  descriTerla 
<IOide  fa  nelle  diverse  fasi  della  Republica^  e  quale  si  mostra  oggidì 
in  ceni  giorni  e  a  cert'  ore.     ' 

Se  vi  addurremo  l' uomo  di  mondo  pel  primo  e'  sarà  in  una 
sera  del  tempo  presente,  in  cui  questa  Piazza,  una  della  più  telle  e 
^^^t  più  celebri  del  mondo,  forma  in  qualche  modo  il  prospetto  di 
Venezia  moderna. 

Napoleone  disse:  la  Piazza  di  san  Marco  è  una  sala,  alla  quale 
il  cielo  è  soltanto  degno  di  servire  di  vòlta. 
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Infatti  lo  straniero  che  si  farà  ad  ammirarla  in  certe  sere  d'estate^ 
troverà  vero  il  paragone  del  grand' uomo. 

La  luna^  simile  ad  una  fiaccola  rinchiusa  in  un  globo  di  alabastro, 
cammina  per  la  vòlta  celeste  sparsa  di  stelle,  e  sqrve  in  qualche  gui- 
sa di  lampada  a  rischiarare  questa  sala.  L' eccellente  musica  di  uno 
dei  reggimenti  di  guernìgione  innalza  i  suoi  leggìi  nel  centro^  e  facen- 
do risuonare  i  concenti  delle  opere  del  fecondo  Donizetti^  del  dram- 
matico Mercadante^  e  dello  stesso  Ferrari^  giovane  maestro  Tenezia- 
no,  ne  compone  il  concerto.  Soventi  volte  quest'orchestra  preludia 
un  valz  dalle  saltellanti  note^  o  qualche  galoppe  provocatore,  e  sem- 
bra che  ognuno  s'appresti  a  slanciarsi  sulle  levigate  pietre  che  for- 
mano il  pavimento  di  questa  sala  gigantesca,  o  che  il  ritmo  melo* 
dieso  ecciti  le  moltiplici  coppie  a  correre  in  giro  Parena^  rapita  dal 
vortice  della  danza  e  dal  nume  delle  armonie. 

Intorno  alla  Piazza,  quasi  fosse  una  sala  afi'ollata,  trovasi  la  gal- 
leria^ cioè  a  dire  gli  spettatori  seduti,  i  quali  ascoltano  le  musiche, 
osservano  i  passeggieri,  e  prendon  gelati.  Ivi  sovente  si  cerca  col- 
locare la  propria  sedia  in  modo  che  al  chiarore  del  gas^  questo  rivale 
della  luce  celeste,  si  possa  contemplare  un  vago  volto  che  incatenò 
il  nostro  sguardo ....  ivi  infine  si  leggono  le  notizie  raccolte  nei 
giornali  italiani,  francesi,  alemanni  ed  inglesi  -—  A'  giorni  presenti 
in  cui  la  società  italiana  è  quasi  disciolta,  in  ogni  singola  città  rag- 
guardevole un  tempo  per  le  sue  conversazioni,  questa  Piazza  può 
dirsi  la  sala  principale  di  Venezia.  E  per  non  uscire  dal  paragone, 
ivi  ognuno  si  conosce^  almeno  di  nome,  egualmente  che  fra  le  pareti 
di  una  casa  ospitale  :  senza  dubio  la  società  della  Piazza  è  un  poco- 
lino  mista,  come  lo  sono  tutte  le  società.  Ma  ciò  che  importa  in  una 
città  che  per  quattordici  secoli  fuRepublica?  Tutti  i  Veneziani  sono 
eguali  allorché  trattasi  di  un  qualche  divertimento;  ed  è  pur  dolce 
quello  che  ofire  il  passeggio  sulla  Piazza  di  san  Marco  allorché  gli 
ultimi  ardori  del  giorno  si  spengono  nel  seno  della  laguna  I  H  citta- 
dino ed  il  mercatante  giungono  colle  madri,  colle  figlie  e  le  spose  per 
i  moltiplici  calli  di  Merceria  mentre  il  nobile  veneto  scende  nella 
Piazzetta  dalla  sua  soffice  gondola.  La  conlessa  accaparra  tre  sedie 
e  prende  un  gelato  al  Gafi^è  Suttil  o  Florian,  mentre  poco  lungi  di  là 
la  sua  sarta  prende  il  fresco  daccanto  al  marito  che  fuma  un  zigaro 
nero  ....  Ecco  tutta  la  differenza;  la  Piazza  di  san  Marco  colla  sua 
poetica  illuminazione  è  bella  egualmente  per  tutti,  pel  nobile  come 
perii  plebeo! 
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Ma  quali  sodo  que'  nuovi  personaggi  che  non  eonosclama 
neppure  di  vista^  i  quali  s'aggirano  sbadati  e  curiosi  in  mezzo  alla 
folla  e  d'intorno  a'  gruppi  che  si  veggono  sparsi  lungo  le  gallerìe?.. . 
non  v'ha  dublo . .  •  sono  stranieri  giunti  di  fresco^  cui  Venezia  prese 
per  mano  e  presentò  senza  formalità  in  questa  sala,  accontentandosi 
so/ajnente  d'aver  fatto  iscrivere  il  loro  nome  in  un  angolo  della  sua 
fiaxzetu  Privilegiata!  Entrate^  signori;  vediamo  le  yostre  abbiglia* 
ture^  0  gentili! 

Ma  le  ore  scoccano  dall'alto  del  campanile  di  san  Marco  e  la 
folla  a  poco  a  poco  si  dirada  •  • .  L'orchestra  notturna  fece  risuonare 
k  oltime  melodie  di  un  vak  finale  ...  Gli  uomini  di  commercio,  cui 
!e  rase  dei  proprii  interessi  desteranno  domani  allorché  il  sole  sor- 
gerà oal  Lido^  s'involano  per  le  cento  strettissime  vie  della  superba 
città.  Quantunque  sia  costumanza  il  vegliare  sino  ad  ora  tarda,  la 
classe  operosa  si  ritrae  per  tempo  entro  le  domestiche  soglie  ;  ed 
i  viaggiatori,  i  quali  dissero  che  tutta  la  popolazione  passa  la  notte 
allo  scoperto,  alterarono  il  vero.  Ben  presto  adunque,  su  questa 
Piazza,  ingombra  poco  prima  di  tanto  popolo,  non  rimangono  se  non 
afeoni  gruppi,  siccome  avviene  in  un  particolare  convegno  nel  quale 
gii  amici  più  stretti  partono  ultimi  dopo  essersi  avvicinati  alla  padro* 
na  di  casa.  Adesso  non  troviamo  se  non  che  gli  amici  più  stretti  di 
Venezia^,  quelli  che  la  conobber  fanciulla,  che  nell'onde  della  sua  la- 
guna si  cnllaron  bambini,  e  che  apprezzandone  le  bellezze,  le  voglion 
tolte  godere.  E  quanto  bella  e  seducente  non  si  è  fatta  Venezia 
fcr  dispiegare  dinanzi  a  loro  tutte  le  grazie  dì  cui  è  vestita  !  Que- 
sti suol  figli  non  vennero  a  trafficare  sul  suo  porto  franco  o  sulle 
sue  fabriche  y—  ma  son  cuori  che  l' amano  teneramente,  e  sono 
iovagbiti  della  meravigliosa  e  sempiterna  bellezza  di  questa  ninfa 
marmorea!  —  sono  i  prediletti  suoi  figli,  quelli  che  formano  il  mag- 
giore suo  vanto.  E  osservate,  com'ella  a  quest'ora  solitaria  e  di- 
screta si  adopra  a  ringraziarli  del  loro  afi'etto,  spiegando  per  essi 
soli  tutte  le  sue  seduzioni.  Essa  aleggia  sull'affannata  lor  fronte 
k  brezze  vespertine,  essa  spande  nell'aere  le  argentee  sue  traspa- 
renze . . .  Ascoltate . . .  qual  silenzio  ella  s' impone  per  udire  la  som- 
messa voce  de' figli  suoi!  Amabile  città!  come  prodiga  i  tesori  di 
uui  magnifica  notte  a  coloro  che  l'amano!  e  come  tutti  gioiscono  di 
soe  grazie  senz'  ombra  di  rivalità  I  Prestate  orecchio,  ed  udrete  le 
confidenze  che  mormora;  le  piccole  avventure  dì  Ieri,  la  notizia  che 
ma  vita  domani . . .  tutto  ciò  ch'ella  può  fmaginare  per  render  lieta 


Il 
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quest'  ora  notturna  ch'essi  le  accordano,  tutto  fa^  come  una  donna  || 
g^entile^  a  trattenere  più  lung^aroente  che  può  gli  ospiti  suol.  —  g 
Ebbene  I  ammirate  il  prudente  ed  amabile  riserbo  di  questa  g;ran  ,| 
dama:  ella  non  chiede  una  parola  su  quello  che  fu,  non  un  lagno,  - 
che  pur  la  farebbe  ripensare  fremendo  al  passato.  Voi  sapete  co< 
me  Tavola  ricordi  volontieri  le  vicende  della  prima  sua  età,  co-  | 
me  delusa  nel  presente  ella  si  consoli  nel  ridestare  le  solenni  an- 
tiche memorie,  e  come  il  passato  divenga  uno  specchio  nel  quale 
ella  si  piace  riguardar  se  medesima!  Eppure,  Venezia  non  chiede 
a'suoi  figli  né  manco  questa  misera  compiacenza  in  compenso  di  tanto 
amore  per  essi.  Nella  sua  giovinezza  tutti  i  re  la  vollero  corteggiare, 
ciascuno  d'essi  voleva  sposarla,  diventar  suo  signore,  ella  tutti  li 
rifiutò.  Carlo  V,  Luigi  XII,  due  Visconti,  imperatori  d' Occidente  e 
d' Oriente,  non  meno  che  qualche  papa  si  videro  respinti  nelle  loro 
mire  ambiziose  da  questa  sdegnosa  viragine.  Neil'  età  sua  matura 
allorché  risplendeva  di  bellezza  e  di  forza,  sapendo  eh'  ella  non  si 
era  piegata  a  padroni,  ognuno  le  si  prostrava  dinanzi,  ognuno  le 
ricercava  favori.  Ella  li  faceva  pagare  ben  cari  ai  grandi  ed  ai 
potenti,  mentre  li  rivolgeva  generosamente  agli  oppressi.  Egli  è 
cosi  che  nata  debole  ed  appena  palpitante  s'ingrandì,  si  fortificò^ 
assunse  audacia  e  fierezza  simboleggiando  la  sua  potenza  nascente 
coir  allegoria  del  leone  ;  e  il  leone  fu  come  la  spada  di  questa  Pai- 
mira  dei  mari.  Ella  affidò  ad  esso  la  missione  da  compiere,  le  sue 
sognate  speranze.  Troppo  ristretto  nel  seno  delT  Adriatico  questo 
leone  poggiò  il  suo  dorso  sulla  metà  della  Lombardia,  gettando  la 
sua  coda  sull'  Alpi  come  una  strada  tracciata  per  correre  al  con- 
quisto di  altre  contrade.  Tuffando  la  giubba  nelle  Lagune  qaesto 
leone  iperbolico  avea  Venezia  sul  cuore;  con  una  zanna  incarnava 
gli  artigli  nella  Dalmazia  mentre  l'altra  bagnava  nelle  onde  azzur- 
re dell'  Adriatico,  ove  d' un  colpo  sommergeva  ogni  vela  che  ve-, 
neziana  non  fosse.  La  testa  alzata  del  superbo  animale  contempla- 
va rOriente,  ed  il  suo  sguardo  terribile  si  stendea  sulle  isole  e  sulle 
sue  possessioni  di  Cipro  e  di  Candia,  e  su  tutto  questo  Arcipelago 
poetico  a  cui  la  Grecia  antica  impose  i  nomi  più  belli.  Al  primo 
segnale  d'attacco  o  di  ribellione  l'occhio  suo  dardeggiava  minac- 
cioso, ed  il  soffio  della  sua  larga  gola  spingeva  le  flotte  dall'arsenale 
sino  ai  mari  dell'Ellesponto  I 

E  allorquando  la  torre  dell'orologio  suonò  molte  ore  della 
notte,  gli  ultimi  figli  di  questa  maravigliosa  città  le   gettano  un 
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tenero  sguardo,  e  scompaiono  sotto  le  vòlte  degli  auLichi  palaz- 
il  Venezia  raccoglie  nel  suo  silenzio  alcuni  sommessi  sospiri  che 
rlpercooton  fiogli  eclii .  • .  Basta!  ella  non  chiede  di  più  a'  suoi  figli; 
felice  del  sapersi  amata^  non  esige  ad  alla  voce  il  compianto  ;  è  una 
madre  ornai  saggia  e  prudente.  Ma  perchè  ì  suoi  ultimi  adoratori, 
i  sooi  confidenti  più  stretti  si  sono  ritirali^  non  crediate  per  questo 
ebe  sia  vuota  la  notte.. «noi  un'ombra  bianca  che  sembra  tinta 
nelle  vaporose  emanazioni  della  luna^  errabonda  trascorre  sotto 
gli  archi  di  questa  piazza  fatta  omai  solitaria.  —  Quest'  ombra 
non  lascia  traccia  veruna,  né  muove  alcun  eco:  nonostante  le  for- 
me indistinte  che  la  ravvolgono,  essa  si  mostra  maestosamente 
elegante  . , . .  s' arresta  dinanzi  la  Basilica  e  leva  la  curvata  sua 
fronte  ove  una  stella  risplende  1  •  •  • .  Poscia  scomparisce. . .  V  oc- 
chio la  cerea ...  e  sulla  punta  del  campanile,  fra  due  colonne  di 
verde  antico,  essa  stende  le  braccia  suir  addormentata  città^come 
ooa  madre  benedice  la  culla  de' figli  suoi  presso  de' quali  veglia 
amorosamente....  L'ombra  vaporosa  scomparisce  di  nuovo;  si 
crede  vederla  di  sotto  le  oscure  vòlte  del  Palazzo  Ducale . . .  Una 
gondola  si  stacca  dagli  scaglioni  di  marmo  della  Piazzetta,  e  fugge 
sotto  la  negra  vòlta  del  ponte  dei  sospiri,  rapida  cosi  come  avesse 
a' fianchi  le  ali  del  Leon  di  8.  Marco •• . 

E  scomparsa  I . .  •  Sorge  intanto  sul  Lido  l'aurora  dalle  balze  di 
Oriente  a  riseluai*are  a  poco  a  poco  gli  edifizii  della  Riva  degli  Schia- 
YOQi . . .  invano  adesso  la  cerchereste!.  •  •  Questa  donna  fantastica, 
quest'ombra  che  si  vede  soltanto  nell'ore  taciturne  e  rare  della 
notte,  si  chiama  Venezia  I 

Ha  ecco  il  giorno,  pieno  di  sole  e  di  vita.  Comincia  il  brulichio 
popolare,  i  remiganti  son  desti,  gli  artieri  vanno  e  ritornano,  è  mu« 
tata  la  scena.  Ora  che  col  favore  di  una  notte  estiva  abbiamo  potuto 
offirlre  un  colpo  d'occhio  morale  alla  Piazza  di  san  Marco,  sofiermia* 
moci  ancora  ad  esaminarne  l'aspetto  materiale. 

Noi  vi  arriveremo  dalla  parte  del  nord  per  godere  di  una  più 
estesa  veduta. 

La  Piazza  di  san  Marco  è  un  quadrilatero  di  620  piedi  di  lun« 
^ezza,  e  di  182  di  larghezza  verso  la  Basilica,  e  di  i65  nella  sua 
parte  più  stretta.  Rimpetto  a  noi  abbiamo  la  celebre  chiesa  che  le  ha 
dato  il  nome,  le  cupole  della  quale,  le  guglie ,  gli  archi  e  le  vòlte 
ricordano  una  moschea  di  Costantinopoli  o  del  Cairo.  A  sinistra  sono 
le  Vecchie  Procuratici  a  destra  le  Nuoye;  all'estremità  della  Piazza, 
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pur  solla  destra,  sta  il  Campanile  della  Basilica;  essendo  uso  presso-^ 

€bè  generale  in  Italia  d'isolare  il  campanile  dal  tempio  dì  cui  è  la  i 

.voce.  A  sinistra  yeg;giamo  a  capo  delle  Tecchìe  Procuratie  la  torre  i 

deirOrologio—più  lung^i^  dietro  Tangfolo  della  Basilica,  il  nuovo  edi-»  i 

£zio  che  fu  recentemente  inalzato  a  dimora  del  patriarca  di  Venezia»  ) 

Dal  lato  opposto  finalmente,  la  base  del  Campanile  ci  vela  una  delle  j 

estremità  del  Palazzo  Ducale^  il  quale  si  prolung^a  sovra  una  seconda  | 

piazza  vicina^  la  Piazzetta,  di  cui  parleremo  a  suo  tempo.  | 

Ora  che  abbiamo  attribuito  ad  ogni  cosà  il  suo  nome,  segui*  ,j 

tiamo  nelle  sue  particolarità  questa  celebre  Piazza  di  cui  diceva  Fa*  | 

trarca  nel  secolo  XIY:  i 

I 

«  Cui  nescio  an  terrarum  orbis  parem  habeat,  »  ^ 

Noi  porremo  a  disamina  uno  ad  uno  i  diversi  edifici!  rapidamente  pid  ^ 
sopra  accennati^  e  ci  fermeremo  sulle  notizie  archeologiche,  storiche 
«d  artistiche  che  hanno  ad  essi  relazione,  senza  dimenticare  per5  la  ", 
tradizione,  l'aneddoto  ove  Funo  o  l'altro  di  questi  fiori  del  campo  de^ 
ficrittivo  si  presentino  alla  nostra  investigazione. 

La  facciata  della  Chiesa  di  san  Marco  appartiene  a  questo  esa- 
me della  Piazza,  poiché  ne  forma  la  parte  più  maestosa.  Senza  var« 
care  adesso  la  soglia  di  questo  celebre  tempio^  di  cui  faremo  parola 
in  appresso,  diciamo  ciò  che  il  passato  detta  al  presente  per  ispiegar^ 
ne  roriginalità  singolare  e  la  maravigliosa  ricchezza* 

Egli  è  uno  strano  colpo  d'occhio,  non  è  vero?  Vedete  !  L'EgittH 
e  la  Grecia,  Roma  e  Bisanzio  insieme  confuse  :  l'arco  ardito  del  Sa* .  " 
raceno  è  fiancheggiato  dal  santo  in  pietra  del  medio  evo  cristiano;   ' 
i  campanelluzzi  che  dividono  le  vòlte  servono  di  sgabello  ad  oranti   ^ 
personaggi,  ed  i  fregi  che  abbelliscono  gli  archi  rassomigliano,  tanto  ' 
son  leggeri  e  fioriti,  alle  larghe  foglie  di  ficanto  che  pullulano  netta  * 
fenditure  dei  monumenti.  Disotto,  diverse  epoche  servon  di  data  a-^^ 
questi  musaici,  cui  lo  straniero  sarebbe  tentato  di  credere  afireschi  di 
recente  compiti.  Osservate,  all'estremità  del  piano  sinistro,  il  più  am 
tico  di  tutti  :  rappresenta  la  Basilica  stessa  dinanzi  alla  quale  il  no- 
stro sguardo  si  arresta.  Quelli  del  secondo  ordine  sono  oggidì  risto- 
rati per  la  terza  volta  dalla  loro  origine  per  cura  degli  eredi  del* 
l'arte  e  dei  secreti  di  quel  Luigi  Gaetano  che  li  rifece  nel  secolo  XVIL   ^ 
Come  si  potrebbe  imaginare,  prima  di  aver  veduto  questi  quadri  di  ^ 
un  colorito  si  i^ivo,  di  un  disegno  si  espressivo,  che  la  unione,  la  me*  " 

i 
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f  le  combinazioni  di  piccoli  pezzetti  di  vetro  colorato  po- 
aero  dare  un  simile  risultamento,  splendido  al  pari  della  più  splen- 
lapàtora  yeneziana,  dieci  volte  più  di  essa  durevole!  (A) 

DescrÌTiamo  più  minutamente  la  facciata  che  attrae  l'attenzione 
rtMtrì  lettori. 

Tutti  gli  uomini  d'arte  convengono  in  una  sola  opinione^  Tester- 
lyfioè,  di  questa  Basilica  non  rispondere  per  lo  stile  al  corpo  in- 
no del  tempio  poiché  tutti  i  generi  vi  sono  confusi.  Questa  fac- 
alaè  divisa  In  due  ordini,  di  cinque  vòlte  ciascuno,  formando  nei 
iano  inferiore  cinque  nicchie  che  ricevono  cinque  porte.  U  comi- 
Bolo  è  coronato  di  cinque  cartelle,  di  festoni»  di  foglie,  di  campanelle 
di  statue.  Una  galleria  fuori  di  piombo  al  piano  inferiore,  adorna  di 
Il  parapetto  formato  di  336  colonnette^  prolunga  il  giro  della  facciata 
yvra  una  larghezza  che  serve  ad  ampliare  lo  stesso  piano.  Nel  cen- 
vdl  questa  galleria^  facendo  faccia  al  vòlto  di  mezzo^  stanno  i  quat- 
«  fimosi  cavalli  di  bronzo^  de'quali  sarà  parlato  a  suo  luogo.  Le 
ìn^e  porte  inferiori  hanno  imposte  di  bronzo  lavorato;  la  seconda 
leBe  quali  a  destra  porta  ad  un  tempo  la  data  ed  il  nome  del  suo 
rteSee:  «  MGCC  (i300)  Magister  Berlucius  Aurifex  Venetus  me 

Pel  forestiere  antiquario  è  uno  studio  curioso  quello  che  of- 
noBo  i  bassi  rilievi  sacri  e  profani  di  epoche  diverse,  applicati  allo 
sterno  abbeliunento  di  questo  bizzarro  edificio.  Parecchi  sono  opera 
ieOa  primitiva  scultura  veneziana  all'undecuno  secolo.  Noi  citeremo 
e  ine  figure  le  quali  portano  un'iscrizione,  e  sembran  profeti, 
Igore  che  si  veggono  negli  angoli  della  vòlta  al  dbsopra  della 
urina  porta  al  lato  sinistro  della  Basilica.  Esse  hanno  800  anni 
f  etàl  I  lavori  in  alto  rilievo  disposti  nell'architrave  di  questa  porta 
■ediesbia,  le  sculture  della  porta  maggiore,  ed  i  bassi  rilievi  di 
frila  d'accanto  sono  elegantissimi,  e  non  risalgono  ad  un'epoca 
tanto  remota.  Osservando  la  facciata  nel  lato  sinistro  della  Basilica 
tvao  la  piazzetta  detta  dei  Leonia  si  vedranno  bassi  rilievi  egizii 
ed  un  gruppo  di  Cerere,  avente  fra  le  mani  fiaccole  ardenti,  e  at- 
tonita senza  dubio  che  i  dragoni  i  quali  trascinano  il  suo  carro, 
VdbUano  tratta  a  far  pompa  di  sé  sulle  esterne  pareti  d' un  tem- 
fb  cristiano.  Questa  divmita  del  paganesimo  fu  verosimilmente 
aa'opera  persiana.  I  quattro  Evangelisti  sono  veneziani. 

Pareedue  centinaia  di  colonne  adomano  e  sopportano  la  fac- 
ciata esterna  di  questo  tempio  singolare.  Tolte  ai  più  celebri  mo- 
Venezia.  7 
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namentì  d'Orieote^  esse  provano  é  primo  aspetto  perla  loroìrre- 
golarità  e  discordanza,  che  non  fiirono  destinate  in  origine  ad  abbel- 
lire un  sì  splendido  monumento.  Le  loro  materie  sono  per  lamag- 
^or  parte  preziose.  I  marmi^  i  graniti  pia  rari  danno  un'idea  della 
orientale  magnificenza  in  mezzo  alla  quale  le  conquiste  dei  Vene- 
ziani saettarono  la  devastazione.  . 

Allorché  il  doge  Pietro  Orseolo,  che  cinse  il  corno  ducale  nel 
secolo  X^  volle  porre  le  prime  basi  di  questo  ricco  tempio  com- 
piuto neiranno  i07i  dal  doge  Domenico  Solvo,  egli  richiamò  dat  ^ 
V  Oriente  e  dalPOccidente  gli  artisti  più  celebri  di  quell'epoca,  per  '* 
tracciare  il  piano  di  questa  Basilica  ch'egli  voleva  senza  rivale  nel  ^ 
mondo  cristiano.  Devesi  evidentemente  alla  scelta  degli  architetti  t 
orientali  lo  stile  dominante  dì  questo  edificio,  arricchito  in  progresso  "i 
di  tempo  di  diversi  altri  materiali,  frutto  delle  conquiste  republicane.  ' 
Il  vescovo  della  città  pose  adunque  la  prima  pietra  di  questo  mo-  ^ 
numento  al  cospetto  del  doge  e  di  tutto  il  popolo,  contento  di  poter  ^ 
dire  a  se  stesso  che  l'epoca  in  cui  viveva  avrebbe  servito  di  data  ' 
alla  fondazione  di  si  grande  edificio.  Un  secolo  intero  fu  impiegato  *> 
per  inalzare  le  mura,  per  far  tondeggiare  le  volte,  regolare  le  fine-  *. 
stre,  dar  forma  agli  archi  ed  alle  vòlte  dell'araba  architettura.  L'edi-  il 
Azio  è  inalzato  I  Ha  cento  e  venti  piedi  di  lunghezza,  quasi  mille  di  'li 
circonferenza.  L'elevazione  esterna  della  cupola  principale  è  di  cento  li 
e  venti  piedi.  La  facciata  è  divisa  in  dieci  vòlte  sovra  due  piani  i  quali  ^ 
dividono  questa  galleria  trilatere  di  marmo.  Poscia  cinque  cupole  di  k 
piombo,  berretti  orientali  di  cui  una  croce  latina  forma  il  pennino,  il 
son  poste  sui  marmorei  crani  dì  queste  vòlte,  e  perciò  compiesi  la  \U 
rassomiglianza  fra  la  Basilica  veneziana  e  la  Santa  Sofia  di  Costanti-  {m 
nopoli.  tg 

In  compendio,  questa  facciata,  tale  qual  è,  può  paragonarsi  alfe  \ 
sinfonie  le  quali  indicano  i  motivi  dell'  opera  che  precedono.  E  cone  |^ 
la  prefazione  di  un  libro,  ove  sono  spiegate  le  intenzioni  dell'autori,  jig 
La  tradizione  greca  apparisce  in  mezzo  all'araba  imitazione,  l'arte  i 
bisantina  è  corrotta  dalFarte  alemanna,  tutti  i  capricci  dell'architetr  ^ 
tura  sono   insieme  confusi  come  accessori!  fantastici  d'un  insieme  ^ 
mancante  senza  dubio  di  purità,  ma  di  una  ricchezza  ed  originalità 
maravigliose.  La  presenza  stessa  ìmpreveduta  dell'  arte  profana  dei 
secoli  greci  e  romani,  quivi  rappresentati  dai  quattro  cavalli  di  bron-  .  ' 
zo  vecchi  di  venti  secoli,  aggiunge  all'indescrivibile  impressione  che  ^^ 
prova  lo  spettatore  alla  prima  vista  di  questo  singolare  e  magnifico  \^ 
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tempio  (B).  Ma  poiché  il  disegno  adottato  nella  compilazione  di  questa 
opera  ce  Io  impone,  lasceremo  adesso  di  occuparci  di  alcune  partico- 
larità  risgaardanti  la  ricca  Basilica^  particolarità  di  cui  faremo  parola 
in  appresso^  mentre  togliendo  lo  sguardo  per  poco  da' suoi  archi  in 
mosaico^  e  dalle  sue  cupole  di  piombo,  continueremo  infrattanto  il  co- 
minciato esame,  per  tracciare  a  grandi  tratti  ciò  che  offre  la  celebre 
Piazza  dì  san  Marco. 

La  Piazza  di  s.  Marco  non  aveva  nella  sua  origine  le  proporzioni 
che  offre  oggidì.  Essa  non  si  stendeva  verso  V  anno  dSOO  che  sino 
al  segnale  di  marmo  rosso  che  trovasi  iGra  le  pietre  del  pavimento 
verso  il  sedicesimo  arco  delle  nuove  Procuratie  presso  il  campanile. 
I  quadri  dell'epoca  ci  rappresentano  questo  campanile  come  la  linea 
d'onde  partivano  le  case  le  quali  accorciavano  la  Piazza,  linea  sur* 
rog;ata,  nel  corso  del  secolo  XVI,  dagli  edificii  designati  col  nome 
di  Procuratie  nuove.  Fra  gli  edifizil  distrutti  per  ingrandire  la  Piazza 
trovasi  una  chiesa  posta  presso  a  poco  ove  sono  oggidì  le  panche 
d'estate  del  Caffè  Florian,  la  quale,  eretta  verso  la  metà  del  secolo  YI 
daKarsete^U  successore  di  Belisario,  fu  dedicata  a  san  ÌGreminiano.  Un 
canale  chiamato  Balano  stendevasi  dietro  questa  chiesa  e  le  case, 
per  la  qnal  cosa  le  Procuratie  sono  fabricate  a  un  dipresso  ove  scor* 
reva  il  eanale.  Questo  canale  fu  interrato  nel  1173  e  fu  distrutta  la 
chiesa  per  dare  spazio  maggiore  alla  piazza  di  s.  Marco  (C). 

Ma  parecchi  secoli  più  tardi,  una  nuova  chiesa,  egualmente  de- 
dicata a  san  Geminiano,  fu  inalzata  rimpetto  alla  Basilica  di  s.  Mar* 
co,  e  sul  finire  del  secolo  XYI  vi  si  ammirava  una  bella  facciata  di 
marmo,  opera  del  Sansovino,  celebre  architetto^  il  nome  del  quale 
trovasi  ad  ogni  momento  a  Tenezia  ove  si  tratti  di  bella  architet- 
Wa  e  scultura.  Questa  nuova  chiesa  ha  sussistito  sino  al  1809. 
Sansovino  era  in  essa  sepolto  (1).  Ma  Napoleone  volendo  formar 
re§;olare  la  Piazza  di  san  Marco,  fece  abbattere  questa  chiesa^  al  po- 
sto della  quale  s'inalzò  il  nuovo  edificio  che  serve  di  vestibolo  al 
Palazzo  Reale,  principeschi  appartamenti,  i  quali  uniti  a  quelli  del 
Governo,  occupano  il  primo  piano  delle  nuove  Procuratie  verso  la 
Piazza  che  forma  fronte  alla  Basilica.  D  Vice-re  e  la  sua  famiglia,  nel 


(i)  Oggidì  le  ceneri  di  questo  grande  artista  riposano  (temporaneamente  a 
qoel  che  si  dice)  nei  seminarlo  patriarcale,  edifizio  contiguo  alla  chiesa  della  Sa- 
late. Prima  d'esser  ivi  deposte,  le  ceneri  erranti  del  Sansoyino  si  conservavano 
nella  chiesa  di  san  Maurizio. 
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loro  sogfgiorno  a  Tenezia,  ed  il  governatore  della  città  sono  gli  ospk 
di  questo  edifizio. 

Questo  grande  edificio  co'suoi  archi  traforati,  il  quale  può  offriri 
una  specie  di  rassomiglianza  col  ricinto  del  Palazzo  Reale  a  Parigi 
fu  cominciato  nel  -1536  da  Sansovino  e  terminato  dopo  la  sua  mort< 
*  da  Scamozzi,  architetto  di  bella  rinomanza.  I  disegni  di  Sansovin< 
non  furono  seguiti  con  rigorosa  esattezza^  poiché  per  aumentare  gì 
appartamenti  del  Palazzo^  Scamozzi  sostituì  il  fregio  verso  la  Piaz 
zetta  con  un  secondo  piano^  il  quale  non  è  però  di  un  effetto  tant 
felice  come  si  avrebbe  potuto  desiderare.  Aggiungiamo  che  le  scul 
ture  le  quali  dovevano  ornare  tutto  il  disegno  architettonico,  resta 
rono  incompiute  a  partire  dal  tredicesimo  arco  dell'angolo  del  eam 
panile,  lo  che  contribuisce  singolarmente  ad  alterare  il  primo  e  ras 
gnifico  concetto  di  Sansovino,  puro  soltanto  sulla  Piazzetta. 

Quanto  alla  parte  presso  il  fondo  della  Piazza,  che  si  ripiega  pe 
far  fronte  alla  chiesa  di  san  Marco  e  che  surrogò  la  nuova  chìes 
di  san  Geminiano  abbattuta  per  ordine  di  Napoleone,  eli'  è  architet 
tura  del  cavaliere  Giuseppe  Soli,  di  Modena,  il  quale  tentò  di  ravv 
cinarsi  al  primo  disegno  di  Sansovino.  Questo  edificio  vien  chiamai 
la  Fabbrica  Nuova,  e  data  dal  Ì8i0,  cioè  dall'epoca  in  cui  i  France 
occupavano  Venezia.  I  due  ordini  dorico  e  ionico,  l'architrave  ionie 
sormontato  di  un  attico  ingombro  di  statue,  danno  a  questo  noov 
edificio  una  rassomiglianza  con  quello  della  Piazzetta,  che  si  sarebi 
regolarmente  sviluppato  sovra  settantaquattro  archi  e  tre  faecial 
ove  il  piano  di  Sansovino  non  fosse  stato  alterato  nel  prolungament 
della  Piazza  colla  sostituzione  di  un  piano  all'attica,  che  dovea  sol 
coronare  l'insieme  dell'architettura. 

All'epoca  in  cui  la  piccola  chiesa  di  san  Geminiano  s'alzava  an 
cora  rimpetto  alla  Basilica,  le  vecchie  Procuratie  a  sinistra  volge 
vano  all'angolo  del  fondo  sulla  Piazza,  e  si  prolungavano  sino  a  que 
sta  chiesa  la  quale  non  occupava  se  non  che  lo  spazio  di  tre  arch 
deir edificio  attuale.  Il  lato  opposto  era  occupato  dalla  linea  delli 
Procuratie  nuove  dello  Scamozzi,  di  modo  che  questa  faccia  dell 
Piazza  offriva  tre  generi  di  edifizU  :  le  due  costruzioni,  di  stile  diffe- 
rente,  delle  Procuratie,  e  la  chiesa  posta  fra  quelle  e  sulla  diritti 
dell'osservatore  che  volge  il  dorso  alla  Basilica.  In  alcuni  quadri  o( 
incisioni  del  secolo  scorso  trovasi  la  rfproduzion&  di  queste  divers' 
fabriche. 

Il  lato  sinistro  della  Piazza  (in  faccia  alla  chiesa  di  san  Marco) 
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fermato  degli  stessi  edifiziiche  fiirono  inalzati  dall'architetto  Ber- 
gamasco, detto  mastro  Bartolomeo  Buono,  sul  fluire  del  secolo  XVI, 
Questo  edificio  era  un  tempo  abitato  dai  Procuratori  di  san  Marco, 
secMidi  dignitarii  della  Republica,  i  quali  erano  legali  amministratori 
eiiandio  della  chiesa,  degli  ospitali  civili,  e  tutori  degli  ospizii  degli 
or£uil.  Parecchi  appartamenti  sono  posseduti  da  alcuni  nobili  di 
Tenezia.  La  contessa  Cicognara,  vedova  del  celebre  autore  della 
Storia  della  Scultura  e  di  molti  altri  preziosi  lavori  sull'arte,  pos- 
Mede  uno  fra  quelli  appartamenti  le  cui  finestre  riescono  sulla  Piazza. 
m  ella  conserva  fra  molti  rari  oggetti  di  belle  arti  il  famoso  busto 
delia  Beatrice  di  Dante,  lavoro  di  Canora,  il  quale  ne  fece  dono  al 
800  amico  conte  Leopoldo  Cicognara,  nonché  eseguito  dallo  stesso 
Canova  il  busto  gigantesco  di  questo  mecenate  {^)y  di  cui  il  nome  si 
troverà  spesso  nel  corso  di  questa  opera. 

Terso  la  meta  del  primo  piano  sonvi  le  sale  del  Casino  dei  nego- 
lianti  e  dei  nobili,  in  una  delle  quali  ammirasi  un  basso  rilievo  di 
Canova  rappresentante  Socrate  che  riceve  gli  ultimi  addio  della  sua 
famiglia, — Più  lungi  versola  torre  dell'orologio,  uno  dei  presidenti 
ittaati  dèi  gran  Teatro  la  Fenice,  Il  sìg.  Cristoforo  Pigazzi,  allestì 
eolla  maggiore  eleganza,  abbellendolo  di  ricchi  oggetti  d'arte,  uno 
iegli  appartamenti  altra  volta  occupati  dai  severi  dignitarii  della  Re- 
paMìca,  di  cui  Tintoretto  e  Tiziano  ci  lasciarono  alcuni  ritratti  —  ivi 
pure  hanno  abitazione  il  conte  Gaspare  Contarini,  d'una  famiglia  delle 
pia  fllustri  fra  le  patrìzie  —  la  contessa  Soranzo^  nome  che  ricorda 
come  nel  4342  un  Soranzo  fu  coronato  doge  —la  contessa  Polcastro, . 
parigina  per  la  sua  nascita,  poiché  suo  padre  il  conte  Quirfaii  fu  l'ul- 
timo ambasciatore  della  Repnblica  presso  il  governo  francese. 

E  agevole  comprendere  che  il  nome  di  Procuratie  fu  imposto  a 
questo  edificio  dal  titolo  dei  funzionarli  dello  stato  che  lo  abitavano  e 
pel  quali  fa  fabricato  :  lo  stesso  nome  venne  imposto  al  nuovo  edi- 
icio  che  vi  sta  di  fronte  e  dall'altro  per  la  sola  data  distinto. 

La  Torre  dell'orologio,  che  termina  la  linea  delle  Procuratie 
veeehie,  è  una  costruzione  che  data  dal  4496,  e  ch'è  dovuta  all'  ar- 
ebitetto  Pietro  Lombardo,  di  cui  il  nome  trovasi  soventi  volte  nel- 
l' esame  degli  edifizii  di  Venezia.  Dapprima  quotato  sito  era  occupato 

(*)  Questo  busto  fu  regalato  daUa  contessa  Cicognara  alla  città  di  Ferrara 
che  io  pose  nel  cimitero  in  una  sontuosa  starna  mortuaria  ove  sono  raccolte  le  ce' 
neri  del  Ccnte  Leopoldo. 


54  LA   PIAZZA  DI  8.   BURCO. 

da  una  costruzione  a  un  dipresso  simile^  ma  in  legno,  lo  che  origi- 
nò un  incendio  che  la  distrusse  in  occasione  dì  una  publica  illumina- 
zione nel  d405.  Terso  il  priucipio  del  secolo  XYI  furono  costrutte 
sullo  stesso  gusto  d'architettura  le  due  ali  che  fiancheggiano  la  torre. 
L'immenso  quadrante  che  ne  abbellisce  la  facciata,  indica  l'ora  ita- 
liana, cioè  per  rentiquattr'ore  contìnue  —  poscia  i  segni  del  zodiaco 
e  le  fasi  della  luna.  In  certe  ricorrenze  fra  l'anno  di  feste  religiose  e 
particolarmente  nelle  sei  settimane  dell'Epifanìa  e  deirAscensione, 
si  vedono  uscire  da  una  delle  porte  laterali  alla  Vergine,  preceduti  da 
un  angelo  colla  tromba,  i  tre  re  mori  in  grande  tenuta,  statue  le  quali 
mediante  un  meccanismo  fanno  lentamente  il  giro  del  pogginolo  e  sa- 
lutano la  Vergine  allorché  passano  dinanzi  ad  essa,  sollevando  dalla 
lor  fronte  la  corona  ed  inchinando  il  capo,  poscia  scompariscono  per 
la  seconda  porta,  e  ricominciano  il  loro  passaggio  ed  il  saluto  allo 
scoccare  di  ogni  ora. 

Alla  sommità  della  torre  vedi  sovra  un  pianerottolo  due  sta- 
tue di  bronzo  dal  popolo  chiamati  i  Mori,  ì  quali  battono  le  ore 
con  un  martello  sovra  campane  esposte  al  vento.  Meccanismo  In- 
ventato nel  d499  dai  fratelli  Gian-Paolo  e  Carlo  di  Reggio.  Spez- 
zato dalla  folgore  fu  riparato  nel  4757  da  un  illustre  artiere  di 
Bassano  chiamato  Ferracìna ,  a  cui  dalla  Republica  furono  dati  in 
compenso  8,500  ducati.  Gli  Hurel  ed  i  Fìcliet  del  secolo  XIX 
conosceranno  che  Tepoca  era  buona  per  un'arte  che  giunge  a  far 
parlare  oggidì  nonché  suonare  (4). 

L'insieme  di  questa  torre  é  elegante:  marmi  e  dorature  rabbelli- 
scono. Il  Leone  di  san  Marco  sovra  un  fondo  azzurro  stellato  tien  fì*a 
le  zanne  un  evangelio,  su  cui  essendo  impressa  l' immutabil  divisa 
Pax  Ubi,  Marce,  evangelista  meus,  cangiata  poscia  nel  4797  in  un 
momento  d'entusiasmo  republìcano,  fece  dire  ai  gondolieri  che  leg- 
gevano la  strana  formula  :  Diritto  deWuomo  e  del  cittadino^  che  il 
leone  avea  voltata  la  pagina. 

Ma  non  andò  guari  che  al  leone  fu  restituito  il  vangelo,  a  cui 
per  un  istante  si  avea  surrogato  bizzarramente  un  diploma -(cAarte)* 

A  lato  della  torre  dell'  orologio  sulla  piazzetta  dei  leoni  (ani- 
mali di  forma  fantastica  di  cui  non  si  conosce  troppo  l'origine,  e  dei 

(i)  È  noto  che  il  meccanico  Irlandese  Powell  inventò,  sono  alcani  anni, 
uno  scrigno  il  quale,  allorché  un'altra  mano  lo  apriva  che  quella  non  fosse  del 
suo  padrone,  gridava  tre  yolte:  al  ladro  ì 
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quali  gii  oziosi  fanno  talora  cavalcature  stazionarie  in  questa  città 
senza  cavalli)  osservasi  una  piccola  chiesa  di  sconosciuto  architetto, 
ma  evidentemente  del  secolo  XYU,  dedicata  un  tempo  a  San  Basso. 
Straniera  al  culto  ogg;idi\  essa  non  serve  se  non  che  ad  essere  addi- 
tata al  forestiere  per  la  pesante  sua  decorazione,  e  per  far  notare 
ìà  decadenza  che  subiva  U  buon  gusto  architettonico  all'  epoca  in 
etti  fu  edificata. 

Ora  diciamo  alcun  che  del  maestoso  Campanile  che  contiene  le 
campane  di  San  Marco,  e  la  punta  quadrangolare  del  quale  domina 
tatti  gli  altri  edifizii  delle  lagune. 

Si  avrà  di  frequente  avuto  occasione  di  notare  in  Italia,  come  i 
campanili  sono  quasi  generalmente  separati  dalle  chiese.  Aggiun- 
giamo che  ciascuna  chiesa  non  ha  che  una  torre,  mentre  le  catte- 
drali dei  nord  ne  hanno  quasi  sempre  due  poste  sul  dinanzi  del- 
l'edificio  per  ricordare  che  il  cristiano  deve  sovente  inalzare  la 
mente  al  cielo  ad  invocare  il  suo  Dio. 

Cominciato  nel  4080  {*)  sotto  il  dogado  di  Domenico  Selvo  dal- 
l' ardiitetto  Yìlipardi,  il  campanile  di  San  Marco  fu  interrotto  prima 
di  esser  giunto  al  terzo  della  sua  elevazione,  avendo  ceduto  il  terreno 
che  gii  serviva  di  base.  E'  noto  che  Venezia  è  fabricata  sovra  isole 
cui  l'arte  dovette  d'ogni  parte  assodare,  perchè  dall' incerto  suolo 
avesse  a  sorgere  una  città.  Per  la  qual  cosa  essendosi  male  scelto  il 
luogo  ad  inalzare  la  formidabile  massa  che  si  vede  oggidì,  fu  di- 
strutta la  torre  e  riedificata  a  breve  distanza,  quale  adesso  si  vede, 
n  primo  tentativo  di  costruzione  fu  fatto  verso  il  punto  ove  sono 
oggidì  le  due  colonne  cofte,  rimpetto  alla  porta  gotica  del  Palazzo 
Ducale. 

Dapprima  questo  campanile  non  si  inalzò  se  non  che  sfaio  al 
recinto  delle  campane,  cioè  ad  un'altezza  di  circa  200  piedi.  Nel 
1178  la  guglia  che  lo  sormonta  fu  fabricata  sulle  traccio  di  un 
cattivo  modello  antico,  per  la  qual  cosa  il  doge  Loredano  la  fece 
rifare  tal  quale  si  vede  oggidì  còlla  coperta  di  lame  di  bronzo  e  le 
colonne  di  verde  antico  e  di  marmi  orientali. 

Si  giunge  alla  galleria  delle  campane  di  questa  magnifica  torre 

(*)  A  reaificazione  di  quanto  asserisce  Fautore  circa  la  origine  della  fabrica 
e  repoca  in  che  fu  eretto  il  campanile  di  S.  Marco,  si  veggano  il  Gallicciolli,  Me- 
morie ecc.  (T.  1.  p.  a37  e  seguenti)  e  la  Narrazione  storica  del  Campanile  di  S. 
Uorco,  Venesia,  1757,  in  la." 
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non  per  mezzo  di  scale,  ma  per  una  larg^a  vìa  che'  permetterebbe 
a  rigor  di  espressione  di  farvi  mia  salita  a  cavallo.  Abbisognano 
jdieci  minuti  ad  un  Titano  discreto  per  ascendere  senza  fretta  questo 
Chimborazo  Veneziano  che  s' alza  a  290  piedi  sovra  il  terreno. 

Dall'alto  della  torre  si  gode  di  una  vista  maravìgliosa.  La  biz- 
zarra configurazione  di  Venezia  in  mezzo  alle  sue  lagune,  circon^ 
data  dall'isole,  i  pittoreschi  accidenti  del  golfo  Adriatico,  il  mare 
verso  l'Oriente,  le  alpi  lontane,  i  colli  Euganei  ed  i  Berici,  contri- 
buiscono alla  magnificenza  dello  spettacolo  goduto  dalla  vetta. 

Noi  dobbiamo  considerare  eziandio  come  edifizio  appartenente 
alla  Piazza  di  san  Marco,  quantunque  sporga  il  capo  sulla  Piazzet- 
ta, il  delizioso  piccolo  monumento  di  stile  fiorentino ,  il  quale  si 
appoggia  alla  base  del  campanile  dalla  parte  dei  Palazzo  Ducale. 

Questo  grazioso  edifizio,  eretto  nel  i540  e  che  può  ricordare 
ai  Parigini  l'arco  di  trionfo  della  Piazza  del  Carosello,  è  opefa  del 
celebre  Sansovino.  Vien  chiamato  la  Loggetta:  di  ordine  composito, 
rivestito  di  splendidi  marmi,  adorno  di  belle  scolture  e  di  squisiti 
bronzi,  è  certo  una  fra  le  opere  più  pure  di  questo  stile  che  offrir 
possa  Venezia.  Quantunque  forse  un  po'ricercate  le  statue  di  bronzo 
che  adornan  le  nicchie,  sono  gentilmente  eseguite,  ed  i  capitelli  e  le 
cornici  sono  di  finito  lavoro. 

Si  sa  che  Venere  era  il  simbolo  dell'isola  di  Cipro;  dapprima 
oasi  greca,  poscia  provincia  romana  per  decreto  del  popolo  sotto 
Pompeo,  cade  in  possesso  degli  Ottomani  nel  medio  evo,  diventa  po- 
scia colonia  veneta,  ora  perduta  ora  riconquistata  o  dalla  mezza 
luna  0  dal  leone  di  San  Marco.  In  mezzo  a  tante  vicissitudini  e  tanti 
signori,  Cipro  conserva  la  poetica  sua  tradizione,  e  non  v'ha  alcuno 
che  ignori  come  la  favola  l' abbia  scelta  a  soggiorno  della  supre- 
ma fra  le  greche  beltà  dopo  la  sua  nascita  dalla  spuma  del  mare. 
Giove  era  il  simbolo  di  Candia. 

Con  queste  due  mitologiche  allegorie  l' architetto  fece  entrare 
nella  decorazione  del  monumento  i  due  possedimenti  della  Repubiica 
di  Venezia.  Venere  Cipro,  e  Giove  Candia  sono  raflSgurati  nei  gra- 
ziosi bassi  rilievi  dell'attico,  le  altre  scolture  allegoriche  e  mitologi- 
che sono  leggiadrissime,  ed  il  cancello  è  notevole  per  la  eleganza  del 
disegno  e  della  sua  esecuzione.  È  opera  degna  di  Quintmo  Metsys  il 
Fiammingo  I 

Questo  vago  edifizio,  si  ben  conservato,  fu  lungamente  occu- 
pato a'  tempi  della  Repubiica,  in  certe  ore  del  giorno,  dal  Procura- 
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Coro  di  San  Maroo  dosiinato  alla  soryeglianza  estorna  dei  Palazzo 
Dueaie,  diorchè  fai  ateo  ai  ttnevano  lo  tedute  del  Mag;gfor  Consiglio. 
OggMiè  eonsaerato  allo  tondite  per  incanto  d'ordine  superiore^  e 
senre  eziandio  a  tempio  d^la  publica  lotteria  •  •  •  Ivi  nna  tolta  al 
mese  la  mòta  magica  gira  alla  vista  del  popolo  raccolto  per  procla- 
laare  la  bnona  fortuna  di  qnalcheduno  e  le  fallaci  speranze  di 
moItL  (D) 

Ora,  per  terminare  la  descrizione  dell'aspetto  materiale  della 
Plazsa  di  san  Marco,  non  ci  rimane  che  di  volgere  uno  sgnardo  al 
magnifici  ^edeatalli  di  bronzo,  cesellati  da  Alessandro  Leopardo  nel 
i50i,  i  qnali  sopportano  lo  tre  antenne  sovra  cui  la  Repnblica  inal« 
berava  un  tempo  gli  stendardi,  emblema  delle  sue  tre  conquiste  di 
€^ro,  di  Condia,  di  Hegroponte  in  pria  e  poscia  di  Horea.  Nei  qua* 
èri  Ulteriori  al  secolo  XYI  (4)  vedesi  che  questi  stendardi  esistevano 
prona  ancora  che  Leopardo  ne  cesellasse  le  magnifiche  basi  raffigu* 
ranti  i  tritoni  e  le  sirene,  che  ri  ammirano  al  giorno  d'oggi  quali  opero 
del  più  squisito  gusto  greco.  Nei  giorni  solenni  su  queste  antenne 
sventolano  bandiere  rosse  e  bianche.  Negli  ultimi  tempi  della  Repu- 
Miea  vedevans!  ancora  ai  piedi  degli  stendardi  far  mostra  delle  loro 
merci  alcnni  mercatanti  armeni,  posti  al  vento  e  protetti  contro  la 
pioggia  e  contro  il  sole  da  un  ampio  ombrello,  i  quali  vendevano, 
senza  pagare  un  obolo  di  affitto,  sete  e  stoffe  orientali  —  Ma  venne 
OD  giorno  in  coi  il  senato,  infastidito  della  presenza  di  cotesti  barbari 
onesti,  intimò  loro  di;  trasportare  altrove  il  centro  di  si  fatta  indu-^ 
strìa.  AUora  uno  d'essi,  il  più  vecchio  di  tutti,  mostrò  un  privilegio 
conceduto  qualche  secolo  prima  dalla  Republlca  ad  uno  de'  suoi  an- 
tenati per  un  affar  di  relìquie,  ed  il  senato  dovette  lasciare  II  vecchio 
Armeoo  signore  de'  luoghi  sino  alla  sua  morte,  dopodiché  gli  eredi 
perdettero  il  benefizio  accordato  al  loro  parente.  (E) 

Ora  che  abbiamo  considerato  l' insieme  materiale  di  questa 
edebre  Fiasca,  mentre  ci  rimane  a  descrivere  gli  edifizii  sulla  fac- 
ciata de'quàli  abbiam  gettato  uno  sguardo  d' archeologo,  sediamoci 
al  etile  Florìan,  e  frattanto  che  ci  recano  sorbetto  o  caflfè,  esaminia- 
mo sommariamente  i  destini  passati  di  questo  recinto,  del  quale  do- 
vremo tracciare  eziandio  la  fisonomia  pittoresca  nelle  diverse  ore  del 
giorno  e  in  certe  festività. 

La  statua  di  marmo  che  domina  il  gran  verone  delia  Basìlica 

(])  Fra  gli  altri  quello  di  Gentile  BeHiiii  all' Accadèmia  di  Belle  Arti. 
VeifEZiA.  8 
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>ide molte  cose  dall'epoca  in  cui  Orio  Malipieri  fece  il  giro  di  que- 
sta piazza  a  piedi,  accompagnato  da  quaranta  elettori^  i  quali  lo 
avevano  nominato  per  un  audace  cambiamento  nella  costituzione 
della  Republica,  sino  al  giorno^  Impreveduto  senza' dubio,  in  cui 
venne  piantato  in  mezzo  a  si  nobile  arena  l'albero  della  libertà  tan- 
to in  voga  nel  paese  di  Francia  sul  cadere  dell'  ultimo  secolo,  ed  a' 
piedi  del  quale  fu  arso  il  libro  d'oro  I  (F) 

Ma  presto  i  dogi  promossi  al  potere  trascorsero  questa  Piazza 
con  maggior  pompa,  e  la  loro  incoronazione  divenne  una  festa,  una 
publica  solennità  ed  un  grand' atto  politico  nel  tempo  istesso.  Lo- 
renzo Tiepolo  avendo  servito  la  Republica  sul  mare,  e  vinti  avendo 
i  Genovesi  nelle  acque  della  Siria,  i  marinari  reclamarono  nel  -1368 
r  onore  di  portarlo  in  trionfo  dal  suo  palazzo  alla  chiesa  ove  cele- 
bravasi  il  sacro  rito  prima  della  incoronazione.  Di  là  ebbe  origÌM 
l'uso  di  portare  sulle  spalle  de'  marinari  la  sedia  ducale^  mentre  il 
doge  faceva  il  giro  della  Piazza  per  sottomettersi,  in  apparenza  al- 
meno, alla  sanzione  del  popolo.  Ma  in  ogni  tempo  la  politica  ebbe  '^ 
suoi  particolari  raggiri.  Nel  d4i3  Tomaso  Mocenigo  fu  promosso  '' 
aldogado.  Egli  giungeva  allora  da  un'ambasciata  presso  l'impie-  ^ 
rator  Sigismondo,  ove  sì  era  adoperato  per  conciliare  quel  jo^onar-  '' 
ca  col  re  di  Napoli  e  il  Papa.  Il  senato  lo  aveva  eziandio  incaricato  ^ 
di  ottenere  da  Sigismondo  l'investitura  de' principati  di  Padova,  Vi- 
cenza e  Verona  per  conto  della  Republica,  negoziazioni  a  cui  non 
era  riuscito  il  veneto  diplomatico.  Queste  trattative  mancate,  a  col 
ponevano  grande  importanza  i  Veneziani,  servirono  a  togliere  il  favor  ^ 
popolare  a  Tomaso  Mocenigo ,  il  quale  promosso  alla  dignità  di 
Doge,  in  luogo  dello  spento  Michele  Steno,  temette  la  prova  della  ji 
Piazza  di  S.  Marco,  perchè  ivi  la  folla  avea  costumanza  di  applaudi-  f 
re  0  gridar  contro  al  principe  eletto  secondo  le  simpatie  ò  il  dispres-  k 
zo  eh'  egli  sapeva  destare  neli'  animo  dei  popolari.  i 

Ad  impedire  qualunque  dimostrazione  oltraggiante  od  ostilci  ^ 
Mocenigo  imaginò  di  gettare  monete  al  popolo  nel  giro  intorno  alla  >i 
Piazza  che  Puso  gl'imponeva  di  fare.  Quest'astuzia  politica  gli  riusci  i 
a  maraviglia,  dacché  intenti  alcuni  ad  impadronirsi  delle  monete  spar-  ^i 
se  dalla  liberale  sua  mano,  altri  a  contemplare  il  nuovo  spettacolo,  il  4 
Doge  subì  senza  ingombro  la  prova,  e  ritornò  al  Palazzo  Ducale  sen*  >i 
za  che  una  sola  voce  si  fosse  alzata  a  dimostrar  malcontento.  i 

Dopo  quest'  epoca,  si  mantenne  costantemente  l'usanza  di  get-  ìi 
tar  monete  al  popolo  in  tal  circostanza.  Solo  avvenne  negli  ultimi   i 
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tempi  della  Republica  che  uno  fra  i  dog^i  eletti  avendo  dichiarato 
che  le  monete  le  qnali  restavano  nel  bacino  dopo  la  cerimonia,  sa* 
ruberò  dispensate  agli  Arsenalotti,  produsse  uno  spettacolo  piace- 
volissimo. Affinchè  la  somma  rimasta  nel  bacino  fosse  più  forte,  i  por<* 
tatoriy  in  laogo  di  condurre  maestosamente  il  doge  mentre  faceva  la 
distribuzione,  lo  fecero  correre  si  rapidamente  che,  durante  l'ultimo 
secolo,  la  sedia  ducale  in  quattro  soli  minuti  avea  fatto  il  giro  intor- 
no la  Piazza  (6). 

La  celebre  fiera  franca  tenevasi  sulla  Piazza  di  san  Marco.  La 
saa  origine  data  dal  d^50.  Molti  forestieri  giungevano  d' ogni  parte 
a  Tenezia  a  godere  di  questo  spettacolo  che  durava  otto  giorni.  Una 
città  di  legno  ingombrava  allora  la  Piazza;  questa  città  mobile  aver 
va  le  sue  strade  e  le  sue  botteghe  ridondanti  di  tutti  i  tesori  che  le 
navi  straniere  recavano  allora  a  Venezia  da  tutte  le  parti  del  mondo. 
Erano  mercanzie  venute  da  Oriente  e  da  Occidente:  i  Veneziani  fram- 
miscldavano  a  questi  prodotti  stranieri  i  loro  cristalli,  i  loro  specchi, 
le  loro  perle,  i  loro  vetri  ed  i  loro  lavori  di  oreficeria  celebrati  pe^ 
tetta  Eocopa.  Le  stoffe  di  seta,  le  quali  rivaleggiavano  colle  migliori 
UMfiane,  furono  sì  rinomate  che  Carlomagno,  durante  la  sua  vita,  non 
volle  portare  se  non  che  vesti  di  fabrica  veneziana.  Questa  città  mo~ 
Me,  al  dire  dei  cronbti,  costò  57000  zecchini.  Maccarucci  ne  fu  l'ar- 
chitetto nel  d776. 

In  questa  Piazza  eziandio,  ridotta  a  circo,  come  nelle  citta  ca- 
vaUeresehe  del  nord,  ebbero  luogo  nel  ^441  splendide  feste  e  tornei, 
per  celebrare  le  nozze  del  figlio  del  doge  Francesco  Foscari  allora 
regnante,  0  quale  si  disposava  ad  una  giovane  e  bella  veneziana.  I 
piò  eleganti  patrizii  comparvero  sulla  Piazza,  ricoperti  di  armature 
imitate  da  quelle  dei  principali  eroi  crociati,  dei  quali  avevano  assunto 
il  nome  in  tal  circostanza.  Mostrossi  per  la  prima  volta  Francesco 
Sforza  signore  di  Milano,  e  tutte  le  grandi  dame  veneziane  apparve- 
ro vestite  di  drappo  d'oro,  lo  che  era  di  uno  sti*epitoso  lusso  a  quel 
tempo.  Un  marchese  d'Este  venne  espressamente  da  Ferrara  per 
combattere  nel  torneo,  e  fu  vinto  dal  giovane  Foscari,  rivestito  del- 
l'armatura di  Goffredo  Buglione,  sul  cimiero  della  quale  la  sua  giovine 
sposa  posò  la  corona  del  trionfatore  e  dell'amante  felice.  Un  palco 
fa  inalzato  nel  fondo  della  Piazza  rimpetto  alla  Fabrica  nuova  di  og- 
gidì, ove  il  vecchio  doge  Francesco  Foscari  assistette  alle  feste  che 
dorarono  dieci  giorni,  e  che  riunirono  (al  dir  degli  storici)  meglio  di 
trenta  mila  persone  sulla  Piazza  di  3an  Marco. 
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Si  dice  eziandio  che^  per  non  interrompere  le  ftste,  la  ptasm 
aia  stala  maminata  con  mille  e  mOle  iad  di  cera  iManca  (H). 

Qoan  mi  secolo  prima,  Francesco  Petrarca,  il  dÌTÌno  poeta  din 
amaTa  tanto  Venezia  cui  visitava  di  freqnente,  assistette  dall'alto  di 
mìa  loggia,  eretta  a  tal  uopo»  alle  feste  che  diede  la  città  in  questa 
Piazza  medesima  per  eelelw'are  la  presa  di  Candia  (I). 

Poiché  Yenezia,  amante  delle  feste  com'era,  non  lasdava  sfuggi^ 
re  occasione  per  dame,  e  aTrentorosamente  per  la  sua  gloria  le  ocean 
sjoni  od  i  pretesti  non  mancayano  mai:  festa  per  cdebrare  la  sua  fon- 
dasìone,  festa  per  commemorare  l'arrìro  del  Corpo  di  san  llareo^  fe^ 
sta  per  una  vittoria,  feste  per  una  conquista,  per  una  resa,  per  na 
trattato,  per  una  ricorrenza  od  anniversario.  Erano  feste  etome  di 
coi  la  Piazza  di  san  Marco  era  il  tempio,  il  teatro  e  l'arena  ordinaria^ 

Talvolta  eziandio  questa  celebre  Piazza  vide  compiere  sqeoc^ 
meno  grandiose,  meno  teatrali,  e  ne  furono  di  si  burlesche  che  ne  pati 
la  dignità  republicana.  Così,  per  esempio,  pel  corso  di  vari!  secoli^ 
k  Piazza  di  san  Marco  fu  l'arena  ove  furono  slanciati,  seguiti,  fiseUa» 
ti  e  posti  a  morte  i  dodici  porci  ed  il  toro  che  il  patriarca  di  Aqui- 
leia  doveva  ogni  anno  dare  In  tributo  alla  città  di  Yenezia  pd  suoi 
riscatto.  In  memoria  della  vittoria  riportata  dai  Yeneziani  nel  Ufiìr 
sopra  il  patriarca  Ulrico,  il  quale  aveva  aggredito  il  patriarca  di 
Grado  (J). 

Noi  non  sapremmo  ommettere  di  ricordare  che  una  vdta  questa 
Piazza  fu  U  teatro  di  un  tentativo  rivoluzionario.  La  cosa  è  si  runa  ir 
Yenezia  che  il  fatto  merita  d'esser  narrato.  La  congiura,  conosduU 
nella  storia  sotto  la  denominazione  del  principale  suo  autore  Boe- 
mondo  Tiepolo»  e  quella  del  doge  Marino  Fallerò  ch'ebbe  luogo  tt 
anni  dopo  (4356)  sono  i  soli  fetti  di  questo  genere  che  abbiano  vm 
posto  notevole  nella  storia  degli  otto  ultimi  secoli  della  Bepublica* 
Si  venne  alle  mani  fra'cittadini  sulla  Piazza  di  san  Marco...  E*  la  sola 
volta  in  cui  un  caso  simile  offrì  questa  storia  senza  guerre  civfli  (R). 

Oltrepassata  di  alcuni  passi  la  porta  della  torre  dell'orologio  si 
vedrà  sulle  pareti  esterne  di  una  delle  prime  case  a  sinistra  un 
basso  rilievo  rappresentante  una  vecchia  che  rinversa  un  mortaio: 
oggetto  di  una  tradizione  bizzarra  conservata  scrupolosamente  uno 
•  noi,  come  si  vede,  dalla  recente  esecuzione  dd  basso  rilievo.  Qui 
non  sarebbe  il  luogo  dì  raccontare  l'avvenimento:  per  la  qual  cosa 
rimandiamo  il  lettore  dia  nota  inculabbiam  fatto  più  estese  parole  (L). 

Passiamo  a  fatti  riguardanti  una  data  a  noi  più  vicina.  Yerso  la 
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neti  del  secolo  XTIy  tra  le  fenestre  delle  veechie  Procuratie  ed  il 
snob  della  Piazza  di  aan  Maree  soecedette  una  scena  alquanto  bis* 
sarra,  die  non  sarà  inutile  raccontare^  tanto  più  che  sino  ad  ora  sem* 
hrafa  sepolta  ad  manoscritto  di  Gioranni  di  Lugo  alla  Biblioteca 
ABhronana.  Ecco  il  fatto. 

Il  governo  aveva  bisogno  di  danaro^  per  rinforsare  le  guemi^ 
giod  adle  sue  colonie  minacciate  dagli  Ottomani.  Si  erano  messe 
mfm(le  alle  dttà,  al  clero>  alle  corporazioni.-  ma  il  danaro  manca- 
va tuttavia*  Se  la  Republica  non  pose  in  vendita  ostensibilmente  le 
earìehe,  come  s'è  detto^  ricorse  però  ad  un  mezzo  che  presentava 
egaaH  risoltamentL  Si  faceva  sapere  segretamente  ai  ricchi  ed  am- 
Imasà  die  il  tesoro  avea  bisogno  di  soccorso»  e  questi  scrivevano  al 
solilo  per  ofl^rir  somme  che  non  potevano  esser  minori  di  iSOOO 
ducati  R  senato,  in  cambio  del  dono  offerto^  conferiva  al  donatore 
va  titolo,  una  carica,  il  patriziato^  secondo  le  circostanze.  Final- 
nente,  all'epoca  di  cm  parliamo,  tre  ricchi  borghesi  furono  per 
tal  modo  creati  Procuratori  di  san  Marco. 

Ora  fra  questi  tre  borghesi  uno  vi  fu  tanto  fuori  della  publi* 
ca  opinione,  che  parve  d  più  uno  scandalo  grave  :  per  la  qud  cosa 
il  gfomo  deUa  sua  istdlazione  die  Procuratie,  U  popolo  si  con- 
dosae  la  fidla  sotto  le  sue  fenestre,  e  mormorò  abbastanza  altamente 
per  attirare  l'attenzione  di  quello  che  formava  lo  scopo  di  questa 
popolare  riunione.  D  nuovo  eletto  volle  ricambiare  di  audacia  e 
canq^arve  albdcone,  come  avrebbero  fatto  i  Cesari  dell'antica  Ro« 
ma.  Ma  fiirono  grida  allora,  fischi  ed  urla  iterate  e  si  forti  di  cui 
soli  denni  deputati  o  funzionarli  della  Francia  costituzionde  pò-- 
trebberò  formard  un'idea.  Non  d  saprebbe  dire  ove  questo  popolo 
Sfesse  trovato  in  un  punto  gli  elementi  di  d  formidabile  orchestra^ 
che  risaonar  fece  le  vòlte  delle  Procuratie  della  più  romorosa  «nfonia 
il  ntoisfli  di  cucina,  di  vociferazioni  e  £  scampanio  che  orecchio 
umano  abbia  potuto  intendere ...  Fu  questa  per  eerto  l' origine  dei 
àiativarij  ed 3 primo  chiasso  di  cui  la  storia  abbia  tenuto  memoria!.. 

L'esaltato  popolo  non  abbandonò  la  Piazza  se  non  quando 
l'Itad^no  dignitario  gettò  ddla  fenestra  la  nomina  di  procura- 
tcnre  di  recente  firmata,  e  a  questa  dimissione  violenta  segui  U  pru- 
deote  ritiro  del  personaggio  dd  palazzo  destinato  ad  abitazione 
dei  secondi  ftmzionarii  dello  stalo.  L^mdomani  il  popolo  stesso 
elesse  il  nuovo  procuratore  ciù  trovò  degno  di  entrare  in  consi- 
glio, e  che  ottenne  in  tal  guisa  la  carica  pagata  ddl' espulso.  Il 
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procaratore  dì  san  Marco  si  stranamente  e  gloriosamente  nomi- 
nato era  un  semplice  lavoratore  deli' Arsenale,  ehìamato  Andrea 
Cnrsi,  e,  circostanza  bizzarra,  egli  morì  di  gioia  e  di  emozione  9 
primo  giorno  in  cni  si  yide  chiamato  a  sedere  in  Palazzo  d' accanto 
agli  alti  funzionari  delio  stato,  egli  che  cinque  o  sei  anni  prima  arerà 
portato  il  Doge  nei  giro  della  Piazza  di  san  Marco!  (*) 

Ma  ove  ci  arresteremmo  noi,  se  d  lasciassimo  trascinare  dalle 
svariate  memorie  che  desta  quest'unica  Piazzai  Passiamo  donque 
alle  epoche  nostre^  le  quali  offrono  pure  il  loro  interesse  e  le  loro 
feste. 

Oggidì  lo  straniero  che  passeggia  sulla  Piazza  di  san  Marco  la 
vedrà  mutarsi  nel  suo  aspetto  ad  ogni  ora  del  giorno.  Il  mattino 
quasi  deserta,  animata  soltanto  sotto  a'  suoi  grand'  archi;  lungiieaM 
i  caffè  e  le  botteghe  essa  non  ha  di  fedeli  che  gl'innumerevoli  suoi 
piccioni  i  quali  al  pari  di  lei  furono  tramandati  alla  storia.  I  piedoiii 
di  san  Marco  hanno  una  rinomanza  europea,  e  non  v'  ha  chi  gira- 
gendo  di  fresco  a  Venezia  non  li  cerchi  tosto  in  questa  Piazza  .ove 
son  ospiti  venerati  Non  v'  è  unanimità  di  parere  sull'origine  di  cote- 
sti piumati  abitatori  di  Venezia,  e  quantunque  siasi  cercato  in  questi 
nltìmi  tempi  di  far  prevalere  un'  opinione  che  indicherebbe  la  data 
della  loro  genealogia,  pure  rimane  tuttora  materia  di  controvcr- 
na(M). 

Che  che  sia,  la  presenza  dei  piccioni  sulla  Piazza  di  san  Marco, 
e  sulle  diverse  altre  piazze  di  Venezia,  risale  ad  epoca  rimotìssima. 
Questi  piccioni,  in  onta  alla  poesia  che  vorrebbe  vederli  biandiiy 
sono  quasi  tutti  grigi  come  quelli  che  veggonsi  nella  corte  del  pa- 
lazzo imperiale  di  Vienna.  Essi  passano  il  loro  tempo  a  svohuàare 
dalle  cupole  della  Basilica  ai  piombi  del  Palazzo  Ducale  e  dalle  Pro- 
curatie  alla  Zecca.  Ma  alloraquando  l'orologio  della  torre  suona 
due  ore  dopo  il  mezzodì  si  veggono  accorrere  in  frotta,  precipitarsi 
nell'angolo  della  Fabrìca  Nuova  e  delle  vecchie  Procuratie (4) 
ove  una  mano  benefica  dispensa  il  quotidiano  lor  cibo.  Il  naturde 
istinto  lor  basta  a  discemere  l'ora  in  cui  U  suolo  della  Piazza  di  san 
Marco  si  ricopre  del  grano  che  forma  il  principale  lor  nutrimento. 

D  ^S^  aneddoti  raccozzati  qui  dal  LeconOe  noi  contrappon^iiamo  le  veri- 
diche narrazioni  che  ci  danno  il  CoroneUi,  il  Comaro,  il  Meschinello  ecc.  intorno  ai 
procuratori  di  S.  Marco. 

(i)  All'  abitazione  della  contessa  Qnirioi  Pokastro. 


LA  PIAZZA  DI  S.   MARCO.  6S 

Ai  lempi  della  Republica ,  i  piccioni  di  san  Marco  erano  ali- 
mentati a  spese  dello  stato.  Un  impiegato  ai  granai  della  citta  get- 
Uira  loro  og^i  giorno  la  necessaria  porzióne  di  grano  sulla  Piazzetta. 
Dopo  la  cadala  della  Republica,  una  Tccchia  patrizia  li  comprese 
eoo  uno  speciale  legato  nel  suo  testamento,  ed  assicurò  cosi  un  so- 
stentamento ai  mitologici  uccelli  del  carro  di  Venere. 

AI  pari  del  Palazzo  Reale  di  Parigi  la  Piazza  di  san  Marco  pro- 
tegge sotto  le  sue  larghe  Tòlte  una  quantità  di  fondachi  e  di  caffè^  i 
quali  producono  un  movimento  continuo  in  causa  dei  molti  individui 
che  vi  sono  tratti  dal  bisogno  di  acquisti^  e  nna  prodigiosa  folla  di 
ofiosi.  Se  abbiam  qui  nominato  il  Palazzo  Reale  di  Parigi^  non  è,  Dio 
ci  guardi!,  per  volere  istituire  un  confronto  fra  il  foro  veneziano  di 
dieci  secoli,  ed  il  palazzo  moderno  che  la  capitale  della  Francia 
deve  al  cardinale  di  Richelieu.  Ma,  rispettata  ogni  differenza  ik*a  la 
maestosa  andehità  della  Piazza  di  san  Marco  nonché  il  merito  del- 
l'originalità  dei  monumenti  che  la  circondano,  ed  il  Palazzo  Reale 
^  Parl{^,  esistono  relazioni  non  poche  neir  insieme  di  queste  due 
Piazze.  Cosi,  «  Parigi  come  a  Yenezia,  sono  lunghe  iGila  di .  monu- 
menti regolari  divisi  in  gallerie  aperte  ove  appariscono  magazzi- 
ni di  oggetti  di  belle  arti,  di  mode,  di  fantasie  e  di  cento  altre  cose 
esposte  ad  invogliare  il  passaggero...  Ma  in  ciò  tutto  forse  consiste  il 
suaccennato  ravvicinamento.  Ove  è  il  suolo  della  Piazza  di  san  Marco, 
a  Parigi  è  un  giardino,  spalliere  di  fiori,  getti  d'acque^  viali  om- 
Inrosi — in  luogo  della  galleria  vetrata  Parigina  Venezia  ha  .  • .  la 
Baalica  I  Rispetto  alla  storia  non  parliamo  uè  manco.  Il  Palazzo  Reale 
rammenta  appena  i  discorsi  di  Camillo  Desmoulins  provocante  la 
rivoluzione,  mentre  la  Piazza  di  san  Marco  servi  di  arena  alla  più 
splendida  epoca  del  medio  evo,  epoca  la  più  drammatica  e  gloriosa 
ad  un  tempo  che  abbia  registrato  la  storia  delle  republiche  Ita- 
liane! 

Le  Procuratie  nuove  non  ricettano  se  non  che  alcuni  cafi%,  ed 
alcuni  studi!  di  notari  o  di  agenti  delle  navigazioni  a  vapore.  Gli 
archi  più  vicini  al  CiampanHé  sono  il  punto  favorito  degli  uomini  di 
affari,  per  cui  a  certe  ore  del  giorno  ivi  è  una  Borsa,  una  posta 
di  negozianti,  di  banchieri  e  di  agenti  di  cambio.  Ivi,  come  nella  biz- 
zarra architettura  di  san  Marco,  si  guardano  in  faccia,  direi  quasi, 
J 'Oriente  e  l'Occidente.  É  un  contrasto  di  uomini  come  nel  monu- 
mento è  un  contrasto  di  stili  artìstici.  Turchi,  armeni  e  greci  coi 
loro  costumi  qualche  volta  brillanti,  originali  sempre,  si  frammi- 
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schiano  maestosamente  cogli  abitanti  del  nord  in  viaggio,  e  eòi  traC*  ^ 
Acanti  indigeni.  La  inquieta  attività  degli  uni  contrasta  colla  grafita  ■ 
lenta  degli  Orientali^  i  quali  fumando  in  lunghe  pipe  di  legno  •  di  • 
ambra,  e  prendendo  trenta  tazze  di  caffè  al  giorno,  non  rìspondoné  i 
soventi  volte  in  altra  maniera  alle  pressanti  proposizioni  di  qualdicr  i 
negozio  fuorché  col  mandar  fuor  della  bocca  una  nuvola  di  tabaceo*    - 

Ma  l'abuso  che  fanno  gli  Orientali  del  caffè,  lento  velrao  al  dire    < 
dell' Antonmarchi(i)^  non  desta  tanto  la  meraviglia  ne' Yeueziaid»    i 
avvezzi  a  beverne  molto,  quanto  nei  forastieri  settentrionali.  Il  Ye*    i 
neziano  beve  caffè  ad  ogni  ora  del  giorno  :  nelle  sale  è  una  beraiida    ' 
sempre  offerta  ai  visitatori^  ed  al  creolo  come  al  figlio  delle  lagone^ 
appena  dischiusi  gli  occhi  dal  sonno,  si  appresta  una  tazza  di  caffè } 
s'egli  non  avesse  la  prediletta  bevanda  al  primo  svegliarsi,  si  addor* 
menterebbe  di  nuovo  per  sognare  di  beverne  I  , 

Florian,  eh' è  il  più  notevole  Caffè  delle  Procuratie  nuore^  ne 
dispensa  300  tazze  ad  ogni  ventiquattr'ore,  poiché,  come  tant'altri 
stabilimenti  di  questo  genere  a  Venezia,  Florian  non  chiude  mai  le 
sue  porte.  Dischiuso  costantemente  dal  primo  all'Ultimo  giorno  deU 
V  anno,  può  dirsi  eh'  è  aperto  dal  giorno  della  sua  fondazione. 

La  sera  verso  la  mezza  notte  ivi  si  danno  la  posta  vecchi  vé«' 
lieziani  che  hanno  memorie,  e  giovani  che  hanno  speranze.  Ivi  si 
trovano  nomi  célèbri  nella  storia,  e  avanzi  del  patriziato  glorio90« 
Si  cena,  si  legge,  si  narra. .  •  ivi  è  noto  tutto  ciò  che  si  fa  a  Tenezia^ 
e  talvolta  eziandio  ciò  che  non  si  fa.  Si  beve  necessariamente  niiolto 
caffè.  Alfieri  disse  che  V  uso  esagerato  di  questo  liquore  rende  Io 
spirito  singolarmente  caustico  ...  l' acqua  con  zucchero  per  lo  con* 
trarlo  fa  inchinar  l' uomo  all'indulgenza:  noi  vorremmo  che  fossero 
inaridite  le  sorgenti  del  Moka  a  Florian  allorché  questo  nostro  libro 
verrà  alla  luce. 

Nella  Piazza  di  san  Marco,  questo  centro  dei  Caffè  veneziani,  da* 
scuna  nazione,  come  ciascuna  società,  ha  il  suo  luogo  di  predilesione. 
Il  Caffé  Florian  ed  il  Caffé  Militare  Quadri  (*),  sono  i  due  principali. 
Essi  sono  uno  rimpetto  all'  altro  come  due  rivali  che  si  disfidano  cot- 
l'occhio  attraverso  lo  spazio.  Florian  è  tranquillo  e  grave,  mentre 

(i)  II  dottor  Antonmarchi  denanzìò  ali*  imperatore  Napoleone  ìi  caffè  qaal 
lento  veieno  .^  Ben  lento  infatti,  rispose  Napoleone,  poiché  sono  quarant*  anni 
e  più  da  che  ne  bevo  tatti  i  giorni. 

(*)  Per  tutto  ciò  che  $i  dice  del  Caffè  Quadri  uedi  p.  iS, 
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Qoadri  è  turbolento  e  romoFOso.  Florlan  è  guatante  come  il  dragpone 
poetieo  di  cui  è  l'omoninio;  riceve  le  dame,  presta  loro  il  giornal 
delle  mode,  mette  a*  lor  piedi  lo  sg^abelletto,  chiude  la  porta  che 
offiNide  e  chiama  per  esse  l' ambulante  venditrice  di  fiori  —  Quadri 
per  lo  contrario  non  ammette  le  dame  che  alla  sua  sog^lia^  fuori  degli 
arehiy  al  sereno  de' cieli:  quivi  si  può  fumare...  e  si  usa  assai  bene  di 
tal  privilegio  I  —  le  sale  d'inverno  ci  trasportano  nell'atmosfera  delle 
taverne  olandesi.  •  •  Da  Florian  si  prende  appena  tabacco  da  naso.  {*) 

Lo  straniero  che  giunge  a  Venezia,  l'Inglese,  il  Francese  spe- 
cialmente preferiscono  Florian.  È  un  nome  che  passa  le  Alpi.  É  una 
spede  di  eentro  ove  ali*  ora  in  cui  giungono  i  giornali  si  possono 
ritrovare  i  proprii  concittadini  od  i  proprii  amici  di  viaggio.  (N) 

A  lato  del  Caffè  Florian  è  il  Caffè  Suttil  il  quale  sembra  pre- 
scelto da  una  porsione  dell'  alta  aristocrazia.  Se  una  nobile  Veneta 
sì  rischia  di  comparire  la  sera  sulla  Piazza  di  san  Marco,  è  quasi  si- 
curo eh'  ella  prende  U  gelato  al  Caffè  Suttil. 

Se  ci  rechiamo  sotto  le  vecchie  Procuratie  troviam  sotto  ad 
esse  una  folla  di  magazzini  pieni  di  svariati  oggetti  e  tali  da  ac- 
contentare ì  Insogni  ed  I  capricci  del  viaggiatore:  minuterie^  vesti, 
sete,  calzature,  cappelli,  carte,  oggetti  d'arte,  manifatture  di  Mura- 
no: i  commercianti  di  stampe  vi  fanno  un  corso  architetto-artistico- 
storico- e  pittoresco  colla  sola  esposizione  delle  diverse  loro  litogra- 
fie. I  prodotti  del  portofranco  invitano  il  viaggiatore  a  riempire  la 
sua  valigia,  l'artista  e  la  donna  elegante  si  lasciano  sedurre  dagli 
oggetti  d'industria  locale  i  quali  dovrebbero  poscia  figurare  nei 
tavoli  dette  loro  abitazioni,  se  a  ciò  non  vietassero  molti  ostacoli. 

A'giomi  nostri  una  delle  feste  più  animate  nella  Piazza  di  san 
Marco,  èia  Tombola,  che  si  dà  ogni  anno.  In  Italia  il  lotto  è  la  passio- 
ne del  popolo.  Nei  paesi  ove  il  danaro  non  circola  proporzionatamen- 
te in  tutte  le  classi,  ella  dev'esser  cosi,  dacché  il  povero  accoglie  sem- 
pre con  entusiasmo  la  speranza  di  guadagnar  molto  rischiando  poco. 
La  Tombola  pertanto  non  è  festeggiata  solamente  dal  popolo  ma 
i>ensi  dalla  borghesia  e  dalla  nobiltà.  È  in  fondo  un  atto  dì  benefi- 
cenza, poiché  il^^adagno  che  ne  ricava  l'amministrazione  munici- 
pale in  tal  giorno  è  devoluto  a  pie  istituzioni.  Egli  è  in  tal  guba  che^ 
almeno  una  volta  all'  anno,  la  cupidigia  può  rendere  caritatevole, 
comperando  a  vantaggio  dei  poveri  la  speranza  di  vincere.  Sonvi, 

0  La  moda,  che  nulla  risparmia,  introdusse  recentemente  Fuso  di  fumar  ta- 
hacco  anche  per  entro  alle  rispeitabili  soglie  del  C{{ffè  Florian. 

Venezia.  9 
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nelle  grandi  citte,  a  Pavia  per  esempio,  moltissimi  i  quali  non  cono- 
scono altra  maniera  dì  far  carità  fuorché  quella  di  assistere  alle  * 
feste  che  si  danno  a  beneficio  degV infelici:  si  balla  per  gli  orfani:  si  ■ 
interviene  ad  un'Accademia  pei  profughi  bisognosi:  si  assiste  ad  ano  V 
spettacolo  acciò  che  il  povero  si  riscaldi  nel  verno.  L' egoismo  e  >< 
l'amor  del  piacere  s'annodano  per  praticar  la  virtùu  ^ 

Laonde  nel  giorno  della  tombola  molti  nella  speranza  di  goa-  ■ 
dagnare  una  delle  grazie  annunziate  spendono  il  loro  danaro^  e  I 
si  stimano  caritatevoli.  In  quel  giorno  tutta  Yenezia,  si  può  dire,  ò  1 
raccolta  sulla  Piazza  di  san  Marco,  il  popolo  nel  centro,  i  cittadini  { 
sotto  agli  archi  davanti  ai  Caffè,  Taristocrazia  sui  veroni  delle  Proeu-  1 
ratie  a  dritta  e  a  sinistra.  Ciascuno  prese  ai  cancelli  sparsi  per  la  1 
città,  0  dalle  mani  dei  venditori,  una  0  parecchie  polizze  con  quindici  il 
numeri.  In  esse  sta  la  speranza;  il  ricco  ne  ride,  il  cittadino  s'inte«  I 
ressa,  ed  il  povero  palpita  nell^  incertezza.  li 

Un  palco  di  legno  dipinto  a  fresco  adorno  di  drapperie  viene  1 
inalzato  rimpetto  alla  fabrica  nuova.  Parecchi  magistrati  in  assisa  ) 
assistono  all'estrazione  dei  numeri  fatta  da  un  trovatello:  i  primi  1 
vincitori  son  quelli-  che  trovano  inanzi  a  tutti  nella  propria  polizza  1 
cinque  numeri,  e  la  dicon  cinquina,  poscia  coloro  che  coprono  i  qniiH  i 
dici  numeri  della  cartella,  e  la  chiamano  tombola  :  i  numeri  uscenti  d 
sono  esposti  a  proporzioni  colossali  sulla  cima  del  palco,  ognuno  qnin«  1 
di  si  sforza  d' indovinarli  al  primo  loro  apparire.  Tutta  la  folla  che  1 
ingombra  la  Piazza  e  tutti  quelli  che  stanno  sui  veroni  e  sotto  gli  ar-  | 
chi  delle  Procuratie  si  mostrano  intenti  ad  osservare  il  numero  ch'esce  1 
da  una  ruota  di  vetro.  Un  suono  di  trombe  annunzia  V  uscita  di  eia- 
scun  numero,  ed  i  vincitori  aprendosi  a  grande  stento  una  via  sino  al 
palco,  lo  salgono  fra  le  acclamazióni  strepitose  del  popolo  e  fra  i 
musicali  concenti,  per  far  riscontrare  i  numeri  delle  grazie  le  quali 
sono  formate  di  alcuue  migliaia  di  lire  austriache. 

All'  ultima  di  queste  feste  originali  a  cui  abbiamo  assistito  la 
prima  grazia  fu  guadagnata  da  un  povero  soldato  dì  marina  a  coi 
un  giovane  patrizio  aveva  regalato  la  polizza  per  compiere  un  atto 
di  carità  e  non  di  speculazione. 

In  questo  medesimo  luogo  ov'  era  inalzato  il  palco  che  por- 
tava la  ruota  della  fortuna,  volgono  all'mcirca  due  secoli,  vedovasi 
una  specie  di  palchetto  adorno  di  panni  e  di  banderuole.  Il  capitan 
grande  dell'  Arsenale  tenevasi  ritto  dinanzi  ad  una  tavola  carica  di 
monti  d' oro  per  la  somma  di  molti  milioni  :  questa  tavola  era  inoltre 
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drcondata  da  iinabarridrti  fofmata  da  catene  d'oro  massiccio  ciri 
ctDqaanla  uomini  doi^àVan  fatica  a  portare.  Finalmente  correva  vo- 
ce Ara  il  popolò  che  le  sale  della  Zecca  contenevano  ancora  pia  di 
venti  niioiii  di  zecebini  sefizà  contare  le  casse  particolari  di  ciasche* 
dona  delle  aaininlstrazioni  della  Republica!  In  qnel  giorno  pure  ai 
preparava  nù  gioócò  «  «  •  •  ma  nn  giaoco  in  cai  la  posta  del  popolo 
era  la  sua  ybertà  ittdlvidaale,  dacché  trattavasi  di  arrolamento.  La 
Hejpnblìea  avtfva  prelevato  solle  masse  tutti  i  sog;g^etti  che  le  accor« 
dwin  le  iegi^  na  avendo  ancora  bisogno  di  nomini  per  armare 
trenia  griere  a  combattere  la  flotta  Mapotitana,  ella  aveva  pensato  di 
ricorrere  a  qvesfte  mazzo  d' nn'  eloquenza  più  persuasiva  del  più  bel 
^Kseoraf  sai  doveri  del  patriotismo.  Le  trenta  galere  furono  armate^ 
e  fmrse  3  sdtdtfto  cK  marina  vincitore  alla  tombola  moderna  era  il 
dlsceadeate  di  ntto  di  quelli  che,  due  secoli  fa,  in  questo  stesso  luogo 
Évéano  ottennio  alla  lotteria  del  senato  II  diritto  di  correre  incon- 
tro affla  morte  per  difendere  la  patria. 

La  Processione  del  Corpus  Domini^  solennità  per  la  quale  si 
fMoa  gnodi  pireparativi  sidia  Piazza  di  san  Marco,  non  ci  parve  offr&re 
y  carattere  religioso  ed  imponente  che  stimavamo  trovarvi.  Si  ann 
odrano  la  tal  circostanza  una  prodigiosa  quantità  di  grandi  lanterne 
lealpile  e  derate,  alcnae  delle  quali  sono  forse  le  stesse  che  servirono 
iHe  pfoe^ssiom  delle  Reliquie  di  Santa  Croce,  all'epoca  in  cui  fu  di- 
luita 3  <{aadre  di  Gentile  BéHini  dr  cui  s'è  fatto  parola,  cioè  nel 
44M.  H  diserà  di  queste  lanterne  è  lo  st-esso.  A  questa  proéesisioAe- 
fft  «fiogglano  alcuni'  biìMaechmi  iiibricatl  con  pèrle  o  vetri  di  Mu^ 
rano  betòsimo  cénservatl  e  di  una  bellézza  seViza  pari.  SonvI  confrà- 
temkedi  frati  di  varii  ordini,  alcuni  dd  quali  offi'ono  quell'ideale' 
a  cai  van  dietro^  tanto  avidamente^  gli  artisti,  dacché  si  dli^ebbé' 
▼eder  tdvoica  discesi  gli  Aceti  dalle  tele'  di  Zurbaran  o  di  Ma^iflo. 

Una  gafleria  di  legno  a  sottili  e<rf<dnhe  è  inalzata  iatortaio  la 
Piazza  lungheììso  le  Procuratle>  e  la  processione  vi  passa  dR  Sótto 
nentre  fl  popolo  da  uni  fatò  e  dal^altro  vi  è  stipato.  U  ceMone  rlìn^ 
bomba  e  suonan  le  musiche^,  Chi  vorrà  armarsi  un'Idea  degH  évt^ 
riati  uniformi  delle  autorità  locali  potrà  esaminare  1  gruppi  che 
iaimo  seguito  al  baldacchino  del  Cardinale  (0> 

Ci  fu  detto  delle  illuminazioni  generali  della  Piazza  di  san  Marco 
e  dei  circostanti  edifizii  in  occasione  di  alcune  grandi  solennlté.  Si 
pongono  torcie,  vetri  a  colori  sovra  tutte  le  linee  dei  fregii,  delle 
comici,  delle  imposte  e  dei  veroni  delle  Procuratie.  La  Basilica 


68  LA  PIAZZA  DI  S«  MARCO, 

vede  tutti  i  capricci  della  sua  architettura  disegnati  da  strisele  di 
fuoco,  le  sue  cupole  e  le  scolture  ornamentali  riflesse  dalla  medesima 
luce.  Incantevole  spettacolo,  che  non  sapremmo  descrivere  perchè 
non  ci  fu  dato  di  cogliere  una  cosi  rara  occasione.  Non  pertanto 
una  mezza  illuminazione  a  cui  abbiamo  assistito  allorché  si  volle 
festeggiare  a  Venezia  V  arrivo  di  alcuni  grandi  personaggi,  ci  eSrì 
un'idea  di  ciò  che  può  essere  la  piazza  illuminata  per  intero,  festa 
che  per  essere  di  maggior  effetto  dovrebbe  seguire  a  cielo  coperto 
ed  oscuro.  Ma  per  ispirito  di  contraddizione  forse  od  in  memoria  delle 
splendide  illuminazioni  passate,  sembrò  che^  nella  sera  di  cui  parlia- 
mo, il  cielo  si  fosse  mostrato  geloso  di  tutto  questo  artificiale  chia- 
rore. Allorché  si  accesero  le  prime  fiaccole,  la  vòlta  celeste  illuminò 
le  sue  stelle,  e  lo  splendore  del  firmamento  fu  tale  che  Venezia  umi-^ 
Hata  invocò  sulle  lagune  una  brezza  per  ispegnere  le  sue  faci . .  •  In- 
fatti che  mai  poteva  quest'  olio  colla  fumante  sua  esca  al  confronto 
dei  raggianti  pianeti? 

Epiloghiamo:  la  Piazza  di  san  Marco  é  il  cuore  di  Venezia  ove 
tutto  affluisce;  é  il  foro,  Tarena,  il  giardino,  il  circo  e  la  sala  di  que- 
sta città  ducale.  Non  v'ha  abitante  di  Venezia  che  non  la  visiti  alme- 
no una  volta  al  giorno.  È  il  generale  ritrovo  si  pei  negozii  come  per. 
i  piaceri:  ivi  si  attendono  le  persone  di  cui  si  va  in  traccia,  ed  ivi 
pure  si  spera  d'incontrare  chi  s'ama.  In  questa  piazza,  disse  Shak- 
speare,  Otello  vide  per  la  prima  volta  Desdemona.  Bianca  Cappello 
ivi  ammiccò  a  Bonaventuri  e  gli  mostrò  quel  segnale  che  un  giorno 
doveva  porla  sul  trono  de'  Medici  I  A'nostri  giorni  le  Bianche  e  le 
Desdemone  non  hanno,  per  un'occhiata,  a  temere  la  fine  terribQe 
dell'una  se  non  possono  sperare  la  fortuna  dell'altra.  Ninno  fra  gli 
oziosi  che  fumano  pacificamente  la  loro  pipa  ai  piedi  del  Gampaiiile: 
pensa  certo  a  quell'amore  del  leone  dell'Atlante,  che  strozza  le  dour 
ne  per  un  sospetto.  D'altronde  la  tradizione  dei  pugnali  è  passata,  i 
bravi  non  vivono  più  se  non  che  nel  romanzi  e  nei  drammi,  e  la  sola 
ferita  che  abbia  da  temer  lo  straniero  é  quella  che  può  derivare  da- 
gli occhi  neri  e  fulmmei  delle  Veneziane  !  {*) 

(*)  Il  Lecomte  si  è  diffuso  lungamente  sulle  impressioni  che  si  desiano  alt  a- 
spetto  della  Piazza  di  &  Marco  i  e  non  ha  fatto  parola  d^ una  forse  tra  le  piìi  grate' 
de*no$tri  giorni,  quella  che  si  eccita  al  vedere  la  stessa  Piazza  illuminata  a  sereni- 
tà d^^aria,  colla  luce  limpidissima  del  gasse! 
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(A)  Descriiioiie  dei  mnsaici.  — -  Racconto  ernioso  della  trasladone  a  Venezia 
'  del  corpo  di  san  Marco  trofato  in  Alessandria.  —  (B)  Particolarità  stori- 
che ed  artistiche  sui  quattro  cavalli  di  bronzo  della  BasiUca.  —  (C)  Aned- 
doto sulla  demolizione  della  chiesa  di  san  Geminiana  —  (D)  Aneddoto 
moderno  relativo  alla  Loggetta.  -^  (E)  Gii  alberi  della  cuccagna.  •«  Scio- 
fHmento  drammatica  —  (F)  L'albero  della  libertà  sulla  Piazza  di  san  Bfar- 
co.  —  (G)  Astuzia  degli  Arsenalotti.  -»-  (H)  Sulla  reazione  subita  dai  Fo- 
scali  — *  (1)  Feste  per  la  presa  di  Candia.  — >  (J)  Imposizione  bizzarra  al 
Patriarca  di  Aqnileja.  —  (K)  Congiura  di  Boemondo  Tiepolo.  —  (L)  Di  un 
grande  avvenimento  che  non  ebbe  luogo.  —  (M)  Delie  diverse  opinioni  sul- 
Torigine  dei  piccioni  nella  Piazza  di  san  Marco.^— (N)  Canova  e  Florian.  —  (O) 
Sulla  nooolts  della  cera  nelle  processioni  del  Corpus  Domini, 

(A)  I  soggetti  dei  diversi  mnsaici  che  abbelliscono  la  facciata  della 
Chiesa  di  san  Marco  sodo:  piano  inferiore  -—  I  due  primi  a  destra  il  ratto 
del  corpo  di.  san  Marco  dalla  tomba  di  Alessandria,  eseguiti  sui  disegni 
di  Pietro  Vecchia  Terso  r  anno  i65o.  Noi  riparleremo  di  questo  argo- 
mento^ cbe  si  rannoda  ad  un  bizzarro  àneddotd 

H  mosaico  di  mezzo:  Il  Giudizio  finale,  di  Pietro  Spagna,  sui  cartoni 
di  Antonio  Zanchi  verso  rafìano  1680.  Questo  lavoro  fa  resUurato  pochi 
anni  or  sono,  ma  in  lin  modo  che  lascia  desiderare  una  maggiore  perfe* 
zione,  specialmente  nelle  nubi. 

La  seguente  volta  offre  i  magistrati  Veneziani  i  quali  rendono  o- 
maggio  al  corpo  di  san  Marco  allorché  giunse  a  Venezia.  È  opera  molto 
accurata  di  un  artista  tedesco  nominato  Leopoldo  del  Pozzo  il  quale 
aveva  studiato  a  Roma  verso  il  principio  dell'  ultimo  secolo.  I  cartoni  di 
qaesto  musaico  esistono  nel  Palauo  Ducale. 

L'ultimo  mosaico  di  questo  primo  piano  è  il  più  antico  di  tutti 
quelli  che  adornano  la  £icciata,  e  rappresenta  la  Chiesa  stessa.  -—  Il  nome 
dell'autore  non  si  conosce.  È  del  resto  il  solo  musaico  che  sia  rajKgurato 
nel  celebre  quadro  di  Gentile  Bellini  dipinto  nel  x496« 
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I  musaici  del  piano  superiore,  che  si  stanno  restaurando  al  momento 
in  cui  si  scrivono  queste  linee  ^),  rappresentano,  cominciando  da  sinistra 
a  destra:  —  La  Deposizione  di  croce.  -^  L'Apparizione  di  G.  G.  al  Lim- 
bo. —  La  Resurrezione.  —  L'Ascensione.  ^ 

Tali  musaici  non  sono  che  dell'anno  1617,  tempo  nel  quale  Luigi 
Gaetano  li  rifece  sui  disegni  de*  precedentL  —  Tocchiamo  V  argomento 
dei  primi  qui  citati,  argomento  il  qual  essenzialmente  si  annoda  alla  pro- 
tezione sotto  cui  la  chiesa  e  la  città  di  Venezia  furono  collocate.  —  Per 
certo  questa  è  fra  le  più  bizzarre  pagine  dell'  istoria  veneta.  —  All'  epo- 
ca del  doge  Giustiniano  Partecipazio,  il  quale  circa  l'anno  837  successe  t 
suo  padre,  si  trasportarono  a  Venezia  le  spoglie  montali  di  san  Marco, 
e  questo  fu  il  solo  avvenimento  di  rilievo  accaduto  nel  regno  di  quel 
principe  oscuro  e  debole  di  salute,  per  lo  che  avea  procacciato  che  il  ira- 
tei  suo  Giovanni  dividesse  il  governo. 

Un'  istoria  del  secolo  XIV  racconta  quel  che  segue,  e  noi  k  trftda-  ' 
ciamo  seguendone  l'ingenuo  stile.  L'impcrator  Giovanni  TAriseEMi  die  ' 
regnava  ad  Alessandria  d'Egitto  neU'833  di  G.  C. ,  volendo  che  nn  pa- 
lazzo magniGco  gli  fosse  fabrieato,  raccoglieva  i  più  preziosi  maimi, 
senza  acropoli  di  sorte,  all'uopo  pure  spogliandone  le  chiese.  -— ^  QoelU 
di  san  Marco,  la  pih  ricca  di  qn^luoghi,  non  fa  dell'altre  pib  foTtaliata 
nel  saciiiego  bottino,  il  che  mosse  molto  i  gemiti,  diede  a  lantentar,  diee 
il  cronista  da  noi  tradotto,  a'  santi  sacerdoti  preposti  alla  custodia  delli 
suddetta  chiesa,  di  nome  Teodoro  e  Staurazio.  *—  Allora  erano  m  qud 
porto  alcune  navi  veneziane ,  di  che  due  patroni ,  detti  l' un  Buono  e 
r  altro  Rustico,  venendo  alla  chiesa  per  orare,  furono  sorpresi  detf abbat- 
timento dei  due  sacerdoti,  e  chiedendone  ad  essi  la  cagione^  seppero  fl 
contegno  delT  empio  re,  e  cercarono  di  consolare  qne'saeri  minBtk'i..PiBe 
sulla  dichiarazione  di  questi,  che  ormai  quel  tempio  depredato  non  sa*' 
rebbe  conveniente  dimora  a' preziosi  avanzi  ch'eranvi  deposti,  tenCHrMe 
i  due  Veneti  di  ottener  il  corpo  del  santo  colle  piii  seducenti  proniesis 
a  vincerne  la  fedeltà^  fra  cui  ad  uno  di  essi  il  patriarcato  d'Aqoileja  in  n^- 
me  della  Republica.  I  sacerdoti,  nuli'  altro  obiettarono  di  grat^,  fiior- 
chè  il  timore  di  commettere  un  sacrilegio  toccando  le  saere  reliquie.  A 
meno  delle  replicate  sollecitazioni  per  parte  dei  Veneziani  e  ddle  sa- 
cerdotali repulse  rinnovate,  accadde  che  gli  sgherri  del  re  entiparono  k 
chiesa,  e  con  ferri  e  martelli  s' impadroniroBO  a!la>  libera  e  senxa  rispet> 
tar  il  luogo  santo  de'  marmi  pi^eziosi,  delle  colonne  e  scoltnre  che  ad  eMl- 
parvero  buone  a  spiccar  nel  palazzo  del  sovrano. 

Allora  veduto  tempio  saccheggio,  que'sacerdoti  eedeKero  alle  ìd* 
chieste.  È  da  notare  nulla  meno  come  il  popolo,  che  otteneva-  giomift»  * 
mente  miracoli,  non  s' accorse  che  le  benemerite  reliquie  erano  sparite; 
ma  è  pur  rara  l'accorteaaa  dS  qoe' preti  che  poterono  sostituire  ài'  corpi^  "* 


C)  Ora  il  reiianro  è  compilo. 
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di  san  Marco  quello  ài  san  GlancUaoo  meno  cdebre  nella  superstizione 
volgare.  —  Pure  il  meno  era  fatto,  occorreva  la  riosciu  nel  trasportare 
^pra  uno  de^  veneti  vascelli  que'  preziosi  avanzi,  senzachè  il  popolo  e 
^  mfedeli  s*  accorgessero  del  farto.  — -  In  questo  luogo  la  coscienza  del 
QOSln>  crooista  prova  il  bisogno  di  testiOcar  al  lettore  che  nalla  egli 
inventa ,  e  di  ricordargli  che  già  un  quadro  esposto  nella  chiesa  di  san 
Muto  (al  suo  tempo),  presenta  la  scena  eh'  ei  riferirà  da  cronista  reli« 
gioso.  -^  Siccome  quanto  usciva  d' Alessandria  era  scrupolosamente  vi- 
sitato, conveniva  adottar  qualche  stratagemma  per  illudere  sulle  sante  re- 
liquie i  Mussulmani  del  porto. 

I  due  sacerdoti  e  i  due  veneti  patroni  miglior  cosa  non  seppero 
imagioare  che  riporre  il  corpo  in  un  gran  canestro,  ricingendolo  di  fre- 
scbe  erbette  e  sopra  spargendo  alcune  fette  di  maiale,  cibo  proibito  dal- 
l' Alcorano  e  la  cui  sola  vista  fece  inorridire  i  suoi  seguaci.  »-  A'  mari- 
vai  carichi  del  santo  canestro  venne  dai  Veneziani  ingiunto  di  gridar 
per  le  strade,  per  le  quali  era  d' uopo  passare  :  Khanzir  t  Khanzir  I,  pa- 
rola che  vuol  dir  porco  nella  lingua  di  que'  barbari,  dice  il  nostro  isto- 
rìeo.  _  Giunto  l'istante  di  salir  sulla  nave,  i  publicani  regii  vennero 
per  U  volute  formalità  •  »  •  ma  veduta  l'immonda  carne  degli  animali 
maladeiti^  indietreggiarono  con  orrore,  e  presto  per  lor  cenno  quel  ca- 
nestro venne  tolto  a' loro  sguardi.  —  U  primo  musaico  a  destra  del- 
l'inièrior  piano  della  Basilica  oggi  ancora  raffigura  quella  scena  straordi- 
Baria  presa  indabiamente  dal  quadro  di  che  parla  il  cronista  ,  e  su  quel 
musaico  noi  abbiamo  gii  chiamata  l'attenzione  del  viaggiatore. 

A' Veoeziani  venne  quindi  facoltà  d' imbarcar  il  corpo  del  santo,  e 
quel  poscia  sbarazzato  dall'  immondo  ma  indispensabil  coperchio^  fecer 
ida  per  il  loro  paese;  ma  in  alto  mare,  appena  giunti,  grande  procella 
gU  aàaliva  ira  i  lampi,  di  che  san  Marco  in  una  nube  comparve  al  pa- 
tron Buono  e  gli  ordinava  di  issare  immediatamente  tutte  le  vele  senza  di 
che  Baseoite  scogliere  avrebbero  il  naviglio  fatto  in  pezzi. — Tal  miracolo 
salvò  la  mortai  salma  di  quel  santo. 

Da  molti  secoli  vigeva  a  Venezia  una  tradizione  circa  san  Marco. 
Dicevast  che  al  santo,  veleggiando  sul  mare  d'Aquileja^  e  toccate  le  isole 
poi  venete,  una  visione  si  affacciasse  e  una  voce  gli  dicesse  che  un  gior- 
Qo  le  ossa  sue  riposerebbero  in  una  di  quelle  terre  ancora  inabitate. 

È  &cile  il  comprendere  qual  torno  la  gioia  de'  Veneziani  nel  cono- 
scere die  una  profezia  d'augurio  sì  felice  s'adempiva  sotto  gli  stessi 
loro  occhi  1  Tutto  il  popolo  sclamava,  che  il  cielo  proteggeva  la  Repu- 
Uica  :  allora  grandi  feste,  canti,  preghiere,  invocazioni  al  santo  com- 
paio al  patron  della  nave  affinchè  degnasse  di  assumer  la  città  nella  sua 
protenone.  —  Al  porto  una  pomposa  cerìiuonia  ebbe  luogo  per  ricever 
^  icliquie  sante,  cerimonia  raffigurata  dal  vicino  musaico.  *—  Tutti  i 
figuitarii  dello  stato  vennero  scalzi  sul  molo  a  ricever  il  corpo,  che 
fa  con  molta  solennità  deposto  nella  ducal  cappella*  —  I  due  patro- 
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ni  dì  nave^  che  alla  Republica  fecero  il  prezioso  acquisto^  Tan  d'essi 
di  Malamocco  e  1*  altro  di  Torcello^  vennero  riccamente  donati  e  con- 
dotti in  trionfo.  li  doge  Giustiniano  Partecipazio  morendo  poco  dopo' 
legò  per  testamento  rilevante  somma  onde  si  cominciasse  la  fàbrìca 
d' un  tempio  degno  di  ricever  il  corpo  del  santo  la  cui  traslazione  a 
Venezia  illustrava  il  suo  dogado.  Tal  chiesa^  cominciata  due  anni  do- 
pò,  cioè  neirSag,  giusta  un  autore,  e  solo  nel  976  secondo  molti  altri, 
non  raggiunse  tutto  il  suo  splendore,  che  molto  dopo  la  presa  di  Go- 
stantinopoli  e  quella  d'altri  paesi ,  che  i  Veneziani  saccheggiarono  e 
posero  a  taglia  per  ornar  la  loro  chiesa  metropolitana  e  patriarcale. 

(B)  I  quattro  cavalli  antichi  di  bronzo  ritornarono  nel  1 8 1 5  all'in- 
opportuno loro  posto  sull'  entrata  della  Basilica  ove  dimoravano  ptw 
machè  in  compagnia  del  leone  di  san  Marco  e  d' altri  quadri  apparte- 
nenti alle  chiese  ed  al  Palazzo  Ducale  ,  nonché  a  molti  volumi  e  mano- 
scrittiy  facessero  il  viaggio  di  Parigi,  nel  1797.  È  noto  che  a  piedestallo 
di  questa  antica  quadriga  il  sig.  Fontaine  costrusse  il  picciol  arco  trionfale 
del  rastrello  ferreo  del  Garrosello.  Quando,  aderendo  ai  trattati,  Parigi 
restituiva  questi  cavalli  a  Venezia,  altri  all'uopo  si  approntarono  che, 
pur  di  bronzo,  surrogarono  i  corsieri  romani  a'greci,  e  a  quelli  si  ag- 
giunse il  carro  e  la  fama  perchè  il  gruppo  fosse  perfetto. 

Torniamo  ai  cavalli  di  Venezia.  Che  che  ne  dicano  scrittori  e  dotti, 
r  orìgine  di  tali  antiche  fusioni  è  indeterminata  ancora.  Erizzo,  Zanetti 
e  Gicognara  la  vorrebbero  romana,  a' tempi  di  Nerone,  il  quale  li  avrebbe 
rapiti  ai  Gorinti  l'anno  65  dell'  era  nostra,  ad  abbellirne  il  proprio 
arco  trionfale,  dalla  cui  cima  sarebbero  passati  su  quelli  di  Traiano  e  di 
Costantino. 

Per  verità  Svetonio  parla  del  carro  di  bronzo,  che  Nerone  gettar 
fece  per  l'arco  del  Tevere,  ma  che  i  presenti  cavalli  sien  quelli  d'esso 
carro  è  ciò  che  dir  non  si  potrebbe.  Che  che  di  ciò  sia,  l'uficio  di  que- 
sti cavalli  nelle  lande  traversate  fu  ben  vario  e  capriccioso.  Il  destino 
sembra  averli  aggiogati  al  carro  dei  conquistatori  i  più  tra  loro  opposti, 
o  che  precedessero  la  statua  colossale  di  Nerone  suU'  arco  trionfale  del 
Tebro,  o  che  dai  Cesari  Orientali  fossero  posseduti  come  simboli  nel  lo- 
ro ippodromo  di  Bisanzio,  o  la  Bepublica  Veneta  gli  staccasse  pei  suoi 
dogi,  o  Napoleone  gli  ponesse  al  carro  di  bronzo  del  Garrosello,  o  Fran- 
cesco primo  d'Austria  li  sospingesse  inanzi  a  se  per  recar  in  Venezia 
l'imperiale  suo  scettro. 

Il  cavaliere  Muxtoxidi,  greco  di  sangue,  e  veneziano  per  adozio* 
ne  (?),  volle  rivendicar  al  suo  paese  l'origine  di  queste  nobili  produzioni 
dell'arte;  il  sig.  Muxtoxidi  però  fu  vivamente  combattuto,  ed  in  fine! 
sembra  fuor  d'ipotesi  che  tali  cavalli  provengano  dall'  isola  di  Chio,  che 
quindi  sien  greci  e  che  siano  stati  trasportati  alle  corse  ed  a'giuochi  del- 
l' ippodromo  di  Costantinopoli  verso  il  V  secolo  d'ordine  dell'  imperator 
Teodosio.  —  L'anno  i2o5  Marino  Zeno  podestà  Veneto  nell' antica  Bi- 
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Sanzio,  li  mando  alb  patria^  in  che  sola  TinvasioD  fiancesc  poti  spÌD<*er 
faeui  nobili  corsieri  oltre  l'Alpe  a  vedere  il  Nord! 

L'arte  non  rende  questi  destrieri  degni  d'attenzione.  —  Il  vero  lo« 
ro  merito  consiste  nella  profonda  antichità  dei  medesimi.  — •  Durante  i 
dìctotto  anni  che  questi  farono  a  Parigi,  si  riconobbe  che  la  materia  loro 
■00- è  bronzo  di  Corinto,  ma  rame  poro.  Ognun  d'essi  pesa  1750  lib- 
bre..-—  E  comprovato  che  in  origine  furono  dorati;  ora  non  presen« 
taoe  die  i  vestigi  del  prezioso  metallo  di  che  andarono  ricoperti.  Par« 
lebbe,  ove  si  prestasse  f^e  allo  qfecimen  tipografico  di  Bodoni,  che  molte 
inscrizioni^  lapidarie  fossero  in  pronto  pel  ritorno  di  questi  cavalli  da 
Parigi. a  Venezia;  ma  noi  siamo  d'avviso  che  quella  che  si  scelse  non 
sia  Ja  migliore.  Eccola  : 

Quaiuor»  equorum,  sigila,  a.  Fenetis.  Byzantis,  Capta,  ad, 
Temp.  D.Mar.  a,  r,  5.  MDCCHIC.  posila,  quae.  hostilis, 
Cupiditas.  a.  MDCCCIII,  abstulerat.  Frane,  I,  imp, 
Pads.  orbi,  data,  trophaeuni.  a  MDCCCXF.  Fictor,  reduxit. 

Pace  ad  no  latino  siffiitto.  —  Ma  pur  ne  sia  conceduto  rimprove- 
rarne il  pensiero  alL'  autor  suo.  —  I  Francesi  furon  essi  più  spogliatori 
a. Venezia  nel  1797  di  quello  che  lo  fossero  i  Veneziani  medesimi  a  Co- 
stantinopoli nel  1 2o4,  allorché  il  re  di  Francia  accordo  loro  un  Moiit- 
morency,  e  soldati  a  combattere  in  questa  crociata,  ove  ebbero  tutto  il 
profitto  morale,  e  quasi  tutto  il  materiale  bottino  ?  Questa  iscrizione  dis- 
parve dalla  facciata  di  san  Marco.  L  una  prova  di  buon  gusto  e  di 
convenienza  ;  dacché,  quantunque  fosse  stata  vera,  era  mal  collocata  sul 
tempio. 

I  cavalli  stessi,  al  dire  di  tutti,  son  ivi  posti  inopportunamente. 
Noi  ahbiam  veduto  a  Venezia  un  elegante  disegno  che  li  farebbe  entrare 
in  una  specie  di  monumento  da  inalzarsi  in  mezzo  alla  Piazza  di  san  Mar- 
co, ove  il  verificasse  il  progetto  dì  un  ingegnere  francese  {^)  il  quale 
immagioò  ou  acquedotto  sulla  Laguna  per  condurre  a  Venezia  le  acque 
dolci  del  Brenta. 

Del  resto,  se  il  lettore  veneziano  trovasse  un  po'  severo  il  nostro 
giudizio  suir  iscrizione  lapidaria  succitata,  egli  vedrà  in  seguito  allorché 
avremo  a  parlare  del  Icone  di  san  Marco  recato  a  Parigi,  che  noi  scri- 
viamo con  imparzialità  biasimando  i  nostri  stessi  concittadini  ed  i  no- 
stri grandi  uomini'  allorché  le  loro  azioni  offendono  la  giustizia  ed  il 
rispetto  dovuto  alle  grandi  sventure! 

(G)  Gli  scrittori  contemporanei  citano  un  bizzarro  aneddoto  sulla 
demolizione  di   questa  chiesa.  Eccolo: 

II  governo  non  avendo  osato  di  abbattere  questo  vecchio  tempio 

C)  //  sig.  Gvimaux  de  Caux* 

VfiSiEZU.  ilO 
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sQDza  l'autorìzzazione  del  Pontefice»  inearìcb  il  suo  aiobasciafore  a  Roma 
di  negoziare  ;  e  la  risposta  della  camera  apostolica  fu  questa  :  Se  la  saat» 
Chiesa  non  autorizza  il  male  che  si  Tuole  commettere^  élla  lo  perdona 
quando  è  commesso. 

La  chiesa  di  san  Geminiano  fu  adunque  demolita.  La  peaiteiua 
imposta  dal  santo  Padre  fu  di  offrire  ogni  anno  l' occasione  di  aoa  di 
quelle  cerimonie  publiche,  che  i  Veneziani ,  amanti  della  pompa  e  dslki 
spasso^  ricercarono  in  ogni  tempo.  Il  doge  con  grande  corteggio  recavaai 
sulla  Piazza  di  san  Marco  rimpetto  al  luogo  occupato  dal  tempio  dondStos 
ivi  trovavasi  il  curato  della  parrocchia  il  quale  gì'  indiriazava  questa  do« 
manda  :  — -  Quando  piacerà  a  vostra  Serenità  di  fiur  riedificare  la  mia 
chiesa  ?  A  cui  il  Doge  rispondeva  :  —  L'anno  venturo. 

Questa  promessa  si  rinnovò  per  lo  spazio  di  sei  secoli.  Simili  giuo- 
chi di  parole  fatti  in  gran  pompa,  a  proposito  di  una  cosa  santa  e  grave, 
dicono  più  sui  costumi  dell'  epoca,  di  quello  che  tutti  i  comeotarii  della 
filosofia. 

(D)  Verso  gli  ultimi  tempi  della  Republica  una  banda  di  arsena^ 
lotti  tenevaasi  sulla  Loggetta  armati  e  pronti  ad  ogni  cenno,  ogni  volta 
che  nel  Palazzo  Ducale  radunavansi  i  di^itarii  dello  stato.  Era  allora 
proibito  di  passare  per  la  J^iazzetta  portando  un'  arma  qualunque  ;  da 
questa  Loggetta  i  fazionarii  vegliavano  perchè  fosse  rispettato  il  di?i&» 

to. Un  giorno  due  sgherri  colla  spada  al  fianco  a'  inoltrarono   yeno 

il  campanile  per  attraversare  la  Piazzetta  e  recarsi  sulla  Riva.  Uno  d^U 
arsenalotti  gridò  loro  di  allontanarsi,  senza  che  pur  facessero  vista  di 
curare  il  comando.  Una  seconda  intimazione  non  riusci  meglio  della  pei* 
ma,  ed  allora  il  procuratore  che  siedeva  qual  capo  al  posto  della  Log* 
getta^  ordinò  che  gli  sgherri  fossero  tosto  arrestati  ...  Fu  fatto  il  prò* 
cesso  che  non  andò  per  le  lunghe,  dacché  gli  sgherri  non  uscirono  dalla 
Loggetta  ove  erano  stati  deposti  provvisoriamente  se  non  per  andare  alle 
forche. 

In  tal  guisa  facevansi  rispettare  le  leggi  sino  agli  ultimi  tempi  della 
Republica.  Questo  fatto  ci  venne  riferito  da  uno  che  ne  fu  testimonio, 
e  spiegò  la  severità  di  un  tale  giudizio  col  pericolo  che  si  sarebbe  cofw 
so  a  lasciar  avvicinare  gente  armata  al  palazzo,  rapace,  se  riunitasi,  di 
commettere  qualche  violenza  contro  i  dignitarii  delia  Republica  raccolti 
in  Consiglio. 

(E)  Raccontasi  un  bizzarro  aneddoto,  risguardante  questi  stendardi^ 
aneddoto  che  ci  venne  comunicato  da  un  testimonio  oculare,  e  che  sti« 
miamo  interamente  inedito. 

Nel  1 8 1 1  Fammiraglio  conte  di  Villaret-Joyense  comandava  a  Ve- 
nezia qual  governatore  generale  della  Francia.  Il  giorno  anniversario  deU 
r  incoronazione  dell'  Imperatore  Napoleone  ei  volle  dare  una  festa  al  po- 
polo, e  ne  ordinò  gli  apparecchi.  Nel  numero  degli  apparecchi  erano 
due  dei  detti  stendardi,  che  si  erano  unti  di  sego  per  farne  alberi  di  cuc« 
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cagDJiy  spasso  allora  io  gran  roga.  Nella  sommifà  dì  ciascan  albero  erano 
appese  corone  e  borse  contenenti  varie  somme  di  danaro  destinate  a  co- 
loro die  raggiangevan  la  metà.  L' albero  di  mezzo  sostenera  spiegata  al 
vento  la  bandiera  tricolore.  All'ora  della  lèsta  parecchi  concorrenti  si  pre- 
seiftarono  a  contendere  il  premio  della  cuccagna.  Un  marinaio  dell'  ar^ 
seoale  era  giunto  quasi  a  toccare  la  cima  allorché  Talbero  si  spezzò^  ed 
ei  cadde  sovra  la  folla  con  grave  danno  di  essa.  Un  altro  giostratore  che 
apparteneva  egli  pore  alla  marineria,  al  momento  in  cui  stava  per  affer- 
r»e  la  borsa  che  credeva  meglio  fornita  di  ogni  altra,  perdette  Teqaili- 
brìo,  e  precipitando  dall'  aito^  si  rappe  il  cranio  sai  pavimento  della 
Piata.  Il  tnartnaro  non  sopravvisse  che  poche  ore. 

Il  popolo  sostenne  che  Y  avidità  dei  marinari  era  giustamente  pu- 
niti per  essersi  associati  all'  ignobile  giuoco  del  salame^  il  qnale  disono- 
rava quelle  nobili  antenne  destinate  a  far  sventolare  lo  stendardo  della 
vecdiia  loro  Repnblica  l 

L'ammiraglio  Francese  assegno  una  pensione  alle  famiglie  delle  vit- 
time, e  da  quell'epoca  il  giuoco  della  cuccagna  non  si  rinnovò  più  sulla 
Piazza  di  san  Marco. 

(F)¥ovvi  nel  1797,  all'epoca  in  cui  gli  eserciti  francési  occupava^ 
no  ana  parte  del  regno  Lombardo  Veneto,  una  tale  effervescenza  nel  po- 
polo, che  fa  fatta  una  petizione  in  modo  energico  al  Senato  onde  inal- 
zare nella  Piazza  di  san  Marco  l'albero  della  libertà,  ed  abbruciare  ai  piedi 
di  quello  le  insegne  dell'  antico  governo. 

Qaesta  strana  petizione,  letta  nel  consiglio  a  cui  presiedeva  il  Doge, 
fii  adottata  per  ragioni,  che  qui  a  narrare  sarebbe  sconveniente,  ed  il 
4  giugno  il  libro  d'oro  fu  bruciato  con  grande  cerimonia  al  piede  del- 
l'aibevo  della  libertà. 

(G)  Queste  particolarità  autentiche  quantunque  poco  conosciute, 
ibrmauo  il  soggetto  di  un  quadro  esistente  nel  Museo  Correr,  ove  vedesi 
il  Doge  fl  quale  non  ha  ancor  cinto  il  corno  ducale,  simbolo  della  sua 
dignità,  trascinato  velocemente  da  una  ventina  di  marinari  col  berretto 
rosso  de'castellani,  e  dinanzi  al  cortéggio  una  banda  di  arsenalotti  armati 
di  bastoni  a  disperder  la  folla.  Sembra  che,  in  grazia  di  questo  sistema 
viokiito  ma  tollerato,  t  portatori  del  doge  lo  riconducessero  nella  corte 
di  Pakzao  prima  che  avesse  gettata  al  popolo  la  metà  della  somma  fissata 
isàìò  stato  per  le  munificenze  di  tal  cerimonia,  di  modo  che  in  fin  del 
cento,  gli  arsenalotti  raccoglievano  una  grossa  somma  di  danaro. - 

(H)  L'estrema  facilità  con  cui  il  favore  momentaneo  di  alcuni  uomi- 
ni trovava  reazione  sia  nel  popolo,  sia  nel  governo,  è  dimostrata  da  ciò 
die  avvenne  al  giovane  Foscari.  Quel  medesimo  popolo  che  festeggiò  sì 
^eodidamenle  il  figlio  del  Doge  all'  occasione  del  suo  matrimonio,  quasi 
<IQattro  anni  dopo  si  riuniva  affollato  sulla  medesima  Piazza  ...  ma  que- 
Ws  volta  per  imprecare  al  suo  nome  ascoltando  la  sentenza  che  lo  bandi- 
▼•♦  e  che  doveva  piti  tardi  accagionar  la  sua  morte.  Le  drammatiche  par- 
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ticolarità  di  questo  tragico  aTTenimento  troveranno  posto  allorché  ei  fa- 
remo a  parlare  del  palazzo  Foscari  (  Fedi  la  Nota  D  del  capitolo  sul 
gran  Cariale). 

(I)  La  conquista  dell'Isola  di  Gandia  cbe  non  darò  che  tre  giorni^ 
fu  nel  i565  causa  di  grandi  festività.  Il  popolo  Veneziano  era  nella  piti 
grande  allegrezza.  Furono  invitati  personaggi  distinti  di  terra  ferma  e 
stranieri  a  prender  parte  ai  tornei^  ai  giuochi  d'  acqua,  alle  publiche  feste 
in  una  parola  decretate  dal  governo.  " 

Per  una  rara  eccezione  delle  leggi  rcpublicane  un  gran  numero  di 
dame  patrizie  poterono,  conpie  le  straniere,  comparire  in  publico  vestite 
di  broccato  d' oro.  Un  palco  fu  inalzato  sotto  il  portico  della  Chiesa  di 
san  Marco  pel  Doge  e  pegli  altri  dignkarii  dello  stato  ivi  raccolti  per 
assistere  al  torneo  nel  quale  vider&i  alcuni  cavalli ,  circostanza  rarissi- 
ma a  Venezia.  Il  pavimento  irregolare  allora  della  Piazza  composto  di 
mattoni  permetteva  ai  corsieri  di  galoppare  e  di  caracollare  sotto  lo 
sprone  del  cavalicro,  lo  che  sarebbe  riuscito  impossibile  sulle  pietre 
che  ricoprono  oggidì  la  Piazza,  e  che  vi  furono  poste  nel  1 4o6  al  tepipo 
stesso  in  cui  fu  rifabricata  la  torre  dell'orologio,  distrutta,  come  fu  det- 
te}, da  un  incendio  all'  occasione  di  una  publica  illuminazione. 

Una  circostanza  interessante  di  questa  festa  si  è  che  Petrarca  vi  as- 
sisteva assiso  alla  destra  del  Doge  Marco  Gornaro  sul  palco  eretto  alle 
porte  della  Basilica. 

(J)  Nel  II 56  sotto  il  dogado  di  Vital  Micheli  la  Chiesa  annove- 
rava due  Papi.  Federico  Barbarossa  Imperatore  di  Occidente  erasi  di« 
chiarato  per  Vettore  IV,  mentre  i  Veneziani  proteggevano  per  doppia 
ragione  Alessandro  III.  La  prima  di  queste  ragioni  si  era  che  i  diritti 
di  questo  pontefìce  erano  più  legittimi  di  quelli  del  suo  competitore:  la 
seconda  che  Venezia  poco  curava  di  favorire  le  pretensioni  del  Barbarossa. 

In  tanta  disparità  d'idee  Ulrico  Patriarca  di  Aquileia,  il  quale  col 
titolo  de'  suoi  predecessori  avea  ereditato  tutto  il  loro  odio  contro  la 
Chiesa  dell'isola  di  Grado,  poco  distante  da  Aquileia,  volle  mostrarsi  av- 
verso al  Pontefice  favorito  dai  Veneziani,  movendo  alla  testa  di  dodici 
canonici  contro  l' isola  cui  saccheggiò  interamente.  i 

Ma  allor  che  Ulrico  ritornava  col  suo  bottino  fu  sorpreso  da  al- 
cune galee  venete^  e  fatto  prigioniero  co'suoi  canonici  ;  per  la  qual  cosa 
si  vide  costretto,  per  riacquistare  la  libertà,  di  sottomettersi  alla  taglia 
che  i  Veneziani,  più  irritati  che  avidi,  si  accontentarono  d' imporgli  qoal 
tributo  annuale  :  tributo  che  divenne  un  soggetto  di  derisione,  e  che  ec» 
citò  mai  sempre  il  disprezzo  nel  pòpolo  pei  Patriarchi  di  Aquileia.  Ecco 
qual  era  il  tributo  : 

Tutti  gli  anni  il  giorno  del  giovedì  grasso,  cioè  allorquando  i  Ve- 
neziani erano  più  che  mai  disposti  ad  allegrezza,  il  Patriarca  doveva  in- 
viare alla  capitale  un  toro  e  dodici  porci  rappresentanti,  secondo  le  idee 
popolari,  il  Patriarca  e  i  dodici  canonici.  Ricevuti  questi  animali,  si  ador- 
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Davaoo  di  banderuole  e  di  fregi  burleschi,  iodi  si  facevano  camminare  in 
gran  pompa  fra  grida  e  risa  della  moltitudine,  dall'  estremiti  della  Riva 
sino  alla  Piazza  di  san  Marco  ;  e  ciascuno  aveva  il  diritto  di  indirizzare  ai 
pacifici  animali  ogni  specie  di  frizzi^  allegorici  al  valore  dei  personaggi 
die  raffiguravano.  Terminato  il  passeggio  si  facea  sosta  nel  mezzo  della 
Piazza,  ed  alla  presenza  del  Doge  e  di  alcuni  dignitarii  dello  stato,  si 
tagliava  la  testa  al  povero  bove  ed  ai  disgraziati  porci,  mentre  il  popolo 
se  ne  disputava  poco  dopo  le  membra,  le  quali  finivano  nelle  pentole  della 
povera  gente.  Ma  era  d'uopo,  si  dice,  che  il  Doge  in  quel  giorno  facesse 
servire  alla  saa  tavola  una  delle  orecchie  dell'  immondo  animale  che  san- 
t' Antonio  avea  scelto  a  compagno. 

(K)  Nel  i3io  il  Doge  Gradenigo  aveva  eccitato  l'odio  dei  no- 
bili per  averli  esclusi  da  ogni  partecipazione  alla  sovrana  autoriti  :  era 
andie  caduto  in  sospetto  alla  moltitudine  pronta  sempre  a  riguardare 
i  depositari!  del  potere  come  autori  delle  proprie  miserie.  Il  popolo 
veneziano  gli  rimproverava  i  rovesci  ricevuti  dalle  armi  della  Repu^ 
blica ,  r  interdetto  del  papa ,  e  tutte  le  calamità  conseguenti ,  cioè  la 
carestia,  1'  arrenamento  del  commercio,  e  la  privazione  dei  conforti  di 
reUgione  sì  necessarii  agli  infelici.  Tre  patrizii.  Marco  Querini ,  Ba- 
doaro,  e  Boemondo  Tiepolo,  i  quali  aveano  avute  parecchie  mortifi* 
CAziooi  dal  Doge ,  approfittarono  di  tale  esaltazione  delle  menti  per 
soddisfare  la  loro  vendetta.  I  bramosi  d' innovazioni  si  collegaron  con 
essi:  i  congiurati  in  una  secreta  assemblea  valutarono  le  proprie  forze, 
e  riconobbero  che  coli' appoggio  dei  proletarii  che  ognuno  poteva  con- 
tare, e  col  soccorso  di  Padova,  in  ogni  tempo  nemica  della  prospe- 
rità di  Venezia ,  sarebbe  riuscita  facile  impresa  di  attaccare  a  mano 
armata  il  gorerno.  La  esecuzione  venne  stabilita  al  i5  giugno  iSio. 

La  vigilia,  Badoaro  recossi  a  Padova  per  condurre  il  promesso 
rinforzo:  tutti  coloro  i  quali  dovevano  cooperare  alla  grande  impresa 
si  recarono  silenziosi  alle  case  dove  stavan  raccolte  le  armi.  Querini  e 
Tiepolo  dopo  aver  percorso  le  file  dei  congiurati ,  esaltando  le  loro 
menti  coU'imagine  della  gloria,  della  vendetta,  della  patria  e  della  libertà, 
si  posero  in  marcia  sul  cadere  del  giorno.  Giunti  presso  Rialto  i  con- 
giiirati  furono  assaliti  da  uno  spaventevole  oragano  accompagnato  da 
fiihnini  e  pioggia,  lo  che  produsse  in  essi  una  gran  confusione.  Ma  si 
riposero  presto  in  cammino.  Querini  sbucò  il  primo  sulla  Piazza  di  san 
Marco,  ma  grande  fu  il  suo  stupore  allorché  la  vide  ripiena  di  uo- 
Bioi  armati  i  quali  non  erano  né  i  capitanati  di  Tiepolo  ne  quelli  di 
Badoaro:  erano  invece  i  soldati  del  Doge  Gradenigo  che  vigile  avca 
scoperta  la  cospirazione,  e  si  apprestava  a  combatterla.  Si  venne  alle 
■Boi  con  insolilo  accanimento;  e  dopo  una  lotta  ostinata,  i  congiura- 
li ibron  disfatti  non  ostante  V  arrivo  di  Badoaro  alla  testa  dei  Pado- 
f ani.  La  prima  cura  del  Doge  dopo  la  vittoria  fu  quella  di  punire  i 
cospiratori.   Querini  fu  trovato  fra  i  morti;  Tiepolo  riusci  a   salvarsi 
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Aori  dd  torilono  drlU  RepoUica;  Badoaro,  «eoo  ancotaroto,  fii 
pf«so  e  coadaoojto  alla  pena  capitale.  La  corda  fieoe  giftina  di  fotti 
^ì  altri  cooporali  sorpresi  coUe  anni  alla  auoo. 

Sotto  rimpyko  dello  spavento  die  cagionò  simfle  affenimeuto  il 
^rao  Consiglio  deliberò  di  creve  on'aolorità  dittitofiale  aggnuiila  di  tnlti 
i  fliezai  di  forza  e  di  rigore  neeessarii  a  soffocare  ogni  altro  tenta» 
livo  d*  iosonreiiooe.  Dieci  patrizii  finrono  scelti  per  fonniR  qael  ìm^ 
ribile  ConùgUo  dd  Dieci  di  coi  parleccMo  longasente  in  appresso. 

(L)  Le  tradisioni  popolari  sono  talvolta  le  piii  biiam^  e  rissi* 
gODO  ad  origini  strane  od  insigoificantL 

Qoella  die  si  riferisce  alla  conginra  di  Boemoodo  Tiepolo  ci  san* 
bra  di  qnesta  specie.  SpieghiaioocL 

Una  casa  rimase  cdebre  a  Venezia.  Quella  donna  che  Tocenpo 
soo  cioqoe  secoli  io  Y  oggetto  di  speciali  ÙTori  della  Repnblicay  non 
solameote  per  ki^  ma  per  la  sna  discendenza:  nn  mooomento»  un  bnss* 
rilievo  fa  collocato  soUa  làcdaU  di  qnesta  casa  per  additarla  alle  ft* 
nerazìoni  ed  agli  stranieri  aridi  di  cmiosità  veneziane* 

Parecchi  scrittori  commentarono  il  foto  che  diede  origine  al  mo^ 
nomeoto  :  se  ne  fecero  quadri,  incisioni,  ed  anche  ai  giorni  nostri  com* 
parve  un  opuscolo  il  qoak  ritoma  di  bd  nuovo  soll'argomento.  Dopo 
cinquecento  e  trentadoe  anni,  scrittori  veneziani,  publioo  e  slampa  si 
occuparono  di  questo  fatto. 

Ginvien  dire  die  la  cosa  sia  grave,  esdameranno  tahmi,  di'esss 
abbia  rapporto  con  qualche  ponto  interessanta  della  veneta  storia.  -^ 
Gindicaieoe  voL 

Questa  casa  era,  nd  i5io,  Fabitauone  di  una  vecchia  doowi  no* 
minata  Giustina  o  Lucia  RossL  Non  v'  ha  certezza  di  nome  a  gpnsn 
dolore  degli  aotiquarìi,  ma  riposino  ndla  fiducia  die  comparire  qual- 
che nuovo  opuscolo  a  rischiarare  le  tendire  ddla  storia.  —  D  k» 
nedì  i5  giugno  i3io  una  banda  di  cospiratori  passava  per  la  Hcp** 
ceria  d' accanto  alla  casa  ddla  veodiia  RossL  Ella  ode  un  insolito  f#- 
mor  ndla  via,  si  slancia  alla  finestra  per  vedere  il  fatto  suo ,  e  «ri 
suo  impeto  (perchè  era  vecchia  prestante  ancora)  urta  nn  vaso  di  fiof^ 
altri  dicono  un  mortaio  (secondo  il  basso  rilievo  posto  sulla 
deUa  celdire  casa),  ed  il  vaso  o  mortaio  cade  solla  testa  dd  capo 
congiura  ,  lo  uccide;  il  Doge  è  sdvo  e  la  Republica  con  esse 
pio  grandi  disgraue,  la  gloria  dd  papa,  il  sangue  dd  dttadini, 
è  risparmiato  da  questo  colpo  dd  delol . .  • 

È  fàcile  comprendere  l' importanza  data  a  questo  vaso  di  fiori  é 
mortaio,  qual  si  voglia  chiamarlo ,  ed  alla  vecchia  eziandio  ,  ove  1 
fatto  sia  come  viene  supposto ,  e  sovra  ogni  cosa  i  beni  confèrilto 
dalla  Republica  se  per  amore  di  patria  essa  l'abbia  Tolontariaiiiedl^ 
salvata  lanciando  il  mortaio  sulla  testa  di  colui  che  si  apprestaya  ^ 
metter  tatto  a  sangue  ed  a  fuoco. 
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.  •  •  Vaso  e  donna  sarebbero  allora  divenuti  cddbri  a  baon  diritto, 
e  importerebbe  realineote  il  sapere  se  il  vaso  fosso  moruio»  e  se  la  Rossi 
si  qhiamaase  Lucia  o  GinstiiMu 

M«  il  mortaio  non  fa  slanciato  dalla  Tocchia,  non  «ccise  il  capo 
della  ooogiora,  non  salvò  la  Bepublica  periditante;  solo  feri  un  paggio 
che  procedeva  Boemondo  Tiepolo»  e  ne  vecchia  ne  mortaio  influirono 
SBf^i  avvenimenti  eh'  ebbero  luogo  nella  Piazsa  di  san  Marco. 

Perchè  adunque  quella  pieira  bianca  posta  a'  giorni  nostri  sul  pa- 
vimento ad  additare  il  luogo  di  un  caso  non  avvenuto  ?  Perchè  il  basso 
rilievo  rappresentante  la  donna  e  il  progetto?  perchè  tante  polemiche 
discQssiooi»  e  Unte  indagini  sulle  piii  minute  circostanae  del  latto?  perchè 
tsmi  scritti  sino  nel  1 843  7 

Ciò  è  quanto  non  sapremmo  spiegare  -^  nell'egual  modo  che  non 
poosii  giustificare  la  curiosità  di  quei  viaggiatori  i  quali  vanno  a  vedere 
b  cuQ^a  ove  afrebbe  alloggiato  Napoleone  al  palazzo  Rezzonico  se  non 
avesse  preferito  di  abitare  le  Procuratie.  La  storia  di  Venezia  pero  è  sì 
feconda  e  drammatica^  che  non  può  riuscir  difficile  la  scelta  di  argomenti 
a  trattare»  discutere  ed  analizzare.  Il  marmo  e  lo  scalpello,  la  penna  e 
la  slaaipa  possono  occuparsi  meglio  che  a  render  immortale  un  mortaio 
pcoUematico^  una  donna  quasi  apocrifa^  ed  un  fatto  senza  conseguenza, 
tutto  al  pia  baono  a  citarsi  siccome  augurio  ? 

(M)  V  opinione  generale  sull'origine  dei  piccioni  di  san  Marco  si 
è  che  nei  tempi  remoti  della  Republica  era  costumanza»  il  giorno  deK- 
r  Olivo,  di  slanciare  dalla  galleria  che  domina  la  Basilica  (altri  vogliono 
dal  Campanile)  alcuni  piccioni  aventi  un  qualche  peso  sull'ali  che  impo* 
diva  il  loro  vedo  e  li  costringeva  rader  la  terra;  allora  mal  grado  gli  sfor- 
ù  che  bccvano  questi  animalncoi  per  librarsi  nell'aria,  il  popolo  se  li  di« 
sputava  godendo  di  un  giuoco  penoso  che  divertiva  i  patrizii. 

Ora,  sembra,  die  alcuni  di  questi  piccioni  riusciti  a  liberarsi  dalle 
pastoie  si  siano  rifugiati  sotto  ai  tetti  degli  edifizii  vicini  della  Piazza,  ivi 
tiaoM  moltiplieati ,  ed  abbiano  destalo  T  interesse  del  popolo  il  quale 
^1  abbia  presi  sotto  la  speciale  sua  protezione  sino  a  tanto  che  la  Repu« 
^ÌÌC4  abbia  decretato  gli  alimenti  a  questi  sudditi  piumati  dell'aria.  Questa 
Milione  è  verosimile,  ne  sia  a  noi  il  ricusarla  :  ne  abbiam  trovata  un' 
^Ira  parò  che  riferiremo  acciò  il  lettore  esamini  e  scelga. 

È  noto  ebe  presso  gli  Orientali  correva  l'uso  di  allevare  piccioni, 

PV  recare  messaggi  nei  luoghi  resi  inaccessibili  a  cagione  di  guerra  o 

P^r  la  natura  dei  terreni.  Un  poco  prima  della  presa  di  Gandia  le  truppe 

leoeiiaDe  capitanate  da  Renier  Dandolo  bloccavano  la  città  la  quale  so- 

e  m  ^^^oiau  dai  solda^ti  del  Conte  di  Malta  pei  Geoovest,  sembrava   dover 

^  'ttiUtte  agli  sforzi  degli  assediauti.   Senza  dubio  1'  assedio  doveva  es« 

Mi  lungo  e  faticoso  poiché  i  Gandiotti  erano  fomiti   di   ogni  maniera 

^  ^  di  vettovaglie;  ma  il  piti  futile  iorideute  fece  cader  la  città  in  potere 

dei  Veneziani.  Parecchie  volte  gli  ufficiali  di  Dandolo  avevano  osservato 
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cbe  alcuni  piccioDÌ  attraversavano  il  campo  dirigendosi  da  Candia  verso 
la  flotta  genovese  posta  all'  ingresso  deirArcipelago  presso  il  monte  Ida»' 
Non  ignorando  V  uso  degli  Orientali,  il  generale  veneziano  ordinò  cbe 
tutto  si  adoperasse  per  impadronirsi  di  alcuni  di  questi  animali  che  a  lui 
parvero  messaggeri  misteriosi.  Sette,  otto  ne  caddero  colpiti  dalle  freccie, 
e  ciò  che  Dandolo  avea  preveduto  si  avverò  :  tutti  avevano  sotto  l'ala  nn 
biglietto  che  provava  V  accordo  dei  Genovesi  coi  Gandiotti,  e  questo  vi« 
ghetto  erasi  moltiplicato  all'  infinito  per  assicurare  V  arrivo  del  mes- 
saggio. 

Senza  perder  tempo  Dandolo  diede  1'  assalto  la  sera  stessa  all'  isola 
la  quale  si  arrese  nella  notte  avanti  cbe  il  Conte  di  Malta  avesse  avuto 
tempo  di  giungere  in  suo  soccorso.  Furono  trovati  nel  palazzo  del  go« 
verno  parecchi  di  questi  piccioni  di  specie  orientale,  ed  il  capo  dell'eser- 
cito ordinò  di  trasportarli  a  Venezia  in  memoria  del  servigio  ch'essi  avean 
reso  allo  stato,  confidando  il  segreto  della  debolezza  dell'  isola  e  della 
perfidia  dei  Genovesi  chiamati  a  soccorrerla. 

Che  cosa  divennero  questi  piccioni?  Tace  la  grave  storia;  ma  è  da 
supporre  che  la  superstizione  dei  tempi  e  1'  entusiasmo  dei  Veneziani  li 
rendessero  oggetto  di  qualche  cura  particolare  del  popolo.  Che  che  ne 
sia,  i  piccioni  rimasero  in  venerazione  presso  i  Veneziani,  e  qnasi  nn 
oggetto  di  superstizione  nel  popolo.  Nessuno  li  tocca,  e  non  v'ha  esem« 
pio  che  la  miseria  abbia  mai  tentato  di  assaggiare  se  la  loro  carne  è  tanto 
dura  quanto  si  crede.  Alcuni  anni  sono  un  forastiere  prima  di  partire  rioscl 
a  corrompere  un  barcaiuolo  per  averne  due  onde  fondare  senza  dubio 
nelle  sue  terre  una  dinastia  di  piccioni  di  san  Marco.  Ma  V  impradeote 
barcaiuolo  essendo  stato  sorpreso  nel  tentativo  quasi  sacrilego,  corse  pe- 
ricolo di  esser  mal  concio  dal  popolo.  La  storia  del  secolo  XVIII  narra 
un  toccante  aneddoto  di  cui  sono  gli  eroi  un  piccione  di  san  Marco  ed 
un  prigioniero  dei  piombi  del  Palazzo  Ducale.  Ma  questa  nota  è  abba- 
stanza lunga,  e  noi  non  possiamo  che  rimandare  i  lettori  curiosi  alla  Bi' 
vista  Musicale  (Parigi,  1 842),  ove  è  inserito  un  piccolo  romanzo  intito- 
lato: Il  suonatore  di  viola  ed  il  piccione  della  Piazza  di  san  Marco. 

(N)  In  una  delle  ultime  opere  scritte  suU'  Italia  è  detto  che  l' an- 
tico proprietario  di  questo  caffè,  morto  nel  181 5,  era  il  confidente,  l' a- 
gente,  il  factotum  della  nobiltà  veneziana.  Al  ritorno  di  un  viaggio  » 
dice  il  libro  da  cui  togliamo  la  presente  narrazione,  il  Veneziano  reca-' 
vasi  in  primo  luogo  al  caffè  Florian  per  aver  contezza  de'  suoi  •  amici  e 
conoscenti,  poiché  Florian  sapeva  V  epoca  del  loro  ritorno,  e  ciò  cho 
avevano  fatto  nel  tempo  della  sua  assenza.  Il  nuovo  arrivato  ivi  trovava 
le  sue  lettere,  le  sue  carte  di  visita,  e  le  liste  dei  creditori  se  pure  ne 
aveva.  Florian.  era  per  altro  discreto  ed  intelligente.  Canova  non  dimenti- 
cò mai  i  più  essenziali  servigi  che  ne  aveva  ricevuto  nel  principio  della  la^* 
carriera,  allorché  aveva  bisogno  di  prodursi  e  far  conoscere  il  suo  taleo— 
tOy  per  la  qual  cosa  restò  sempre  suo  amico.  Florian  era  tormentato  sul- 
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finir  de'  suoi  giorDÌ  da  gotta  nelle  gambe;  Canova  fece  il  modello  della 
saa  gamba  affinchè  fosse  fabricato  an  apparecchio  che  Io  aiutasse  a  cam- 
minare e  servisse  eziandio  al  calzolaio  per  farne  opportune  calzature. 
Questa  gamba  di  caffettiere,  soggiunge  V  autore  da  noi  citato,  onora  Ca- 
nova e  il  suo  Teseo.  È  dolce  cosa  apprezzar  V  uomo  dopo  aver  ammi- 
rato l'artista. 

(0)  Noi  abbiamo  detto  che  nonostante  la  maestà  che  offre  il  luogo 
ove  si  compie  la  Processione  del  Corpus  Domini,  non  ostante  l'infinità  di 
popolo,  di  preti,  di  corporazioni,  comunità  e  funzionari  che  la  compon- 
gono, non  ostante  la  ricchezza  finalmente  degli  oggetti,  questa  cerimonia 
non  ha  tutto  il  carattere  religioso  ed  imponente  che  dovrebbe  risultare  da- 
gli elementi  che  la  compongono.  Facciamo  adunque  una  piccola  osserva- 
zione che  ci  parve  degna  di  nota,  poiché  in  fatto  di  cose  sante  nulla  è 
leggero  allorquando  la  maestà  della   religione  vi  ha  parte.    Questa  pro- 
cessione ofiìre  ana  quantità  di  ceri  di  ogni  lunghezza  e  grossezza  essendo- 
vene  alcuni  che  hanno  la  circonferenza  di  un  albero  di  nave,  cera  di  ogni 
colore  che  arde  in  onore  del  cielo,  e  fin  qui  nulla  di  meglio.  Ma  ciò  che 
toglie  ogni  ignita  alla  cerimonia  è  il  vedere  i  biricchint  del  popolo  ar- 
mali di  carta  formata  a  rotolo,  per  raccogliere  le  goccie  di  cera  che  il 
veoto  fa  spandere  dai  ceri  maestosamente  portati  dagli  uomini  -  cande- 
labri. Io  ignoro  se  la  speculazione  sia  buona,  certo  ella  è  ignobile  e  in- 
decorosa. Ciascuna  torcia  ha  in  tal  modo  il  suo  mendicante  a  lato,  al 
quale  &  limosina  di  alcune  gocce  di  cera.  Un  tale  abuso  profano  de- 
ve esser  tolto.  Presso  noi  gì'  industriosi  spinsero  inanzi   assai  le  loro 
vedute  di  speculazione,  ma  non  hanno  ancora  trovato  il  mezzo  di  cogliere 
a  volo  le  gocce  di  cera  che  arde  in  onor  dell'Altissimo. 
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Nel  precedente  capitolo  rig;nardante  la  Piazza  di  san  Marco  e  la 
facciata  della  Basilica^  abbiamo  accennato  abbastanza  a  ciò  che  rife- 
risce a  questo  celebre  tempio^  per  piitery!  senza  esitanza  varcare 
la  soglia. 

11  presente  esame  sarà  artistico  per  ciò  che  spetta  al  presente  e 
storico  per  quello  che  risguarda  il  passato  secondo  il  piano  che  ci 
siamo  tracciati.  L'occhio  osserva  ciò  che  esiste  oggidì,  nel  mentre 
che  il  pensiero  si  slancia  nei  giorni  che  furono,  ed  il  presente  si  rende 
più  interessante  col  prestigio  delle  memorie  I 

L'atrio  annunzia^  al  pari  della  facciata,  tutte  le  bellezze  che  esi- 
stono neirinterno  di  questa  ricca  e  rara  Basilica.  Le  sontuose  deco- 
razioni di  questo  vestibolo  sono  forse  alterate  dal  tempo,  ma  non  di- 
strutte. Marmi  e  musaici  ricoprono  le  pareti  al  pari  del  pavimento. 
Appena  varcata  la  soglia,  toccate  col  piede  una  pietra,  ove  nel  1177 
ebbe  luogo  uno  fra  i  più  gravi  avvenimenti  della  storia  diplomatica 
e  guerriera  di  Tenezia.  Ivi,  su  questa  piazza,  l'imperatore  Federico 
Barbarossa  si  prosternò  umilmente  dinanzi  al  papa  Alessandro  in  31 
quale  raccolto  e  protetto  dai  Veneziani  ricevette  su  questa  pietra 
omaggio  di  pentimento  da  quel  feroce  imperatore  che  lo  aveva  per  ■ 
lungo  tempo  perseguitato,  e  che  acconsenti  finalmente  a  far  risalu^e 
il  soglio  pontificio  al  vicario  di  G.  C,  a  pregiudizio  dell'antipapa,  il 
quale  aveva  sino  allora  mantenuto  le  chiavi  di  san  Pietro  in  onta  al 
legittimo  suo  possessore  (A). 

Ora  se  ci  facciamo  ad  osservare  i  principali  musaici  del  secolo  XH 
al  XY  vediamo  al  dissopra  dell'ingresso  principale  del  tempio  : 

Un  san  Marco  in  veste  pontificale,  disegnato  da  Tiziano  e  lavo- 
rato su  fondo  d'oro,  come  tutti  musaici  del  tempio,  nel  1546  dai  fra* 
felli  Francesco  e  Valerio  Zuccati,  i  nomi  dei  quali  appariscono  di  fre-- 
quente  in  mezzo  agl'infiniti  lavori  di  questo  genere,  n  san  Marco  è  di 
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squisito  layoro.  Al  dissopra  si  trovano  sette  piccoli  musaici  del  seco- 
lo XI,  Dotevoll  per  la  loro  antichità:  otto  secoli  ! 

I  medesimi  fratelli  Zuccati  fecero  nel  i549  le  due  divisioni  del- 
rarco,  rìmpetto  a  quello  citato,  e  rappresentano  l'uno:  la  crodfissio^ 
ne  —  la  sepoltura  di  G.  C.  il  secondo. 

I  due  archi  a  dritta  e  sinistra^  nella  parte  superiore  della  porta 
magfgiore^  rappresentano  : 

La  resurrezione  di  Lazaro  —  La  sepoltura  di  M.  Fergine  : 
opere  dei  Zuccati  sopra  disegni  del  Pordenone. 

Negli  angioli  laterali  veggonsi: 

I  Quattro  evangelisti  —  al  disopra  gli  Otto  profeti  —  sul  fre- 
^ìo:  Dottori  della  Chiesa  ed  Angeli  i  opere  degli  stessi  artisti  sopra 
diségni  di  Salviati. 

Dirigendosi  verso  sinistra  si  vedrà  nella  vòlta  di  una  rotonda,  al 
dissopra  di  una  tomba,  un  grande  ed  apprezzato  musaico  rappresen* 
tante  il  Giudizio  di  Salomone,  musaico  che^  quantunque  mediocre  per 
^segno,  è  d'altronde  di  una  vivacità  di  colorito  che  farebbe  credere 
fosse  sovrapposto  alle  tinte  di  vetro  uno  strato  di  pittura.  I  fratelli 
Zuccati  (dei  quali  il  padre  fu  il  primo  maestro  di  disegno  a  Tiziano) 
nei  loro  immensi  lavori  della  Basilica  furono  accusati  da  altri  mu- 
saicisti  di  mesicere  ai  loro  dipinti  alcune  particelle  colorate,  tanto 
«'ano  splendide  e  preste  le  loro  composizioni.  Ma  parve  che  simili  ac- 
cise fosdero  riconoscinte  pure  invenzioni  di  rivalità^  e  che  i  Zuccati 
ne  uscissero  più  gloriosi  che  prima  (i). 

Progredendo  sotto  la  vòlta  che  si  ripiega  a  sinistra  dell -atrio,  si 
vedrà  una  continuazione  di  musaici»  il  gusto  e  la  purezza  dei  quali 
differface  a  tenore  dell'epoca  in  cui  furon  compiuti.  Ivi  veggonsi  alcu- 
ne sepoltare  curiose  per  la  loro  antichità,  e  son  del  doge  aitale  Fo" 
Uero  morto  nel  4096,  sovra  la  quale  leggesi  una  pomposa  iscrizione 
gotiea;  del  doge  Bartolomeo  Gradenigo  morto  nel  i343»  il  monu- 
mento del  quale  non  è  privo  di  merito  ove  si  guardi  all'epoca  In  cui 
fti eretto.  Quella  In  data  del  iìì\  della  dogaressa  moglie  a  Vitale  Mi- 
cheli, antenato  deirautrice  delle  Feste  Venezictnel^i  contessa  Giustina 

(i)  Le  riTalità  dei  frateUi  Zuccati  con  altri  musaicisti  diedero  tema  d'un 
romanzo  a  Giorgio  Sand,  intitolato  Mattres  mosaìstes.  È  util  cosa  rileggere  a 
Veneiia  quesf  opera  artistica  in  faccia  al  monumento  che  ne  offrì  Targo- 
mento:  e  così  si  dica  degli  altri  romanzi  ispirati  alla  celebre  autrice  dal  sog- 
giorno ch'ella  fece  a  Venezia  nel  i834/i  quali  sono  :  Leone  leoni,  la  Dernìère 
^Idmif  XXJscoque  ed  il  primo  volume  delle  Lettres  d^un  Vojrag^ur. 
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Renier  Hicbiel  :  e  finalmente  più  lungi  l'arna  sepolcrale  di  Marinò 
Morosini  morto  nel  4252^  secondo  doge  d'on'illnstre  famiglia  che  ne 
diede  quattro  alla  Republiea. 

£  da  notare  la  elegante  varietà  dei  capitelli  i  quali  coronano  ed  > 
abbelliscono  le  innumerevoli  colonne  di  questo  vestibolo.  Fra  le  co*  i 
lonne  tutte  di  marmi  orientali  sono  osservabili  quelle  di  marmo  nero  • 
e  bianco  che  fiancheggiano  le  porte  laterali  dal  vestibolo  al  tempio,  • 
le  quali^  addossate  al  muro,  nulla  sopportando  e  senza  ufficio  apparen-  i 
te^  provengono  dal  tempio  di  Gerusalemme. 

Le  tre  porte  principali  che  dall'interno  dell'atrio  conducono  alla 
chiesa  hanno  le  imposte  di  bronzo  raffiguranti  patriarchi  e  beati  eolle 
mani  e  co'piedi  intarsiati  d'argento.  Quelle  della  porta  maggiore  so- 
vra le  quali  leggonsi  iscrizioni  latine  appartengono  all'arte  venexiaaa 
del  1400  al  4130^  è  portano  questa  leggenda  :  Le9  de  Molino  hoc 
opus  fieri  jusiit.  La  porta  a  destra^  la  quale  è  di  bronzo  al  pari  él 
ogni  altra  eh' è  in  chiesa^  offre  iscrizioni  greche  dinotanti  perfel» 
temente  la  sua  origine  :  essa  fu  tolta^  unitamente  a  molti  altri  og^ 
getti  di  cui  si  arricchì  questo  tempio,  alla  celebre  chiesa  di  Santa 
Sofia  a  Costantinopoli. 

Vi  sarebbe  materia  a  lunghissimo  dire  ove  si  volessero  uno  ad  mm 
analizzare  gli  infimti  musaici  che  ricopron  le  vdlte>  gli  archi  e  le  cn^ 
p<^le  della  Basilica.  Noi  ci  limiteremo  a  parlare  soltanto  di  qiMÌ  lavori 
che  meritMìo  una  particolare  menzione,  in  ciò  seguendo  resemfia 
degli  autori  che  prima  di  noi  trattarono  l'argomento.  Il  viaggiatore 
pertanto  non  dovrà  ristare  dal  volgere  frequentemente  lo  sguardo 
a  queste  vdlte  si  splendidamente  abbellite^  e  troverà  ad  ogni  tratta  , 
argomento  di  piacevole  osservazione  —  Indovinerà  ed  apprenderà 
veggendo  da  se  medesimo  rappresentati  nuovi  soggetti  storici,  ciò 
che  i  limiti  imposti  al  presente  lavoro  ci  vieta  di  sviluppare.  - 

L' intemo  della  Basìliea  Infonde  a  chi  vi  penetra  un  sentimento  ^ 
di  venerazione  e  rispetto  die  oonviene  attribuire  alla  rinomanza  dai  ^ 
luogo  non  meno  che  al  suo  aspetto^  nobile  e  vetusto:  impressione  ck  . 
non  potrebbero  destare  le  chiese  di  forma  greca^  come  quelle  ddb  ^ 
Salute  e  del  Redentore.  —  Il  tempio  di  san  Marco  si  presenta  allo 
sguardo  sotto  l'aspetto  di  una  croce  greca:  alti  pilastri  e  sei  grandi     ^ 
colonne  di  marmo  orientale  sostengono  la  principale  navata;  i  pHastri 
sono  sormontati  da  vòlte  sovra  le  quali  serpeggia  una  galleria  che 
fa  il  giro  mterno  dì  tutta  la  chiesa.  Orlata  in  un  lato  da  un  balaustro 
a  colonnette  scannellate;,  questa  galleria  offre  neiraltro  lato  unpara^ 
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peCto  formato  di  tavole  di  marmo  greco  recate  dairOriente,  e  compo- 
leoti  fl  luzzarro  insieme  di  bassi  rilievi  più  profani  che  sacrl^  come 
ammali  la  maggior  parte  apocrifi,  ornamenti  pagani  e  geroglifici.  Sa- 
liti alla  gallerìa  sarebbe  facile  il  vedere  che  scolpite  così  al  di  dentro» 
qneite  Uvole  furono  poste  dall'architetto  in  modo  che  il  partito  da 
trani  fosse  in  accordo  possibilmente  col  santo  carattere  del  luogo  ove 
iUbiio  esposte. 

Le  pareti  di  questo  ricco  e  splendido  tempio  sono  dovunque  ab- 
MHte  di  manm  preziosi,  di  coi  le  vene  e  le  macchie  ofirono  singolari 
cooibinazioiil.  L'atrio,  ch'è  di  una  rara  eleganza,  fu  eseguito  nel  go- 
tto greco,  chiamato  poscia  vermtcolaio»  E  un  genere  di  musaici  di 
lavoro  perfetto  e  di  distinta  composizione.  Son  degne  di  speciale  am- 
Birazione  le  parti  di  quest'  atrio  le  quali  si  stendono  nelle  due  ali 
ddla  croce  che  costituisce  la  forma  dell'edifizio.  Si  tentò  più  volte  di 
kfare  0  piano  di  questi  ornamenti  lapidarli  non  solamente  per  pro- 
pagare la  conoscenza  di  si  bell'opera,  ma  per  rintracciare  eziandio 
U  sfiegasiotte  di  tanti  simboli  ed  allegorie  che  si  contengono  in  es- 
sa. — Tlsitando  il  tesoro  di  san  Marco  si  vedrà  un  disegno,  che  quan- 
tunque il  migliore  fra  i  molti  cominciati,  non  sembrò  ancora  abba- 
stanza esatto  per  essere  sottoposto  al  buh'no. 

Tutto  quest'atrio  è  sostenuto  da  archi  e  colonne  sotterranee,  le 
quali  avendo  ceduto  in  qualche  parte  sulle  loro  basi^  formarono  quelle 
MBcavità  ed  ineguaglianze  che  si  osservano  su  questo  suolo  di  mar- 
ina. Le  parti  fondamentali  che  sopportano  i  pilastri  dell'edifizio  fu- 
rono eseguite  colla  maggiore  cautela,  per  la  qual  cosa  la  costruzio- 
'ne  generde  conserva  queil'  appiombo,  che  manca  però  in  alcune 
parti  esterne  della  Basilica. 

Dopo  aTcr  dato  un  primo  sguardo  generale  suU'  insieme  del- 
rintorno,  si  ritornerà  verso  l'ingresso  del  tempio,  e  varcandola  soglia 
a  destra  si  troverà  la  Cappella  del  BattUterio. 

Ivi  totti  i  musaici  sono  curiosi,  bizzarri  o  semplici  :  l'arte  nella 
soa  iniSmzia*  Quello  rimpetto  alla  porta  al  di  fuori  che  rappresenta  il 
battesimo  di  G.  C.  è  antichissimo  e  dì  rara  semplicità  :  otto  secoli  vi 
passarono  sopra* 

Nel  fondo,  verso  l'altare,  a  destra  veggonsi  i  (aiti  di  s.  Giovati- 
niBattUtOj  ed  a  sinistra,  in  faccia,  quelli  di  s.  Zaccaria;  al  dissopra 
M'aitare  :  Gesù  crocifisso  con  Maria  tergine  e  san  Marco,  a  de- 
1^  fon  Giovanni  Evangelista,  a  sinbtra,  san  Giovanni  Ballista. 
lotti  questi  musaici  sono  del  secolo  XIY. 


88  hk  CHIESA  DI  S.  MARCO. 

L'altare  è  consacrato  a  san  Gìoranni  Battista  cheyedesi  scolpito' 
sulle  pareti  la  largo  basso  rilievo  con  quattro  figure  agli  angoli.  I 
due  bassi  rilievi  laterali  rappresentano  san  Teodoro  e  san  Giorgio*' 
Sono  opere  dei  primi  scultori  venezianL 

A  sinistra  yedesi  incrostata  neL  muro  al  disotto  d'una  testa  di 
sap  Giovanni  Battista  la  pietra  sovra  cui  fu  decapiuto  il  santo  mar- 
tire. Questa  pietra  proviene  dalla  prigione  ove  ebbe  luogo  la  decol* 
lazione,  e  lo  storico  Sansovino  afferma  cbe  a' suoi  tempi  yedevansi 
in  essa  ancora  le  traccie  di  sangue.  Il  pannolino  nel  quale  fu  ray* 
Tolta  la  testa  del  santo  è  visibile  fra  le  cosi  dette  grandi  reliquie  nel* 
la  chiesa  di  Mx^la^Chapelle^  tesori  sacri  i  quali  contengono  ezian- 
dio la  veste  che  portava  la  Vergine  allorché  nacque  Gesù,  ed  i  pan- 
niiini  che  inviluppavano  il  Salvatore  nel  presepio.  Un'inferriata  sulla 
parete  sinistra  dell'altare  guarda  il  Tesoro,  che  visiteremo  più  tardL 
Il  bacino  di  marmo  posto  nel  mezzo  della  cappella  ed  il  suo  coperchio 
di  bronzo  adorno  di  bassi  rilievi^  appartengono  agli  allievi  di  Sanso- 
vino nel  i545.  La  piccola  statua  di  san  Giovanni  Battista  posta  al  dis* 
sopra  è  opera  di  E.  Segala  Padovano  nel  i565. 

Presso  al  Battisterio  vedesi  un'  informe  sedia  di  marmo  sull'ori- 
gine della  quale  discordano  le  opinioni;  la  maggior  parte  però  dei 
dotti  la  considerano  come  quella  che  l'imperatore  Eraclio  diede  al 
patriarca  di  Grado^  dichiarando  ch'essa  servì  a  san  Marco  in  Alessan-  , 
dria.  Questa  sedia,  che  non  ha  altro  valore  fuorché  quello  della  sto^  ^ 
rica  ricordanza^  per  la  sua  semplicità  ricorda  la  sedia  di  granito  dei 
primi  papi  la  quale  conservasi  a  Nòtre  Dame  des  Dons  in  Avignone.   ^ 

La  tomba  collocata  nel  muro  è  quella  del  celebre  Andrea  Dan-'  - 
dolo  morto  nel  4354.  Fu  l'ultimo  doge  seppellito  a  san  Marco^  aven- 
do il  senato  deciso  che  d'allora  In  poi  i  principi  di  Venezia  scegliesse- 
ro il  luogo  delle  lor  sepolture:  lo  che  fece  dèlia  chiesa  de'santi  Giovati-  ^^ 
ni  e  Paolo  la  collezione  generale  di  quasi  tutti  i  dogali  cadaveri.  An-  > 
drea  Dandolo  fu  profondo  politico,  amico  del  Petrarca;  fu  il  primo 
storico  che  abbia  avuto  Venezia,  come  l'illustre  di  lui  antenato  B*  ^ 
rico  ne  fu  il  primo  eroe.  Rimase  una  raccolta  di  leggi  composta  di  ^ 
Andrea  Dandolo  quarto  ed  ultimo  doge  di  questo  nome. 

La  cappella  Zeno^  che  dà  nel  Battisterio  é  nel  vestìbolo  del  tem- 
pio, potrebbesi  chiamare  a  buon  dritto  la  Cappella  di  bronzo,  dacché 
questa  severa  materia  ne  forma  il  principale  ornamento.  E  un  monu- 
mento di  religione  e  di  gratitudine  eretto  alla  memoria  del  cardinale 
Giovanni  Battista  Zeno  nei  Ì5i5  d'ordine  del  senato.  Le  sei  grandi  fi' 
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gore  in  bronzo  che  eireondano  il  sarcofago  soyra  cui  è  stesa  la  fig^ara 
éell'Mlastre  patriarca,  rappresentano  la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità, 
k  PmdenaBa,  la  Pietà  e  la  Manificensa,  yirtù  particolari  del  defunto, 
e  sono  considerate  come  capo  lavori  dei  fratelli  Antonio  e  Pietro 
Lomkardo,  e  pel  getto  di  Alberghetti  e  di  Pier  G.  Dalle  Campane,  cosi 
chiaoMito  per  la  specialità  de'suoi  lavori  consistenti  nel  dar  voce  alla 
torri  ed  ai  campanili.  Quantunque  eleganti  i  bassi  rilievi  di  questo 
Bonomeoto,  sono  di  un  gusto  alquanto  profano  per  un  sepolcro:  ma  è 
per^da  notare  la  delicatezza  di  questi  diversi  lavori,  la  bellezza  delle 
fame  in  tatti  i  profili  e  la  nobile  disposizione  dellìnsieme. 

Le  quattro  colonne  deiraltare,  senz'essere  di  squisito  lavoro,  so- 
fia però  maestose.  La  statua  dimezzo  nominata  la  Vergine  della 
Scarpa^  perchè  porta  una  scarpa  d'oro,  appartiene  agli  stessi  autori 
dei  eenotafio  del  cardinale,  di  cui  veggonsi  le  insegne  in  musaico  alla 
Httistra  dell'altare. 

La  maggior  parte  degli  altri  musaici  di  questa  cappella,  che  so- 
no lavarì  del  secolo  XTI,  rappresentano  fatti  della  vita  di  san  Marco 
dall'epoca  m  cui  scrisse  il  vangelo  sino  alla  sua  morte. 

iRipiegaodo  verso  la  chiesa  si  troverà  una  piccola  cappella  o  tri- 
bona  addossata  ad  uno  dei  grandi  pilastri  del  tempio  sulla  sinistra,  a 
ehe  ai  chiama  l'oratorio  della  Croce.  Delle  sei  colonne  che  l'adorna- 
no, quella  ch'è  più  vicina  all'altare  presso  la  navata  del  centro,  è  la 
pia  preziosa  che  sia  nella  chiesi^.  Ella  è  di  porfido  nero  e  bianco,  ma- 
teria rarìsmia,  quantunque  a  prima  giunta  non  possa  sembrare  bel- 
lissbna.  Al  dissopra  della  cupola  che  incorona  questa  tribuna,  vedesi 
una  palla  di  circa  un  piede  di  diametro  :  è  un'agata  orientale  la  più 
grossa  die  si  conosca. 

Continuando  l'esame  di  questa  parte  sinistra  del  tempio  e  pro- 
gredendo al  fondo  dell'  ala  della  croce,  trovasi  la  cappella  della  Ma- 
donna dei  ifcMCo/ì,  la  quale  contiene  i  più  bei  musaici  che  sieno  nel 
tempio.  Essi  ofiìrono  alcuni  tratti  della  vita  diM.  Vergine,  e  sono  di 
Miefaele  Giambone  nel  i490.   Quest'  artista  avendo  cercato  un'  altra 
via  nell'  arte  sua,  abbandonò  la  maniera  secca  e  dura  degli  antichi 
mosaicisti  per  tentare  di  ravvicinarsi  alla  vera  riproduzione  della  pit- 
tura. Ottenne  infatti  ottimi  effetti  di  prospettiva  e  n'è  elegante  l'ar- 
chitettura.  Il  dbeguo,  la  varietà  e  lo  splendor  de'  colori  contribui- 
scono a  (are  di  questa  volta  una  delle  più  graziose  produzioni  di 
Ute  arte. 

Questa  cappella  offre  molli  altri  pregi:  l'altare  in  marmo,  p.  e., 
Vebezu  a^ 
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attribuito  alla  scuola  di  Pba^  è  evidentemente  dèi  Mficolo  lUII:  le  sta;^ 
tue  della  Vergine  e  degli  evangelisti  s.  Marco  e  a.  Giovanni  sono  ìÉt 
vero  bellamente  eseguite  secondo  lo  stile  di  Nicola  Pbano  verso  Tepo^ 
ca  citata.  Ma  le  scolture  dell'altare  che  rappresentano  due  angeli  inr« 
censenti  la  croce,  appartengono  certo  ad  un'epoca  più  ayansaU 
dell'arte.  La  parete  dietro  l'i^tare  è  ricoperU  di  diaspro  orientale,  4i 
marmo  greco  e  di  marmo  rosso  veronese. — Questa  cappella  fa  eretta 
nel  i430  sotto  il  doge  Francesco  Foscari^  e  non  rimase  alcuna  tradii 
zipne  esatta  sull'  origine  del  suo  nome.  Si  suppose  che  riceveia^ 
un  tal  nome  per  essere  stata  fondata  da  una  pia  congregazione  d'iMH 
mini  i  quali  si  davano  posta  nella  cappella  sotterranea  di  san  Marco. 
Forse  questa  denominazione  proviene  dal  voto  che  facevano  in  qodU 
Tepoca  le  donne  incinte  per  ottenere  figli  maschi  di  cui  abbisognava 
la  Republica  (^). 

Al  disopra  del  muro  a  destra  di  questa  cappella  hawi  un  gmi* 
de  musaico  conosciuto  sotto  il  nome  di  Albero  genealogico  della 
Fergine.  È  opera  del  4542,  eseguita  da  Bianchini  sulle  tracde  dd 
disegni  di  Salviati.  Fu  una  strana  idea  quella  di  nicchiare  ani  mar» 
mo  tutti  quei  sacri  personaggi,  e  di  applicare  ad  un'idea  di  religione 
la  scienza  profana  e  qualche  poco  mitologica  degli  Ozier  (i). 

La  cappella  di  Sant'Isidoro,  di  cui  la  porta  è  al  disotto  ddl'IaL» 
bero  genealogico  della  Vergine,  non  è  sempre  accessibile  al  visitatore^ 
Essa  fu  fondata  nel  i^50  dal  doge  Andrea  Dandolo  per  collocarvi  i} 
corpo  di  questo  santo  martire,  recato  dall'isola  di  Scio  fino  dall'anno 
ii25.  L'altare  è  carico  di  scolture  di  quel  tempo.  Sovra  il  musaico 
della  vòlta  superiore  vedesi  Q  Salvatore  ed  i  santi  Marco  ed  Isidoro^ 
Un  altro  musaico  rappresenta  la  vita,  il  martirio  e  la  traslazione  del 
aaoto  a  Venezia.  Rimpetto  all'altare  la  vòlta  rappresenta  nostro  Sì* 

(*)  Im  mdiolazione  di  H/tadoima  dei  MtaeoU  ebbe  origime  da  tm  voto  ed 
semaio  perchè  fòsse  represso  il  troppo  diffitso  amor  greco, 

(i)  «  Udo  dei  vetri  colorati  rappresenta  esiandio  la  genealogia  della  Vcr^ 
»  gine.  Nei  fondo  del  quadro  il  gigante  Adamo  in  costume  d' imperatore  f 
»  sdraiato  sol  dorso.  Dal  soo  ventre  esce  on  grand^albero  che  riempie  i'inteiQ 
»  vetro,  e  sui  rami  del  quale  appariscono  tutti  gli  avi  coronati  di  Maria.  Da* 
y  vid  snona  l'arpa.  Salomone  giace  pensoso.  Nella  cima  dell'albero,  in  un  coni' 
»  partimento  annrro,  l' ultimo  fiore  si  dischiude  e  lascia  vedere  la  Vetrine  por- 
)*  tando  nei  seno  il  bambino  (Vedi  il  Meno  di  Viltor  Ugo).  »  Da  queste  lìnee  diit' 
ro  apparisce  che  nella  cattedrale  di  Cotogna  e  nella  Basilica  di  san  Marco  è  W» 
simigliauxa  di  soggetto. 
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^ore,  san  Giovanni  Battista  ed  un  vescovo.  lotte  le  pareti  sono 
Scoperte  dì  tavole  di  marmo  g^reco,  di  poriido  e  dì  verde  antico. 

Bientrando  in  chiesa  trovasi  a  sinistra  dopo  la  cappella  dell'an- 
golo» im  corridoio  che  si  stende  sull'ala  sinistra  del  coro>  e  pel  quale 
si  gfinnge  alla  sagrestia^  notevole  pei  magpnitici  musaici  della  vòlta  e 
fé  fregii  d'intarsiatura  in  legno  di  diversi  colori. 

Questi  musaici  sono  per  avventura  i  più  belli  che  sieno  in  tutta 
Italia  per  ciò  che  spetta  alla  parte  degli  ornamenti.  Essi  datano  dal 
4BaO  al  463S.  £  inutile  ripetere  la  incantevole  grazia  e  purità  del 
loro  disegno^  nonché  Tarmoniosa  vivezza  dei  colori  e  la  rara  dili- 
geosa  della  lor  esecuzione.  L'insieme  della  vòlta  olire  una  croce  ad 
arabeschi  coll'imagine  del  Redentore^  gli  Evangelisti  negli  angoli, 
e  àirintorno  quattordici  profeti  in  altre  tante  piccole  nicchie.  Al  di- 
sopra della  porta  la  Yergiue,  beli'  opera  di  Luciano  Rizzo  nello  stile 
dì  Tiziano,  nel  iSSO.  A  diritta  san  Teodoro,  antico  protettore  di  Ye- 
neùa.  A  sinistra  san  Giorgio,  di  Francesco  Zuccati.  Gli  Apostoli 
rìempioiko  ì  lati  principali. 

Le  intarsiature  di  legno  nel  fondo  della  sagrestia  rappresentanti 
{Mreccbì  fatti  religiosi  nei  quali  intervengono  dogi  in  costume,  sodo 
ieggiadri  lavori  dei  frati  Antonio  e  Paolo  da  Mantova,  del  frate  Vin- 
cenzo da  Verona,  di  Bernardino  Fernando  e  per  ultimo  di  Sebastia- 
/lo.Schiavoa  (B). 

n  musaico  che  riempie  la  piccola  vòlta  al  disopra  della  porta 
.d'ingresso  e  che  rappresenta  il  Padre  Eterno  nel  mezzo  degli  angeli, 
fa  ricoperto,  né  sapremmo  dire  perchè,  dal  dipinto. 

Per  una  porta  a  sinistra^  rimpetto  all'ultimo  musaico^  si  passa 
in  una  corte  che  dà  accesso  alla  Cappella  soiierranea.  È  un  sottei*- 
.raneo  della  grandezza  del  coro  della  Basilica,  il  quale,  secondo  gli 
.antichi  usi  della  chiesa,  conteneva  un  altare  sfornito,  e  che  si  dovette 
.abbandonare  nel  4569  per  l'invasione  delle  acque  della  laguna.  Que- 
•sta  eappella,  di  semplice  stile  greco-romano,  è  costrutta  solidamente: 
essa  riceveva  un  tempo  la  luce  da  tre  spiragli  e  da  quattordici  pic- 
cole finestre  lunghesso  il  parapetto  del  coro  della  Basilica.  Verso  il 
eentro  di  questa  cappella,  ove  è  ormai  impossibile  penetrare,  ma  che 
il  può  esaminare  dagli  scaglioni,  vedesi  un  altare  sovra  il  quale  posa 
una  tomba  di  marmo  bianco,  la  quale  rinchiudeva  un  tempo  il  corpo 
di  san  Marco,  scoperto  il  7  maggio  4811  e  deposto  nell'altar  mag- 
^e  del  tempio.  Si  può  desumere  da  questa  interessante  scoperta 
che  la  sanu  reliquia  fu  conseryata  sempre  in  quel  luogo,  e  che  il 
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dogiB  Vitale  Fallerò  non  potè  ritrovarla  nel  1094  se  non  nello  stesso 
sito  ove  l'aveva  lasciata.  Rispetto  alla  forma  dì  questa  cappella  noU 
terranea  devesl  tenerla  della  stessa  epoca  della  fondazione  generale 
del  tempio,  ed  è  probabile  che  sieno  state  in  essa  deposte  da  bel 
principio  le  ossa  preziose  del  santo.  Andrea  Dandolo,  i  primi  scritd 
del  quale  datano  dalla  metà  del  secolo  XIY^  parlando  del  mister 
rioso  asilo  di  cotesto  reliquie,  adopera  le  seguenti  frasi:  Paucii 
conscits  scerete  deposuiL 

Sagomino^  il  più  antico  forse  ed  uno  dei  più  accreditati  cronisti 
veneti,  non  ne  fa  parola  :  gli  altri  cronisti  posteriori  a  Dandole 
persistettero,  secondo  Topinione  del  doge  istoriografo,  neiraffermana 
la  credenza  del  secreto  e  misterioso  deposito^)  sino  a  tanto  che  chrast 
il  sotterraneo,  e  poscia  abbandonato  per  Tinvasion  delle  acqtte,  tutto 
ricadde  nel  buio.  I^el  -iSii  solamente  furon  fatte  particolari  ricerche 
nel  luogo  ove  la  tradizione  indicava  che  il  corpo  di  san  Marco  era 
stato  deposto  dal  doge  Fallerò;  e  fu  ritrovato.  Si  fa  vedere  neHa 
sagrestia  un  disegno  esatto  di  questa  cappella,  e  gli  usi  a  cui  era 
destinata  (C). 

Nella  corte  ove  mette  l'inferriata  della  cappella  sotterranea  vèg^ 
gonsi  scale  e  passaggi  secreti  che  univano  il  Palazzo  Ducale  alla  Ba*^ 
Bilica. 

Ritornato  nella  sagrestia,  varcando  la  soglia  a  sinistra  setto  la 
piccola  vòlta  di  musaico  dipinto,  prima  di  penetrare  nel  coro  della 
chiesa,  è  forza  esaminare  la  magnifica  porta  di  bronzo,  uno  dei  cap#> 
lavori  del  Sansovino. 

Si  narra  che  l'artista  occupò  trent'anni  in  questo  lavoro:  qua- 
lunque ne  sieno  le  complicazioni  e  la  finitezza,  devesi  sopporre  dia 
di  trent'anni,  venticinque  per  lo  meno  ihrono  impiegati  a  meditare..* 
occupandosi  d'altra  cosa.  Sebbene  questo  grande  artista  abbia  visButa 
93  anni,  non  è  da  credere  ch'egli  abbia  passata  la  terza  parte  di  sua 
esistenza  ad  un'opera  sola,  dacché  constale  proporzione  ri  dovreb^ 
be  stabilire  che  Sansovino  avesse  vissuto  gli  anni  di  Matusalemme* 

Finahnente  come  disse  il  filosofo  di  Stagira  :  «  H  tempo  non  al- 
tera il  fatto;  »  la  porta  è  magnifica,  e  fu  terminata  nel  4656  allordiè 
Sansovino  toccava  il  settantesimo  anno  dell'età  sua.  Le  due  imposta 
principali  rappresentano  la  morte  e  la  resurrezione  di  Gesù  Cristo  i 
e  nei  lati  sono  i  ritratti  di  Tiziano,  dell'autore  e  del  suo  amico  oa* 
mune  l'Aretino.  La  testa  dell'Aretino  offre  la  baldanzosa  vivacità 
dell'mgegno  e  del  carattere  di  questo  scrittore  il  quale  in  alcune 
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parti  rappresemò  gli  antichi  costtuni  di  Yeneila.  Stfano  raT?ieina- 
nento  in  vero  è  quello  di  un  tal  uomo  eoi  religiosi  argomenti 
trattati  in  quest'opera  pia^  o?e  la  deca  amicizia  di  Sansovino  si  piac- 
que callocare  Piramagine  vituperata  deiramicol 

Del  resto^  la  colleganza  amichevole  di  questi  tre  uomini,  H- 
«uio,  Sansoyino  ed  Aretino,  dovette  esser  utile  a  Venezia,  dai  due 
pria!  arricchita  di  opere  tanto  magnifiche.  Aiutandosi  scamhievol- 
meote  deloro  consigli,  approfittavano  Tun  l'altro  del  sapere  e  del- 
Faperienza  che  aveva  ciascuno,  e,  lasciato  il  brutto  scopo  a  cui 
ermo  soventi  volte  impiegate  le  sue  facoltà  intellettuali,  l'Aretina 
<rt  salito  in  grandissima  fama. 

Oltrepassata  la  porta  converrà  esaminare  lo  squisito  lavora 
della  facciata  di  marmo  bianco  che  serve  di  quadro  agli  ornamenti 
dikronzo. 

Inoltrando  nel  coro  troveremo  a  sinistra  un  piccolo  retro- 
ahire  rivestito  di  marmi  e  bronzi  dorati,  il  quale  appartiene  a  San- 
soììno. E  chiamato  l'antico  altare  del  ss.  Sacramento,  e  fino  al  48iO 
il  Santissimo  vi  era  esposto.  H  tabernacolo  di  preziosissimo  marmo 
è  adorno  di  due  colonnette  di  rosso  antico.  La  balaustrata  dell'ai» 
tare  è  di  diaspro  occidentale.  Delle  quattro  colonne  che  sostengo- 
no fl  frontone  due  sono  di  alabastro  orientale  trasparente,  repu- 
tate uniche  poiché  la  litologia  non  cita  di  questa  materia  se  non 
cbe  alcuni  pezzi  di  brevissima  proporzione.  A  certe  ore  del  giorno, 
in  coiilNole  entra  in  chiesa  dalla  finestra  maggiore  della  vòlta,  si  può 
giaiUcare  della  perfetta  trasparenza  di  queste  preziose  colonne.  Le 
doe  altre,  quantunque  rare  e  di  alabastro  venato  di  rosso,  sono  meno 
«ariose  a  vedersi. 

Gli  anUchi  musaici  al  disopra  dell'altare  rappresentano  santo 
Eraiagora,  san  Marco,  san  Pietro  e  san  Nicola.  Nella  mezza  vòlta 
aoperiore  si  ammira  l'effigie  del  nostro  Signore  sul  suo  trono;  allo 
intorno  di  questo  musaico  leggesi:  Petrus  fedi  4506. 

L'altare  majggiore  è  posto  sotto  una  tribuna  di  verde  antico, 
moha' macchiato»  lo  che  rende  più  preziosa  la  sua  qualità.  Le  quat* 
tre  colónne  éì  marmo  greco,  di  stile  bizantino  dell'  XI  secolo,  vec- 
<Me  e  scollate  in  alto  rilievo,  rappresentano  fatti  della  storia  sa- 
cra. NeHa- faccia  posteriore  dell'altare  vedesi  una  lastra  di  marmo 
Inanco  ove  a  caratteri  di  metallo  è  Indicato  esser  ivi  posto  il  cor- 
po di  san  Harco,  trovato  nel  -IBil  nella  cappella  sotterranea. 

Per  la  qual  cosa  la  Basilica  è  per  queste  sante  reliquie  come  un 
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magnifico  sepolcro  più  ricco  e  più  colossale  senza  dabio  ^he  non  lo 
fosse  raldma  dimora  dell'  antico  re  Mausolo  il  qaale  diede  il  sm 
nome  ai  funebri  monumenti.  Quello  dello  sposo  d'Artemisia  tene^ 
vasi  un  tempo  per  uiia  delle  sette  maraYÌg;lie  del  mondo,  di  coi  pHk 
non  rimangono  se  non  le  piramidi  d'Egitto,  dacché  Erostrato  ed  0 
tèrremuoto  tutte  le  altre  distrussero.  La  Basilica  di  éan  Marco  non 
può  ella  collocarsi  fra  le  meraviglie  dell'era  cristiana  con  san  Pietri 
di  Roma,  san  Paolo  di  Londra,  e  la  futura  cattedrale  di  Colonna  ?  - 

L'aitar  maggiore  della  chiesa  di  san  Marco  possedè  due  quadri, 
l'uno  chiamato  Feriale,  il  quale  ricopre  la  famosa  Pala  d'oro.  H  pr^ 
mo  che  rimane  esposto  ogni  giorno  è  di  gusto  greco  dipinto  ad  olio 
sul  legno  e  divisò  in  quattordici  compartimenti.  E  opera  di  Mastro 
Paolo  e  de'suoi  figli  Luca  «  éioviinniv  arfistì  veneti  del  4344  (1). 

Il  secondo  quadro  (od  icone^  secondo  l'espressione  orientale) 
quantunque  lontano  da  qualche  tempo  dal  suo  vero  posto»  e  per 
ora  giacente  nel  tesoro  di  san  Marco,  pure  qui  dev'  essere  descriCr 
to,  poiché  ivi  era  e  ritornerà  in  breve. 

La  Pala  d'oro  è  un  curioso  e  splendido  momìmento  dell'arte 
^reca  del  basso  impero>  comandato  a  Costantinopoli  verso  ranno 
07^  da  Pietro  Orseolo  all'epoca  in  cui  questo  doge  s'acdnse  a  flr 
riedificare  la  Basilica  dapprima  incendiata.  Dopo  il  suo  trasferimentfi 
a  Venezia  quest'  icone  fu  arricchiu  dagli  artisti  veneziani  nel  li05, 
i209  e  4345  sotto  i  dogi  Ordelafo  Fallerò,  Pietro  Ziani  e  Andria 
Dandolo.  Dal  1840  in  poi  si  sta  ristorandola.  Mell'egual  laodo  che 
ogni  colonna,  ogni  basso  rilievo,  ogni  prezioso  marmo  guadagnato 
nelle  conquiste  concorreva  ad  abbellire  la  Basilica,  cosi  ogni  pie* 
tra  preziosa,  ogni  gioiello  doveva  arricchire  la  Pala  d'oro.  Si  pai 
spiegare  difficilmente  come  la  Republica,  sovente  bisognosa  verso  ' 
secoli  XY  e  XYI,  non  abbia  ad  essa  ricorso  in  caso  d' urgenn. 
Quest'icone  unica  per  ricchezza  mostra  come  lavoravansi  l'oro, 
l'argento^  lo  smalto,  i  nielli  e  le  pietre  preziose  nel  secolo  X.  £»• 
sa  ofire  dipinti  in  ismalto  fra  ricche  incorniciature,  e  pietre  sem- 
plicemente legate  su  fondo  d'oro,  soggetti  del  nuovo  Testameni^ 
e  della  vita  di  s.  Marco.  Iscrizioni  greche,  latine  e  quasi  barbtfe 
sono  frammischiate  a  figure  le  quali,  quantunque  stecchite  e  di  wat' 
prendente  bruttezza,  pure  offrono  un  insieme  che  non  manca  di  graa- 
diosità. 

(i)  Questo  quadro  disparve  sino  alla  ristorazione  compiuta  della  celebre Pai^ 
d^oro. 
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|ia  Pala  d'oro  è  lavoro  di  getto,  lo  che  spiega  lu  luBga  resisteiw 
za  faUa  dagli  smalti  alle  ingiurie  del  tempo.  Quest'opera  può  consi- 
derarsi come  im  anello  che  unisce  le  belle  produzioni  dell*  antichità 
(4^uantaaque  esca  essa  pure  dal  centro  della  barbarie  del  basso  ini* 
pero)  eoa  ciò  che  il  secolo  XV  offerse  allorquando  le  arti  del  pitto* 
rendei  cesellatore  e  dell'architetto  toccavano  il  loro  apogeo.  U  valore 
di  questa  Pala  è  inestimabile  se  pure  tutte  le  infiiute  pietre  preziose 
che  V  ahbelliscono  soho  degne  del  loro  uome(*).  Havvene  alcune, 
énò,  rispetto  al  nome,  sono  di  una  proporzione  veramente  maravi- 
SÌìoia.  Sono  perle,  ametiste,  onici,  topazzi,  zaffiri,  smeraldi,  adaman- 
toidi,  rubini,  acquamarine,  crisolidl,  opale,  turchine,  cornaline,  con-^ 
eliigUe  di  forma  e  grossezza  che  un  incredulo  chiamerebbe  assoluta- 
meate  impossìbUe. 

lyidamo^  per  terminare,  che  la  Pala  d'oro  offesa  dal  tempo  che 
oÌQDa  cosa  materiale  rispetta,  fu  tolta  or  fa  qualche  anno  dal  posto 
che  occupava  dinanzi  l'aitar  maggiore,  per  essere  ristorata.  La  risto- 
TttzVone  tu  affidata  ad  un  artista  valente  veneziano,  il  quale  riuscì  fe- 
licemente nell'opera  (**).  Al  momento  in  cui  si  scrivono  queste  Imee, 
ciò  cbe  è  rlstaurato  della  Pala  d^oro  è  visibile  in  una  sala  chiusa  ed 
annessa  alla  Basilica,  ove  conservasi  il  rimanente  del  tesoro  di  san 
llarco,  un  po' impoverito  negli  ultimi  secoli  dai  bisogni  della  Repn- 
bliea  (***)»  Più  inanzi  faremo  parola  di  questo  tesoro,  l'ingresso  dei 
quale  è  rìmpetto  alla  cappella  della  Madonna  dei  Mascoli,  dall'altra 
parte  della  chiesa  (1). 

Le  sedie  che  circondano  il  coro  sono  lavori  in  legno  delicata- 
mente esegmti  da  Sebastiano  Scliiavon,  uno  degli  autori  delle  intar- 
siatore della  sagrestia.  Queste  sedie,  delle  quali  sembra  appartenere 
il  disegno  a  Sansovino,  furono  eseguite  nel  1536.  Alla  sinisti*a  del  coro 
bavvi  il  trono  del  patriarca  di  Venezia* 

Abbandonando  il  coro,  esponendosi  nel  centro  del  tempio  sotto 
la  grande  cupola,  si  potrà  esaminare  la  balaustrata  che  separa  il  co- 

(*}  Uomini  delVarU  asiicurano  rautenticità  di  ogni  pietra  preziosa  che  adoma 
la  magnifica  Pala  d'oro. 

n  /  Fratelli  Favro  detti  Bttri^  nostri  concittadini 

D  Cioè  nei  tempi  democratici,  dopo  la  caduta  della  Repuhlica. 

(i)  Coloro  i  quali  amassero  pia  diffusi  ragguagli  sulla  Pala  d'oro  potranno 
cwwilUre  la  grande  opera  del  fu  cavaliere  Leopoldo  Cicognara  intitolata  :  Gli 
Edifidi  di  Femezia.  Quautunque  la  Pala  d'oro  uon  appartenga  ali*  architetlara, 
^ to.  Gkognara  ne  la  una  esatta  e  niiuata  descrizione. 

i 
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ro  dalia  navata.  Questa  balaustrata  è  formata  da  uno  soccolo  di  pie- 
tra chiamata  lavagna  e  di  verde  antico^  il  quale  sostiene  otto  còloii- 
me  n  eapitelli  dorati,  a  cui  è  sovrapposto  un  epistilio  di  marmo  rossa 
di  Verona  intarsiato  di  pietre  colorite,  alcune  delle  quali  imitano  il  lar- 
pis.  Le  quattordici  statue  sovrapposte  a  questa  balaustrata  rappre*. 
sentano  la  Vergine,  san  Marco  e  gli  Apostoli.  Sono  presiose  oper» 
dei  fratelli  Jacobello  e  Pietro  Paolo  Hasegne  veneziani,  allievi  dell» 
scuola  di  Pisa  nel  1393  e  94.  Una  grande  croce  d'argento  s'alaa  nel 
mezzo. 

Settecento  e  cinquant'anni  circa  inanzi  al  presente  sei  cavalierft 
che  portavano  i  più  bei  nomi  di  Francia^  e  fra^quali  era  un  Mon^ 
fori  ed  un  Montmarency^  stavano  ritti  sull'uliimo. scaglione  del  coro, 
al  cospetto  d'immenso  popolo  raccolto  nel  tempio^  ed  alla  presenstf 
del  doge  e  degli  alti  dignitariì  dello  stato;  uno  d'essi  prese  la  parola 
e  chiese  da  parte  di  Luigi  IX  suo  padrone  il  concorso  della  RepubU- 
ea  per  una  crociata  che  i  gentiluomini  della  cristianità  volevano  im- 
prendere per  liberare  il  sepolcro  di  Cristo:  crociata  che  valse  pitt 
tardi  ai  Veneziani  la  loro  parte  abbondante  nella  conquista  di  Costata 
tìnopoli  (D). 

Appunto  dalla  sedia  superiore  a  sinistra  ove  venne  decisa  la  ero-' 

eiata,  il  vecchio  doge  Enrico  Dandolo  arringò  qualche  giorno  dopo- 

M  medesimo  popolo  per  ottenere  il  comando  della  flotta,  la  quale  ^« 

/  veva  unirsi  ai  Francesi  per  la  spedizione  di  Terra  Santa  comandata 

da  san  Luigi  (E). 

A  destra  ed  a  sinistra  delle  due  sedie  laterali  sono  due  piceoli 
altari  dedicati  a  san  Paolo  e  a  san  Giacomo.  Eretti  dall'anno  Ì4M 
sino  al  1471,  la  loro  perfezione  ornamentale  prova  quanto  progressi 
abbia  fatto  Parte  a  Venezia  nel  secolo  XV.  Essi  vengono  attribuiti  t- 
Pietro  Lombardo,  quantunque  lo  stile  differisca  dalla  maniera  di  qua* 
sto  maestro. 

L'altare  all'estrema  diritta,  dopo  la  porta  che  comunica  eoi  Pff* 
lazzo  Ducale,  fu  eretto  nel  1618  nel  sito  dell'antecedente  dedicato  a 
san  Leonardo.  Due  colonne  di  porfido  sostengono  la  tribuna,  il  p»^ 
rapetto  d'altare  è  di  agata  sardonica;  il  tabernacolo,  che  nasconde  ■ 
parte  un  quadro  di  bronzo,  è  della  maggiore  eleganza. 

Dinanzi  i  gradini  di  questo  altare  si  ammirano  due  candelabri 
di  bronzo  i  quali  sono  ricchissimi  e  di  una  composizione  d'ornamenti 
ben  singolari,,  non  offerendo  per  nulla  il  carattere  religioso.  ' 

Prima  di  ritornare  sull'argomento  dei  musaici  e  di  altre  par* 
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Scolarità  di  questo  genere^  penetreremo  nel  Tesoro,  la  porta  del 
quale  è^  come  s'è  detto^  all'angolo  del  braccio  destro  della  croce  eo« 
fltmlta  dalla  conformazione  generale  del  tempio  (i). 

Questo  tesoro  è  diviso  in  due  sezioni.  L'una^  a  sinistra,  racchiu- 
de magniici  relìquiarii  contenenti  oggetti  santi: l'altra^  adestra,  of- 
fre jNUticolarmente  oggetti  d'arte.  Questo  luogo  tu  costrutto  e  desti- 
uto  a  tal  uopo  nel  i530.  Nel  piccolo  vestibolo  che  separa  le  due  se- 
lumi  vedesi  sulla  parte  un  basso  rilievo  in  marmo  rappresentante 
H.  y.  col  Bambino  e  diversi  santi  con  questa  iscrizione  :  4404  dU 
prima  marcii  ex  eleemosinis.  Questo  basso  rilievo  proviene  dalla  cap- 
pelli sotterranea  donde  fu  ritirato  nel  i603. 

Cominciando  a  sinistra^  trovasi  esposta  (all'epoca  in  cui  scrivia- 
mo) la  (amosa  Pala  d'oro  di  cui  abbiamo  offerta  la  descrizione  par* 
lanlo  ddl'altare  maggiore  del  coro  al  quale  appartiene. 

Questa  sezione  è  composta  di  42  vasi  e  patere  di  pietra  dura 
della  maggiore  bellezza,  dì  32  tazze  di  crbtallo  adorne  di  pietre  e 
di  smaltì  Intarsiati  d'oro  e  d'argento^  di  22  quadretti  di  curioso  lavo- 
ro; di  un  singolare  coltello  antico  sul  cui  manico  sono  impressi  ca- 
ntieri  ebrei,  e  che  vuoisi  abbia  servito  a  Gesù  Cristo  nella  Cena;  di 
daemaravigliosi  candelabri  aurei  di  squisito  lavoro,  veri  capi  d'ope- 
ra di  (HTcficerla  bizantina;  dell'antico  parapetto  d'altare  a  figure  in 
rflievo  rotondo  ;  di  diverse  croci,  pastorali,  candelabri  :  tutti  lavori 
ecedlenti  e  curiosi  i  quali  gioverebbero  di  molto  a  conoscere  la  sto- 
m  dell'arte  in  quell'epoche  in  cui  furono  compiti. 

La  storia  cita  diverse  epoche  in  cui  questo  tesoro  fu  somma- 
mente rìeeo,  dacché  si  costringevano  talvolta  i  cittadini,  i  quali  ave- 
vano fama  d'essersi  arricchiti  con  illeciti  mezzi,  a  farvi  doni  d'immen- 
so valore  quasi  a  compenso  e  restituzione  imposta  alla  loro  avidità. 
Per  la  qual  cosa,  il  tesoro  soccorse  più  volte  lo  stato  nelle  sue  ur- 
genti pressure.  Le  sue  gioie,  i  suoi  vasi  posti  in  deposito  sommini- 
stravano considerevoli  somme,  e  leggesi  nei  nostri  cronisti  che  spe- 
cialmente allorquando  trattossi  di  dover  pagare  un  tributo  al  re  di 
Ungheria  nei  1632^  fu  il  tesoro  di  san  Marco  che  trasse  d'impaccio  la 
Bepnblica  minacciata  nell'onore.  Nel  4797  lo  stato  si  vide  costretto 
adis&rsidi  alcune  materie  preziose  per  ottenere  danaro,  non  es- 
se&dosi  conservate  fuorché  le  sante  reliquie  e  certi  oggetti  d'arte  e 
di  oreficeria  più  ricchi  di  lavoro  che  di  metallo. 

(0  U  tesoro  di  san  Marco  si  apre  il  venerdì  di  ogni  settimann,  e  negli  altri 
^omi  dietro  «no  speciale  permesso. 

Veiezu  i3 
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È  fadle  adunque  imag^nare  qual  fosse  un  tempo  il  tesoro  di  san 
Marco.  Oggidì  vediamo  in  esso  conservate  la  corona  e  lo  scettro  che 
portava  l'imperatore  d'Austria  nelhi  sua  incoronazione  a  Milano,  al- 
lorché gli  fu  posta  sul  capo  la  famosa  corona  di  ferro  cinta  da  Car- 
lomagno  quale  re  dei  Longobardi,  e  da  Napoleone  qual  re  d'Italia. 
Ferdinando  I  fece  dono  del  suo  mantello  imperiale  al  Duomo  di  Mon- 
za, rimasto  guardiano  fedele  della  corona^  formata  di  un  chiodo  della 
vera  croee^  da  Agilulfo,  che  il  primo  la  cinse,  sino  ai  nostri  giorni. 

La  splendida  spada  che  ammirasi  nell'angolo  della  custodia  ove 
sono  raccolti  gli  avanzi  del  tesoro,  è  dono  fatto  da  papa  Alessandro 
yni  Ottoboni  al  doge  Morosini  11  Peloponnesiaco.  A  simiglianza  di 
ogni  altro  dono  fatto  dagli  stranieri  ai  dignitarii  dello  stato,  quella 
spada  fa  deposta  nel  tesoro.  Nel  palazzo  Morosini  si  conservano  gli 
atti  comprovanti  l'autenticità  di  questo  dóno  fatto  dal  capo  della  reli- 
gione ad  uno  de'più  valenti  bracci  che  abbiano  servito  la  Republica. 

Si  vedrà  un  saggio  fatto  per  levare  il  disegno  generale  della  ' 
facciata  di  san  Marco,  ma  in  esso  manca  evidentemente  la  proporr 
zione  diminutiva  degli  ornamenti  di  questa  specie  di  musaici. 

Indi  si  passa  a  visitare  le  reliqme  custodite  entro  una  grata  di 
forma  bizzarra  la  quale  ricorda  l'arte  fiamminga  dei  Bruggesi.  TI  ti 
dischiude  un  armadio  ripieno  di  oggetti  di  orifìcerla  tra  cui  ammirarf 
uno  splendide  reliquiario  d'argento  e  d'oro  rappresentante  il  modello 
della  fieimosa  chiesa  Costantinopolitana  di  Santa  Sofia,  cesellata  si 
splendidamente  da  crederla  costrutta  in  diamanti.  D'attorno  sono 
calici,  patere  e  pissidi  contenenti  le  più  sante  reliquie  che  sieno  al 
mondo,  fra  le  quali  un  pezzetto  della  colonna  che  servi  alla  flagella- 
ziq||ediGr.&;la  fune  con  che  fu  legato  G.C.  (questa  colonna  conservasi 
ad  Aquisgrana)  :  un  pezzo  di  cranio  di  san  Glovannr Battista;  un 
chiodo  della  crocifissione  ;  un  pezzo  della  veste  di  G.  C;  e  finalmen- 
te un  poca  di  terra  imbevuta  del  sangue  di  G.  C  e  molti  pezzetti 
della  vera  croce. 

Tutte  queste  reliquie  sacre  e  reverende,  che  dovrebbero  essm 
ostensibili  all'occhio  del  solo  cristiano  genuflesso,  sono  ben  più  fàél 
a  vedersi  dal  viaggiatore  curioso  di  quelle  di  Aquisgrana  le  qual 
non  sono  esposte  se  non  di  sette  in  sett'anni,  e  ad  inchiesta  di  qual- 
che regnante.  U  re  di  Prussia  attuale,  avendone  chiesto  l'esposizioiie 
allorché  era  solamente  principe  reale,  ebbe  la  negativa. 

In  altro  armadio^  ripieno  di  ossa  sante,  trovasi  la  gamb^  di  san 
Pietro  Orseolo,  dono  di  Luigi  XY  alla  Republica  di  Venezia  (F). 
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Ma  rìtorniamo  in  chiesa. 

Ora  che  l'attenzione  fa  richiamata  sulla  maggior  parte  degli 
accessorìi  e  sovra  tutti  gli  oggetti  che  meritano  un  esame  partico- 
lare io  questo  tempio,  passeremo  a  qualche  osservazione  generale. 

La  spiegazione  generale  di  tutti  i  musaici,  come  fu  detto,  è  im- 
possibile,  essendo  la  maggior  parte  accompagnati  da  leggende,  da 
iscrizioni  indecifrabili  agli  stessi  antiquari!.  Un  catalogo  dei  sempliei 
titoli  degli  argomenti,  senza  spiegazione  e  senza  la  storia  dei  musai- 
ci, sarebbe  cosa  da  nulla,  per  lo  che  non  volendo  comporre  il  primo, 
e4ion  potendo  la  seconda,  ci  accontenteremo  di  accennare  le  prin- 
cipali composizioni. 

Uno  fra  i  musaici  più  antichi  del  tempio,  poiché  appartiene  al  se- 
colo XI,  è  quello  che  trovasi  al  disopra  della  porta  maggiore,  e  che 
rappresenta  Gesù  Cristo,  Maria  e  san  Marco.  —  Il  grand'arco  della 
navata  offre  ne*suoi  cinque  compartimenti  alcun!  tratti  dell'  Apoca- 
lisse, e  nel  centro  il  nostro  Signore  fra  sette  candelabri,  opera  dei 
Znccali  nel  i520.  Sulla  parete  sinistra  entrando  trovasi  il  Paradiso, 
la  Crocifissione  di  san  Pietro,  la  Decollazione  di  san  Paolo,  la  Caduta 
di  san  Simon  Mago,  opere  di  Gaetano  sui  disegni  di  Pilloti,  di  Palma 
e  del  Padovanino  (i). 

Dei  resto,  consigliamo  il  lettore  a  sedere  qua  e  là  sui  molti  ban- 
chi di  marmo  sparsi  d'intorno  al  tempio,  per  ammirare  tutte  le  vòlte, 
gK  archi  e  le  comici  ove  Toro  serve  di  fondo  a  disegni  e  soggetti 
uWolta  difficili  ad  interpretarsi. 

La  ricchezza  dei  marmi  che  sotto  mille  forme  adornano  questa 
Basilica  è  inapprezzabile.  La  maggior  parte  sono  i  più  bei  prodotti 
delle  cave  orientali  :  il  diaspro,  il  porfido,  l'alabastro,  il  marmo  ve- 
nato d'oro,  il  verde  antico,  il  serpentino,  il  granito  venato,  quello 
mosaico,  il  cifiso,  ed  altri  ancora.  Questi  tesori  provenienti  dalla  Gre- 
cia, da  Bisanzio,  da  Palestina,  dall'Asia  minore,  dalla  Siria,  aveano 
servito  a  dare  una  forma'e  un  risalto  all'arte  saracena.  Fra  i  marmi 
preziosi  che  abbiam  nominato  son  degne  di  particolare  menzione 
le  bellissime  colonne  che  sostengono  i  due  pulpiti  laterali  alla  gradi- 
nata del  coro. 

n  marmo  rosso  di  Verona  (broccatello)  è  quello  che  più  spesso 
si  riproduce  ad  incorniciare  le  altre  materie. 

(i)  Nell'opera  dello  Zanetti  snila  pittara  veiieiiana  si  leggono  intefcssanti 
p»licolaTÌta  che  rìsgaardano  questi  mnsiaci. 
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La  Basìlica  di  san  Marco  è  rischiarata  in  ogni  senso  come  si  usa 
nelle  chiese  orientali  ad  Imitazione  delle  quali  fu  fabricata.  Per  tale 
bizzarra  distribuzione  di  luce  i  musaici  e  i  fondi  d'oro  rifulgono  vie- 
maggiormente. 

In  questo  tempio,  che  non  è  però  una  rigorosa  riproduzione 
delle  chiese  orientali,  come  sembra  a  prima  giunta,  trovansl  spar- 
se qua  e  là  colonne  inutili,  balaustrate  senza  scopo,  statue  fuori  di 
nicchia,  bassi  rilievi  inesplicabili:  animali  senza  nome,  leggende 
oscure,  iscrizioni  incomprese  od  incomprensibili  Yeggonsi  dovunque 
mille  cose  tolte  alla  loro  destinazione  per  essere  collocate  senz'  altro 
scopo  fuorché  quello  di  arricchire  questo  Cafarnao  religioso.  Da 
una  tale  riunione  senza  esempio  di  oggetti  preziosi  risulta  un  mo- 
numento bizzarro  senza  dubio,  ma  unico,  originale  e  splendido  ove.la 
religione  possedè  mille  tesori  mirabili  o  venerati,  e  che  basterebbe 
esso  solo  ad  illustrare  una  città  artistica,  se  Yenezia,  questa  Roma 
del  mare,  non  fosse  già  pe'  suoi  monumenti  come  per  la  sua  splen* 
dida  storia  una  fra  le  città  più  celebri  che  sieno  al  mondo  e  la  pl& 
originale  di  tutte. 

Tal  quale  fu  immaginata  e  divisa  per  collocarvi  i  tesori  recati 
dai  fedeli  nei  loro  viaggi,  la  chiesa  di  san  Marco  non  possedè  tutti  i 
rantaggi  d'acustica  necessarii  alla  ripercussione  della  musica.  E  una 
verità  di  cui  ci  slam  fatti  certi  all'occasione  di  alcune  funebri  ce* 
rimonie  che  si  celebrano  tutti  gli  anni  in  onore  dì  un  signor  Veronese 
morto  legando  alla  chiesa  una  ingente  somma  dal  prodotto  della 
quale  devono  esser  prelevate  le  spese  di  tali  funzioni.  Un  catafalco 
in  legno  dipinto  e  inalzato  nel  centro  della  navata  tutto  sparso  al- 
l'intorno d'iscrizioni  proclamanti  il  merito  del  morto,  ed  il  capitola 
pomposamente  raccolto  recita  le  preghiere  mortuarie  al  suon  della 
musica  la  quale  fa  prova  della  generosità  del  defunto  (*). 

Ora,  aiutati  dalla  storia  dei  fatti  e  da  quella  dell'arte,  facdamoei 
a  tracciare  a  larghi  tratti  l'origine,  il  progresso,  lo  sviluppo  ed  31 
compimento  di  questo  celebre  tempio,  ricercando,  come  meglio  po« 
tremo,  la  sorgente  di  tanti  tesori  sfuggiti  alla  voracità  del  tempo,  ed 
i  pellegrinaggi  intrapresi  a  gloria  di  Dio  e  del  santo  protettore  della 
veneta  città. 

(*)  Si  allude  alle  tre  annue  messe  dì  requie  che  per  volontà  testamentaria  dd 
veronese  Soldini  si  cantano  dai  musici  della  cappella  di  S.  Marco.  Il  legato  fu  la- 
sciato alla  pia  Casa  del  Ricovero^  dolendo  rip  artirti  anche  a  benefizio  dei  poveri  im 
quel  sacro  asilo  ricoverati. 
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Prima  di  tatto  conviene  stabilire  un  fatto,  cioè,  che  la  Basilica  di 
san  Marco,  nel  suo  mag^nifico  aspètto,  offre  arg^omento  di  meditazio- 
ne noo  solo  al  credente,  ma  ali'  artista  eziandio  ed  allo  storico,  il 
quale  più  d'ogni  altro  troverà  su  queste  vòlte  seminate  d'oro  il  testo 
piò  fecondo  alle  investig^azioni  erudite  della  sua  penna. 

Poiché  infatti  la  Basilica  di  san  Marco  è  una  storia  de'  bei  tem- 
pi ài  Venezia  tradotta  in  marmo.  Tutti  gli  avvenimenti  della  Re- 
poidica  sono  qui  menzionati  per  mezzo  di  una  colonna,  di  un 
Imibo  rilievo»  di  una  statua  o  di  una  reliquia.  E  per  collegar  tutto 
ittìeme  come  il  filo  lega  le  perle  della  collana,  si  offre  la  successione 
<iia?venimenti  di  cui  questo  tempio  fu  spettatore  «...  Seguitiamo  la 
idea. 

L'erezione  di  questa  chiesa  sulle  rovine  della  primitiva  cap- 
pella di  san  Teodoro,  data  dal  secolo  X,  epoca  di  assoluta  barba- 
rie europea.  Gli  architetti  più  celebrati  sono  richiamati  da  ogni 
dorè  a  tracciare  il  piano  della  Basilica  ove  doveva  erigersi  il  sepol- 
cro al  santo  protettore  della  città.  Due  secoli  son  necessarii  per 
inalzare  le  mura,  per  appoggiare  le  cupole  sul  frontone  delle  vòlte, 
e  per  scompartire  l' edifizio  ancor  nudo,  al  quale  furono  date  le 
proporzioni  esatte  del  tempio  di  Giove  Capitolino  di  Romal 

Alla  prima  fase  dello  sviluppo  architettonico  della  chiesa  si 
Qoisee  il  progresso  storico  ed  ornamentale  della  città,  la  città  an- 
&o?erando  colle  conquiste  i  tesori  di  cui  andava  abbellendo  la  chiesa. 
Ogid  guerra  recava  un  fascio  di  colonne;  ogni  sottoscrizione  di  trat^ 
tati,  infiniti  bassi  rilievi  ;  ogni  assedio,  ogni  assalto,  capitelli  e  statue. 

Al  giungere  di  ogni  nave  in  porto  le  si  chiedeva  : 

Che  recate  per  san  Marco  ? 

Ad  ogni  prezzo  di  riscatto  rispondevasi  :  Che  darete  voi  per 
san  Marco  ? 

Tenezia  ricopre  delle  sue  navi  i  mari  orientali.  Tutto  ciò  che 
l'urte  possedè  in  oggetti  smarriti  fre  le  mani  dei  barbari  cade  in 
potere  deTeneziani  per  patto  commerciale.  Sono  voti  ed  offerte  al 
noto  protettore  affinchè  sia  propìzio  a  nuove  speculazioni. 

Nel  secolo  XII  Venezia  è  commerciante  ad  un  tempo  e  guerrie- 
ri. Con  una  mano  tiene  la  borsa,  coU'altra  brandisce  la  spada.  Essa 
^pera  agli  assedii  di  Caifa  e  di  Ascalon  ove  scorre  a  fiumi  il  san- 
Cae  dei  Saraceni . . .  Partito  per  Gerusalemme  l'alato  leone  di  san 
Marco  soffermossi  a  Giaffa  per  aiutare  i  Crociati  del  nord  a  sottomet- 
tere san  Giovanni  d'Acri  e  Tiro  ! 


i02  L4   CHIESA  DI   S.   MARCO. 

Tutte  queste  vittorie  valgono  alla  Basilica  cento  colonne  di 
diaspro,  di  porfido  e  di  verde  antico  delle  quali  adorna  la  8aa  fac- 
ciata I 

E  mentre  gli  uni,  marinari  e  guerrieri,  vanno  in  traccia  di  te- 
sori dei  quali  fanno  arra  di  ogni  trattato  e  scopo  di  ogni  conquista, 
gli  altri  rimasti  in  porto  s'adoprano  ad  abbellire  il  tempio  coi  primi 
saggi  dei  loro  musaici. 

La  presa  di  Costantinopoli  è  la  data  più  luminosa  dell'ingran- 
dimento e  del  lustro  di  questa  metropoli.  Cinque  cento  vele  partono 
dalle  lagune  :  Tarmata  sta  sotto  gli  ordini  di  uno  fra  quei  gentilao* 
mini  francesi  i  quali  implorarono  l'aiuto  dei  Veneziani  sotto  le  Tòlte 
di  san  Marco,  e  la  flotta  obedisce  al  vecchio  nonagenario. 

Questi  due  capi  alla  testa  di  quarantamila  uomini,  piantano 
r  uno  il  gonfalone  di  san  Marco,  l'  altro  la  bandiera  bianca  sulle 
mura  dell'antica  Bisanzio.  I  soldati  danno  il  saccheggio  alla  città, 
derubano  i  palazzi,  spalancano  i  tempii  da  cui  tolgono  vasi  e  re* 
liquie,  abbattendo  statue  ed  altari.  Fra  le  reliquie  havvi  un  tesoro, 
un'ampolla  del  sangue  di  6.  C,  due  soldati  si  contendono  il  me- 
rito di  ofirirlo  il  primo  a  san  Marco ...  Il  vincitore  reca  la  pre- 
ziosa reliquia  al  vecchio  doge  :  questo  sangue  è  doppiamente  9 
prezzo  del  sangue! 

La  Grecia  antica  aveva  raccolti  in  Bisanzio  tesori  infiniti  Co- 
rinto saccheggiata  da  Scauro  vide  la  città  orientale  abbellirsi  ddb 
sue  spoglie  ...  Sa  i)  cielo  quanti  oggetti  rari  per  l'arte  furono  di» 
strutti  dai  soldati  nell'  ebrezza  della  vittoria . . .  Egli  è  perciò  che 
veggiamo  mutilate,  spezzate  le  statue  del  Giove  Olimpico  di  Fidia, 
della  Giunone  di  Lisippo  e  qualch'altra.  Vasi,  musaici,  mirabili  lavori 
a  cesello  furon  distrutti  dal  vincitore  ignorante.  Ma  ciò  che  dove- 
va decorare  la  chiesa  di  san  Marco  era  rimasto  splendido  e  intatto? 
già  l'atrio  s'abbella,  la  facciata  si  compie  coi  marmi  tolti  a  Santa 
Sofia,  e  le  porte  di  bronzo  del  tempio  orientale  servono  ornai  a  rae* 
chiudere  nella  Basilica  veneziana  il  bottino  di  quattro  secoli  (4)> 

Una  delle  republicane  galee  sbarca  sul  molo  i  quattro  caraBi 
dell'ippodromo  Costantinopolitano,  i  quali  salgono  sul  frontone  del- 
la Basilica  sostenuto  da  cento  colonne.  Smirne  è  saccheggiata,  t 
dall'oro  che  se  ne  trae  sono  composti  i  musaici,  e  san  Giovanfli 
d'Acri  è  costretto  a  cedere  le  colonne  del  suo  tempio  di  S.  Sabu 

(i)  A  migliore  dilacidazìone  veggasi  la  nota  (G)  al  capitolo  sul  Palano 
Datale. 
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In  tal  guisa  pel  correr  di  lunghi  secoli^  le  vittorie  riportate- 
in  terra  ed  in  mare  dai  Micheli,  dai  Morosini^  dai  Dandolo  e  dai 
Pisani,  accrescono  i  tesori  di  Venezia  di  cui  formano  una  storia  mo- 
numentale. Nel  secolo  XIY  fu  forza  ingrandire  la  Basilica  perchè 
fosse  a  tutto  capace  :  s'inalzò  la  cappella  di  sant'Isidoro  per  riceve- 
re k  tavole  di  marmo  accumulate  dinanzi  al  tempio  come  pagina 
della  storia  di  nuove  conquiste  ;  e  sparsi  qua  e  la  senz'ordine  e  senza 
seopo  furono  collocati  bassi  rilievi  e  colonne,  capitelli  e  custodie. 

Ma  Venezia  ha  un' arte  essa  pure;  né  più  abbisogna  delle  con- 
qoÌ9te  dacché  sul  toccare  del  secolo  XV  imita  dapprima,  crea  poscia 
e  compie  gli  abbellimenti  del  suo  magnifico  tempio,  U  genio  degli 
artisti  nazionali  basta  a  riempire  le  lacune  che  rimangono  fra  gli 
sparpagliati  tesori;  e  Pietro  Lombardo  s'incarica  il  primo  di  decorare 
la  cappella  Zeno.  Alessandro  Leopardo,  suo  rivale,  di3tribuisce  do« 
Tnnque  le  opere  del  suo  infaticabil  martello,  eSansovino,ìl  quale  con 
una  mano  tiene  la  squadra,  lo  scalpello  coll'altra,  edifica  e  scolpisce^ 
^pone  ed  adoma,  fonde  e  cesella,  mentre  i  musaicisU  erigono  le 
loro  armature. 

Qoal  secolo  artistico  fu  più  splendido  del  decimosesto  per  Venezia 
e  per  Europa  intera  !  Venezia  ricca,  appassionata  ed  orgogliosa,  si 
pone  alla  testa  delle  eulte  nazioni.  Tiziano,  Tintoretto,  Veronese 
i  qoali  dipingevano  pei  palazzi  tele  immortali,  non  isdegnano  di  trac- 
ciare i  disegni  dei  musaici  che  mancano  ancora  alle  vòlte.  L'arte  del 
mosmcista  tolta  ai  Greci  del  Basso  Impero  è  portata  al  sommo  della 
perfeaone  da  Michelangelo  Giambone,  Rizzo,  i  fratelli  Zuccati  e  Pie- 
tro Albeti,  uno  dei  più  abili  decoratori  della  sagrestia.  Le  pareti  in- 
fine del  tempio  son  ricoperte  da  svariate  lapidi  e  da  marmoree  pitture 
le  quaK  pe'loro  disegni  simbolici,  capricciosi  e  moltiplicati  danno  idea 
dell' Oriente  1 

Il  musaico  colle  sue  colorate  particelle  di  cui  ciascuna  sembra  una 
pietra  preziosa,  traccia  in  ogni  luogo  personaggi  o  paesi,  architettura 
0  blasone  :  qua  un  santo  disegnato  dal  Tiziano,  là  una  scena  del  Pal- 
ma, più  lungi  l'Inferno,  e  daccanto  una  gloria,  un  simbolo,  un  anima- 
le, una  leggenda. .  •  tutti  prodigiosi  lavori,  che  imposero  al  tempio  il 
nome  di  Chiesa  aurea. 

Ma,  a  guisa  di  uomo  stanco  per  lunga  fatica,  il  tempo  sembrò 
voler  riposare  dopo  aver  prodotti  nel  secolo  XVI  tanti  genii  e  tante 
opere,  mentre  le  epoche  seguenti  si  trascinano  nell'imitazione  alte- 
rata e  nella  ricerca  di  un'  arte  infiacchita.  Ad  eccezione  dei  quattro 
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musaici  nel  primo  piano  della  facciata^  nulla  ricevette   la  chiesa  df 
san  Marco  dai  secoli  XVII  e  XVIII. 

Venezia  mancante  allora  dell'arte  volle  sfogg;iare  ricchezze.  Un 
editto  del  senato  ordinò  di  dorare  cinque  cupole  di  stag^no,  e  tutti  q\ì 
ornamenti  architettonici  degli  archi  della  facciata .  • .  Gentile  Bellini 
che  dipìngeva  allora  il  suo  quadro  rappresentante  la  Piazza  di  s.  Marco, 
pieno  di  confidenza  neireditto^  spande  Toro  sulla  Basilica^  al  momen- 
to in  cui  II  doge  Leonardo  Loredan  trovò  più  utile  rimpiegare  que- 
8t'  oro  a  riprendere  Otranto,  Trani  e  Monopoli  ai  re  di  Aragona.  A 
Roma  egualmente  all'  epoca  della  decadenza,  Nerone  osò  far  rico- 
prire d'oro  la  famosa  statua  di  Lisippo  rappresentante  Alessandro. 

Allo  spuntare  del  secolo  XVII  non  eravi  angolo  della  chiesa  di 
san  Marco  che  non  fosse  rivestito  di  marmo  o  di  musaico.  Avventuro- 
sa in  mezzo  alle  crisi  della  storia  moderna,  questa  Basilica  ci  rimase 
quale  usci  dalle  mani  degli  artisti  che  la  compierono.  La  mano  dello 
straniero  profano  si  arrestò  sul  suo  limitare  accontentandosi  di  pren- 
dere la  briglia  dei  cavalli  di  bronzo  ai  quali  fece  valicare  le  Alpi,  e  ri- 
spettando marmi,  diaspri,  statue,  bassi  rilievi,  reliquie  e  la  Pala 
d'oro. 

Ma  al  pari  di  ogni  cosa  grande  e  bella,  nobile  e  gloriosa,  questa 
Basilica  ha  il  suo  nemico,  il  suo  unico  profanatore  che  la  insegue» 
come  il  corpo  è  inseguito  dall'ombra.  Questo  nemico  è  il  tempo,  il 
quale  a  quando  a  quando  stacca  una  particella  di  musaico,  o  smuove 
una  colonnetta  dalle  sue  basi. 

I  secoli  XII,  XIII  e  XIV  indagarono  incerti  ;  il  XV  trovò  l'arte, 
poscia  resa  perfetta  dal  XVII.  Il  XVII  istesso  ed  il  XVIII  guastaro- 
no molte  cose  coli' intenzion  di  abbellirle.  Possa  l'intelligente  XIX 
rimanere  semplicemente  conservatore  ! 

Poniam  fine  ai  moltiplici  esami  della  Basilica  di  s.  Marco  con  un 
pensiero  che  vogliamo  sperare  non  ci  verrà  contraddetto,  risguar- 
dante  la  religiosa  impressione  che  inspira  questo  tempio  al  visiut- 
tore.  Due  chiese  sono  notevoli  in  Italia:  San  Pietro  a  Roma  e  Sai 
Marco  a  Venezia.  San  Pietro  è  la  maestà,  la  grandezza,  la  forza  nuN 
terìale  della  Chiesa;  San  Marco  è  la  religione  nel  suo  vero  senso,  H 
meditazione  per  l'anima  pia.  Roma  è  il  simbolo  —  Venezia  il  sentF 
mento  —  Nella  prima  si  riconosce  Dio,  nella  seconda  si  prega. 


SOHHARIO  DELLE  NOTE 

AL  CAPITOLO  SULLA  CHIESA  DI  SAN  MARCO. 


(A)  fiacoooto  dd  edebre  d>boccameDCo  di  papa  Alessandro  IO  con  Federico  Bar- 
btrosu.  —  Gaglooi.  *—  Gonsegaenze.  -*  (B)  Sai  lavori  di  tarsia.  —  (C)  Sa- 
poitìxioni  ritgsardantl  il  corpo  di  san  Marco.  ^  (D)  San  Loigi  domanda  il 
coDooiso  del  Veneziani  per  nna  crociata  di  Tenra  Santa. .—  (E)  Sul  doge  En- 
rico Dandolo.  —  (F)  Del  fervore  dei  Veneziani  del  medio  ero  per  le  reb'qoio- 
EtenpU.  -i-  Fatti*  —  Aneddoti  relativi.  —  Una  noU  del  signor  Vittore  Hugo. 


(A)  Ecco  il  riastooto  di  dò  che  raccontano  molti  storici  sa  questo 
cdehre  aTTCoimeoto.  Alla  morte  del  papa  Adriano  IV  vi  furono  fané 
opioiooi  nei  concilii  per  creare  il  successore.  Gli  uni,  ed  erano  i  più, 
proclamarono  il  cardinale  Rolando  Bandinelli  da  Siena  ;  gli  altri,  sostenuti 
da  ana  fazione  popolare,  elessero  uno  de'  loro,  chiamato  OttaTiano  della 
caia  Frascati. 

Lo  scandalo  di  questa  doppia  elezione  aumento  ancora  più  allorché 
li  do? ette  ri?estir  della  porpora  il  nuovo  eletto.  Al  momento  in  coi  sta« 
Tasi  per  rioopriroe  Rolando,  OttaTiano  gliela  strappò  e  se  la  impose  su- 
gli omeri  cou  tanta  fretta,  che  la  fu  veduta  rovescia.  Temendo  nuove 
violente,  Rolando  ed  i  suoi  abbandonarono  il  loco,  e  si  ripararono  nel 
CaiteUo  Sanf  Angelo,  intanto  che,  da' suoi  partigiani,  OtUviano  fu  po- 
sto sulla  sedia  di  $an  Pietro',  e  guidato  poscia  nel  palazzo  pontifieio. 

Ma  Rolando  lasciò  poco  dopo  il  Castello  Sant'  Angelo  ed  andò  a 
iàrsi  consacrare  a  qualche  distanza  da  Roma  sotto  il  nome  di  Alessandro 
HI»  meutre  il  suo  eomp^tore  aveva  riassunto  quello  di  Vettore  IV; 

In  questo  atato  di  cose  i  due  papi,  o  piuttosto  il  papa  e  l'antipapa , 

VllEZU.  i4 
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cercarono  di  ottenere  la  protezione  dell*  Imperatore  di  Occidente  allora 
devoto  alla  Chiesa.  E  Federico  stesso  inalzato  all'  Impero  dai  Signori  di 
Alemagna  le  di  Lombardia^  cedendo  all'  uso,  erasi  recato  a  ricevere  la 
corona  dalle  mani  di  Adriano^  antecessore  dei  due  rivali,  i  quali  s'adope- 
ravano alacremente  ciascuno  dal  canto  suo  ad  ottenere  T  alleanza  dell'im-  ^ 
peratore.  Questi  parteggiò  per  Vettore,  ed  Alessandro  III  scomunicò  ' 
allora  Federico  Barbarossa  come  aveva  scomunicato  V  antipapa.  '• 

Queste  differenze  cagionarono  lungbi  dissidii  e  sanguinosissime  guer-  ^ 
re.  Sostenuto  dall'Imperatore  il  papa  Vettore  IV,  riuscì  a  scacciare  Ales-  > 
«andrò  da  Roma,  e  quest'ultimo,  dapprima  ricevuto  in  Francia,  ne  venne  ^ 
poscia  respinto  per  ragioni  politiche.  Frattanto  Vettore  mori,  ed  i  suoi  ^ 
partigiani  elessero  tosto  a  succedergli  Pasquale  III  di  cui  Federico  ap-  ^ 
provò  l'elezione.  * 

Respinto  dal  nord,  Alessandro,  papa  proscritto^  rifugiossi  in  Italia,  ^ 
ed  errando  di  asilo  in  asilo  vide  un  nuovo  eletto,  Calisto  III,  saccedere  a  i 
Pasquale  morto  nella  dignità  contrastata.  Finalmente  giunse  a  Venezia  b 
sotto  le  spoglie  di  pellegrino:  ma  fatta  intelligenza  sulle  disposizioni  dei  fe 
Veneziani  verso  l'imperatore,  egli  credette  poter  disvelarsi,  e  lo  fece.  La  m 
Republica  spedi  incontanente  ambasciatori  a  Federico  Barbarossa,  che  ■ 
allora  si  trovava  a  Pavia,  affinchè  rendesse  pace  alla  Chiesa,  rieonoscenchi  ^ 
il  suo  vecchio  capo  sì  lungamente  perseguitato  e  sì  coraggioso  nella  dis-  i 
grazia  •  Correvano  dieciotto  anni  dacché  lottava  Alessandro^  e  Federico  : 
lungi  dal  rendersi  alle  trattative,  chiese  alla  Republica  che  glielo  conse-  3 
gnasse  prigioniero,  I  Veneziani  non  volendo  tradire  l'ospitalità,  si  dis-  s 
posero  a  resistere  invece  alle  violenze  di  cui  minacciavali  Barbarossa.  . 
Nonostante  l'ineguaglianza  delle  forze,  i  Veneziani,  favoriti  dalla  fortuna,  a 
sfidarono  la  flotta  composta  di  Pisani,  Genovesi  ed  Anconitani  alleati  & 
all'  Imperatore,  e  fecero  prigioniero  suo  figlio  Ottone  il  quale  la  eomao-  a 
dava.  Magnanima  quanto  gloriosa  in  tal  circostanza,  la  Republica  11-'  ^ 
mandò  libero  il  giovine  principe  al  padre  suo  reiterando  le  prime  inddì-  « 
ste  a  favor  di  Alessandro  III  ospite  in  Venezia,  "      ^ 

Federico  Barbarossa  accettò  quindi  un  congresso,  ed  Alessandro  DI  , 
fu  riconosciuto  legittimo  pontefice  il  2 5  luglio    1 177.  L'Imperatore  Hà^  t 
consentì  che  la  cerimonia  fosse  publica,  e  si  pose  sotto  la  potenza  spiri-  « 
tuale  della  Chiesa.  Sei  cardinali  ne  ricevettero  il  giuramento:  una  solenbt  ^ 
processione,  formata  dal  doge  Ziani  e  da  tutti  i  digoitarii  dello  stato,  *V    - 
accompagnò,  e  giunto  in  faccia  alla  Basilica,  trovò  il  papa  che  lo  àspeHa^  « 
rivestito  degli  abiti  pontificali  e  circondato  da' prelati.  '  "' m 

Allorché  Federico  Barbarossa  vide  il  papa,  si  spogliò  del  mantdhr,  p 
e  si  avanzò  per  baciargli  il  piede  in  segno  di  riconciliazione  e  risptwi  ^ 
alla  Chiesa.  Alessandro  III  vedendo  dinanzi  a  sé  il  principe  che  pel  corso  ^ 
di  quattro  lustri  lo  aveva  perseguitato,  levò   il  piede   ponendolo  suUi. 
testa  dell'Imperatore  nel  mentre  che  recitò  le  parole  di  un  salmo  :  «e  W  « 
V  camminerò  sovra  l'aspide  e  il  hasilifco,  e  calpesterò  il  leone  ed  il  dra«  H 
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j)  gone.  V  Egli  è  dinanzi  il  rappresentante  di  DÌ0|  davanti  Pietro  die  cado 
ffmtHesso,  esclamò  Barbarossa,  e  non  dinanzi  a  voi .  •  {^*) 

—  Davanti  a  me  come  davanti  a  Pietro,  rispose  il  papa  appog- 
giando vieppiù  il  piede  salta  testa  dell'  imperatore. 

Li  vittoria  del  papa  fu  compiuta.  Richiamato  a  Roma  ebbe  la  soddis^ 
fittione  di  vedere  il  suo  competitore  abiurare  lo  scisma  a'  suoi  piedi.  Il 
doge  Ziani  lo  accompagnò  e  ricevette  grandi  onori  nella  citta  dei  pontefici» 

Tafe  versione  fa  contraddetta  da  parecchi  scrittori»  e  fa  persino 
negato  T  intervento  della  Republica  in  simile  pacificazione  del  papa 
coìr  Imperatore.  Bycon  per  esempio  in  una  nota  del  Childe  Harold  pre- 
teode  che  l' arcivescovo  di  Salerno  il  quale  era  presente  non  abbia  parlato 
dd  dialogo  fi-a  Alessandro  e  Barbarossa  :  alcuni  negano  la  battaglia  che 
i  Veneziani  guadagnarono  contro  la  flotta  dell'  Imperatore^  quantunque 
fBsto  fatto  d'arme  formi  il  soggetto  di  un  quadro  nel  Palazzo  Ducale. 

Per  ciò  che  riguarda  la  battaglia,  troppe  circostanze  1'  attestano  per 
poterla  n^are  ;  ed  un  cronista  del  secolo  XIII  cita  una  pietra  ove  erano, 
impresse  le  parole  del  papa  e  dell'  imperatore.  Soavi  altri  monumenti  «n- 
coca;  iscrizioni  fatte  a  Roma  allorché  Alessandro  ritornò  alla  capitale^  e 
iotui  contenenti  i  ringraziamenti  ai  Veneziani  per  aver  reintegrato  nei 
suoi  diriui  il  vicario  di  G.  C 

Leggesi  che  il  doge,  per  tale  soccorso  prestato  al  papa,  ottenne- 
il  privilegio  di  far  portare  dinanzi  a  se  un  cero  acceso,  una  spada,  nn 
ooj^rello,  trombe  e  bandiere  :  erano  invero  grandi  privilegi,  ma,  che  che 
ne  sia,  il  negare  l' intervento  di  Venezia,  la  sua  vittoria  ed  il  congresso, 
smbbe  voler  distruggere,  con  semplici  parole,  rispettabili  monumenti.  In 
quanto  all'  umiliazione  dell'  imperatore,  no'  iscrizione  «ntica  l'accennai'  » 
CKHitsti  degni  di  fede  la  confermano. 

Da  questa  vittoria  data  la  riprodaziooe  in  ogni  luogo,  quale  emblema^ 
dd  favorito  leone  di  san  Marco  :  tutti  i  monumenti  se  ne  adomarono,  for 
inpresso  nelle  monete,  e  dovunque  dipioto,  scolpito  ed  i^ciso• 

(6)  L' arte  della  tarsia  venne  dai  Tedeschi;  il  mopaco  Teofilo  Io. 
dimostra  nel  suo  libro  intitolato  De  ornai  scientia  artis  ping&tdi*  la 
ogni  caso  è  nn'arte  evidentemente  ispirata  dal  musaico  e  dai  lavori 
di  pietra  dura.  I  Francesi  furono  abilissimi  in  essa  nel  secolo  XVIL  <Se 
ne  icoe  oso  dapprima  nel  solo  legno  bianco  e  nero,  e  vi  furono  raffi- 
gurate case,  templi,  colonne,  in  una  parola  tutti  gli  ornamenti  di  archi^ 
teltura.  Bmnelleschi  avendo  insegnato  la  prospettiva  agli  artisti  di  Firenze, 
si  seguì  subito  un  nuovo  metodo  per  riprodurre  monameoti  di  ogni  £pe<« 
de,  e  fra  quelli  che  più  approfittarono  delle  imitazioni  del.  Brunelleschi 
fa  Benedetto  da  Maiano.  In  questo  genere  di  lavori  in  tarsia  sono  ancqra 
molte  opere  a  Firenze.  La  scuola  veneziana  produsse  Lorenzo  Ganozzio, 

n  In  tutto  questo  racconto  P autore  ^Aoia  la  favolosa  tradizione  inuaha  nel 
fopoh.  Vedi  fero  quanto  ne  scrisse  in  confutazione  il  aob,  Jngeh  Zon,  nella  me- 
^    inserita  nel  tomo  IF  delle  Iscrìxioni  veneziane  Illustrate  da  Bm,  Cicogna. 
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nno  degli  amori  delle  intarsiatore  nella  sacrestia^  il  qaale  morì  nel  1^77 
e  che  fu  da'  suoi  contemporanei  paragonato  niente  meno  che  a  Fidi 
ed  Apelle;  Fra  Giovanni  da  Verona,  a  cui  il  papa  Giulio  II  allog 
molti  lavori  a  Roma  ;  Vincenzo  dalle  Vacche  le  cui  opere  adomano  tut 
torà  la  chiesa  di  san  Benedetto  a  Padova;  Fra  Raffaello  da  Brescia 
fra  Damiano  da  Bergamo,  citato  dal  Vasari  come  abilissimo  e  perch 
faceva  anche  copie  di  quadri  all'olio.  La  Certosa  di  Pavia  contien 
ì  più  bei  lavori  in  tarsia,  i  quali  rappresentano  figure  di  apostoli  nell 
stile  di  Leonardo  da  Vinci,  ed  appartengono  a  Bartolomeo  da  Pola. 

(C)  Sembra  fosse  antica  credenza  nel  popolo  essete  il  icorpo  di  sai 
Marco  nascosto  io  un  sotterraneo  noto  soltanto  ad  alcuni  ragguardevol 
jj^ersonaggi.  Ciò  almeno  si  desume  da  una  specie  di  lamento  curioso,  com 
posto  in  dialetto  veneziano  al  momento  in  cui  cadde  la  Repnblica,  e  d 
attribuisce  questo  grande  avvenimento  al  ladrocinio  commesso  da  un  ernia 
sario  francese  delle  ossa  di  san  Marco.  Questa  leggenda,  ballata,  o  lamenti 
quale  si  voglia,  fu  stampata  in  si  pochi  esemplari,  ch'è  rarissima  nohostant 
la  recènte  sua  data.  Noi  ne  offriremo  alcuni  tratti.  ^) 

Sembra,  secondo  V  autore  dei  versi  veneziani,  die  Napoleone  sa* 
pendo  che  le  reliquie  del  santo  erano  il  talismana  della  Republiea,  le  abbii 
fatte  involare  per  vincere  Venezia,  nel  modo  istesso  in  cui  Sansone  perdendo 
h  sua  capegliatura  perdette  forza  e  coraggio  i 

Lamento  sul  furto  delle  ossa  di  san  Marco  nel  1797. 

»  Fnron  poste  nelle  vétte  sotterranee  delia  chiesa,  ed  i  muratori 
^  filrono  rinchiusi  in  un  convento  ove  era  proibito  parlare. 

j)  Il  doge,  i  quattro  pia  vecchi  proenratorì  ed  il  patriarca  sapevano 
9»  soli  ove  fossero  i  preziosi  avanzi;  .  .  i  Dieci  ed  i  Tré  inquisitori  lo 
»  ignoravano,  e  tx^  formava  il  loro  rammarico  1 

9>  Il  doge,  i  quattro  procuratori  ed  il  patriarca  recavansi  ogni  ciò- 
»  qnant'  anni  a  verificare  la  presenza  ddle  reliquie  1  , 

»  Ecco  còme  fece  chi  le  involò.. 

»  Entrò  nel  campanile  di  san  Marco  :  salì  fino  all'  altezza  del  leone 
99  dorato  che  sta  sulla  facciata  della  chiesa. 

»  Mosse  una  pietra  che  si  aggirò  da  se  medesima,  e  vide  una 
^  nicchia. 

«^  Ivi  era  sdraiato  un  leone  di  bronzo;  mèi  corpo  dell'animale  troTO 
f>  àùffnne  chiavi  d'oro  che  portò  seco. 

»>  Recosèi  alili  Basilica  ad  una  nota  cappella,  ove  era  un  cònfessio" 
n  naie  che  fece  girare  sovra  nn  cardine. 

(*]  Chi  presterà  fède  a  questa  lemneia  ?  Ma,  ammessa  pure  ^asserzione  de 
Leconnef  ilcotUéHuio  diqueiùt  non  pm  che  esser  Jàlso,  Sivtgsa  la  storia  delio  sco 
primeniò  del  corpo  di  san  Marco  scritta  dal  Carli,  dal  co.  teonardo  Manin  e  dti 
Cicogna» 
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»  DI  ciiétrò  en  Dna  niocbia  di  pietra;  Ie?ò  una  pietra  elei  fondo, 
»  entro  e  tre? ossi  in  nn  corridoio  fra  dne  mora. 

»  Egli  avea  nn  fosforo  di  Sicilia^  che  lo  rischiaro,  e  discese 
»  ana  scala. 

9»  Essendo  allora  al  disotto  del  livello  del  mare,  entrò  in  nna  sala, 
9  posda  in  nn'  altra^  che  apri  con  ona  chiave  d' argento. 

»  In  qnesta  seconda  sala  stava  nna  colonna  su  coi  era  scolpita  tntta 
9  b  storia  del  corpo  di  san  Marco,  da  Alessancbria  sino  al  sotte?raDeo. 

»  Yedevansi  i  mercadanti  yenezìani  che  comperavano  il  corpo,  i 
»  nossalinaDi  spaventati,  il  vascello,  la  tempesta,  lo  sbarco,  il  nascondi- 
»  glio  e  la  visita  del  doge. 

»  Nella  base  della  colonna  il  ladro  trovo  mia  scaletta  e  discese  e 
9  nàe  un  immenso  vano  :  era  nel  moro  una  molla  :  la  spinge  ed  ecco  un 
»  ponte  di  ferro  che  si  abbassa  da  se. 

9»  Ei  passo  fl  ponte  e  trovò  tre  inferriate  cui  apri  con  segreti 
siinholicL 

»  E  trovò  una  porta  di  bromo,  cui  apri  con  nna  chiave  d' oro. 

»  E  fn  maravigliato  all'  aspetto  della  cappella  ove  entrò;  perchè 
»  era  rij^ena  di  vasi,  urne,  turiboli  e  candelabri  su  cui  ardevano  cen- 
»to  ceri. 

»f  Nel  mezzo  era  un  altare  di  quel  metallo  di  cui  si  fa  V  anello 
«eoo  che  il  doge  sposa  il  mare,  al  disopra  la  statua  di  san  Marco 
»  col  leone  a'  piedi 

»  U  leone  aveva  la  gola  aperta,  e  per  occhi  aveva  diamanti. 

»  La  chiave  della  tomba  era  nella  gola  del  leone. 

»  Se  qualcuno  di  noi  1'  avesse  presa,  un  tuono  sarebbesi  udito 
9  che  avria  fatto  suonare  le  campane  di  san  Marco,  ed  il  doge  ed  il  pa- 
«trìarca  sarebbero  accorsi. 

»  Ma  egli  volse  quattro  volte  V  orecchio  del  leone,  e  la  chiave 
9  usa  spontaneamente  dalla  gola  di  quello. 

»  Allora  con  questa  chiave  apre  la  tomba,  e  vede  dinanzi  a  si  le 
«ossa  del  santo. 

9  Anatema,  sacrilegio,  etema  dannazione  t  egli  prende  le  sanie  ossa. 

»  Le  ravvolge  nel  suo  mantello,  e  fogge  per  un  corridoio  :  dopo  il 
9  corridoio  trova  una  scala  e  sale. 

»  Poscia  apre  una  porta  coIF  ultima  sua  chiave  d'oro  ed  entra  nella 
9  Basilica  sulla  balaustrata  della  navata  ove  occhio  non  giunge. 

n  Aspetta  ivi  la  notte  per  foggire.  Giunta  la  notte  fogge,  e  recasi 
»  presso  il  generale  nemico. 

99  Oggi  egli  possiede  le  reliquie  di  s.  Marco,  domani  possedere  Venezia. 

(D)  Verso  il  principio  dei  secolo  Xlllsan  Luigi  imaginava  nna  nuò- 
va crociata  in  Terra  Santa,  e  pensò  chiedere  il  soccorso  de'  Veneziani 
acciò  una  flotta  rendesse  pib  sollecita  la  spedizione.  Trattavasi  di  trenta 
mila  nomini,  e  tre  o  quattro  mila  cavalli. 


iiO  LA  CHIESA  DI  8.  HARCO« 

.f  La  Reptibllca  volle' DOD  solò  «iàere  àosiliam,  ma  alleata.  I  Francesi 
accettarono  il  concorso,  ma  conveniva  che  il  trattato  proposto*  dal 
Senato  fosse  sottomesso  alla  sapzionedel  popolo;  perla  qua!  cosa  si  aaonò 
a  stormo,  e  si  chiamò  il  popolo  salla  Piazza  di  san  Marco..  Entrata  I» 
folk  nella  chièsa  i  .aignori  e  deputati  dei  Crociati  Francési  si  presen- 
tarono per  esporre  ciò  che  aveano  convenuto  fra  loro  ed  i  capi  drilo 
stato-. 

U  discorso  fu  tenuto  da  Geoffrpj  di  Villchardouin,  maresciallo  di 
Sciampagna,  e  più  tardi  istoriagrafb  di  questa  spedizione. 

Alle  br^vi  parple  che  spiegavano  lo  scopo  della  GroeiaCai  e^  chiede- 
vano  il  soccorso  della  Republica^  il  popolo  trasportato  esclamò  :  Noi  lo 
vogliamo. 

I  Yeneziani  domandarono  un  anno  per  costruire,  armare  ed  eijui-^ 
paggiare  i  vascelli. 

Fra  le  condizioni  del  trasporto  delle  truppe  di  san  Luigi  il  Senato 
richiese  la  divisione  del  bottino,  lo  che  ottenne. 

Quello  trattato,  approvato  da  Innocenzo  III^  giurato  sui  santi 
Evangeli,  fu  rivestito  di  tutte  le  forme  legali. 

I  Signori  Francesi  si  erano -.impegnati  di  pagare  alla  Republica 
83,000  marche  d'  argento  per  le  spese  marittime.  Ma  essi  avevano  piti 
consultato  il.  loro  zelo  che  le  loro  forze,  perchè  non  furono  in  caso  di 
versare  nella  Cassa  della  Republica  s.e  non  la.  terza  parte  della  somma 
che  dovevasi  anticipatamente.  I  vascelli  erano  pronti,  ed  i  Veneziani  non 
volevano-  fai^  credenza*  A  trar  d'impaccio  i  Francesi  il  doge  ofiGrì  loro  il 
mezzo  di  pareggiare  la  somma  aiutando  la  Republica  a  prender.  Zara  ca- 
dutu  in  potare  del  re  di  Ungheria,  ed  il  patto  venne  accolto..  U  .Mar- 
chese di  Monferrato  ft^  eletto  dai  Baroni  Francesi  per  comandare  Jl'esercito» 
Non  rimaneva  se  non  che  nominare  il  capo  della  flotta.  (Vengasi  la  nota 
seguente). 

(E)  Qualche  tempo  prima  della  partenza  per  la  spedizione  Franco- 
Veneziana  il  popolo  erasi  riunito  nella  chiesa  di  san  Marco  per  invocare 
dal  cielo  le  benedizioni  sovra  una  crociata  che  T  esperienza  del  passato 
mostrava  pericolosa.  Finita  la  messa,  il  vecchio  doge  Enrico  Dandolo 
^H  la  tribuna,  e  pregò  il  popolo  a  lasciare  che  capitanasse  la  flotta,  non 
solo  per  riprender  Zara^  ma  per  tutta  la  spedizione  che  aveva  per  iscopo 
la  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo. 

II  popolo  accoisjfi  con  ammirazione  mista  di  tenerezza  V  inchiesta  di 
un  vecchio  nonagenario^  e  la  e§audi  pienamente.  Sceso  dalla  tribuna  si 
pose  genuflesso  dinanzi  all'altare,  ed  il  patriarca  gli  attaccò  la  croce  sol 
berretto  ducale.  Pochi  giorni  dopo  Reniero  figlio  di  Enrico  essendo  stato 
eletto  a  supplire  nella  dignità  di  doge  il  suo  genitore  fmchè  durava  1'  as- 
senza del  capo  dello  stato,  Dandolo  s' imbarcò  sopra  una  fiotta  di  cia- 
qoecento  vele  con  4oooo  uomini,  di  cui  tre  quarti  erano  sudditi  di  Luigi 
re  di  Francia. 
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n  seguito  di  qaesta  spedizione  non  appartiene  alla  speeialiti  di  que* 
sta  capitolo.  Ne  riparìeremo  toccando  de'  quadri  esistenti  nella  sala  del 
Gran  Consiglio  in  Palazzo  Ducale,  quadri  die  rappresentano  tette  le  fasi 
di  questa  gloriosa  spedizione,  dalla  supplica  del  Doge  Dandolo  nella  cbie^ 
sa  di  san  Marco,  sino  all'  incoronazione  di  Baldovino  di  Fiandra  ad 
Ifliperatore  di  Costantinopoli. 

(F)  I  Veneziani  ebbero  sempre  una  grande  devozione  per  le  reK^ 
qnie,  e  si  adoperarono  in  ogni  maniera  per  procurarsene  nei  loro  viaggi^ 
Si  citano,  a  questo  proposito,  alcuni  interessanti  episodii. 

Nel  1 093  involarono  il  corpo  di  san  Tarasio,  antico  patriarca  di 
Costantinopoli,  custodito- con  ogni  vigilanza  da  incorruttibili  monaci  greci; 
e  nel  1 098,  rendendosi  in  Terra  Santa  in  compagnia  dei  Pbani,  giunti  a 
Bodi,  5'  impadronirono  delle  reliquie  di  san  Nicola.  Ma  i  Pisani  #e  vole-* 
vano  la  loro  parte,  e  ne  seguì  un  combattimento  da  cui  uscirono  vit- 
toriosi i  Veneziani,  i  quali  deposero  le  reliquie  di  san  Nicola  in  una 
cappella  del  Lido  all'  ingresso  del  porto  :  ma  i  guardiani  malaccorti  che 
le  lasciarono  involare  furono  strangolati  suir  aitar  profanato. 

Finalmente  nel  14^8,  una  flotta  ritornando  dall' Arcipelago  senza 
aver  ottenuto  lo  scopo  di  sua  missione,  1'  ammiraglio  che  la  comandava 
credette  pacificare  il  popolo  offerendogli  qualche  reliquia,  ed  infatti  com- 
però a  Nasso  la  testa  di  sant'  Onofrio,  a  cui  dovette  la  sua  salvezza. 
Avendosi  poi  desiderato  dal  popolo  il  rimanente  del  santo  corpo,  fu  spe- 
dita una  galera  ripiena  di  preziose  merci  per  far  cambio,  e  patteggiare  coi 
custodi  del   tempio  di  Nasso.  Ma  giunti  al  sepolcro,  e  scoperto  il  corpo 

del  santo,  trovossi  avere  la  testa  attaccata  al  busto Se  1'  ammiraglio 

non  fosse  fuggito,  avrebbe  corso  un  brutto  rischio,  e  non  ebbe  coraggio 
di  ritornare  in  patria  se  non  dieci  anni  dopo  Y  avvenimento. 

AU'  epoca  della  presa  di  Costantinopoli  la  famosa  corona  di  spine 
di  G.  C.  posta  in  pegno  dall'  imperatore  di  Oriente  fu  conquistata  da 
Min  l^uigi,  il  quale  fece  per  essa  erigere  espressamente  una  cappella  a 
Parigi. 

Verso  1'  anno  14S4»  durante  un'amnistia  fra  l' impero  turco  e  la 
Repoblica,  i  procuratori  di  san  Marco  desiderarono  possedere  la  pre« 
ziosa  veste  di  G.  C.  la  quale  faceva  parte  di  un  tesoro  nascoso  ove  non 
era  giunta  la  mano  dei  precedenti  vincitori.  Ne  offersero  dieci  mila  zec- 
chini; ma  ì  Turchi  ricosarono  il  prezzo,  e  la  reliquia  non  si  potè  ottenere. 

Nel  1166  per  ultimo.  Federico  Barbarossa  trovandosi  ad  Aqois- 
grana  fece  disotterrare  Fimperator  Carlo  Magno,  e  dello  scheletro  di- 
viso ne  compose  parecchie  reliquie.  Venezia  ne  desiderò  una  parte  e 
r  ottenne.  Ma  il  patriarca  di  san  Marco  ricusò  di  ammettere  il  fram- 
mento dell'  eroe  fra  le  cose  religiose  ^  sante;  per  la  qual  cosa  rimase 
rinchiuso  in  una  teca  d'  argento  in  un  piccolo  luogo  vicino  la  cappella 
ov'  erano  deposte  le  reliquie. 

Carlo  Magno,  Sanctus  e  Magnus^  il  quale  meritò  questo  epiteto 
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di  doppia  immortalità,  Carlo  Maguo,  questo  figlio  di  Pipiao  il  picc 
questo  gigante  di  corpo  e  di  gloria,  questo  conquistatore  di  tutta 
ropa,  è  posto  a  quel  modo  ia  un  angolo.  Oh  lezione  alle  grand 
caduche  della  terra  (1)1 

(i)  Nella  ragguardevole  sua  opera  intitolata  il  Beno,  il  sig.  Vittore  Hugo 
così  delie  reliquie  di  Carlo  Magno  rimaste  ad  Aqaisgrana. 

»  Nella  sagrestia,  un  vicario  fa  vedere  ai  passeggeri,  ed  io  vidi  per  3  fr: 
e  centesimi  75  prezzo  fisso,  il  braccio  di  Carlo  Magno,  quel  braccio  che  sop| 
il  globo,  osso  venerando,  sui  disseccati  tegumenti  del  quale  la  mano  di  qa: 
scriba  nei  secolo  XII  stese  questa  iscrizione:  BrachUun  Sancii  Caroti  M 
Dopo  il  braccio  vidi  il  cranio,  quel  cranio  che  fa  il  perno  di  tutta  la  nuova 
ropa,  e  sovra  il  quale  un  bidello  batte  coli'  unghia. 


in. 
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àT^ertcnic  sul  modo  ^i  giungere  a  Venezia.  —  Topografia  della  Piazsetta.  — 
Esame  generale.  »—  Le  dae  colonne  di  granito.  —  Donde  provengano.  -* 
Come  furono  erette.  —  Singoiar  ricompensa  chiesta  dall'architetto.  —  Espe- 
diente singolare  del  senato  per  annallare  un  privilegio.  —  San  Teodoro  ed  11 

suo  coccodrillo U  leone  di  bronzo.  —  Suo  viaggio  a  Parigi Cenno  contro 

gli  spogliatorì. —  L'evangelio  riposto.  »— Aspetto  estemo  della  Zecca.  —-Rara 

medaglia Estemo  aspetto  del  Palazzo  Beale. — Una  parola  sull'Aretino. — 

La  facciata  destra  della  Basilica.  — >  Ammasso  di  tesori  e  di  cose  notevoli.  •— 
Le  colonne  cofte.  —  La  pietra  del  bando.  —  La  testa  di  Carmagnola.  —  I 
quattro  assassini  di  porfido,  r^  La  porta  della  caria,  —  Esterno  aspetto  del 
Palazzo  Ducale.  —  Confronti  storici.  —  Date  della  costruzione  e  degli  am- 
migiioramenti.  — «Licendii.  —  Esame  architettonico.  —  Un  notevole  capitel- 
lo. ^*  Smarrimento  di  una  parte  delle  colonne.  —  L'angolo  del  palazzo.  — 
Le  colonne  degli  editti.  •—  Particolarità  artistiche.  — ^  Ravvicinamento  fra  il 
potere  temporale  e  '1  criminale.  —  Antichi  abitatori  del  Palazzo  Ducale.  — >  Bi- 
flessioni  sul  lasso  interno.  —  Sovra  un'arrischiata  opinione.  •—  Tentativo  di 
confutazione.  —  Aspetto  pittoresco  della  Piazzetta.  —  Il  ponte  della  Paglia. 
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Conclusione. 

Per  informar  l'animo  ad  impressioni  dolci  e  poetiche  allorché  si 
vede  Venezia  per  la  prima  volta,  qual  è  a'  giorni  nostri,  converreb- 
l>e  adottare  il  programma  che  poniamo  sott'  occlìio  al  lettore.  Colui 
ìì  guale  l'animo  avesse  chiuso  a  qualunque  emozione  nel  seguire 
tt  piano  da  noi  tracciato,  potrebbesi  tener  vuoto  di  senno  od  almeno 
d'indole  molto  alpestre. 

Un  viaggiatore  lìbero  nelle  sue  mosse  e  desioso  di  accrescere 
gl'intellettuali  suoi  godimenti,  dovrà  far  in  modo  di  non  giungere  a 
Venezia  se  non  nei  cinque  o  sei  giorni  che  precedono  il  plenilunio, 
Vbbezia.  i5 
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Dovrà  toccare  Mestre  o  Fusfna  sul  cadere  del  giorno,  ed  alle  ott'ore 
di  sera  una  gondola  lo  sping^erà  sulla  lag^una  verso  la  maravigliosa 
città. 

Entrando  in  Venezia  dalla  estremità  del  Canal  grande  percor- 
rerà lentamente  il  liquido  corso ,  e  si  farà  sbarcare  in  Piazzetta  ai 
piedi  della  colonna  del  Leone.  Poscia  progredendo  di  alcuni  passi 
si  volgerà  ad  ammirare  la  Piazza  di  san  Marco  e  la  Basilica^  a 
destra  le  colonne  di  Sansovino,  a  sinistra  il  Palazzo  Ducale^  in  fac- 
cia la  laguna  e  le  isole,  e  per  soprappiù  l'astro  notturno  sulle  vòlte 
del  firmamento,  e  sarà  allora  spettatore  di  una  fra  le  più  belle  me- 
raviglie cbe  possano  nascere  dal  concorso  dell'arte,  della  natura  e 
dell'arcano  di  grandiose  memorie , .  •  Egli  avrà  dinanzi  a  sé  il  più 
maestoso,  il  più  toccante  ed  il  più  poetico  degli  spettacoli  I  Se  a  tale 
aspetto  il  viaggiatore  non  si  sente  tutto  commovere. . .  •  ei  non  sarà 
allora  a  Venezia  per  Venezia,  e  compirà  una  gita  d'interesse  in  luogo 
di  un  pellegrinaggio  I 

Non  è  impossibile  il  crederlo,  daccbè  colui  il  quale  avrà  cura  di 
fare  il  suo  ingresso  a  Venezia  nel  modo  da  noi  citato  possederà  non 
v'ha  dubio  cuore  e  mente  capaci  di  comprendere  il  prodigioso  spet- 
tacolo che  abbiamo  accennato  ma  non  descritto.  Ogni  descrizione 
verrebbe  meno  al  cospetto  della  realtà,  quand'anche  imprendessero 
a  farla  Chateaubriand  medesimo  o  la  Giorgio  Sand,  e  la  pittura  stessa 
cercherebbe  invano  di  riprodurre  tutta  la  bellezza  della  natura. 

Non  crediate  adunque  che  sia  nostro  intendimento  di  afirontare 
le  difficoltà  di  una  tale  descrizione:  allorché  avrete  veduto,  compren- 
derete il  nostro  riserbo. 

Ma  già  s'alza  il  giorno,  e  lasciando  le  bellezze  del  cielo  descrivia- 
mo come  meglio  ci  é  dato  quelle  della  terra.  A  noi  il  descrivere,  a  voi 
il  sentire. 

Quello  spazio  che  dalla  Piazza  di  san  Marco  si  stende  verso  la 
Piazzetta,  la  Riva  degli  Schiavoni  e  la  laguna  é  forse  nelle  ore  della    ^ 
notte  il  luogo  più  delizioso  che  sia  a  Venezia,  e  puossi  rassomigliarli 
al  Bastione  di  Gand  meno  la  polve,  al  Pireo  più  le  gondole. 

La  Piazzetta  comincia  a' piedi  del  campanile  e  si  stende  jfinoal* 
la  Riva  ch'essa  occupa  da  due  lati,  dall'  inferrata  dè'giardinetti  del  Pi? 
lazzo  Reale  sino  al  ponte  della  Paglia,  che  domina  il  ponte  dei  Sor 
spiri  (A). 

Il  colpo  d'occhio  ch'essa  abbraccia  è  per  avventura  il  più  spleo* 
4ido  che  offrir  possa  Venezia.  Il  Palazzo  Ducale  si  ripiega  colte  90- 
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Jonne  moresche  per  (iancheg^giare  due  iati,  e  volgendosi  da  una 
irte  yedesì  l'ora  segnata  nei  magnifico  quadrante  d'oro  ed  azzur- 
)  della  torre  dell'orologio.  Dall'alto  del  campanile  saluta  gli  ultimi 
iggi  del  sole  che  si  nasconde  dietro  i  Berici  colli,  e  gode  essa  sola 
utto  il  verde  che  spunta  a  Yenezia,  dacché  i  rosai  ed  1  giacinti  del 
lardino  che  Napoleone  ivi  ha  posto  come  un  mazzolino  nel  seno 
illa  marmorea  città^  mandano  freschi  ed  olezzanti  profumi  Dovun- 
le  sono  prospettive  ridenti,  ed  i  più  splendidi  punti  di  vista^  che 
rte  e  natura  abbian  potuto  formare. 

La  Piazzetta  vedrebbe  l'orizzonte  dell'Adriatico  ove  non  fosse- 
d  tutte  le  isolette  le  quali  da  lungi  spezzando  i  flutti  non  lasciano 
mbire  1  lor  piedi  di  marmo  se  non  dall'onde  tranquillamente  scher* 
Me. 

Con  una  mano  la  Piazzetta  raccoglie  un  fiore  nelle  zolle  del 
iardinetto  napoleonico^  e  coll'altra  spinge  una  misteriosa  gondola 
erso  il  Lido. 

Sotto  un  altro  aspetto  la  Piazzetta  è  un  museo.  Formiamone 
1  catalogo. 

Dapprima  le  sue  due  colonne  di  granitp^  fra  le  quali  sembra 
over  passare  chi  giunge^  come  fra  i  cardini  giganteschi  di  una 
orla  fiEmtastica.  Noi  abbiamo  parlato  di  un  catalogo  mentre  doveva^ 
\Q  dire  un  inventario  (B). 

Queste  colonne  senza  basi  né  capitelli  furon  trovate  in  una  del-> 
ìsole  deirArcipelago  greco  (a  Nasso  vien  detto).  Il  doge  Domenico 
licheli  ritornando  da  Terra  Santa  dopo  aver  vinto  Giaffa  e  conqui-* 
ato  Grerusalemme  e  Tiro^  le  prese  e  le  recò  a  Yenezia  nel  ii25.  Fu- 
mo  sbarcate  alla  sponda  ed  ivi  lasciate  per  lungo  tempo  senza  sa- 
ìre a  qoal  uso  impiegarle.  A  quell'epoca  Venezia  non  pensava  se 
dh  che  ad  abbellire  la  sua  chiesa  di  san  Marco,  e  dolente  di  non 
)ter  servirsene  a  tal  uopo,  le  aveva  quasi  dimenticate  allorché  un 
dìitetto  di  nome  Nicola  Barattieri  ofiri  d' inalzarle  nel  luogo  me- 
fisimo  ove  erano  state  sbarcate  cinquant'anni  prima*  Venne  accetta- 
i  l'offerta,  e  le  due  enormi  colonne  furon  levate  dal  suolo  ove  era- 
0  rimaste  per  si  lungo  tempo  giacenti.  Il  mezzo  impiegato  dall'ar- 
hitettOy  dice  un  vecchio  manoscritto^  fu  mirabile  in  quanto  che  lu 
neccanica  allora  non  era  un'arte  molto  avanzata.  Egli  le  inalzò  a 
M)eo  a  poco  (seguita  il  manoBcritto)  bagnando  le  gomone  che  le  te-- 
oevau  sospese  e  ch'egli  avea  cura  di  raccorciare  dopo  averle  puntel- 
W.  Convien  confessare  che  Tarte  attuale  non  vedrebbe  chiaro  iu 
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simile  spiegazione,  ma  V  esito  vai  meglio  di  ogni  ragionamento. 
Non  solamente  furono  inalzate,  ma  l'ingegnere  le  ricopri  di  gran- 
dissimi capitelli  atti  a  proteggerle 'dal  sole  allo  zenith  e  dalla  piog«* 
già  perpendicolare.  Siccome  aveasi  lasciata  libera  la  scelta  di  ricom- 
pensa alllngegnere  nel  caso  di  buona  riuscita  nella  sua  operazione, 
ei  ne  fece  la  più  bizzarra  inchiesta,  quella  cioè  che  lo  spazio  vacuo 
tra  le  due  colonne  inalzate  fosse  franco  per  tutti  i  giuochi  vietati. 
Il  doge,  piuttosto  che  ritirare  la  sua  parola,  preferì  tollerare  un 
abuso,  e  l'ingegnere  godette  il  privilegio.  Egli  ne  usò  più  che  potè 
a  grave  malcontento  del  senato,  il  quale  vedevasi  costretto  a  sof- 
frire rimpetto  il  Palazzo  Ducale  una  scandalosa  contravvenzione 
alle  leggi  della  Bepublica.  Tramandato  di  generazione  in  generazio- 
ne, venduto  dagli  uni  agli  altri,  questo  privilegio  durò  pressoché 
400  anni:  tanto  rispettavasi  dal  governo  republicano  la  parola  e  la 
fede  data.  Ma  finalmente  un  membro  del  senato  imaginò  un  mezzo 
originale  di  far  abbandonare  il  posto  ai  privilegiati  ed  alle  loro  pra- 
tiche ...  E'  fu  questo  :  di  consacrare  lo  spazio  tra  le  due  colonne 
airesecuzione  dei  condannati.  Allorquando  i  giuocatori  videro  sovra 
Il  loro  capo  penzolar  impiccati,  di  cui  non  era  difetto  in  qne'tempi, 
abbandonarono  il  loco,  ed  il  privilegio  cessò  da  se  stesso.  Non  si  sa 
se  il  cessionario,  rovinato  ne'proprii  interessi,  siasi  impiccato  per  di* 
sperazione!  Più  tardi  allorquando  il  Consiglio  dei  Dieci,  specialmrata 
incaricato  di  perseguitare  e  mandar  a  morte  i  rei  di  stato,  rimase 
lungo  tempo  senza  trovare  individui  degni  dell'estremo  supplizio,  ed 
affinchè  nel  popolo  non  venisse  meno  il  terrore,  tolse  cadaveri  dal- 
l'ospitale e  feceli  impiccare  alle  colonne.  Questo  genere  di  morte  era 
riservato  in  particolar  modo  ai  traditori  dello  stato,  od  a  coloro  che 
avevano  tentato  di  tradirlo,  o  finalmente  ai  soli  sospetti.  ^ 

n  popolo  veneziano  riguardò  sempre  lo  spazio  fra  le  due  coloiì* 
ne  come  nefasto,  ed  un  proverbio  antico  diceva:  Guardati  daWin* 
ter  colonne. 

Nel  i329  fu  posta  sopra  una  di  queste  colonne,  quella  di  granito 
roseo,  la  statua  in  marmo  di  san  Teodoro  avente  ai  piedi  il  suo  coe- 
codrillo.  San  Teodoro  fu  il  primo  protettore  della  Bepublica  sino  a 
che  la  traslazione  da  Alessandria  a  Venezia  del  corpo  di  san  Marco, 
produsse  ciò  che  potrebbesi  senza  irreverenza  chiamare  la  destita- 
zione  del  primo.  In  vero  il  leone  era  simbolo  più  nobile  per  le  armi 
della  RepuMica  di  quello  che  non  fosse  il  coccodrillo,  atto  soltanto 
9  far  prosternare  gli  egiziani  adoratori  degl'ibi. 
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L'altra  colonna  di  granito  grigio  serre  di  piedestallo  all'  em- 
ema  di  questa  Tecchia  Republica,  a  quell'alato  leone,,  che  con  oc- 
tiio  di  bronzo  vide  entrare  nella  laguna  tante  e  tante  vittoriose  ga- 
ie. Per  la  qnal  cosa  queste  due  colonne  sopportano  l'antico  ed  il 
laoTO  protettore  della  Republica. 

Il  leone^  di  cui  si  parla,  fece  un  soggiorno  a  Parigi  dal  i797 
no  al  Ì8i6.  Indipendenti  nelle  nostre  opinioni,  quand'anche  doves- 
mo  rivolgere  contro  la  nazione  a  cui  apparteniamo  la  punta  della 
Mtra  penna^  noi  non  temeremo  afTermare,  siccome  abbiam  fatto  al- 
*e  volte  colla  stessa  franchezza  (i),  che  il  trasporto  del  leone  fuor 
i  Yenezia  operato  dall'  esercito  francese  fu  riprovevole  atto  e  in- 
egno  di  nna  grande  nazione.  Fu  cattivo  consiglio  quello  della  na- 
cente  Republica  francese  di  togliere  l'emblema  nazionale  alla  Re- 
aUica  di  quattordici  secoli.  Nessuna  scusa  si  offre  a  giustificare  un 
imfle  ratto  né  rispetto  all'arte,  né  rispetto  alla  materia.  Meno  male 
B  li  avessero  tolti  i  soli  cavalli  di  bronzo,  perché  Venezia  aven- 
ioft  conqmstati  alla  Grecia,  la  città  conquistatrice  avrebbe  subito 
a  pena  del  taglione.  Ma  l'emblema  di  san  Marco  non  avrebbe  do- 
ato  mai  discendere  dalla  colonna  d'onde  da  cinquecent'anni  contem- 
lava  le  onde  azzurre  dell'  Adriatico,  per  perdersi  nello  spianato 
egl'  Inralidi  ove  la  sua  antica  giubba  si  sarà  rizzata  più  volte  al 
lamore  delle  feste  consulari  ed  imperiali.  Sembra  però  che  nulla 
eUia  rimaner  lungo  tempo  su  quest'arena  :  dacché  videsi  mano 
imo  il  berretto  e  l' albero  della  libertà,  il  leone  di  san  Marco,  po- 
da  un  quadruplo  fiore  di  giglio,  e  finalmente  il  busto  di  Lafayette. 
^he  cosa  ora  vi  sia,  lo  ignoriamo  ! 

Nel  malaugurato  ed  umiliante  soggiorno  a  Parigi,  il  nobile 
immale  perdette  l'Evangelio  aperto  sovra  cui  appoggiava  una 
sampa.  Due  anni  dopo  il  suo  ritorno  suU'alto  piedestallo  gli  fu  reso 
m  nuovo  Evangelio  con  pagine  di  bronzo,  e  riposò  nuovamente  sul 
pax  tibi  la  zanna  sollevata  da  lungo  tempo.  Fu  detto,  che,  speziato 
l'antico  leone,  venne  sostituito  da  un  altro,  ma  tale  credenza  é  priva 
di  fondamento,  anche  perché  un  mostro  di  bronzo  massiccio  non 
è  fadle  a  rompersi  come  un  cane  di  porcellana. 

n  titolo  Piazzetta  imposto  a  questo  capitolo  addita  non  doversi 

(i)  Leures  sur  la  litterature  et  sur  Fan  en  EspugM^  et  en  Italie^  Paris,  iSSg. 
Noi  consigliamo  a  coloro  che  hanno  sottocchio  la  Vita  di  Napoleone  di  Walter 
Seott,  di  leggere  quanto  è  detto  sulla  spogliatioue  dei  Musei  e  degli  oggetti  d'ar- 
ac- Veggansi  pure  le  LeUrts  de  Paul  dello  stesso. 
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parlare  fuorché  dell'aspetto  esterno  dei  monumenti  che  rabbellisco- 
no. Fedeli  al  piano  che  ci  abbiamo  tracciato^  noi  faremo  un  cenno 
sugali  edifizii  della  Piazzetta  prima  di  penetrare  in  alcuno  di  essi. 

Alla  sinistra  delle  colonne  esaminiamo  adunque  quell'oscuro 
edifizio  coperto  di  cancelli  a  g^uisa  di  prigione^  forte  com'  essa  ed 
degnante  come  un  palazzo.  É  opera  anche  questa  di  Sansovino.  La 
facciata  scompartita  in  tre  ordini^  rustico,  dorico  e  ionico,  è  nobile 
e  severa.  Gli  spessi  cancelli  che  ricoprono  le  finestre  ivi  son  posti  a 
vietare  a' ladri  l'ingresso,  alia  stessa  maniera  che  nelle  prigioni  son 
collocati  a  vegliarne  l'uscita.  Questo  edifizio  è  la  Zecca,  il  palazzo 
delle  monete  della  Republica  I 

Fu  per  lungo  tempo  una  famosa  officina  ove  l'oro  delle  venezia- 
ne conquiste  si  convertiva  in  zecchini,  in  medaglie  ed  in  monete  di 
ogni  sorta.  La  Republica  cominciò  fino  dal  secolo  VII  ad  imprimere 
sull'oro  e  l'argento  l'effigie  de'suoi  dogi. 

Nel  938  lo  stabilimento  monetario  fu  fissato  nel  luogo  medesi* 
mo  ove  più  tardi  Sansovino  eresse  V  edifizio  che  veggiamo  oggidì* 
Molto  si  potrebbe  scrivere  sulle  monete  veneziane:  noi  ci  accontente- 
remo di  accennare  alcuni  fatj;i  che  a  quelle  han  relazione  nelle  note  di 
questo  capitolo.  Diremo  qui  di  volo  che  la  più  antica  medaglia  che 
siasi  conservata  fra  quelle  battute  nella  Veneta  Zecca  ofi're  la  effigie 
di  Galba  con  questa  leggenda:  Marcus  Sexlo  me  fecit.  V.  Nell'eser- 
go  è  rappresentata  una  donna  simboleggiante  Venezia  col  leone  alato 
e  questa  iscrizione:  Fenetia  pax  libi  1393.  Questa  unica  medaglia  è 
nella  collezione  del  conte  Silvio  Martinengo  (C)  {*). 

Si  penetra  nella  Zecca  (edifizio  quadrangolare  di  152  piedi  fran- 
cesi in  lunghezza  e  di  83  sulla  facciata  della  Riva)  per  un  atrio  ador- 
no di  due  giganti  posti  alla  metà  della  galleria  sulla  Piazzetta.  La 
statua  a  destra  è  opera  di  G.  Campagna^  e  vale  molto  più  di  quella 
a  sinistra  di  cui  Tiziano  Aspetti  è  l'autore.  Questo  solido  edifizio,  co- 
struito da  tre  secoli^  sembra  sfidare  gl'insulti  del  tempo. 

Ma  ritornando  sui  nostri  passim  volgiamo  al  grazioso  edifizio  che 
forma  angolo  alla  Riva  ed  alla  Piazzetta^  poscia  compone  una  facciata 
ripiegandosi  sulla  Piazza  di  san  Marco.  Sansovino  e  Scamozzi  ne  fu- 
rono gli  architetti.  Il  primo  condusse  l'opera  cominciata  nel  4530 
sino  al  sedicesimo  arco^  ed  essendo  morto  prima  di  compierla^  fu  ter- 
minata dallo  Scamozzi.  La  facciata  di  21  archi  dorici  e  ionici,  sor- 

[*)  La  collezione  del  C.  Martinengo  fu  da  lui  ceduta  al  re  di  Piemonte» 
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noDtata  da  un  architrave  ionico  e  da  nn  fregio  elegante  ci  mostra 
m  monomento  ricco  e  di  ottimo  gusto.  I  fori  dei  fregii  sono  artisd- 
:amente  disposti,  e  la  balaustrata,  che  sormonta  tutta  la  linea  della 
'acciata^  è  adoma  di  statue  scolpite  dagli  allievi  di  Sansovino.  Yien 
ipetoto  spesso  un  detto  dell'Aretino  ad  elogio  di  tal  monumento,  cioè 
jh'è  al  dissopra  deWinvidia, 

Questo  bellissimo  edìfizio  fu  inalzato  d'  ordine  del  senato  per 
ollocare  in  esso  i  libri  a  cui  Venezia  voleva  offrire  una  splendida 
qiitalità.  Dicesi  che  mentre  Sansovino  vi  lavorava  sia  caduta  una 
dita. L'artista  allora  fu  posto  in  prigione  e  decaduto  dall'impiego  di 
rchitetto  della  Bepublica  ;  dlppiù  condannato  a  rifabricare  a  sue 
pese  la  vòlta.  Tiziano  e  l'Aretino  si  adoperarono  sì  bene  in  favore  del 
lovero  artista^  che  gli  fu  resa  la  libertà  e  Timpiego  di  cui  era  sì  de- 
;iHi,  ma  di  cui  poco  tempo  dopo  privollo  la  morte.  Conosciuto  col 
loppio  nome  di  antica  biblioteca  e  di  Palazzo  Reale,  quest'edifizio  è 
i^gidi  in  parte  disoccupato,  essendosi  trasportati  nel  48^2  i  libri  nel 
Palazzo  Ducale  ove  li  troveremo  più  inanzi  (D). 

JjtL  parte  della  Piazzetta  che  s' inoltra  verso  la  Piazza  di  s.  Mar- 
fa  sfugge  alla  specialità  di  questa  descrizione.  Noi  abbiamo  altrove 
atto  parola  del  Campanile,  della  Loggetta  e  dei  monumenti  di  cui 
a  prospettiva  segue  le  linee  interrotte  dell'  antica  biblioteca  o  Pa- 
azso  Beale.  Un  colpo  d'occhio  sulla  parte  della  chiesa  che  sporge 
alla  Piazzetta  ci  offrirà  la  porzione  meno  irregolare  di  questa  Ba- 
iAica.  Ivi  più  che  altrove  si  farà  palese  la  bizzarria  e  la  mischianza 
iegU  ornamenti  di  questo  edificio.  Colonne  preziose  poste  in  modo 
he  nulla  sostengono,  ricoperte  da  capitelli  scambiati  nella  confu- 
ione  del  saccheggio  ;  bassi  rilievi  profani,  sconosciuti,  inesplicabili; 
ìosaici  su  fondo  d'oro  guasto  ;  cornici  di  ordini  disparati  ;  incrosta- 
ionl  bizzarre  di  marmo  a  varii  colori;  un  amalgama  di  tesori  di 
ngine  incerta,  il  greco  daccanto  al  gotico,  il  romano  al  perso  :  co- 
)Qne  bizantine  e  moresche,  iscrizioni  oscure:  leggende  in  lingua 
>erdata;  finestre  e  spiragli,  le  une  a  volta,  gotici  gli  altri;  statue 
mcdùate,  fregi  forati,  e  sopra  tutta  questa  congerie,  cupole  more- 
che  e  minaretti  disposti  in  croce  come  volte  cristiane. . . .  Ecco  questo 
insieme  bizzarro  e  ricchissimo,  ma  sì  strauo  e  fantastico,  che  a  no- 
Biro  credere  potrebbesi  chiamare  di  ordine  composilo  (i). 

(i)  La  profusione  di  tanti  tesori  sparsi  in  alcuni  monumenti  di  Venezia  fece 
ine  bizzarramente  al  sig.  Alfonso  Royer  in  un  suo  romanzo  intitolato  Venezia 
la  BeUa,  che  questa  città  rassomiglia  ad  un  pirata  ritirato  dagli  affari» 
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All'angolo  della  chiesa  hawi  ona  specie  di  ceppo  di  porfido  prò- 
Teniente  da  S.  Giovanni  d'Acri.  Servi  altre  volte  a  zoccolo  della  sta- 
tua di  un  capo  deportato  per  delitto  di  stato^  e  siccome  la  statua 
venne  abbattuta  si  usò^  per  legg;ere  la  sentenza^  dello  stesso  piede- 
stallo che  aveva  servito  sino  allora  ad  onorare  il  traditore.  Ad  Acri 
quel  ceppo  era  destinato  a  simile  formalità  allorché  presentavasi  la 
occasione.  I  Veneziani  la  dedicarono  al  medesimo  uffizio,  e  perciò 
venne  detta  pietra  del  bando* 

Al  dissopra  di  questo  ceppo,  all'angolo  della  balaustrata  della 
galleria,  trovasi  una  testa  d'uomo  pure  di  porfido.  E  quella  del  ba- 
sto del  generale  Carmagnola  di  cui  parleremo  in  appresso. 

Quelle  due  colonne  quadrangolari  di  marmo  bianco  si  capric- 
ciosamente consumate  dal  tempo,  e  che  rimangono  isolate  dairedi- 
ficio,  sono  avanzi  del  tempio  di  Santo  Saba.  Disegni  cofti  e  gerogli- 
fici le  abbelliscono,  e  dovevano  al  certo  sopportare  l'arco  di  qualche 
ingresso.  Il  celebre  archeologo  David  Weber  tentò  di  decifrare  i  se- 
gni singolari  che  veggonsi  in  esse,  e  noi  riassumendo  le  sue  inter- 
pretazioni, ne  abbiam  fatto  una  nota  al  termine  del  capitolo  (E)  (i). 

Nella  sala  dello  scrutinio  nel  Palazzo  Ducale  havvi  una  tela  die 
raffigura  il  rapimento  di  queste  colonne  dal  paese  donde  le  recarono 
fTeneziani  (F). 

All'angolo  della  parete  tutta  incrostata  di  marmi  ivi  posti  senza 
scopo  e  confusamente,  fu  assodato  un  gruppo  di  porfido  trasportato 
esso  pure  da  San  Giovanni  d'Acri  a  Venezia  nel  secolo  XII.  Que- 
ste figure  rappresentano  forse,  al  dire  di  alcuni  antiquari!,  Amuh 
dio  e  Jristogitone^  i  furiosi  assassini  d'  Jpparco  tiranno  d'Atene.  Il 
sig.  cavalier  Mustoxidi,  altrove  citato  a  proposito  dei  quattro  ca- 
valli sulla  facciata  della  chiesa  di  san  Marco,  stimò  queste  statue 
raffigurassero  piuttosto  i  fratelli  Ànemuria,  nemici  feroci  di  jile$m 
Comneno.  Ma  a  questi  due  d'altronde  rispettabilissimi  pareri  noi  ar« 
rìschieremo  una  lieve  e  modesta  osservazione  :  gli  assassini  d'Ipparco 
non  eran  che  due  ;  i  fratelli  di  Anemuria  eran  tre ...  e  questi  biz- 
zarri personaggi  di  porfido  son  quattro  {*). 

(i]  Il  sig membro  dell'Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Parigi 

tentò  decifrare  i  caratteri  impressi  sa  queste  colonne  ;  ma  dopo  lunghi  stndii  h 
sola  cosa  eh'  egli  comprese  si  fa  che  non  comprendeva  parola. 

(')  Delle  opinioni  che  furono  prodotte  dagU  antiquarii  intorno  a  queste  figit 
re  di  porfido,  sembra  men  lontana  dal  vero  quella  or  ora  publicatada  A.  Mi* 
biichel  e  da  E.  Cicogna^  cioè  che  Vuno  dei  grappi  rappresenti  i  tre  Cesari  Co* 
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Ora  soffiermiamoel  dinanzi  la  elegantissima  porta  gotica  che  fot- 
ta oggidi  l'ingresso  principale  del  Palazzo  Ducale. 

Questa  porta  fa  costrutta  nel  1430  e  fu  in  conseguenza  molto 
Meriore  alla  fabrica  intera  deiredifizio  ducale  e  republicano.  Lo 
rdutetto  di  questa  porta  mastro  Bartolomeo  Buono  scolpi  il  suo 
one  sull'architrave.  Questo  Bartolomeo  non  dev' essere  confuso, 
ime  fecero  alcuni  scrittori,  col  Bartolomeo  Buono  architetto  delle 
icdiie  Procuratie,  il  quale  era  di  Bergamo.  Questa,  che  oflfre  rie» 
mza  ed  eleganza  ad  un  tempo,' e  di  cui  le  nicchie  delle  statue  laterali 
Hpartengono  allo  stesso  architetto  che  costruì  il  restOj  viene  deno* 
tinata  la  Porta  della  Caria,  per  la  ragione  che  in.  essa  si  affigge- 
iDO  altre  volte  tutU  gli  editti  delle  magistrature  civili. 

La  parte  del  Palazzo  Ducale  che  prospetta  la  Piazzetta  e  la 
iva  è  un  complesso  de' più  originali  e  de' più  grandiosi  che  si 
OMi  vedere.  L' aspetto  severo  di  questo  monumento  offre  benissi- 
10  l'idea  già  concepita  delia  temuta  Republica  ;....  a  la  origine 
lasaa  della  riedificazione  di  questo  Palazzo  sembra  accrescere  quel 
errore  che  infonde  la  ricordanza  di  ciò  che  avvenne  entro  le  illustri 
ne  mura:  il  doge  che  l'ordinò,  e  l'architetto  che  lo  esegui  perirono 
Dirami»  di  morte  violenta:  l'uno,  Harin  Fallerò,  ebbe  il  capo  avulso 
li  tronco  nell'interno  stesso  del  Palazzo  ;  l'altro,  Filippo  Calendario, 
1  impiccato  rimpetto  alle  finestre  qual  traditore  della  patrìat 

Questo  celebre  edificio  fu  cominciato  verso  la  metà  del  secolo 
aV  sol  luogo  medesimo  che  occupava  dapprima  una  specie  di  pa- 
azze  egualmente  destinato  al  doge,  fatto  inalzare  da  Partecipazio, 
idraSO.  Questo  primo  palazzo^  distrutto  in  una  sommossa,  fu  rialza- 
0  dal  doge  Pietro  Orseolo  il  quale  cìnse  la  corona  ducale  sino  al  978, 
poca  ili  cui,  come  Carlo  Y,  se  ne  scìnse  per  ritirarsi  in  un  convento. 
Un  secolo  e  mezzo  più  tardi,  un  grande  incendio  che  divorò  la  terza 
torte  di  Venezia  Invase  pure  il  palazzo  producendo,  secondo  la  frase 
li  uno  storico  contemporaneo,  un  vulcano  nel  seno  del  mare. 

Il  doge  Ordelafo  Falìero,  antecessore  di  Marino  Fallerò,  fece 


starno  Cloro  e  Galeno  Massimiano  j  e  Valiro  i  due  Cesari  Gal.  Val.  Massimino 
eFL  Val.  Severo;  appoggiando  essi  la  loro  congfUeUura  a  due  presso  che  simi- 
ìtpgiire  che  trouansi  in  Boma  rappresentanti,  forse^  gV imperatori  Caro  e  Nu- 
neriaoo.  (leggasi  Topuscolo-.  I  due  Gruppi  di  porfido  sull'angolo  del  Tesoro 
dèlia  Basilica  di  S.  Marco  esaminati  e  descriui.  Venezia.  Merlo,  i844i  8.vo/c-, 
gvixuoj  per  le  Nozze  Treves-Todros)  i> 

Vmezia.  i6 
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rKdNricare  il  Pàlaiizo  Ducale.  Finalmente  oh  secolo'  dopò  nuovo  in- 
cendio lo  rovinò^  e  fa  rinnoyaio  quale  ad  un  dipresso  sì  vede  og^gidìi 
<  Le  facciate  del  famoso  monumento  che  Ordelafo  Faliero^  fece 
ricostruire  sulle  rovine  del  primo  non  furono  condotte  a  termine  eh^ 
dal  i406,  al  i428  sotto  il  dogado  di  Francesco  Foteari  è  col  diségni 
diCalendariO;  rispettati  da'suoi  successori,  poiché  quantunque  morta 
tmlle  forche  per  delitto  di  stato  non  era  per  ciò  meno  abile  artistai 
Ma  grincendii  tanto  frequenti  allora  a  Venezia,  di  cui  una  parte  iio< 
tevole  era  fabrieata  in  legno,  ne  devastarono  un  lato  nei  4477  sotto  B 
^gadodi  Giovanni  Mocenigo  il  quale  cominciò  il  suo  regnare,  eom 
diremo  in  appresso,  sotto  sinistri  auspici!,  fra  un  incendio,  una  €•< 
restia  ed  una  peste!  / 

Incendiato  di  bel  nuovo  nella  parte  opposta  alla  Piazzetta  l'an- 
iio  «1590,  Tedifizlo  venne  compito  nel  tempo  stesso  m  che  fu  tetmt 
nata  la  Piazza  di  san  Marco.  Alla  medesima  epoca  sorse  sol  gran  Ca^ 
Inala  l'arcò  ardito  del  Ponte  di  Rialto,  e  Palladio  fabricò  la  heUi 
«hiesà  del  Redentore.  Il  dogado  di  Pasquale  Cicogna  vide  condurre 
a  termine  tutti  questi  vasti  lavori  (6). 

A  tali  diverse  vicissitudini  si  limita  la  storia  architettonici 
della  doppia  parte  di  questo  Palazzo  che  si  ripiega  sulla  Piazzetta  e 
amila  Riva  :  cioè  le  due  principali  facciate  esterne.  Allorchò  c'Ib- 
oltreremo  in  questo  Palazzo  faremo  parola  di  ciò  che  rìsgnarda-ia 
terza  facciata  la  quale  difièrisce  singolarmente  nello  stile.     . 

Ove  si  entri  per  noi  in  particolare  disamina  dell'esterna  ardit 
lettura  del  Palazzo  Ducale,  ci  sarà  forza  eziandio  discorrere  ano  al 
uno  i  magnifici  capitelli  delle  colonne  del  piano  inferiore,  i  quali  of* 
frono  quasi  tutti  soggetti  storici  o  favolosi  misti  ad  ornamenti.  Que- 
sti capitelli  sono  del  secolo  XIV  e  furono  scolpiti  dagli  allievi  di  Ca- 
lendario. Noi  raccomandiamo  fra  gli  altri  l'attento  esame  di  qudlo 
della  tredicesima  colonna  partendo  dalla  porta  della  Carta.  Esso  rap- 
presenta la  vita  umana  con  curiose  particolarità. 

Questo  seguito  di  colonne  senza  base  sembra  sepolto  nel  suolo, 
ed  in  vero  lo  è.  Ad  accertarsene  alcuni  ingegneri  francesi  ne.  fecero 
nel  '1810  le  prove,  dalle  quali  risultò  che  ciascun  tronco  è  sotterrato 
circa  io  pollici, sui  quali  3  pollici  trovati  lìscìi,  continuavano  lacoìoi^ 
na  mentre  il  resto  informe  e  greggio  componeva  la  base  o  lo  lOCr 
'Colo. 

D'altronde  fu  dbcoperto  un  pavimento  a  quadretti>  circa  41^ 
pollici  al  disotto  del  suolo  attuale^  lo  che  si  accorda  coU'opinione  dei 
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cronisti  sulrialzaittento  del  terreno  in  una  proporzione  di  un  piede 
e  «il  quarto,  operazione  divenuta  necessaria  nel  i792  per  la  esere- 
scenn  continua  deUe  acque  del  mare  (H). 

La  seconda  ila  delie  colonne  offre  uga  galleria  di  sti^e  aratro, 
e  di  tale  ima  leggerezza  da  far  più  sensibile  il  contrasto  coirenorme 
iiMflsa  che  dere  sopportare.  Gli  ornamenti  che  si  disegnano  net  se- 
rena dei  cieli  banno  sembianza  di  un  vero  merletto^  posto  U  per 
abbellire  e  non  per  sorreggere.  Egli  ò  pertanto  sovra  qoesto  festo- 
ne di  marmo  cbe  riposa  quella  spessa  n)uragtia  di  marmo  rosso^ 
screiiato  di  bianco,  e  cbe  si  eleva  maestosa  come  l'inespugnabile 
fianco  di  una  fortezza  1  L'angolo  di  questo  incantevole  edifizio  verso 
la  Riva  è  di  un  ardire  sì  elegante  e  poetico  da  destar  maraviglia  in 
fudsivoglla  arcbitetto  moderno.  Una  sola  colonna  un  po'più  grossa 
leUe  altre aopporU  quest'angolo  in  mezzo  a  tanti  ornamenti:  è  vé- 
ramente la  forza  velata  dalle  grazie.  Tanto  vano  e  tanto  azzurro 
mulo  a  sisrariati  e  buszarri  disegni  di  marmo,  offre  uno  spettacolo 
umco  0  raro,  tale  in  somma  da  non  trovare  l' eguale  se  non  nelle 
deserìziotti  del  palazzi  favolosi  delle  MiUe  e  una  HoitL 

Ove  11  lettore  si  trovi  per  caso  sulla  Piazzetta  al  cadere  del  so- 
le potrà  osservare  un  effetto  grazioso  sulla  facciata  del  Palazzo  Du- 
cale :  le  colonne  rischiarate  dalla  luce  tagliano  In  nero  i  trafori  sul- 
r oscuro  fondo  della  galleria,  e  più  basso,  sulla  lontana  parete, 
l'ombra  delle  colónne  segna  in  chiaro  i  medesimi  U-afori  :  p^r  la  qual 
eoa  il  sole  per  ima  bizzarra  combinazione  fa  lucente  ciò  che  do- 
vrebbe essere  oscuro,  e  viceversa. 

Seguendo  coll'occhio  la  galleria  superiore  del  Palazzo^  parten- 
do dairangolo  della  porta  della  Carla^  le  colonne  nona  e  decima  di 
marmò  rosso  additano  il  luogo  ove  si  leggevano  al  popolo  le  sei^ 
tenzè  dei  condannati,  gli  editti  del  senato  e  qualunque  idtro  ptodar 
ma.  (*)  j 

La  parte  massiccia  di  queste  due  facciate  è  incrostata  da  una 
8^ie  di  largo  musaico  di  marmo  bianco  e  rosso  con  disegno  di 
gusto  orientale.  Un  fregio  o  cornice  di  stile  gotico-bizantino  firasta- 
{filato  a  sesto  acuto  ed  a  guglie  si  ripiega  sovra  tutta  la  sommità 
un'edificio.  Agli  angoli  alcuni  graziosi  campanlletti  sormonUno  le 
^  coloanette  a  vite  iehe  orlano  i  lati  di  questo  Palazzo  degno  di  Grana- 
ta. Le  quattro  finestre  laterali^  vuote  oggidì  di  ogni  omamentO| 
^*  :  •  :    * 

&^  \^)  Anche  a' di  nosui  si  ledono  qmi^iieseàtef»€ dei  condamatL 
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erano  adorne  di  regoli  al  tempo  in  cui  Gentile  Bellini  dipingeva  m  , 
angolo  di  qaesto  edifizio  nel  suo  quadro^  ora  presso  T Accademia  di  ^ 
Belle  Ard,  rappresentante  la  Piazza  di  s.  Marco.  I  frequenti  incendii  ^ 
iavvenuti  rispettarono  soltanto  le  sue  due  ultime  finestre  verso  la 
Riva.  Quella  di  mezzo  sovra  ciascuna  facciata  è  adorna  di  scolture 
e  di  statue  le  quali  datano  dal  4623  al  4538  e  vengono  attribuite  al- 
la scuola  di  Tullio  Lombardo.  Gli  eleganti  ornamenti  a  piramide 
sovrapposti  alle  finestre  appartengono  al  Vittoria  il  quale  11  «colpi 
dopo  rincendio  del  d677. 

Non  è  certo  se  il  Palazzo  Ducale  e  la  Basilica  fossero  posti  in 
origine  V  uno  daccanto  all'altro  comunicando  insieme  per  mezzo  di 
porte  interne,  per  obedire  cosi  al  versetto  del  Salmista  che  dica: 
La  giustizia  era  strettamente  unita  alla  pace  ed  alla  religiom. 
Ma  è  però  fuor  di  dubio  che  una  tal  vicinanza  influì  moltissimo  alla 
misteriosa  grandezza  dell' edificio  ducale.  Il  santuario  della  giusti- 
zia temporale  unito  a  quello  della  divina  ispirava  terrore  ai  colpe- 
voli :  Tuno  puniva  il  corpo,  l'anima  Tal  irò. 

Questo  edifizio,  disposto  in  modo  da  servire  a  molte  destinasioDi, 
era  tribunale  ad  un  tempo  e  prigione,  fortezza  ed  ostello  del  Coma- 
ne,  abitazione  del  doge  'e  luogo  di  feste.  —  Un  doge  e  la  sua  fiuni- 
'^lia  per  il  palazzo  —  Senato  e  procuratori  per  l'ostello  del  Goma- 
nè  — -  Consiglio  dei  Dieci  ed  inquisitori  per  il  tribunale  —  Goarditm 
per  la  prigione  —  Carnefici  per  le  sentenze.  Ed  in  mezzo  a  queste 
si  diverse  e  strane  attribuzioni  delio  stesso  edifizio  videsi  chi  imp»* 
rava  in  esso  ed  in  esso  dava  splendide  feste,  quivi  ricevere  accmej 
giudizio^  condanna  e  morte. 

L'arte  profuse  dovunque  le  opere  sue  più  famose:  i  pittori  aef- 
virono  di  cronisti  a  questa  imponente  storia  della  Republiea;  e 
quali  pittori  I  U  pomposo  Veronese,  l'ardente  Tintoretto  e  il  diik'  '^ 
cato  Tiziano  furono  i  Plutarchi  degli  eroi  republicani.  I  traditoli  '* 
Fallerò,  Calendario,  Carmagnola,  non  avevano  che  a  volger  lo  sguar-  ^ 
do  sulle  pareti  per  vedere  come  si  onorasse  chi  ben  meritava  delift  ^ 
-patria.  ^ 

In  una  città  sì  ricca  di  monumenti,  cosi  feconda  di  tradiziini 
non  è  difficile  che  la  imaginazione,  alterando  la  cronaca,  non  al-     ' 
tari  talvolta  i  fatti  per  crearseli  in  modo  più  poetico  e  sorpren- 
dente. Per  la  qual  cosa  molti  credettero  che  il  Palazzo  Dùcak 
poggiasse  un  tempo  sovra  le  sole  colonne. 

Confessiamo  che  ne  piace  il  pensiero,  e  questo  terribile  edi* 
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fizio  cosi  sospèso  in  aria  avrebbe  meg^lio  servito  all'idea  che  si  ha 
dei  ìnbterio^i  suoi  uffici^  e  dei  seereti  che  si  compivano  entro 
le  «me  mora  I  Questo  pensiero  sarebbe  stato  artistico  e  filosofico 
al  tempo  stesso  ...  ma  disg^raziatamente  non  è  che  segano  in  luog^o 
di  un'opinione.  Sedotti  da  si  bella  credenza,  abbiamo  invano  con- 
saltato tatto  che  potesse  autorizsarci  a  propag^ar  la  versione:  anzi 
idobbiam  dire  che  o^i  nostra  ricerca  fruttò  il  contrario ,  troVan^^ 
^dod  nel  caso  stesso  di  un  giudice  il  quale  condanna  non  ostante 
tutta  la  inchinevolezza  ad  assolvere  (T). 

Ci  parve  sempre  disdicevole  cosa  che  la  {galleria  superiore 
ilei  Palazzo  Ducale  non  fosse  aperta  al  publico,  ad  uso  di  un  de- 
lizioso passeggio,  ove  11  pensiero  avrebbe  spaziato  più  libero  in 
seno  di  questo  panteon  di  gloriose  memorie. 

Un  monumento  della  conquista  disparve  dalla  Piazzetta  »  la 
statua  in  piedi,  cioè,  dì  Napoleone  la  quale  era  posta  in  faccia  alla 
grande  finestra  del  Palazzo.  Questa  statua^  solennemente  eretta  il 
45  agosto  AMi,  era  di  forma  colossale,  scolpita  in  marmo  da  un 
artista  veneziano  Domenico  Bauti*  L'imperatore,  siccome  gli  an- 
tìebì,  era  nudo,  e  teneva  con  una  mano  il  globo  di  Carlomagno, 
coU'altra  la  spada  dei  Cesari.  Esiste  un'  incisione  di  questa  statua 
ehe  scomparve  nel  i814:  il  modello  crediamo  esistere  nelle  sale 
di  Brera  in  Milano. 

CSò  die  compie  l' aspetto  della  Piazzetta  sono  i  traghetti  e 
le  gondole  circondate  da  gran  copia,  di  barcaiuoli  ossequiosi  ad 
sa  tempo  e  burloni.  Di  questi  abbiamo  altrove  parlate. 

All'estremità  del  Palazzo  Ducale  e  della  Piazzetta  trovasi  il 
Fonìe  détta  Paglia,  nome  acquistato  dalle  barche  provenienti  dalle 
inle  caricate  di  paglia,  ed  ivi  stazionanti  {*)^ 

Dalla  sommità  del  ponte  la  vista  è  splendida  o  bizzarra  secondo 
k  parte  ove  l'occhio  si  slancia  — *  splendida  versò  la  laguna  e  le 
isole— bizzarra  verso  il  canale  detergo.  L'arco  misterioso  del  ponte 
tlbe  sospeso  in  alto  unisce  il  Palazzo  all'oscura  prigione  a  sbarre 
éi  ferro  9  è  il  ponte  poeticamente  e  pateticamente  eziandio  chia* 
nato  Pùnte  dei  Sospiri  4 . . 

Questo  celebre  ponte  è  uno  degli  oggetti  più  interessanti  a 

f)  Bawi  un'altra  tradizione  sulla  denominazione  del  Ponte  della  Paglia,  e  si 
ti  die  la  ti  chiamasiÉ  tosi  perchè  ricopriyasi  di  paglia  a  render  piàfacik  il  pat^ 
«iggìo  dei  cavalli  che  étistetfano  in  Venezia  ai  primi  tempi  della  RepubUem  Pont» 
^fik  itoenumaut  ried^nto  e  ingrandito. 
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Venezki^^ed  è  noto  dovunque  al  pari  ài  qualunque  altro  illustra 
monumento  italiano,  e  ad  egual  modo  dei  piombi  e  dei  possi  del 
!  Palazzo  Ducale . . .  Agg^iung^asi  che  il  nome  stesso  ha  qualche  cosa 
<di  allegorico  e  misterioso. 

Il  ponte  dei  sospiri  è  formato  di  un  arco  o  galleria  coperta, 
tenebrosa,  e  divisa  neir  interno  per  offrire  due  paesaggi  indipen- 
denti affinchè  i  colpevoli  e  gli  accusati  non  s'incontrassero  mai.  Ls 
comunicazione  verso  il  Palazzo  si  praticava  negli  stessi  corridoi  delle 
sale  di  giustizia  dei  Dieci  e. degli  inquisitori  di  stato,  ove  A  aprivano 
le  oscure  scale  dei  piombi  e  dei  pozzi. 

Il  terrore  era,  come  è  noto,  un  mezzo  potentissimo  della  muit^ 
riosa  giustizia  del  veneziano  governo.  Per  la  qual  cosa  gli  spiriti  ara* 
no  più  spesso  colpiti  da  un  effetto  morale,  che  dalFappareccbiQ  re»-  : 
pressivo  di  una  giustizia  a  pieno  giorno.  Il  ponte  dei  sospiri  dovette 
gettar  più  spavento  nel  popolo  di  quello  che  la  vbta  del  palc9  eret- 
to sulla  piazza.  A  Yenezia  infatti  più  si  pensava  allora  alle  persone 
scomparse^  che  a  quelle  appese  alle  forche  fra  le  colonne.  •  • 

Sonvi  alcune  ore  in  cui  la  vista  del  ponte  dei  sospiri  può  tuttavia 
fjir  nascere  vive  emozioni  in  chi  sa  e  comprende  la  storia  di  Venezia. 
Bello  è  a  vedersi  allorché,  illuminato  dal  chiaro  di  luna,  si  disegna  lu- 
cente fra  gli  oscuri  marmi  degli  edifizii  che  lo  fiancheggiano*  Hanoi 
crediamo  che  sia  più  poetico  ancora  se  veduto  nelle  sere  sensa  lon» 
e  senza  stelle,  ove  tutto  è  oscuro,  cielo,  terra,  al  pari  del  passaio  dei 
monumenti  che  ti  circondano.  Allora,  in  luogo  di  meditare,  ta  acntl    i 
Quest'arco,  che  fu  paragonato  ad  un  sarcofago,  si  disegna  oiienra  nr*    j 
vra  il  fondo  incerto  di  un  ciel  tenebroso.  Le  prigioni  che  atanno  alla    i 
sua  destra  sono  più  nere  della  notte  stessa;  la  sola  facciata  dd  Fft-    ; 
lazzo  Ducale  sporge  qualche  cornice  nelle  penombra  del  quadro.    ; 
L'acqua  del  canale  rassomiglia  ad  una  marra  d'inchiostro.  Da  lungi    \ 
soltonto  alcune  tinte  rossastre  delle  nuvole  vi  si  riflettono,  e  l'arco  44    : 
ponte  sembra  più  formidabile  ancora.  Tutto  è  silenzio  ed  oscurità;:    \ 
dorme  la  città  intera,  e  se  da  qualche  campanile  lontano  scocca  l'ora 
notturna,  sembra  il  suono  della  campana  degli  agonizzanti.  •  •  U  vcw^ 
to  geme  cacciandosi  fra  le  antenne  e  le  corde  dei  bastimenti,  l'aniMP 
è  assorta  in  contejnplazione  I 

Ma  vedi  da  lungi,  sotto  all'arco,  un  punto  lucente  compare s 
mano  mano  è  visibile  o  nascosto,  pallido  o  risplendente.  É  forse  Ia. 
luce  riflessa  di  qualche  stella  perduta  nel  firmamento  ?  No  :  è  il  &" 
naie  di  una  gondola  che  s'avanza,  la  luce  è  vira  e  distinta,  e  gett-fl» 
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^'olftda  ma  bingà  strisela  brillante  come  per  additare  il  corbo  alla 
barca.  S'alsa  un  canto  :  udite! 

»  Coi  pensieri  malinconici 

m  No  te  itar  a  tormentar j 

»  Fien  con  mij  moiUa  in  sia  gondola^ 

»  Che  andaremo  inr  mezzo  al  mar. 

9  gcMidoliere  si  destò  iDaprowisamente  dal  sonno.  Ora  si  canta, 
gemerasi  «n  tempo.  Chi  avrebbe  allora  osato  cantare  !  Quest'  onda 
thè  si  mosse  tante  volte  sotto  il  peso  de'condannati  all'estremo  soj^ 
^Kzio,  è  scossa  adesso  dalla  gondola  che  adduce  i  felici  alle  feste^  « 
Ramanti. al  rRroto;  questa  luce^  che  ci  sembrò  sanguinosa  poc'a»- 
«,iion  è  altra  cosa  che  la  lampana  del  fanciullo  o  della  figlia  del  cur 
stode  che  non  osserrano  altri  prigionieri  fuorché  quelli  dipinti  da 
tiflloretto  o  da  Yeronese.  Passate  di  giorno  e  vedrete  i  fiori  e  gli 
HQcéRi  ftela  giovinetta  esposti  sul  davanzale  del  suo  verone.  E  poi 
sappiate  che  per  una  notte  oscura  al  pari  di  questa  Venezia  ve  ne 
offrirà  cpnto  di  azzurre^  sparse  di  lucicanti  stelle  per  le  vòlte  del  fir- 
mamento {*). 

Byron  disse  al  principio  del  canto  del  Childe  Haroldi 

«  Fui  a  Venezia  sul  ponte  dei  sospiri  :  avevo  alla  mia  destra  un 
palazzo,  a  sinistra  una  prigione.  » 

E  facile  comprendere  che  Tillustre  poeta  intendeva  parlare  del 
ponte  dal  luogo  in  cui  noi  stessi  l'abbiamo  ammirato.  Ma  Byron,  che 
non  poteva  incastonar  ne'suoi  versi  il  ponte  della  Paglia,  nominò  quel 
dei  sospiri:  la  poesia  baie  sue  libertà  a  cui  conviene  s'inchini  Tanalisi. 

Cooper  rappresenta  su  questo  ponte  una  delle  scene  più  terribili 
e  per  ciò  più  false  del  suo  romanzo  intitolatoli  Bravo...  Ma  la 
storia  fece  nascere  drammi  ben  più  terribili  di  quelli  immaginati  da- 
gli scrittori. 

Per  terminare  diremo  che  quest'  arco  costruito  da  Antonio  da 
Ponte^  architetto  delle  prigioni  unite  al  Palazzo  Ducale  a  parte  de- 
stra del  ponte  (ora  prigioni  principali  a  Venezia),  non  aveva  che 
due  secoli  all'  epoca  della  caduta  della  Republica.  Le  nuove  prigio- 

f  )  E  bello  il  dello  di  Delavii^iie  : 

Ah  I  quc  Vcnisc  est  Ielle 
Enlrc  son  doublé  azur.! 
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ni,  poste  in  comunicazione  diretta  coi  tribunali  di'  giustizi 
mezzo  di  questo  misterioso  ponte,  rendevano  quasi  inutili  gl'i 
poszi  ed  i  piombi  del  Palazzo. 

Raccontasi  che  uno  straniero  dopo  esser  rimasto  per  lungc 
pò  sugli  scaglioni  del  ponte  della  paglia  chiese  ad  un  passant 
fosse  il  ponte  del  sospiri,  e  fu  condotto  dal  Veneziano  alla  str 
che  forma  angolo  all'Albergo  Reale  Danieli.  Ivi  è  una  specie  i 
te  sospeso  in  aria  fra  le  due  strade  :  non  si  sa  poi  se  lo  str; 
abbia  disegnato  il  Ponte  dei  Sospiri  sul  suo  Album  di  viaggia 

Ritornando  ancora  e  per  ultimo  9u)la  Piazzetta,  direm 
ogni  sera,  correndo  la  bella  stagione^  essa  è  il  ritrovo  di  tutti  gli 
e  dei  forastieri  di  Venezia.  Dai  cancelli  dorati  del  giardinetto 
sino  al  ponte  la  folla  viene  a  respirar  le  aure  fresche  vespertii 
gondole,  che  ad  ogni  tratto  prendono  o  sbarcano  passeggeri,  ri 
piano  la  singolarità  di  questo  spettacolo,  uno  de'piq  gradavo! 
tamente  che  offrir  possa  la  originale  topografia  di  questa  dt 
quale  fu  chiamata  da  lady  Morgan,  nella  9ua  opera  suU'Ital 
sappiamo  perchè)  la  Roma  dell'  Oceano. 


SOMMARIO  DELLE  NOTE 

AL    CAPITOLO    SULLA  PIAZZETTA. 


pk)  M  §iaidiiieU;Q  del  Palasio  Beale.  »  Napoleone.  «—  Giorgio  Sand.  «— 
^)  Di  un  errore  accreditato  a  proposito  delle  colonne  di  granito.  — > 
(C)  Prine  monete  di  Venezia.  —  Primi  tecchini.  —  EiBgie  del  I>ogi.  — 
Boù  Tolontarii  dei  cittadini  alla  Zecca.  —  Aneddoto  drammatico*  —  (D)  In- 
terno deirantica  Biblioteca.  -—  Descrizione  dei  qaadrL  •—  Sale  del  Palar- 
lo Beale.  — -  (E)  Spiegazione  scientifica  di  alcuni  segni  sulle  colonne  di 
Acri.  —  (F)  La  guerra  e  la  religione  ad  Acri.  ^  (G)  Ricerche  sulle  di- 
verse epoche  dei  monumenti  veneziani  riguardo  all'architettura.  —  (H)  Ri- 
cerche risgnardanti  l'escrescenza  delle  acque  intorno  Venezia.  -^  Esem- 
piì. —  Proporzioni  stabilite.  -«  Previdenze.  -^  (I)  La  luna  fra  gli  archi 
delle  colonne  del  Palazzo  Ducale.  —  (J)  Sulla  opinione  che  il  Palazzo  Du- 
cale sia  sospeso  sopra  linee  dì  colonne  incavate. 

(k)  Se  non  si  è  fatta  menzione  quanto  doyrebbesi  del  giardinetto  nd- 
l'esame  della  Piazzetta,  egli  è  che  il  giardino  non  e  nn  monamenlo,  un 
oggetto  di  cnriosità,  cui  l'additare  allo  straniero  sia  legge  dello  scrittore: 
ma  la  verdura,  gli  alberi,  i  fiori  non  essendo  comuni  a  Venezia^  la  vista 
si  diletta  maggiormente  trovando  misti  ai  più  splendidi  monumenti  di 
<{iieita  città  un'oasi  ove  cantano  gli  uccelli  e  sbucciano  le  rose.  Costrutto 
per  ordine  di  Napoleone  nel  cominciare  del  secolo  presente,  questo  giar- 
dino è  a  nostro  credere  uno  de'  più  bei  doni  che  il  conquistatore  d' Ita* 
bahbia  potuto  fare  a  questa  città  a  cui  d'altronde  tante  cose  ei  rapiva. 
^nvi  alcune  ore  della  sera  sul  cadere  del  sole  in  cui  diviene  un  delizio- 
so ritrovo.  L' ingresso  del  giardino ,  verso  sera ,  è  quello  del  Palazzo  del 
l^ìerno  sotto  le  Procuratie  nuove. 

Anticamente  il  luogo  ove  sorge  cbiamavasi  Terranuova,  e  serviva 
alla  costruzione  di  qualche  bastimento  commerciale:  fu  poscia,  verso  l'an- 
no i5io,  una  specie  di  serraglio  ove  partorì  una  lionessa  ;  indi  divenne 
i   '"i  mercato  di  pesce.  11  giardinetto  fu  eretto  nel  1808. 

Giorgio  Sand  durante  il  suo  lungo  soggiorno  a  Venezia  facevasi 


130  LA  PIAZZETTA. 

trasportare  colla  gondola  sagli  scaglioDi  di  marmo  che  baciano  Tonda 
della  Laguna  4  ed  ivi  pensava,  fumava  e  poetava. 

(6)  Alcuni  pretendono  che  queste  colonne  fossero  tre,  ma  che  una 
sbarcandola  dal  vascello  che  le  recava  sia  caduta  nell'acque,  d'onde  nulla 
valse  a  ritrarnela^  e  dove  è  forse  tuttora,  senza  che  si  possa  stabilire  in 
qual  parte. 

Ne  scritto  di  cronista,  ne  documento  d'altra  specie  esiste  in  appog- 
gio di  tale  credenza,  la  quale  avrà  avuto  origine  forse  da  qualche  ozioso, 
ed  accettata  senza  esame  avrà  ottenuto  seguaci. 

(G)  Le  prime  monete  veneziane  sembrano  datare  dal  IX  secolo. 
Muratori  parla  di  una  moneta  che  pare  battuta  in  quel  tempo,  e  Liruti 
nel  suo  Saggio  sulle  monete^  ne  disegnò  una  che  porta  tutti  i  caratteri 
del  secolo  Vili  o  del  principio  del  IX. 

Essa  porta  la  sola  leggenda  Kristus  imperata  e  suU'  esergo  Fene^ 
iia  senza  figura.  In  ogni  caso  queste  monete  furono  certamente  anteriori 
all'amvo  a  Venezia  del  corpo  di  san  Marco,  poiché  a  datar  da  qiiel- 
r  epoca  V  imagine  del  nuovo  protettore  figurò  in  tutte  quelle  della  Re- 
publica.  NuUameno  da  lungo  tempo  le  monete  d'oro  e  d'argento  bat- 
tute a  Venezia  avevano  corso  per  tutta  Italia. 

(G)  Sotto  il  dogado  di  Giovanni  Dandolo  fu  battuto  la  prima  volta 
lo  zecchino.  Le  impressioni  cangiarono,  ma  il  doge  imperante  vi  figurava 
sempre.  Prima  era  rappresentato  assiso  col  leone  di  san  Marco  a'  sooi 
piedi  ;  indi  fu  raffigurato  in  piedi,  poscia  finalmente  genuflesso  ricevendo 
dalle  mani  di  san  Marco  lo  stendardo  della  Republica.  Ma  ciò  che  può 
parere  strano  si  è,  che  uno  stato  il  quale  armava  flotte,  patteggiava  con 
imperatori  e  con  re,  abbia  dovuto  chiedere  un  privilegio  al  papa  per 
battere  queste  nuove  monete.  Essendosi  negato  da  alcuni  storici  questo 
fatto,  citeremo  letteralmente  il  testo  della  Gronica  di  Sanudo. 

«  Nel  1285  sotto  questo  Doge  (Giovanni  Dandolo  morto  nel  i  aSg) 
M  avendo  avuto  i  privilegi  del  papa  e  dell'  imperatore  di  poter  far  stam- 
w  pare  e  coniare  monete  di  rame,  d'argento  e  d'oro,  fino  a  questo  giorno 
M  stampatene  d'argento,  al  presente  deliberarono  di  far  ducati  ». 

Del  resto,  gli  zecchini  di  Venezia  non  tardarono  ad  essere  comuni  in 
Oriente,  ove  diventarono  la  moneta  più  nsata  e  la  piii  accreditata  per 
la  purezza  dell'oro.  Sotto  il  dogado  di  Pietro  Moeenigo  (i475)  furono 
coniate  monete  che  presero  il  nome  del  Doge  ;  dicevasi  lira  moceniga. 

All'epoca  della  Lega  di  Gambrai  (i5o8)  la  Zecca  ricevette  i  doni 
volontarii  di  parecchi  cittadini,  i  quali  vennero  in  soccorso  della  Repu- 
blica resa  bisognosa  per  tante  guerre.  Fuvvi  deposta  l'argenteria,  i  vasi 
delle  cappelle  particolari,  e  gran  copia  di  gioielli.  Lo  stato  spese  cinque 
milioni  di  zecchini  per  sostenere  la  guerra  contro  le  potenze. 

Vien  citato  un  curioso  aneddoto  al  proposito  di  queste  offerte  vo- 
lontarie. 

Un  patrizio  troyayasi  nella  chiesa  di  san  Zaccaria,  in  un  giorno  fé- 
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stivo^  d'accanto  ad  una  forosetta  che  portava  al  collo  una  croce  di  graa 
valore ,  croce  ch'egli  riconobbe  tosto  per  averla  già  oflferta  in  dono  alla 
Repnblìca  qualche  anno  addietro.  Il  patrizio  sicuro  del  fatto  suo  ne  fece 
dichiarazione  in  senato ,  e  si  scoprì  che  questa  donna  aveva  per  marito 
un  inqpiegato  della  Zecca.  Ma  essendo  nota  la  probità  dell'impiegato,  fa 
inquisita  la  donna,  la  quale  confessò  di  avere  involata  la  croco  dagli  scri- 
gni di  cai  suo  marito  era  custode,  e  d'onde  traevasi  il  metallo  per  fon- 
derlo. L' indomani  la  donna  era  impiccata  alle  colonne  della  Piazzetta 
con  in  mano  la  croce.  Primo  esempio  della  giustizia  dei  Dieci,  esercitata 
eontro  una  donna. 

(D)  Questo  magnifico  edificio  conteneva  la  biblioteca  dal  seco- 
lo XVI  sbo  all'anno  i8ia,  come  si  è  detto.  L'interno  oggidì  è  in  parta 
scota  destinazione.  La  sala,  che  racchiudeva  la  biblioteca,  è  adoma  di 
molte  pittare  che  verremo  enumerando  : 

A  diritta  entrando:  «San  Marco  salica  un  Saraceno  dal  naufragio, 
£  G.  Tmtoretto. 

A  sinistra  :  Il  corpo  di  san  Marco  tolto  dai  sepolcri  di  Alessan^ 
(Ha,  dello  stesso. 

SuQa  parete  rimpetto  alle  finestre  :  David  che  precede  l'arca,  di  A. 
HolioarL 

Aimpetto  alla  porta  d'ingresso:  Saule  che  offre  un  sacrificio,  dello 
stesso. 

n  soffitto  è  diviso  in  sette  compartimenti,  ciascuno  de'quali  ha  tre 
livisiom  ovali.  Ivi  per  così  dire  vennero  a  disfida  nove  dei  più  grandi  pit- 
tori dd  secolo  XYI.  Noi  lo  descriveremo  cominciando  dalla  porta  d'in- 
gresso presso  le  finestre  : 


L     COMPAtTlMB^TO. 

1.  Le  compagne  della  Virtù, 

2.  Le  aere  ch'essa  esige, 

3.  La  Gloria  e  la  Felicità,  di  Giulio 
Licinio. 

n.  GOMPABTIMBNTO. 

1.  La  Virtù  che  sprexxa  la  Fortuna, 

2.  //  Genio  dell'Arti  con  Mercurio 
e  Chitone. 

5.  Varte  militare,  di  Giuseppe  dal- 
la Porta,  soprannominato  Salviati. 

III.  Compartimento. 

I.  V  Agricoltura. 
3.  La  Caccia» 


5.  I  fidati  del  lavoro,  di  Gio.  Batt. 
Franco. 

IV.  COMPABTIMIMTO. 

I .  La  Natura  feconda,  dinanzi  a 
Giove, 

a.  La  Religione,  di  Giovanni  de 
Mio. 

3.  La  Scoltura,  di  Bernardo  Stroz- 
zi, soprannominato  il  Prete  geno- 
vese. 

y.  CoMPABTtinNTO. 

I.  L'Amore  delle  Sciente. 

a.  //  Gusto  delTarti,  di  Gio.  Batt. 

ZdottL 
3.  La  Geometria  e  l^ Astronomia, 
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di  Alessandro  Varotari,  sopran-  |  VII.  Gompabtibiento. 

nominato  il  Padovanino. 

VI.  GOMPA&TIMEHTO. 

VOnore  deificato. 

2.  La  Geometria  e  l'Aritmetica, 

3.  La  Musica^  di  Paolo  Veronese. 


I 


I .  La  Sovranità» 
3.  //  Sacerdozio, 

3.  La  forxa  militare,  di  Atidrea 
Schiavone. 


Gli  ornamenti  che  circondano  questi  dipinti  sono  di  Semolei.  I  ri- 
tratti dei  filosofi  posti  tra  le  finestre  e  sugli  angoli  della  sala  sono  di 
Scbiavone  e  di  Tintoretto.  Allorché  la  famiglia  del  Viceré  non  li  alita  si 
possono  visitare  gli  appartamenti  delle  Procuratìe  nuove  detto  il  Pi* 
lazzo  Reale.  Ecco  il  catalogo  sommario  de'quadri  che  abbelliscono  que- 
sto appartamento  principesco: 

Di  Bonifazio  :  La  Pace  —  Il  miracolo  della  moltiplicazione  dei 

pani  — .  La  pioggia  de' sassi  e  della  manna S,  Girolamo  e  S.  Ubai» 

do  —  San  Marco  che  dà  il  suo  stendardo  a  Venezia,  Questi  quattro 
quadri  sono  in  una  sala.  //  Giudizio  di  Salomone  —  //  Redenlom^  di 
Tiziano.  //  Passaggio  del  Mar^rossOj  di  P.  Veronese.  Uo  soffitto 
rappresentante  nvì allegoria  su  Venezia  —  Cristo  nel  giardino  —  L*i* 
itituxione  del  Rosario,  —  Adamo  ed  Eva, 

Giovan  Bellini.  La  Vergine  col  putto, 

Giorgione.  La  discesa  di  Cristo  al  limbo, 

G.  Bassano.  Gli  animali  ch'entrano  nell'arca  —  S,  Girolamo  mi 
deserto,  —  Cristo  che  porta  la  croce  -^  San  Giovanni  Evangelista.'^ 
La  Presentazione  al  tempio, 

Paris  Bordone.  Cristo  morto. 

Rocco  Marconi.  La  Donna  adultera  davanti  G.  C, 

E  molte  altre  tele,  notevoli  tutte. 

n  celebre  Ecce  Homo  di  Alberto  Durero*é  nella  cappella.  Sovra  Tal- 
tare  havvi  una  tela  del  fiatello  del  Veronese,  G.  Cagliari ^  rappresentante 
//  Padre  Etemo  col  divin  Salvatore  sulle  ginocchia. 

Tutti  gli  ornamenti  e  le  pitture  a  fi'esco  di  questi  appartamenti  seno 
opera  del  Gav.  Borsato,  attuale  Professore  airAccademia  di  Belle  Arti  a 
Venezia,  artista  distinto,  a  cui  devesi,  come  architetto,  la  sala  da  Ballo  di  ^ 
questo  Palazzo. 

II  Palazzo  Reale  e  destinato  al  Sovrano,  ai  Principi  del  sangue ,  A 
Viceré  del  Regno  Lombardo -Veneto,  ed  al  Governatore  di  Veneiia. 

Napoleone  abitò  la  parte  contigua  alla  Piazza ,  e  la  sua  stanza  da 
letto  era  all'angolo  verso  il  giardino. 

(E)  In  una  lettera  interessantissima,  indirizzata  dalFarcheologo  D** 
vid  Weber  al  sig.  Emmanncle  Cicogna,  dotto  illustratore  delle  Iscrizioni. 
Veneziane,  il  celebre  straniero  sostiene,  che  queste  colonne  o  stipiti  ap» 
parteoessero  al  tempio  di  S.  Saba  ad  Acri  o  Tolemaide.  Siccome  qwMav 
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tempio  fa  inalzato  oei  primi  secoli  della  nostra  era  da'  Greci,  e  che 
qaesli  trasportarono  ona  parte  delie  loro  abitudini  religiose  nella  nuova 
chiesa  di  G.  G. ,  così  è  ragionevole  il  supporre  che  questi  monogrammi 
debbano  esprimere  qaalcbe  invocazione  alla  divina  maestà.  Ecco  come  li 
interpretò  1'  amico  dell'  illastre  sig.  Cicogna. 

Primo  monogramma  in  alto  presso  il  campanile  —  Deo  sumìno  : 
i  basso  Exauditori,  o  Auxiliatorì.  Secondo  monogramma  in  alto  — 
Beo  supremo:  a  basso  Maximo. 

Dall'altro  lato  verso  il  Palazzo  la  stessa  spiegazione. 

Il  sig.  Weber  sostiene  la  sua  versione  appoggiato  alla  memoria  del- 
le iscrizioni  trovate  in  Palmira  a  poca  distanza  da  Acri  verso  l'epoca 
stessa,  ed  i  caratteri  delle  qaali  sono,  i  medesimi. 

(F)  Ecco  an  fatto  singolare  risgaardante  S.  Giovanni  d'Acri. 

I  Genovesi  ed  i  Veneziani  erano  padroni  verso  l'anno  ia6o,  di 
San  Giovanni  d'Acri. 

Ma  nella  città  non  trovavasi  che  nna  sola  chiesa,  cai  i  Genovesi  vo- 
Jevan  per  si,  mentre  i  Veneziani  più  discreti  la  desideravan  cornane. 
Il  papa  invocato  sentenziò  a  favore  dei  Veneziani,  ma  i  Genovesi,  in  luogo 
di  sottoporsi  alla  decisione  del  sommo  pontefice,  s'impadronirono  della 
chiesa,  coi  fortificarono,  e  scacciarono  dalla  città  i  Veneziani  ch'erano  in 
piccolo  numero.  Per  la  qual  cosa  la  Republica  sped\  dodici  galee  che 
entrate  in  porto'arsei*o  tutte  le  navi  che  vi  si  trovavano.  Indi  le  truppe 
mossero  contro  la  chiesa  occupata  dai  Genovesi,  e  ne  seguì  un  vero  as- 
salto. I  Genovesi  furono  costretti  di  arrendersi,  ma  la  chiesa  fu  sman- 
tellata,  ne  rimase  alcun  premio  della  vittoria  ai  Veneziani. 

(G)  Ci  parve  atile  ed  interessante  per  gli  studiosi  dell'  arte  di  riu- 
nire epoca  per  epoca  tutti  i  monumenti  e  tutte  le  scolture  notevoli  che 
esistono  a  Venezia  secondo  la  loro  artistica  cronologia. 

In  una  prima  fase,  che  non  potrebbesi  chiamar  epoca,  riuniremo 
tutto  ciò  che  precedette  il  secolo  XIV,  indi  progrediremo  colle  mutazio- 
ni ulteriori  delParte. 

Prima  del  secolo  XIV. 

La  Basilica  di  san  Marco  ^-  L'altare  della  Madonna  detta  dei  Ma^ 
SCO&  nel  detto  tempio  —  La  Pala  d'oro  —  Il  Campanile  —  Il  Tem- 
pietto di  Santa  Fosca  a  Torcello  —  L'unione  della  Piazza  colla  Piaz- 
zetta —  La  facciata  esterna  del  coro  a  Murano  —  Il  tempio  de'santi  Gio- 
vanni e  Paolo  —  L'angolo  del  Palazzo  Ducale  (rifabricato)  —  Il  Pa- 
lazzine detto  Ca'Doro. 

Seconda  fase  od  epoca,  secolo  XV. 

Porta  d'ingresso  del  Palazzo  Ducale  detta  della  Carta  —  Scala  dei 
giganti  —  Camini  delle  camere  ducali  —  Vólto  o  corridoio  che  con- 
duce dalla  porta  della  Carta  alla  scala  dei  giganti.  —  Il  palazzo  Foscari 
—  n  palazzo  Pisani  a  San  Polo  (gran  Canale),  il  Campanile  della  Ma- 
donna dell*  Orto  —  La  scuola  di  san  Marco  a'santi  Giovanni  e  Paolo  — 
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La  cftìesa  di  santo  Zaccaria  —  La  porta  d'iQgresso  dell'arseoale  — •  Pa- 
lazzo Veodramin  Calergi  (graa  Canale)  —  Palazzo  Gontarini  a  san  La-, 
ca  •—  Uno  degli  altari  della  cUesa  di  san  Marco  —  Il  monnmento  Orsini, 
nella  chiesa  dei  Frari  —  La  chiesa  di  santa  Maria  dei  Miracoli  —  Il 
inonamento  del  generale  Golleoni  a'santi  Giofanni  e  Paolo  »-  La  Torre 
delForologio  —  Piazza  di  san  Marco  —  Le  Procaratie  Vecchie.  —  Mo- 
namento  dei  Dogi  Vendramin  e  Marcello  nella  Chiesa  de'santi  Giovanni  e 
Paolo. 

Terza  epoca  —  principio  del  secolo  XVI. 

La  Cappella  Emiliana  a  san  Michele  di  Murano,  fabricata  per  lascito 
di  Margherita  Miani  —  Facciata  del  Palazzo  Ducale  sulla  Riva,  e  interno 
della  corte  ».  La  base  di  bronzo  dei  pilastri  od  alberi  degli  stendardi—- 
La  chiesa  di  san  Salvatore  —  Uno  degli  altari  di  questa  chiesa  —  Il  pa- 
lazzo Trevisan.al  ponte  di  Canonica  —  U  fondaco  dei  Tedeschi  ^-^  Il 
monumento  del  vescovo  Pesaro  nella  chiesa  dei  Frari  —  Quello  di  Mel- 
chiorre Trevisan  nella  stessa  chiesa .—  Altare  nella  chiesa  de'santi  Ger- 
vasio  e  Protasìo  —  Confraternita  di  san  Rocco  —  Aitar  maggiore  oeUa 
chiesa  di  san  Rocco  —  Altare  della  Madonna  della  scarpa  nella  Basilica 
di  san  Marco  _  Palazzo  Contarini  a  san  Samuele  (gran  Canale)  —  Le 
fabriche  vecchie  a  Rialto  —  La  chiesa  di  s.  Giovanni  Elemosinano  a 
Rialto  —  Palaa^o  detto  dei  Camerlenghi  —  Facciata  dell'angolo  della 

Basilica  nella  corte  del  Palazzo  Ducale  Cappella  e  monumento  Cor- 

naro  neUa  chiesa  de'  santi  Apostoli. 

Quarta  epoca  :  Edifizii  di  Sanmicheli,  Sansovino,  Palladio,  Antonio 
da  Ponte  e  Scamozzi  :  fase  splendidissima  dell'arte. 

Castello  sant'Andrea  al  Lido  —  Palazzo  Grimani  a  san  Lnea  (gran 
Canale)  —  Porta  del  palazzo  Grimani  a  santa  Maria  Formosa  —  ijitir 
co  palazzo  Cornaro  oggi  Mocenigo  a  San  Polo  (gran  Canale)  —  Palanci 
Cornaro  a  san  Maurizio  (gran  Canale)  —  La  chiesa  di  san  Fantino  .— 
Chiesa  di  san  Francesco  della  Vigna  —  La  Zecca  — .  L'antica  Biblioteca  — 
La  Loggetta  —  La  chiesa  di  san  Giorgio  de'  Greci  —  Fabriche  nuove  a 
Rialto  —  Monumento  del  Doge  Venier  nella  chiesa  dì  san  Salvatore  «« 
Chiesa  di  san  Geminiano  _  Scala  d'oro  nel  Palazzo  Ducale  —  Convento 
della  Carità,  oggidì  Accademia  di  Belle  Arti  _  Chiesa  del  Redentore  — 
Chiesa  di  san  Giorgio  Maggiore  _  Chiesa  di  santa  Lucia  —«  Prigioni 
publiche  —  Ponte  di  Rialto  —  Procnratie  nuove,  oggi  Palazzo  Reale  --*. 
Palazzo  Contarini  a'  santi  Gervasio  e  Protasio  .-^  Camini  dello  Scamotti- 
nelle  stanze  ducali  —  Anticamera  dell'antica  Biblioteca  —  Chiesa  di  saim 
Nicolò  de'  Tolentino  —  Ospitale  di  san  Lazzaro,  oggi  ospitale  civile  -^ 
Monumento  del  Doge  Gritti  nella  chiesa  di  san  Francesco  della  Vigna.     ^ 

Finalmente  la  quinta  ed  ultima  epoca  fu,  come  si  sa,  ona  fase  i^ 
decadenza;  pure  essa  può  esser  citata,  se  non  per  la  purezza  del  gusto,  aL'^ 
meno  per  la  sontuosità  dell'  architettura,  poiché  offre  le  chiese  di  ^ 
Mosè  ...  di  santa  Maria  Zobenigo  -.degli  Scalzi   ^  de' Gesuiti —  < 
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san  Pietro  di  GasteUo  ^  La  facciata  della  chiesa  di  san  Salvatore  —  I  pa- 
lazii  Pisani  a  santo  Stefano  —  Rezzonico  —  Pesaro  _  Grassi,  tatti  sul 
^o  Canale  —  Il  Seminario  Patriarcale  —  La  Chiesa  di  san  Basso  -. 
Qadla  di  santa  Maria  della  Salute  _  La  Dogana  marittima,  ora  di  tran- 
sito ^  Le  chiese  della  Maddalena  e  di  san  Simeone  Minore  _  Il  Teatro 
della  Fenice —  Le  nuove  fabriche  o  Palazzo  Reale  -.  I  giardini  poblici  ec. 
In  tutto  ciò  che  venne  fabricato  piii  tardi  si  cercò  d'imiure  Funa  o  Taltra 
di  queste  epoche  «  la  quarta  delle  quali,  pei  sommi  artisti  che  vi  apparten- 
nero, rimarrà  sempre  un  invincibile  modello. 

(H)  Fn  scritto  in  un'  opera  coscienziosa  sui  monumenti  veneziani 
die,  per  asserzione  del  matematico  Zendrini  il  vecchio,  citato  da  Man- 
tedi  nella  sua  Memoria  sulla  escrescenza  delle  acque  in  Fene^ia,  la 
Piazza  di  san  Marco,  altre  volte  superiore  alle  escrescenze,  fu  rialzata  nel 
1732  di  an  piede.  Dalle  varie  osservazioni  fatte  sulla  escrescenza  delle 
acque  risulta  che  esse  crescono  intomo  a  Venezia  di  tre  pollici  al  secolo. 
Del  resto  simili  inondazioni  momentanee,  che  avvengono  particolarmente 
nei  mesi  d*  inverno,  procurano  talvolta  un  singolare  spettacolo:  l'acqua 
invade  la  Piazzetta  e  la  Piazza,  e  si  veggono  i  Veneziani  farsi  recare  in 
gondola  shi  sotto  le  Procuratie,  ed  i  remi  batter  Fonda,  ove  due  ore 
pia  tardi  si  passeggia  a  piedi  asciutti. 

(I)  £  uno  spettacolo  a  cui  assistono  volontieri  i  Veneziani  medesimi, 
quantunque  avvezzi  a  vederlo  riprodotto  ad  ogni  plenilunio.  Spettacolo 
die  la  pittura  e  la  litografia  tentarono  invano  di  rappresentare,  e  che 
rimarrà  meglio  impresso  nella  memoria  di  chi  lo  vide  di  quello  che  sulle 
tde  degli  artbti  o  nelle  pagine  degli  scrittori. 

(J)  Dalle  accurate  indagini  e  dagli  studii  da  noi  fatti  a  tal  nopo 
posàamo  assicurare  che  niuno  storico,  scrittore  o  cronista  lascio  nna  sola 
parola  la  quale  possa  autorizzare  la  credenza,  che  il  Palazzo  Ducale  sia 
tospeso  soyra  linee  di  colonne  incavate. 


►♦a^^ 
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Storia  ed  ittribuzioai  del  dogado.  •— «  Limitazione  del  potere  dei  dogi.  —  Loro 
elezione.  -^  Loro  vestL  —  Nomenclatura  dei  Consoli  e  dei  Dogi.  ^^  Periodo 
del  loro  regno.  —  Nobiltà  Veneziana.  —  Consiglio  dei  Dieci.  —  Sae  attri- 
bozionL  ^  Terrore  da  esso  ispirato.  -^  I  tre  Inquisitori  di  stato.  •—  Loro 
potere  illimitato.  —  Aneddoti. 

I  dogi  fig^ararono  mai  sempre  nella  classe  delle  teste  coronate  : 
aerano  duchi  o  principi  di  Venezia. 

Ha  nella  seconda  metà  del  corso  dei  secoli  che  abbraccia  il  domi- 
nio della  Republica,  essi  non  furono  da  più  degli  antichi  legislatori 
V^ftani,  doè  a  dire,  che  rivestiti  del  nome  di  re,  non  possedevano 
^  non  che  Tautorità  di  un  cittadino. 

La  storia  di  tal  dignità  si  può  dividere  in  tre  periodi.  La  prima 
rìsale  all'anno  697^  epoca  in  cui  fu  eletto  il  primo  doge. 

Dorante  questo  intervallo  di  più  di  tre  secoli  (i)  ì  dogi  erano 
^lati  sovrani.  Come  tali  disponevano  della  pace  e  della  guerra, 
sasomeyano  il  comando  degli  eserciti,  sceglievano  i  consiglieri,  no- 
^vano  gli  ufficiali  e  funzionarli,  e  spesso  eleggevano  anche  il 
proprio  successore.  Senza  essere  legblatori  avevano  il  diritto  di 
Sdazia. 


(i)  Si  YoUe  far  risalire  a  più  alta  origine  il  governo  aristocratico;  ma  accorate 
«^Testìgaùooi  ci  danno  diritto  di  credere  errore  questa  prima  idea  degli  sto- 
»wp»adeldogado. 

Vehezu.  i8 
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La  seconda  epoca  risale  al  secolo  XI  e  si  stende  fino  alla  metà 
del  secolo  XIII^  in  cui  cominciò  a  limitarsi  il  loro  potere,  dacché  il 
senato  prendeva  parte  negali  affari.  NuUameno  il  principe  sceglieva 
i  membri  di  questo  senato  {i  pregadi),  e  quantunque  non  potesse 
nominare  il  suo  saecissore,  il  doge  poteva  beidssino  larghegg^giare 
coi  membri  della  sua  famiglia,  del  che  la  storia  offre  non  pochi  esem- 
pìi.  Quindi  le  isole  di  Cherso  o  di  Oxero  ebbero  a  signore  e  conte  , 
il  figlio  del  doge  Pietro  Polani.  Ne!  iiS6  un  figlio  del  doge  Vitale  | 
Micheli  ricevette  un  simile  onore.  Pel  corso  di  un  secolo  e  mezzo  | 
la  famiglia  Morosini  possedette  V  isola  di  Ozerò  a  titolo  di  contea  n 
ereditaria  ricevendola  dai  Micheli  per  parentado.  In  quest'  epoche,  ., 
vedesi  spesso  Tautorità  ducale  confidata  ai  figli  del  principe  assente,  ^ 
come  per  esempio  alla  partenza  di  Yital  Micheli,  secondo  di  questo  a 
nome^  per  la  guerra  contro  Manuele  Comneno,  e  di  Enrico  Dandolo  ^ 
per  la  conquista  di  Costantinopoli.  Più  tardi,  nell'assenza  del  doge, 
reggeva  il  più  vecchio  de'suoi  consiglieri. 

A  datare  dal  secolo  Xm  le  cose  assunsero  un  nuovo  aspetto.  I 
Senato,  il  maggior  Consiglio,  accrebbero  in  possanza  a  scapito  della  } 
autorità  individuale  del  doge.  Il  maggior  Consiglio  divenuto  perma-  . 
nente,  ereditario  e  sovrano,  ridusse  il  principe  all'  ufficio  di  primo  .' 
magistrato  della  Republlca. 

Fu  sottoposto  a  parecchie  modificazioni  :  per  esemplo,  a  eoa*  . 
servare  il  segreto  negli  affari  del  maggior  Consìglio,  a  non  leggm  . 
alcun  dispaccio  delle  corti  straniere  senza  Tintervento  dei  comigUe-  . 
ri,  a  non  spedirne  alcuno,  né  dare  udienza  agli  ambasciatori,  né  te 
loro  risposta  senza  anticipata  deliberazione,  e  i  membri  della  saafiK 
miglia  non  poteano  occupare  posti  nel  governo  al  di  fuori,  né  «eeetp  '^ 
tare  benefizii  ecclesiastici,  né  formar  parte  delle  ambasciate^  né  ri* 
cever  doni,  ec. 

Correndo  i  secoli  XIV  e  XV,  fu  proibito  al  doge  di  oseir  di  ' 
Yenezia  senza  il  consenso  del  senato,  non  potè  esercitare  il  commer*  * 
ciò  né  inalzare  o  ristaurare  alcun  monumento,  né  possedere  od  aa- 
quistare  alcuna  possessione  fuor  del  dogado,  nò  avere  più  di  un  voCf 
in  Consiglio. 

I  secoli  XV  e  XVII  restrinsero  vieppiù  V  autorità  del  doge^prf^ 
che  non  gli  fu  conceduto  nemmanco  di  ricevere  fra  le  sue  pareti 
ambasciatori  stranieri  uè  generali  della  Republica.  Tali  precauzkml 
inaudite,  le  quali  non  furono  giustificate  se  non  una  volta  da  Hariao 
Fallerò,  non  vietarono  che  questo  doge  non  cimentasse  la  rovia^ 
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yia  Repoblica^  seminaodo  forse  in  tal  guisa  discordie  per  tutta 
kaKa.  All'epoca  di  cui  parliamo  i  figli  del  principe  son  costretti  ad 
«rer  residenza  nella  capitale,  e  nessun  membro  della  famiglia  può 
mr  relaziom  cm  soTrani  o  principi  stranieri.  La  dogaressa,  che  non 
èpiùeoronata»  né  ba  seguito  alcuno,  non  può  ricever  le  visite  dei 
ministri  stranieri.  Ogni  mese  i  consiglieri  fanno  lettura  al  doge  del 
no  giuramento. 

E  raro^  partendo  dal  secolo  XII,  che  fosse  eletto  un  doge  am- 
Bog^tOy  dacché  i  Yenesuani  di  tale  esclusione  fecero  una  massima, 
eleggendo  sempre  dogi  di  avanzata  età,  e  quasi  sempre  vedovi  :  la 
Mrefarenza  però  era  accordata  a' celibi.  Da  ciò  venne  forse  l'uso 
H  non  lasciare  che  si  ammogliassero  se  non  che  i  figli  cadetti  delle 
>pritidi  famiglie.  Pel  corso  di  otto  secoli  tutto  fu  posto  in  opera  a 
pestrlngere  l'autorità  ducale,  e  settanU  otto  leggi  emanate  a  questo 
leopo  lo  provana  U  doge  quindi  era  ridotto  a  nessun  potere  senza  il 
concorso  dei  senatori.  Ricevette  precetti  per  Fuso  del  suo  tempo,  per 
la  sua  mensa,  per  la  gente  del  suo  seguito,  in  una  parola  potevasi 
dfre  il  cittadino  men  libero  dello  stato. 

Ifd  primi  secoli  si  vide  quasi  sempre  il  doge  assumere  il  coman- 
do degli  eserciti.  Molti  esempi  ne  offre  la  storia.  —  Orso  toglie  Ra- 
venna ai  Lombardi  —  Giovanni  Partecipazio  sconfìgge  personal- 
BMDte  Obderio  suo  rivale  —  Pietro  Gradenigo  comanda  una  spedi* 
dofoe  contro  i  Saraceni  -^  Orso  Partecipazio  insegue  i  corsari  — 
CStof  anni  dello  stesso  nome  libera  V  isola  di  Grado.  —  Pietro  Gan* 
dkmo  I  muore  combattendo  i  pirati  Narentani  —  Pietro  Gandiano  II 
H  distn^pge  —  Pietro  Oracolo  I  muove  in  soccorso  della  Puglia  con- 
tro I  Saraceni  —  Suo  figlio  Orseolo  II  conqubta  la  Dalmazia.  —  Il 
tglio  di  quest'ultimo  Ottone  Orseolo  assale  il  re  dei  Croati  —  Do- 
menico Contarini  assedia  Zara  e  la  sottomette  —  Domenico  Seivo 
imprende  molte  fazioni  contro  i  Mormanm  —  Ordeiafio  Fallerò  ag- 
gnnge  a'  suoi  titoli  quello  di  duca  di  Croazia,  e  muore  combat- 
tendo ^  Ungheresi  —  Domenico  Micheli  guida  i  Veneziani  all'  as- 
seto di  Tiro  e  ad  altre  vittorie.  —  Vitale  Micheli  II  fo  la  guerra 
di'lmperatore  d'Oriente  —  Sebastiano  Ziani  ha  la  gloria  di  salvare 
ipapa  Alessandro  m  assalendo  la  flotta  di  Federico  Barbarossa — Fi- 
lahiente  Enrico  Dandolo  muove  airassalto  di  Costantinopoli,  e  pian- 
ta sulle  sue  mura  lo  stendardo  di  San  Marco  daccanto  alla  bandiera 
ii  San  Luigi^  ecc. 

Ecco  una  lunga  enumerazione  di  dogi  guerrieri,  tutti  anteriori 
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1  gVfcnM  ftkiò  bea  fatto  A 

M  ^ogc,  1  ^oale  era  petto 


FraBcewa  Marosbì,  detto  il  Pè 
regola:  la  loa  destrezza  nei  vineare  < 
feoe  eleggere  al  coaundo  iU|acMo  del'i 
rkohttjooe  bob  fìi  il  prìaio  a  prendere  le  ì 

Molti  dogi  forono  soldati  iHostrì,  e  solente  fl  co 
dera,  aP  dir  eon,  sol  capo  di  mi  uobmi  die  troravaacoMa  if  ada  A 
Mano  doranti  al  nemieo.  i 

Eletto  nd  Palazzo  Ducale  per  aerotlnio  secreto,  fl  doge  cn,  ci-  ^ 
mt  altro¥e  si  è  ddto,  portato  attorno  la  Razza  di  aanMarco  a  ri»  ^ 
▼ere  la  sanzione  del  popolo  a  coi  gettala  danaro^nwzzo  ticarop«'  j. 
gnadagnarsi  a  favore  dd  più.  Ritornato  in  Palazzo  veniva  zolla  sedi  ^ 
de'  Giganti  coronato  dd  corno  ricco  di  gemme,  poacia  reeavaii  il  ^ 
eiiiesa  a  s.  Marco  ad  udire  la  messa,  in  rendimento  di  grane,  tiaMi  . 
dal  patriarca  di  Venezia.  Fra  gli  sutntì  che  gli  venivano  letti  m 
quello  die  dopo  la  sua  nunrte  rimarrebbe  esposto  d  pnblico  per  tu 
ffiomL  ^ 

Nd  timore  che  il  prindpe  formasse  per  sé  partigiani  erad  j^ 
sto  un  freno  alla  sua  generontà,  ed  era  quindi  determinata  la  speiv  ^ 
delle  feste  ch'era  obligato  di  dare  in  alcune  drcostanze.  FnlltfiM»  , 
la  somma  di'  egli  poteva  gettare  al  popolo  nel  giorno  ddla  sua  elf 
zione,  non  ebbe  più  il  dbtintlvo  della  guardia,  e^a  sua  casa  ^^  ^ 
-dotta  ad  un  solo  scudiero,  ad  un  maestro  di  cerimonie,  a  qoakki  ^ 
ecdesiastico  e  ad  una  cinquantina  dì  uscieri  (2).  La  sua  veste  era  I  ^ 

(0  V«gga«"  ^  Storia  di  Venezia  del  Dani,  tomo  7,  pag.  39,  e  le  Crontciie  Ì  * 

Paolo  Parata,  Adriano  Chinazzo,  ecc.  ^ 

(a)  Veggasi  Darò,  Parata»  ecc.  ' 
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porpora^  di  broccato  e  di  ermellino.  Lasaa  corona  cerimoniale^  di 
coi  Forlgine  rbale  al  dono  dell'  abadessa  Horosini  (i),  era  ricca  di 
oro  e  di  gemme:  e  ordinariamente  servivasi  di  un  berretto  di  drap- 
po d'oro^  di  forma  frigia,  allo  stesso  modo  del  corno  d'etichetta.  Nelle 
cerimonie  pnbliche  si  portavano  dinanzi  a  lui  trombette  d'arg^ento^ 
UD  cero  acceso,  una  sedia  ricoperta  di  drappo  d'oro,  speroni  d'oro, 
CQsdni,  un  ombrello,  quasi  tutti  og;getti  reg^alati  nel  id77  dal  papa 
Alessandro  ni  al  dog^e  Ziani  che  lo  avea  accompagnato  a  Roma  (2). 
Doe  de'  suoi  ufficiali  portavano  i  lembi  del  suo  ampio  mantello,  ed 
era  drcondato  da  dignitarii,  seguiti  da  un  patrizio  che  portava  una 
spida  rinchinsa  nella  vagina.  Indi  venivano  i  consiglieri  della  Signo- 
ria, i  presidenti  della  Quarantia  criminale,  il  Consiglio  dei  Dieci,  gli 
ivogadori  ed  i  Procuratori:  il  corpo  del  senato  chiudeva  la  marcia. 
Nei  consìgli  il  doge  sedeya  sopra  una  tribuna,  che  puossi  anco- 
ra vedere  nella  sala  del  Senato  del  Palazzo  Ducale.  Tutti  si  alza- 
vano ài  suo  apparire  ed  allorché  usciva.  I  secretarli  gli  presentava- 
no genuflessi  le  deliberazioni  del  Consìglio.  —  Con  tali  dimostra- 
zioni di  rispetto  fu  presentata  a  Francesco  Foscari  la  sentenza  di 
800  Aglio! 

É  chiaro  che  si  accresceva  la  vana  etichetta  e  la  parodia  del 
potere  a  questa  larva  di  sovrano  (3).  In  tal  guisa  onoravasi  un 
Aadema^  senza  lasciare  il  diritto  di  pensar  e  di  agire  al  capo  che 
lo  cingeva.  Spesso  ottuagenario,  e  talvolta  nonagenario,  ilr  doge 
Éon  era  che  un  vecchio  infermo  e  senza  energia,  rappresentante 
vn  principe  e  non  un'individualità  di  potere.  Era  l'uomo  pia  sor- 
TegUato,  più  stretto  a  leggi,  a  regole,  a  statuti  che  fosse  in  tutta 
la  Bepoblica. 

Offirlremo  adesso,  per  compiere  questo  capitolo,  l'elenco  dei 
dogi,  preceduto  da  quello  dei  magistrati  o  consoli  che  furono  ad 
essi  anteriori,  dalle  primitive  epoche  della  Republica.  Aggiunge- 
Jnmo  all'elenco  la  durata  del  regno  di  ciascun  doge,  ed  il  numero 
di  qaelU  che  appartennero  alla  stessa  famiglia. 

(i}  Veggasi  la  note  B  al  capìtolo  suirinterno  del  Palazzo  Ducale. 

(3)  Questi  doni  si  possono  osservare  in  un  quadro  della  sala  del  Maggior 
Consiglio  nel  Palazzo  Ducale. 

(3]  La  storia  pone  la  seguente  frase  in  bocca  a  Loredano,  il  quale  nuUameno 
«Brenne  poscia  doge  :  «  Amerei  meglio  essere  una  delle  unità  che  compongono  il 
»  Consiglio  dei  Dieci,  di  quello  che  brillare  isolato,  qual  magnifico  zero,  cinto 
9  la  fronte  di  una  vana  corona.  » 
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Consoli  inviali  da  Padova  per  governare  il  porto  di  Rialto, 
primo  centro  dell'emigrazione  dei  Veneti  verso  Tanno  400  dell'era 
crisdana. 

Galieno  Fontano. 

Simon  Glauconio, 

Antonio  Calvo,  ì  quali  erano  tutti  e  tre  consoli  a  Padova  al- 
l'epoca della  fondazione  di  Rialto. 

Alberto  Falerio, 

Tommaso  Candiano. 

Conon  Danio  (i).  Secondo  alcuni  cronisti  si  sarebbe  fonda- 
ta la  costituzione  di  Rialto  sotto  la  reggenza  di  questi  magistrati; 
secondo  poi  la  cronaca  manoscritta  di  Sivos,  essi  furono  inviati 
come  consoli  nel  421.  — Tre  anni  più  tardi  succedettero  ad  essi; 

Marin  Linio. 

Ugo  Fosco. 

Luciano  Graulo.  I  cronisti  variano  su  questi  ultimi.  Saósovino 
chiama  Graulo,  Gavisa.  Sivos  li  chiama  invece  così  :  Giuliano  Giù* 
stOj  Massimo  Elevico  ed  Ugo  Fosco.  In  ogni  caso  gli  uni  e  gK 
altri  furono  nominati  neiranno  terzo  della  costituzione  di  Rialt<^ 
ed  esercitarono  pel  corso  di  due  anni.  j 

Marco  Aurelio.  ^ 

Andrea  Clodia.  ,. 

Albino  Moro  furono  i  successori  del  precedente.  •    | 

Nel  473  manca  il  seguito  dei  consoli.  Vengono  appresso  i  tribmi  ^ 
delle  diverse  isole,  le  quali  cominciano  già  a  popolarsi.  Francese»  ^ 
Sansovino  dice  con  Zeno,  che  nel  503  il  governo  fu  confidato  ad  n  . 
solo  tribuno  per  tutte  le  isole,  e  che  questo  andamento  di  cose  dorè  ^ 
per  lo  spazio  di  7d  anno  ;  poscia  il  numero  di  tali  magistrati  fii  . 
inalzato  a  dieci  pel  corso  di  d30  anni  ;  finalmente  salirono  *  ^  l 
dici  dal  654  sino  al  697.  À  queir  epoca  cominciarono  i  dogi,  dae» 
che  Rialto  erasi  aumentato  daUlsole  principali  che  lo  circondaviiM^  ^ 
unite  insieme  da  ponti.  Ecco  quali  furono  i  primi  dogi  i  . 

697.  Paolo-Lucio  Anafesto  di  Eraclea,  isola  delTArcipelago.  B  ^ 
suo  regno  durò  20  anni  e  6  mesi. 

717.  Marcello  Tegalliano,  di  Eraclea;  9  anni. 

726.  Orso  Ipato:  fu  trucidato  dal  popolo:  il  suo  regno  fu  di 
11  anni.  Furono  aboliti  i  dogi  e  si  ristabilirono  magistrati  amuuH 
detti  Maestri  della  milizia.  E  furono  : 

(i)  Questo  Daulo  è  considerato  come  lo  stìpite  dei  Dandola 
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737.  Domenico  Leo,  o  Leone. 

738.  Felice  Conncula  o  Comachino. 

739.  Teodato  o  Deodato  Ipato^  figlio  dell'ultimo  doge  di  que- 
sto nome.  Questi  piacque  al  popolo  e  fu  rieletto  per  un  anno. 

741.  Giuliano  Cepario  o  Ipalo. 

1&.  Fabricio  Zianiy  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni Fabriciazio.  Egli  scontentò  il  popolo  il  quale  gli  cavò  gli 
occhi,  genere  di  punizione  spesso  usata  in  quei  tempo  coirci.  Non 
compi  un  anno  intero  di  regno. 

Questa  Tolta  il  popolo  aholi  i  magistrati  annuali ,  alla  stes- 
sa maniera  che  -16  anni  prima  aveva  aboliti  i  dogi.  Si  ritornò  quin- 
di al  potere  supremo  ed  in  qualche  modo  assoluto.  I  dogi  di  questa 
nuova  serie  furono  i  seguenti: 

742.  Teodato  Ipato,  che  fu  maestro  della  miUzIa  tre  anni  pri- 
ma. Dopo  13  anni  di  regno  ebbe  gli  occhi  cavati,  quindi  fu  deposto. 

756.  Galla  Gaulo.  Un  anno  di  regno.  Abusò  dei  privilegi^  gli 
si  cavarono  gli  occhi  e  fa  esiliato. 

756.  Domenico  Monegario.  Durò  otto  anni,  ed  ebbe  la  mede- 
ma  sorte  del  precedente. 

764.  Maurizio  Galbajo,  di  Eraclea  :  23  anni  di  regno. 

778.  Giovanni  Galbajo,  figlio  del  precedente.  Egli  fu  associato 
al  dogadoy  vivente  il  padre,  ed  il  suo  regno  fu  di  9  anni  unito  ad 
esso,  di  16  dopo  la  morte  di  Maurizio.  Fu  esiliato. 

793.  Maurizio  GalbajOy  figlio  di  Giovanni.  Associato  al  doga- 
do  dd  padre  divise  con  lui  Tesillo. 

804.  Obelerio  Antenoreo  di  JMalamoeco,  si  associò  a  suo  fratello. 

807.  Valentino.  Secondo  fratello  del  precedente.  Furono  scac- 
dati  e  banditi  tutti  e  tre.  Poscia  Obelerio  fu  condannato  a  morte. 

809.  Angelo  Partedpazio.  Stipite  della  cdebre  casa  dei  Ba- 
doaro.  Era  di  Eraclea  e  regnò  18  anni. 

814.  Giovanni  Partecipazio.  Secondo  figlio  del  precedente, 
Tenne  assodato  al  padre  nel  potere  :  egli  si  dimise  dalle  funzioni 
per  cedere  la  dignità  a  suo  fratello  maggiore  Giustiniano, 

827.  Giustiniano  Partecipazio^  figlio  maggiore  di  Angelo,  as- 
v>eiato  a  suo  padre. 

y>  Angelo  Partecipazio  11^  e  nipote  di  Angelo,  Sembra  che 
eg;li  sia  morto  prima  del  padre,  dacché  Giustiniano  richiamò  suo 
fratello  Giovanni  a  dividere  la  dignità.  Giustiniano  non  durò  che 
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829.  Giovanni  Partecipazio.  Lo  stesso  che  era  stato  associato 
ad  Ang^elo  suo  padre,  lo  fu  al  di  lai  fratello  Giustiniano.  Condan- 
nò a  morte  Obelerìo,  perchè  tentò  impadronirsi  della  dignità  du- 
cale. 

Carassio  sorprende  il  dog^e  nel  suo  palazzo  ed  usurpa  il  potere, 
ma  vien  tosto  destituito  da  una  cong^iura;  perde  g^li  occhi  e  g^dagna 
l'esilio. 

Giovanni  Partecipazio  è  richiamato,  ed  otto  anni  dopo  è  de- 
posto. 

837.  Pietro  Tradonico  della  famìglia  chiamata  poscia  Gradeni- 
go  :  associò  suo  figlio  e  mori  assassinato  dopo  29  anni  di  regno. 

»  Gioi^anni  Tradonico.  Associato  al  dogado  con  suo  padre,  mo- 
ri prima  di  lui. 

864.  Orso  I.  Partecipazio.  Durò  17  anni  associandosi  a  suo  figlio 
neir876. 

881.  Gtoi^anni  PartedpaziQ,  Abdicò  dopo  6  anni  di  regno. 

887.  Pietro  Candiano  L  Dopo  cinque  mesi  fu  ucciso  combatten- 
do i  Narentani.  > 

»  Giovanni  Partecipazio^  che  aveva  abdicato  cinque  meslprtau^ 
fu  richiamato  alle  funzioni  di  doge  :  egli  non  volle  accettare  che  per 
6  mesi. 

888.  Pietro  Tribuno.  Durò  23  anni.  L'abate  Tentori  nel  m 
elenco  dei  dogi  osserva  che  qui  deve  mancare  un  Domenico  Tribune 
di  Ghioggia,  il  quale  sarebbe  stato  doge  prima  di  Pietro  suo  figlio; 
ma  pare  non  sussista  che  un  documento  a  prova  del  suo  domioii» 
documento  che  si  conserva  negli  archivi  della  città  di  Ghioggia,  OTe 
trovasi  chiaro  scritto  il  suo  nome. 

912.  OrxoParfóctpasio.  Abdicò  per  farsi  monaco.  Regnò  20  annL 

932.  Pietro  Candiano  11^  figlio  di  Pietro  I^  il  quale  fu  doge  od-  ^ 
r887.  Regnò  7  anni. 

939.  Pietro  Badoaro.  Regnò  due  anni. 

942.  Pietro  Candiano  III^  figlio  di  Pietro  II.  Regnò  17  anni,  |j 
e  si  associò  al  figlio  minore  nominato  Pietro. 

959.  Pietro  Candiano  IV ^  figlio  minore  del  precedente.  Egli  fi 
associato  al  dogado  mentre  viveva  suo  padre,  poscia  esiliato  finì  eoi* 
l'essere  messo  a  morte  dal  popolo  dopo  18  anni  di  regno. 

976.  Pietro  Orseolo  L  Durò  2  anni,  dopo  di  che  abdicò. 

977.  Vital  Candiano,  Durò  un  anno,  poscia  abdicò. 
979.  Tribuno  Memmo.  Durò  12  anni,  poscia  abdicò. 
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994.  Pietro  Orseolo  IL  Durò  i8  anni. 

m  Giovanni  Orseolo,  associato  alla  dignità  mentre  viveva  suo 
padre,  morì  prima  di  lui. 

1009.  Gitone  Orseolo.  Secondo  figlio  di  Pietro  ;  regnò  i7  anni 
e  poi  fa  esUiato. 

4QS6.  Pietro  Centranico.  Durò  3  anni>  poscia  fu  deposto  e  con- 
finato in  un  convento. 

4029.  Orso  Orseoloy  patriarca  di  Aquileja.  Esercitò  prowisoria- 
mente  le  funzioni  di  doge  per  suo  fratello  Ottone  pel  corso  di  un  an- 
no. Ottone  morì  prima  di  aver  potuto  prendere  possesso^  ed  Orso 
si  dimise  dall'autorità. 

4032.  Domenico  Orseolo.  S'impadronì  del  dogado;  ma  assalito 
nel  proprio  palazzo^  rifugiossl  a  Ravenna.  Fu  proscritto  in  uno  alla 
8ua  intera  famiglia. 

4032.  Domenico  Flabenigo  o  Fìabanico,  Regnò  9  anni. 

1041  (o  4043  al  dire  di  Sansovino).  Domenico  Contarmi  regnò 
%o%amu. 

1074.  Domenico  Selvo.  Regnò  13  anni^  e,  secondo  alcuni  storici, 
fa  deposto. 

1084.  Fitale  Fallerò,  Regnò  12  anni. 

1096.  Vitale  Micheli.  Regnò  6  anni.  Primo  doge  di  questo 
Home. 

1102.  Ordelaffo  Fallerò.  Regnò  15  anni.  Blori  colle  armi  alla 
mano.  Secondo  doge  di  questo  nome. 

1117.  Domenico  Micheli.  Regnò  3  anni  Secondo  doge  di  que- 
sto nome. 

4420.  Pietro  Poloni.  Regnò  28  anni. 

4148.  Domenico  Morosini.  Regnò  8  anni.  Primo  doge  di  que- 
sto nome. 

1166.  Fitale  Micheli  IL  Regnò  17  anni.  Fu  ucciso  in  una  som- 
mossa popolare.  Terzo  ed  ultimo  doge  di  questo  nome. 

1173,  Sebastiano  Ziani.  Durò  5  anni. 

1178.  Orio  Malipiero.  Regnò  44  anni,  e  abdicò  per  farsi  mo- 
naco. 
\         1192.  Enrico  Dandolo.  Regnò  13  anni.  Primo  doge  di  que- 
sto nome. 

1205.  Pietro  Ziani.  Regnò  24  anni  ed  abdicò.  Secondo  doge  di 
questo  nome. 

1229.  Giacomo  Tiepolo.  Regnò  20  anni  ed  abdicò. 
Vehizia.  19 
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1249.  Marino  Mororìni.  Regino  3  anni.  Secondo  doge  di  que* 
sto  nome. 

i262.  Reniero  Zeno.  Regnò  i6  anni. 

i268.  Lorenzo  Ttepolo.  Regnò  7  anni.  Secondo  doge  di  que- 
sto nome. 

i275.  Giacomo  Contarini.  Regnò  6  anni.  Abdicò.  Secondo  do- 
ge di  questo  nome. 

i^O.  Giovanni  Dandolo.  Regnò  8  anni.  Secondo  doge  di  que^ 
sto  nome. 

i288.  Pietro  Gradenigo^  23  anni. 

i3ii.  Marino  Zorzi,  iO  mesi. 

Ì3i2.  Giovanni  Soranzo,  i6  anni. 

i328.  Francesco  Dandolo,  ii  anni.  Terzo  di  questo  nome. 

4339.  Bartolomeo  Gradenigo^  4  anni.  Secondo  di  questo  nome. 

4343.  Andrea  Dandolo,  \\  anni.  Quarto  ed  ultimo  doge  di 
questo  nome. 

4354.  Marino  Faliero,l  anno.  Decapitato.  Terzo  ed  ultimo  do- 
ge di  questo  nome. 

4355.  Giovanni  Gradenigo,  4  anno.  Terzo  ed  ultimo  doge  di 
questo  nome. 

4356.  Giovanni  Delfino j  5  anni. 

4364.  Lorenzo  Celsi,  4  anni. 

4365.  Marco  ComarOj  2  anni. 

4367.  Andrea  Contarini^  45  anni.  Terzo  doge  di  questo  nome. 

4382.  Michele  Morosini,  4  mesi.  Terzo  doge  di  questo  nome. 

4382.  Antonio  Feniero,  48  anni. 

4400.  Michele  StenOj  43  anni. 

44i3.  Tommaso  Mocenigo^  40  anni.  Primo  doge  di  questo  nome. 

4423.  Francesco  Foscari,  34  anni.  Deposto. 

4457.  Pasquale  MalipierOj  5  anni. 

4462.  Cristoforo  Moro^  9  anni. 

4474.  Nicolò  Trono  o  IVon,  2  anni. 

4473.  Nicolò  Marcello,  4  anno. 

4474.  Pietro  Mocenigo,  2  anni.  Secondo  doge  di  questo  nome. 

4476.  jindrea  Fendramino,  4  anno. 

4477.  Giovanni  Mocenigo^  8  anni.  Terzo  doge  di  questo  nome. 

4485.  Marco  Barharigo,  4  anno.  Primo  doge  di  questo  nome. 

4486.  Agostino  Barbarigo,  45  anni.  Secondo  doge  di  questo 
nome. 
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i501.  Leonardo  Loredano,  20  anni. 
i521.  jinionio  Grimani^  i  anno. 
4522.  jtndrea  Gritti,  i2  anni. 
i538.  Pietro  Landò,  7  anni. 
4545.  .FVancefco  Donato^  8  anni. 

4553.  Mani* Antonio  Trevisano,  \  anno. 

4554.  Francesco  Feniero^  2  anni.  Secondo  di  qnesto  nome. 
4556.  Lorenzo  Friuli y  3  anni. 

4559.  Girolamo  Friuli^  8  anni.  Secondo  di  questo  nome. 
4567.  Fietro  Loredano^  3  anni.  Secondo  di  questo  nome. 
4570.  Luigi  o  Alvise  Mocenigo,  6  anni.  Quarto  di  questo  nome. 

4577.  Sebastiano  Feniero,  A  anno.  Terzo  ed  ultimo  doge  di  que- 
sto nome. 

4578.  Nicolò  Da  Fonte^  7  anni. 
4585.  Fasquale  Cicogna^  40  anni. 

4595.  Marino  Grimani,  44  anni.  Secondo  di  questo  nome. 

4606.  Lorenzo  Donalo,  6  anni.  Secondo  di  questo  nome. 

4642.  Marco  Antonio  Memmo,  3  anni.  Secondo  ed  ultimo  di 
[uerto  nome. 

4645.  Giovanni  Bembo,  3  anni. 

4618.  Nicolò  Donato^  3  settimane.  Terzo  ed  ultimo  di  questo 
eme. 

4618.  Antonio  Friuli^  5  anni.  Terzo  ed  ultimo  doge  di  questo 
ene. 

162S.  Francesco  Contarini,  4  anno.  Quarto  di  questo  nome. 

4624.  Giovanni  CornarOp  6  anni.  Secondo  di  questo  nome. 

4630.  Nicolò  Contarini,  4  anno.  Quinto  di  questo  nome. 

4634.  Francesco  Frizzo,  44  anni. 

4645.  Francesco  Molino,  40  anni. 

4655.  Carlo  Contarini,  4  anno.  Sesto  di  questo  nome. 

4656.  Francesco  Comaro,  pochi  giorni.  Terzo  di  questo  nome. 
4656.  Bertucci  Falier,  2  anni. 

4658.  Giovanni  Fesaro,  4  anno. 

4659.  Domenico  Contarini,  45  anni.  Settimo  di  questo  nome. 
4674.  Nicolò  Sagredo^  2  anni. 

4676.  Luigi  Contarini,  7  anni.  Ottavo  ed  ultimo  di  questo  nome. 
4683.  Marco  Antonio  Giustiniani,  6  anni. 
4688.  Francesco  Morosini^  6  anni.  Quarto  ed  ultimo  doge  di 
esto  nome. 
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i694.  Silvestro  Falter,  6  anni.  Secondo  di  questo  nome.  \ 

i700.  Luigi  Mocenigo,  9  anni.  Quinto  di  questo  nome.  i 

i709.  Giovanni  Cornavo ,  i3  anni.  Quarto  ed  ultimo  di  questo 
nome. 

i722.  Sebastiano  Mocenigo,  iO  anni  Sesto  di  questo  nome. 

^1732.  Carlo  Ruzzini^  i  anno* 

i733.  Luigi  Pisani,  8  aiini. 

i741«  Pietro  Grimani,  ii  anni.  Terzo  ed  ultimo  di  questo  nome. 

i752.  Francesco  Loredano^  ii  anni.  Terzo  ed  ultimo  di  questo 
nome. 

i763.  Marco  Foscariniy  iO  mesi. 

4763.  Alvise  Mocenigo^  46  anni.  Settimo  ed  ultimo,  di  questo 
nome. 

4779.  Paolo  Renier^  40  anni. 

4788.  Lodovico  Manin,  8  anni.  Ultimo  doge. 

Vi  furono  5  dogi  col  nome  di  Candiano^  otto  de^  Contarini, 
quattro  CornarOj  quattro  DandolOj  tre  DonatOj  tre  FalierOj  irp 
GalbajOj  tre  Gradenigos  tre  Grimani^  due  IpatOj  tre  LoredanOj 
due  MemmOj  tre  Micheli j  sette  Mocenigo,  quattro  Morosini^  tre  Or- 
seolOj  sei  Partecipazioj  tre  Friuli j  due  Tiepolo^  due  Valter^  tre 
FenierOj  due  Ziani. 

Le  famiglie  le  quali  ebbero  più  dogi  furono  quelle  dei  Porteci'' 
pazio  nei  primi  tempi  della  Republica,  poscia  in  epoche  più  yicine, 
quelle  dei  Contarini  e  dei  Blocenigo. 

Ecco,  secondo  Daru,  da  cui  confessiamo  di  aver  tolto  i  seguenti 
cenni^  come  si  divide  la  nobiltà  veneziana.  Per  noi  la  nobiltà  illu- 
stre cammina  colla  nobiltà  antica  ;  per  la  qual  cosa  abbiamo  dato 
luogo  nel  nostro  libro  a  quanti  nomi  celebri  trovammo  nel  progresso 
delle  cose  descritte. 

»  Il  numero  dei  nobUi  a  Venezia  s' inalzò  sino  a  mille  dugento 
e  più.  Questa  nobiltà  si  classificava  cosi. 

»  Le  famiglie  chiamate  elettorali,  cioè  a  dire  che  risalivano  ai 
dodici  tribuni  i  quali  elessero  il  primo  doge  nel  697,  ed  erano  : 

»  I  Badoaro  discendenti  dai  Partecipazio,  i  quali  ebber  sei  dogi. 
—  I  Barozzi  —  I  Contarini  3  dogi  —  I  Dandolo  4  dogi  —  I^a- 
lier  tre  dogi  —  I  Gradenigo  tre  dogi  —  I  Memmo,  anticamente 
Monegario^  tre  dogi  —  I  Polani,  un  doge  *—  I  Sanuto^  altre  volte 
Candiano,  cinque  dogi  —  IJTiepolo,  àne  dogi. 

99  Ma  yi  sono  altre  famiglie  le  quali  senza  aver  preso  parte  alla 
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elezione  del  primo  doge,  risalg^ono  nullameno  ag^li  antichi  triboDi, 
^ale  a  dire  : 

»  I  Bembo,  un  doge  —  I  Bragadino  —  I  ComarOy  oggi  Cor^ 
ler^  4  dogi — Delfino,  un  doge  —  I  Giustiniani ,  un  doge  —  I  Que» 
tm  a  cui  appartengono  i  due  dogi  di  nome  Galhaio  —  I  Sagredo* 
n  doge  —  I  Soranzo^  un  doge  — -  Gli  Zeno^  un  doge  —  Gli  Ziani^ 
ne  dogi. 

»  Un  piccolo  numero  di  famiglie  fornì  quindi  la  metà  dei  dogi 
l'ebbe  la  Republica. 

A  Venezia  i  nomi  non  cangiavano  quasi  mai,  perchè  non  pren- 
eansi  mai  titoli  di  terre  o  qualificazioni  atte  a  confondere  le  genea- 
»gie.  I  nobili  veneziani  lasciavano  i  titoli  di  conti  e  di  marchesi  al 
»ro  soggetti  di  terra  ferma. 

Riferiremo,  sulle  traccie  di  buoni  autori^  alcuni  ceppi  dì  antichis* 
me  genealogìe. 

l  Giustiniani  —  Dall' imperator  Giustiniano. 

I  Querini^  i  Cornerò  o  Corner  —  Dai  Corneliì. 

I  Yenier  —  Da  Valeria  Romana. 

I  Marcello  —  Dal  console  Marcello^  ecc. 

A  confronto  di  simili  radici,  l'albero  genealogico  dei  primi  ba- 
)DÌ  della  cristianità  stende  meschina  ombra  sulla  terra  di  Palestina  ! 

Continuando  con  Darn^  la  seconda  classe  della  nobiltà  si  com- 
oneva  di  famiglie  le  quali  provavano  di  aver  fatto  parte  nel  gran 
OBsiglio  allorché  questa  dignità  era  perpetua  ed  ereditaria.  Non 
eflmaneva  se  non  sessanta  in  questi  ultimi  tempi:  gli  altri  si  erano 
rtinti  Parecchi  dovevano  essere  anteriori  alla  destinazione  del  gran 
onalgfio,  ma  siccome  allora  la  nobiltà  non  aveva  esistenza  politica, 
BOQ  dava  diritto  a  verun  priyilegio^  non  era  nobile  se  non  quei  che 
"a  illustre.  Queste  case  risalgono  adunque  per  lo  meno  alla  fonda- 
one  del  patriziato.  Ecco  i  nomi  principali^  sempre  secondo  Daru: 

Rarbarigo^  Celso,  Donato,  Erizzo,  Foscari,  Foscarini,  Grimani, 
ritti,  Loredano,  Malipiero,  Marcello,  Mocenigo,  Molino,  Moro,  Pesa- 
1,  Pisani,  Da  Ponte,  Friuli,  Ruzzini,  Trevisani,  Tron,  Valier,  Venier 
itte  iamiglie  ducali,  cioè  che  fornirono  dogi  alla  Republica. 

La  terza  classe  finalmente  sarebbe  formata  di  trenta  famìglie  le 
mll  furono  inalzate  al  patriziato  90  anni  dopo  il  chiudimento  del 
ran  Consiglio  pei  servigi  prestati  allo  stato  durante  T  assedio  di 
ibioggia.  La  nobiltà  di  queste  famiglie  era  dunque  meno  antica  d'un 
Molo  di  quella  delle  famiglie  della  seconda  classe.  Fra  queste,  oltre 
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una  metà  delle  quali  si  spense  inanzi  il  cadere  della  Republica^  ne 

furono  onorate  del  dog^ado  :  i  Cìcog^na,  i  Vendramino,  i  Renier. 

La  quarta  classe  dei  nobili  veneti  componeTasi  di  nobili  Can- 
dlotti^  di  quelli  delle  Provincie,  o  dei  cittadini  stessi  di  Venezia  i 
quali  avevano  ottenuto  il  patriziato  allorché  per  sovvenire  alle  spese 
dello  stato  vennero  accettate  le  loro  offerte  in  danaro.  Un  solo  p»» 
trizio  di  questa  classe  fu  inalzato  alla  dignità  suprema,  cioè  Lodo* 
vico  Manin,  ch'ebbe  il  triste  onore  di  essere  Tultimo  doge  della  Re- 
publica.  Noi  taceremo  dell'altra  classe  di  nobili  veneti  dei  quali  l'agf 
gregazione  non  era  che  onorifica  :  erano  i  principi  delle  case  Bor-   , 
bone,  Lorena,  Savoia,  Lusignano,  Lussemburgo,  Brunsi?ich-lAiiie-   ^ 
burgo,  ed  i  membri  delle  case  pontificie,  i  quali  chiedevano  la  mbM  \ 
veneta  alla  stessa  maniera  che  a'  giorni  nostri  vediamo  sovrani  agi>   | 
giungere  ai  loro  titoli  quello  di  re  di  Gerusalemme.  | 

ì 
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Offriremo  adesso  alcune  particolarità  risguardanti  il  Consiglio 
dei  Dieci  e  gl'inquisitori  di  stato,  doppio  tribunale  che  possedeva 
tanta  parte  di  quel  terrore  che  la  letteratura  moderna  prestò  al  ve-   | 
neto  governo.  Shakspeare  nel  suo  Moro  di  Venezia  disse  di  quelli  ^ 
tribunali  terribili  : 

«  La  morte  colpisce  senza  romore,  il  sangue  scorre  in  sileo* 
»  zio,  ed  il  carnefice  è  pronto  allorché  comincia  il  sospetto.  • 

Casanova  nelle  sue  poco  castigate  Memorie  —  Cooper  nel  sat  . 
Bravo  —-  Byron  nei  Due  Foscarì  ed  in  qualche  altra  composizioBi 
—  Otway  nella  Venezia  salvata  —  Casimiro  Delavigne  nel  Marim   . 
Falier  —  Carlo  Nodier  nel  Giovanni  Sbogar  —  Vittore  Hugo  nd- 
V Angelo  tiranno  di  Padova— Giorgio  Sandin  parecchi  Romandi 
Alfonso  Royer  nel  romanzo  Venezia  la  Bella  —  Lamothe  LansoB  ^ 
nel  Bonaparte  ed  il  Doge^  e  nel  Principe  di  Venezia  —  ed  «n  ^ 
stuolo  di  altri  scrittori  di  tutte  le  nazioni,  senza  dimenticare  Scribi  ^ 
nella  sua  opera  La  regina  ^i  Cipro,  hanno  preso  il  Consiglio  dii  * 
Dieci  come  una  delle  ombre  più  vigorose  da  impiegare  nell'amii»ii  ' 
delle  loro  fantastiche  composizioni.  Lo  stesso  signor  Daru  nella  su 
pregevole  opera  su  Venezia^  ed  altri  ancora  sulle  sue  traccie,  diedert 
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l  una  congerie  di  supposizioni,  di  invenzioni  od  esagerazioni  tutta  la 
*aTÌta  della  storia.  Chi  ha  torto?  Chi  ha  ragione?  Chi  oserebbe  de- 
derlo  (qnand'  anche  avesse  la  pretensione  di  giudicare)?  Ci  sembra 
Eftanto  opportuno^  in  luogo  di  perderci  in  conghietture,  offerire 
B  riassunto  storico  di  questi  temuti  tribunah',  attinto  alle  sorgenti 
A  pore^  e  confermato  dalle  confutazioni  fatte  in  diverse  epoche 
ìfjà  autori  più  avversi  al  veneziano  governo. 

n  Consiglio  dei  Dieci  e  quello  dei  Tre,  l'uno  per  la  sua  singolare 
tilBzione  e  pel  suo  potere  smodato,  Taltro  pei  suoi  terribili  giudizii, 
rannodano  sì  fattamente  all'esame  del  Palazzo  Ducale,  che  alcune 
igine  rìsguardanti  cotesti  tribunali,  ci  parvero  una  indispensabile 
"efialone  alla  visita  artistica  che  proponiamo  nel  seguente  capitolo. 

Un  tentativo  d' insurrezione  diretta  da  Marco  Qoerinl  e  Boe- 
Kmdo  Tiepolo  nel  Ì3i0,  congiura  di  cui  si  è  fatto  parola  nel  capi- 
rlo sulla  Piazza  di  san  Marco,  avendo  cagionato,  malgrado  la  nullità 
egli  eventi,  un  grande  spavento  nel  Senato,  fu  deciso  che  a  distrug- 
;ere  i  mali  semi  sarebbesi  istituita  una  autorità  dittatoria  formata 
i  dieci  patrìzi  rivestiti  di  ogni  potere,  e  che  chiamerebbesi  Consiglio 
el  Dieci. 

Dapprima  fu  istituita  per  poco  tempo,  poscia  riconosciuta  effica- 
),  fu  riconfermata  per  cinque  anni,  più  tardi  prorogata  fino  ai  dieci, 
Inalmente  nel  i325  fu  dichiarata  perpetua  (1), 

Allorché  il  Consìglio  dei  Dieci  fu  istituito  con  ogni  formalità, 
eco  quali  ne  eran  le  basì  : 

I  suoi  membri  dovevano  essere  scelti  da  dieci  differenti  famiglie 
atrìzie. 

n  loro  potere  fu  dapprima  senza  responsabilità,  senza  appello  e 
inza  limite  :  ed  il  Consiglio  dei  Dieci  era  come  un  potere  creato  per 
uienrare  e  mantener  tranquillo  quello  degli  altri. 

Ha  usò  sì  largamente  del  primo  attributo,  che  non  tardò  ad  in- 
iler  terrore  a  coloro  medesimi  che  lo  avevano  istituito,  cercando 
A  loro  seno  accusati  o  colpevoli.  A  poco  a  poco  divenne  ambizio- 

(i)  NeUa  sua  Storia  sa  Venezia  il  sig.  Darà  dice  che  il  Consiglio  del  Dieci  fu  dap- 
VBÈM.  ìsUtnito  per  cinqae  giorni,  poi  per  dieci,  e  prorogato  a  poco  a  poco.  Un  patri- 
>  veneto,  il  sig.  Tiepolo,  lo  confutò  citando  intero  il  decreto  del  maggior  Consiglio 
(piale  isUtiù  il  Consiglio  dei  Dieci,  e  qaesto  scrittore  osserva  cbe  nel  sunnomi- 
ito  decreto  non  è  fatto  parola  di  quanto  asserisce  lo  storico  francese.  Sembra  però 
MBcile  che  il  signor  Daru  abbia  attinto  a  più  oscure  sorgenti  del  suo  confutatore. 
Noi  riunghiamo  di /èrmo  che  la  ragione  stia  da  parie  del  F'eneU)). 
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so  quanto  polente^  e  mirò  ad  impadronirsi  di  altri  poteri  amministra* 
ii?i. 

Col  pretesto  di  sorvegliare  alla  sicurezza  della  Republica  esso 
volle  intervenire  nelle  questioni  di  pace  e  di  guerra^  nell'impiego 
dette  finanze^  e  sotto  la  maschera  di  attribuzioni  di  polizia  politica» 
si  pose  anche  in  relazione  colle  potenze  straniere»  annullò  i  giadizB 
del  gran  Consiglio,  degradò  membri  del  governo»  e  tentò  finalmente 
di  destituire  persino  un  doge  f 

Allorché  il  Consiglio  dei  Dieci  fu  istituito  per  soli  cinque  anni» 
ecco  quali  attribuzioni  ricevette  : 

Tutti  gli  affari  relativi  alla  sicurezza  dello  stato  -^  tutte  le  ac- 
cuse politiche,  comprese  le  criminali  —  Poscia  questo  diritto  esten- 
devasi  fino  ad  ordinare  l'arresto  di  un  membro  del  potere,  caduto  in 
sospetto  di  delitto  politico,  foss'anche  il  doge. 

Tutte  le  contravvenzioni  alle  leggi  di  polizia  commesse  nel  re- 
cìnto di  Venezia  e  sulla  laguna. 

Il  caso  di  adulterio»  di  ratto»  di  violazione  ec«  commesso  da  pa- 
trizii. 

I  delitti  religiosi»  i  sacrilegii  e  le  bestemmie  colpite  colla  pena 
capitale. 

La  censura  della  stampa  e  dei  librì. 

Ma  questo  tribunale»  occupato  quasi  sempre  in  questioni  gravis- 
sime^ poneva  mente  talvolta  alle  più  meschine  puerilità»  ad  avvertire 
che  aveva  l'  occhio  e  V  orecchio  intenti  ad  ogni  cosa.  Egli  è  perciò 
che  nel  i668»  trovando  scandaloso  l'uso  delle  parrucche^  le^vietò  se- 
veramente. 

U  maraviglioso  ed^il  mistero  impongono  sempre  alle  masse;  le 
menti  superiori  si  sottraggono  pure  difficilmente  alla  stessa  influen- 
za. Fu  questo  uno  dei  più  attivi  elementi  del  potere  tremendo  dei 
Dieci.  Più  gli  atti  erano  inaspettati  ed  inespliccd)ili»  più  producevan 
di  effetto.  Che  l' uomo  cólto  fosse  colpevole  o  no»  ognuno  stavasi 
certo  che  il  tribunale  nulla  ignorava  e  nulla  perdonava.  —  La  pro- 
cedura non  durava  sovente  che  un  giorno  solo»  non  era  scritta  né 
lasciava  traccia  veruna.  Qualche  volta  si  registrava  la  sentenza  e 
nulla  più.  Erano  giudici  silenziosi,  che  imponevano  al  popolo»  il  quale 
per  additarli  diceva  :  quelli  di  sopra! 

Questo  consiglio,  al  dir  degli  storici»  aveva  un  formidabile  appa^ 
rato.  Teneva  a'  suoi  ordini  bravi  e  sgherri,  i  quali  scomparivano  essi 
pure  talvolta  dopo  aver  servito  in  qualche  missione  interessante  e 
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•eereta.  Si  diee  che  una  barca,  chiamata  fktto,  fosse  sempre  sUziona- 
tanon  hmgi  dal  PalazioDucale,  e  che  persone  mascherate  aspettasi 
aero  i  eemni  del  Senato.  Nell'arsenale  era  allestita  una  galera  desti- 
nata a  spedizioni  sconosciute,  sulla  poppa  della  quale  leggeransi  le 
parole  G.O.X.(i). 

Gli  addetti  al  servigio  del  Consiglio  dei  Dieci  penetravan  dovun- 
qncy  nel  palazzo  del  ricco  come  nel  tugurio  del  povero.  I  patrizi! 
niederàmi  e  gli  stranieri  non  eran  certi  di  non  avere  ira'  loro  dome- 
fitici  un  agente  secreto  del  terribile  triumvirato.  E  ciò  che  più  m- 
ciueva  spavento, si  è  cheli  padrone,  quantunque  avesse  scoperte  le 
mire  traditrici  del  proprio  servo,  non  osava  né  corromperlo  né  scac- 
cittrlo. 

I  membri  del  Consiglio  dei  Dieci  non  isdegnavano  talvolta  d' m- 
caricaral  da  so  medesimi  di  uffizii  secreti  in  certe  occasioni  gravissi* 
me  in  cui  niun  occhio  o  niun  orecchio,  fuorché  quello  dei  capi,  doveva 
penetrare  nei  pericolosi  misteri  (3). 

Un  attributo  speciale  a  questo  Consiglio  era  il  rigore:  e  siccome 
la  sua  giurisdizione  adoperavasi  più  contro  le  classi  elevate  che  con- 
tro le  povere,  era  invalsa  la  opinione,  che  il  grado  non  salvava  11 
colpevole  dal  castigo. 

Un  accusato,  messo  una  volta  agli  arresti,  non  poteva  più  ve- 
der» né  parenti  né  amici  ;  non  avea  difensore  né  confronto  di  testi- 
monil.  Se  veniva  condannato,  i  giudici  lo  facevano  impiccare  tra  le 
eolonne  della  Piazzetta,  o  annegare  nel  canale  Orfono  poco  distante 

(i)  Al  proposito  di  questa  galera  dell'arsenale,  il  critico  del  signor  Dam  dice 
che  il  testo  è  esagerato  dacché  era  una  vecchia  galera  senza  vele  ec  — '  Di- 
chiararsi contro  l'aatorità  di  uno  storico  celebre,  e  la  critica  coscienziosa  di  ano 
scrittore,  sard>be  ardua  impresa.  Ma  noi  però  emetteremo  modestamente  nna  pic- 
cola osservazione  la  qoale  nasce  piò  dalle  parole  che  dalle  cose.  Il  Consiglio  dei 
Dieci  dorò  circa  cinque  secoli  :  si  avea  danqne  cara  di  mantener  sempre  vecchie 
galere!  È  il  contrario  dì  quanto  si  osa  ordinariamente  !  Od  il  fatto  della  galera  è 
immi^inario,  od  essa  &tt  in  baon  ordine  e  pronta  al  bisogno  del  Consiglio  dei 
Died,  ed  allora  a  quale  scopo  se  mancava  di  vele? 

(a)  Leggesi  nella  Storia  di  Venezia,  che  le  cose  erano  spinte  ancora  più  in  là, 
poiché  I  membri  del  Consiglio  dei  Dieci  si  sarebbero  fatte  dischiudere  tutte  le 
porte,  avrebbero  fatto  arrestare  qualunque  passaggero,  qualunque  gondola,  col  so« 
lo  aprire  la  loro  veste  e  mostrando  ricamate  sul  petto  le  terribili  lettere  C.  D.  X. 
Per  la  qoal  cosa,  le  sorelle  erano  costrette  dar  in  mano  i  proprii  fratelli,  le  spose 
■  mariti,  lasciando  libero  accesso  nel  loro  santuario  domestico  a  questi  giudici 
formidabili  e  mascherati.  Un  patrizio  caduto  in  sospetto  subiva  Tesarne  delle 
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da  Venezia;  talvolta  eziandio  era.  strangolato  in  prigione  seconde 
che  tornava  utile  o  no  la  publicità  del  castigo  (i). 

I  traditori  subivano  sempre  un  supplizio  publico  ad  incutere  ^ 
q>avento  nel  popolo.  Se  era  strangolato  in  prigione,  il  colpevole  vih  à 
niva  poscia  appeso  per  i  piedi  fra  le  colonne  della  Piazzetta:  allóreU  la 
il  popolo  vedeva  un  cadavere  posto  a  quel  modo^  sapeva  di  che  tnt-  km 
tavasi  e  progrediva  in  silenzio.  im 

I  decemviri  1  quali  non  ignoravano  Teffetto  prodotto  da  qaaitl  in 
genere  di  punizione^  avevano  cura  di  mantenere  il  terrore  fscaifc  liib 
impiccare  tra  le  colonne  i  cadaveri  degli  ospitab'^  come  altrove  ik^  nQ 
biam  detto.  ^xi  ^ 

E;  come  se  questo  terribile  tribunale  non  bastasse»  fu  fonml^  |ti 
dal  suo  seno  medesimo  il  Consiglio  dei  Tre»  triumvirato  fdù  spaven-  l^y 
tavole  ancora  di  quello  dei  Dieci,  U  quale  esercitò  in  ultimo  il  soo  <p  ti 
spotismo  sullo  stesso  doge  I  Ita 

Questi  Tre  furono  i  famosi  inquisitori  di  stato»  la  istituadone  di{  ^ 
quali  durò  sino  alla  caduta  della  Republica.  iy 

Lo  scopo  di  questa  nuova  creazione  di  triumviri  presi  dal  fM  ,^ 
legìo  dei  Dieci  era  di  rassodare  vieppiù  il  potere»  e  di  rendere  |il  ^ 
rapidi»  più  misteriosi  e  più  temuti  gli  atti  di  cotesti  dittatori  bxnÈÈ  \. 
si  tentò  più  volte  di  annullare  questo  potere  il  quale  avea  rapite  tatti 
le  attribuzioni  importanti  (A)  :  i  nobili  specialmente  desideravano  1^  ^ 
berarsi  dall^autorità  di  un  tribunale  il  quale  avea  conoscenza  dethif  ^ 
falli  più  lievi»  e  li  condannava  fra  l'ombre,  con  forme  tacite  e  ptài^  ^ 
ventose  della  stessa  severità.  ^ 

Ma  il  Consiglio  dei  Dieci  e  quello  dei  Tre  si  .mantennero  malgra'  ^ 
do  gli  sforzi  di  chi  era  geloso  di  quel  potere»  e  ad  uno  ad  uno  tÈh  _ 

sue  calate  mentre  un  agguato  lo  tratteneva  faori  del  sao  domicilio...  Tutte cft  W 
è  spaventevole  e  drammatico  non  v'ha  dubbio,  ma  esagerato  eziandio,  pokhè  '|jB  f§ 
storici  hanno  istituita  una  regola  generale  di  qualche  caso  eccezionale  coi  ooà  ■ 
seppero  né  manco  citare.  m 

(i)  11  sig.  Darn  pretende  che  il  Consiglio  dei  Dieci  condannasse  a  morte^  ' 
che  quelli  che  non  erano  convinti.  È  questo  un  errore  che  si  palesa  dairesame^ 
gli  statuti  del  Consiglio  dei  Dieci.  È  detto  che  un  auogador  (specie  di  procnnilani 
regio]  doveva  assistere  a  tutte  le  sedute  criminali  del  Consiglio  per  veglim  sii  ^ 
esecuzione  della  legge  e  proporre  egli  stesso  la  condanna.  Queste  sentenze  doveilt  * 
no  esser  votate  da  due  terzi  dei  membri  se  venivano  proposte  da  un  capo  dil  '^ 
Dieci,  e  da  quattro  quinti  se  l'accasa  procedeva  da  un  dennnziatore  sottoscrilléL 
£  vero  che  queste  forme  talvolta  furono  un  poco  neglette,  ma  ciò  è  qaanlo  tm 
stabilito  negli  statuti.  '■■  i 
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larrero   i  patrisit  die  arerano  mirato  a  distruggere  la  terribile 
bUtmione. 

Al  principio  del  secolo  XYII  il  Consiglio  dei  Dieci^  rafforzato  dai 
Are  inquisitori  di  stato^  era  al  colmo  della  sua  possanza. 

Yeneada  sapera  esistere  questa  magistratura^  ma  senza  poter 
dire  OYC  si  dovesse  incontrarla  o  fuggirla:  era  dovunque  e  dovunque 
esercttara  V  assoluta  sua  giurisdizione.  Le  esecuzioni  che  facevansi 
polilicamente  erano  emanate  da  un  tiìjbunale  invisibile.  Il  citudino 
ftà  ligio  aUe  istituzioni  della  Republica  era  sorvegliato  fin  anco  fra 
le  proprie  pareti.  61'  Inquisitori  di  stato  erano  sconosciuti,  i  Dieci 
ioli  ne  conoscevano  i  nomi  Non  era  vita  privata  per  essi  :  giudici 
mqpre^  disponevano  della  tortura,  della  scelta  della  pena,  del  mistero  o 
èda  pnblidtà  del   supplizio.  Mentre  colpivano,  come  si  è  detto, 
particolarmente  la  nobUtà,  erano  favoreggiati  dal  popolo.  Macchia-' 
Tdlo  racconta  che  al  ritorno  di  una  squadra  veneziana  essendo  avve- 
nta una  sanguinosa  rissa  fra  il  popolo  e  la  ciurma,  invano  acquetata 
Aalia  presenza  dei  magistrati^  gllnquisitori  fecero  scomparire  un  uf- 
teiale  il  goale  aveva  saputo  egli  solo  calmar  la  sommossa,  e  far  rien- 
trare i  marinai  al  dovere.  Un  uomo  che  tanto  poteva  sembrò  loro  pe- 
liédoso . .  :  È  noto  già  cosa  significava  la  parola  scomparire  a  quei 


Perchè  nulla  sfuggisse  a  questo  tremendo  tribunale,  il  Consiglio 

U  Dieci  nominava  un  inquisitore  supplente,  che  poteva  esser  cbia- 

nato  da  due  inquisitori  in  funzione  qualora  si  avesse  avuto  da  porre 

sotto  processo  il  loro  terzo  collega.  La  storia  offre  parecchi  esempi 

^  Hi  membri  del  Consiglio  dei  Dieci  giudicati  dallo  stesso  Consiglio,  e 

Bi  fieOo  dei  due  inquisitori  di  cui  uno  era  stato  bandito,  e  l'altro  stran- 

!  Eslato  nei  pozzi  per  condanna  dei  due  suoi  colleghi  rafforzati  dallln- 

^  faiBìtòre  supplente. 

Un  secolo  e  mezzo  circa  prima  che  il  Consìglio  dei  Dieci  istitnis« 
le  il  Consiglio  dei  Tre,  esisteva  una  carica  di  cassiere  destinato  a  pa- 
(ar  le  denunzie  o  gì'  indizii  che  procuravano  l'arresto  di  un  fuggi- 
tivo. Le  teste  poste  a  taglia  erano  pagate  dallo  stesso  cassiere.  Le 
{ole  di  bronzo,  aperture  poste  in  un  angolo  della  città  a  ricevere  le 
iBBonzie  scerete,  Fattività  degli  sgherri,  la  presenza  misteriosa  degli 
hqdntori  in  ogni  luogo  ove  li  chiamava  il  loro  ufficio,  il  diritto  che 
Aerano  arrogato  di  penetrare  sino  negli  appartamenti  del  doge  sen- 
ta (arsi  annunziare,  e  ciò  ad  ogni  ora  del  giorno  come  della  notte, 
ecco,  secondo  i  cronisti,  quali  erano  i  mezzi  di  cui  valeyasi  questo  trì- 
bvmale  per  raggiunger  delitti  da  castigare. 
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I  loro  decréti  erano  scrìtti  di  rado^  o,  se  lo  erano»  la  sola  mano 
del  segnretarlo  li  tracciava  senza  apporvi  altra  firma  che  le  terrìbili 
lettere  G.  D.  X.  impresse  in  color  rosso  all'angolo  del  foglio.  Quesa 
decreti  non  rimanevano  nelle  mani  di  coloro  a  cui  erano  indirizzati: 
se  ne  faceva  loro  lettura  e  non  più.  Questa  carta  senza  fi>rma  legale 
doveva  prevalere  ad  ogni  altro  atto,  ed  allorché  il  tribunale  la  spe* 
diva  fuor  di  Venezia,  l'agente  della  Republica  doveva  operare  imme« 
diatamente  a  tenore  di  quanto  prescriveva  senza  che  l'autorità  regt>i 
lare,  del  luogo  potesse  mettervi  ostacolo. 

Venezia  in  tal  guisa  era  governata  dal  timore  come  l'andett 
Sparta  (*).  Il  tribunale  degl'inquisitori  era  l'arbitro  unico  delle  propria 
attribuzioni»  e  quindi  nemico  degli  altri  giudici.  Del  resto»  malgnida 
i  molti  abusi  di  una  tale  giurisdizione»  la  Republica  dovette  il  sui 
regno  alla  vigilanza  spaventosa  di  questo  Consiglio.  La  polizia  delia 
città  era  fatta  con  attentissima  cura»  e  né  l'assassinio  né  fl  torto  ta»  , 
rivan  d'accanto  a'  cospiratori  puniti»  come  si  vede  presso  sniti  go*  i 
verni  attuali.  Gli  esempi  di  vigilanza  negli  agenti  incaricati  dei  deflu  i 
ti  municipali  son  molti,  e  le  note  di  questo  capitolo  ne  narreramia  i  ^ 
forma  singolare  e  aneddotica  (B).  * 

Non  abbiamo  inteso  né  tentato  di  fare  la  storia  dei  Camice  '' 
dei  Dieci»  né  una  dissertazione  sui  suoi  poteri,  sulla  frequente  sua  !•  > 
legalità»  ma  bensì  di  offrire  ai  lettori  alcuni  tratti  che  lo  aiotassera  i  ^ 
meglio  gustare  la  visita  del  Palazzo  che  fu  la  dimora  legale  di  fii  | 
severi  tribuni.  Si  potrebbero  scrivere  volumi  interi  contro  ed  in  ftuM  ij 
dd  Consiglio  dei  Dieci  e  degli  Inquisitori  di  stato,  e  tale  nonèeM  « 
la  nostra  mtenzione.  Abbiamo  soltanto  raccolto  alcuni  fatti  principi  « 
sull'appoggio  di  documenti,  sceverando  possibilmente  il  parziale  èri*  a 
l'esagerato  ;  e  dopo  aver  letto  quanto  per  noi  si  scrisse  del  doge»  ài  ^' 
dogado,del  patriziato,  del  Consiglio  dei  Dieci  e  del  Consiglio  dd  li%  ^ 
il  viaggiatore  proverà  forse  maggior  interesse  nella  visita  a  ed  il  ||| 
apparecchia» 

0  Vaver  già  il  Lecomte  accennato,  che  tutte  le  notizie  relaiive'^al  Comifi^ 
dei  Dieci  ed  agP Inquisitori  di  stato  le  trasse  dal  Darà,  ci  dispensa  dttt^p  7 
trare  qui  in  una  confutazione  di  tutte  le  esagerazioni  spacciate  iiuomù  «fp  , 
lert  illimitato  dei  suddetti  due  tribunali;  confiitazione  che  nel  presext»  Av  ^ 
sarebbe  anche  stata  Juori  di  luogo,  dimanderemo  dunque  molto  i«o2nifM4  ' 
lettore  al  libro  publicato  sopra  tale  proposito  da  Dom  Jlmorò  Tispo^  ÈIÉt  * 
lato  Rettificuioni»  Discorsi  ecc.  sulla  Storia  di  Vemùa  del  sig.  Darù^  voi  % 


SOMMARIO  DELLE  NOTE 

DEL  CAPITOLO  SUL  CONSIGLIO  DEI  DIECI. 


(A)  Singolare  esempio  di  nsurpaxione  di  potere.  —  (B)  Aneddoto  risgaardanta 
la  polizìa  delia  Repablica. 

(A)  Ud  singolare  esempio  delF  audacia  con  cui  i  triumviri  davano 
corso  alla  giustizia  è  questo^  narratoci  da  un  autore  degno  di  fede. 

Verso  la  fine  del  secolo  XVII  un  litigante  ostinato  avendo  perduro 
un  processo  che  era  sottoposto  alla  quaranda  civile,  si  lagnò  presso  gli 
Inqoiatori  del  giudizio  che  lo  condannava.  GÌ'  Inquisitori  proibirono  al 
diluì  avversario  di  valersi  della  sentenza  in  suo  favore  accordata.  Egli  si 
avvisò  diiobedire.  Arrestato  e  posto  in  prigione,  osò  reelaitiare  dal  fon- 
do deH'oscnro  suo  carcere  la  protezione  del  tribunale  il  quale  lo  avea 
£i?orìto  nel  processo.  Tutte  le  quarantie  si  riunirono  per  domandare  la 
liberta  del  detenuto ,  ed  incaricarono  gli  avogadori  di  portar  V  afiare 
dÌDanzi  il  gran  Consiglio.  Ma  gli  avogadori  si  mostrarono  poco  inchi- 
nevoli a  tal  misura.  Mentre  gl'Inquisitori  stavano  per  deliberare  di 
&r  annegare  il  prigioniero  • .  •  due  di  questi  gii  accordavano  nell'  op'i- 
mope,  ma  il  terzo  sentì  fortunatamente  ribrézzo  di  toglier  la  vita  ad 
tm  imiooeDte.  I  suoi  due  colleghi  tentarono  invano  di  rappresentargli 
ch'era  util  cosa  questo  omicidio,  e  che  sarebbe  anche  opportuno  di  far 
arrestare  akoni  sediziosi  i  quali  nelle  quarantie  declamavano  contro  gli 
Inquisitori.  L'integerrimo  magistrato  persistette  nel  rifiuto,  per  cui  l'infe- 
liee  lit%aiite  fu  salvo,  e  libero  qualche  tempo  dopo  ;  ma  la  violazione  dei 
potere  dei  triumviri  non  fu  denunziata  al  gran  Consiglio,  e  la  giustizia 
legale  rimase  senza  riparazione.  Quello  poi  dei  tre  Inquisitori  il  quale  erasi 
opposto  agli  altri  due  suoi  colleghi  fu  costretto  di  dimettersi  volontaria- 
mente dalle  sue  funzioni,  e  vivere  prudentemente  una  vita  privata. 

Questo  fitto  dice,  pia  di  ogni  commento,  quanto  fosse  esteso  il 
potere  degli  Inquisitori. 

(B)  Uno  storico  racconta  che  nn  gran  signore  Francese  trovandosi 
a  Venezia  verso  il  cadere  del  secolo  scorso,  fu  derubato  di  una  somma 
ragguardevole,  e  ne  concepì  tanto  sdegno,  àifi  si  permise  alcune  invettive 
contro  la  polizia  la  quale,  diceva  egli,  non  si  occupava  fuorché  a  sorve- 
gliare i  forastieri  in  luogo  di  guarentirne  la  sicurezza.  Alcuni  giorni 
dopo  egli  partì.  Verso  la  metà  del  tragitto  da  Venezia  a  Mestre  la  sua 
gondola  si  arresta  ...  ne  chiede  la  ragione,  ed  i  gondolieri  rispondono 
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che  non  possono  progredire  di  un  tratto  di  remo,  poiché  an  battello  ri- 
schiarato da  una  fiaccola  rouagV  insegne,  e  lor  fa  aegno  di  virare  la  bar- 
ca. U  viaggiatore  si  rammenta  allora  i  discorsi  da  lai  tenuti,  e  tutti  i  si- 
nistri aneddoti  che  gli  aveano  raccontato  sulla  rigorosa  polizia  della  Re- 
pnblica  veneta  . . .  Spaventato  egli  si  vede  nel  mezzo  della  laguna,  fra  il 

cielo  e  l'acqua,  senza  soccorso  imaginabile  e  senza  via  da  fuggire 

aspetta  con  grande  ansietà  l'avvicinarsi  della  barca  che  insegne  la  sua. 

Allorché  le  barche  furono  una  d'accanto  all'altra,  il  forastiere  venne 
pregato  di  salire  nell'ultima  arrivata. ..  La  fiaccola  rossa  già  sfavilla 
sulla  poppa,  e  conviene  obedire  1 

—  Signore  !,  gli  dice  gravemente  uno  dei  personaggi  che  trovavansi 
nel  fondo  della  barca;  siete  voi  il  principe  di  Craon  7 

—  Si,  signore. 

Non  foste  voi  derubato  venerdì  scorso  ? 

— -  Si,  signore  • .  • 
Di  qual  somma  ? 

—  Di  cinquecento  ducati ... 

—  Dove  erano  ? 

—  In  una  borsa  verde. . . , 

—  E  avete  sospetto  sopra  qualchedano  ? 

—  Un  domestico  di  piazza  .  • . 

—  Lo  riconoscereste  ? 

—  Senza  dubio . . . 

Allora  r  interlocutore  spinge  col  piede  un  mantello  che  ricoprivi 
un  cadavere,  il  quale  teneva  in  mano  una  borsa  verde. 

.iTL  Vedete,  signore,  che  giustizia  è  fatta,  ripigliò  il  grande  e  miste- 
rioso personaggio:  ecco  il  vostro  oro,  prendetelo.  Partite,  ma  sovvengavi 
che  non  si  ripone  più  il  piede  in  un  paese  di  cui  non  si  seppe  valutar 
la  saggezza. 

Un  altro  cronista  narra  un  fatto  simile  a  questo.  Un  pittore  geno- 
vese lavorando  in  una  chiesa  si  fece  a  litigare  con  alcuni  Francesi  i  qoslt 
sparlavano  della  Republìca.  L'indomani  dovette  comparire  dinanzi  agli 
Inquisitori,  ed  ibterrogato  se  conosceva  le  persone  colle  quali  avea  litigata 
la  sera  prima,  egli  si  affretto  di  protestare,  che  nulla  avea  detto  inoSk' 
sa  del  governo.  Allora  si  levò  una  cortina,  e  vide  i  due  Francesi  stran- 
golati.  Il  pittore  fu  rimandato  libero  ma  pieno  di  spavento,  e  col  divieto 
di  non  parlar  mai  né  in  bene  né  in  male  della  Republica.  —  Non  ab- 
biamo bisogno  delle  vostre  apologie,  gli  dissero  gl'inquisitori:  l'appro- 
vare sarebbe  lo  stesso  che  volerci  giudicare.  (*) 

(']  Né  manco  ci  tratterremo  sopra  attesti  aneddoti^  i  quali^  aucorM  vffh 
non  possano  né  debbono  esser  considerati  così  staccatamente  dai  tempi  e  dak 
circostanze  che  per  am^entura  li  aa^essero  rendati  necessarii ,  o  U  potessero  ^ 
alcun  modo  giustificarti  né  furono  poi  certamente  esclusici  di  questa  pcsfU  ■ 
Italia  soltanto. 
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Corte  del  Palazzo.  -^  Facciata  dell'  orologio.  —  Statue.  -^  Date  archeologi 
che.  -—  Le  cisterne  di  bronzo.  — *  I  BigolantL  -^  Statae  di  Adamo  ed  Eva.  -— 
La  corte  de*  senatori.  —  Errore  di  nome.  —  Scala  de' Giganti.  —  Marte 
e  Nettano.  —  L'incoronazione  del  Doge.  —  Formole  dell'incoronazione.  — 
Errori  de'  grandi  scrittori ,  in  proposito  della  decapitazione  di  Marino  Fa- 
liero.  -*  Galleria  superiore.  *-*  Iscrizione  relativa  ad  Enrico  IIL  — •  La  gola 

del  Leone Osservazioni  relative.  —  La  scala  d'  oro.  — >  Crìtica  ed  esa  * 

me —  Antichi  appartamenti  de*  Dogi.  —  Carte  geografiche  curióse.  ^—  La 
Marciana^  ossia  la  biblioteca  di  S.  Marco.  -^  Il  cammeo  di  Giove  Egioco. — 
Richiamo  alle  note  per  le  particolarità.  —  La  Sala  del  gran  Consiglio.  -^ 
Esame  dell'  Insieme.  —  Sopra  i  quadri  antichi  distrutti  dall'  Incendio.  ^  La 
Gloria  del  Paradiso^  del  Tintoretto.  —  Le  sculture.  —  Bassi  rilievi  attribuiti 
a  Fidia.  —  Pitture  de'  fasti  della  Repubblica.  —  //  J>apa  Alessandro  III 
riconosciuto  in  Fenezia.  ^  Speditione  degli  ambasciatori  alf  imperatore  Bar* 
harossa.  —  L'imperatore  che  riceve  gli  ambasciatori.  —  Imbarco  del  doge 
ZianL  — -  Combattimento  dv^Feneziani  contro  Barbarossa.  —  Bettituzione  del 
figlio  deir  imperatore  fatto  prigioniero»  —  Abboccamento  del  papa  con  t  im-- 
penuore.  —  Onori  resi  a  Boma  al  doge  ZianL  —  Bitorno  del  doge  Conta- 
w',  tutte  tele  dipinte  da  P.  Veronese,  Tintoretto,  Viceotino,  Palma  ec. 
*^  n  celebre  Mappa-mondo  di  fra  Mauro.  — '  Il  Ganimede  di  Fidia.  —  Storia 
delle  conquiste  di  Costantinopoli,  in  sette  quadri  dipinti  dal  Tintoretto,  il 
Vicentino,  Palma,  V  Aliense,  ec.  —  Statua  di  Canova.  ^  Gli  angoli  vuoti 
della  sala Serie  di  ritratti  dei  dogi.  —  Il  posto  vacuo  di  Marino  Falle- 
rò. —  Motto  terribile.  •—  La  vòlta.  —  //  trionfò  di  Venezia^  capo  d'opera  di 
P.  Veronese.  —  Altre  tele  del  Tintoretto,  Palma,  Bassano.  —  Sopra  i  quadri 
incendiati.  — ^  Dell'  antica  distribuzione  di  questa  sala.  —  Il  trono  ducale. 
^  Esame  morale.  -^Storia  del  passato  di  questa  sala.  ^  Francesco  Moro- 
lim  posto  in  giudizio.  -^  Sua  difesa  di  Nicolò  Sagredo.  •—  Onori  resi  più  tardi 
all'accusato.  —  Feste  alla  dogaressa  Grimani.  —  Deliberazione  sopra  Toppor- 
tonità  di  trasferire  in  Oriente  la  sede  del  Governo.  •*  Il  voto  della  Provvi- 
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denza.  —  Sedate  che  accompagnarooo  la  cadata  della  Bepnblica.  <—  0  doge 
Lodovico  Manin. — Una  strana  profisda sopra  Venezia.  ^^Sala  dello  Scrutinio.^-' 
La  cmufuitta  di  ZarOy  del  Tintoretto.  —  ìiarìno  Falìero.  ^-  La  battaglia  di 
Lepanto.  —  FiUoria  dei  Dardanellif  delJP.  Liberi.  —  Lo  schiaro  nado.  —  Arco 
trìon&de  di  Bforoani,  il  Peloponnesiaco.  —  Pittore  del  Lazzarini.  —  Statua  di 
Ulisse.  «**  //  bombardamela»  di  Pipino^  del  Yioentiiio.  —  Del  pane  invece  di 
palle.  •»  La  diifiuta  di  Pipimi  —  Aneddoto  sopra  un  Bmòarv^  in  proposito 
d'on  quadro  del  Peranda.  La  presa  di  TirOy  deli*  Aliense.  ^«  Aneddoto.  -^  II 
Giudizio  unitvrsale,  del  Palma.  *—  Soffitti  del  Vicentino,  Giidio  dal  Moro, 
Fr.  Bassano,  Pordenone,  ec.  —  Fine  della  serie  dei  Dogi.  —  I  posti  yooti.  — 
Antica  distrìbazione  di  questa  sala.  ^*  Ornamenti  moderm.  —  Biblioteca.  — 
Le  lettere  N.  dorate.  ^->  Storia  della  sala.  «*  Lo  Scrutinio.  —  Formole  dei 
tempo.  ^*  Enrico  DI  sedente  fra  gli  scmtatorL  —  Tre  colori  delie  palle.  —  Mo- 
do di  elezione.  —  Deliberazione  relativa  ad  Enrico  IV.  —  .Saia  detta  della 
Buitola.  —  Orìgine  di  questo  nome.  »—  Sportello  della  gola  di  bronzo.  -^ 
Quadri.  La  resa  di  Breida  dell'  Aliense.  —  Bergamo  sottomessa^  del  mede- 
simo. — •  n  generale  Carmagnola.  -  Parecchie  altre  tele.  —  Un  quadro  diP.  Ve- 
ronese rimasto  a  Parigi. .—  natica  distribuzione.  -—  Sala  del  Consiglio  tU^ Dieci. 

—  L'adorazione  d£  Be  Magi,  dell' Aliense.  ^*  Biiomo  del  doge  Ziemi  di  L. 
Bassano.  —  //  congresso  di  Cotogna^  di  M.  Vecellio.  ^^  Le  tele  che  OMaicauo 
nel  soffitto.  *->  Ricchezze  di  scultura  di  questo  soffitto. — Distribuiioiiq  antica. 

—  Le  moderne.  ^*  Osservazioni  sopra  il  personale  delle  adunarne.  •—  Gli  ac- 
cusati. —  Storia  di  questa  terribile  sala.  *-«  Giudizio  di  Marino  Falieio.  — 
Bertucci.  «-  Calendario  architetto.  ^-  Bis contre  tra  V  aspetto  di  qottta  sda 
e  la  sua  destinazione.  —  Carmagnola  giudicato.  — -  Ravvicinamento  bisiano.  -- 
Gabinetto  del  Capo  dei  Dieci  ossia  degl'Inquisitori.  —  Ultimi  vestigi  deU'antìci 
decorazione.  -^  Ghiribizzo  contro  i  ristauratori  moderni.  —  Uh  quadip  ttote- 
stico,  diabolico  ed  allegorico.  -^  Sopra  i  Dieci.  —  Comunicazione 
co*  piombi  ed  i  pozzi  —  Sala  delle  quattro  porte.  -^  Suo  nome.  -*  : 
preziosi.  — •  Statue.  —  Quadri.  *--  Il  doge  Grimani  dauanU  la  FeigiMt  àà 
Contarim.  -»  La  Jède,  del  Tiziano.  —  Una  battaglia  t^icin^  a  Ferùna,  àà 
ContarinL  <—  //  doge  Cicogna  e  gli  ambasciatori  Persiani^  di  Qirlo  Ca^itfi' 

—  Vanivo  di  Enrico  HI  al  Lido^  del  Vicentino.  -^  Osservaaioni  relitff e.-* 
Un  errore  d' indicazione  a  proposito  d' un  quadro.  -^  Soffitto.  —  Stncdi  ài 
Vittoria.  — >  Sala  dell^antico  Collegio.  — -  Eccellenti  quadri  del  Tintoretto.  •** 
//  celebre  ratto  cf  Europa^  di  P.  Veronese.  —  Esame.  —  Camino  di  TiiiaM 
Aspetti.  —  Soffitto.  «^  Destinazione  di  questa  sala.  —  Sala  del  CoUegio  o  di 
ricevimento  per  gii  ambasciatori,  •—  Esame  deli'  insieme.  —  Quadri  «-  ^ 
doge  Gritti  davanti  ta  Vergine.  ^  //  matrimonio  di  santa  CaUrina.  -*  Xi 
Ferine  Maria  ed  il  doge  L.  Mocenigo  che  adora  il  Redentore^  tutti  e  ti«  * 
G.  Tintoretto.  —  Vasta  composizione  di  P.  Veronese.  —  Tappeuerie.  — 
Camino  di  Girolamo  Campagna.  *-  Biagnifico  soffitto,  di  P.  Vewnmi  — 
Accessori!.  —  Sopra  l'unione  de' grandi  artisti  di  questo  tempo.  ^  UTi^ 
razzo.  — •  Sopra  le  adunanze  di  questa  sala.  -«  Riceriniento  degli 
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sbanieri.  ~  Hemom  di  Michele  Steno  dell*  ingiuria  (atta  a  Falien».  — *  So- 
|NRa  le  ricostrnùooi  di  qnesU  sala.  — •  Un  aneddoto.  —  Sala  d^Pregadi 
9  del  Senato.  —  Quadri  di  Bonifacio,  Tintoretto,  Tiepolo,  Palma,  ec.  *—  Sfar- 
mi preziosi.  —  Soffitti.  —  Sculture.  —  Dorature.  —  Quadri  allegorici  e  di 
religione.  —  La  cappella  del  doge.  -^  Un  affresco  di  Tiziano.  —  Storia  di 
questa  sala.  *-.  Particolarità  risguardanti  le  adunanze. .—  Aneddoto  sopra  l'im- 
peratore Federico  IIL  —  Presenaa  di  spirito  del  doge  Fr.  Foscari  —  Una 
deliberazione  Telatìva  a  Luigi  XVm.  —  RìtìsU  di  questa  Sala.  -.  L'antico 
Arsenale  del  Palazzo  Ducale  —  Sopra  i  piombL  •-«  La  verità  sopra  queste 
prigioni.  —  Frasologia  di  F:a  Cooper.  —  Desciiiione  passata  ed  attuale.  — 
Sopra  GasanoTa  e  la  sua  fuga.  —  Sopra  i  po%»L  —  Paralello  con  altre  pri- 
gioni. —  Citazioni  —  Byron  e  i  suoi  errori  relativi.  —  Descrizione.  —  Con- 

siderazione.-^  Esame  del  passato Delle  iscrizioni  che  si  trovano  in  queste 

prigioni.  —  Gtazioni.  —  Il  carcere  di  Carmagnola.  —  Conclusione.  — 

Varcata  la  porta  detta  della  Carta,  di  cui  abbiamo  altrore  fatto 
vola,  troveremo  la  Tolta  del  portico,  le  gotiche  scoltore  del  quale 
recitano  un  qualche  esame  ;  poscia  entreremo  nella  €!orte  del  Pa- 


La  facciata  deirorologio^  fabricata  dal  4607  al  4616»  è  adorna 
bdle  statue  nel  gusto  greco,  fra  le  quali  è  da  notare  quella  del  du- 
\  a  Urbino»  generale  al  servigio  della  Republica.  E  opera  di  Fran- 
isco  Giovanni  Bandini  nel  1625.  Dieci  anni  prima  l'architetto  Mono- 
ià  sostituì  alle  vecchie  colonne  a  sesto  acuto»  le  quali  si  stende- 
Ila  sulle  due  ali  della  Piazzetta  e  della  Riva,  archi  quali  si  veg- 
WQ  oggidì»  differenti  dall'esterna  architettura  del  monumento, 
a  che  si  avvicinano  allo  stile  della  grande  costruzione  della  corte 
HM  il  canaletto.  Queste  magnifiche  costruzioni  datano  dalla  fine 
i  secolo  XV  e  dal  principio  del  XVI  sotto  i  dogati  di  Marco  ed 
gostino  Barbarigo.  Condotte  a  termine  verso  V  anno  iB60»  sotto 
doge  Francesco  Dona,  ebbero  ad  architetti  gli  scultori  Antonio 
regno  e  Antonio  Scafpagiùno.  La  parte  dell'edifizio  che  guarda  il 
ecoio  canale  conta  300  piedi  di  lunghezza. 

Due  magnifici  po2zi  stanno  nel  centro  della  corte,  l'uno  di  Nico- 
Conti  veneziano  (i&56)»  l'altro  di  Alfonso  Alberghetti  di  Ferrara 
660).  Questi  pozzi  son  publici,  e  frequentati  ad  ogni  ora  del  gior- 
9  da  portatrici  d'acqua,  contadine  del  Friuli,  chiamate  Bigolanti. 
resBo  a  ciascuno  di  questi  pozzi  è  un  piccolo  serbatoio  d' acqua» 
le  si  mantien  sempre  pieno  per  cura  delle  Bigolanti,  ad  uso  dei 
ìcdoni  di.  san  Marco  (A). 

VlHCKU.  ai 
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Avvicinandoti  alla  scala  che  conduce  alla  gallerìa  del  Palazza 
Ducale  è  da  osservare  l'arco  rimpetto  alla  scala,  il  quale  rassomi- 
glia per  lo  stile  a  quello  delia  porta  ctuamata  della  Caria.  Le  statue 
di  Adamo  ed  Eva^  che  ivi  si  ammirano,  appartengono  ad  Antonio 
Rizzo  di  Verona  che  le  lavorò  sul  cadere  del  secolo  XV  (1). 

E  pregevole  la  facciata  che  si  presenta  a  sinistra  della  scala  sol 
pianerottolo  chiamato  corte  dei  senatori,  il  quale  offire,  volendo,  co- 
municazione colla  chiesa  di  san  Marco:  'opera  della  maggiore  eie* 
ganza,  che  viene  attribuita  a  Guglielmo  Bergamasco  nel  4690.  Noi 
ascendiamo  finalmente  la  scala  dei  Giganti,  la  quale,  malgrado  la  sai 
ricchezza,  la  sua  eleganza  e  rarità  di  lavoro,  non  corrisponde  sem- 
pre air  inimaginazione  colpita  dal  pomposo  suo  nome.  Ma  Tinta  quo* 
sta  prima  e  lieve  impressione  dlnganno,  ove  esista,  è  forza  ammira- 
re la  bella  e  ricca  costruzione  di  questa  scala  a  cui  le  due  statue 
sulla  sua  sommità  valsero  il  nome  ampolloso  che  porta. 

La  scala  dei  Giganti  data  dal  finire  del  secolo  XY,  ed  è  opera 
di  Antonio  Bregno  e  di  Domenico  e  Bernardino  da  Mantova  per  ci6 
che  riguarda  il  lavoro  dei  marmi.  Gonvien  osservare  che  ogni  sei- 
glione  è  adorno  di  svariati  disegni  ed  incrostato  di  metallo.  Le  sta- 
tue della  sommità  sono  opere  semi-colossali  di  Sansovuio  nel  4658,0 
rappresentano  Marte  e  Nettuno,  i  quali,  diciamo  liberamente,  potrcA- 
bero  esser  meglio  rappresentati. 

Sulla  sommità  di  questa  scala  avea  luogo  l'incoronazione  dd  ; 
doge  allorché  dopo  aver  ascoltato  la  solènne  messa  nella  chiesa  1  * 
san  Marco,  e  dopo  aver  fatto  il  giro  della  Piazza  sulle  spalle  degi 
Arsenalotti,  egli  entrava  nel  Palazzo  che  doveva  abitare  da  allori 
in  poi  (B).  La  formula  ordinaria  allorché  imponevasl  il  eorno  dueoli 
sul  capo  al  doge  era  questa  :  Accipe  coronatn  ducalem  dueatut  To* 
netiarum. 

Fu  errore  di  molti  scrittori  stranieri,  fra'quali  lord  B7ron,C«i- . 
miro  Delavigne  e  Cooper,  quello  di  credere  che  Marino  Fallerò  Gmn 
quivi  decapitato,  dacché  all'epoca  della  sua  morte  (4366)  la  scala  ii 
Giganti  non  esisteva.  A  vero  dire  ignorasi  il  luogo  preciso  ove  mi 
eseguita  la  sentenza  di  Fallerò  ;  nuUameno  vien  detto  che  il  dogo  k 

(i)  Questo  Antonio  Rizzo  di  Verona  non  vaol  esser  confuso  con  Andrea  RSeeto 
di  Padova  il  quale  era  modellatore  e  fonditore,  e  di  cai  ii  Museo  di  Parigi  possell 
otto  bassi  rilia? i  in  bromo 'belKssimii  proyenienti  dal  famoso  moDamente  041 
Tonep  eretti  in  ona  chiesa  di  Verona  o  trasportati  io  Francia  nel  1797» 
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eeapìUito  rolla  tominità  di  una  scala  che  discendeva  dalle  gallerie 
olla  corte,  e  poiché  questa  de!  Giganti  non  esisteva,  così  non  puossi 
etcrminare  il  punto  locale  del  tragico  avvenimento.  Che  che  sia, 
cronisti  dicono  che  la  testa  del  traditore  rotolò  sino  abbasso  de* 
U8caglioiii(C)n. 

'  In  capo  alla  scala  dei  Giganti  vedesi  incrostata  nella  parete  una 
istra  di  marmo  portante  un'  iscrizione  in  memoria  del  soggiorno 
Ito  a  Yenezia  nel  4674  dal  re  Enrico  ni  allorché  lasciando  il  trono 
1  Polonia  recavasl  a  cingere  la  corona  che  gli  spettava  per  la  morte 
[Carlo  IX. 

Gli  ornamenti  e  le  statue  che  fiancheggiano  questa  iscrizione 
no  opere  pregevoli  di  Alessandro  Tlttoria.  Parleremo  in  progresso 
dfarrìvo  di  Enrico  IO  a  Venezia. 

Daccanto  alla  menzionata  iscrizione  veggonsi  parecchie  aper<' 
ire  dette  gole  del  leone  dalla  lor  forma,  quantunque  le  teste  del 
Bine  neno  state  tolte  nel  i797.  Non  rimangono  quindi  che  irrego^ 
irl  bodii  sotto  a'  quali  erano  iscrizioni  ora  scomparse.  È  noto  che 
iiiscbedona  specialità  di  governo,  la  giustizia  politica,  il  fisco,  la 
roppa,  là  marina,  ebbero  per  lungo  tempo  dappresso  ai  singoli  loro 
■zìi  queste  gole  del  leone  aperte  a  ricevere  denunzie  sottoscritte 
i  anonime,  che  avevano  relazione  al  vicin  dicastero.  Uno  scrittore 
enezìano  moderno,  (1)  pretende  che  molti  di  questi  buchi  servissero 
Éhndio  alle  denunzie  vocali.  A  suo  dire  colui  il  quale  non  voleva 
ofvere,  poteva  per  mezzo  di  queste  aperture  comunicare  a  viva  voce 
iin  un  funzionario  publico  il  quale  rinchiuso  internamente  in  vici^ 
lanza  del  foro,  riceveva  le  deposizioni,  i  secreti  di  statò  ed  ogni  ge^ 
Mre  di  denunzia. 

Lunghesso  la  parete,  sotto  Tiscrizione  relativa  ad  Enrico  III,  veg« 
ginui  alcuni  uncini  di  ferro  posti  all'altezza  di  un  uomo,  e  servivano 
I  sostenere  le  ricche  stoffe  di  cui  ricoprivasi  la  galleria  nel  giorno 
Idlncoronazione  del  doge. 

La  scala  d'oro  ricevette,  al  pari  di  quella  dei  Giganti,  un  nome 
trsppo  ampolloso  :  pure,  sebbene  spogliata  oggidì  de'suoi  cancelli 

C)  Prima  di  Calendario  il  Pakazo  Ducale  era  di  e^UOf  e  la  scala  in  mezzo 
del  cortile  :  ivi  fu  decapitato  Marino  Faliero, 

(i)  Vedi  Scene  di  Venezia  di  P.  G.  Moro-Lin.  —  E  noi  tiggiungeremo,  uedi-, 
[^aeri  di  XV  Architetti  e  notizie  storiche  intomo  al  Palazzo  Ducale  di  Venezia, 
kWeh,  Giitéeppe  Cadorin-^  nonché  là  grandiósa  opera  di  Francesco  ZanoUo:  Il 
inalano  Ducale  di  Venezia  illnstrato,  con  incisioni;  in  eorso  di  jmhUcaxione. 
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dorati,  e  riccamente  lavorati^  degli  ornamenti  delle  pareti  e  finalmen^ 
te  della  saa  primitiva  freschezza^  essa  offre  ancora  molte  bellezze. 
Questa  scala  fa  cominciata  nel  4338  sotto  il  doge  Andrea  Gritti  e 
temunata  sotto  Sebastiano  Yenier  l'anno  1577  sotto  la  direzione  del 
Sansovino.  L'Ercole  e  V Atlante  ebe  sormontano  le  due  colonne  del* 
la  yòlta  sono  di  Tiziano  Aspetti.  Il  celebre  Vittoria  ornò  la  vdltaje 
cui  facce  furono  dipinte  a  fresco  da  Franco,  e  secondo  alcuni  da 
Tintoretto.  L'insieme  di  questa  vòlta  fu  ristorato  nel  1780,  e  avrebbe 
tuttora  bisogno  di  ammiglioramenti. 

Non  si  sa  veramente  di  qual  genere  fossero  gli  ornamenti  che 
dovettero  fregiare  i  lati  di  questa  scala:  se  di  mu*mo,  perchè  tolti?  se  di 
affreschi,  perchè  scomparsi?  Le  pitture  sarebbero  state  le  più  oppor* 
lune,  quantunque  alcuni  portino  opinione  che  quegli  spazii  fossero 
■anpre  vuoti,  meno  nei  giorni  solenni  in  cui  venivan  coperti  di  sto^ 
fé.  Noi  crediamo  invece  fossero  adorni  di  affreschi  scomparsi  per  ol-. 
treggia  del  tempo ...  e  dei  passeggeri  t 

Trascorse  due  svolte  della  scala  d'oro  si  giunge  ad  una  galleriA 
ora  denudata,  e  volgendo  a  destra  si  veggono  parecchie  sale,  che 
vengono  aperte  ad  inchiesta,  le  quali  formavano,  per  ciò  che  si  dieey 
gli  qipartamenti  dei  diversi  dogi  che  abbandonavano  le  loro  private 
dimore  nel  ricevere  la  dittatura  supre^na. 

In  questi  appartamenti  sono  da  notare  :  la  sala  detta  dello  Seu* 
do  ;  essa  è  adoma  di  vaste  carte  geografiche  dipinte  sulle  pareli, 
rappresentanti  i  paesi  scoperti  o  percorsi  dai  Veneziani  nei  be'  tem* 
pi  della  Republica.  Il  lavoro  che  vedesi  oggidì  fu  rifatto  verso  la 
metà  dell'ultimo  secolo  dall'abate  Grisellini. 

I  camini  di  queste  sale,  quantunque  sovraccaricati  di  stuedii 
di  cattivo  gusto,  sono  degni  di  essere  esaminati  per  la  finitezza  ed 
eleganza  del  lavoro.  Ripassando  per  queste  sale  si  riede  al  eorridoii 
ove  riesce  la  scala  d'oro,  e  in  luogo  di  continuare  a  salire,  si  uidràt 
diritto  alle  sale  della  Biblioteca  detta  la  Marciana.  Dapprima  si  ve-* 
dranno  alcune  stanze  contenenti  le  opere  più  usuali  e  le  tavole.degU 
studiosi»  Il  gabinetto  del  bibliotecario  (il  cav.  abate  Bettio,  unofrr 
i  veneziani  più  istrutti  su  tutto  ciò  che  concerne  la  gloriosa  sua  pa- 
tria) è  adorno  di  un  sofUtto  dipinto  da  Paolo  Veronese  rappresentante 
VJdorazione  dei  Magi. 

La  Marciana,  o  Biblioteca  di  san  Marco,  è  uno  stabilimento  eretto, 
per  doni  fatti  dal  Petrarca  nel  1364  ed  arricchito  poscia  dal  cardinale^ 
Bessarione,  patriarca  di  Costantinopoli,  il  ritratto  del  quale  è  al  disse- 
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pra  ddla  porta  d'ingresso.  Essa  fu  io  seguito  aumentata  per  legati  e 
per  doni,  talché  a'  nostri  giorni  annovera  70000  volumi  e  5000  roa- 
noscrìtti.  Si  vedrà  tosto  essere  i  libri  più  splendidamente  collocati 
che  sienp  al  mondo,  ed  a  teiìe,  che  in  mezso  a  tutte  queste  magnifiche 
pittare  e  dorate  scolture  sembrano  un  semplice  accessorio  della 
sa]a(D). 

O  bibliotecario  conserva  il  superbo  cammeo  di  Giove  Egioco  (co- 
perto dell'egida)  il  quale  fu  trovato  in  Efeso  nel  4793»  e  che  fu  resti- 
tuito a  Yenezia  nel  Ì8i6.  Sonvi  inoltre  presso  di  lui  alcune  belle  me- 
daglie. 

SI  può  studiare  alla  Marciana  dalle  nove  ore  della  mattina  sino 
ad  un'ora  dopo  il  mezzogiorno.  La  Biblioteca  è  provveduta  di  tutte 
le  opere  più  importanti  che  si  publicano  in  Europa,  e  vi  si  trovano 
alcune  raccolte  francesi  ed  inglesi  utilissime  a  consultare  da  quelli 
che  si  occupano  dell'arte  in  questa  città  privilegiata. 

Per  tutto  ciò  che  spetta  alla  fondazione  e  all'esame  dì  questo  teso- 
soro  iHbUografico  ed  autografico  noi  invieremo  il  lettore  alle  note, 
Bwotre  entreremo  intanto  nella 

SALA  DEI;  GRAN  CONSIGIilO 

(oggidì  Biblioteca  di  San  IVIarco) 

Questa  magnifica  sala,  la  più  vasta  che  sia  nel  Palazzo  Ducale,  è 
altresì  una  delle  più  ricche  e  più  grandi  che  si  conoscano  In  Euro- 

Cominciata  nel  idiO  e  condotta  a  termine  nel  i334,  essa  fu  dap- 
prima dipinta  da  Tiziano  e  da  molti  altri  celebri  artisti.  Guariento  di 
Padova  nel  4365  aveva  rappresentato  a  fresco  sulla  parete,  a  diritta, 
entrando,  una  scena  del  Paradiso  ;  ma  nel  4577  essendosi  abbruciata 
la  sala  unitamente  a  quella  vicina  detta  dello  scrutinio^  le  distrutte 
pittore  vennero  sostituite  da  quelle  che  veggonsi  oggidi.  (2) 

Ove  era  raffresco  di  Guariento,  Tintoretto  rappresentò  ad  olio  la 

(i)  La  lunghezza  di  qaesta  sala  b  di  i54  piedi  di  Venezia;  la  sua  larghezza  di 
7S,  e  l'altezza  di  45. 

(a)  I  qoadri  distrutti  rappresentavano  quasi  gli  stessi  argomenti  che  attuai, 
mente  rappresentano.  Erano  di  Tiziano,  Bellini,  Tintoretto  e  Veronese.  Le  iscri- 
aom  eratou  della  mano  di  Petrarca.  Molti  altri  oggetti  preziosi,  stucchi  del  Vit- 
totii  ec.y  furono  divorati  dairincendio. 


A66  nrrERico  del  palazzo  ducale. 

Gloria  del  Paradiso.  Quest'opera  è  &  quadro  più  grande  che  tia^ 
dacché  ha  30  piedi  di  altezza  e  24  di  lunghezza^  I  ristauratoii  lo  go»* 
alarono  più  che  il  tempo.  Questo  quadro,  prodotto  dalla  vecchiezza  di  ' 
Tintoretto,  ottenne  eziandio  gli  elogi  di  cui  erano  parchi  sempre  ^  ' 
Garacci.  Al  contrario,  Àlgaròtti  cita  questa  tela  come  esempio  di  una  ' 
cattiva  composizione^  rimproverando  all'autore  l'affastellamento  e  la  ! 
sconveniente  distribuzione  dei  gruppi.  Oggi  per  l'alterazione  del  co-  * 
lorì  non  si  può  giudicare  sino  a  qual  punto  tali  difetti  fossero  vìnti  ' 
dalla  bellezza  del  colorito.  Lo  sbozzo  di  questo  quadro>  fatto  daOo  ^ 
stesso  Tintoretto^  esiste  al  palazzo  Mocenigo.  ^ 

Fra  le  scolture  poste  sotto  questo  quadro  gigantesco  sono  da  no-  ' 
tare  alle  estremità  due  bassi  rilievi  trovati  negli  scavi,  di  Ravenna  < 
provenienti  dal  tempio  di  Nettuno^  a  quello  che  si  narra^  e  attribuiti  > 
a  Fidia.  ■ 

Un  gladiatore  greco,  un  soldato  morto,  di  cui  la  testa  è  bellissi-   > 
ma,  ed  un  superbo  busto  di  Giulio  Cesare,  sono  gli  oggetti  più  note- 
voli di  questa  collezione.  Le  gigantesche  estremità  di  uff  piede  sono 
degne  di  avere  appartenuto  al  colosso  di  Rodi,  fra  le  gambe  del  quale 
passavano  alberati  i  vascelli ...  di  quel  tempo  !  (*) 

Le  altre  parti  di  questa  sala  grandiosa  son  consacrate  alla  rap- 
presentazione dei  gloriosi  fasti  della  Republica.  A  diritta  il  primo  qua- 
dro nell'angolo  raffigura  : 

Il  papa  Alessandro  III  fuggitivo  e  riconosciuto  dal  doge  Ziaoi 
nel  convento  della  Carità  in  Venezia,  mentre  riceve  da  esso  doge  h 
promessa  dell'appoggio  della  Republica.  L'edificio  è  in  parte  quello  dw 
adesso  serve  all'Accademia  delle  Belle  Arti.  Quanto  al  fatto  rappr^ 
sentato  dai  figli  od  allievi  di  Paolo  Veronese,  se  ne  fece  paròla  nel  ca- 
pitolo della  Basilica  di  san  Marco  (alla  nota  A)  ove  trattasi  della  ricon- 
ciliazione di  questo  papa  con  l'imperatore  Federico  Barbarossa. 

U  quadro  seguente,  opera  dei  sunnominati  autori,  offre  io  stessa^ 
pontefice  e  lo  stesso  doge  nell'  atto  d'inviare  ambasciatori  a  Barila-' 
rossa  per  chiedergli  di  riconoscere  Alessandro  qual  capo  legittlBrii^' 
della  Chiesa. 

Al  dissopra  della  finestra  il  papa  offre  un  cero  al  doge,  ed  è  ope-  | 
ra  di  Leandro  da  Ponte  detto  il  Bassano.  i 

Indi  veggonsi  gli  ambasciatori  veneziani  presentati  per  la  mis-  \ 

(*)  NeW enumerare  intarmi  preziosi  della  Bibliotèca  di  tan  Marco  f  ^nUoit 
dimentica  Leda  colVoperoso  Cigno. 


niTERHO  DEL  PALAZZO  DUCALE.  467 

mn%  f aaccennata  all'imperatore  a  Pavia;  ma  l'iuflessibile  Barbarossa 
mole  che  le  armi  decidano  fra  lui  ed  i  protettori  di  Alessandro  HI. 
Iiiitoretto  è  l'autor  della  tela. 

n  quadro  seguente  raffignra  il  doge  Ziani  che  s'imbarca  per  an- 
dare a  combattere  la  flotta  riunita  dall'  imperatore.  Egli  ricere  dalle 
mani  del  papa,  ospite  di  Venezia,  la  spada  del  comando  da  lui  bene- 
detta. Questa  .tela  offre  parecchi  anacronismi ,  che  additeremo  sol 
di  passaggio,  n  pittore  rappresentò  l'angolo  del  Palazzo  Ducale  il 
quale  non  fa  rialzato  che  verso  il  id20^  le  due  colonne  di  granito 
male  nel  1180,  la  torre  dell'orologio  del  1496,  e  la  loggetu  labri- 
cata  nel  1&40.  La  scena  raffigurata  in  mezzo  tutti  questi  ediflzii  suc- 
cedeva nel  1172.  Hon  v'ha  che  aggiungere  a  queste  cifre,  soltanto 
dia  Bassano  preferì  dipingere  ciò  che  vedeva,  in  luogo  d'indagare  nel- 
la storia  ciò  ch'edsteva  in  quel  tempo. 

Al  dissopra  della  finestra  Paolo  Fiammengo  rappresentò  il  Papa 
mentre  imparte  la  benedizione  al  doge  che  sta  sulle  mosse  per  par- 
tire. 

La  tela  seguente  offre  la  flotta  veneziana  comandata  dal  doge 
Ziaoi  alle  prese  con  quella  dell'imperator  Barbarossa,  a  Pirano,  presso 
Capodistria;  combattimento  da  cui  usci  vittoriosa  la  Republica  mal- 
grado l'ineguaglianza  delle  forze.  Ottone  figlio  dell' unperatore 
è  &tto  prigioniero.  Questa  scena  bizzarra  è  di  Domenico  Tintoret- 
te,  figlio  di  Giacomo,  una  fra  le  celebrità  della  scuola  veneziana. 
Questa  tela  è  molto  notevole  per  la  curiosa  forma  dei  vascelli  e  del- 
l'armi.come  per  la  maniera  di  combattere  e  manovrare. 

Al  dissopra  della  porta  Andrea  Micheli,  soprannominato  il  Vicen- 
tino, dqiinse  la  presentazione  del  giovane  Ottone  al  papa,  ospite  av- 
venturoso di  Venezia. 

Indi,  Palma  il  vecchio  rappresentò  il  papa. nell'atto  di  rinviare  il 
giovane  prìncipe  a  suo  padre.  Quantunque  bello,  questo  quadro  lascia 
hM^  a  critiche  locali.  In  primo  luogo  la  scena  deve  aver  avuto  luogo 
odk  sale  del  Palazzo  Ducale  e  non  altrove  :  secondariamente  la  log- 
getta  davanti  a  cui  s'inalza  la  tribuna  del  papa,  è  inventata;  la  Piazza 
di  san  Marco  che  figura  nel  fondo,  offre  un  angolo  della  chiesa  di  s. 
Geminìano  che  nel  1172  era  ancora  nascosto  sul  lato  della  Piazza  (!)• 
L'atto  principale  di  questo  lungo  episodio  della  storia  veneta  è 

(j)  Essa  non  fu  rifabij^ta  se  non  che  molti  secoli  più  tardi,  e  poscia  demo- 
lita da  Napoleone. 
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rappresentato  dal  capo  della  scuola  di  decadenza  Federico  Zuccari  nel 
4582^  ristorato  nel  1603.  E  T  abboccamento  dell'unperatore  Federico 
Barbarossa  col  papa  Alessandro  III^  allorché  disfatto  dalla  flotta  repn- 
blicana,  e  tocco  dalla  mag^nanimità  de'saoi  avrersarii^  qoest'  impera-  : 
tore  acconsente,  dopo  un  cong^resso^  di  riconoscere  il  papa  ftiggfiaBoo  | 
escludendo  Fautipapa  che  occupava  in  Roma  il  trono  pontificio.  Opit-  | 
tore  raffig^urò  a  torto  questa  scena  fuori  della  chiesa^  perchè^  come  ^ 
abbiamo  altrove  narrato^  avvenne  nell'  atrio  :  né  sappiamo  fiurd  m*  ^ 
gione  di  simili  anacronismi.  ^ 

n  pontefice  finalmente  riconosciuto  volle  condur  seco  a  Boom  , 
il  dogpe  Ziani.  Girolamo  Gambarato  dipinse  sulla  porta  che  seg^,  g 
il  loro  passaggio  per  Ancona^  accompagnati  dall'  imperator  Fede-  ^ 
rico.  I  magistrati  di  Ancona  offrirono  al  papa  ed  all'imperatore  nife  ^ 
specie  di  ombrello  o  di  baldacchino  tutto  di  piume.  Il  papa  ne  feee 
omaggio  al  doge,  e  poscia  quest'ombrello  fu  portato  davanti  fl  do- 
ge nelle  cerimonie  solenni^  a  segno  di  ricordanza  del  contegno  di 
Ziani  verso  Alessandro  III.  (i) 

Finalmente  nella  terza  facciata  della  sala  un  quadro  rappre- 
senta il  papa  nell'atto  di  offrir  doni  al  doge,  che  sta  per  rimpi- 
triare:  questi  doni  consistono  in  istendardi  di  vari  colori,  intron» 
be  d'oro,  in  una  sedia  d'oro,  oggetti  tutti  di  che  si  fé'  pompa  neUe 
solennità  a  quel  modo  che  si  facea  dell'  ombrello.  La  scena  avvieni 
nella  cMesa  di  San  Pietro  in  Roma.  Giulio  del  Moro  è  l' autore!     ^ 
questo  quadro,  ove  è  pure  violata  la  esattezza  dell'architettura.    '    ^ 
La  tela  posta  fra  le  due  finestre ,    la  quale  rappresenta  il  ih    ^ 
torno  del  doge  Andrea  Gontarini  dopo  la  vittoria  che  riportò  nel  ^ 
i878,  sui  Genovesi,  è  opera  pregevolissima  di  Paolo  Veronese,  fi  _ 
narra  a  proposito  di  questo  quadro  un  piccolo  aneddoto  che  uft^ 
remo  qui  alla  sfuggita.  L'artista  il  quale  dipingeva  questa  tela  ave» 
do  avuto  bisogno  di  danaro,  richiese  l'intero  pagamento,  quantnofM 
fosse  alla  metà  soltanto  del  lavoro.  Ricevuta  la  somma  s'avvisò É  ^ 
sospendere  il  compimento  del  quadro  per  recarsi  a  Verona  ove  ^é 
offrivano  500  ducati  per  dipingere  la  vòlta  di  una  chiesa.  Fiob 
Veronese  parti  quindi,  ma  appena  pervenuto  a  Vicenza  fii  raggiante  . 
da  un  ordine  della  Republica,  che  gl'intimava  di  venir  tosto  aewiP 
piere  l'opera  cominciata  e  pagata  a  Venezia . . .  L'artista  non  oppose 
resistenza  alcuna,  dacché  Perdine  era  recato  dagli  sgherri  (E).       ^ 

(i)  Citato  da  Girolamo  Garìmbcrto.  ^ 


llVTfiRlfO  DfiL  PAL4ZZ0   DUCALE.  i69 

Sotto  questo  quadro  è  un  armadio  ove  si  conserva  un  celebre 
iBappamondo  eseguito  nel  1460  da  Fra  Mauro,  opera  notevole  per 
r^^oca  in  coi  venne  fatta,  e  di  cui  il  re  Alfonso  IV  di  Portog^o  volle 
•ver  uno  simfle  dalla  mano  stessa  dell'  ingegnoso  suo  autore.  Que- 
sto mappamondo  rappresenta  tutta  la  superficie  del  globo  cono- 
sduta  a  quel  tempo^  e^  cosa  strana  t^  vedesi  tracciato  in  esso  il  Capo  di 
Boofia  Speranza  che  allora  non  erasi  per  anco  scoperto.  Nel  4804 
il  ndnistro  Inglese  spedi  a  Venezia  un  rinomato  ingegnere  per  fame 
una  copia.  Basta  chiederlo  a' custodi^  ed  il  mappamondo  di  Fra 
■«ire  è  mostrato  ai  visitatori  (F). 

Al  dissopra  dell'armadio  suaccennato  è  il  Ganimede^  da  Canova 
ittribuito  a  Fidia.  Esso  è  imo  dei  più  rari  oggetti  di  scohuro  che 
fttsegga  Teneiiia. 

Ora  conviene  ritornare  verso  la  porta  d^ingresso,  e  cominciare 
l'esame  a  sinistra. 

Il  primo  quadro  vicino  alla  porta  ci  rappresenta  l'interno  della 
cMesa  di  san  Marco  all'  epoca  in  cui  1  Veneziani  si  unirono  ai  ba- 
roni francesi  inviati  da  san  Luigi  per  la  crociata  di  Gerusalemme. 
Di  dò  si  è  detto  in  altro  luogo  (  alle  note  G  e  D  del  capitolo  sulla 
BtsiHca). 

Questa  prima  tela  offre  adunque  il  rassembramento  del  popo- 
la ndla  chiesa^  nel  i20i,  al  momento  in  cui  il  doge  Eurico  Dan- 
Uo  salito  la  tribuna  supplica  i  Veneziani  a  conferirgli  0  comando 
ddh  spedizione;  ciò  che  gli  venne  accordato  ad  unanimi  voti^  e  con 
grande  ammirazione  per  la  tarda  sua  età,  e  pei  mali  suoi  fisici, 
privo  quasi  com'  era  della  vista* 

Questo  quadro,  che  esisteva  prima  che  fosse  incendiata  questa 
parte  del  Palazzo,  e  che  era  dipinto  dal  Tintoretto,  fu  rifatto  tal 
quale  si  vede  da  Giovanni  di  Clerc  di  Lorena,  uno  de'  migliori  al- 
levi della  scuola  veneziana.  Figura  in  esso  la  nobiltà  francese  :  il 
iHtte  di  Fiandra  a  lato  di  un  Montmorency,  i  Monforti  daccanto  ai 
■ooferrato  ! 

Il  quadro  seguente  rappresenta  la  città  di  Zara  assediata  dulie 
troppe  di  terra  e  di  mare.  Prima  dell'incendio.  Luigi  di  Murano 
atea  dipinto  su  questa  parete  la  partenza  della  flotta  dei  Crociati, 
f  oada  si  stimò  più  opportuno  allogare  ad  Andrea  Micheli  detto  il 
Vicentino  il  soggetto  del  primo  fatto  d'armi  di  questa  flotta.  E  noto 
come  i  Francesi  acconsentirono,  per  liberarsi  dal  debito  incontrato 
cdla  Republica,  di  aiutare  i  Veneziani  a  riprender  Zara.  Enrico 
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Dandolo  e  Monferrato  sono  i  capi  nell'attacco,  ove  è  curioso  ositr" 

vare  i  mezzi  di  guerra  di  quel  t^mpo  (1202). 

Facendo  ora  una  piccola  dig^ressione,  saliremo  sul  veroni 
che  domina  la  vista  delle  lagune  per  ammirarne  la  splendida  prospet- 
tiva. La  statua  che  adorna  il  lato  sinistro  di  questo  verone^  e  ehi 
rappresenta  un  piccolo  San  Giorgio,  dicesi  sia  una  delle  prime  ope- 
re  di  Ganova  all'epoca  in  cui  nello  studio  di  Ferrari  Torretti  a  Ve- 
nezia, guadagnava  tre  lire  venete  al  giorno  pe'suoi  lavori. 

Ritornando  nefla  sala,  troviamo  sopra  la  finestra  una  tela  di 
Domenico  Tintoretto  la  quale  rappresenta  la  dedizione  di  Zara.  Unt 
processione  di  donne  e  di  fanciulli  bianco  -  vestiti,  vengono^  in  nome 
degli  abitanti,  a  far  atto  di  sommissione. 

La  tela  che  viene  appresso  è  di  Andrea  Micheli  (il  Vicentino)  e 
rappresenta  il  giovane  Alessio,  figlio  deirimperatore  Isacco  Gomne- 
no  allorché  implora  la  protezione  dei  Veneziani  in  favor  di  suo  padre, 
contro  suo  zio,  nominato  egli  pure  Alessio,  e  presenta  al  doge  una 
•lettera  dell'imperatore  Filippo.  Il  doge  è  attorniato  da  tutti  i  Crociati 
francesi,  nell'  atto  in  cui  sta  per  arrendersi  alla  toccante  preghie- 
ra del  giovane  principe  (G). 

Daccanto  troviamo  la  prima  conquista  di  Costantinopoli  nel 
1203,  opera  di  G.  Palma.  Vedesi  il  vecchio  doge  Enrico  Dandolo,  fr 
rigere  l'assalto  dell'antica  Bisanzio  per  riporre  sul  trono  de' sali 
maggiori  un  principe  sventurato.  La  catena  di  ferro  che  sbarravi! 
cunale  è  rotta  dalla  flotta,  il  fuoco  attaccato  ai  vascelli  penetra  neh 
città,  i  Greci  sono  spaventati,  l'usurpatore  Alessio  è  costretto  ad  ih- 
rendersi  I 

La  seconda  conquista  di  Costantinopoli  nel  i204  forma  il  sof* 
getto  del  quadro  seguente,  dipinto  da  Domenico  Tintoretto.  La  olla 
stende  lungo  le  acque  la  linea  de'suoi  propugnacoli.  I  soldati  venesail 
e  francesi  lottano  di  coraggio  e  di  audacia  coi  ribelli.  Un  veneziaM^ 
Pietro  Alberto,  ed  un  francese,  Andrea  D'Hurboise,  sono  saliti  i  pri- 
mi sulla  vetta  delle  torri,  mentre  da  lungi  sì  atterrano  le  porte  deh 
città.  Da  un'altra  parte  una  lunga  processione  esce  da  Costantino- 
poli ad  implorare  la  clemenza  dei  vincitori  :  vedesi  il  doge  che  le 
muove  incontro,  avendo  l'artista  confuso  nella  stessa  composizione  i 
fatti  antecedenti  a  quelli  posteriori. 

Sulla  tela,  che  vien  dopo,  veggiamo  rappresentata  dal  Vicentino, 
(prima  dell'  incendio  dipinta  da  Francesco  Bassano)  reiezione  deUt 
imperatore  Baldovino,  davanti  la  chiesa  di  santa  Sofia  di  Ck)$tantiii»' 
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foli,  qauntunque  questa  scena  debba  essere  per  certo  arvenuta  nello 
oteroo  del  tempio  a  cui  la  Basilica  di  san  Marco  va  debitrice  di  tan- 
e  ricchezze.  Dodici  elettori,  sei  Tenezìani  e  sei  Francesi,  son  posti 
o?ra  una  tribuna  per  procedere  alla  elezione  del  nuovo  imperatore. 
Imieo  Dandolo  poteva,  volendo,  poggiare  sulla  veneranda  sua 
XNile  la  prima  corona  del  mondo  a  queir  epoca ...  ma  egli  preferi 
DBsacrare  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  in  servizio  della  patria,  per 
li  il  giovane  Baldovino,  conte  di  Fiandra  e  cavaliere  francese,  ven- 
e  coronato  imperatore  di  Oriente. 

Yasillacchi^  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Àliense,  rifacendo 
(fera  distrutta  del  Bassano,  rappresentò  l'angolo  imagiuarìo  di  una 
iasza  di  Costantinopoli,  ove  ebbe  luogo  Tincoronazione.  É  il  doge 
be  impone  sul  capo  dell'eletto  la  corona  ch'egli  medesimo  ricusò. 

'  E  qui  si  compie  la  rappresentazione  di  questo  glorioso  avveni* 
lento^  a  quel  modo  che  nella  sinistra  parete  si  compie  il  fatto  de- 
cnlto  del  doge  Ziani  e  di  papa  Alessandro  III.  Questi  due  soggetti 
tregevolmente  trattati  dalla  pittura  sono  le  più  belle  pagine  della 
veneta  storia  :  dunque  la  scelta  ad  ornare  la  presente  sala  fu  lode- 
ole  e  giusta. 

Ci  rimane  adesso  a  parlare  dei  ritratti  del  doge  e  del  maravi- 
lioso  soffitto  di  questa  sala.  Cominclam  da'  ritratti. 

La  serie  principia  al  dissopra  della  seconda  finestra,  a  diritta 
ella  sala^  col  ritratto  di  Antenoreo  Obelerio  IX  doge  di  Venezia 
eli' 804.  I  suoi  predecessori  non  esistono,  certo  per  mancanza  di 
oemnenti  a  dipingerli.  Il  numero  dei  ritratti  monta  a  ii5^  nelle 
oe  sale  disposti  cronologicamente,  cominciando  verso  la  sala  ove  è 
Ipinta  la  Gloria  del  Paradiso  di  Tintoretto.  e  facendo  il  giro.  A 
iaseun  angolo  della  sala  sono  due  posti  vuoti  occupati  prima  del 
797  dai  leoni  dorati  Verso  l'angolo  della  sala  ove  è  la  tela  dell'ìnco- 
mazione  dell*  imperatore  Baldo^^ino^  si  osserva  una  tavola  nera 
imasta  vuota.  Ivi  doveva  collocarsi  il  ritratto  di  Marino  Fallerò,  ed 
i  luogo  della  sua  effigie  fu  posta  la  seguente  iscrizione  ; 

Hic  est  locus  Marini  Falethri 
Decapitati  prò  criminibus  (1). 

Questa  minaccia  fatta  al  potere  ducale  sino  nel  suo  palazzo  è  la 

(i)  Vittor  Hugo  addita  Fallerò  come  il  cinqnantasettesimo  doge  della  Repablica 
«tre  non  è  che  il  cinquantesimo  quinto. 
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più  tremenda  lezione,  e  nello  stesso  tempo  il  più  spaventevole  avver- 
timento che  il  popolo  abbia  potuto  dare  a'  suoi  padroni  1  (H). 

Or  veniamo  al  soffitto  della  sala,  ove  la  pittura  raffigurò  allego* 
rie  piuttosto  che  fatti.  Le  tre  principali  tele  che  ricopron  la  vòlta  so- 
no capo-lavori.  U  primo  ovale  rappresenta  il  Trionfo  di  Fenezia 
ed  è  lavoro  di  Paolo  Veronese  ;  opera  stupenda,  a  vedere  la  quali 
muovono  artisti  da  ogni  contrada.  Venezia  è  raffigurata  sotto  le  for- 
me di  una  donna  rivestita  del  ducale  ermellino  :  coronata  dalla  glo- 
ria, celebrata  dalla  Fama,  ha  d'intorno  a  sé  le  allegoriche  figure  dek 
rOnore,  della  Libertà  e  della  Pace*  Giunone  e  Cerere  le  offrono  ^ 
emblemi  della  grandezza  e  della  prosperità.  La  parte  superiore  dei 
quadro  è  adorna  di  una  magnifica  architettura  sostenuta  da  colonna 
nel  piano  inferiore  matrone  e  fanciulli,  uomini  e  dignitarii,  cavaiiefi^ 
armi,  bandiere,  trofei  di  guerra,  e  armature  occupano  il  fondo  delh 
scena.  Questo  quadro  riassume  tutte  le  maraviglie  dell'  arte  oU 
ferendo  spazii  aerei  splendenti  di  luce,  sontuosi  edifizii,  volti  ridenti  e 
nel  tempo  stesso  pieni  di  dignità,  presi  la  maggior  parte  dalla  nata- 
ra  ed  abbelliti  dall'arte  ;  movenze  graziose,  espressive^  vesti,  coro* 
ne,  scettri,  il  tutto  colorito  colla  maggiore  vivacità  (i)  e  con  tale  mi 
prestigio  di  pennello  da  rendere  questa  tela  del  Veronese  mio  dei 
più  bei  monumenti  della  pittura  che  possegga  Venezia. 

A  diritta  del  suaccennato  ovale  è  la  Presa  di  Smime  :  a  noistra 
La  difesa  di  Scutari,  dello  stesso  Veronese, 

I  quadri  seguenti  rappresentano  :  quello  a  dritta  L'esercito  M 
duca  Visconti  disfatto  dalla  cavalleria  veneziana  :  a  sinistra»  (7m 
vittoria  dei  Fenesiani  contro  il  duca  di  Ferrara  ;  tele  ambeén 
di  Francesco  Bassano. 

I  seguenti  sono  di  G.  Tintoretto  e  rappresentano  : 

A  dritta:  Vittoria  di  Stefano  Contarìni  sul  lago  di  Crarda;  a  sUt 
stra^  Vittore  Soransio  che  pone  in  fuga  t'esercito  del  principe  d*Esis^ 

II  gran  quadro  di  mezzo  è  pur  fattura  di  Tintoretto  e  rai^re» 
senta  un'allegoria  su  Venezia  in  mezzo  alle  divinità  ;  e  dissotto,  B 
doge  Da  Ponte  circondato  dai  senatori  e  nelfatto  di  ricevere  b 
deputazioni  delle  città ^  allorché  queste  si  sottomisero  volontaria- 
mente alla  Republica. 

(i)  La  vivacità  di  colorito  proviene  dalla  celerità  del  lavoro,  poiché  in  qne- 
tl»  caso  i  colori  rimangono  in  tutta  la  loro  ireschezza  e  parità.  Un  pittore  die 
comincia  più  volte  e  con  esitanta  non  può  mantener  fresche  le  tinte.  «—  (Zmmutì^ 
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JL^oltimo  quadro  è  di  G.  Palma  e  rappresenta  Fenezia  incoro^ 
nata  dalla  Fittoria  e  attorniata  dalla  Firtiu 

I  sei  ottagoni  ehe  eircondano  la  sunnominata  tela  sono  pure  di 
6.  Tintoretto  e  rappresentano  : 

n  primo  a  destra  :  Brescia  difesa  da  Francesco  Barbaro;  a  si- 
sirtra.  La  vittoria  di  G.  Marcello  sugli  ArragoneH. 

n  secondo  a  destra  :  La  vittoria  di  Fittore  Barbaro  contro 
il  duca  risconti;  il  secondo  a  sinistra ,  Una  vittoria  di  Giorgio 
Cornaro  contro  i  Tedeschi^  ambedue  di  F.  Bassano.  Finalmente 
i  due  ultimi  vicini  al  muro  e  dipinti  da  G.  Palma,  offrono  :  a  de- 
stra^ La  vittoria  di  F.  Bembo  sul  Po  e  la  presa  di  Cremona;  a 
noistra^  La  conquista  di  Padova.  Le  medaglie  a  chiaroscuro  ^ 
sparse  nella  generale  disposizione  delle  tele,  sono  di  diversi  mae« 
itri.  Le  cornici  e  le  scolture  dorate  sono  degne  dei  capo-lavori  che 
ibbdliscono. 

Prima  degli  incendii  del  XTI  secolo  questa  sala  era  adoma  di 
faadri  die  non  furono  riprodotti,  fra'quali  trovavansi  parecchi  ritratti 
di  dotti  rifugiatisi  a  Tenezia  all'epoca  della  presa  di  Costantinopoli 
btta  dai  TurchL  Un  quadro  di  Pietro  Lungo^  di  cui  esiste  un'lnci- 
lione  di  Andrea  Zucchi,  rappresentava:  Il  martirio  di  Paolo  Frizzo 
0  Negroponte  nel  i469  :  questo  quadro  disparve  dalla  sala  del  gran 
Consiglio. .  • 

Non  essendo  questuali  luogo  di  tener  discorso  sulla  parte  di  Bi- 
Uioteca  che  occupa  questa  sala,  faremo  menzione  di  alcuni  cangia- 
menti i  quali  si  effettuarono  nel  1797,  e  le  fecero  perdere  la  sua  pri- 
sùliva  destinazione  per  comporta  nel  iM.Ì  a  Biblioteca. 

Ai  tempi  quindi  della  Republica^  in  luogo  delle  custodie  dei  libri^ 
^ftvi  una  fila  di  sedie  le  quali  terminavano  da'  due  lati  presso  la  tri- 
bona  ove  s'inalzava  il  trono  ducale^  a  cui  si  saliva  per  mezzo  di  cinque 
pidinL  Questo  trono  era  dapprima  fra  le  due  finestre  che  danno 
ndla  eorte^  poscia  fìi  trasportato  nel  fondo  della  sala  sotto  la  érbrìa 
dei  Paradiso.  H  centro  della  sala  era  occupato  da  sedie,  moltiplicate 
amiiura  deiroccorrenza. 

Statue,  colonne  e  vasi  antichi  ornavano  gli  angoli  della  sala,  ed 
9  trono  del  doge  era  senza  baldacchino;  che  che  se  ne  dica  m  con* 
trarlo. 

Ora  passando  a  ciò  che  risguarda  l'aspetto  morale  di  questo  ce- 
lebre ricinto,  osserveremo  rapidamente  i  diversi  punti  della  sua  sto- 
ria, citeremo  alcuni  tra  i  principali  avvenimenti  che  ivi  si  sono  com- 
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piti^  nomineremo  nomini  che  iyi  alzaron  la  voce  od  udirono  grandi  o 

tremende  parole  t 

Terso  l'anno  «1670  Francesco  Morosini^  soprannominato  il  Pe- 
loponnesiaco ^  credette,  per  interesse  della  Republica,  di  accet- 
tare la  pace  che  ammetteva  per  condizione  la  resa  di  Candia.  Tenti- 
cinque  anni  di  guerra,  cento  ventisei  milioni  di  ducati  d'argento  spesi^ 
sessanta  nove  assalti ,  ottanta  uscite ,  più  di  mille  esplosioni  di 
mine,  tali  erano  le  sanguinose  condizioni  di  una  lotta  che  ornai 
doveva  cessare.  Ma  la  iniziativa  arbitraria  presa  dal  generalissi- 
mo MoroMui  dispiacque  al  senato.  Essendo  egli  stato  inalzato  al^ 
la  dignità  di  procuratore  di  san  Marco,  un  patrizio  in  mezzo  all'a- 
dunanza raccolta  in  questa  sala^  si  levò  per  protestare  contro  la 
ricompensa  accordata  ad  un  generale,  il  quale,  al  dire  dell'  oratore, 
spogliava  la  Republica  di  una  fra  le  sue  più  ragguardevoli  colonie. 
E  terminò  col  proporre  di  chiamar  Morosini  alla  sbarra  del  Consi- 
glio, acciò  rendesse  conto  della  sua  condotta,  spogliandolo  intanto 
della  dignità  troppo  inconsideratamente  accordatagli.  L' accusatore 
deirillustre  generale  chiamavasi  Antonio  Corraro. 

La  maggiorità  inchinò  al  voto  del  patrizio,  e  l'eroe  di  Candia  fa 
obligato  di  costituirsi  prigioniero  nel  Palazzo  Ducale,  ove,  avuto  ri* 
guardo  alla  sua  gloria,  ebbe  a  luogo  di  detenzione  una  piccola  sala 
dell'interna  galleria  della  corte. 

Stando  così  le  cose,  il  popolo^  Inchinevole  sempre  a  credere  3 
peggio,  tenne  Morosini  per  traditore,  e  senza  volerne  sapere  più  fi 
là,  chiese  il  suo  capo  urlando  sulla  Riva  e  sulla  Piazzetta  nel  giorno 
stesso  in  cui  ebbe  luogo  l'udienza  solenne.  L'acc^usatore  di  Morosinij 
incoraggiato  dal  primo  successo,  addoppiò  in  quel  giorno  di  sfoni 
per  perderlo.  Ma  una  voce  eloquente  si  alzò  in  difesa  del  PelopoiK 
nesiaco,  e  fu  quella  di  Giovanni  Sagredo,  antico  ambasciatore  dellt 
Republica  ed  allora  procuratore  (I).  Il  discorso  di  Sagredo  vinse  una 
parte  dell'adunanza  ;  e  sembra,  secondo  gli  storici,  che  i  dibatthnend 
successivi  siano  stati  sì  tumultuosi  (contro  l'uso  dei  gravi  e  silenzioii 
consigli  della  Republica)  da  venire  alle  nianil  Michele  Fosearini  lo 
storico,  il  quale  assisteva  alla  seduta,  venne  in  soccorso  di  Sagredo 
difensore  del  generale,  e  finalmente  dopo  lunghe  e  violente  diseos- 
sioni,  quegli  che  alcuni  anni  dopo  doveva  essere  eletto  a  doge,  ed  al 
quale  ricusavasi  allora  il  semplice  grado  di  procuratore,  fu  assolto» 
senza  che,  nelle  diverse  sedute  a  cui  fu  costretto  di  assistere,  iM 
bla  degnato  una  sola  volta  di  prendere  la  parola  !  Allora  il  popoli 
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osci  In  invettive  contro  gli  accusatori  di  Morosini.  Ma  convien  dire 
altresì  che  il  bisogno  de'noovi  servigi  del  Morosini  si  sia  fatto  sentire, 
poiché  I  commissarii  turchi  minacciavano  ribellarsi  per  causa  dei 
confini  della  Dalmazia.  Ed  in  questo  stesso  palazzo,  pochi  anni  dopo, 
Morosini  vide  il  suo  busto  inalzato  mentre  ancora  viveva  ;  più  tardi 
il  coronato  doge,  e  finalmente  dopo  la  sua  morte  un  arco  trionfale 
gli  venne  eretto,  come  ad  una  delle  maggiori  glorie  della  Republica. 
Nel  4595  una  cerimonia  a  cui  Venezia  non  era  avvezza^  fu  ce- 
lérata  con  gran  pompa  in  questa  medesima  sala,  ed  ebbe  luogo  al- 
lorché s' incoronò  la  dogaressa,  moglie  del  doge  Marino  Grimani, 
SQccessore  di  Pasquale  Cicogna.  Fu  una  festa  singolare  a  Venezia,  e 
noi  ne  diremo  alcun  che. 

Un  corteo  recossi  a  levare  la  dama  nel  suo  palazzo  (oggi  sede  del- 
rimministrazione  delle  Poste,  e  che  porta  il  nome  ancora  di  palazzo 
Grìmani)  :  ella  usci  accompagnata  da  tutta  la  sua  famiglia,  dai  con- 
siglieri dell»  Signoria,  da  un  immenso  seguito  di  patrizi!  in  gran 
gala.  Erasi  costrutto  una  specie  dì  bucintoro,  più  piccolo  di  quel- 
lo del  doge ,  ma  molto  elegante ,  che  la  trasportò  sulla  Piazzet- 
ta^ ove  sbarcò  in  mezzo  allo  strepito  delle  trombe  e  deirartiglie- 
ria  (i).  La  dogaressa  era  vestita  di  broccato  d'oro  e  coronata  di  un 
berretto  ducale  quasi  simile  «1  corno  del  principe  dello  stato.  Il  senato 
intero  che  la  ricevette  allo  sbarco  Taccompagnò  in  chiesa,  alia  porta 
della  quale  trovavasi  il  patriarca  e  tutto  il  capitolo  di  san  Marco. 
Condotta  a' pie  dell*  aitar  maggiore  giurò  sull'Evangelio,  e  poscia 
cantassi  il  Te  Deum.  Ella  fece  generose  elemosine  ai  poveri,  ed  uscen- 
do dalla  chiesa  trovò  sulla  piazza  deputazioni  della  cittadinanza,  le 
quali  le  offrirono  presenti  ;  di  là  recossi  al  Palazzo  Ducale  ove  questa 
nedesima  sala  era  splendidamente  addobbata  per  riceverla.  Eran  do- 
vunque bandiere,  ghirlande  e  vasi  di  fiori.  Ci  voleva  la  festa  di  una 
donna  per  dare  all'austero  interno  del  misterioso  Palazzo  un  aspetto 
ioreale  e  ridente  ! 

Il  doge  Marino  Grimani  erasi  recato  ad  aspettare  la  dogaressa 
incapo  alla  scala  dei  Giganti  magnificamente  addobbata  per  tale  so- 

(i)  Nel  palazzo  Corner  (ora  della  Delegazione  ed  abitazione  di  S.  E.  il  conte 

di  Thorn)  vedesi  un  quadro  di  G.  Tintoretto  rappresentante  la  scena  che  abbiamo 

descritta,  ove  una  contessa  di  Thara  si  vede  alla  sinistra  della  dogaressa.  Tutti  i 

.  personaggi  raffigurati  sono  tolti  dal  vero,  e  quello  della  regina  della  festa  rasso- 

'■iglia  perfettamente  al  ritratto  di  quella  Morosini  che  ammirasi  al  Museo  San- 

qidrìco. 
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lenniti.  Nella  sala  del  gran  Consiglio  erasi  inalzato  an  trono  lim- 

petto  a  quello  del  doge^  ove  si  assise  la  dama^  a  coi  facevan  e» 

rona  tutte  le  patrizie,  orgogliose  di  tanto  onore  accordato  al  lor 

sesso. 

Dopo  avere  inteso  alcuni  discorsi  in  dialetto  veneziano^  la  dogt- 
ressa  si  mischiò  alla  festa^  la  quale  terminò  con  un  magnifico  ballo, 
6  durò  poscia  neir  egual  modo  per  alcuni  giorni.  H  papa  Clemems 
Tin  spedi  alla  nuova  dogaressa^  la  quale  apparteneva  alla  casa  dd 
Morosini^  la  rosa  d'oro  ch'egli  avea>costume  ogni  anno  d'inviar  b^ 
nedetta  a  qualche  principe  della  cristianità.  La  moglie  del  doge  in  td 
circostanza  venne  trattata  qual  principessa  sovrana.  La  rosa  d'oro  fa 
deposta  nel  tesoro  di  san  Marco  (^). 

La  dogaressa  Grimani  non  era  giovane  allorché  ricevette  que- 
sta dignità  raramente  conceduta.  Esiste  nel  Huseo  Sanquirico  un  ri- 
tratto in  cui  ella  è  rappresentata  col  fronte  cinto  del  cordo  ducale^ 
ed  un  quadro  ove  è  dipinto  il  bucintoro  che  si  recò  a  riceverla  con 
tutta  pompa  al  suo  palazzo. 

f  )  Setu  furono  le  Rose  mandate  dai  pontefici  a  Fenezùh 

I.  Quella  che  papa  Alessandro  III  benedisse  in  Venezia  e  consegnò  al  dogt 

Sebastiano  Ziani. 

a.  Quella  che  Sisto  IV  spedi  nel  i474  ^'  ^S^  Nicolò  Marcella. 

3.  Quella  che  Alessandro  IV  regalò  nel  1496  al  doge  Agostino  Barharigt» 

4-  Quella  che  nel  1577  ricevetu  in  dono  Sebastiano  Venier,  doge,  da  GngÈi' 

rio  XIII. 

5.  Quella  che  Clemente  Vili  nel  1597  Jèce  presentare  atta  dogaressa  More" 
sinij  moglie  del  doge  Marino  Grimani^  citata  dalPautore, 

6.  Quella  che  Bezzonico,  Clemente  XIII^  donò  al  doge  Francesco  Lorede» 
nel  1759. 

7.  Quella  mandata  atta  Basilica  di  san  Marco  nel  i833  dal  ponte fice^  Grig^ 
rio  XVIf  la  quale  porta  netta  base  del  vaso  le  seguentì  epigrafi: 

Alla  diritta 

ROSAM  .   AVREAM   .  RELIGIONE   .  MTSTEBI   .   INSIGNBM. 

BASILIGAE  .  PATRIARGHALB  .  S  .  BIARCI. 

GREGORIVS   .  IVI   .  PONT  .  MAX   .   D   .  D. 

AN   .   CHR.    M  .  DCGC  .  XXXIII. 

Al  rovescio 

riL  .  BORGOGNONI. 
ROMANO, 

Le  prime  cinque  rimasero  nel  tesoro  sino  al  sacco  ife2  1797  :  e    la  settima  fi 
parte  tuttora  del  Tesoro  di  san  Marco. 


ntSBNO  Dfit  PALAZZO  1>UGAL8«  i77 

Air  epoca  la  cui  la  Republica  di  Venezia  possedeva  tante  prorin- 
de  in  Oriente,  questa  sala,  ossia  quella  esistente  prima  degrincendii, 
fatesdmonio  della  strana  discussione,  se  convenbse  o  no  trasportare 
h  sede  del  goTcmo  e  la  popolazione  intera  della  Republica  a  Costane 
tiaopolL  Questo  fatto  potrebbe  esser  volto  in  dubio  ove  npn  fosse 
formalmente  citato  dalla  rispettabile  Cronica  Barbaro.  Sembra  an- 
zi che  la  proposizione  sia  stata  posta  ai  voti^  e  che  con  un  solo  di 
più  il  cangiamento  della  patria  sarebbe  avvenuto ....  Quel  voto  fb 
detto  poscia  il  Foto  della  Provvidenza.  La  volontà  di  un  sol  uomo 
4edse  attora  delle  sorti  di  Venezia  ! 

Versò  il  cadére  del  secolo  XVI  una  simile  mozione  ebbe  luogo 
pernuove  curcostanze.  Gli  affari  della  Republica  andavano  sinistrando. 
Noccata  da  ogni  par te^  Venezia  stava  per  cader  in  mano  dei  Genovesi 
e  del  re  d'Ungheria,  il  quale  richiedeva  in  contribuzione  il  teso- 
ro di  s.  Marco^  la  corona  del  doge  e  50000  zecchini  all'  anno.  Fu 
«Uora  agitato  in  Consiglio  se  dovevasi  trasportare  la  sede  a  Gandia; 
ma  ude  mozione  venne  respinta^  ed  il  valore  dei  Veneziani  tutti  sal- 
vò la  Repoblica. 

Fìnahnente  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVm  questa  sala  fu  il 
eampo  delle  più  gravi  ed  ardue  deliberazioni.  Sì  sa  in  qual  oircostan- 
sa. . .  Venezia  periva.  La  politica  delle  nazioni  metteva  fine  alla  sua 
hinga  e  gloriosa  indipendenza.  Tutti  i  fatti  e  le  particolarità  di  que- 
sto gran  dramma  diplomatico  e  guerriero  non  appartengono  uè  alla 
indole  né  allo  scopo  del  nostro  libro  ;  noi  ci  limiteremo  quindi  a  dire 
qoal  parte  abbia  rappresentato  la  sala  nello  scioglimento  di  questa 
lu^abre  storia. 

n  primo  maggio  1797  il  gran  Consiglio  fu  convocato  in  es- 
sa: il  Palazzo  Ducale  era  circondato  dall'  artiglieria  e  da'  soldati. 
Tutte  le  corporazioni  degli  artieri  e  gli  arsenalotti  stavano  sotto  l'ar- 
mi; pattuglie  percorrevano  la  città  ...  sei  cento  e  nove  patrizii  si 
radonarono  sui  gradini  ora  scomparsi . . . 

Allora  il  doge  Lodovico  Manin^  ultimo  doge  !^  pallido  e  contraf- 
fatto, salì  il  suo  trono,  e  con  voce  soffocata  da'  singhiozzi,  espose  al 
Consiglio  la  miseranda  condizione  della  Republica.  Le  deliberazioni 
dorarono  tre  giorni  e  tre  notti , . .  Finalmente  una  maggioranza  di 
6tì  voti  contro  25,  fece  che  a  datare  da  quel  momento  la  storia  di 
questa  città,  la  quale  pel  corso  di  14  secoli  erasi  mantenuta  indipen- 
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dente  e  g^lorìosa^  dovette  per  V  avvenire  appartenere  a  quella  di  un 

altro  popolo  (i). 

Compendiati  così  alcuni  fra  i  principali  avvenimenti  che  A  com- 
pirono in  questa  sala^  continueremo  V  esame  materiale  del  Palazzi 
passando  nella  sala  vicina  appartenente  alla  nuova  Biblioteca* 

SALA  DELLO  SGRDTIMO. 

Cominciando  dai  quadri  a  destra,  il  primo  rappresenta:  La  eonF 
quista  di  Zara,  di  6.  Tìntoretto.  L' assedio  di  questa  piazza  si  ostik 
natamente  ribelle  alla  Republica,  era  comandato  da  Marino  FalierO) 
il  quale  otto  anni  dopo  fu  eletto  dog^e^  e  morì  quindi  nel  tragico  modo 
che  abbiamo  detto.  In  questo  fatto  Fallerò  erasi  coperto  di  gloria,  e  k 
Republica  aveva  fatto  dipingere  la  mischia  in  cui  egli  vedevasi  due^ 
ma  dopo  il  tradimento  il  di  lui  ritratto  scomparve.  Essendosi  più  tanU 
abbruciato  il  quadro,  ed  allogatane  l' esecuzione  a  Tintoretto,  gli  fii 
imposto  dalla  Republica  di  non  più  riprodurre  l'effigie  di  Fallerò,  per 
cui  di  quel  principe  tristamente  celebre  non  rimase  alcun  monumea* 
to  di  ricordanza  (J). 

Al  dissopra  della  finestra  è  dipinta  la  Presa  di  Cattaro,  del  Tv 
cantino.  H  quadro  seguente  rappresenta  la  celebre  Battaglia  di  Lt 
patito  (i57i)  in  cui  i  Veneziani,  sotto  gli  ordini  del  generalissimo  SlK 
bastiano  Yeniero,  sconfissero  i  Turchi.  Questo  quadro  è  assai  11% 
ressante  per  le  particolarità  che  offre  sui  mezzi  guerreschi  di  (p4 
tempo.  L'arsenale  conserva  in  una  delle  sale  d'artiglieria  uno  stOB- 
dardo  purpureo  che  fu  preso  da  un  vascello  ottomano  in  questa  cekh 
bre  giornata  (K). 

(i)  Esiste  una  singolare  profezia  della  Republica  veneta  : 

»  Se  non  cangi  pensieri  un  seco!  solo 
V  Non  conterà  sovra  U  millesirnanno 
»  Tua  libertà  che  uà  fuggendo  a  uolo,  » 

Qaesti  tre  versi  dell*Alainanni,  a  cai  si  prestò  dapprima  poca  atteitsione|liik 
assai  da  notare,  poiché,  ove  si  risalga  all'epoca  in  cai  fa  fondata  Venezia,  si  ti«f|* 
rà  che  la  elezione  del  primo  doge  ebbe  luogo  nel  697.  Aggiangiamoi  come  vaplì 
la  profezia,  undici  secoli  al  697,  ed  avremo  il  1797.  Un  poco  meno  di  un  fn«^ 
prima,  il  quinto  anno  della  Republica  Francese  traeva  seco  la  caduta  delFantict 
Republica  di  Venezia  cosi  singolarmente  e  con  tanta  sicurezza  pronosticata  dd^ 
l'Alamanni. 
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AI  dissopra  della  sosseg^uente  finestra  è  raffigurata  la  Demolii 
s^iie  di  Margaritino^  dipinta  da  Pietro  Belletti.  Sulla  vicina  facciata 
Pietro  Liberi  pinse  la  Vittoria  dei  Dardanelli  Lo  schiavo  nudo, 
:he  atterra  un  Turco  sul  piano  inferiore  di  questa  tela  mediocre^ 
^r  impose  il  nome  di  Schiavo  di  Liberi, 

JD  fondo  di  questa  sala  è  occupato  da  una  specie  di  arco  trion- 
ile  inalzato  ad  onore  di  Franceso  Morosini  detto  il  Peloponne- 
so; in  memoria  della  sua  conquista  dì  Morea.  Questo  monumento 
Ad  ÌGM,  ed  è  ornato  di  belle  pitture  allegoriche  di  Gregorio 
iizarini  :  è  osservabile  particolarmente  quella  a  sinistra,  la  quale 
ippresenta  Venezia  personificata^  a  cui  Morosini  tributa  la  Morea 
otto  i  tratti  e  le  spoglie  di  una  giovane  donna  con  infranti  ceppi  (L). 

A  lato  di  questo  quadro  sta  una  preziosa  scoltura,  che  raffi- 
;iin  on  Ulisse,  di  marmo  terso  e  bellissimo. 

Yolgendo  a  sinistra  della  sala  vedesi  un  quadro  bizzarro  che 
'appresenta  La  lotta  di  Pipino,  novello  re  dei  Lombardi,  coi  Yene- 
liani  all'  epoca  della  prima  loro  origine  sulle  lagune  (804).  D  re 
Pipaio  erasi  impadronito  dell'isola  di  Malamocco. 

L' episodio  rappresentato  dal  Vicentino  è  quello  in  cui  i  combat- 
ioti  Teneziani,  per  provare  che  non  temono  la  carestia,  slanciano 
mi  fuor  delle  macchine  di  guerra. 

La  mediocre  tela  seguente,  pure  del  Vicentino,  rappresenta  la 
K^atta  dello  stesso  Pipino  nel  canale  Orfano, 

Sante  Peranda  dipinse  più  lungi  //  califfo  di  Egitto  posto  in 
fuga  dai  Veneziani.  Suir  ultimo  piano  a  destra  di  questo  quadro  è 
rappresentata  una  scena  di  cui  ofi*riamo  la  spiegazione.  La  galera 
comandata  da  Pietro  Landò  aveva  perduto  la  sua  bandiera.,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  gli  veniva  condotto  dinanzi  un  pascià  fatto  prì- 
g;ìoiiiero.  Pietro  Landò  fa  sciogliere  il  turbante  del  Turco,  al  quale 
ordina  venga  tagliato  un  braccio.  Col  sangue  della  ferita  tinge  in 
rosso  l'improvvisato  stendardo,  e  lo  fa  inalberare  sulla  galera.  Alla 
rista  di  tal  crudeltà  tutta  la  ciurma  gridò  :  Barbaro  l  Ritornato  a 
Venezia,  il  generale  fu  creato  patrizio  in  ricompensa  del  suo  valore 
sol  nome  di  Barbaro,  nome  che  portò  in  seguito  la  sua  famiglia.  {^) 

La  presa  di  Tiro  forma  il  soggetto  della  bellissima  tela  che  se- 
lcile e  che  si  deve  dXVJliense,  Il  doge  Domenico  Micheli  comandava 


(*)  Invece  di  Pietro  Landò  fu  un  Magadcsene  o  Magadtueni  che  assunse  poscia 
'  nome  di  Barbaro, 
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la  flotta^  ed  operava  di  concerto  colle  truppe  dell'imperatore  Baldo 
Tino  allora  prigioniero  dei  Turchi.  Siccome  il  doge  fu  avrertito  chi 
gli  alleati  ponevano  in  dubio  il  coraggio  della  flotta  veneta^  egli  fece 
spogliare  d'alberi  e  di  timoni  tutti  i  vascelli  per  inviarli  al  campo  dei 
dubitosi  alleati^  a  mostrar  loro  che  si  voleva  vincere  o  morire.  Egual- 
mente operò  Ferdinando  Cortez  nel  Messico  allorché  i  suoi  soldati, 
stanchi  di  lunghe  lotte^  volevano  ritornare  in  Europa  senza  compir 
la  conquista.  Cortez  fece  incendiare  la  flotta ,  dal  che  nacque  1 
proverbio  :  Abbruciare  i  suoi  vascelli,  per  esprimere  ch'è  tolto  ogà 
mezzo  di  scampo. 

La  seguente  rappresenta  :  La  vittoria  dei  Veneziani  sopra  Mug» 
gero  re  di  Sicilia  allorché  il  doge  Domenico  Micheli  ricusa  fl  di» 
dema  di  quella  contrada. 

Finalmente  sulla  parete  rimpetto  al  monumento  di  Horosul  (»- 
servasi  il  magnifico  quadro  di  6.  Palma  rappresentante  fl  Giudim 
universale.  Di  questo  soggetto  ci  riesce  malagevole  la  spiegazione^ 
poiché  simile  avvenimento  non  può  avere  istoriografo  che  lo  ntfri. 
Una  donna  bionda  é  cacciata  dall'  angelo  sterminatore  negli  abiw; 
dicesi  che  Palma^  tradito  da  una  donna  che  amava  perdutameiH 
te^  siasi  vendicato  dipingendone  il  ritratto  fra  gli  scacciati  dal  defb. 
Ai  dissopra  sono  dipinti  dal  Vicentino  otto  profeti  che  a  pri^ 
mo  aspetto  potrebbero  sembrare  otto  dogi^  poiché  fan  seguito  db 
serie  dei  ritratti  dei  princìpi  della  Republica  (i).  Sul  soffitto  ve{^ 
gonsi  tre  compartimenti  ovali  e  due  quadrati.  Sul  primo  ovale  An- 
drea Vicentino  dipinse  la  Vittoria  dei  Veneziani  contro  i  Pitàd 
presso  risola  di  Rodi,  e  sul  quadrato  seguente  un'altra  Vittùrik 
dei  Veneziani  a  san  Giovanni  d*Jcri.  Vedesi  nel  fondo  del  quéArà^ 
a  destra,  una  delle  colonne  quadrate  che  sono  davanti  alla  pòrti 
della  Carto  sospesa  all'alberatura  delvascello^  l'altra  posta  inter- 
ra. Nel  fondo  osservasi  il  tempio  di  Santo  Saba  da  cui  furon  toiftt 
L'  ovale  del  mezzo  ci  offre  la  Vittoria  di  Marco  Gradeidifi 
e  di  Jacopo  Dandolo  nel  porto  di  Trapani  in  Sicilia ,  pregefjl*^ 
le  opera  del  Bellini.  Sul  quadrato  seguente  vedesi  la  Conquista  M 
Giaffa  fatta  dal  doge  Giovanni  Soranzo,  dipinta  da  Giulio  IM 


(i)  La  Republica  di  Venezia  ebbe  i?to  dogi,  ma  i  ritratti  dei  primi  maocaMf 
Alcuni  cronologisti  non  credettero  dover  contare  Pietro  Barboiano  della  faraiflli 
Centranicoi,  considerandolo  quale  inti  uso.  Il  suo  posto  è  il  diciottesimo  •  date  dal 
loa6.  Essi  quindi  non  ne  eontano  che  119.  "^ 
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■oro,  e  finalmente,  in  capo,  la  Presa  di  Padova  ch'ebbe  loog^ 
BeUa  notte^  opera  di  Francesco  Bassano. 

Inlralascieremo  di  additare  gli  argomenti  delle  altre  pitture  se- 
condarie di  questo  soffitto,  le  quali  rappresentano  allegorie  imagina- 
te  ed  eseguite  dal  Pordenone. 

Questa  sala  era  guernita  tutt'  intorno  da  una  fila  di  sedie. 

La  Biblioteca  continua  in  questa  sala.  Ma  qui  sono  i  libri  piìk 
raramente  consultati,  la  vera  Biblioteca  essendo  nelle  piccole  sa- 
le che  precedono  quella  del  gran  Cionsiglio  e  questa.  Si  osserverà  di 
quando  in  quando,  fra  i  tranquilli  volumi  e  ruminanti  pacificamente 
le  loro  lingue  morte  o  poco  conosciute,  alcune  legature  rosse  por- 
tanti sul  dosso  la  lettera  Ni  lo  che  fa  prova  che  fecero  il  viaggio 
la  Parigi,  ove  furono  aperti,  sencadubio,  per  lo  manco  dal  legatore  I 

In  qiKSta  sala  si  votavano  le  deliberazioni  dello  stato,  e  par- 
ticolarmente del  nuovo  doge,  dal  che  la  chiamarono  Sala  dello 
Scrtttimo.  Nessuno  poteva  entrare  in  essa  con  armi  ;  ma  non  n'era 
interdetto  Y  ingresso  agli  stranieri,  allorché  si  facevano  le  vota- 
zióni :  allora  le  porte  si  dischiudevano,  il  publico  era  ammesso,  e 
col  favore  di  un  privilegio  che  per  lunghi  secoli  regnò  in  tutte  le 
classi  di   questa  città,  vedevansi  penetrare  persone  mascherate. 

In  alcune  circostanze  rarissime  parecchi  augusti  viaggiatori 
forono  chiamati  all'  onore  di  dare  il  loro  voto  in  deliberazioni  im- 
portanti. Durante  il  suo  soggiorno  a  Yenezia  il  futuro  re  di  Fran- 
cia Enrico  DI  fu  chiamato  a  prender  parte  alla  nomina  di  un  pro- 
curatore. Quello  designato  dal  principe  venne  cortesemente  pro- 
clamato ad  unanimi  voti.  Egli  venne  a  porsi  genuflesso  dinanzi  ad 
Enrico  di  Francia  per  ringraziarlo  :  il  principe  occupava  la  sedia 
doj^le  posta  sotto  il  Giudizio  universale  di  Palma. 

Come  si  usa  in  ogni  radunanza  legislativa  moderna,  i  membri 
iello  scrutinio  davano  il  loro  voto  per  mezzo  di  palle.  Ciascun  vo- 
tante gettava  la  sua  in  uno  dei  tre  bossoli,  che  gli  era  presentalo 
da  un  garzoncello  della  sagrestia  di  s.  Marco.  Questi  bossoli  erano 
di  diversi  colori:  il  bianco  per  l'afiermativa,  il  verde  per  la  nega- 
tiva, ed  H  rosso  per  un  nuovo  esame  della  proposizione.  Con  simili 
formule  il  doge  Francesco  Foscari  fu  costretto  di  sottoscrivere  la  sen- 
tenza contro  suo  figlio  Jacopo:  storia  miseranda,  di  cui  parleremo 
d  eapitolo  risguardante  questa  illustre  casa  sul  gran  Canale,  casa  che 
servi  di  dimora  ad  Enrico  m  e  a  molti  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi durante  il  loro  soggiorno  a  Venezia. 
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'  In  questa  medesima  sala  fii  deliberato  a  favore  di  Enrico  IV  di 
Francia  allorachè  per  salire  sul  trono  del  suo  paese  dorerà  farsi  ri- 
eonoscere  da  tutte  le  potenze  europee.  Allorché  Enrico  sposò  Maria 
de^Medìci  chiese  alla  Republica  che  il  suo  nome  fosse  inscritto  nel  libro 
d'oro,  e  l'onore  ambito  da  questo  re  gli  venne  accordato  ad  unanimi 
voti  meno  quello  di  un  solo  di  cui  taceremo  il  nome  per  rnpetto  ai 
suoi  discendenti.  Questo  patrizio  aveva  veduto  qualche  anno  prima 
con  grande  rammarico  partire  suo  genero  per  prendere  servizio 
a  favore  di  Enrico  lY  contro  la  Lega;  ciò  che  fecero  molti  altri  Ve- 
neziani. (Veggasi  la  nota  E  del  capitolo  sulF  Arsenale). 

Lasciando  la  sala  dello  Scrutinio ,  si  potrà  sostare  In  quella 
del  gran  Consiglio,  che  convien  trascorrere  nuovamente  per  uscire, 
ónde  ammirarne  un'altra  volta  la  ricchezza  e  la  eleganza.  Posda  pas- 
sando il  gabinetto  che  mette  alla  Biblioteca,  si  uscirà  nel  corridoio,  e 
prendendo  la  prima  scala  che  si  trova  a  sinistra,  si  giungerà  al  plano 
superiore  ove  s'apre  a  destra  la  porta  della 

salì  detta  della  bussola. 

Nominata  cosi  per  una  specie  di  loggetta  che  la  circonda.  Questa 
sala  serviva  di  anticamera  agli  Inquisitori  di  stato  ed  al  Consigtì» 
dei  Dieci. 

All'  ingresso  si  osserverà  lo  sportello  dell'antica  gola  del  leon^ 
ove  s' introducevano  dal  di  fuori  le  denunzie  risguardanti  la  giurisi* 
zìone  criminale  del  decemviri  e  dei  triumviri  Veneziani. 

Sulla  parete  della  porta  d'ingresso  è  un  lungo  quadro  deirAlien* 
se,  pittore  ìmaginoso  e  felice,  nato  in  Grecia  all'isola  di  Milo;  ivi  rap- 
presentò la  Resa  di  Brescia  nel  -1426,  e  rimpetto  dipinse  la  Som* 
messione  di  Bergamo  (i428),  ove  vedesi  il  general  Carmagnola ,  di 
cui  parleremo  quanto  prima. 

Il  quadro  di  fronte  alla  finestra  rappresenta  //  doge  Leonard$ 
Dona  presentato  alla  Vérgine  da  san  Marco  :  bizzarra  allegoria, 
imaginata  da  uno  del  migliori  allievi  di  Tiziano,  Marco  VeceNio  di 
lui  nipote. 

Il  soffitto  è  adorno  di  parecchie  pitture  di  Paolo  Veronese.  La 
nicchia  di  mezzo  era  occupata  prima  del  4797  da  Un  san  Morto  cit^ 
condolo  dasùHti,  magnìfico  lavoro  di  Paolo  Veronese,  rimasto  a  Pi* 
rigi  ad  abbellire  uno  dei  soffitti  del  Louvre.  > 
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Qaesta  sala  non  mutò  la  sua  decorazione  da  molti  secoli.  Sola- 

meote,  lungo  il  muro  a  sinistra^  stavano  sei  tavoli  occupati  dai  secrer 

tarìi  de^r  Inquisitori  di  stato  e  del  Consiglio  dei  Dieci,  i  quali  ivi  aV* 

tendevano  gli  ordini  dei  terribili  magistrati. 

I  banchi  all'intorno  servivano  ai  requisiti,  sia  come  accusati,  sia 

come  testimoniL  La  sala  seguente  è  chiamata 
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ì/jidora%ione  dei  Magi  è  deirAliense.  H  quadro  a  destra  rap- 
presenta //  ritorno  del  doge  Sebastiano  Ziani  a  Venezia,  dopo  la 
vittoria  che  riportò  sull'  imperatore  Federico  Barharossa,  Il  papa 
Àleisandro  III  gli  va  incontro.  Leandro  Bassano,  autore  di  questb 
quadro,  raflSgurò  se  stesso  in  atto  di  portare  il  baldacchino  dietro 
al  papa. 

Bimpetto  a  questa  tela  vedesi  in  altra  rappresentato  :  //  congres» 
<o  di  Bologna  nel  -1529,  ove  figurano  il  papa  Clemente  VII  e  Tim- 
peratore  Carlo  V  che  trattano  la  pace  d'Italia.  L'autore  Marco  Ve- 
celilo  dipinse  se  medesimo  sotto  le  spoglie  di  guardia  pontificia  a'  pie 
della  tribuna,  avente  in  mano  la  mazza,  simbolo  di  tal  carica. 

Nel  soffitto  mancano  due  tele  interessanti.  L'una  di  Paolo  Vero- 
nese, rappresentante  Giove  che  fulmina  i  quattro  delitti  giudicati  dal 
Comiglio  dei  Dieci  (lo  stupro,  Tincendìo,  la  falsificazione  monetaria 
e  la  violazione  sacrìlega),  è  rimasta  a  Parigi.  L'altra,  che  trovasi 
tuttora  a  Brusselles  al  palazzo  del  re,  rappresenta  Una  Giunone  aU 
legorica. 

Questo  soffitto  è  uno  de'più  belli  d'Italia,  perchè  i  pittori  Zelot- 
ti  (4),  Ponchino  detto  il  Bozzato  e  Paolo  Veronese  vi  lavorarono  in- 
torno. 

L'arte  moderna  del  rìstauro  pose  mano  in  tutta  questa  sala, 
e  par  troppo  è  da  lamentare,  come  nel  restante  del  Palazzo  Du- 
cale, il  mal  governo  che  ne  fece.  I  il  quadretti  dell'arco  in  fondo  do- 
nùnavano  i7  sedie  ove  si  collocavano  nelle  adunanze  i  membri  del 

(1)  Le  pittare  di  Zelotti,  amico,  e  si  può  dire  collaboratore  di  Paolo  Vcro- 
ntse,  soDe  talvolu  attrìbaite  a  quest'ultimo,  poiché  Zelottì,  il  quale  dipingeva 
molto  a  fresco  nei  castelli,  era  poco  noto  nelle  città.  Le  sue  composizioni  nella 
s^la  dei  Dieci  rappresentanti  :  Giano  e  Giunone  —  Venezia^  Marte  e  Nettuno  ^ 
Venezia  che  spezza  le  sue  catene  —  Venezia  assisa  sul  leone,  furono  incise  da  Va- 
lentino Lefevre,  il  quale  per  errore  le  attribuì  a  Paolo  Veronese. 
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Consiglilo  del  Dieci,  il  dog^e  ed  i  sei  consiglieri.  Ildog»  aveva  una 
specie  di  trono  nel  mezzo.  Al  lati  tenevansi  i  segretarli^  t  requisiti;  i 
testimonli;  e  gli  accasati  stavan  nel  centro,  isolati,  senza  sedia  e  sen- 
za appoggio .  •  • 

Ivi  nella  notte  dei  45  al  i6  aprile  4366  fu  tradotto  il  doge  Ma* 
rino  Fallerò  dinanzi  al  suo  trono  vuoto,  e  sovra  il  quale  era  riposta 
la  spada  della  Giustìzia  coperta  da  un  velo  nero  . .  •  All'  Intorno  se- 
devano  I  membri  del  Consìglio  dei  Dieci,  accresciuti,  per  caso  straor- 
dinario, di  yenti  patrìzìi.  Durante  V  istruzione  di  questo  rapido  pro- 
cesso, tenuto  a  mezzanotte,  con  un  oragano  che  facea  battere  le  , 
imposte  violentemente.  Il  vecchissimo  doge  stava  ritto  in  mezzo  di 
questa  sala,  mentre  Implccavansi,  fra  11  rumore  de'  tuoni,  Beitiiedt  . 
Tarchitetto  Calendario  alle  colonne  della  Piazzetta. 

^ 

Tutte  le  voci  che  si  alzarono  in  quella  notte  tremenda  fiirono    . 
di  condanna.  L'antico  doge  spogliato  delle  insegne,  fu  poscia  rl|i-    . 
chiuso  nelle  sue  stanze,  e  non  potè  né  manco  riveder  la  sua  sposa 
quella  che  gli  aveva  ispirato  V  ardente  gelosia,  causa  indiretta  dette  / 
sue  disgrazie  I  ] 

Due  giorni  dopo  il  corno  ducale  era  vedovato  di  una  frante  in-   ^ 
sanguinata  dalla  mannaia  del  carnefice  !  ' 

Qui  nel  centro  di  questa  sala  medesima,  al  pari  di  Marino  Falle*  ^ 
ro,  più  di  un  secolo  prima,  comparve  un  celebre  generale  diveoutf 
colpevole.  Come  il  doge,  Carmagnola  udì  la  sua  sentenza  di  morto 
ad  unannni  votL  Traditori  entrambi  della  patria!  Strano  coiitraiU4 
Neiranticamera  Carmagnola  è  rappresentato  in  tutto  il  fulgore  dsBa 
glori  nel  quadro  La  resa  di  Bergamo^  e  nella  tela  vicina  è  dW* 
dannato  a  morte  (N). 

Ritornando  sulla  nostra  via,  entreremo  di  bel  nuovo  nelP  an* 
tìcamera  del  Consiglio  dei  Dieci  per  raggiungere  la  Bussola,  p 
poscia  metterem  passo  nel 
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DISTATO. 

Dell'antica  decorazione  di  questo  gabinetto  non  rimane  se  noa 
(Che  r  impalcatura,  il  soffitto  ed  il  camino. 

Non  sapremmo  ben  definire  quale  cattivo  genio  governi  i  ri- 
stauratori  de'monumenti.  Certo  sì  è  che  l'aspetto  di  questa  stansa^lp  0 
quale  servì  al  tremendo  tribunale  degl'  Inquisitori,  è  assurdo 
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éè  ridieolo.  Lo  «stucco  surrogò  il  marmo,  e  qaal  ò  oggidì  questa 
camera  storica,  rassomiglia  ad  un  caffè  di  cattivo  gusto.  H  non  an- 
ror  tocco  soffitto  ci  offre  a  destra  un  quadro  allegorico  e  fanta- 
tieo,  troppo  lungo  a  descrivere,  opera  di  Battista  Franco,  ar- 
ista die  recò  da  Roma  il  gusto  dei  componimenti  stravaganti, 
sinistra^  rimpetto  al  camino,  era  un  tempo  la  tribuna,  ove 
ifino  piuttosto  ascosi  che  sìeduti  i  tre  Inquisitori  di  stato;  il 
^retarlo  ossia  cancelliere,  il  quale  aveva  solo  il  diritto  d'interro- 
re  raccusato,  teneva  il  suo  posto  a  sinistra  della  porta. 

Egli  è.  gran  tempo  dacché  la  letteratura  straniera  trovò  di 
da  il  presentare  questo  tribunale  dei  Dieci  e  dei  Tre^  come  uno  dei 
.  terribili  e  sanguìnarii  che  abbiano  mai  esistito ,  eccettuati  i  tri- 
lali  rivoluzionarìi  di  Francia  all'epoca  cosi  detta  del  terrore.  Oggi 
vàÉtdBL  ad  operarsi  un  ritomo  più  coscienzioso  a  valutare  le  cose,  e 
>  die  la  storia  perderà  in  fatto  di  dramma  spesso  fantastico  puramente, 
laAagnerè  in  fatto  di  verità,  lo  che  è  certo  più  da  apprezzare.  Spo- 
lata  ddl'  hiquisizione  veneziana^la  letteratura  drammatica  ritornerà 
ino  l'inquisizione  di  Spagna,  ed  avrà  quanto  basta  da  far  fremere. 
he  la  Republica  Veneta  adunque  sia  meglio  giudicata  !  Per  la  nostra 
arte  ci  accordiamo  nel  voto  tendente  a  far  scomparire  tante  macchie 
eie  pagine  spesso  si  oscure  della  storia  di  Venezia. 

Questa  stanza  conduce  a  molti  corridoi  anticamente  occupati  dai 
eemarii  e  per  uso  di  piccoli  archivii.  Trovasi  quindi  la  porta  secreta 
iksgmdava  direttamente  alle  alte  ed  alle  basse  regioni  del  Palazzo, 
!Ìoè  «He  prigioni  chiamate  I  piombi  ed  i  pozzi  :  per  là  passavano  co* 
oro  i  qaali  erano  chiamati  all'  interrogazioni  e  quelli  che  si  ritiravano 
lopo  la  condanna* 

Fin  lungi  hawi  una  specie  di  anticamera  che  mette  al  secondo 
^iaiio  della  scala  d'oro.  Era  l'ingresso  destinato  ai  membri  del  senato, 
(li  ambasciatori  ed  ai  consiglieri  chiamati  in  seduta.  A  lato  della 
eda  d'oro  una  porta  adduceva  alla  contabilità  ove  un  solo  impiegato 
«{fava  tutte  le  cariche  stipendiate'  del  Palazzo  Ducale.  Da  questo  ve- 
tibolo  si  passa  nella 

SALA  DELIE  QUATTRO  POKTE. 

Questa  magnifica  sala  fu  costrutta  da  Andrea  Palladio^  quale  si 
de  oggidì,  dopo  l' incendio  devastatore  del  4574. 
Essa  trae  il  nome  dalle  quattro  porte  per  cui  vi  si  giunge^  le  quali 

VlllBZU.  ^4 
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sono  di  un  bello  stile  romano^  e  sostenute  da  magnifiche  colonne  di  Poa 
to^  Venere  e  di  diaspro  venato  orientale^  preziosa  materia^  nella  quali 
sono  riuniti  tutti  i  colori* 

Le  statue  di  qqesta  sala  sono  opere  pregiate  di  Giulio  del  Moro, 
Francesco  Castelli^  Girolamo  Campagna  e  Alessandro  Vittoria,  I  qua- 
dri che  ne  ricoprono  le  pareti  sono  : 

Fra  le  due  porte  entrando  :  //  doge  Marino  Grimani  qenufteno 
davanti  la  Vergine y  ed  alcuni  santi,  del  cay«GontarinL  Questa  tdab 
trasportata  a  Parigi  nel  i797  e  ritornò  al  suo  posto  nel  i8i6(i).Egiid- 
mente  avvenne  del  quadro  di  Tiziano  poco  lungi  dal  primo^  rappre- 
sentante la  Fede.  La  Battaglia  di  Verona  ali-  altra  estremità  deh 
sala  è  del  cavalier  Contarini» 

Rimpetto  vedesi  //  doge  Cicogna  che  riceve  gli  ambaseiaUrti 
persiani,  dipinto  da  Garletto  Caliari.  Fra  le  due  porte  una  grandkdHi 
tela  rappresenta  L'arrivo  di  Enrico  III  a  Venezia,  ed  è  opera  di 
Andrea  Micheli  detto  il  Vicentino.  Vedesi  il  magnifico  arco  di  trionfa 
eretto  da  Palladio  per  tale  solennità  sulle  sponde  del  Lido,  ove  Emi* 
co  m  scende  a  terra  accompagnato  dal  patriarca  e  dal  doge.  I  rìtntti 
dei  personaggi  storici  son  quivi  fedelmente  rappresentati^  come  :coi 
ogni  esattezza  è  trattato  ogni  altro  accessorio  dall'abilissimo  ardst% 

Il  quadro  che  segue  rafiìgura:  Gli  ambasciatori  di  Norimberft 
nelfatto  di  ricevere  le  leggi  venete  (il  vero  argomento  che  rappresoii 
questa  tela  fu  scoperto  recentemente)  (2).  Sembra  incredibile  c<nneii 
fosse  fino  ad  ora  ignorato  un  avvenimento  si  clamoroso  della  vìq 
storia.  Pare  che  questo  soggetto  fosse  stato  dapprima  dipinto 
sala  del  gran  Consiglio^  ma  fosse  poscia  distrutto  dall* incendia 
che  consumò  tant'altre  memorie  storiche  raccolte  in  questa  magmiift 
sala.  Si  pretende  che  questo  sia  stato  disegnato  da  Paolo  Veronese  e 
dipinto  da'  suoi  figli  Garletto  e  Gabriele  GaliarL  :o 

n  soffitto  della  sala  detta  delle  Quattro  porte  ò  di  nobile  ei 
elegante  ricchezza.  Palladio  e  Sansovino  fecero  i  disegni  genenl 
degli  ornamenti^  nonché  delle  figure  eseguite  dal  Vittoria  e  da  dM 
reputatissimi  artisti.  Gli  afireschi^  in  qualche  parte  guasti^  sono  op^ 
ra  di  G.  Tintoretto.  Il  fondo  degli  ornamenti  in  falso  musaico  è  di 
gusto  squisito  :  le  figure  delle  v61te  sono  perfettamente  eseguite.  Ben 

(x)  Veggasi  b  nota  risguardante  qaesto  pittore,  al  Capitolo  soli' Accademia 
delle  Beile  Arti. 

(3)  Veggasi  il  Pahazo  Ducale  illustrato  da  Francesco  Zanotto. 
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ristorato^  questo  soffitto  sarebbe  uno  dei  più  belli  del  Palazzo  Ducale 
per  la  vaga  unione  de'suoi  ricchi  ornamenti. 

Una  porta  rimpetto  a  quella  per  cui  siamo  entrati  mette  nella 

SALA  DETTA  DBLL' ANTI-GOLllGia 

Le  quattro  faceie  delle  porte  offrono  quattro  tele^  tre  delle  quali 
WDo  forse  le  migliori  di  G.  Tintoretto.  La  meno  buona  rappresenta 
Ia  fkdna  di  Vulcano  :  le  altre,  un  po'somiglievoli  al  fare  di  Paolo 
Teronese^  hanno  una  grazia  che  non  mostra  sovente  T  immaginoso 
bro  autore. 

Rimpetto  alle  finestre  sono  due  tele^  Tuna  di  Jacopo  da  Ponte 
nprannominato  il  Bassano^  la  quale  rappresenta  il  Ritorno  di  Gia^ 
(Me  dalla  terra  di  Canaan,  Questo  quadro,  d'altronde  pregevole^  è 
oaeurato  dal  suo  vicino^  il  quale  è  nientemeno  che  il  celebre  Ratio  di 
Europa,  capo  d'opera  di  Paolo  Veronese. 

Questo  preisioso  dipinto  soggiornò  a  Parigi  nel  Louvre  dal  4797 
ino  al  Mift.  Molte  copie  ne  rimasero  in  Francia  (^). 

n  camino  di  questa  sala  è  di  marmo  di  Carrara^  scolpito  da  Ti- 
sano  Aspetti  sovra  disegni  di  Vincenzo  Scamozzi.  In  questo^  come 
il  tutti  gli  altri  camini  del  Palazzo  Ducale,  vennero  sovrapposti  oma- 
Mitti  di  stocco^  i  quali  son  ricchi  forse,  ma  di  uno  stile  che  non  com- 
M^per  niente  colla  cornice^  col  frontone  e  colle  belle  cariatidi  dì 


n  soffitto  è  pure  ornato  di  stucchi  del  Bombarda  e  del  Vittoria, 
i  d'oro.  Nel  centro  vedesi  Venezia  sovra  un  trono  dipinta  da 
Paolo  Veronese,  il  quale  dipinse  eziandio  le  quattro  medaglie,  ritoc-. 
ette  poscia  da  Sebastiano  Kzzi,  e  che  iavrebbero  bisogno  ancora  di 
ristanro* 

Quesu  sala  dava  ricetto  ai  personaggi  distinti  da  presentarsi  in 
«jienza  solenne  al  doge^  ed  agli  ambasciatori  allorché  dovevano  of* 
Srire  i  loro  mandati,  o  far  qualche  importante  rivelazione  al  senato. 

La  porta  di  questa  sala  conduce  alla 


(•)  Stimiamo  opportuno  il  non  diffonderci,  come  fece  tautore,  sottra  tutte  le 
jHOticolarità  risguardanti  il  soggetto  di  questo  quadro^  latciando  a  chi  io  tasUa 
per  la  prima  t^oita  intatto  il  piacere  della  Morpresa.  . 
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SALA  DEL  C0LLB6I0. 

0  DI  RICEVIMENTO   DEGLI  AMBASCIATORI. 

È  ricoperta  di  legno  di  cedro^  cbe  si  dice  tolto  al  saccheg;gio  di 
Costantinopoli.  La  sala  del  collegio  è  ancora  qual  era  alla  caduta 
della  Republica  di  Yene^  :  il  sno  aspeUo  eccita  nell'animo  quell'im- 
pressione che  viene  nataralmente,  ricordando  un  governo  si  grave  mì 
suoi  riti^  si  pomposo  nelle  sue  feste  e  si  ricco  di  fasto  e  di  profosiori 
nelle  patrìoticbe  sue  cerimonie.  E  facile  quivi  comprendere  Temoli»' 
ne  di  quell'ambasciatore  genovese  il  quale  veggendosi  dinanzi  all'iA* 
ponente  adunanza  riunita  per  udirlo,  non  seppe  pronunciare  altre 
parole  che  quelle  di  serenissimo  duce,  e  dovette  ritirarsL  Lo  cbe  b 
causa  cbe  la  guerra  si  riaccendesse  più  accanita  di  prima  fra  le  Ami 
Republicbe  adriatica  e  mediterranea. 

Parliamo  dei  quadri  per  seguire  il  nostro  disegno. 

Quello  al  disopra  della  porta,  noncbè  i  tre  che  ricoprono  la  psf 
rete  a  destra,  vengono  attribuiti  a  6.  Tintoretto,  cbe  qui  si  arri 
il  duitto  di  proclamare  pittore  ineguale,  e  senza  unità  nella  troppo 
vasta  sua  opera,  perchè  un  sol  uomo  potesse  condurla  a  termiia 
senza  l'aiuto  di  qualche  collaboratore. 

Il  doge  jtndrea  Gritti  davanti  la  Vergine  ed  il  bamUm 
Gesh  è  di  gran  lunga  il  migliore  di  questi  quattro  dipinti.  Lo  jjM 
salizio  di  santa  Caterina;  la  Vergine  sotto  il  baldacchimo,  al 
il  doge  Luigi  Mocenigo  che  adora  il  Redentore  sono  opere  soDe 
quali  si  può  non  fermar  l' attenzione  in  una  città  tanto  ricca  di  Cf 
polavori  quanto  è  Venezia. 

n  gran  quadro  cbe  vedesi  al  di  sopra  della  tribuna  è  opera  im 
gna  di  quella  osservazione  che  abbiamo  agli  altri  negata.  E  lavow 
di  Paolo  Veronese  e  rappresenta:  Il  Salvatore  e  la  Fedej  FeneMÌae 
santa  Giustina^  il  doge  Sebastiano  Venier  vincitore  della  i 
glia  di  Lepanto,  il  provveditore  Agostino  Barbarigo  morto  < 
battendo  gli  Ottomani. 

Per  ogni  più  minuta  spiegazione  dell'  argomento  veggasi  la 
nota  K. 

Le  tappezzerie  dette  arazsi,  al  di  sopra  ed  ai  lati  della  tri- 
buna, rappresentano  Le  avventure  di  Giove  :  datano  dal  1540  e  80> 
no  di  corretto  disegno. 

Il  camino,  ornato  di  verde  antico  e  di  statue,  è  lavoro  dlG.  Cani- 
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pagDa.  P.  Veronese  degnossi  di  eseg^aire  le  pitture  degli  ornamenti 
nperiori. 

Un*  allegoria  su  Fene%ia  (posta  fra  le  due  finestre)  ò  dipinu  da 
Carletto  Calìari. 

DoYrassi  osservare  particolarmente  il  soffitto  di  questa  sala,  lie 
cobnre  che  attorniano  le  opere  di  Veronese  sono  di  nna  ricchezza  e 
ima  conservazione  sorprendenti.  Il  soffitto  è  d'invenzione  dell' ar- 
bìtetto  Antonio  da  Ponte.  Ecco  gli  argomenti  che  tratta  :  il  primo 
oa'allegorla^  nn  po'  ambiziosa  per  dirla  alla  sfuggita  :  Fenezia  <m- 
'msul  globo  fra  la  Giustizia  e  la  Pace.  Nel  centro  è  dipinta  la 
^tdt  con  tale  freschezza  di  colorito  da  crederla  opera  recentissima, 
'rcsso  la  porta  Nettuno  e  Marte. 

Alcanì  og-getti  di  storia  antica  e  le  Virtù  rappresentate  nei  com- 
«rUmenti  secondarli  formano  la  restante  decorazione  di  questo  spleiH 
ido  soffitto. 

Sarebbe  utile  cosa  che  i  custodi  potessero  offrire  alcuni  specchi 
per  ainnùrare  a  maggior  agio  queste  magnifiche  vòlte. 

Jfon  é  egli  maraviglioso  l'accordo  che  univa  tutti  i  grandi  arti- 
li  di  qudl'epoca?  E  come  non  puossi  ammirar  tanto  le  opere  quan- 

0  gii  nomini,  allorché  si  vede  ciascuno  d'essi  inchinare  1*  ingegno 
iaecessorii  di  cui  deve  approfittare  l'insieme?  Scamozzl^  Aspetti, 
!iiq»agna  si  occupano  di  fregi  ;  Sansovino,  Palladio^  Vittoria  dan 
UkBo  ad  ornamenti  di  stucco  su  quelle  stesse  porte  ove  lavorarono 
frimi,  e  sovrattutto  Paolo  Veronese  fa  il  mestiere  di  decoratore  per 
leifrire  le  pareti  su  cui  spiccano  i  marmi  e  gli  stucchi  !  Qual  epoca, 
[ttK  nomini  e  quali  opere  !  Stanchi  di  guardare  attorno  ed  in  alto, 
nehioate  lo  sguardo  ad  esaminare  il  pavimento.  Qui  non  è  il  solito 
omzzo  delle  abitazioni  veneziane;  ottimo  genere  di  pavimento  che 
lonrebbesi  adottare  da  per  tutto^  formato  di  calce  e  di  piccoli  pez- 
ctti  di  marmo  a  vari  colori,  si  batte  con  una  lastra  di  ferro  per  con- 
oKdarlo,  indi  si  fa  terso  e  lucente  collo  strofinamento  della  pietra 
<Miiee  unita  ad  olio  di  lino.  Quest'è  il  terrazzo  comune;  havvene  poi 
lo'altra  specie,  composta  di  materie  preziose,  quali  sono  il  porfido,. 

1  malachite,  il  lapis-lazzoli,  l'agata  e  talvolta  l'amatista^  ed  oflVe 
tspetto  di  un  vero  musaico.  E  tale  appunto  è  il  pavimento  su  cui 
rinate  il  piede. 

Questa  sala  conservò  la  tribuna  ed  il  trono  ducale  :  i  cuscini  di 
Ile  rossa  sui  quali  si  appoggiarono  gli  ultimi  dogi  della  Republicu 
tto  ancor  là  per  servire  d'appoggio  a  chiunque  voglia  meditare 
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sulle  passate  g^randezze.  Qui  si  assisero  Lodovico  Manin^  V  ultìnuT 
doge,  ed  i  suoi  predecessori  Paolo  Renier,  Alvise  Mocenigo»  Marco 
Foscarìni,  Francesco  Loredan,  Pietro  Grimani,  Luigi  Pisani,  Carlo 
Ruzzini,  Giovanni  Cornaro,  e  due  altri  Mocenigo,  tutti  principi  vene^ 
ziani  deirultimo  secolo  !  ' 

Le  ventisette  sedie  della  tribuna  erano  occupate,  nelle  riunioni, 
dal  doge,  dai  consiglieri,  dai  membri,  dal  Consìglio  dei  Dieci,  da  dor 
que  savi  grandi  della  guerra  e  da  cinque  altri  savi  agli  ordini. 

Quelle  specie  di  banchi  che  sono  posti  ai  lati  della  porta  di 
faccia  erano  un  tempo  occupati  dal  cancelliere  e  dal  secretarlo  del^ 
l'adunanza. 

Allorché  aveva  luogo  il  ricevimento  di  un  ambasciatore  egli 
dapprima  presentava  le  sue  credenziali  al  cancelliere  il  quale  ne  fii- 
cevà  lettura  ad  alta  voce  ;  dopo  di  che  era  ammesso  all'udienza.  Al- 
lora il  primo  consigliere  a  destra  del  doge  si  alzava  e  rambasdatore 
occupava  il  suo  posto  parlando  amichevolmente  col  doge  degli  affari 
per  cui  era  spedito,  come  si  farebbe  appunto  in  un  privato  consiglio. 

Sul  dosso  di  questo  trono  ducale  il  giovane  patrizio  Michele  Ste- 
no attaccò  l'infame  scritto  che  fu  cagione  della  perdita  dì  Marino 
Faliero,  e  di  più  che  cinquecento  congiurati,  fra'quali,  còme  abbiamo 
altrove  notato,  Filippo  Calendario,  l'architetto  del  Palazzo  Docalt;- 
Senza  dubio  la  festa  di  ballo  deve  aver  avuto  luogo  in  qualche  sah^ 
vicina,  quantunque  nulla  si  possa  precisare,  dopo  che  i  molteplici  il-' 
eendii  sconvolsero  la  primitiva  distribuzione  degli  appartamenti  fl* 
è  veduto  però  che  lo  stato  piacevasi  di  ricostruire  neH'egoal  modo  Ù 
prima  ciò  che  le  fiamme  avevano  distrutto,  per  esempio  i  dipinti  M** 
le  sale  dello  Scrutinio  e  del  Consiglio  già  da  noi  visitate.  ' 

La  porta  a  destra,  si  riccamente  formata  di  diaspro  venata  4r* 
di  altri  marmi  rari,  ci  conduce  nella  sala  principale  di  questo  ^aM^^ 
chiamata  -* 

U  SALA  DEL  SENAm  0  DEI  PREGADI. 

In  primo  luogo  ponendo  mente  ai  quadri,  quelli  che  abbianadi^ 
fronte  fra  le  due  finestre  rappresentano  :  La  elezione  di  san'  LontfK 
%o  Giustiniani  al  patriarcato  di  Venezia^  opera  che  non  si  aa  baneft  ' 
cui  attribuire,  se  a  Marco  Yecellio  od  a  Bonifazio.  Questo  quadro  oMf^q 
ribilmente  rischiarato  non  puossi  certo  giudicare:  è  da  osservin' 
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loltanto  che  Tartista  moltiplicando  le  vesti  bianche^  rinunziò  in  qual- 
die  modo  all'armonia  del  colorito  generale. 

Al  di  sopra  del  trono  è  un  quadro  di  G.  Tintoretto  rappre- 
sentante Due  dogi  genuflessi  in  mezso  a  santi  e  presso  lo  spen^ 
to  Redentore.  Questo  quadro  è  annerito  di  molto.  Le  figure  la- 
terali sono  dello  stesso  pittore.  Nel  -1775  si  posero  al  di  sopra 
eoe  medaglie  a  chiaroscuro  di  G.  Domenico  Tiepolo  rappresen- 
tanti :  L'incoronazione  di  Demostene  e  Cicerone  alla  tribuna.  Gia- 
como Palma  dipinse  i  tre  primi  quadri  della  grande  parete  che  sta 
fi  fronte  alle  finestre  :  //  doge  Francesco  Feniero  davanti  la  Ver- 
gmc  —  //  doge  Pasquale  Cicogna  genuflesso  davanti  il  Reden^ 
kre  —  La  lega  di  Cambrai  (allegoricamente).  Finalmente  l'ultimo 
fitdro  è  di  G.  Tintoretto  e  raffigura  :  //  doge  Pietro  Loredana 
davanti  la  Vergine.  In  faccia  alla  tribuna  al  di  sopra  della  porta 
maggiore  ammirasi  una  fra  le  migliori  opere  di  Giacomo  Palma, 
rappresentante  /  dogi  Lorenzo  e  Girolamo  Friuli  in  atto  di  ado^ 
rart  il  Signore  (Girolamo  succedette  a  Lorenzo  nel  trono  ducale 

Sul  primo  grande  ovale  del  soffitto  è  dipinta  da  Marco  Yecellio 
Una  scena  della  Zecca.  Nel  mezzo  :   Venezia  sulle  nubi  circon" 

"  iota  dalle  divinità,  di  G.  Tintoretto^  quadro  in  cui  il  (Usegno  lascia 
Ittiche  cosa  da  desiderare.  Finalmente  all'estremità  della  tribuna  : 
Vn'adorasione  dell'Eucaristia  di  Tommaso  Dolabella,  opera  con- 
hsa  e  mal  collocata. 

A  ciascun  lato  del  gran  quadro  del  centro  si  trovano  due  tele 

l    leeondarie  :  l'una  che  rappresenta  i  Ciclopie  Venere,  del  Vicentini; 

^  Mira,  Il  doge  in  mezzo  ai  consiglieri j  deirAliense.  L'Eucaristia^ 
Dogi,  Santi,  divinità  pagane.  Ciclopi,  la  Vergine,  Consiglieri  di  sta- 
to e  Tenere...  ecco  un  curioso  affastellamento  di  argomenti  e  di 
personaggi  ! 

Terminata  la  rivista  dei  quadri,  passerem  tosto  pel  corridoio 
eh'è  a  destra  della  tribuna  e  troveremo  una  specie  di  anti-chiesetta; 
di  fronte  alla  finestra  v'  ha  un  quadro  il  quale  offre  il  progetto  del 
mosaici  della  facciata  della  Basilica  e  rappresenta  L'arrivo  e  fado^ 
fuione  del  corpo  di  san  Marco.  Questi  tre  quadri  dipinti  su  fondo 
l'oro  sono  fi  Sebastiano  Rizzi  I  musaici  furono  eseguiti  da  Leopol- 
1 .4ù  del  Pomo,  artista  tedesco.  A  destra  Yeggonsi  ancora  lavori  di 
Ritoretto» 
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LA  CAPPELLA. 

n  soffitto  iu  cinque  compartimenti  è  opera  a  fresco  di  GiacoiM 
Guaranà.  Gli  ornamenti  sono  di  Girolamo  Mingozzi  Colonna. 

SuIFalUre  adorno  di  yaghe  colonne^  due  delle  quali  sono  di  ? «^ 
de  antico^  abbellite  da  bronii^  yedesi  una  statua  della  Vergine  seil- 
pita  dal  SansoTino.  Aprendo  la  porta  a  destra  dell'altare  si  scenie 
per  una  scaletta,  e  dopo  una  sTolta  si  trova  al  di  sopra  di  una  porta 
chiusa,  la  di  cui  destinazione  era  uno  dei  misteri  di  quell'  epoca,  ai 
affresco  di  Tiziano  rappresentante  San  Cristoforo,  il  solo  che  di  que* 
sto  grande  maestro  siasi  conservato  a  Venezia  (*).  Tiziano  è  si  stri* 
niero  alla  decorazione  del  Palazzo  Ducale  che  dovrebbesi  trasporle 
re  questo  affresco  (come  pensiamo  sia  agevole)  in  luogo  più  degttt 
di  quel  genio,  cui  la  celebre  scuola  veneziana  annovera  fra  le  sue 
sommità. 

RITOMO  ALLi  SALA  DEL  SENATO. 

Ora  che  abbiam  posto  fine  all'  esame  dei  quadri,  occupereoo 
una  di  quelle  sedie  ove  si  assise  altre  volte  un  membro  del  senir 
to,  un  avogadore,  un  procuratore,  e  volgeremo  lo  sguardo  snUft 
storia  aneddotica  di  questa  magnifica  sala  del  Senato. 

U  Senato,  dapprima  composto  di  sessanta  membri  soltanto,  pfp 
scia  di  centoventi,  sali  in  fine  sino  a  trecento  e  dieci  pregaéU  ai 
invitati  alle  solenni  riunioni.  Erano  i  membri  del  Consiglio  if^ 
Dieci,  gl'Inquisitori  di  stato,  i  Procuratori  di  san  Marco,  i  wtMf 
bri  delle  due  quarantie  criminale  e  civile,  il  collegio  dei  Quindi^ 
quello  dei  Venticinque,  gli  Avogadori,  i  Rappresentanti  e  Podeij^ 
delle  città  soggette,  i  Savi  grandi,  tutti  preseduti  dal  doge,  t^ 
torniato  da' suoi  consiglieri,  dai  secretari  e  dai  cancellieri.  QuioM^ 
adunanza  rassomigliava  in  qualche  forma  al  senato  romano,  eoap 
posto  dapprima  da  cento  vegliardi,  aumentato  poscia  dei  padri  ^ 
scritti,  presi  dai  Sabini,  e  finalmente  di  quelli  chiamati  aemplieì^ 
mente  assbtenti.  Il  senato  veneziano  in  questa  sala  discuteva  sugli  À 
fari  politici,  la  pace, la  guerra,  i  trattati,  la  polizia  interna;  ed  i|r 

(*)  NèlPiUrio  deW  Accademia  sont^i  due  affreschi^  i  quali  perla  loro  bellauk 
vuoisi  appartengano  a  Taziano,  mentre  altri  opinano  esser  invece  iatHtri  m 
Celoui. 
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itechiaya  progetti  di  leg^ge.  Si  crearono  ombasclatori  e  capi  di  mL 
litare  comando. 

Sette  file  di  sedie  occupaTano  il  centro^  oltre  a  quelle  clie  si 
reggon  tuttora  nel  circuito. 
I  SaDa  tribuna  si  collocavano  i  yentiseue  personaggi  che  ab- 
biafflo  citato,  cioè  i  membri  del  Coniglio  dei  Dieci  (di  cui  facevan 
parte  gl'Inquisitori  di  stoto),  i  dieci  savi  grandi,  i  sei  consiglieri 
ed  il  doge. 

Terso  fl  centro  della  fila  delle  sedie  vedesi  la  tribuna  su  cui  sa- 
lirà l'oratore,  il  promotore  degli  affari,  il  difensore  o  Taccusatore. 
Le  riunioni  più  solenni  avevano  luogo  nelle  ore  notturne.  Yeg- 
gooai  ancora  alcuni  bracciali  dorati  i  quali  servivano  a  sopporta- 
re grandi  torchii  di  cera  gialla^  rischiaranti  particolarmente  la  trì- 
Inuul 

Si  può  focilmeute  imagioare  qual  fosse  la  maestà  di  questa  sala 
allora  adoma  di  cuscini  e  di  tappezzerie,  col  trono  del  doge  fa- 
stosamente addobbato,  col  suolo  coperto  di  pregiati  tappeti  orien- 
tali, coUa  magnifica  decorazione  che  tuttavia  è  conservata^  ed  in- 
gombra da  tutti  i  dignitarii  dello  stato  in  grande  assisa  di  brocca- 
to d'oro  e  di  seta^  insigniti  dei  diversi  attributi  delle  lor  dignità. 
Noi  non  tereheremo  adesso  di  richiamare  alla  memoria  gli 
menimene  politici  che  si  agitarono  entro  le  pareti  di  questa  sala  : 
d  sembra  opportuno  invece  di  toccare  qualche  soggetto  il  qua- 
le abbia  relazione  alla  storia^  offerendo  alcun  lato  drammatico 
^  ^  faiteressante.  Verso  la  metà  del  secolo  XY  l'unperatore  di  Occi- 
dmte  Federigo  III  visitò  Venezia,  mentre  recavasi  a  Napoli  per  am- 
MogliarsL  II  governo  ricevette  l'ospite  illustre  con  tutti  gli  onori 
4onuiglL  La  grande  sala  del  Senato^  quella  appunto  in  cui  siamo^ 
i^  &  cangiata  in  sala  di  ricevimento  per  Timperatore^  ed  un  trono 
;    niagiiiico  fu  inalzato  sulla  tribuna  del  doge.  Assiso  sotto  splendi- 
^    4e  ti^pezzerie,  sotto  fasci  di  bandiere  ove  il  leone  franunischia- 
taiiagU  stemmi  ed  ai  colori  dell'illustre  regnante^  ed  avendo  alla  sua 
deatra  il  re  d' Ungheria  suo  nipote  e  l'arciduca  d'Austria  suo  fratello, 
ed  affa  sinistra  il  doge  Francesco  Foscari^  egli  ricevette  i  dignitarii 
1:   deBo  stato,  e  una  deputazione  di  patrìzii  i  quali  a  lui  volsero  la  pa- 
|r  rda  per  ringraziarlo  dell'onore  fatto  a  Venezia  nel  visitarla. 

(Furono  offerti  doni  all'imperatore  secondo  l'uso  che  i  Veneziani 
irevano  imitato  dagli  Orientali.  La  Republica  ambiva  di  mostrare 
al  suo  ospite  a  qual  punto  di  perfezione  fossero  giunte  le  manifatture 
VlNKZlA.  ^5 
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veneziane.  Fra  gU  og^g^d  offerti  a  Federico  m  era  od  magnilfico  ra 
sellarne  di  cristallo  di  Murano^  fabrica  celebre^  la  quale  fornirà  d 
specchi  dia  due  sècoli  tutta  TEuròpa. 

L'Imperatore  fece  un  seguo  al  suo  giullare. . .  questi  arto  la  ta- 
Tola  sdUa  quale  etano  ri^iosti  I  fragili  utensili^  per  cui  caddero  tutti 
è  s'infransero  in  cento  peikzi. 

-^  Se  fossero  stati  d'orò  non  si  sarebbero  rottÌ>  esclaAd  Fe- 
derico. 

*-*-  Vostra  Maestà  mi  pennettèl*à  di  far  aggiungèt'e  a  questi  in- 
dégni oggetti,  etti  Parte  sola  può  far  pregiare,  akiini  presenti  ^ 
meriteyòli  di  essere  offerti,  rispose  tostò  il  doge. 

E,  Ciarlato  sotnméssathénte  ad  un  èècretario,  Tidersi  tosto  ì  Ta(- 
letti  del  palazzo  depositare  davanti  V  imperatore,  di  cui  Tatto  era 
a  tutti  spiaciuto^  tante  verghe  d'oro  quanti  erano  i  pezzetti  del  va- 
sellame. 

—  Quelito  è  prodotto  informe  della  nòstra  Zecéa  ! 

—  Ed  è  la  più  preziosa  delle  Vostre  manifatture,  Hdpose  {Impe- 
ratore, faceiido  segno  a'suoi  scudieri  di  trasportare  le  verghe  in  ima 
agli  altri  dotó. 

Verso  la  fine  del  4795,  in  questa  sala  medesima,  ebbe  luogo  utft 
grave  deliberazione,  che  non  possiamo  omettere  di  narrare. 

Nel  4794  Luigi  XVI  avendo  subito  la  fine  dréinmatica  che  ognii 
no  compiange,  suo  fratello  (poscia  Luigi  XVIII)  éttesa  la  minorità  èi 
giovane  erede  del  trono^  allora  prigioniero  nella  torre  del  TempUl; 
assunse  il  titolo  di  reggente  del  regno  di  Francia.  Ritornando  da  To> 
rino  sbffermossi  a  Verona,  città  allora  soggetta  al  dominio  verniti 
Quantunque  egli  vifosse  arrivato  incognito  sotto  iinòme  di  conte  diLD^ 
la  Republiba  spedi  messi  a  complimentarlo  con  tutti  gli  onori  dovutili 
suo  grado,  sperando  anche  in  tal  modo  di  rassodare  vieppiù  le  ìmaM 
relazioni  che  Venezia  desiderava  mantener  colla  Francia.  Ma  non  andft 
guari  che  gli  avvenimenti  politici  condussero  gli  eserciti  francesi  Jt 
piede  dell'Alpi,  e  Venezia,  posta  fra  diverse  potenze  belligeranti,  tra»^ 
vavasi  a  mal  partito.  L'invasione  d'Italia  sembrava  imminente,  e  l'eli- 
liato  di  Verona,  divenuto  re  pel  nuovo  lutto  di  sua  famiglia,  attirait' 
più  che  mai  l'attenzione  del  governo  francese.  Si  sapeva  che  Ilngidl^ 
terra  gli  aveva  spedito  un  ambasciatore.  Il  Direttorio  prese  allora 
una  misura  violenta  impostagli  dalla  polìtica  :  egli  mandò  al  patri* 
zio  Qùerikii,  ultimo  rappresentante  veneto  a  Parigi^  una  nota  dw 
imponeva  l'allontanamento  del  principe  dagli  stati  della  Republiea. 
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Allorché  il  cenato  ricevette  tale  graie  avvertenza,  si  riunì  in  que*- 
sta  sala-medesima  e  fu  deliberato  ^  mag^gioranza  di  voti  in  favore  del« 
la  domanda  del  Direttorio. 

n  futuro  re  di  Francia  abbandonò  quindi  Verona.  Fu  allora  che 
eg^  ridiiese  il  libro  d'oro  per  cancellare  il  nome  dell'avolo  suo  Enri- 
co IT,  e  reclamò  la  restitpzione  dell'armatura  die  il  re  cavaliere  ave- 
va donato  a  Venezia.  Ma,  come  ognuno  può  imaginare,  Venezia  non 
restitoi  l'armatura,  e  sul  libro  d'oro  sta  registrato  tuttavia  lo  splen- 
dido nome  di  Ennco. 

Due  anni  dopo.  Napoleone,  capo  di  una  Republica  appena  nata, 
distruggeva  quella  che  avea  durato  44  secoli  1 

Ripassando  per  la  sala  delle  Quattro  porte,  quella  del  Consiglio 
U  Dieci  e  l'anticamera,  si  avrà  percorso  Tinsieme  più  interessante 
di  questo  recinto-  Sonvi  alcune  stanze  o  recessi,  ma  non  offrono  di- 
letto alcuno  né  all'antiquario  né  airartjsta*  Fra  le  sale  che  ricevettero 
tuuL  nuova  destinaiione  erajivi  quelle  che  formavano  il  piccolo  arse- 
nide  dd  p^azz^,  a  ch'è  increscevole  di  non  trovare  ora  quali  fu- 
rono pel  corriere  di  tanti  secoli.  L' arsenale  era  formato  di  quajttro 
suaze  abboDidaxit^mente  fomite  d'armi  d'ogni  specie  e  di  Cucijii 
Bcnpre  carichi  a  palla.  Il  capo  del  Consiglio  dei  Pie^i  (i)  con- 
ier?ava  la  ebiave  officiale  di  questo  arsenale,  ed  appositi  costodi  ave- 
'■    TiDO  cura  di  mantenere  in  buono  stato  le  armi.  Per  la  qual  cosa  i  pa- 
L  ttiiii  riuniti  in  Consiglio  potevano  volendolo  armare  da  capo  a  piedi, 
'    t  fli  dice  vi  fossero  armi  bastanti  a  cinquecento  persone.  Un  piccolo 
•Qseo  era  aggiunto  a  questo  arsenale  e  conteneva  a^mj  antiche  e  og- 
'    C^  d'arte  i  quali  furono  trasportati  all'arrenale  nel  i797.  L'arnui- 
tora  di  Enrico  faceva  parte  di  questa  coUe^sione,  ma  disparve,  né  si 
:    n  come,  la  spada  portata  dallo  stesso  re  alla  battaglia  d'Ivry  e  di  cui 
:    ama&uo  dono  alla  Republica  (Veiggasi  la  nota  E  del  capitolo  sul- 
^   l'Arsenale). 

[    .     Ora  ci  rimangono  da  vedere  due  cose  celebri  nei  prestigi  della 
ì:   veneta  storia  :  i  piombi  ed  i  pos^i* 

Uscendo  jdalla  sala  della  Bus9ola,  e  senza  mutare  né  corridoio, 
^  fiè  piaoo,  i  custodi  apriranno  la  porta  che  cela  la  piccola  scala  delle 
Frizioni  superiori  del  palazzo .  • .  i  piombi. 

Qui  fl  visitatore,  la  cui  immaginazione  sognava  vedere  alcun  che 

(i)  Yedesi  sovra  alcane  serrature  dellii  part^  del  Palazzo  Ducale  che  è  vicina 
alle  sale  dei  decemviri  la  semplice  cifra  C.  X.  mista  a  c^ricciosi  ornamentL 
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di  tenibfle  e  spaventoso^  perde  le  proprie  fllosioni,  daediè  crederà 
forse  che  ai  tempi  della  Republica  un  accasato,  e  spesse  Tolte  inno- 
cente, fosse  rinchiuso  per  ordine  del  Consiglio  dei  Dieci  in  una  cassa 
di  piombo  esposta  ai  raggi  cocenti  del  sole  d'Italia.  Ricorda  allora 
la  spaventevole  descrizione  che  ne  fa  Vittore  Hugo  ntìVÀngelo  lìnnr- 
no  di  Padova^  e  le  animate  pagine  di  Fenimore  Cooper  che  nel  suo 
Bravo  dipinge  le  sofferenze  inaudite  di  un  infelice  rinchiuso  nella 
cassa  di  metallo  ardente,  ove  il  senato  avea  cura  di  collocar  le  soe 
vittime  nell'estate,  mentre  nella  stagione  del  gelo  le  faceva  tra8po^ 
tare  nell'umide  celle  scavate  sotto  il  canale;  e  veggendo  tanto  divario 
tra  le  favolose  narrazioni  degli  scrittori  e  la  verità ,  compósto 
l'animo  ad  impressioni  più  miti,  potrà  esaminar  le  prigioni. 

I  piombi  di  Venezia  tolsero  il  loro  nome  da  questa  sempli- 
ce circostanza,  che  l'armatura  di  legno  la  quale  forma  il  tetto  del 
Palazzo  Ducale  è  ricoperta  di  foglie  di  piombo  o  di  zinco,  ad  egual 
modo  che  le  cupole  della  Basilica,  in  luogo  di  essere  rivestite  di 
lavagna  e  di  tegole.  I  granai  adunque  del  palazzo  divisi  In  ceDe, 
spaziosamente  arieggiate,  formano  ciò  che  la  letteratura  draanna- 
tica ,  poetica  e  fantasmagorica  ci  rappresentò  finora  come  ima* 
gini  d'un  inferno  terrestre.  Questa  dozzina  di  granai,  I  quidi  non 
sono  niente  più  spaventosi  di  quelli  ove  si  rinchiudono  I  collegiali 
disobedienti,  formano  il  principale  argomento  di  un  libro  che  ah 
biam  meditato  di  scrivere  (i).  Gli  assiti  delle  celle  furono  demoliti 
allorquando  si  pensò  far  servu*e  questi  granai  ad  archiviidel  palaaszo, 
lasciarono  tuttavia  sulle  pareti  le  traccio  della  loro  destinazione.  SI 
fa  vedere  la  finestra  verso  il  ponte  dei  Sospiri,  la  quale  servi  al- 
l'evasione di  Casanova  di  Singalt  (2). 

Dai  piombi  passiamo  ai  pozzi. 

Dobbiamo  avvertire  che  i  pozzi  non  sono  altra  cosa  che  pri- 
gioni. 

Si  discende  ad  essi  per  mezzo  di  una  scala  stretta  ed  oscura, 
posta  neir  intemo  verso  il  centro  della  galleria  che  mette  alla  scala 
d' oro  ed  a  quella  dei  Giganti.  La  scala  ha  le  sue  comunicazioni 
coi  piani  superiori  presso  la  sala  degl'Inquisitori  di  stato.  Il  primo 

(i)  //  Consiglio  dei  Dieci,  romanzo  storico  :  due  volami. 

(3)  Questo  celebre  cavaliere  di  ventura,  nato  nei  1735  e  morto  nel  i8o3,  pa- 
bliqò  oltre  alle  sue  Memorie  nn'opera  intitolata  :  Storia  della  mia  fuga  dalh  pri- 
gioni della  Bepuhlica  di  Venezia,  scritta  a  Dux  in  Boemia  Vanno  1787.  Il  libro 
si  pub  leggere  nella  Biblioteca  di  san  Marco. 
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piano  delle  prigioni  non  si  abbassa  nemmeno  sino  id  livello  della 
Corte  del  palazzo. 
•       Coloro  i  qaali  hanno  vedale  nei  paesi  stranieri  le  prigioni 
di  ststo^  troveranno  che  i  pozzi  di  Venezia  hanno  nna  fama  di 
terrore  poco  giustificata,  e  che  sono  molto  migliori  di  quelle. 

Byron  nelle  note  dal  suo  ChUde^Harold  pretende  che  i  pozzi 
0  pr%ioni  del  Palazzo  Ducale  fossero  primitivamente  in  numero  di 
Miei,  ma  che  al  primo  ingresso  dei  Francesi  in  Tenezia,  i  Yene- 
auii  aU>iano  distrutto  i  più  orribili.  H  grande  poeta  soggiunge 
die,  malgrado  ciò,  si  può  ancora  discendere  ad  essi  per  mezzo  di 
nt  specie  di  trabocchetto  arrampicandosi  lungo  a  buchi,  impacciati 
«d  ogni  passo  dalle  macerie,  due  piani  al  disotto  del  primo* 

HavTi  in  queste  linee  dell'illustre  poeta  errore  e  contraddi- 
none.  L'errore  sta  che  i  pozzi  son  più  di  dodici  attualmente;  poscia 
che  non  hawi  punto  di  parte  sotterranea  a  cui  si  giunga  arram- 
fiesndosi  fra  le  macerie,  né  passando  per  un  trabocchetto  {*).  Si 
dirà  firn»  che  dichiarando  dodici  prigioni  soltanto  e  la  possibilità 
di  trovarne  alcune  altre  scendendo  più  basso,  Byron  prova  che  ai 
suoi  tempi  era  visibile  un  solo  piano  di  pozzi^  mentre  oggi  se  ne 
possono  vishar  due ...  Ma  l'autore  dell'  Harold  finisce  la  sua  nota 
citaDdo  alcune  iscrizioni  lasciate  dai  prigionieri  sulle  pareti,  e  qu&- 
,  ie  iscrizioni  sono  nell'ultima  prigione,  cella  o  pozzo  come  si  voglia. 
Il  più  basso  e  il  più  remoto  che  sia.  In  ciò  sta  la  contraddizione. 

Per  raccogliere  queste  iscrizioni  fu  di  mestieri  eh'  egli  discen- 
desse due  piani  e  che  avesse  veduto  più  di  venti  prigioni.  Ma  non  si 
|Niò  discendere  più  oltre  di  quello  che  fece,  quindi  se  la  letteratura 
stimò  che  i  pozzi  si  stendessero  sin  sotto  il  canale,  fece  atto  d'imagi- 

l    B&zkme  arbitraria  (4).  Non  si  navigò  mai  sulla  testa  dei  colpevoli,  ed 

F    ^  un  gran  male  pegli  storici  pessimisti  (2). 

f)  Jt^remmo  desiderato  che  Fautore^  il  quale  commenta  lord  Byron^  aue^se  ri- 
ffodolte  le  parole  del  testo  originale f  poiché  sonui  alcune  frasi  che  i  traduttori 
^kOt  lingue  strcmiere  rendono  a  loro  modo,  e  noi  stessi  nel  far  la  versione  di  que- 
4»  Uhn  saremo  forse  incorsi  neW  errore  notato  ;  ne  sarebbe  difficile  die  fra  le  e- 
ipresstoni  del  poeta  inglese  e  quelle  del  suo  traduttore  francese,  e  dallo  stesso 
I   francese  al  nostro  italiano  córresse  un  notevol  diuario. 

(i)  G.  B.   Nicolini  nella  saa  bella  tragedia  Foscarini  cadde  egli  pure  nel- 
F^ale  errore  (Atto  I,  scena  IL). 

(a)  Appendix  to  the  state  ofprisons  in  England  and  H^ates^  ec.  Wasington^ 
1780. 
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Malgrado  tutte  le  attrattive  che  può  aver  Io  scrittore  a  trac* 
ciare  spaventevoli  descrizioni,  noi,  per  servire  alla  verità  della  sto- 
ria, dobbitmo  confessare,  che  eziandio  per  ciò  che  riguarda  le  pri-*  ^ 
giopi,  yeq#fEÌa  pierderà  qualche  cosa  del  suo  odioso  prestigio  dramma- 
tico. Per  lo  che  d  è  forza  il  dichiarare  che  i  celebri  po»9Ì  non  sono 
nò  più  iuo^piti,  n^  pia  inumani  df  ogni  altra  prigione  di  quell'epoca,    ^ 
|B  che  ^  loro  numero  ristretto  non  fa  prova  certamente  di  stvjìfi    ^ 
crimmale  e  politica.  E  notate,  che  all'epoca  ui  cui  furono  costrutte    ^ 
queste  prjgtpni,  dal  ponte  d^i  Sospiri  unite  al  palazzo,  i  poiù  fih   ^ 
rono  sostituiti  da  a^ìì  più  umani,  4d  quali  l'inglese  Howard,  giof   ^ 
dice  competente  in  siffatta  materia,  disse  esser  luoghi  sanissimi  e  .^ 
bene  .distribuiti.  ^ 

A  porre  no  termine  alle  nostre  osservazioni  diremo,  chenelie  ^^ 
prigioni  di  yene;BÌ9  il  prigioniero  non  fu  mai  caricato  di  catene,  e  ehe  , 
negli  ultimi  tempi  /della  Bepublica  le  condanne  capitali  eran  si  ra-  , 
re,  che  all'arrivo  4^1  jFrancesi  nel  4797  esaminato  il  registro  delle      ^ 
sentenze  pjcr  delittiO  di  sta^tOj  si  trovarono  quattordici  sole  esecu- 
zioni di  morte  dal  principio  del  secolo,  cioè  a  dire  una  ad  ogni 
otto  anni. 

L'esame  dei  possi  proverà  che  l'aria  libera  non  mancava  in 
essi  dacché  vi  giungeva  pura  e  fresca  dal  vicino  canale  per  mezzo  ^ 
delle  aperture  nei  corridoi.  La  maggior  parte  di  queste  prigioai 
sono  ancora  nello  stato  medesimo  in  cui  furono  trovate' dagl'inva* 
sorì  francesi  ;  le  prime  soltanto  hanno  il  suolo  coperto  degli  avaiH 
zi  di  tavole  che  prima  tappezzavano  le  pareti  a  impedire  l'umidità  « 
Vi  si  pose  fuoco  nel  1797.  Leggesi  in  alcune  Memorie  autentiche» 
iche  il  duca  di  Rivière,  il  quale  accedette  a  Toussaint-Louvertur^ 
nella  prigione  della  fortezza  di  Joux,  era  costretto,  anche  nella  star" 
gione  delle  più  forti  caldure,  di  abbruciar  legna  notte  e  giornc^ 
per  diminuire  la  umidità.  La  signora  di  Stael  dice  che  questo  lao^ 
go  dovevajvèsser  pel  negro  Toussaint^  avvezzo  agli  ardori  caraibi^ 
un  inferno  di  ghiaccio. 

Non  è  nostro  intendimento  di  presentare  i  pozzi  di  Venezia 
quali  gabinetti  voluttuosi,  ma  bensì  di  scemare  in  qualche  parte  I» 
trista  loro  celebrità.  Essi  sono  alti  e  larghi  bastantemente  perche 
il  prigioniero  potesse  far  qualche  passo.  Nessuna  catena  impefiva  i 
suoi  movimenti,  né  lo  condannava  a  quell'  immobilità  che  Ingenera 
spesso  la  paralisi.  Il  tavolato  che  ricopriva  le  pareti  e  l'aria  che  vi 
campeggiava  rendevano  sufficientemente  salubri  questi  luoghi  di  ca* 


UrrfiilfO  Dfit  PAL4ZZ0  DUCALI.  499 

sUgo.  Il  letto  era  di  tavole  con  un  pag^liericck)  a  guisa  di  quello 
M  trappisti  ;  la  luce  naturale  od  artificiale  g;iung^eva  al  prig^ioniero 
pw  mezzo  di  un  foro  daccanto  alla  porta.  Tutto  ciò  è  lugubre  in 

ìero^  ma  è  meno  aàsai  In  conOronto  delle  maligne  esagerazioni  degli 

seritloii 

il  plano  inferloire;  il  quale  è  appena  a  livello  della  Corte  del 
Mazzo  Docale,  si  fa  vedere  al  visitatore  uno  stretto  corridoio  ove 
itaperatimo  le  eseenzidiii  capitali  per  yietare  in  tal  nwdo  la  pu- 
lirà. Hdriri  vnh  sèdia  dì  pietra  ove  s'adagiava  il  paziente  che  stran- 
gravasi  eoi  Mézzo  di  une  éordiciila . . .  Vedete  anèora  Ma  hicchla 
ODerìta  ove  i  carnefici  poggiavano  la  funebre  lampana.  Di  tutta 
le  deserizloni  atte  ad  incùter  terrore  questa  è  quella  che  più  d'ogni 
Ani  si  éirtì^at.  M  fondo  del  corridoio  è  una  porta  che  comunica 
eil  eaorie;  di  qua  passavano  I  cadaveri  del  delinquenti  per  esser 
tmcosti  in  una  gimdola  e  condotti  nel  canal  Orfano>  ove  erana 

Momenì  còù  iiila  pietra  al  collo. 

L' nllima  di  queste  prigioni  del  piano  inferiore  offire  sulle  sue 

Ttlte  akuie  iscrizioni,  di  cui  trascriveremo  le  più  singolari: 

«  Un  parlar  poco  et  un 

m  Negare  pronto  et 
■,  m  Un  peHgare  al  finèj  poi  dar  la  vita 

\  9-  A  noi  altri  meschini.  » 

\  4605.  Ego  Joannes  Baptista  A.  P. 

\  Ecclesiam  Cortellariu4, 

i 

^       La  segnente  è  più  filosofica  : 

l  9  Non  ti  fidare  d'alcun,  pensa  e  taccia 

^  9  Se  vitar  vuoi  de  spioni  insidie  e  lacci; 

^  9  II  pentirti  e  agitarti  nulla  giova, 

9  Ma  ben  del  valor  tuo  fa  vera  prova.  » 

La  iscrizione  che  segue  è  difficile  da  decifrare  per  le  raschiature 
rtila  viltà: 

1 4607.  —  2  gennaro  —  Fui  ritenuto  per  bestemmia  ed  aver 

dato  da  mangiare  a  morto, 

lacomo  Grilli  scrisse. 

Trattasi  certamente  di  qualche  empietà  commessa  nei  funerali. 
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L'ultima  delle  iscrizioni  che  citeremo  è  la  più  notevole: 

JDì  chi  mi  fido  guardami  IddiOj 
Di  chi  non  mi  fido  mi  guarderò  io  I 

m  A.  Ta.  H.  A.  Na. 

«y.laS.CK.R.» 

La  prima  linea  delle  iniziali  offre  senza  dubio  un'  abbreviazioni 
di  nomi  impossibili  a  decifrare  ;  la  seconda  significa  evidentemente 
Fiva  la  Santa  Chiesa  Cattolica  Romana.  La  K  invece  di  G  sem 
bra  un  semplicbsimo  fallo. 

In  una  di  queste  ultime  prigioni  fu  per  tre  giorni  rinchiuso  ìlce< 
lebre  general  Carmagnola^  di  cui  narra  Marino  Sanuto  nella  sua  Cro- 
naca^ che  per  tutti  i  tre  giorni  ricusò  ogni  cibo.  Sanuto  osserva  chi 
la  legislatura  di  quel  tempo  esigeva  che  il  colpevole  fosse  posto  alli 
tortora  per  condannarlo  dopo  la  confessione;  ma  che  uno  dei  Died 
sceso  nelle  prigioni  coi  carnefici,  non  volle  che  il  generale  fosse  tortu 
rato  nelle  braccia  come  era  allor  costumanza  per  pruno  saggio.  Egl 
disse  che  quel  braccio^  il  quale  aveva  ben  servito  la  Republica,  noi 
doveva  esser  posto  a  tortura.  Gli  si  abbruciarono  invece  le  estremiti 
dei  piedi ... 

Il  celebre  poeta  milanese  Alessandro  Manzoni  scrisse  una  lA 
lissima  scena  di  addio  avvenuta  in  queste  prigioni,  nella  tragedia  in 
titolata  Carmagnola.  {*) 

(•)  Una  chiara  ed  esatta  descrizione  delle  prigioni  di  stato  dei  Feneziam  i 
pub  leggere  negli  Annali  Urbani  di  Venezia  daWSio  al  1793,  di  Fabio  MaiimU 
Venezia,  1 84 1 }  i/R  volume  in  4.® 
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m  Sii  poni  d'acqua  e  sull'acqua  potabile  a  Veneua..  -  Progetto  di  condurla 
dalla  terraferma.  (B)  Origine  del  corno  o  corona  ducale.  (C)  Storia  della 
eoDf^nra,  del  processo  e  della  morte  di  Marino  Fallerò,  e  de'saoi  complici.— 
BsamA  critico  delle  opere  di  C.  Dela^igne  e  di  L.  Byron  rìsgnardanti  questo 
tTTenimento  drammatico.  (D)  Sulla  Biblioteca  Marciana  .-*  Doni  del  Pe- 
taaoL  -«  Doni  del  Cardinale  Bessarione.  -*  Doni  di  Melchiorre  Wie- 
^d.  —  Antichi  bibilotecarii.  —Particolarità  bibliografiche.  — -  Sulle  ti- 
pografie antiche  di  Venezia.  -^  Nicola  Jansonio.  •—  I  Manucii.  —  Loro  edi- 

'  lioiii.  -—  U  cav.  ab.  Bettio.  (E)  Aneddoto  su  Tiziano.  (F)  Sul  mappamondo 
di  fira  Mauro  e  sulla  scoperta  dei  Capo  di  Buona  Speranza.  (G)  Fatti  stori- 
:  d  risguardanti  le  conquiste  di  Costantinopoli.  •—  L'usurpatore  Alessi.  .— 
n  doge  Enrico  Dandolo.  —  Saccheggio  dell'antica  Bisanzio.  —  Particola- 
lià  sulle  divisioni  fatte  tra  i  Francesi  ed  i  Veneziani.  -—  Elezione  di 
Htldoyino,  conte  di  Fiandra,  ad  Imperatore  di  Costantinopoli.  — -  Morte  di 
Borico  Dandolo.  (H)  Sulle  iscrizioni  relative  a  Marino  Fallerò.  «-^  Aned- 
doto teatrale  a  proposito  dì  una  barba.  ^  (I)  Sul  doge  Nicolò  Sagredo. 
^  Su  Giovanni  Sagredo.  (J)  Macchine  di  guerra  in  quei  tempi.  (R)  Bat- 
taglia di  Lepanto.  —  Osservazioni,  i—  Descrizione.  —  Bragadino.  —  Feste 
in  commemorazione.  (L)  Sulle  accuse  e  sul  processo  di  Morosini  il  Pelo- 
pooaesiaco.  —  li  Partenone  distrutto.  —  I  Leoni  dell'arsenale.  —  Fr. 
Morosini  doge.  (M)  Sull'uso  delle  maschere  a  Venezia.  (N)  Storia  di  Car- 
»»*gnola-  ^  Sua  condotta  sospetta.  —  Suo  processo.  —  Sua  morte.  (O) 
Sul  Consiglio  dei  Dieci  e  degli  Inquisitori  di  Suto.  (P)  Sul  ricevimento 
fatto  ad  Enrico  IQ  di  Franaa. .— •  Il  Bucintoro  ed  il  Lido.  —  Stazione 
del  Bucintoro  al  palazzo  Foscari.  (Q)  Aneddoto  singolare  sui  Pozzi  dei 
Palatzo  Ducale. 

(A)  n  prove  Cimento  delle  acque  dolci  fu  pei  primi  Veneziani  an 
■^  di  grave  entità.  Per  luogo  tempo  essi  si  accontentarono  di  man- 
*»  baràe  all'  imboccatura  dei  fiumi  vicini  per  raccoglierne  in  botti; 
Vnuu.  a6 
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ma  ciò  non  bastava,  e  si  pensò  allora  a  raccogliere  le  acqoe  piovaDC, 
impedendo  cbe  si  mischiassero  alle  salse  e  salmastre  che  filtrano  sotto 
il  suolo.  Da  qaeirepoca  data  V  uso  delle  cisterne  e  grondaie  atUccale 
ai  muri,  le  quali  conducono  Tacqoa  dolce  in  grandi  recipienti  rivestiti  di 
argilla  acciò  Facqua  del  mare  non  vi  penetri.  Questi  serbatoi  pieni  di 
ghiaia  filtrano  e  purificano  Tacqua  prima  che  essa  eotri  nel  tabo.  Oggi 
la  maggior  parte  delle  case  a  Venezia  possedè  simili  astenie  di  cai 
l'acqua  è  più  o  meno  buona  secondo  la  qualità  dell'apparecchio.  Le 
acque  piovane  sono  aumentate  dalle  dolci  che  si  recano  da  temierma 
per  mezzo  dì  battelli  scoperti  (i). 

Ma  si  sta  adesso  preparando  nn'  impresa  che  offrirà  a  Veneiia 
gli  stessi  vantaggi  della  terraferma  per  il  provedimento  delle  acque. 
Il  fi-ancese  sig.  Grimaux  è  alla  testa  di  ule  impresa  f^). 

(B)  È  forse  curioso  di  raccontare  l'origine  di  questo  berretto 
mezzo  frigio  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  corno  o  corona  dei  do- 
giy  e  fii  il  segno  distintivo  della  lor  dignità. 

Verso  l'anno  856  una  Morosini,  nominata  Agostina ,  era  aba- 
dessa di  Santo  Zaccaria,  allorché  il  papa  Benedetto  III  venne  a  Yenexia. 
Egli  visitò  il  monastero  ed  il  tempio,  e  vinto  di  ammirazione  per  la 
santa  virtù  delle  religiose,  volle  al  suo  ritorno  in  Roma  offirir  mia  pro- 
va deUa  particolare  sua  soddisfazione  inviando  loro  doni  e  reliquie. 
Tutto  il  popolo  accorse  alla  chiesa  del  convento  per  vedere  i  doni 
del  papa ,  ed  il  doge  stesso  vi  si  recò  processionalmente.  Il  doge  era 
Pietro  Tradonico  (poscia  Gradenigo)  e  l'abadessa  fortonsta  di  tanto 
onore  volle  ringraziamelo  con  on  presente  degno  di  loi  e  delli  rie- 
chezza  del  convento.  Questo  presente  consisteva  in  una  specie  di  dia- 
dema republicanoy  tutto  d'oro ,  ed  ornato  all'  intomo  di  ventiquattro 
grosse  perle  orientali  in  forma  di  pera.  Sulla  sommità  brillava  an 
grosso  diamante  ad  otto  facete,  nn  enorme  rubino  era  oolloeato  tal 
dinanzi,  ed  ona  croce  formata  di  pietre  preziose  r'isplendeva  ani  ibndo 
d'oro.  Questo  magnifico  dono  avendo  eccitato  l'ammirazione  generale^ 
fb  decretato  che  il  diadema,  di  cui  si  parla,  avrebbe  servito  all'in- 
coronazione di  tutti  i  dogi;  e  in  causa  della  sna  forma  ricevette  il 
nome  di  corno.  Un'imitazione  più  semplice  di  drappo  di  oro,  io  fiitta 


(i)  Quasi  tutte  le  case  di  Venezia  posseggono  tua  cisterna,  ed  ha  ben 
torto  quello  scrittore  il  quale  disse,  parlando  di  quelle  del  Palano  Ducale»  che 
il  governo  le  aveva  poste  là  per  avere  il  messo  volendolo  di  Jkr  morin  di 
mu  i  mdditi  riUUL  •  .  Nno?e  fiilsità  contro  nn  governo  severo,  aenxa  dabioi 
ma  (masi  sempre  giusto,  e  spesso  generoso  e  grande. 

P  Fu  anche  publicato  non  è  molto  nella  Veneta  Gazzetta  un  progetto  di 
pozzi  artesiani^  con  probabile  miglior  tfaniaegio  d'oeni  tUirOj  dal  chtanuimo 
dott  Jacopo  Bologna ,  e  speriamo  di  vedertoensuito  a  preftnnza  di  queìh 
^ertoci  dal  fhmoete  eig.  Grimaux^  troppo  dispenatoio^  e  rivoho  etMemU^Ummim  m 
privarci  deUe  cisterne  che  abbiamo  in  nostraproprietà^  suisittendo  le  qtmU  la 
grandiosa  impresa  non  potrebbe  sortire  buon  effetto. 
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per  iorfire  al  dof[e  ndle  eerimonie  meno  aolenni,  e  ul  quale  sassistette 
tao  alb  cadala  della  Repablica. 

(G)  Non  sapremmo  dispeosarci  dall' offirire  Qn  compendio  della 
(tUbie  atorìa  di  Marino  Fallerò.  Questo  dramma  è  già  reso  pop<^re 
dalle  opere  soenìche  di  Byron^  di  Delavigne  e  di  Dooixetti,  ma  le 
mgaau  teatrali  costringono  spesse  volte  a  fioiaaioni  di  storia ,  che 
101  mteodiamo  di  rettificare. 

l'ii  aeltcmbre  1354  la  RepnUica  di  Venezia  dovendo  nominare 
ID  soceeasore  ad  Andrea  Dandolo ,  elesse  a  doge   Marino   Fallerò  il 
^■ale   troTJTasi   allora   in    Roma  ambasciatore   della  Repoblica.    Fa- 
bro era  conte  di  Val  Marino  nella  Marca  trìvigiana;  cafsÀiere  ricdiia* 
■DO,  egli  ili  generale  a  Cipro  ed  a  Rodi  ;  qoal  comandante  in  capo 
ddle  forze  di  terra  all'assedio  di  Zara,  sconfisse  il  re  di  Ungheria  ed 
3  suo  esercito   composto  di    80,000   uomini.  Questo   luminoso  fatto 
f  armi   non  ha   forse   V  eguale  nella   storia ,   e  pnossi  paragonare   a 
fidlo  di  Cesare  ad  Alesia,  o  a  quello  del  principe  Eugenio  Beauhar- 
ttis  a  Belgrado.  Presa  Gapodistria  fu  nominato  ambasciatore  della  Re- 
l^ubtica  a  Genova,  indi  a  Roma.  Fallerò  fu  terzo  doge  di  sua  famiglia, 
1  due  pròni  furono  Vitale  Fallerò  morto  nd  1 096,  ed  Ordelaffi>  Fa« 
liero  morto  nel  1117  alla  battaglia  di  Zara. 

A  Roma  adunque  Marino  ricevette  la  notizia  della  elezione  al 
ègado,.La  sua  assenza  prova  quanto  poco  egli  dovette  slmile  onore 
il  protezioni  e  all'intrigo. 

Una  deputazione  di  dodici  membri  fu  nominata  per  recarsi  ad 
Wmtrarc  il  nuovo  principe  di  Venezia.  Allorché  egli  giunse  in  faccia 
di  cittì,  si  alzò  una  nebbia  si  fitta  che  il  pilota  non  potendo  di- 
Ifenere  il  punto  verso  il  quale  dirigeva  la  galera,  fece  sbarcare  il 
^e  rìmpetto  alle  due  colonne  ove  si  giustiziavano  irei:  circoitanu 
IJb  fii  tenuta  dal  popolo  come  tristissimo  augurio. 

Tutti  gli  scrittori  si   accordano  nel  presentare  Fallerò  come  un 

lono  vbknto  ed  irascibile.  Sanuto  racconta  che  all'epoca  in  coi  egli 

;  Ma  cipitano  o  podestà  di  Treviso ,   un  giorno  di  processione,  il  ve- 

:  l^vo  eiseodosi  £itto  aspettare  col  SS.  Sacramento,  Faliero  percosse 

[  1  prelato,  e  poco  mancò  che  non  lo  gettasse  a  terra ...  Lo  che  in- 

we  lo  storico  a  fulminarlo  di  quella  &tale  predizione  che  Thwac- 

kan  fece  a  Square  nel  Tom  Jones*  Non  solamente  Sanuto,  ma  Vet^ 

ter  Sandi,  Andrea  Navagerò  ed  altri  eziandio  ricordano  questo  avve» 

I  lÌMDto.  Petrarca,  il  quale  era  amico   di  Fallerò,  dice,   a  proposito 

I  ma  congiura  di  cui  il  doge  fu  capo,  ch'egli  aveva  più  di  coraggio 

de  di  boon  senso;  lo  cbe  fruttò  la  catastrofe  di  cui  narreremo  ora  le 

Mse  e  g^i  efiietti. 

Mario  Faliero  era  doge  da  nove  mesi,  e  oltrepassava  allora  il  sedi^ 
OMBo  lustro  dell'età  sua,  allorché  il  giovedì  grasso >  secondo  l'uso, 
diede  uno  splendidissimo  ballo,  a  cui  presiedeva  la  giovane  sua  apoe^ 
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ÀDgioliDa  Loredano,  figlia  dì  ud  patrizio  vecchio  amico  del  doge.  Fra  i 
nobili  convitati  al  Palazzo  Ducale  trovavasi  un  giovane  membro  ddh 
quarantia  criminale^  di  nome  Michele  Steno.  Amante  di  una  dama  id 
seguito  della  duchessa,  egli  si  permise  qualche  atto  poco  modesto,  per- 
donabile  forse  alFallegrezza  della  festa  ed  al  mistèro  della  masdbcia. 
Il  doge  considerò  invece  tal  leggerezza  come  un'offesa  alla  raduoina 
ed  un  oltraggio  alla  sua  propria  persona,  per  cui  fece  scaicciare  ddh 
sala  il  giovane  patrizio:  misura  violenta,  eseguita  dagli  scudieri  iiiino-  • 
do  piuttosto  brutale.  i 

Irritato  deiraffronto  ricevuto  al  cospetto  di  tutta  Taristocrazia  ?^ 
neziana,   Steno  vagando  pel  palazzo  entrò  nella  sala  del  Consiglio,  e  . 
traportato  dalla  foga  della  passione,   scrisse  sul  dosso  della  sedia  dd  | 
doge,  la  quale  era  di  semplice  legno,  le  seguenti  cifire: 

Marin  Falier  dalla  bella  mugier 
Altri  la  gode,  e  lu  la  mantien, 

È  facile  immaginare  lo  scandalo  che  produsse  la  scoperta  di  questa 
ingiuriosa  scrittura.  Il  doge  ordinò  ne  fosse  ricercato  Fautore,  e  nona 
tardò  a  scoprirlo  nello  stesso  Steno.  Fu  posto  quindi  prigione,  ed, 
interrogato  dagli  Avogadori  confessò  il  fatto,  dichiarando  che  Tesseni 
veduto  si  ignominiosamente  trattato  sotto  gli  occhi  della  donna  de  » 
amava,  fu  cagione  del  suo  errore. 

Il  Consiglio  deliberò ,  e  considerando  la  gioventù,  9  grado  e  j 
l'amore  di  Steno,  si  contentò  condannarlo  alla  prigionia  di  due  ■!■  ii 
si,  e  ad  un  anno  di  bando  da  Venezia.  i 

Marino  Faliero,  nonché  mostrarsi  soddisfatto  della  punizione  i  i 
Steno,  la  considerò  invece  come  un  nuovo  oltraggio  fattogli  dal  tri-  ^ 
bunale,  dichiarando  che  il  colpevole  avrebbe  dovuto  subire  la  moit^  0  ^ 
per  lo  meno  il  bando  in  vita.  ^ 

In  questo  torno  di  tempo  un  gentiluomo  della  casa  Barbaro  i»*  j 
cossi  air  arsenale  a  chiedere  alcune  cose  al  capo  dei  lavoratori  dA  ^ 
galere.  Quest'ultimo  ricusò  l'inchiesta,  dal  che  ne  venne  una  dise» 
sione  fra  il  patrizio  e  l'artiere,  nel  boUor  della  quale  il  gentiliUMtf  d 
percosse  con  un  grosso  anello,  che  portava  in  dito,  nel  fironte  l'aie;  J 
nalotto.  Isarello  Bertucci,  che  tal  chiamavasi,  ferito  cosi,  recosri  iÉ^  ^ 
mantinente  a  chieder  giustizia  al  doge  a  cui  raccontò  raccadoto»  «^  'p 
Come  vuoi  che  io  ti  renda  giustizia  se  non  posso  ottenerla  io  iWj*  ^ 
so?  — -  rispose  il  Faliero. -—Pure  non  istarebbe  che  a  voi,  serenissM  || 
principe,  il  punire  questi  insolenti,  replicò  l'arsenalotto;  se  fossi  al  ve^  l| 
stro  posto  saprei  bene  a  qual  partito  attenermil  In  luogo  di  rimpro^,  Jii 
verare  il  plebeo  per  simili  accenti ,  il  doge  mostrossi  curioso  di  si*  l 
pere  ciò  che  intendesse  di  dire.  Il  momento  non  essendo  fkvorevek  ^ 
allora,  congedò  Bertucci;  ma  venuta  la  notte  lo  lece  chiamare  i^  !■ 
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ino  appartamento,  e  compreDdendo  il  marinaio  da  quale  sdegno  foi- 
se  animato  il  doge  per  V  oltraggio  recente,  gli  spiegò  il  disegno  di 
an' insQireaione,  lo  assicurò  del  credito  eh'  egli  goderà  presso  i  suoi 
eompagni,  e  gli  annoverò  tatti  i  malcontenti  sulFappoggio  dei  qaali 
poteva  far  conto.  Fra  questi  egli  citò  Filippo  Calendario  acnltore,  ar- 
chitetto famigerato,  intento  allora  a  ricostruire  una  parte  del  Palaxao 
Ooeile.  Calendario  era  nomo  iofluente,  e  in  generale  stimato  :  un  ai- 
mife  aeqoisto  nella  trama  sembrò  al  doge  prezioso  (i). 

Marino  lasciò  agire  Bertucci  :  i  conciliaboli  notturni  si  rinno* 
Tarono,  ed  ogni  volta  il  numero  dei  congiurati  aumentava.  Lo  sco« 
pò  di  questa  £itale  congiura  era  di  uccidere  tutti  i  nobili,  a  misura 
die  giungevano  in  Consiglio,  ove  il  doge  li  richiamerebbe  facendo  suo- 
nare la  campana  di  San  Marco  con  un  pretesto  qualunque.  Il  nume- 
ro dei  coQgiurati  ascendeva  a  mille,  ed  il  giorno  1 5  aprile  era  desti- 
nato all'esecuzione  del  loro  disegno. 

Ma  come  la  maggior  parte  delle  congiure  politiche,  anche  questa  do- 
veva esser  tradita  e  scoperta.  Un  bergamasco  di  nome  Bertrando,  fo- 
fendo  salvar  dalla  strage  il  patrìzio  Lioni  (2)  a  cui  era  affezionato,  re- 
cossi  a  trovarlo  la  sera  inanzi,  e  lo  scongiurò  a  non  volersi  recare 
l'iodomaiii  al  Consiglio  a  qualunque  costo.  U  patrizio  volle  sapere  di 
pia,  ma  il  congiurato  tenendosi  fermo  nel  silenzio,  fu  trattenuto  prìgto- 
niero  nel  palazzo  del   suo  protettore,  al  quale  in  fine   svelò  quanto 
sapeva  (e  sapeva  ben  poco  )  ma  quel  tanto  che  bastò  a  svegliare  l'allanDe 
in  Lioni,  il  quale  corse  al  doge  per  istruirlo  dell'affare.  Faliero  finse  stu- 
pore ed  incredulità,  ma  non  così  bene  che  il  patrizio  non  ne  concepisse 
sospettL   Lasciò  il  doge  e  si  recò  ad  un  suo  amico,  il   quale  venne 
con  lui  ad  interrogare  il  bergamasco  sempre  prigioniero  in  casa  LionL 
Bertrando,  quantunque  ignorasse  molte  cose,  pur  nominò  Bertuc- 
ci capo  degli  arsenalotti  e  Filippo   Calendario  quali  capi  della  con- 
giara. Allora  i  consiglieri  della   Signoria,  i  membri  del  Consiglio  de' 
Dicci,  gli  avogadori,  i  capi  della  quarantia  criminale  ed  altri  funziona- 
rli superiori  furono   convocati   in  un  luogo  particoLire  (3)   C^),  per 

(i)  Lord  Byron,  nel  suo  dramma  intitolato  Marino  Faliero^  fece  di  Ca- 
lendario un  personaggio  rozzo,  senza  prestigio  e  senza  dignità.  Il  chiaro  poe- 
ta dò  fece  senza  dnbio  per  obedire  alle  necessità  poetiche  del  sno  disegno, 
■a  ove  avesse  rappresentato  l'architetto,  qnale  fa  in  fatti,  generoso  entmsia- 
sta  come  grande  artista,  ci  sembra  modestamente  che  avrebbe  prodotto  un 
maggiore  contrasto  colla  democrazia  invidiosa  e  venale  del  capo  degli  arsena- 
Sotti. 

(3)  Nella  sua  eccellente  opera  Sulle  fiste  peneziam,  la  contessa  GiostiiMi 
[tenier  Michiel  racconta  in  modo  toccante  le  amicizie  che  univano  il  patrisio 
rolToomo  del  popolo,  sotto  il  nome  di  Compare  di  san  Zuane  (pag.  aSo  T.  IH, 
irima  ediz.). 

(S)  Questa  rìnnione  ebbe  luogo  alla  Confraternita  di  san  Teodoro,  ora 
llaaeo  Sadquirico. 

n  Secondo  alcuni  altri  cronisti  la  riunione  si  tenne  dai  patrizii  nella  sa- 
f^resua  deUa  chiesa  di  san  Salvatore. 
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provvedere  al  caso,  ed  il  risoltamento  della  oonftreMa  fa  rordioe  di  ar- 
resto immediato  di  Bertucci  e  di  Calendario.  Posti  entrambi  alla 
tortura,  nominarono  i  loro  complici ,  e  Bertucci  presumendo  dùninuir 
la  sua  pena,  palesò  il  doge  qual  capo  dei  congiurati. 

VennU  la  notte  fu  circondato  il  Palano  Ducale,  i  congiurati  die 
volevano  darsi  alla  foga  furono  presi,  ed  impiccati  tosto  senza  alcuna 
forma  di  processo.  Il  Consiglio  dei  Dieei  accresciuto  di  Tenti  patritii  si 
raunb  in  tal  circosUnza,  ed  il  doge  comparve  dinanzi  questa  GùmU 
notturna,  ove  subì  un  corto  interrogatorio  nel  quale  confessò  la  trama. 

L'indomani  la  pena  fu  posta  a'  roti .  •  .  tutti  furono  unanimi  a 
pronunziare  la  sentenza  di  morte. 

Il  diadema  ducale  aveva  ricompensato  i  meriti  di  Fallerò,  il  pal- 
co doveva  punirne  i  dditti.  Il  1 7  di  aprile  alla  punta  del  giorno 
le  porte  del  palazzo  furono  cbiuse.  I  Dieci  discesero  alFappartaniento 
del  doge,  il  quale  fu  spogliato  di  tutte  le  insegne  della  sua  digniti,  e 
condotto  nella  galleria  dbe  mette  sulla  corte  del  Palazzo,  ove  cadde  per 
mano  dd  carnefice  il  venerando  suo  capo. 

Compiuta  l'esecuzione,  il  capo  del  Consiglio  dei  Dieci  si  fece  vede- 
re sulla  gallerìa  del  palazzo  respiciente  la  Piazzetta,  e  alzando  la  manna- 
ia del  carnefice  ancor  tinta  di  sangue  (e  non  la  testa  di  Faliero  come 
dissero  alcuni)  gridò  al  popolo  :  j^  slata  fatta  giustizia  ai  ÉratlUor 
della  patria.  Allora  le  porte  del  palazzo  furono  aperte,  ed  il  popolo 
accorse  a  vedere  il  corpo  del  doge  rimasto  sul  luogo  del  supplizio.  La 
sera  ii  cadavere  fu  trasportato  io  una  gondola,  e  fu  seppdlito  aenu 
formaliti. 

Nella  cbiesa  di  san  Marco  si  cantò  un  Te  Deum,  e  fu  fondata  una 
festa  annuale  per  celebrare  la  scoperta  di  questa  congiura.  Pib  di  AOO 
congiurati  furono  presi  e  impiccati.  Il  bergamasco  osò  chiedere  in  pre- 
mio del  tradimento  un  palazzo,  la  contea  che  faceva  parte  ddln  ric- 
ca erediti  di  Faliero,  ed  il  patriziato  pei*  se  e  discendenti.  Di  totto  ciò 
non  ottenne  che  una  pensione  di  mille  ducati,  e  siccome  mormorava 
contro  }'  ingratitudine  della  Republica,  venne  esiliato. 

Il  ai  aprile,  cioè  quattro  giorni  dopo  il  supplicio  di  Faliero, 
Giovanni  Gradenigo  fu  eletto  doge.  Per  la  qual  cosa  un  bacio  folle- 
mente scoccato  forse  sulle  spalle  di  una  donna  da  uno  stordito  ad  un 
hallo  ebbe  a  minacciare  di  rovesciar  i  destini  ddla  Republica,  e  aenia 
dubio  d'Iulia  tutta! 

Un  bacio  ha  fatto  cader  cinquecento  teste,  compresa  quella  d'no 
dogai  1  La  storia  abbonda  di  esempi  di  grandi  avvenimenti  prodotti  da 
lievi  cause. 

È  noto,  a  qual  modo  Eleoa  abbia  perduto  Troia,  e  perdii  Lugreiia 
abbia  scacciato  i  Tarquini  da  Roma.  I  Galli  si  sono  battuti  per  vendicare 
l'insulto  fatto  ad  un  marito,  e  Luigi  XII  fu  costretto  a  guerreggiare,  pen- 
diè  un  suo  ministro,  malcontento  di  vederlo  inoperoso,  gli  volle  ofirirc 
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occisione  di  movimento.  Si  sa  che  on  catino  d'acqua  versato  sulla  veste 
di  M.  Masham  privò  il  duca  di  Blarlboroogh  del  sao  governo^  e  produs- 
se la  paca  di  Utrecht  (lo  che  ei  valse  la  spiritosa  commedia  del  signor 
Scribe  intitolata  il  Bicchier  d'acqua).  Finalmente  on  verso  di  Federico  II 
all'abate  de  Bemis  cagionò  la  batUglia  di  Rosbach  —  l'ordine  di  ùr 
ibafcare  Gromwello^  che  partiva  per  l'America,  costò  k  testa  a  Carlo  I^ 
ed  il  suo  regno  alla  monarchia  — >  an  malinteso  fra  Maria  Antonietta 
ed  il  duca  d'  Orleans  eccitò  1'  espulsione  dei  Borboni  —  nn  colpo  di 
ventaglio  ad  nn  ambasciatore  spogliò  il  dei  d'Algeri,  e  fece  guadagnare 
dieci  cittA  alla  Francia  ec.  ec. 

A  chiudere  questa  nota,  la  quale  fa  parte  forse  dei  grandi  effetti 
prodotti  da  menome  cause,  spenderemo  alcune  parole  intomo  alle  due 
opere  principali  ispirate  dal  dramma  sopra  narrato,  le  tragedie  cioè  di 
lord  Bjron  e  di  Casimiro  Delavigne. 

Byroo  scrisse,  come  dichiara  egli  stesso,  per  la  lettura,  poiché  s'av- 
vide esaer  il  suo  dramma  mancante  del  movimento  necessario  alla  scena. 
Io  fiitti  on  teatro  di  Londra  ne  imprese  la  rappresentazione  in  onta  al 
divieto  dell'autore,  e  cadde  prima  di  essere  terminata. 

Byron  si  moddlò  sugli  annalisti  italiani  e  ne  fece  un  dramma  stori- 
GOu  Volando  tracciare  il  vero  reale,  senza  cercar  il  possibile,  mancò  di 
trasfondere  gli  elementi  vitali  alla  sua  opera;  per  cui  un  celebre  critico 
inglese,  contemporaneo  di  Byron,  Jeffirey,  coA  scrisse  sulla  tragedia  del 
SQO  iUostre  concittadino. 

a  Come  dramma.  Marino  Faliero  manca  di  passioni,  ed  è  in  esso 
»  una  notevole  sproporzione  fra  la  causa  e  gli  effetti*  La  dizione  è 
»  spesso  penosa,  la  verseggiatura  senza  dolcezza  ed  elasticità.  L'impres- 
»  sione  ehe  si  riceve  leggendo  questo  lavoro  si  è,  che  non  sia  natural- 
«  BMaite  nscito  dal  cuore  o  dalla  mente  ;  ma  penosamente  daborato,  sic» 
«  come  assunto  impostosi  dal  grande  scrittore.  Lord  Byron  qui  si  mostrò 
»  piò  declamatore  che  eloquente  :  ed  ebbe  torto  a  sdegnare  le  passioni 
9)  attive,  quali  sono  l'amore,  l'ambizione  e  la  gelosia,  per  sostituirvi  il 
9)  bizzarro  e  lo  strano  ;  per  la  qual  cosa  non  potè  eccitare  la  nostra  sim- 
»  patia  per  un  doge  insensato  e  per  una  donna  afifettatamente  modesta  ; 
»  ebl)e  torto  quindi  a  voler  sostituire  ad  altre  le  semplici  e  grandi 
»  passioni  proprie  a  tutti  gli  uomini  e  die  fanno  operare  miracoli  alla 
«  masa  drammatica.  » 

Questo  giudizio  critico  sull'opera  di  Byron  ci  sembra  un  po'  trop- 
po severo  per  ciò  che  risguarda  la  eloquenza,  la  declamazione  e  lo  stile 
in  una  parola,  poiché  Byron  di  rado  non  è  Byron,  e  ciò  è  dir  tutto. 

In  Francia,  questo  argomento,  uno  fra  i  più  curiosi  della  storia 
veneta,  fu  parecchie  volte  tentato,  melodrammatizzatd  in  ogni  maniera. 
Poseia  uno  dei  piò  valorosi  scrittori  drammatici  e  dei  poeti  piò  chiari 
deUa  Fnmcia,  lo  prese  a  trattare,  e  attenendosi  alla  storia,  lo  dispo- 
se a  drammi^  fitcendoyi  giocare  le  passioni  piò  necessarie  a  renderlo  vi« 
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To  ed  interessante.  L'atroce  vendetta  di  questo  veccbio  ca  ri  co  d'anni , 
come  disse  Voltaire,  si  spiega  meglio  nelle  qualità  attribuite  alla  doga- 
ressa del  poeta  francese.  Byron  fece  la  sua^  Angiolina^  angelica  come  il 
nome  che  a  lei  si  piacque  di  dare;  Delavigne  ne  fepe  un* Elena  colpe- 
Tole  e  adultera  (1)  [*).  Da  questa  sola  variante  nacquero  grandi  elementi 
d' interesse  drammatico.  11  poeta  francese  fece  amante  di  Elena  il  nipote 
del  doge  Fernando  Faliero,  unico  erede  del  nome  di  questa  illustre  fà< 
miglia,  e  con  ciò  viene  a  spiegarsi  la  parte  cb'ei  prende  all'ira  del  doge 
oltraggiato  dallo  scritto  di  Steno.  Quindi  si  batte  con  quest'  ultimo,  e 
muore  fra  le  braccia  di  Marino,  il  quale  vedendo  estinta  cosi  la  dinastia  col 
nipote^  non  conosce  più  freno  alla  ragione  ed  infuria.  ...  Il  resto  ti 
comprende  facilmente. 

Per  cbiudere  questa  nota  risguardante  ano  dei  nomi  pib  drammati- 
camente celebri  della  storia  veneziana,  diremo  che  Faliero  fa  sotterrato 
nelle  tombe  di  sua  famiglia,  tombe  le  quali  trovavansi  un  tempo  nella 
cappella  vicina  alla  chiesa  de' santi  Giovanni  e  Paolo,  posta  sotto  l' in- 
vocazione di  Santa  Maria  della  Pace.  Ora  i  distrutta,  e  furon  disperse  le 
tombe. 

A  Venezia  esistono  molti  palazzi  che  portano  il  nome  di  Faliero, 
ma  quello  che  servì  realmente  a  dimora  del  doge  decapitato,  era  qudlo 
posto  ai  Santi  Apostoli,  di  fianco  al  ponte.  Ora  è  abitato  in  parte  di 
uno  dei  più  celebri  discepoli  di  san  Crespino,  il  calzolaio  Poli. 

(D)  La  biblioteca  di  san  Marco,  detta  Marciana,  fu,  si  può  ditti 
creata  da  Petrarca.  Il  divino  poeta,  cui  un'antica  amicizia  coi  prìncipi  « 
di  Carrara  richiamava  frequentemente  a  Padova,  fece  eziandio  un  loi^ 
soggiorno  a  Venezia,  ove  era  già  comparso  quale  ambasciatore  del  din 
Visconti,  per  accomodare  gl'interèssi  della  Republica  genovese  con  qocK 
della  Republica  di  san  Marco.  Petrarca  era  amato  a  Venezia  ;  i  suoi  mo- 
di squisiti,  la  sua  opulenza,  la  sua  famigliarità  con  tutti  i  grandi  personagp 
di  quel  tempo  gli  valsero  un'accoglienza  a  cui  egli  mostrossi  sensibile  (^ 
11  chiaro  poeta  volendo  provare  ai  Veneziani  la  sua  gratitudine,  lascii  N 
essi  morendo  la  sua  biblioteca  con  una  lettera  di  cui  citeremo  un  bruto: 

c€  Francesco  Petrarca,  divisando  lasciare  i  libri  che  possiede  e  àn 
»  potrà  possedere  a  san  Marco  evangelista,  crede  poter  mettervi  la  eoe* 
»  dizione  seguente  :  Che  non  saranno  né  venduti,  uè  alienati,  ne  dispetl^ 
»  e  che  un  locale  posto  al  coperto  dai  guasti  del  fuoco  e  dell'aeqai/ 

(i)  La  moglie  di  Marino  Faliero  si  chiamava  realmente  Agostina,  della  cel^ 
bre  Famiglia  dei  Loredauo. 

(*]  jiUrì  invece  opinano  che  non  fosse  né  Agostina^  né  Loredano,  ma  di  oW* 
gine  greca. 

(a)  Fa  allestita  una  casa  dalla  Bepublica  per  servire  di    alloggio  ti  Po* 
trarca  ogni  volta  che  gli  piacesse  di  recarsi  a  Venezia.  Questa  casa  è  {NMta  Sdii  ^ 
Riva  degli  Schiavoni,  airangolo  del  quarto  ponte  venendo  dalla  Piaisetta.  1Ìi>   a 
iscrizione  posta  sul  muro  l'addita.  ' 
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rerrà  destinato  a  conservare  questa  biblioteca  in  memoria  del   do- 
tatore* » 

Il  Consiglio  dichiaro  che  accettaya  il  dono  di  un  uomo  sì  grande, 
r  coi  ona  casa  fa  assegnata  ad  alloggiarvi  il  donatore  e  la  sua  bibliote- 
^chi  Petrarca  viaggiava  sempre  co*sooi  libri,  lo  che  fa  credere  non 
NTO  molti).  Fra  le  rarità  ch'ei  possedeva  era  però  an  manoscritto  di 
MIO,  regalato  a  Petrarca  da  an' ambasciatore  di  Oriente;  an  Sofocle 
Ao  da  Leonzio  Pilato,  sno  maestro  di  lingua  greca  ;  una  tradazione  la- 
I  àiàX Iliade  e  AAV Odissea  copiata  dal  Boccaccio;  e  finalmente  la 
^ior  parte  delle  opere  di  Cicerone,  a  trascriver  le  quali  Petrarca  avea 
90  molti  anni* 

Petrarca  morì  dodici  anni  dopo  siffatta  donazione,  cioè  nel  i364. 
lebbe  difficile,  in  mezzo  a  tante  disparate  opinioni,  lo  stabilire  se 
neua  fosse  colpevole  o  no  per  le  poche  care  avote  di  sì  prezioso 
;aAo*  Fa  scritto  che  la  maggior  parte  dei  manoscritti  del  Petrarca  sì 
Miarono,  abbandonati  com'erano  in  nn  recesso  praticato  al  dissopra 
Vitrio  della  Basilica,  non  langi  dai  cavalli  di  bronzo.  Sembrerebbe 
qUoHo  che  una  piccolbsima  parte  di  questa  biblioteca  fosse  toccata  ai 
tsliBalarii,  poiché  tutte  le  altre  biblioteche  d' Italia,  e  quella  stessa  del 
dìPknssia,  posseggono  frazioni  di  tale  erediti  (i). 

Un  secolo  circa  dopo  la  morte  di  Petrarca,  il  cardinale  greco  Bes- 
ìone,  nomo  eruditissimo,  lasciò  alla  Biblioteca  di  san  Marco  una  pre- 
sa collezione  di  manoscritti,  da  lui  con  somme  cure  raccolti.  La  storia 
narrò  la  lettera  con  cui  il  patriarca  di  Costantinopoli  accennava  questo 
BO,  il  quale  cominciò  a  date  qualche  importanza  alla  Biblioteca  di  san 
treo.  Il  bibliotecario  di  Bessarione,  il  quale  era  italiano,  fa  stipendiato 
la  Republica  per  aver  cura  di  questi  libri,  e  compendiare  gli  annali  di 
iKzia*  Ei  fa  il  primo  storico  che  abbia  avuto  Venezia,  e  la  sua  opera, 
astonqne  parziale,  ottenne  tanto  favore  che,  a  datar  da  quell'epoca,  la 
!ica  d' istoriografo  della  Republica  fu  fondata  e  mantenuta,  ed  in  se- 
ilo  sempre  coperta  dai  soli  patrizii. 

Il  prof.  Melchiorre  Wieland,  in  memoria  dei  benefizii  ottenuti  dal 
'fano  veneziano,  lasciò  egli  pure  la  sua  biblioteca  a  quella  di  san 
tteo  nel  1589.  Cosimo  de' Medici  rifugiato  in  esilio  a  Venezia  volle 
igare  V  ospitalità  ricevuta  facendo  fabricare  dai  P.  Benedettini  di  san 
iorgio  una  biblioteca  cui  riempì  di  manoscritti  raccolti  con  moltissima 
«sa,  e  che  piò  tardi  servirono  ad  aumentare  la  Marciana  (a). 

La  Biblioteca  venne  in  seguito  arricchita  dei  doni  e  legati  dei  pa- 
izii  Girolamo  Giustiniani,  Giacomo  Nani,  di  parecchi  individui  della  fii- 

(i)  Così  pure  VJmbrosiana  di  Milano  possiede  il  famoso  Virgilio  di  Pe- 
lea, colla  nota  appassionata  su  Laura,  libro  cbe  fece  il  viageio  di  Parigi. 

(a)  Alla  molte  di  Cosimo  de' Medici  una  parte  della  sua  biblioteca  parti- 
are  P«S6Ò  a  Caterina  sua  pronipote.  Dopo  di  essa  furono  vendati;  e  de 
ioa  D  comperò  per  fame  dono  alla  biblioteca  reale  di  Parigi. 

VllEZIA.  ^7 
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miglia  Goatariniy  Yentari,  LoDÌgo,  Morosini,  Farsetti,  Molino  e  -Micola 
Manuzzi  medico.  Poscia  cooperarono  ad  aumentarla  le  ricercbe  ìodefesse 
di  Zanetti,  Morelli  ed  altri.  I  bibliotecarii  faroDo  di  due  dassì,  rana 
specialmente  incaricata  della  parte  letteraria,  scelta  fra  gli  aomini  detti; 
Taltra  destinata  all'ammioistrazioDe,  ed  era  scelta  fra  i  patrizii,  nel  nove- 
ro dei  quali  si  citano  all'ultimo  secolo,  i  nomi  dello  storico  Nani,  di  Sil- 
Testro  Valier  che  fu  doge,  di  Francesco  Gomaro,  Girolamo  Veder, 
Lorenzo  Tiepolo,  Marco  Foscari  storico  e  doge,  Alvise  Mocenigo  doge, 
Girolamo  Grimani,  Girolamo  Ascanio  Giustiniani,  Pietro  Gontarioi,  Fran* 
Cesco  Pesaro  ec.-— Fra  i  bibliotecari  letterati  sono  da  notare  Anton  Malia    , 
Zanetti  valoroso  grecista,  e  Jacopo  Morelli,  conosciuto  in  tutta  Europa    ] 
per  la  sua  erudizione,  il  quale  lasciò  alla  Marciana  tutti  i  suoi  manoscritti,    i 
È  ben  lamentevole  cosa  che  non  siasi  prima  del  i6o3  attivato  m    { 
deposito  di  tutte  le  opere  stampate  negli  stati  veneziani;  che  te  il  decn-    | 
to  fosse  stato  anteriore  all'epoca  suaccennata,  Venezia  possederebbe  q;gi-    | 
dì  tutti  i  tesori  tipografici  d'Aldo  Manuzio,  femoso  stampatore  veneziano,    | 
le  cui  edizioni  formano  a',giorni  nostri  la  gioia  dei  bibliofili  e  dei  biblid-    j 
mani.  L'uno  d'essi,  Aldo  il  giovane,  morto  a  Roma,  volle  lasciare  in 
'  eredità  alla  Republica  di  Venezia  la  dotta  e  numerosa  sua  biUioteci^ 
lasciatagli  da'  suoi  padri.  Ma  l'autorità  publica  se  ne  impadronì  in  none 
de'  suoi  creditori.  La  più  bella  raccolto  delle  edizioni  aldine,  che  oggidì 
si  conosca,  è  quella  del  fu  signor  Renonard,  la  quale  passò  in  InghibiMii    ^ 
Il  primo  libro  stampato  in  Italia  uscì  da  Venesia.  Appena  acopvli   ^ 
l'arte  della  stampa,  la  Republica  richiamò  a  se  Giovanni  di  Spira,  il  f»*  g 
le  pnblicò  nel  1 469  un'edizione  Delle  E  fistole  famigliari  di  Cioerè'  ^ 
ne,  a  cui  pose  in  fronte  questi  versi  :  » 

Primus  in  Adriaca  formis  impressit  acutis  - 

Urbe  libros  spinae  genitus  de  stirpe  Joannes.  ■ 

L'anno  seguente  il  francese  Nicola  Jansonio  venne  spontaneamente  a  fi»-  * 
dare  una  stamperia  a  Venezia,  essendo  doge  Gristoforo  Moro  da  cnieUN 
protezione  grandissima.  Ad  esempio  di  Jansonio  parecchi  stampatori  attind 
dai  preziosi  manoscritti  della  Marciana^  si  stabilirono  a  Venezia.  Pdb* 

zionati  i  caratteri,  gli  stampatori  delle  altre  città,  ad  ottenere  nwggMf  ^ 

&vore,  ponevano  sul  frontespizio  delle  loro  edizioni:  Impresswn  ean^  ^ 

cteribus  venetis,  ^ 

Le  prime  stamperie  veneziane  diedero  alla  luce  le  prime  ediiìoM  ^ 

della  Bibbia,  delle  Storie  di  Gesare,  Svetonio,  Tacito  ec,  le  vite  di  Ph-  - 

tarco,  le  opere  di  Gicerone,  e  finalmente  i  migliori  poeti  latinL  .     ..  ^ 

Poscia  comparve  Aldo  il  primo  dei  Manuzi,  il  quale  fu  senza  do-  ^ 

bio  uno  dei  più  grandi  benefattori  delle  lettere.  Ammogliato  a  Venesia  -" 

colla  figlia  d'uno  stampatore,  egli  sparse  nel  mondo  tuRi  i  tesori  éM  ^ 

letteratura  greca,  non  accontentandosi  di  un  solo  autore,  ma  pubKcaadi  . 

intere  biblioteche.  .  !! 
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Dopo  Aldo  Maomio,  sao  figlio  Paolo  Manuzio  e  il  suo  nipote  Aldo 
x»CÌDoaroDO  l'arte  ;  ma  in  meszo  alle  cure  tipografiche  intesero  $\  poco 
l'parUcolari  interessi,  che  alla  terza  generazione  convenne  vendere  la  bi« 
Uioleea  di  famiglia,  già  ricca  di  80,000  volumil 

Noteremo  alla  sfuggita  che  a  Venezia  eziandio  sul  cominciare  del 
leeeb  XVII  comparve  il  primo  giornale.  Non  i  forse  singoiar  cosa  che 
n  fomrao,  arvezio  al  secreto,  abbia  acconsentito  a  favorire  una  fra  le 
pia  atte  a  proteggere  la  libertà  dei  popoli? 

n  bisogno  d' istruire  il  popolo  su  ciò  che  avveniva  in  Oriente^  fece 
la  idea  speculativa  di  un  foglio  che  comperavasi  con  una  piccola 
ioaeta,  la  quale  diede  il  suo  nome  alle  prime  gazzette. 

A'  noilri  giorni  ìa' Marciana,  diretta  da  un  erudito  abate,  il  cava- 
ere  Bettio ,  sarà  visitata  con  grande  interesse  dagli  uomini  versati  in 
gai  ramo  dello  scibile  umano.  In  essa  son  conservate  edizioni  e  ma- 
oicrìtti  inestimabili  di  cui  saria  troppo  lungo  favellare.  Noi  abbiam 
etto  altrove  che  questa  Biblioteca  ebbe  ad  asUo  nei  tempi  remoti  il  su- 
Mcbo  edifiiio  costrutto  dal  Sansovino  sulla  Piazzetta,  ed  ivi  entrarono 
uni  i  Vibri  dalla  metà  del  secolo  XVI  sino  all'anno  i8ia,  epoca  in  cui 
brano  trasportati  nelle  sale  del  Palazzo  Ducale,  il  pia  splendido  alloggio 
lif  abbia  mai  avuto  una  biblioteca. 

(E)  Si  narra  an  aneddoto  quasi  simile  a  quello  succitato.  Tiziano, 
neeedoto  a  Gian  Bellini  quale  pittore  della  Republica,  era  rimasto  quin- 
Ed  giorni  senza  lavorare  intorno  ad  una  battaglia,  per  cui  riceveva  do* 
liti  ducati  al  giorno  ;  egli  venne  condannato  a  restituire  alla  cassa  dello 
tato  duecento  ducati  illegiitimamente  percepiti^  diceva  la  sentenza. 

(F)  Questo  mappamondo  è  un  vasto  soggetto  di  riflessione,  e  di^ 
■ostra  che  nel  secolo  XIII  si  aveva  una  giusta  idea  della  configurazione 
leg^'  imperi  d'Asia,  delle  sue  coste  e  dell'  Arcipelago  delle  Indie.  Senza 
lidi>io  Marco  Polo,  il  pih  antico  dei  viaggiatori  veneziani  conosciuti^  ed 
1  quale  percorse  l'Asia  verso  il  principio  di  quel  secolo,  avrà  sommini- 
Aralo  alquante  notizie  per  la  fabricazione  del  planisfero.  Il  suo  autore,  il 
Prato  Maoro,  era  un  erudito  cosmografo,  religioso  del  convento  dei  Ga- 
niidolesi  di  S.  Michele  presso  Venezia.  Allorché  un  viaggiatore  lo  cbie- 
leva,  ^  si  concedevano  gli  estratti  di  questa  macchina,  e  se  si  acconsenti 
A  aeoordame  una  copia  al  re  di  Portogallo^  spedita  verso  l'anno  i^Sg, 
àoi  con  un  mezzo  secolo  prima  della  scoperta  del  Capò  di  Buona  Spe- 
ranza, è  probabile  che  i  calcoli  di  fi'a  Mauro  abbiano  servito  a  trovare 
a  nuova  terra.  Per  la  qual  cosa  la  compiacenza  dei  Veneziani  giovò  for* 
le  ad  una  scoperta  che  doveva  esser  loro  così  fatale. 

(G)  Si  vide  nelle  note  D  ed  £  del  capitolo  riguardante  la  chic- 
a  di  san  Marco,  che  i  Francesi  avendo  patteggiato  coi  Veneziani  pel  tras- 
Mirto  delle  loro  truppe  nella  quarta  crociata,  e  venuto  a  mancare  il  da- 
laro  per  pagare  l' intera  somma,  acconsentirono  di  aiutar  la  Republica  a 
iprender  Zara,  <^'era  passata  sotto  il  dominio  del  re  d'Ungheria.  Up 
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quadro  nella  sala  del  maggior  Consiglio  ei  rappresenta  qnesto  fiitto,  ma 
la  tela  a  cui  si  riferisce  la  presente  nota  abbisogna  di  alcane  storiche  di- 
lucidazioni. 

Biconquistata  Zara»  gli  alleati  essendo  troppo  inoltrata  la  stagione 
per  riprendere  la  crociata»  stabilirono  di  passarvi  l'inverno.  Giunse  allo- 
ra nel  campo  loro  il  giovinetto  Alessi  in  nome  dell'  imperatore  di  Ab- 
magna  ad  implorare  la  protezione  del  doge  e  dei  baroni  firaocesi»  pir  i 
SQo  padre  Isacco»  recentemente  detronizzato  e  posto  in  prigione  da  sao  i 
fratello  Alessi,  zio  e  nipote  dello  stesso  nome.  Egli  promise  in  ricom-  i 
pensa  di  porre  la  Chiesa  di  Oriente  sotto  la  dipendenza  della  Chiesa  La-  i 
tina»  e  di  pagare  inoltre  duecento  mila  marchi  d'argento.  I  crociali  àjt 
mossero  a  compassione  del  giovanetto»  e  quanthnque  una  simile  speli-  « 
zione  fosse  condannata  dal  pontefice  Innocenzo  III»  ad  eccesione  di  at  h 
cnni  capi  tementi  la  scomunica.  Francesi  e  Veneziani  promisero  di  moe*  i 
Tere  contro  l'usurpatore  (soggetto  del  quadro  di  Andrea  Micheli).  Va-  | 
onta  la  primavera  (  1 3o3)  la  flotta  veleggiò  da  Zara  al  Bosforo»  avendo  | 
a  bordo  il  giovane  Alessi.  L'esercito  sbarco  a  Calcedonia  ed  a  Scatari,  | 
città  poste  in  faccia  a  Costantinopoli.  L'usurpatore  Alessi,  vedendo  unt  | 
ai  formidabile  armata»  tentò  di  resistere  disperatamente.  Ma  Enrico  Dai*  ~ 
dolo,  capo  della  flotta»  spinse  le  galere  nel  golfo»  da  cui  scesero  le  trnp-  I 
pe  comandate  dai  baroni  Francesi,  e  fu  grande  strage  dei  soldati  di  . 
AlessL  II  doge  combattendo  in  persona  animava  gli  alleati  ed  i  mni  ^ 
venticinque  torri  caddero  in  potere  dei  valorosi  assedianti»  il  fuoco  fi  ^ 
attaccato  alla  flotta  nemica  e  alle  case  dei  resistenti.  La  confbaione  diBi  j, 
battaglia  forma  1'  argomento  del  quadro  dipinto  da  G.  Pahna»  intitola»:  u 
to  La  prima  conquista  di  Costantinopoli,  y 

Fuggito  r  usurpatore,  gli  alleati  son  padroni  dell'antica  Bisanisb'  ^ 
Dischiudono  la  prigione  all'infelice  Isacco,  ed  in  seno  alla  gioia  del  fig^  g 
restituito  al  padre»  quest'  ultimo  risale  sul  perduto  suo  trono*  • 

L' esercito  si  ritirò  a  Pera  per  aspettare  il  compimento  ddk  pra*  ^ 
messe  fatte  da  Alessi  al  campo  di  Zara.  Ma  le  cose  andavano  por  k  ^ 
lunghe»  e  l' imperatore  sembrava  poco  disposto  a  mantenere  il  trattato^-  '■- 
Intanto  un  congiunto  di  Isacco  nominato  Murzuffo»  ambizioso  ed  ioti»- 
gante»  per  favorire  i  disegni  di  nuocere  a'  suoi»  consigliò  l'imperatoria  ^ 
ricevere  malamente  i  Crociati  spediti  a  lui  per  reclamare  resecosioBi!  . 
del  trattato.  E  non  contento  di  questo»  riusd  a  rendere  odioso  l'impana  ^ 
tore  agli  stessi  Greci,  per  cui  il  popolo  attaccò  il  palazzo  imperiale  ià  ^ 
quale  era  fuggito  il  padre  ed  il  figlio»  ma  colti,  furono  tratti  in  prigi0*<  ^ 
e  strangolati.  Approfittando  di  un  tal  movimento  popolare»  il  traditt^. 
Murzuffo  raccolse  i  suoi  partigiani  e  si  fece  proclamare  Imperatore  i 
Costantinopoli. 

Questa  nuova  usurpazione  dava  nuovi  diritti  ai  Crociati.  Fu  qQia^ 
di  stabilito  che  la  conquista  della  città  poteva  farsi  coscienziosamii^- 
^.  esser  poscia  divisa  fra  le  due  nazioni  alleate^  e»  per  accontentare  k 
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ih  Bcrupolosi,  fu  deciso  che  si  porrebbe  il  paese  conquistato  sotto  l'a»» 
irita  spirituale  del  papa. 

Enrico  Dandolo  stabili  anticipatamente  le  condizioni  ddla  conqni- 
ts.  Correva  il  marzo  i  ao4i  e  l'assalto  si  protrasse  al  mese  sossegoente. 

Fa  convenuto  cbe,  presa  essendo  la  cittì,  si  riunirebbe  un  con- 
ilo di  dodici  membri,  sei  Francesi  e  sei  Veneziani^  affine  di  eleggere 
K  miovo  imperatore  ...  die  la  nazione  alla  quale  non  toccasse  1*  in* 
no  avrebbe  il  patriarcato  e  la  cbiesa  di  santa  Sofia  — -  che  le  spoglie 
rd>bero  divise  fra  il  nuovo  imperatore  e  gli  alleati  ec.  ec 

L'  esercito  destinato  all'  attacco  era  ridotto  a  circa  aoooo  uomini 
mtre  piìi  di  3oooo  difendevano  la  città;  per  la  qual  cosa  il  primo 
itativo  rinsck  vano. 

I  Citti  esposti  collegandosi  ai  due  quadri  che  rappresentano  le  dop* 
e  conquiste  di  Costantinopoli,  noi  veniamo  adesso  al  soggetto  dipiato 
.  Domenico  Tintoretto  avente  per  titolo:  Seconda  conqidsta  di  Co* 
mtìnopoU. 

n  secondo  assalto  erasi  cominciato  senza  molta  fortuna  :  allordie 
vento  spinse  due  navi  degli  alleati  sin  sotto  alle  mura  della  cittì,  e 
lA  mezzo  dell'alberatura  Andrea  d'Urboise  e  Pietro  Alberti  guadagnaron 
i  fitta  dei  bastioni  e  vi  piantarono  gli  stendardi  di  san  Marco  e  dì  san 
a%i.  Tre  porte  intanto  della  città  cedevano  alle  forge  degli  assalitori, 
molti  quartieri  furono  invasi.  Allora  Murzufib  si  diede  alla  fuga,  ed  en- 
iti  sul  ^re  del  giorno  gii  alleati  in  Costantinopoli,  cominciò  il  sao- 
^gpp»  Dandolo,  che  avea  date  in  quell'assalto  luminose  prove  di  va- 
re, malgrado  la  sua  tarda  età  e  le  fisiche  sofferenze  da  cui  era  tormenta» 
,  accordò  il  saccheggio  ai  soldati,  raccomandando  loro  soltanto  di  ri- 
amiare  la  vita  dei  vinti  e  1'  onor  delle  donne. 

Si  potrebbe  comporre  un  volume  per  descrìvere  tutto  ciò  che  av- 
noe  in  Costantinopoli  durante  i  giorni  della  seconda  conquista:  noi  ci 
iiteremo  quindi  a  parlare  degli  oggetti  d'arte  e  dei  tesori  die  lasciarono 
IO  a'  giorni  nostri  la  traccia  di  questo  famoso  saccheggio, 

"^U  è  perciò  che  tutti  que'  monumenti  d'  arte,  raccolti  con  tanto 
spcndio  nella  capitale  di  Oriente,  tutti  quei  tesori  greci  che  venuti  da 
irìoto  e  da  Roma  abbellivano  la  vecchia  Bisanzio,  furono  devastati, 
enati  e  consunti.  L'oro,  l'argento  ed  i  bronzi  perdettero  le  loro  for- 
s  preziose  di  sutue  divine  o  di  mirabili  vasi,  per  convertirsi  in  ver- 
le,  come  se  l' arte  non  fosse  stata  più  da  pregiare  della  materia.  Invano 
capi  tentarono  di  pon*e  un  freno  a  simile  distruzione.  Tutto  ciò  che 
potè  ottenere,  a  mezzo  di  rigorose  misure,  si  fu,  che  dopo  i  primi 
korni  consacrati  a  questo  eccesso  indomabile  del  soldato  e  del  marinaio, . 
prodotti  del  saccheggio  fossero  recati  in  un  tesoro  comune. 

A  tale  giunse  il  bottino  da  spartire  fra  i  crociati,  che  il  valsente 
•scese  alla  somma  di  guattrocento  mila  marchi  d' argento.  Una  quarta 
pru  fu  riservata  air  imperatore  da  eleggere.  Colla  parte  toccau  ai 
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Francesi^  saldarono  questi  il  debito  colla  Repoblica,  e  del  residaosi  fece 
una  partizione  proporzionata  fra  gli  officiali  ed  i  soldati,  la  qaale  ci  di- 
mostra per  un  calcolo  Tatto  che  resercito  franeese  non  ascenderà  a  pi& 
di  15000  noDiM'  ; 

Villeliarddpin  fa  ascendere  la  totalità  del  saccbeggto  a  circa  due- 
centomiKohi  in  moneta  di  Francia  (sapponendo  che  dal  1 20i  V  argento 
non  abbfà'perduto  che  tre  quarti  del  suo  valore}:  somma  quasi  fiV(H 
Iosa,  óve  "si  pensi  che  Costantinopoli  era  stata  devastata  da  tre  ioceodii, 
e  che  la  fuga  di  Murzuffo  e  de'suoi  segnaci  aveva  dovuto  sottrarre  udì 
parte  notevole  di  tesori. 

I  Francesi  ebbero  piti  danaro,  i  Veneziani  più  oggetti  preziosi,  dacché 
i  primi  si  lungi  dalla  loro  patria  non  avrebbero  saputo  che  fare  di  celomi^ 
bassi  rilievi,  lìroifiz!  ed  altro^  mentre  i  secondi  avevan  pronte  le  navi  per 
trasportare-  ogni^  cosa.  Ma  i  baroni  cristiani  vollero  un'equa  ripartizione 
delle  reliquie.  Enrico  Dandolo  fra  i  molti  tesori  spedi  alla  Eepubliea 
un  pezzo  della  vera  croce,  un  braccio  di  san  Giorgio,  uno  di  san  Gia- 
como, la  testa  di  san  Giovanni  Battista,  il  corpo  di  san  Luca,  quello 
del  profeta  Simeone,  ed  un*  ampolla  contenente  il  sangue  prezioso  di 
Gesù  Cristo. 

I  Francesi  ebbero,  fra  le  altre  cose,  quasi  tutto  il  restante  corpo 
di  san  Giovanni  Battista  e  diversi  altri  preziosi  avanzi,  che  furono  po- 
scia deposti  in  Francia  nella  cattedrale  di  Amiens. 

I  cavalli  di  bronzo  sul  pronao  di  san  Marco  fecero  parte  degli 
oggetti  toccati  al  Doge^  Una  disgrazia  irreparabile,  e  che  si  deve  lames» 
tar  tuttavia,  fu  la  distruzione  e  V  incendio  della  parte  di  un  palizao  1 
quale  conteneva  un  genere  di  tesori  di  cui  gli  stessi  Occidentali  non  co- 
noscevano ancora  tutto  il  valore.  Intendiamo  parlare  degl'  innumeretelt 
oiìérnosc^ittr,'  di  tiittò^  ciò  che  avevano  prodotto  le  lettere  greche  e  latiol 
pel  corso  di  nove  secoli,  nonché  le  scoperte  di  scienze  tanto  riceraM 
dappoi.  "Eranvi  forse  mille  secreti^  che  le  arti  e  le  scienze  trovarono  hi* 
go  tempo  dopo,  e  che  invano  cercano  tuttora. 

I  dodici  elettori  che  dovevano  formare  il  concilio,  metà  Frasceii  • 
metà  Yeneziani,  elessero  ad  imperatore  di  Costantinopoli  ad  iiiiaiÉÉ< 
voti  il  prode  quaiito  saggio  e  virtuoso  doge  della  Republica  Enrico  Dadi» 
dolo,  ma  questi  rifiuto  la  coron  a,  preferendo  di  consacrare  il  rimanerti 
della  sua  vita  in  servizio  della  diletta  sua  patria,  e  provoco  un'  ahflit 
nomina. 

II  Vicentino  rappresento  nella  sua  tela,  che  fa  seguito  alle  altn^  b  ; 
elezione  ad  imperatore  del  francese  Baldovino  conte  di  Fiandra.  E  udii' 
seconda  ne  offri  la  incoronazione.  I  riti  di  quel  tempo  preseri vtfMÉJf 
che  ogni  soldato  eletto  a  regal  dignità  fosse  portato  nel  luogo  della  om^ 
sacrazione  sovra  il  suo  scudo,  e  che  ivi  calzasse  un  coturno,  simboli 
della  nuova  sua  carica.  L'Aliense  dimenticò  ogni  slorica  tradizione. 

Baldovino  si  affretto  di  mettere  il  suo  impero  sotto  la  protenoi» 
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pontificia,  e  Pietro  Morosiai,  eletto  a  patriarca  di  santa  Sofia,  fu  incari- 
ato  di  ristabilire  Taatorità  della  sanU  Sede  in  tatto  TOriente. 

I  titoli  di  dochi,  di  maresetalli  e  di  conti  furono  dispensati  ai 
^laocesi,  mentre  i  Veneziani  ebbero  i  porti,  le  isole  e  la  metà  di  Go« 
taotioopoli. 

n  doge  aggiunse  a'  suoi  tìtoli  il  più  singolare  di  tatti,  qoellp  cioè 
i  ngnore  della  quarta  parte  e  mexx^  dell'impero  romano:  titolo  che 
ifflise  a'sooi  successori  sino  al  doge  Giovanni  Dolfino  (i356). 

Questa  mirabile  conquista  parye  avverare  la  profezia  della  Sibilla 
ritia  la  quale  disse:  =r  Una  riunione  di  potenze  avrà  luogo  nelle  acque 
ett'Àdriatico  sotto  un  capo  cieco;  an  barbaro  sarà  circondato:  Bisaa« 

0  saccheggiau;  le  spoglie  disperse  ecc.  {Fiet  potentium  in  aquis 
^driatìas  congregatio,  caeco  produce  ec.). 

Dandolo  mori  a  Costantinopoli  nel  i2o5  quasi  centenario.  Fa 
ttipnalo  neir  antica  basilica  di  santa  Sofia,  e  fu  il  primo  doge  il  cui 
one  fosse  impresso  sulle  monete  republicane. 

(H)  L' iscricione  posta  nel  luogo  che  doveva  occupare  il  ritratto  di 
lanno  Faliero  non  fu  la  sola  composta  a  tal  uopo.  Sonvene  altre  due 
ledìte;  l'ona:  Marinus  Faletro  Dux;  temeritas  me  cqfit,  poenas 
ti,  decapiiatus  prò  criminibus;  V  altra  : 

Dux  Fenelumjacet  hic,pairìQm  qui  prodesse  tentans, 
Sceptra,  decus,  censum  perdidit  atque  caput» 

V  iscrizione  trascelta  è  forse  la  piii  terribile  nella  sua  stretta  sem- 
ìcità.  Or  finiremo  queste  lugubri  linee  col  raccontare  un  aneddoto 
ìànno  risguardante  il  ritratto  di  Marino  Faliero. 

È  noto  esistere  ana  bellissima  opera  musicale  di  Donizetti  intito- 

1  Manno  Faliero.  In  qualunque  parte  si  canti  quest*  opera,  l'attore 
ppics^tante  il  doge  ha  cura  di  aggiungere  alla  sua  assisa  di  drappo 
oro  e  3f  ermellino  un'  ampia  barba  grigia  o  bianca,  destinata  ad  ac- 
!scere  la  maestà  del  personaggio.  Avvenne  che  questo  lavoro  del 
mizetti,  vietato  antecedentemente  a  Venezia,  fece  la  sua  comparsa  sulle 
He  scene  della  Fenice  durante  la  stagione  del  carnovale.  L'artista 
nvqae  incaricato  di  rappresentare  il  personaggio  di  Marino  Faliero 
basso  Balzar)  volendo  riprodurre  con  ogni  esattezza  storica  il  ce- 
re doge,  esattezza  d'altronde  necessaria  nella  città  dei  dogi  e  del 
tndpe  soggetto  del  dramma  fece  molte  ricerche  sulla  forma  delle  vesti, 

aistato  da  un  giornalista,  si  avvide  contemplando  la  serie  dei  ritratti 
i  dogi  nel  Palazzo  Ducale,  come  alcuno  di  essi,  i  quali  fiancheggiano  il 
BO  ove  doveva  figurare  quello  di  Faliero,  o  precedendolo,  o  segui- 
lAòlo,  portasse  al  mento  la  barba.  Infatti  la  storia  dice  che  verso 
i^'epoca  tutti  i  Veneziani  tagliarono  le  loro  barbe  affine  di  ..non  ràs« 
'Wif^iate  agli  Orientali  da  cui  aborrivano  (*). 

D  Andrea  Dandolo  nel  i343,  indi  Marino  FaUero,  Giovanni  Gradenif^,  Gj^ 
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Panre  adonqae  provato  abbastanza  all'artista  che  Fallerò  non  por* 
tasse  barba  ("),  e  siccome  la  Republica  vietò  che  si  conservasse  ritratto 
aleano  del  traditore  sia  in  tela  od  in  marmo  (i),  in  mancanza  di  prota 
pih  certa,  il  cantante  si  mostrò  salta  scena  senza  la  famosa  barba  tradì- 
zionale  di  tatti  i  Marino  Faliero  teatrali. 

Ma  l'opera  era  conosciuta  da  quasi  tutti  i  Veneziani  fuori  di  que- 
ste scene,  e  V  apparizione  del  ?iso  imberbe,  del  bizzarro  costume,  die 
si  allontanava  in  ver  dallo  storico,  suscitò  gravi  rumori  nel  publico.  Se 
ne  parlò  molto  il  giorno  seguente  :  le  discussioni  si  animarono,  se  ne  fe- 
cero polemiche  ne'giornali,  vi  furono  i  barbisti  e  i  non  barbisti.  Si  ricer- 
carono le  monete  e  le  medaglie  dell'epoca,  si  sfogliettarono  i  manoscritti. 
A  dir  corto,  i  barbisti,  dopo  i  loro  sforzi  e  le  loro  ricerche,  non  ne 
guadagnarono  un  pelo, . .  •  e  la  ragione  rimase  all'artbta*  La  qaal  cosa 
non  vietò  a  tutti  i  Marino  Faliero  d' Italia  di  rimaner  fedeli  alla  pro« 
lissa  e  candida  barba,  di  cui  V  anacronismo  deve  cedere  all'  effetto  tea- 
trale. 

(I)  Nicolò  Sagrcdo  succedette  a  Domenico  Contarini  nel  trono  da- 
cale  correndo  l'anno  1674.  E^gU  mori  due  anni  dopo  compianto  da 
tutti.  Per  voto  di  a  8  elettori  fu  nominato  Giovanni  Sagredo  dae  voke 
ambasciatore  in  Francia  presso  Luigi  XIV;  in  Inghilterra  presso  Grom- 
wello,  ed  in  seguito  presso  l'Imperatore  Leopoldo  I.  Luigi  XIV  gli  con- 
ferì il  giglio,  che  i  Sagredo  portano  ancora  inquartato  nel  loro  blasone. 
'^  Giovanni  Sagredo  non  era  fratello  del  doge  Nicolò,  ma  soltanto  a 
lui  congiunto.  Egli  apparteneva  ad  un  altro  ramo  della  famiglia,  (a) 
Sembra  eh'  ei  non  godesse  il  favor  popolare,  dacché  in  onta  a'snoi  ti- 
toli e  servigi  prestati  vide  combattuta  la  sua  elezione.  La  ragione  più 
vera  di  cotesta  ostilità  contro  Giovanni  Sagredo  ebbe  sorgente  daRa 
difesa  del  generalissimo  Morosini  da  lui  intrapresa  in  pieno  consisto 


vanni  Delfino^  poscia  Lorenzo  Celso^e  Marco  Comarojurono  Dogi  che  uno  i,^ 

ilo  P  altro  non  interrottamente,  si  raffigurano,  meno  il  secondo  come  ognun  M, 
nei  ritratti  esistenti  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  e  nei  Fasti  Dncales  del  Fa- 
lazzi^  e  nella  Raccolta  che  esiste  nella  Biblioteca  Marciana  Venetoram  Docum  Imi' 
gines  eCf  tutti  a  mento  dipelalo» 

(*  )  Anche  in  ciò  e;arantito  verso  il  publico  da  un  articolo  inserito  nella  6a^ 
zetta  di  Venezia  qualche  giorno  prima  della  rappresentazione ,  esteso  dal  eignor 
Giorgio  Podestà  che  lo  consigliò  sulla  base  dei  documenti  accennatL 

(i)  Il  signor  Sanqairico  nel  suo  Museo  di  antichith  possedè  un  ritratto  che 
dicesi  di  Marino  Faliero.  Noi  non  sapremmo  giudicare  della  saa  aatenticitìi,  bensì 
affermeremo  che  a  Spinea  nella  Provincia  di  Treviso,  presso  il  signor  Martignago, 
trovasi  au'elEgie  in  tela  del  doge  decapitato.  Tatto  prova  la  verità  di  queai*  ai- 
timo  ritratto,  che,  secondo  alcune  carte  di  famiglia,  fu  donato  dal  doge  roédesino 
ad  un  antenato  del  possessore.  In  un  testamento  di  un  Martignago  è  detto  di  giur- 
darsi  bene  dal  far  vedere  questo  ritratto,  poiché  ttpossederlo  era  pericoloso  9-->Chi 
scrive  queste  linee  cercò  dì  ottenere  il  permesso  di  far  eseguire  una  copta  del  sad- 
detto ritratto,  ma  non  vi  riuscì.  Del  resto,  V  imagine  è  guasta  dal  tempo. 

(a)  Il  signor  Darù  è  caduto  nell'errore  di  crederlo  fratello  del  doge:  errore  che 
noi  siamo  fra  i  pritnf  a  rettificare. 
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COD  generosità  ed  eloquenza  ;  lo  che  gli  fratto  molti  nemici  fra  gli  ay» 
yenarii  del  Morosini,  e  gli  valse  la  suprema  magistratura. 

Appena  eletto  Luigi  Gontarini  io  confronto  di  Giovanni  Sagredo, 
qneif  idtimo  venne  chiamato  al  posto  di  carreUor  delle  leggi,  eminente 
canca«  dice  lo  storico  Foscarini,  che  si  adottava  ogni  volta  che  stimavasi 
ntfle  di  modificare  la  costituzione  dello  stato.  Fu  questo  un  compenso 
OBOcevole  alla  perduta  maggior  dignità. 

(J)  Narrasi  che  a  ul  uopo  fu  fatto  un'saggio  di  macchine  da  guerra 
i  una  straordinaria  potenza.  Esse  slanciavano  (al  dir  dei  cronisti)  pez- 
zi di  pietra  del  peso  persino  di  3ooo  libbre.  Era  an*arma  degna  della 
|MRa  dei  giganti!  Ad  ogni  modo  sembra  che  l'autore  di  questa  ter« 
aUe  invenuone,  che  chiamavasi  Francesco  Delle  Barche,  ne  rimanesse 
k  vittima^  come  lo  fu  piii  tardi  della  sua  scoperta  il  monaco  inventor 
della  polvere.  Francesco  Delle  Barche  essendo  entrato  in  una  delle  mac^ 
dane  o  catapulte  per -conoscerne  lo  stato,  la  molla  scoccò,  ed  il  disgra« 
liato  meccanico  alanciato  in  aria  cadde  infranto  nella  stessa  città  di  Zara 
él  e^  voleva  distruggere. 

(E)  I  Turchi  si  adoperavano  a  riprendere  una  ad  una  le  conquiste 
ad  Yeneiiani,  Il  sultano  Selim  II  volle  riavere  Cipro,  a  cagione  dei  preli- 
bati  jooi  vinL  Propose  quindi  alla  Republica  o  la  resa  di  Cipro  o  la 
gaemu  Veneiia,  che  era  fuori  del  caso  in  quell'  epoca  di  sostenere  una 
fÈtem  marittima,  fece  determinare  il  Papa,  il  re  Filippo  li  di  Spagna, 
(ri  i  cavalieri  di  Malta,  a  venire  in  suo  aiuto  contro  i  Barbari. 

Md  1670,  iTnrdii  mossero  contro  Nicosia.  Per  disgrazia  la  guer- 
Mgpone  veneziana,  forte  di  10000  uomini  tutt'al  pih,  non  aveva  armi 
da  fiioeo,  ma  solo  alabarde^  per  cui  dopo  aver  respinti  tre  assalti,  la 
cilli  cadde  in  poter  dei  nemici,  che  la  manomisero  crudelmente.  Inco- 
nggA  dal  primo  auceesao  gli  Osmanli  s'impadronirono  di  diversi  altri 
ponti  dell'isola,  e  vennero  finalmente  ad  assediare  Famagosta,  che  si 
airese,  malgrado  l'eroica  difesa  del  comandante  in  capo,  il  valoroso  Marco 
Jkntooio  Bragadino,  sul  quale  il  generale  turco  Mnstafli  esercitò  una  si 
jUnribile  e  A  crudele  vendetta,  (i) 

Mentre  si  esercitavano  tali  violenze,  Venezia  ricompose  in  fretta  la 
ma  marineria,  in  parte  distrutta  dall'incendio  dell'Arsenale,  ed  in  unio- 
ne alla  flotta  su  cui  era  Giovanni  d' Austria ,  il  celebre  figlio  natu- 
rale di  Carlo  V,  le  vele  repnblicane  in  numero  di  cento  comandate  dal- 
JC  ammiraglto  Sebastiano  Yeniero,  guadagnarono  il  mare  e  raggiunsero 
4odicl  galere  del  papa  sotto  gli  ordini  di  Mar<^ Antonio  Colonna.  Questa 
4bcta.si  diresse  sul  golfo  di  Lepanto  in  fondo  al  quale  tcneransi  le 
tieoeqjto  vele  riunite  dal  gran  Visir. 

Lo  scontro  avvenne  presso  l'antico  promontorio  d'Azio,  si  ce- 
Mrve.  per  la  battaglia  navade  che  sedici  secoli  prima  avea  deciso  delle 

(i)  Veg^i  qoesto  biuaaro  episodio  a  proposito  della  tomba  di  Bragadino 
neOa  deacrbione  della  Chiesa  de  santi  Giovanni  e  Paolo. 

Vimzuu  ^^ 
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sorti  del  mondo.  Io  queste  medesime  acquea  si  videro  a  fronte  Cristiani 
ed  Ottomani. 

Era  on  giorno  magnifico  :  il  sole  d'  Oriente  risplendeya  in  tutta  la 
saa  pompa.  Le  dne  lìnee  nemiche  si  dbposero  in  ordine  di  battagint 
Da  una  parte  luccicavano  gli  elmi  e  le  coraue  dei  confedenili;  dal- 
l'altra vedevansi  sventolare  i  pennoncini  del  tnrbante,  nondi&i  hn|^ 
stendardi  di  porpora  cospersi  d'oro,  ed  apparivano  da  lungi  i  fini* 
li  dorati  dei  loro  ornati  vascelli  (i). 

Un  colpo  di  cannone  tirato  dalla  nave  di  doa  Giovanili  d'Ào* 
stria  fa  il  segnale  della  batUglia.  La  battaglia  darò  dncpe  ^ùn  aoea« 
nita.  Gli  alleati,  e  i  Veneziani  alla  testa,  aveano  più  volte  tentato  invaao 
r  arrembaggio  delle  navi  turche.  Ma  ucciso  V  ammiraglio  Ottomaoik 
fa  accostato  il  legno  su  cui  comandava,  e  lo  stendardo  turco  cangiofli 
colla  bandiera  cristiana.  Quello  fa  il  segnale  della  sconfitta  per  ^ 
injfèdeli  I  Duecento  e  ventiquattro  vascelli  furono  incendiati  dei  ^o  dM 
formavano  la  totalità  della  flotta  ottomana:  4oo  cannoni,  5ooe  pii^ 
gionieri,  e  i5ooo  schiavi  che  si  trovavano  nei  vascelli  tarAi  passa* 
rono  ai  vincitori.  Il  nemico  annoverò  inoltre  più  di  Soooo  molti! 

Le  perdite  degli  alleati  furono  pure  considerevolL  La  RepiMÌBi 
oltre  il  proveditor  generale  BarbarigOi  ebbe  a  lamentare  noéici  patnd 
.  uccisi  nella  mischia.  Il  generalissimo  Sebastiano  Veaiero  die  fi  era  ImI» 
tuto  valorosamente  con   don   Giovanni  d^  Austria  ricevette  una  Arili 
nella  testa.  Finalmente  le  vele  republicane  ritornarono  aHe  lagmie,  f  i 
Venezia    fece  a'  suoi  prodi    guerrieri    on'  accoglienza  di  cai  ai   stiak  li 
doversi   perpetuare   la  commemorazione  con  ^nna  festa  aannak^  eé^ 
fissò  il  giorno  di  santa  Giustina  quale  anniversario  4dla  gloriosa  lA^  k 
toria  di  Lepanto  1  '  L 

Questa  commemorazione  durò  lungo  tempo  umht  Saan  ètfi  ^ 
stati  Veneti.  In  un  giornale  di  Fiandra  fu  inserito  nel  1821  il  »  ^ 
guente  avviso.  i 

»  Si   celebrerà  a  Lovanio  nella   chiesa   parrocchiale  di   MeMà 
1)  Donna  il  ^So.mo  anniversario  del  memorabile  trionfo  dei 
j)  nella  battaglia  navale  di  Lepanto  contro  i  Turchi  n  ec. 

Dopo   questa  celebre  vittoria  fk   collocata  sulla  porta 
dell'arsenale  Ja  statua  di  santa  Giustina  protettrice  della  fiotta 
dal  bacino  per  recarsi  a  combattere  gl'infeddi.  '  ji 

(L)  Il  procuratore  Francesco  Moroatoi,  de  abbiam  vediilb  trik^i 
scinato  alla  sbarra  del  maggior  Consiglio,  concai  nd  1687  3#^i 
gno  di  scacciare  i  Turchi  da  quella  parte  dell'antica  Greda,  dn'ii^JL 
sumeva  stranamente  il  titolo  di  Morea.  '  -, 

Questa  penisola  era  in  parte  popolata  da  Cristiani ,  TObIìmìJ  ! 
scuotere  il  giogo  degl'  infedeli.  Il  primo  atto  di  Moròsiai  im  fW 

(1)  Questi  famosi  fiuiali  e  questi  stendardi  aooo  rappreaenliii  wffi 
^  Venezia. 


•'-^1 
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contrade  fa  di  dis&re  il  capitan  pascià  in  persona  ;  poscia  si  fece  re* 
sutaire  molte  piazze,  ed  aiutato  dal  generale  svedese  Kònigsmarcky 
assoldato  dalla  Republica,  sconfisse  i  Turchi^  e  soggiogò  mano  mano 
Na?arioOy  Modone^  Argo  e  Napoli  di  Romania.  Ritornato  a  Venezia 
dopo  questi  primi  successi,  Horosini  che  non  avea  figliaolanza,  fa  au- 
torizttto  a  trasmettere  ad  uno  de' suoi  nipoti  il  titolo  di  cavaliere  di 
eoi  era  insignito  ^  titolo  che  doveva  passare  in  perpetuiti  al  capo  di 
questa  iUnstre  casa*  Simile  onore  non  erasi  accordato  sino  allora  che 
ai  Querioi  ed  ai  GonUrini. 

Morosini  ripartì  poscia,  e  impadronitosi  di  alcune  piazze  nuove, 
Piiiasso,  Gastelnovo,  Lepanto»  Misitra  ec,  assediò  e  vinse  Corinto. 
IK  tutta  la  provincia  non  gli  rimaneva  a  soggiogare  che  la  piazza  di 
Hthrasìa  ed  il  porto  del  Pireo,  altrimenti  detto  il  porto  di  Atene, 
h  città  de'Saggi,  il  soggiorno  delle  Muse.  Morqsini  affidò  il  comando 
UTassedio  a  KònigsmarcL  Questi  senza  rispetto  per  la  città  delle  arti 
lo  fbhninò  contro  tutta  la  sua  artiglieria,  e  distrusse  ogni  antico  suo 
■OBomeoto.  Una  bomba  del  generale  svedese  fece  saltare  in  aria  il 
Partmone,  fiimoso  tempio,  eh' avea  costato  più  di  4o  milioni,  ove 
«ooservavasi  la  celebre  statua  di  Minerva,  scolpiu  da  Fidia.  Atene 
capitolò .... 

Alami  avanzi  dei  marmi  del  Partenone  furono  modellati  e  de- 
posti oggidì  all'Accademia  delle  belle  arti.  I  leoni  di  marmo  che  si  veg« 
{DUO  alle  porte  dell'arsenale,  furono  trofei  della  conquista  di  Moro- 
lin.  Atene  diventò  un  posto  avanzato ,  donde  i  Veneziani  poterono 
pmeggere  la  nuova  conquista.  Morosini  assediò  Malvasia,  il  solo  punto 
deDa  provincia  ove  non  sia  poggiata  la  bandiera  di  san  Marco.  Ma 
le  prime  vittorie  di  questo  generale  lo  avevano  reso  si  illustre,  che 
la  Repoblica  gli  decretò  una  di  quelle  ricompense  degne  dei  tempi 
antichi:  il  suo  busto  fu  inalzato  in  una  delle  sale  d'armi  ch'esisteva- 
no allora  nel  Palazzo  Ducale,  ove  s'incise  questa  iscrizione:  Jl  Frati» 
ciaoo  Morosini  il  Peloponnesiaco  tfii^enteì 

Poco  tempo  dopo  essendo  vacante  la  sede  ducale,  videsi  per  le 
vie  di  Venezia  affissa  questa  iscrizione  :  Quegli  che  ci  die  un  regno^ 
mvita  una   coronai  Morosini    fa   quindi  promosso  alla  dignità  di 

**^     . 

Principe  di  Venezia  partii  pel  golfo  di  Egiua,  per  compiere  1'  o- 

pcn  cominciata  ed  assediare  Negroponte  e  Malvasia  ;  ma  mon  di  fa- 
tica prima  di  aver  potuto  piantar  lo  stendardo  di  san  Marco  so  que« 
a^  ultimo  propugnacolo  degli  Ottomani.  Dopo  la  sua  morte  gli  venne 
eretto  il  monumento  di  che  abbiam  fatto  altrove  parola. 

(M)  L'uso  della  maschera  si  mantenne  a  Venezia  per  lo  spazio 
di  molti  secoli  :  era  quasi  un  compenso  alia  soverchia  disuguaglianza  del- 
le classi  sociali.  In  casa  del  dòge  i  nobili  danzavano  in  cappa  nera, 
in  painicca  e  mascherati.  Il  nunzio  stesso  del  papa  piegò   alla  con* 
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saetudinc.  Affari  e  piaceri^  gioia  e  latto,  ogni  sentimento  velava  la 
maschera.  Essa  favoriva  le  apparizioni  dei  preti  e  delle  monache  agli 
spettacoli  ed  alle  feste,  e  sotto  questa  larva  inviolabile,  ognuno  ve^ 
va  eguali  i  personaggi  dintorno  a  se.  Aggiungete  a  questo  mistero  io- 
dividuale,  quello  della  nera  e  modesta  gondola,  e  figuratevi  la  singo- 
lare  «  piacevole  società  1 

(N)  Francesco  Burzone,  detto  Carmagnola,  dal  nome  del  suo 
paese  natio,  irritato  contro  il  duca  Visconti,  aveva  abbandonato  le  m 
bandiere  per  accettare  il  comando  negli  eserciti  della  Republica.  EgU 
si  distinse  altamente  in  ogni  battaglia,  e  contribuì  di  molto  a  strin- 
ger la  pace  del  li^^,  per  cui  i  Veneziani  ottennero  dai  Visconti  h 
resa  della  città  di  Brescia  e  di  Bergamo,  nonché  di  una  parte  ài 
Cremonese.  Al  suo  ritorno  a  Venezia,  il  doge,  accompagnato  dai  pei- 
marii  magistrati  dello  stato ^  gli  si  fé'  incontro  sul  bucintoro,  so  ed 
salito  fu  condotto  di  fronte  al  palazzo  che  la  Republica  destinava^^ 
in  dono.  La  guerra  non  tardò  a  riaccendersi.  Ma  questa  volta  GanD>> 
gnola  non  sembrò  ispirato  dallo  stesso  ardore  a  servir  la  B^oblioa; 
per  cui  temendo  ch'egli  inchinasse  a  favorire  il  suo  antico  padro- 
ne, il  (senato  ebbe  cura  di  far  osservare  minutamente  la  sua  eoo- 
dotta.  L'occasione  era  jfavorevole,  dacché  le  due  flotte  milanese  e  -i»- 
•neziana  trovavansi  allora  nelle  acque  del  Po,  e  gli  eserciti  poco  Iuih 
•gida  quelle.  Tutto  annunziava  vicino  l'attacco. 

Ad  aumentare  le  forze  marittime,  i  Milanesi  fecero  passare  >« 
vascelli  una  parte  delle  truppe  di  terra,  facendo  ritrarre  il  resiénk 
Carmagnola,  invitato  dall'ammiraglio  veneto  a  £kr  imbarcare  egli  jm 
le  truppe  per  equiparare  le  forze,  vi  si  rifiutò,  e  cominciato  l'attn* 
co,  rimase  inoperoso  alle  sponde,  mentre  il  suo  concorso  avidib 
ibrse  assicurato  la  vittoria  a'  Veneziani. 

Poscia  avendo  incontrato  la  più  debole  parte  delle  truppe  «- 
-«contee ,  si  lasciò  batter  da  quelle  ,  mentre  ricusava  dar  aiuto  al  a» 
pitano  Cavalcabò,  cui  stringeva  il  bisogno  di  un  rinforzo  pero» 
servare  Cremona,  che  impossente  a  resistere  gli  fu  fona  cedere  al  o»* 
mico. 

Questi  &tti  riconosciuti  dal  governo  republicano ,  parve  ad  •* 
so  conveniente  e  giusto  di  punire  il  generale  inoperoso  e  traditala 
-come  erasi  ricompensato  altre  volte  il  capo  coraggioso  e  fcdde* 

Al  Consiglio  dei  Dieci  si  aggiunsero  altri  senatori,  e  fu  tutto,  di* 
-eposto  a  formare  una  specie  di  consiglio  di  guerra.  Sì  spedi  no> 
spresso  a  Carmagnola,  ma  col  prudente  pretesto  di  richiamarlo  a  fili 
di  publico  bene;  e  temendo  che  non  volesse  comparire  dinaofl'iii' 
giudici,  si  finse  di  averlo  ad  interrogare  sovra  una  nuova  maneVM 
-militare  su  cui  pendevano  varie  opinioni. 

Carmagnola,  pieno  di  confidenza,  si  rese  all'invito  dei  capi  dd» 
k>  stato.  Per  meglio  e?itare  il  sospetto,  lo  si  fece  trattare  donui^ 
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eoa  distinuoney  anzi  gli  furono  tribatati  onori  in  ogni  cittì  che  pas- 
ava.  Giunse  così  a  Venezia,  tatto  orgoglioso  e  contento  ••.  •  ma 
entrando  nel  Palazzo  Ducale,  in  luogo  di  essere  condotto  al  cospetto 
ìA  doge,  negli  appartamenti  destinati  a' solenni  ricevimenti,  fu  fiitto 
ditoendere  nelle  prigioni  chiamate  i  pox,^  •  •  •  ^^  mettervi  piede  e« 
sduBo:  Sono  perduto/ 

Pochi  giorni  dopo,  compito  rapidamente  il  processo,  fa  tradot- 
to dinanzi  al  Consiglio  dei  Dieci  e  alla  giunta  straordinaria,  presieda- 
ti dal  doge  Francesco  Foscari.  Carmagnola  fece  dapprima  ogni  sfor- 
»  per  discolparsi ,  ma  posto  ^a  tortura  confessò,  e  fa  quindi  con- 
dnòato  a  morte  a  maggioranza  di  voti.  U  doge  opinò  per  la  prigionia 
m  vita.  La  sentenza  fu  pronunriata  in  questa  sala,  durante  la  notte  del 
5  al  6  maggio  1432  ed  eseguita  tosto  fra  le  due  colonne  della  Piaz- 
leita,  ove  fii  trascinato  con  una  sbarra  alla  bocca  ed  ebbe  il  capo 
•nbo  dal  tronco.  Ma  come  se  gli  allori  di  cui  altre  volte  avea  ri- 
«to  il  capo  lo  volessero  preservare  dalla  mannaia,  il  carnefice  rinno- 
va per  tre  volte  il  colpo  fatale. 

Non  ostante  gli  sforzi  di  alcuni  storici  ad  incolpar  la  Republica 
S  ingiustìzia,  risulta  dall'accurato  esame  di  questo  processo,  che  la  con- 
dotta dd  governo  in  tal  circostanza  non  fa  che  severa.  È  provato 
de  Carmagnola  voleva  ritornare  ai  Visconti,  di  cui  aveva  preceden« 
temente  disposata  una  figlia  naturale,  e  ch'egli  si  apparecchiava  a  ri- 
guadagnare il  loro  favore,  rimanendo  inoperoso  negli  scontri  fra  le 
tii|ipe  venete  e  le  milanesi.  Vuoisi  che  una  testa  di  porfido^  che  vede- 
si  all'angolo  della  galleria  della  basilica  verso  la  Piazzetta,  sia  quella 
jdi  una  statua  del  Carmagnola,  cominciata  da  uno  scultor  veneziano; 
JBa  simile  credenza  non  è  ammissibile. 

(0)  Qui  sarebbe  il  luogo  acconcio  a  tener  discorso  delle  istita- 
xiom  dd  Consiglio  dei  Dieci  e  dei  Tre,  ma  la  gravità  deirargomen- 
to  ci  parve  meritare  un  capitolo  apposito,  che  è  il  precedente,  e  ad 
esso  rimandiamo  il  lettore:  la  qual  cosa  abbiam  &tto  egualmente  per 
padaredd  doge. 

(P)  Venezia  fece  ad  Enrico  III  un'accoglienza  magnifica,  allor- 
diè  fiiggito  dal  trono  della  Polonia,  questo  principe  recavasi  a  cin- 
gore  la  corona  di  Francia.  Enrico  toccava  allora  l'età  di  22  anni  ed 
cn  valorosissimo. 

Partito  da  Cracovia  nella  notte  del  18  al  19  giugno  del  i^pi, 
con  pochi  e  fidi  seguaci,  egli  giunse  a  Vienna ,  d'  onde  fece  scrive- 
•it  al  doge  Alvbe  Mocenigo  esprimendogli  il  desiderio  di  visitare  Ve- 
Msia ,  la  donna  dei  marL  11  senato  accolse  con  piacere  l' inchie- 
sta, lieto  di  mettersi  in  corrispondenza  con  un  principe  destinato  al 
trono  di  sì  grande  nazione,  e  decretò  feste  per  riceverlo  degnamen- 
te. U  bucintoro  fu  dorato  nuovamente,  ed  il  palazzo  Foscari  fu  di- 
■qpoito  con  .1^  pompa,  affinchè  secyisso  di  duuont  al  giovane  Enri- 
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co»  I  due  palaui  Gtastinianiy  vicini  a  quello  dei  Foscariy  furono  de- 
atiaati  ad  albergate  il  seguito  dell'  iUnstrc  viaggiatore. 

U  senato  inviò  Girolamo  Hocenigo^  laogotenente  del  Frinii,  ad 
incontrare  il  re  oon  guardie  d'onore.  A  Treviso  un  superbo  eavallo 
riccamente  bardato  s' iachioo  davanti  al  principe  per  riceverlo  in  grop. 
pa  :  dappertutto  onori,  archi  trionfali,  deputazioni.  Giunto  alla  spon- 
da delle  lagune,  Enrico  trovo  uno  stuolo  di  gondole,  ripiene  della 
gioventù  patrizia,  le  quali  lo  accompagnarono  a  Murano  in  mezzo  al 
suono  dei  timballi  ed  allo  strepito  dell'  artiglieria.  Ivi  fé'  sosta  e  a 
lui  vennero  offerti  in  dono  alcuni  prodotti  delle  fabricbe  di  vetri  e 
di  cristalli  dell'  isola.  Il  re  fu  sì  maravigliato  delle  cose  vedute,  eke 
creò  nobili  tutti  i  capi  lavoratori  di  quelle  ingegnose  manifttture.  I 
regnanti  d'allora  usavano  dispensar  titoli  e  dignità* 

L' indomani  il  bucintoro,  attorniato  da  cento  e  cento  barche  d'o- 
gni maniera,  recossi  al  Lido,  mentre  una  ricca  galea ,  comandata  da 
Jacopo  Soranzo ,  vi  trasportava  il  principe  ed  il  suo  seguito.  Per 
meglio  formarsi  un'  idea  della  festa,  vagassi  la  tela  del  Vicentino  At 
intera  la  rappresenta. 

Enrico  III  parlava  benissimo  la  lingua  italiana:  scandiib  genti- 
lezze col  doge,  e  poscia  salito  sul  bucintoro,  percorrendo  il  gran 
Canale,  fu  condotto  al  palazzo  Foscari.  Lungo  la  via,  k  abitaziooi 
ed  i  palazzi  erano  adorni  di  paoni  e  di  arazzi,  risuonavan  le  mali- 
che e  il  popolo  applaudiva  colla  voce  e  colle  mani. 

Gli  storici  citano  una  circostanza  onorevole  per  la  Repuhlio» 
cioè  che  all'arrivo  del  doge  Alvise  Mocenigo,  il  re  si  scoperse  per  sala- 
tarlo...  la  qual  cosa  costrinse  il  doge  a  togliersi  di  capo  il  corno  docak 

Durante  il  soggiorno  di  Enrico  in  Venezia,  furono  celebrate  sples- 
didissime  feste.  Ei  seppe  guadagnarsi  l'affetto  e  la  simpatia  dei  Ve- 
neziani di  cui  ebbe  in  tempi  più  malaugurati  la  prova.  In  molti  pa- 
lazzi  esistono  tuttavia  ritratti  di  Enrico,  e  tele  raffiguranti  le  feste  e 
l'accoglienza  fattagli  all'epoca  del  suo  soggiorno. 

Nell'anno  stesso  in  cui  Enrico  fa  a  Venezia  un  incendio  del  Palaoo 
Ducale  distrusse  moki  oggetti  preziosi,  ed  il  senato  allogo  al  Vicentino 
il  quadro  destinato  a  perpetuare  la  memoria  della  regale  visita  & 
cui  si  parlo.  Tutti  i  personaggi  in  esso  raffigurati  sono  tratti  dal  i** 
turale,  e  la  testa  del  giovane  discendente  di  Valois  fu  dipinta  e  co- 
piata da  uno  dei  ritratti  ch'egli  assentì  fosse  £itto  alla  sua  presenxi) 
e  dei  quali  il  migliore  i  quello  lavorato  dal  Tintoretto. 

Enrico  in   quell'  epoca    dispensi  onori    a   molti   patrizii  ed  • 
molti  artisti  eziandio,  creo  cavaliere  Antonio  Canal,  lodando  la  sae 
prove  di  valore  nella  battaglia  di   Lepanto.  Assistè  a  parecchie  ritt*  : 
nioni  dei  consigli  e  del  senato  in  veste  da  patrizio. 

Del  resto  la  Republica  si  mantenne  in  ottima  corrispondeBU 
con  Ewrieo  m  dopo  che  egU  abbandono  rit»lta.  AHoukh  h  Miìm-  1 
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me  del  soo  regno  lo  fidassero  quasi  alla  poverti,  ei  chiese  alla  Re- 
iblica  OD  prestito  di  centomila  scodi,  somma  che  gli  Tenne  accorda- 
interesse.  Ignoriamo  poi  se  il  principe  prodigo  e  necessito - 


»  rabbia  restituita.  In  ogni  caso  egli  fece  miglior  uso  dell'oto,  di 
Udo  die  dei  saggi  consigli  della  Repoblica:  poiché  ove  li  aves- 
!  anoltati  non  sarebbe  caduto  sotto  il  pugnale  di  Giacomo  Clemente  1  (^) 

(Q)  Si  racconta  a  Venezia  un  aneddoto  che  tenderebbe  a  provare 
le  le  prigioni  del  Palazzo  Ducale  si  stendevano  fino  sotto  la  Piazzetta. 

Ecco  il  fatto  che  noi  però  teniam  per  apocrifo  : 

«r  Una  sera  mentre  molti  passeggiavano  sul  molo  e  sulla  Piazzetta, 
fl  vide  d' improvviso  sollevarsi  una  pietra  del  pavimento  e  poi  ri- 
flidere,  indi  sollevarsi  di  nuovo,  e  lasciar  vedere  la  testa  di  un  uomo  l 

«r  Era  un  prigioniero  (dice  l'aneddoto)  che  a  forza  di  tempo  e  di 
•  pnenza  era  riuscito  a  formarsi  un  passaggio  attraverso  i  muri  e  le 
'  tfihe  lavorando  un  poco  al  giorno  nelle  ore  in  cui  i  suoi  guardiani 
I BOD  potevano  coglierlo.  Era  arrivato  così  a  caso,  e  senza  sapere  ove 
»  fingesse  i  suoi  lavori,  a  toccare  il  suolo  della  Piazza,  ed  a  sollevare 
«htettaalParia  aperta.  U  popolo  avvedutosi  del  tentativo,  nascose  Ta- 
»  potnn  da  coi  usci  il  prigioniero,  e  lo  protesse  nella  sua  fuga  prima 
>  ck  giBBgessero  {li  sgherri. 

0  Cki  denderaue  di  conoscere  le  fèste  Jàue  ad  Enrico  III  nel  suo  soggpomo 
iFamia^  legga  ^&'Ajiilali  Urbani  di  Fabio  MatineUL  Fenezia,  un  volume  in  4-^f 
tg'ifi^f^  e  seguenti. 


— «»Hi»imiH«*- 
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Defttmooe  della  gondola  -«  Fisiologia  —  Suoi  di?ersi  attribati— Paralelio  cogli 
iltàDeui  locomoti?!  di  terra  ferma  —  Differenti  specie  di  gondole  —I  tra- 
ghetti.- 1  gondolieri  —  Fisiologia  -Virtù  e  difetti  dei  gondolieri  —  Que- 
rele Mb  .—  Abiti  ^-  Bimnnerasioni  — «  Del  canto  dei  gondolieri  — •  La 
verità  in  tale  proposito  •-«  Citazione  del  Tasso  tradotto  in  venesiano  •-«  Dei 
Castellani  e  Nicolotti  -«  Ricerche  sull'orìgine  di  queste  £guùoiii  popolari  — 
Wo  rappresentansa  sotto  la  Republica  -*  Loro  doge—  Loro priyilegi -« 
0  governo  protegge  i  Nicolotti  ^  Feste,  giostre  e  giuochi  delle  due  iasioni 
^  li  semidio  — *  Le  fone  di  Ercole   —   Descrizione  di  alcuni  di  questi 
giaocki  —  Vesti  *^  Enumeratone  degli  esercizii  -^  Vantaggi  altemati?l 
delle  due  fanoni  ^  Fuochi  d'artifiiio  in  pieno  giorno  —  Della  Regata. 

Fra  latte  le  cose  le  quali  contribuiscono  ad  aecresoere  la  origli 
iaUtà  di  Venezia  in  confronto  delle  altre  città  d' Italia,  nonché  di 
Soropa,  ccmyien  collocare  in  primo  luogo  le  gondole  (A). 

La  gondola  è  la  più  leggera  di  tutti  i  legni.  Più  agile  della  pinn 
a  dei  balenieri  e  della  zattera  dei  negri  brasiliani^  rassomiglia  essa 
luna  lunga  foglia  di  palma  caduta  sull'acqua^  dacchò  poggia  liefe 
ere  sulla  superficie  deironde.  Un  tempo  essa  differiva  alcun  poco 
ella  forma  da  quella  dei  giorni  nostri  (B).  L'arte  trovò  il  genere  di 
)stnizione  conveniente  a  navigar  le  lacune^  •  acconcio  nello  stesso 
mpo  a  passare  per  gli  stretti  canali  di  Venezia^  a  quel  modo  che 
i  inventato  il  canotto  pei  porti,  il  battello  pei  bassi  fondi.  Il  yotu^ou 
T  le  correnti,  la  %attera  per  le  coste,  la  iole  per  le  rade,  la  barca 
i  laghi,  e  la  piroga  pei  mari  polari. 

La  gondola  è  H  traino  misterioso  deUe  lagune,  ove  riparavasi  il 
VifliziA.  ,  ac) 
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Veneziano  alloraquando  ognuno  era  sorvegliato  da  un  governo  so- 
spettoso e  severo.  L' amore  poi  ne  approfittava  senza  curar  la  po- 
litica I 

Si  potrebbe  formare  la  storia  della  gondola^  poiché  essa  si  pre- 
stò a  tutte  le  passioni^  allo  spavento  e  al  delitto^  all'amore  ed  alla  ga- 
lanteria. Sotto  la  oscura  sua  vòlta  fa  nascosto  più  di  un  cadavere  e 
più  d'un  amante.  Ma  a  che  giovano  le  ricordanze,  i  rimorsi^  la  fisio- 
logia della  gondola  1  Allorché  essa  ci  culla  mollemente^  o  rapida  d 
trasporta  ove  il  pensiero  ci  spinge^  poco  curiam  la  sua  storia.  Io  fa- 
vore delle  sue  seduzioni  presenti  rinunziamo  ad  investigare  0  suo 
tenebroso  passato  ! 

La  gondola  è  una  specie  di  piroga  lunga  25  piedi  all'  incirca, 
vezzosamente  ripiegata  a  poppa  ed  a  prora,  o,  meglio,  alle  sae 
estremità.  U  centro,  cioè  la  parte  che  poggia  sull'acqua,  è  occupato 
da  una  specie  di  capannuccia  contenente  un  sedere  soffice  e  rico- 
jperto  di  marocchino  nero  ove  possono  sdraiarsi  comodamente  due 
persone:  Il  coperto»  ch'è  formato  a  foggk  di  cupdia  di  legno,  è  guemì- 
to  d' un  grosso  panno  nero  che  chiamasi  febe  o  copertino.  Onesto 
copertino  si  colloca  e  si  leva  a  talento.  Yetri^  specchi,  persiane  o  tap- 
pezzerie servono  a  stabilire  internamente  quel  grado  di  luce,  di  aria . 
e  d!  inistero  che  si  desidera. 

GcAidola,  copertino,  cuscini  ed  ogni  altro  accessorio^  tutto  è  nero^  m 
meno  qualche  rara  eccezione.  Dappoiché  fino  dal  XV  secolo  la  Bepi-  ■ 
blica  a  reprimere  l'abuso  del  lusso  fra  patrizii  creò  una  legge  b  quab  g 
Impose  questi)  nniformirà  delle  gondole  >  i  soli  ambasciatori  avevano  g 
il  diritto  di  conservare  per  le  loro  barche  i  colori  e  le  decorasioiii  d» 
più  lor  piacevano..  •  era  forse  un  mezzo  per  osservarli  più  da  lortaiMb  ^ 
Al  di  dietro  asavusl  tenere  un  uomo  robusto,  di  masefaJa  beilcBa^  . 
jnetitre  sul  dinanzi  ponevasi  spesse  volte  un  mulatro  bizzarramente  ^ 
vestito,  0  qualdie  giovinetto  indigeno  colle  assise  di  pagg^,  preiBl  ^ 
ad  aprire  la  porta  della  gondola  e  ad  offrire  il  braccio,  riakiato  ia'ai»  ^ 
golo  destro^  alle  dame  che  aveano  bisogno  di  un  ponto  di  9[ff(^  ty 
per  entrare  od  uscire  dalla  lor  barca.  (*)  j 

Ma  a  che  andiamo  errando  nelle  memorie  del  secolo  XY?  1(1  g 

y 

f  )  In  questi  ultimi  tempi  s^introdusse  qualche  modificazione  nette  firme  fli^  ^ 
ne  detta  gondola,  e  singolarmente  per  la  stagione  estitfa.  Al  copèrtìno  muù»  ^^  ^ 
stitui  una  elegante  tendina  di  tela  o  di  tappaszeriay  appoggiata  m  qmatÉro  Mmgt^  *  i 
bastoni,  aperta  a'quattro  lau\ sì  chesigodedclJreHo serotino  e$iha4saperto Ucsf^ 
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è  a  presente  che  vuoisi  Interrogare:  ritorniamo  adunque  io  sul  parla* 
re  dì  statistica. 

La  strettezza  dei  canali  a  Venezia^  gli  innumerevoli  angoli  e  le 
{vdte^il  passaggio  frequente  delle  gondole  diedero  luogo  ad  una  ma- 
niera di  remigare  tutta  particolare  a  Teneiia,  per  cui  il  gondoliere  è 
mito  verso  la  punta  della  barca  e  sta  ritto  in  sulla  poppa.  In  causa 
Id  padiglione  del  centro  il  remigante  deve  star  ritto  sulla  persona 
)cr  aver  libera  la  vista  oltre  la  barca^  e  spingere  o  rattenere  il  re- 
io  secondo  meglio  conviene.  Una  tal  posizione  esige  che  il  remo 
liia  pure  una  corrispondente  elevazione:  quindi  una  specie  di  ram- 
lOBe  (che  chiamasi  forcola)  è  posto  a  tal  uopo  sulla  sponda  della 
«rea*  Questo  punto  di  appoggio  è  costrutto  di  legno  incurvato  ed  ir- 
egolare  ed  ha  due  o  tre  incavi  circolari  onde  prestarsi  alla'magglore 
altezza  del  gondoliere,  o  per  facilitar  il  movimento  più  o 
accordato  del  braccio,  secondo  il  bisogno  della  manovra.  U 
i  si  mantien  nella  forcella  se  non  per  una  rara  destrezza  ed 
ma  perfetta  armonia  fra  rintensità  e  la  rapidità  che  Canno  sospingere 
iteea  contro  la  resistenza  dell'onda.  Tutte  queste  difficoltà  riunite 
Nnnaiio  una  delle  parti  più  difficili  dell'arte,  poiché  è  chiaro  che  alla 
»na  devesl  accoppiar  la  destrezza. 

Le  gondole  sono  il  solo  mezzo  locomotivo  che  possegga  questa 
tlà,  ove  la  metà  delle  strade  sono  i  canali:  e  le  diverse  specie  delle 
adie  rassomigliano  perfettamente  alle  carrozze  le  quali  servono  a 
asportare  uomini  e  cose  nelle  città  di  terraferma. 

A  Tenezia  perciò  ciascun  nobile  o  cittadino  possedè  la  sua  gon- 
Aa^  come  in  un*  altra  città  avrebbe  la  carrozza.  Le  grandi  case, 
fian%lie  numerose  ne  hanno  due  o  tre  pei  differenti  usi  a  cui  si 


Ed  n  quel  modo  che  nelle  città  di  terraferma  trovansi  le  carroz^ 
4a  noleggio  ad  ora  ud  a  giorno,  a  Venezia  sonvi  in  apposite  sta- 
mi k  f^ondole. 

Oltre  le  gondole  v'ha  un  altro  genere  di  barche  più  massiccie 
di  battelli  i  quali  servono  al  trasporto  delle  mercanzie,  delle  prov- 
Bfioiii,  delle  suppellettili  e  di  altre  cose  ;  per  lo  che  i  canali  di  Ye- 
(zia  sono  sempre  animati  dal  continuo  passaggio  di  gondole  o  bar- 
e  di  ogni  classe,  come  nei  paesi  del  continente  s'incontrano  ad  ogni 
itto  carri  e  carrozze. 

Talvolta  grandi  battelli,  golette,  brigantini  ed  anche  brich, 
DgOQO  nel  seno  del  gran  Canale  a  porsi  rimpetto  ad  una  casa  o 
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magazzino  per  deporvi  le  merci,  come  vedesi  in  due  o  tre  città  det 

l'Olanda. 

INon  vi  ha  contrada  di  capitale  che  sia  più  animata  del  gran  Ca- 
nale a  Venezia  sol  cadere  del  giorno^  specialmente  nella  stagione  catì- 
va.  Il  gran  Canale  è  il  Corso,  il  Prado,  i  Campi  Elisi,  rHydé»Park 
de'  Veneziani. 

Le  carrozze  a  Venezia  sono  una  tal  rarità  che  se  ne  veggono 
alcune  soltanto  nelle  rimesse  di  qualche  grande  albergo,  o  nascoste 
ìfì  qualche  angolo  recondito  del  palazzo  ove  i  figli  dei  domestidsele 
mostrano  fra  loro  come  una  fantastica  curiosità.  Il  popolo  cha  le  vede 
passare  alcune  volte  sulle  barche  nel  gran  Canale  le  osserva  coik  ma- 
raviglia. Lo  straniero  che  giunge  in  posta  lascia  ordinariamente  la 
sua  carrozza  nelle  rimesse  di  Mestre  o  di  Fusina. 

Egli  è  fuor  di  dubio  che  nella  popolazione  di  Venezia  molti  non 
videro  altra  carrozza  né  altri  cavalli  fuorché  la  carrozza  dd  ciar- 
latano Dulcamara  neU' opera  di  Donlzzetti  l'Elisir  dfJmùrt  e  i 
cavalli  che  si  danno  a  spettacolo  sulle  scene.  Ma  tornando  alle  gon- 
dole, esse  offrono  parecchi  punti  di  stazione,  il  principale  de'quali  è 
sulla  riva  della  Piazzetta,  rhnpetto  al  Palazzo  Ducale  ed  ai  piedi 
delle  colonne  di  granito.  Coteste  stazioni,  si  chiamano  traghetti,  e 
quello  della  Piazzetta  serve  particolarmente  ai  forastieri  ed  agli 
oziosi  che  ivi  passeggiano  durante  la  bella  stagione.  Convien  awer« 
tire  però,  a  proposito  di  forastieri,  ove  essi  alloggino  In  uno  dei  prm- 
cìpali  alberghi,  che  ivi  troveranno  gondole  a  loro  ^posizione. 

La  gondola  è  un  mezzo  di  trasporto  poco  costoso,  dappoiché  11 
provvido  Municipio  della  città  istituì  una  tariffa  affine  di  garantire 
Io  straniero  dairingordigia  del  gondolieri.  Per  la  qual  cosa  la  gon- 
dola ad  un  remo  dalla  punta  del  giorno  sino  a  mezzanotte  non  eeeta 
che  quattro  lire  austriache.  Altrimenti  voi  la  pagate  una  lira  austriaca 
per  la  prim'ora  e  mezza  per  le  seguenti.  A  meno  che  non  si  faccia  un 
accordo  particolare,  raddoppierete  i  prezzi  suaccennati  per  avere  due 
rematori.  Qual  differenza  fra  il  prezzo  delle  incomode  carrozze  da 
Idoleggio  a  quello  delle  piacevoli  gondole  1 1 

Noi  non  sapremmo  convenire  neiropinìone  di  alcuni  scrittori  sulla 
pigrizia  dei  gondolieri  veneziani,  dacché  ci  sembrano  laboriosi  ed  at- 
tivi. Allorché  passate  dappresso  ad  un  traghetto,  o  valicate  un  p<mte 
non  lungi  da  quello,  il  go'ndoliere  vi  offre  1  suoi  servigi  con  una  pre- 
mura e  con  una  fraseologia  così  seducenti  da  non  tenerlo  al  certo 
per  sonnacchioso  e  infingardo.  Il  gondoliere  o  barcarola^  anziché  as« 
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«ero  soddisfatto,  tome  fo  soritto,  se  fino  dalla  mattina  abbia  asakorato 
il  meszo  di  pascere  Io  stomaco  e  filmare  la  pipa^  cerca  al  contrario 
Toecaslone  di  aumentare  il  raccolto.  I  barcaroli  di  Venezia  formano 
asa  dasse  d'uomini  discreti  ed  operosi  :  discreti  perchè  è  questa  una 
qoalitè  speciale  al  popolo  veneziano^  operosi  perchè  hanno  soYcnte 
laa  grossa  famiglia  da  sostentare,  e  adorano  la  loro  professione^  la 
fide  ha  una  certa  nobiltà  che  li  inalza^  com^  essi  opinano^  al  disso^ 
fra  del  facchino. 

Per  dò  che  riguarda  la  fedeltà  e  la  pieghevolezza  del  gondoliere 
icoi  parlarono  alcuni  imaginosi  scrittori,  huml  Se  gli  commet- 
Ute  alcuna  cosa  di  cui  sia  facile  la  controlleria ...  noi  inchiniamo  a 
crederti  (eddL  Se  poi  dimenticate  nella  gondola  l'astuccio  dei  zigani 
0  la  botMglia  di  maraschino  o  di  cipro,  non  ne  rispondiamo  (^).  Av- 
vieae  talvolta,  che,  quantunque  stabilito  il  prezzo  della  tariffa^  essi 
aaeampino  nuove  pretese^  cangiando  allora  il  tuono  di  sommessione 
«mio  po'  tutto  il  tempo  di  loro  servigio. 

n  gondoliere  diviene  spesso  servitore  di  casa,  e  la  sua  fedeltà 
sarebbe  dora  in  ragione  diretta  del  grado  di  sorveglianza  cui  è  sog- 
getto, ed  in  conseguenza  immediata  coll'occasione  la  tentazione.  Sonvi 
Iferò  molte  eccezioni,  specialmente  fra'servitori  di  buone  case,  i  quali 
Bon  appartengono  alla  classe  sottoposta  ai  mutamenti  di  mestiere. 

Fatta  astrazione  da  simili  opmioni  ricevute  per  esperienza  (^*),  i 
gondolieri  posseggono  buone  qualità.  Amano  appassionatamente  l'ar- 
te loro,  la  esercitano  con  orgoglio,  cercando  ad  ogni  tratto  di  prò* 
vare  agli  iniziati,  ch'essi  ne  conoscono  tutti  i  secreti^  tutti  gli  spedienti 
e  tutti  ^  arcanL  I  gondolieri  di  traghetto  sono  ia  numero  fisso  a 
ciascheduna  stazione,  e  sono  posti  sotto  la  sorveglianza  di  una  speciale 
poBzia.  Hanno  inoltre  a  ciascun  traghetto  un  capo  nominato  fra  loro 
il  qoal  diìamasi  gastaldo  e  si  rinnova  a  tempo  determinato.  Se  uno 
d'essi  cade  malato  riceve  da'suoi  compagni  un  soccorso  quotidiano: 
è  finalmente  un  corpo  regolarmente  isUtuito  con  leggi,  usi  e  tradi- 

I  principali  traghetti  del  gran  Canale  son  provveduti  di  una 

C)  Noi  però  rispondiamo  all'autore  che  lajèdeltà  dei  nostri  gondolieri  è  di' 
fOttita  proverbiale^  mentre  si  narrano  moltissimi  casi  in  cui  essi  gondolieri  si  ajr 
jkiioarono  a  rintracciare  i  passeggeri  per  restituir  loro  oggetti  dimenticati  nella 
barca f  fissero  anche  digrosso  valore. 

(**)  La  esperienza  è  tutta  del  signor  JLeconae,  il  quale  ha  volto  qualche  ecce- 
sionc  (e  doy$  non  ce  ne  sono  eccezioni  ?J  in  regola  gumak* 
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trenflna  éì  gondole  le  quali  si  awicendano  nel  servizio  di  dasean 
gfoFBO,  Il  loro  laverò  consiste  nel  tragittare  dall'una  sponda  all'al- 
tra gl'Individui  che  si  presentano  con  sei  centesimi  alla  mano  {*).  01^ 
tre  n  servizio  del  tragitto  essi  sono  a  disposizione  di  chi  vuol  prenderit 
pel  giorno  intero  o  per  qualche  ora. 

I  gondolieri  che  non  sono  ohligati  al  traghetto  vanno  errando 
pei  canali  a  loro  talento,  ovver  anche  si  recano  a  Mestre  o  Fusine 
per  condurre  a  Venezia  i  forastieri. 

Un  ozioso  osservatore  può  benissimo  passare  un'ora  dinanzi  un 
traghetto  nell'  esame  dei  gondolieri  e  delle  lor  poste.  La  maggior 
parte  dei  traghetti  sono  adorni  di  una  vite  che  li  preserva  dai  rag- 
gi cocenti  del  sole  nella  stagione  d'estate.  Una  piccola  casamatta  (fi 
tavole,  allorché  il  freddo  si  fa  sentire,  contiene  una  braciera  per  ri- 
scaldarsi nel  verno  ed  accender  la  pipa.  Ivi  è  pure  un  registro  della 
polizia  ove  può  essere  annotato  qualunque  reclamo  contro  un  bar- 
caiuolo insolente  od  infedele.  Al  di  fuori  vedesi  una  piccola  Madonna 
sculta  0  dipinta^  davanti  a  cui  arde  una  lampana  mantenutavi  dalla 
pietà  dei  passaggeri  :  in  generale  i  gondolieri  portano  «dia  Vergine 
una  particolare  devozione. 

II  traghetto  è  un  luogo  romorosissimo  per  ordinario;  sia  ehe 
i  gondolieri  parlino  fra  loro  o  si  apostrofino  coi  loro  camerati  al  di  là 
del  canale,  egli  è  un  chiasso  che  fa  rassomigliare  i  loro  discorsi  a  una 
rissa.  Le  loro  querele  provengono  quasi  sempre  dalla  troppa  soOeei- 
tudine  che  uno  d'essi  si  fa  a  ricevere  nella  sua  barca  ehi  vuol  passar 
l'acqua.  Comincia  allora  un  mormorio  d'indistinte  invettive,  fl  quale 
si  fa  più  forte  ed  aumenta  a  misura  che  si  allontana  dalla  sponda  U 
barca.  Lo  straniero  potrebbe  temere  un  grave  esito  da  tali  minacdoal 
romori,  ma  tutto  finisce  con  semplici  parole,  ed  allorquando  la  barei 
ritorna  all'abbandonata  sua  sponda,  è  per  solito  cessato  ogni  altereai 

Al  traghetto  della  Piazzetta  il  gondoliere  è  più  officioso  che  al* 
trove;  e'  si  fa  inanzi  a  qualunque  persona  che  suppone  straniera,  e 
col  cappello  alla  mano  gli  si  offre  a  servirlo  con  ogni  maniera  41 
cortesie.  Gli  parla  del  bel  tempo,  dei  luoghi  più  gradevoli  a  viintare, 
del  gran  canale,  delle  isole,  del  lido . . .  vanta  la  morbidezza  de'sool 
cuscmi,  l'eleganza  della  piccola  tenda  di  tela.  Egli  sa  qualche  parete 
di  molte  lingue,  e  pronunziando  milorde  o  monsxiy  ne  vagheggia  li 
mancia  (C). 

n  Allorché  comincia  la  notte  si  paga  9  centesimi^  e  ciò  per  la  spesa  del/ana- 
le cìie  deve  avere  ciascuna  gondola. 
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I  gondolieri  di  poblico  servigio  sono  vestiti  generalmeoto  di  un 
caizeae  di  tela,  di  una  camicia  di  colore  e  di  un  cappello  di  paglia»  a 
seno  che  non  portino  H  berretto  rosso  dei  Castellani  o  quello  nero 
iàNieoloitiz  denominazioni  delle  quali  parleremo  poco  appresso.  Nello 
iovemo  si  veston  di  panno  ma  non  uniformi.  I  gondolieri  dei  particolari 
Mussano  la  livrea  della  casa  nelle  fresche  stagioni^  e  nella  state 
ftftano  per  solito  un  calzone  bianco  o  di  nanchino,  con  una  giacchei- 
tadi  stoffa  qualunque  a  fiori  e  rameggi;  se  aggiungono  poi  una  fa- 
scia ai  lombi  di  color  vivo,  ed  un  berretto  di  vdiloto,  egliè  un  vestito 
pittoresco  e  vago.  Uno  gondola  governata  da  simiti  rematori^  ador- 
na di  una  tenda  di  rigato  traliccio^  portando  dame,  e  fendendo  V  ac- 
(pe  del  gran  Canale  col  luccicante  suo  sprone  di  terso  acciaio,  offre 
un  originale  e  gradevole  aspetto. 

Una  cosa  che  fa  parte  essenzialmente  della  poesia  di  Venezia  è 
il  canto  dei  gondolieri.  L'argomento  è  delicato,  e  noi  vorremmo  te- 
nerci posàbilmente  nei  limiti  della  verità.  Venezia  d  abbastanza  ricca 
di  prestai  e  di  poesia,  né  è  mestieri  di  esagerar  pel  descriverla 
come  fecero  tanti  scrittori;  per  la  qual  cosa  noi  diremo  ciò  che  ab- 
biamo veduto  ed  inteso  a  proposito  del  presente,  ci{^  che  abbiamo  cer- 
cato e  rinvenuto  a  proposito  del  passato. 

La  voce  dei  barcaiuoli  non  è  per  certo  qno  fra  le  più  belle  lor  qua- 
lità: avvezzi  al  grido  alle  svolte  dei  canali  per  impedir  V  urto  delle 
iMurdie,  all'aria  notturna  ed  al  vino^  devono  avere  per  necessità  gua- 
sto l'organo  delle  melodie,  per  quanto  sieno  disposti  dalla  natura  ad 
ioUionare  i  canti  del  Tasso  fra  gli  echi  marmorei  dei  palagi  del  gran 
Canale  per  cui  sembra  essersi  inventato  H  canto  nottimo.  Sonvi  però 
dcnne  case  particolari  i  gondolieri  delle  quali  conservarono  le  tradi- 
òom  poetiche  che  il  forastiere  desidera  trovare  nei  barcaiuoli  della 
Kazza;  ma  son  queste  rare  eccezioui  di  cui  fruiscono  solo  i  loro  pa- 
Ironi,  teneri  del  prestigio  poetico  della  loro  patria.  Certo  che  il 
{ondoliere  disoccupato  canta  spingendo  la  sua  barca  sull'onde  del 
Sna  Canale  od  anche  nel  tragittare  1  passeggieri  da  una  riva  all'  al- 
tri i  aia  non  è  questo  il  conto  sognato  dallo  straniero.  Ciò  che  il  viag- 
^tore  domanda  ansiosamente  egli  è  il  Tasso,  il  Torquato  Tasso,  caa- 
tato  come  altre  volte,  aUorchè  le  cadenze  dei  versi  risuooavano  fra 
^  atra  dei  palazzi,  e  le  trascorrenti  gondole  rispondevano  di  strofa  la 
trofa  a  quei  canti  (D). 

Ha  meno  qualche  rara  eccezione  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  i 
lanti  dei  gondolieri  tolti  dalla  Gerusalemme  liberata,  9  M  V^^i^^ 
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altro  poeta  famoso,  cessarono  di  farsi  adire  a  Venezia.  Il  silenzio  di 
Venezia  è  nn'  eco  muta  che  aspetta  qualche  cosa^  ed  ò  il  canto  e  la 
musica^  dacché  tutti  questi  monumenti  marmorei  sembran  fatti  pa- 
ripercuotere  Parmonia,  e  questa  città  nelle  ore  notturne  è  cosi  so^ 
nora  che  vi  si  udrebbe  fl  risuonare  d'un  bacio  (E).  (*) 

Ci  siamo  a  stento  procurati  un  esemplare  del  poema  originale  h 
Cfenualemme  liberata  stampato  coUa  .versione  in  dialetto  veneziaBa. 
n  frontespizio  non  dice  a  chi  appartenga  la  traduzione,  ma  sarà^  come 
le  altre  opere  popolari,  un  lavoro  di  molti. 

Ecco  Toriginale  : 

Canto  Tarmi  pietose  e  '1  capitano 
Che'l  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo: 
Molto  egli  oprò  col  senno  e  con  la  mano; 
Molto  soffri  nel  glorioso  acquisto. 
E  faivan  l'inferno  a  lui  s'oppose^  e  invano 
S'armò  d'Asia  e  di  Libia  il  popol  misto: 
Che  fl  ciel  gli  die  favore^  e  sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti* 

Ecco  la  tradunone  : 

L'arme  pietose  che  cantar  go  vogia 
E  de  Gofredo  la  {mortai  braura 
Che  alfin  ga  liberà  co  strussia  e  dogia 
Del  nostro  bon  Gesù  la  sepultura. 
De  mezzo  mondo  muto  e  de  quel  bogia 
Hesser  Pluton  non  l'ha  mai  bu  paura: 
Dio  l'ha  giutà^  e  i  compagni  sparpagnal 
Tutti  el  gh'i  à  messi  insieme  i  di  del  dai.  ; 

Una  traduzione  in  dialetto  veneziano  della  Gerusalemme  fiiAMl  ^ 
da  Tommaso  Hondini.  Essa  ricevette  il  titolo  smgolare  di  Tana  «Al  ^ 
barcarola.  A  quesu  non  appartiene  la  citata  strofa  (F). 

G.  G.  Rousseau  ne  publicò  alcune  che  raccolse  egli  stesso  i"  ' 
r  epoca  in  cui  fu  a  Yenezia  in  qualità  di  secretarlo  di  ambasciata.      ì^ 

0  Si  puh  perdonare  al  $ig,  Lecomte  qualche  idea  romamesca  attem  P  mM  u 
delP  argomemo*  *  f 
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Ora  d  resta  a  parlare  dei  NicoloUi  e  CaiUllani  il  cui  nome  ci 
enne  spesse  yoìit  sotto  la  penna. 

I  NicoloUi  e  i  Casiellani  sono  le  sole  fazioni  che  sieno  palesemen- 
e  eflBtite  sotto  la  RepuUica^  daeebò  in  ciò  ò  dissimile  la  storia  veneta 
I  ^piella  di  altre  nazioni^  cbe  non  ofire  esempio  di  guerra  civile*  Lun- 
i  d'avere  il  carattere  politico  delle  notevoli  fazioni  de' Guelfi  e  dei 
UbeUini^deTazzi  e  dei  Medici  e  Firenze,  dei  Capuletti  e  dei  Hontecchi 
Feroaa^  dei  Geremei  e  dei  Tolomei  a  Bologna,  dei  Fleschi  e  dei  Doria 
Grenova,  degU  Orsini  e  dei  €k>lonna  a  Roma,  dei  Visconti  edegUSfbrza 
Mflano;  i  Nicolotti  ed  i  Castellani  hanno  un'orìgine  incerta  ed  antica, 
onpertanto  lo  studio  di  antichi  monumenti  storici  offre  qualche  base 
1  coi  si  possono  fondare  le  presenti  supposizioni.  Leggesi  p.  e.  in 
leani  manoscritti  dei  secoli  XUI  e  XIY,  che^  primi  tempi  della  sua 
orinazione  Venezia  prestando  asilo  a  tutti  i  profughi,  gli  abitanti  di 
Iraclea  e  di  Aquileia,  i  quali  formavano  due  fazioni  moko  accanite 
raloro,  vano  venuti  a  stabilirsi  sulle  lagune,  ma  scegliendo  punti 
listanti  gli  uni  dagli  altri.  Per  la  qual  cosa,  è  opinione  avessero  in- 
iiato  il  ponte  dì  Rialto  a  separarli.  Ciaschedun  partito  vivendo  per- 
iò  in  mezzo  ai  Veneziani,  ne  nacque  una  fusione  d'idee,  di  sentimenti 
.di  alleanza  che  durò  fra  la  popolazione  generale  delle  lagune. 

Ha  d' fidtronde,  senza  ricercare  la  causa  di  tali  influenze  negli 
iranieri,  non  sarebbe  erroneo  od  illogico  il  supporre  che  gli  isolani 
tesa  fondando  una  città  coll'opera  delle  industriose  lor  mani,  aves- 
}ro  per  la  divisione  dei  terreni,  pei  limiti  delle  prc^rìeia  non  ancora 
sterminati,  pei  mille  accidenti  della  caccia  e  della  pesca  fatto  nascere 
ti,  odii  e  divisioni,  le  quali  perpetuandosi  colle  generazioni,  abbiano 
rodotte  tàiiom  nel  seno  di  una  medesima  pc^olazione. 

Che  che  ne  sia,  i  Castellani  ed  i  Nicolotti  non  fiirono  mai  fa- 
ioiìi  politiche.  I  loro  nomi  dmvano  dai  quartieri  occupati  :  per  lo 
le  i  Ccutellani  occupavano  l'isola  di  Castello,  cioè  l'estremità 
ientale  della  città  la  quale  comprendeva  la  Riva  degli  Schiavoni 
la  Piazza  di  san  Marco;  i  Nicolotti  invece  si  concentravano  nel- 
isoia  di  san  Nicolò  stendendosi  fino  a  Rialto,  e  ponendo  una  gran 
urte  del  canale  per  limite  fra  gli  uni  e  gli  altri. 

La  Bepublica  alimentò  l'emulazione  di  coteste  fazioni  le  quali 
"ano  piuttosto  rivali  che  nemiche.  I  Castellani  rappresentavano 
irticolarmente  l'aristocrazia,  dacché  gli  abitanti  del  loro  quartiere 
ano  gli  impiegati  ed  i  dignitarii  dello  stato.  I  NicoloUi,  al  con- 
ano,  formavano  il  partito  democratico,  mentre  nel  loro  seno  o&* 
Venezia.  3o 
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fri  vano  gli  ufficiali  subalterni,  i  pescatori  ed  i  mozzi  di  bastimento. 
Il  capo  supremo  dello  stato  apparteneva  quindi  ai  Castellani^  motivo^ 
per  cui  i  Nicolotti  vollero  eleggere  anch'eglino  il  loro  doge.  Questo 
dignitario  di  una  entità  secondaria  assumeva  il  nome  di  gasUMo  dei 
Nicololtù  Quantunque  nominato  dal  popolo^  non  mancava  di  solenni- 
tà la  elezione  di  esso,  la  quale  facevasi  nella  cbiesa  di  s.  Nieolò  a 
doppio  suonar  di  campane.  La  scelta  cadeva  per  solito  sopra  mi  vee. 
chio  marinaio^  il  quale  diventando  il  capo  de' suoi  compagni,  era 
nuUameno  eguale  a  loro.  Eccettuate  alcune  rare  circostanze  so^ 
lenni^  questo  secondo  doge  continuava  a  vivere  e  lavorare  in  mezco  t 
ai  suoi  sudditi^  per  la  qual  cosa  i  Nicolotti  solevano  dire  ai  Ca-  3 
stellani  :  Ti  ti  voghi  el  dose,  e  mi  vogo  col  dose. 

Il  castaido  o  doge  liei  Nicolotti  aveva  in  custodia  lo  stendardo 
della  fazione  rappresentante  san  Nicolò  ricamato  in  oro.  Egli  in- 
dossava vesti,  le  quali  senza  avvicinarsi  per  nulla  a  quelle  dei  ma* 
gistrati  republicani,  bastavano  però  a  dargli  una  certa  importanza. 
Il  governo  stimò  mai  sempre  opportuno  d'incoraggiare  l'emulaiiiH 
ne  dei  Nicolotti,  affine  di  mantenere  V  energia  morale  e  fisica  nel   . 
basso  popolo^  per  la  qual  cosa  si  permettevano  feste  e  giuodìib  , 
cui  esso  poteva  far  prova  di  vigore  e  di  destrezza.  Lo  stato  niflaf  ^ 
aveva  a  temere  da  questi  uomini  perchè  li  trattava  con  equità,  ae*  ^ 
carezzando  il  loro  amor  proprio,  e  se  i  Nicolotti  mostravano  qnai-'  ^ 
che  animosità  contro  i  Castellani,  era  cagionata  soltanto  dal  sapfr  ^ 
re  che  dal  seno  di  questi  uscivano  le  dignità  della  Repablica:j«t  ^ 
coteste  emulazioni,  rivalità  e  gelosie  tornavano  sempre  a  vanttg^  ^ 
gio   del  patriotbmo.  L' esercizio   de'  giuochi  e  dei  combattlneÉri 
svolgeva  in  essi  un  vigore  del  corpo,  e  un  indurimento  alla  Mhl  ( 
che  potevano  ad  ogni  momento  giovare  alla  Republica.  I  Romani  ei  . 
i  Greci  la  pensavano  al  modo  stesso:  e  sovente  i  soldati  v^iedolf  l 
allorché  eran  chiamati  a  scalare  una  fortezza  0  all'arrembaggio  41  ^ 


una  nave  nemica,  ciò  operavano  con  tanta  destrezza  da  destar  i«»-  . 


viglia.  '■• 


In  carnevale  il  giovedì  grasso  era  il  giorno  in  cui  i  Nicolotti  fi . 
Castellani  cercavano  vincersi  scambievolmente  nei  loro  esercizS.  ^'ì^ 
spettacolo  aveva  luogo  sulla  Piazzetta,  ed  il  doge  vi  assisteva  dalpo^  i 
gio  del  Palazzo  Ducale  fra  gli  ambasciatori  e  i  patrizii.  R  gaiUM^^ 
dei  Nicolotti  aveva  in  quel  giorno  una  sedia  vicina  a  quella  dd  ^i^ 
della  Republica.  La  festa  cominciava  ordinariamente  col  sacrificio  otT 
^oro  e  dei  dodici  porci  inyiati  dal  patriarca  di  Aquileia,  cornee  altr«#lT 
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le  narrato.  Bisognara  che  la  testa  di  ciascun  animale  cadesse  d'un 
olpo  solo  di  8Gia))ola.  Ogni  fazione  vi  si  provava  alternativamente^ 
la  testa  del  toro  era  riservata  a  quello  delle  due  fazioni  che  era  me- 
;lid  nasetto  l'anno  antecedente  nel  burlesco  e  cruento  sacrificio.  Se 
no  dd  Castellani  mostravasi  poco  esperto»  veniva  sbeffeggiato  dai 
Scobtti^  e  viceversa.  Puossi  veder  tuttavia  nel  museo  Sanquirico»  st 
ieeoin  fttto  di  curiosità  storiche,  una  delle  spade  le  quali  servivano  a 
tleoperarione^  spada  più  pesante  di  quelle  attribuite  agli  eroi  favolosi. 

Un  mozzo  scelto  fra  i  più  agili»  vestito  bizzarramente  con  lar- 
he  ale  attaccate  alle  spalle^  era  sollevato  per  mezzo  di  cordicine  lun- 
«ilgberUno  dì  una  grossa  barca  posta  rimpetto  la  Piazzetta,  e 
Mtteva  capo  alla  sommità  della  finestra  di  mezzo  sulla  facciata  del 
Mazzo  Ducale.  Talvolta,  queste  cordicine  passavano  pel  campanile 
fie  il  mozzo  dovea  porre  il  piede  giungendo  dal  suo  aereo  viaggio; 
Bla  mediante  un'altra  corda»  scendeva  in  retta  linea  sino  al  poggio 
yvetròvavasi  il  doge  in  gran  pompa;  a  cui /dopo  aver  fatto  un  com- 
dimeìito  in  dialetto^  offriva  un  mazzo  di  fióri  nascosto  prima  sul 
etto  del  palazzo,  e  che  dovea  far  sembianza  di  recare  dal  cielo- 
1  sefliidio  nella  sua  corsa  spandeva  nell'aere  sonetti  e  poesie  ve- 
neziane^ mentre  risuonavano  i  musicali  concenti  misti  ai  gridi  della 
saltante  popolazione. 

Poscia  cominciavano  giuochi»  sfide  ed  assalti  di  ogni  genere  :  il 
jè  cdebre  di  tutti»  di  cui  durò  lunga  la  ricordanza^  era  il  giuoco  df 
qoilihrio  chiamato  le  forse  d'Ercole.  Erano  svariati  gruppi  d'uo- 
imd»*  raffiguranti  una  piramide»  una  torre»  un  arco  e  molti  altri  edi- 
izfi  di  col  i  materiali  erano  i  corpi  dei  giostratori.  Sono  alcuni  anni.. 
I  vide  M  Francia  comparire  una  banda  di  Arabi»  i  giuochi  dei  quali 
«nibravano  un'  imitazione  degli  esercìzìi  di  cui  parliamo.  Chi  può 
tqiere  quali  ne  siano  stati  gl'inventori?  se  gli  Arabi  od  i  Tenezianì  ? 

Preno  un  vecchio  capo  dei  Nicolotti  conserva»  ancora  un  grande 
rslome  manoscritto  il  quale  offre  la  descrizione  dì  simili  giuochi  con 
igore  che  li  rappresentano.  Uno  fra  gli  equilibrii  più  difficili  era 
iodio  esegiuto  sul  ferro  o  sprone  della  gondola.  L' uomo  collocato 
diabase  ténevasi  con  un  piede  sovra  ciascuna  delle  sottili  lame  d'ac- 
BMiOy  e  sopportava  suUe  spalle  o  sulla  testa  due  e  qualche  volta  tre 
■omini. 

I  Nicolotti  hanno  il  berretto  e  la  cintura  neri,  come  oggidì  il  ros- 
ta è  distintivo  dei  Castellani  :  del  rimanente  il  vestito  dei  giostratori 
i  splendido  e  pittoresco  per  la  varietà  dei  colori. 
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Ecco  la  lista  dei  differenti  giuochi  separatamente  od  alternativa- 
mente eseguiti  dalle  due  fazioni  : 

L'onera  '-^  I  tre  ponti  —  La  imperiale  carega  —  La  bella 
Venezia  —  La  fondamenta  deipentieri.  —  /  quattro  angoli  sovra 
(e  erosette  —  La  fuma  —  //  castello  —  Il  Gaffaro  —  /  due  ponti 
—  La  mezza  rosetta  —  La  Gloria. 

Tutta  la  varietà  di  questi  giuocM  consisteva  nelle  moltipUei  atti- 
tudini dei  personaggi  formanti  il  disegno  dell'edificio  cui  imprende- 
vano a  raffigurare.  Bitti,  curyi)  sdraiati^  sul  ventre^  sulle  spcdle,  sui 
piedi,  sulle  mani  e  sul  capo,  ciascheduno  contribuiva  all'insieme  della 
voluta  architettura.  Allorché  il  gruppo  era  formato  a  devere,  il  po- 
polo applaudiva;  se  mancava,  agiva  la  seconda  fazione;  ed  ove  que- 
st'ultima fosse  riuscita,  il  giuoco  passava  nel  numero  di  qoeHi  die 
essa  sola  aveva  diritto  di  rappresentare.  Nel  1668,  i  Piicolottf  erano 
padroni  di  undici  giuochi  sopra  dodici,  e  i  Castellani  ridotti  a  non  fi- 
gurare se  non  in  quello  ^elle  crosette  nelle  publiche  feste.  Ha  non 
andò  guari  che  questi  ultimi  ebbero  la  supremazia  sui  loro  rhrBli  (G). 
Jja  maggior  parte  delle  feste  veneziane  terminavano  con  fooìeU  d'ar- 
tifizio di  pieno  giorno,  come  fra'  Chinesi  è  attualmente  in  um^  in  onta 
aid  alcune  ojHnioni  che  li  volevano  prolungati  fino  a  notte. 

Oggidì  degli  antichi  giuochi  non  resta  fuorché  la  Regata  di  cui 
parleremo  in  apposito  capitolo;  ma  non  perciò  cessarono  le  rivalità 
dei  Castellani  e  dei  Nieolotti.  Le  occasioni  non  sono  le  stesse  diim  tem- 
po, ma  i  gondolieri  attuali  s'adoprano  a  farle  rivivere  od  ^meno  a 
non  farle  morire.  Così,  per  esempio,  i  Nicolotti  tengono  st  fiitttttaiente 
ai  lor  privilegi,  che  se  uno  dei  Castellani  varca  i  limiti  del  loro  quar- 
tiere (verso  Cannareggio)  col  berretto  rosso  sul  capo,  glielo  bene 
levare  e  talvolta  vengono  alle  mani  cogli  ostinati. 

Un  pittore  francese,  che  lavorava  intomo  un  acquario  solla  r^ 
va  degli  Schiavoni,  aveva  dipinto  alcuni  gondolieri  in  berretto  nero; 
un  d'essi  gli  si  accostò  civilmente  per  pregarlo  di  voler  eangiare  il  ber- 
retto nero  in  rosso  affinché,  diss'egli,  in  Francia  si  sappia  die  i  bar- 
eaiuoli  della  Riva  son  CastellanL 

Quantunque  et  siamo  proposti  di  parlare  altrove  della  Regata, 
pure  Caremo  qui  alcun  cenno  di  questa  festa  popolare  ch^  faeeva  par* 
te  delle  antiche  giostre .  •  • 

I  popekid  annoverem)  i  prendi  della  Regata  neHe  lóro  famiglie 
tei  medesimo  orgoglio  con  euii  patrizii  vantano  i  dogi;  per  la  qnal 
eosa  yedonsi  ancora  a  Tenezia  sulla  porta  di  qualche  casa  di  CSai^na- 
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reffgio  i  ritratti  degli  antichi  vincitori  della  Regata^  aventi  sulla  spal- 
lala loro  bandiera  a  frangie  d'oro  con  rimanine  di  an  piccol  maiale. 
Ifon  eoROsciamo,  per  quante  indagini  abbiam  fatte,  l'origine  di  questo 
poreo,  premio  bizearro  con  che  rieompensansi  i  vincitori  di  queste 
Daotiehe  giostre.  Nessuno  lo  sa,  ma  sembra  abbia  relazione  ai  dodici 
naiafi  tribatati  nel  giovedì  grasso  dal  patriarca  di  Aquileia  (Vedi  la 
iota  K  del  capitolo  suHa  Piazza  di  san  Marco)  {*). 

La  Regata  (i)  non  rimase  spasso  unicamente  veneziano,  dacché 
^Inglesi  4i  alcuni  porti  della  Manica^  ed  i  Francesi  a  Cherburgo 
imicoUriiiente  lo  imitarono,  forse  a  titolo  di  nazioni  maritthne.  La 
irigme  però  è  incontrastabilmente  veneziana,  e  fu  per  lungo  tempo 
l|iù  nobile,  il  più  cavalleresco  ed  interessante  dei  giuochi  fra  Ca- 
(tdlanl  e  Nicelotti.  Ai  giorni  nostri  convien  sapere  buon  grado  al- 
'intorità  municipale  di  Venezia  la  quale  ha  rinnovellato  un  sì  di- 
rcftente  esercizio  dopo  un  lungo  abbandono. 

f)  QMttfro  sono  i  premii  delta  regtOd:  H  primo  con  bandiera  rosta  riceve 
mttrioi^  Ure  a5o;  ^  secondo  con  bandiera  azzurra  austriache  Ure  aoo  ;  il  terzo 
»•  baaMera  verde  austriache  lire  i5o  ;  i7  quarta  con  bandiera  gialla  su  cui  è  effi- 
jàtounporco, austriache  lire  loo.  -^  Le  bandiere  son  doppie,  cioè  due  per  ogni 
*sna  dei  vincitori.  Ed  al  quarto  premio^  oltre  le  bandiere  e  la  somma  delle  loo 
ìn^ewdto  un  porco  vivo,  simbolo  della  dappocaggine  dei  giostratori^  dacché  fra 
tsieorre  un  proverbio  il  quale  dice:  Prendere  il  porco  per  additare  chi  giunge  ul- 
^  ad  un'impresa  qualunque. 

(i)  Gli  etimologisti  pretendono  che  la  parola  regata  jHrovenga  da  rigai  cioè  riga 
ifladibaEdie. 
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(G)  Aneddoto  di  nn  gondoliere.  — ^  (D)  Sul  Tassa  — «  (E)  A  lord  Bjnm  non 
soddisfa  il  canto  del  Tasso.  —  Simile  cosa  di  nn  altro  Yiaggiatore.  —  Parti- 
colarità di  nn  terzo  tentativo  fatto  dall'autore.  —  Alternative  di  sperama 
e  timore.  —  Il  tenore  falegname  ed  il  basso  pescatore.  •«-  Tradiaone  trorar 
ta.  ^  Canti  del  Lido.  -^  (F)  Sul  dialetto  veneziano.  ^  Gtaxioid  di  direni 
autori.  —  Un'iscrizione  del  secolo  231.  —  Citazioni  principali  del  diakttà 
—  Traduzioni.  —  Citazioni  di  poesie  e  canzoni  veneziane.  —  Musica  detti 
Stanze  del  Tasso.— (G)  Sui  giuochi  dei  Castellani  e  dei  NicolottL  —  IlPMl* 
dei  Pugni. 

(A)  Tatto  ciò  clie  risgaarda  T  etimologia  della  parola  gonàiM, 
riesce  incerto  ed  oscuro.  Villani  nel  suo  curioso  manoserìtto  intito- 
lato: Di  tutte  le  cose,  dice,  che  potrebbe  derivare  da  cymbula  (ht^ 
chetta  ),  e  che  avendo  cangiato  il  e  in  g,  poi  Yy  in  u,  ne  saria  varali 
gundula,  senza  avvedersi  però  che  conviene  eziandio  cangiare  Uh  ini 
In  generale  queste  pretese  etimologie,  in  cui  è  d'uopo  cangiar  tante  lette- 
re, ispirano  poca  o  nessuna  conOdenza. 

(B)  Si  vedono  all' Accademia  di  belle  arti  di  Venezia  alcuni  qoadrtp 
fra  gli  altri  quello  di  Carpaccio  (il  primo  a  destra  nella  sala  ov'  è  il 
gruppo  colossale  di  Canova),  ove  sono  rappresentate  le  gondole,  qasli  ^  ' 
rano  nel  secolo  XV.  In  luogo  di  copertino  hanno  una  tenda  stabile.  Nel  Pl^ 
lazzo  Ducale  parecchi  dipinti,  neUa  sala  del  maggior  Consiglio ,  offiroii 
gondole  aventi  lo  sprone  di  terso  acciaio,  il  quale  manca  in  quelle  èà  ^ 
tempi  di  Carpaccio.  I  gondolieri  aveano  nel  secolo  XVI  vesti  dfgaotit  ' 
pittoresche. 

(C)  Una  sera  giunto  di  fresco  a  Venezia,   io  passeggiava  soBi.J 
Piazzetta,  allorché  un  gondoliere  riconoscendomi  per  forastiero,  usd  eoa  ^ 
isconcì  detti  pronunciati  in  dialetto,  assumendo  l'umile  aspetto  di  dii 
offre  i  propri  servigi.  Sembra  che  ciò  abbia  fatto  per  soia  scommessa  coi 
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sflpi  compagni,  mentre  appena  Ghiamata  una  guardia  di  poLiua,  diventò 
livido  di  paura,  e  mi  chiese  omilmente  perdono. 

(D)  Tasso  era  figlio  di  nn  Venesiano  {^),  ed  all'eli  di  dieci  anni 
fcnoe  a  Venezia,  ove  ebbe  la  sua  educazione.  U  padre  di  Torquato  era 
anch'  egli  poeta,  e  lasciò  un  lungo  poema  intitolato  AmadigU  Da  ciò 
{mossi  desumere  la  scelta  che  fecero  i  gondolieri  a  cantare  il  bel  poema 
di  chi  consideravano  come  loro  concittadino.  Ecco  come  nella  storia  ve- 
neta sono  descritti  i  canti  dei  gondolieri. 

«  Colle  ottave  del  Tasso  il  gondoliere  ozioso  nella  sua  barchetta  ac- 
corcia le  ore  notturne  rompendo  il  silenzio  delle  lagune.  Solitario  in 
neuo  di  questa  città  popolosa,  egli  canta,  e  la  calma  del.  cielo ,  Tom- 
ha  degli  edifizii  che  si  stende  nell'  onde,  il  lontano  muggito  del  mare, 
il  tacito  movimento  delle  gondole  erranti,  danno  un  nuovo  incanto  alle 
melodie.  La  sua  voce  colpisce  nn  lontan  rematore,  e  questi  gli  rispon- 
de  colla  strofa  seguente  :  la  cadenza  ed  i  versi  mettono  in  relazione 
fiesti  due  nomini  forse  uno  all'altro  sconosciuti,  e  su  tutta  la  queta  su- 
perficie dei  canali,  migliaia  di  voci  cantando  Binaido,  Tancredi  ed  JSr- 
mimo,  proclamano  il  nazionale  poeta.  » 

Un  viaggiatore  che  visse  qualche  tempo  nell'  intimità  di  lord  By- 
roD  allosdiè  questi  soggiornò  a  Venezia,  racconta  di  una  gita  fatta 
alido,.eon  due  barcaroli  cantanti.  Essi  cantarono  alcuni  versi  risguar- 
dami  la  morte  di  Clorinda,  e  la  descrizione  del  palazzo  di  Armida.  Ma 
fMiPtonque  l'epoca  fosse  ancora  quella  dei  gondolieri  cantanti,  né  1'  il- 
hntre  poeta,  ne  il  suo  amico  ne  rimasero  soddisfatti. 

Un  ahro  yiaggiatore  che  trovavasi  a  Venezia  circa  venti  anni  fa,  di- 
ce a  questo  proposito  : 

«  I  gondolieri  non  hanno  melodia  propriamente  detta:  il  loro  can- 
to e  ora  serio,  ora  buffo,  secondo  l' interpretazione  che  danno  al  testo. 
L*  uno  declamava  una  specie  di  recitativo  larghissimo  che  dimostrava 
alcuni  priocipii  musicali,  l'altro  &ceva  interminabili  gorgheggi  sulle  silla- 
be finali;  il  primo  era  tenore  serio,  il  secondo  buffo.  i> 

Noi  stessi  prima  di  accingerci  a  parlare  dei  canti  dei  gondolieri  ab- 
biam  voluto  farne  esperienza,  e  giudicare  imparzialmente  in  luogo  di  ri- 
firire  soltanto  l'altrui  opinione. 

Per  la  qnal  cosa,  abbiam  fatto  rintracciare  dal  nostro  padrone  di  ca- 
ia (il  vecchio  Beppo^  gondoliere  sul  gran  Canale),  due  barcaiuoli  cantanti, 
ben  inteso  i  migliori  che  fossero  in  questo  genere.  Piò  di  un  mese  scor- 
»  in  ricerche,  dopo  di  che  il  nostro  Beppo  ci  avverti  avere  scoperto  un 
filegoame  della  Giudecca,  cantore  per  eccellenza.  Vedutolo,  lo  abbiam  pre- 
gato di  trovare  un  compagno,  poiché  i  versi  del  Tasso  esigono  di  es- 
ier  cantati  alternativamente  a  due  voci,  e  una  settimana  trascorse  ancora. 
Finalmente  riuscimmo  nell'intento,  ed  il  compagno  del  falegname  era  un 

f)  //  Tasto  tn  figlio  tii  un  Bergamasco. 
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piBscitore  di  Pcllestrina(i),  isoia  dìMante  s5  miglia  da  Venezia,  3  qaale  ó 
assicurava  aver  Togato  n^'ttltitto  baciotoro  pel  doge  Mania.  Sotto  »  oo«» 
stri  baloonl  faton  fatti  le  prore»  da  noi  richieste  prima  della  aera  fissata 
al  prossimo  pknilioio,  «  per  la  qaale  avevamo  convitate  alcune  gondole 
di  anici  ad  iwa  corsa  nòttoma  al  Lido. 

La  piova  ebbe  bogo  ...  ma  ci  làscio  poco  itcm-i  dell'  esito.  Ub 
Veneziano  per&  ci  disse,  cbe  non  eravamo  alla  necessaria  distanza,  poiebi, 
a  qael  che  sembra ,  il  canto  dei  gondolieri  è  come  le  deeoraziooi  teatrali 
che  som  fatte  per  esser  vedute  da  langi. 

Venuta  tjaiodi  la  sera  stabilita  noi  partimmo  tntti  dal  gran  Canale 
dirigendoci  vet'so  la  laguna.  I  nostri  cantori  stavan  dinanzi  in  barche  se* 
parate.  Il  canto  comitHìtò  ìrìmpetto  all'  isola  di  S.  Giorgio  Maggiore.  L» 
declamazione  forte  ed  acuta  del  tenore,  i  passaggi  rapidi  cantati  in  otta- 
va minore  dal  basso»  erano  di  an  effetto  originale  e  gradevolissimo.  H 
primo,  cioè  il  £ilegname,  possedeva  an  vero  accento  musicale^  atto  ad  in- 
terpretare con  note  dolci  e  soavi  gli  accordi  flebili  del  senso  poetico  ;  el 
il  secondo,  cioè  il  pescatore  di  Pellestrina,  avea  piii  energia  e  pib  vibra- 
zione :  l'uno  avrebbe  espresso  l'amore  e  la  melanconia,  l'altro  Ventasias- 
mo  guerresco  e  ie  più  forti  passioni.  Un  applauso  echeggiò  da  tutte  le 
barche  eh'eranei  unite  alle  nostre.  Noi  abbiam  fatto  ripetere  ai  cantanti 
tuttociò  che  sapevano,  e  dopo  aver  vagato  per  la  laguna  sino  a  mem* 
notte,  volgemmo  la'  prora  delle  nostre  barche  verso  l'addormentata  otti* 

(F)  Il  dialetto  veneziano  è  uno  dei  più  dolci  che  si  conoscano  ìA 
Italia,  e  sono  pur  tanti  I 

La  signora  di  Stael,  che  non  mostrossi  a  vero  dire  molto  cortese i 
ne  molto  giusta  verso  Venezia,  scrisse  nella  sua  Corinna  : 

tt  Questo  dialetto  è  dolce  e  leggero  come  un  soflSlo.  Non  si  sa  cenn 
prendere  come  qneili  che  seppero  resistere  alla  famosa  lega  di  Gambrafi 
parlassero  nn  cosi  soave  linguaggio.  Egli  è  vieppiù  dolce,  allorché  è 
consacrato  alla  grazia  e  allo  scherzo  :  ma  quando  s'usa  in  gravi  argopteoA^ 
quando  s'odono  versi  lamentar  qualche  morte  con  suoni  così  dilic^ 
sembra  che  l'avvenimento  non  sia  che  una  finzione  poetica.  i> 

Bjron  disse:  «  La  sua  sempliciti  diventa  particolarmente  gradevoli 
in  bocca  di  una  donna  »,  E  altrove  in  un'epistola:  u  Io  cinguetto  con  sn^ 
ficiente  &cilità  l'italiano  anche  nei  veneziano  dialetto,  eh'  è  tanto  soaf% 
ed  ha  qualche  rassomiglianza  nel  suono  con  quello  inglese  del  Sommdy 
sethire  ».     . 

Per  por  fine  alle  citazioni  riprodarremo  un  pensiero  spiritosanieat0 
espresso  da  uno  scrittore  italiano,  il  sig.  Fulgenzio  Girardo. 

(i)  In  un'opera  inglese  intitolata  Curiosities  of  litérature,  leggasi  che  le  àait 
ne  di  Malamocco  e  di  Pellestrina,  cantano  esse  pure  il  poema  del  Tasso.  ABo^ 
che  i  loro  mariti  pescano  in  mare,  esse  vanno  a  sedere  salta  riva ,  e  intuoma» 
i  loro  canti  sino  a  che  odano  la  voce  del  marito  rispondere  a  quelli.  L'aatort 
scriveva  nel  1807,  Oggi  la  generazione  degli  abitanti  delie  isole  è  molto  " 
poetica. 
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«  n  dialetlo  yeoexiano  e  il  dialetto  mibneie^  sodo»,  rispetto  la  pura 
igoa  italiana,  ciò  che  ai  discorsi  d'an  nomo  elo<{aente  sodo  il  graxioso  ù^ 
ào  d'un  faociuUo  ed  il  rauco  borbottamento  di  aoa  teechia  avTioaz- 
u». 

.Ha  semplice,  dolce,  armonioso  qoal  i  questo  dialetto,  serri  pel  cor- 
idi  Unti  secoli  a  compir  grandi  cose,  a  stipolare  trattati,  ad  esprimcfe 
)b3i  delemrinaiioDi,  e  a  dìettar  savie  leggi  ! 

Lo  storico  Darii  dice,  cbe  nelle  adunanze  politiche  del  Palauo  Do- 
le, gli  oratovi .  erano  obligatl  di  parlare  il  dialetto  T^aeuaoo,.  Toso 
Ua.fingoa  toscana  essendo  tollerato  soltanto  nell'esordiow 

L'orgoglio  nazionale  avea  ammessa  simile  costomania,  la  qoale  i» 
IO- per  nulla  nooceva  aireloqnenza. 

n  dialetto  veneziano  è  antichissimo.  Se  ne  trovano  le  prime  traeeia 
^bb' iscrizione  del  secolo  XII  o  XIIX  sottoposta  aggroppi  di  porfido 
iIFsDgolo  del  Tesoro  nella  basilica  di  san  Marco,  la  qoale  cacchiode 
iigaente  detto  morale:. 

V  om  pò  far  e  Die  in  pensar 

E  vega  quelo  che  li  pò  inchonirar. 

L'uomo  pria  dr  fare  e  di  dire  dev«  pensare  a  ciò  che  gì»  può  ca- 

lIlR. 

n  dialetto  veneziano  ed  il  eorsico  son  quelli  che  pih  si  avvicinano 
k  vera  lingpa  italiana.  Noi  offriremo  agli  amatori  linguisti  un  breve 
tono  delle  principali  opere  apparse  alla  luce  in  questo  linguaggio  del- 
!  lagune. 

n  famoso  Mition,  racconto  dei  riaggi  fatti  da  Marco  P<do^  fa  scrit- 
»  originariamente  in  veneziano. 

IlJVaipo  bi:(x^rroè  un  poema  singolare  di  Alessandro  Garavia, 
d  secolo  XVL 

La  guerra  dei  NicoloUi  e  dei  Castellani,  pittura  esatta  degli  an- 
idù  costumi  veneziani,  appartiene  all'anno  i5ai. 

La  StraxKPsa,  è  poesia  di  un  patrizio  veneto,  Maffio  Venier ,  arci- 
escovo  di  Gorfb,  al  quale  devesi  la  tragedia  i'ibalda,  conosciuta  per 
US  delle  migliori  del  secolo  XVL 

Lettere  facete  e  ghiribixxose,  sono  scritti  osceni,  publicati  a  Pa^ 
igi  nel  i588  ;  e  ne  è  autore  Vincenzo  Belando  detto  Cataldo, 

La  carta  del  navegar  pittoresco,  È  un  curioso  trattato  in  quarta 
ima,  venuto  in  luce  nel  i658;  opera  allegorica  ed  epigrammatica,  sulla 
ecadenza  della  scuola  della  pittura  veneziana,  scritta  da  un  artista,  chia- 
lato  Marco  Boschini. 

L'Ipocrisia  smascherata,  h  una  satira  del  P.  Caccia. 

Poscia  fra  le  più  recenti  trovansi  : 

Le  Canzoni  di  Antonio  Lamberti,  soprannominato  VAnacreonie 
Vkhizia.  3i 


242  comoLE  E 


^emeziuio^  i  fiale  coiiiiiw  iaokie  «■  po»i*  irfilabao  :  ^  Siayiom 
Cmmftiiii'i  e  CHimdme,  efam  umlegìbi 

I  Cmfti  de  NmMz  mm  fcm  pini  éi  Meen,  del  ioO.  IbnoU. 

£/  Finfiòdaro^  ditinodio  granoso  del  doCL  Lodotioo  Pasto. 

Ltrét^ok  e  gli  jipohgld  ék  Fmioewo  Gritti,  vosero  ai  loro  air 
me  il  ttOM  di  £«  AnCÉme  fCMono. 

Finalirnlf  ésbattmo  k  stapeode  uwMdif  di  GoUoni,  d  ga» 

Pietro  B«am  aofio  wA  iSSa  iconsidMo  com  9  Béranger  di 
Veoezia.  Eg^  lasdo  pfii  A  7,000  ▼ersi  in  diaieUo,  ed  la  cccJImrf  tn^ 
dazione  della  salirà  di  GioveDale  contro  le  donne.  Baratti  non  era  yeoe 
ziaco,  ma,' lasciata  Bologna  gio?anissÌBM>y  si  stallili  in  rifa  aBe  lagooCL 
P Jrccdse  delle  sue  piii  beOe  coo^osizioni  fivono  poste  in  nasica  dal 
di.  sig.  Peraeduoi,  il  qoak  Tesa  di  grariosiisime  note  enandio  akone 
eamonrìne  di  LariwtL 

n  veneziaoo  Baffo  fa  eccellente  io  on  genere  ^Sk  cfotieo  ck  ktte>' 
rarìo,  per  coi  la  maggior  parte  delle  soe  oomposizioai  rimasero  iaedite. 

Fa  publicau  a  Venezia  nel  1 81 7  nna  Raccolta  di  poesie  icoeiia- 
ne  composta  di  quattordici  TolomettL  II  dotto  ed  accorato  editore  sig. 
Bartolomeo  Gamba  la  dedicò  ad  on  inglese  il  sig.  DaTaqporti  nono 
molto  versato  odia  letteratora  dei  dialetti  italiani  f^). 

Quanto  alle  traduzioni  in  questo  dialetto  esse  son  numerose  ed  is* 
teressanti.  Le  prime  furono  i  due  capi  d'opera  ddl'Epopea  antica  e  mo- 
derna. ViUade  tradotta  sotto  questo  titolo  singolare  Omero  in  Lom» 
hardla,  ddl'ab.  BoarettL  La  Gerusalemme  Hberaia,  col  nome  di  Tas» 
alla  barcarola,  traduzione  di  Tommaso  Moodioi. 

Le  poesie  Macarorùche  di  Merlino  Goccai  furono  pure  riprodotte 
in  dialetto  veneziano. 

Ci  piace  dtare  alcuni  versi  veneziani  per  mostrare  la  pieghevolem 
e  Tabondanza  di  questo  dolcissimo  idioma.  Son  tolti  dalla  Strazxm 
ài  Maffio  Veoier,  allordiè  descrive  la  povera  casa  di  tm'amante,  e  la  ft^ 
licita  che  in  essa  vi  trovn: 

In  casa  chi  xe  in  camera  xe  in  sala. 

Chi  è  in  sala  è  in  magazen. 

GK  è  nome  un  leto  in  tuna  sotto  scala 

Dope  in  braxxp  al  mio  ben 

Passo  le  nate  de  dolcff^a  piene, 

Siben  la  piova,  el  vento 

Ne  vien  talvolta  drento 

(*)  Ora  questa  Raccolta  venne  ristampata  con  moltisainu  aggiunte  in  u»  loi»  I 
bel  uojitme  in  8.®  jthiàt  tip.  Cecchini  e  Comp.  a  S,  Apollinare, 

E  da  notare  pòi  che  il  Lecomte  non  fece  parola  che  dei  poeti  veneziani  M 
passati.  De*  viventi  accenneremo  noi  nella  Biografia  m/Stte  della  presente  opere. 
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A  rinfrescar  l*amor  ne  per  le  rette. 

Note  care  e  serene  I 

Caro  Uogo  amoroso! 

Beltà  celeste  in  povera  schiavina  I 

E  i  seguenti  fonnano  parte  di  nna  raccolta  di  poesie  &IU  da 

Siod: 


G. 


Coi  pensieri  malinconici 
No  te  star  a  tormentar, 
Viat  con  mi,  montemo  in  gondola 
Andaremo  in  me\xp  al  mar. 

Passaremo  i  porti  e  l'isole 
Che  contoma  la  città, 
M  sol  more  senza  nuvole 
i  la  baia  nascerà. 


Cd  spandendo  el  bone  paUdo 
Sera  raopia  inar^entada 
la  se  ^feda  e  la  se  cocola 
Come  donna  inamorada. 


Sta  baveta  che  te  zogola 
Sui  cavei  imbovolai 
No  xe  torbia  da  la  polvere 
De  le  rode  e  dei  cavai. 

Sto  remeto  che  ne  dondola 
Insordirne  no  se  sente 
Come  i  schiochi  delle  scurie, 
Coma  i  urti  della  xente. 

Ti  xe  bela,  ti  xe  xpvene. 
Ti  xe  fresca  come  ìtnjìor, 
Fien  per  tutti  le  so  lagreme, 
Ridi  adesso  e  fa  Vamor. 


In  conchìglia- i  Greci  Venere 
Se  sognava  un  altro  di. 
Forse  visto  i  aveva  in  gondola 
Una  bela  come  ti, 

Noo  è  forse  melodiosa  e  dolcissima  cotesta  poesia  ? 

(Gr)  I  giuochi  da  noi  descritti  non  erano  i  soli  nsatt  a  Venezia,  poi- 
die  i  Castellani  e  i  Nicolotti  si  esercitavano  al  pngiUato ,  al  disco^  alle 
lotte  a  pie  fermo.  Gli  storici  raccontano  cbe  il  pngillato  specialmente  fa 
io  favore  presso  i  Veneziani  per  lo  spazio  di  molti  secoli,  e  gli  stessi 
patrizii  ambivano  di  primeggiare  in  tale  esercizio:  esercizio  che  gV In- 
glesi mantengono  tuttavia,  ed  a  Venezia  stessa  lord  Byron  se  ne  adde- 
itnYa  ogni  giorno  con  qualcuno  de'  suoi  famigliari. 

A  Venezia  sono  molti  ponti,  ed  uno  particolarmente  situato  a 
5aa  Barnaba  al  quale  le  tradizioni  conservarono  il  titolo  di  ponte 
iti  pugni.  Ivi  era  l'arena  favorita  dei  dilettanti  di  questo  genere. 
Al  museo  Correr  vedesi  un  bassorilievo  in  bronzo,  il  quale  rappresenta 
il  ponte  dei  pugni  in  modo  mollo  meno  poetico  di  quello  con  che 
Kohens  rappresentò  il  celebre  combattimento  delle  Amazzoni,  di  cui  l'in- 
ctiione  è  ricercatissima.  Un  curioso  riscontro  a  quest'  incisione  sarebbe 
quella  del  ponte  dei  pugni;  la  quale  fa  parte  di  alcune  collezioni  partico- 
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lari  a  VeD^zia,  ed  è  pouedutt  fra  altre  dal  sig.  E.  Gicogm.  I  giuochi  d 
pallone,  le  caccie  dei  tori  ed  il  pagillato,  furono  esercizii  di  cui  per  la  k 
ro  specialità  locale  a  Venezia  ci  par?e  necessario  tener  discorso  in  qoi 
st'opera  (i). 

(i)  Per  più  ampie  particolarità  sui  giuodii  e  combattimenti  del  popolo  7 
neziano,  veggasi  l'interessante  opera  moderna  intitolata  ///Spre  di  Feiutia^  di  JE 
mulao  Paoletti|  tomo  lU,  p.  61.  e  seguenti. 
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nm  —  Palazio  Giustiniani  ora  Aìbergo  cUP Europa  —  La  Salate  —  I  tra- 
ghetti —  Aspetto  pittoresco  del  gran  Canale  —  I  pannolini  al  vento  — - 11  Pa- 
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^ei  quadri  antichi  del  sig.  Della  Rovere  —  IlPalazzìno  Camerata  —Gabinetto 
di  coriosità  —  Fabrica  di  bollini  artistici  —  H  Palazzo  MoroLin  —  Il  prof, 
l'ipparìni  i— Il  Palazzo  Giustiniani  —  Galleria  di  Natale  Se  hiavoni-— Dimora 
^  sig.  di  Chateaubriand  —  U  dott  Aglietti  •—  La  contessa  G.  ^  U  Palazzo 
Foscari  —  Sue  antiche  destinazioni  —  Morte  del  proprietario  -  Le  due  ul- 
^e  Foscari  —  Il  Palazzo  Balbi  —  La  macchina  dei  premii  della  Regata  —  Il 
I^alazzo  Contarini  —Il  Palazzo  Mocenigo  »-'  Di  quest'illustre  famiglia  '—  L'ul- 
to Mocenigo  —  Lo  abozzo  di  Tintoretto  —  La  dimora  di  Bjrron  —  Le 
opere  da  lui  ivi  composte  —  Scandali  della  vita  di  questo  poeta  —  Il  Palaz- 
zo Pisani  —  Il  quadro  di  P.  Veronese  :  la  Famiglia  di  Dario  —  Osservazioni 
critiche  —  Il  pittore  Lebrun  e  lo  stesso  soggetto.  —  Il  Palazzo  Barbarìgo  — 
Opere  di  Tiziano  e  suo  studio  -«i  La  Bladdalena  —  La  Venere  —  Altri  qua- 


246  IL   CANiUL   GRANDE. 

dri  .—  Il  Palazzo  Grìmani  —  U  Palazzo  Corner' Spinelli  —  Galleria  del 
signor  Sivry  — >  Il  Palazzo  Grimani  — «  Esame  —  Nuova  destinazione  •—  Il  Pa» 
lazzo  Tiepolo  —  L'albergo  al  Leon  Bianco  —  U  Palazzo  Farsetti  —  I  due  pa-  . 
nieri  di  Canova—  U  patrizio  Faliero  ^»  Il  Palazzo  Loredan  —  La  casa  del  do- 
gè  Dandolo  —  Sna  posterità  ^11  Palazzo  Bembo  —  Lucrezia  Borgia  —  U  Pa- 
lazzo Manin  •»  Collezione  del  sig.  Barbini  —  li  Ponte  di  Rialto  —  Esame  — 
Aneddoto  —  Il  Palazzo  dei  tesorieri  --  Il  Fondaco  dei  Tedeschi  ^  GH  affie- 
sebi  scomparsi  —  I  nuovi  edifizii  di  Rialto  —  Il  Palazzo  Valmarana  —  Colle- 
zioni diverse  <—  Rara  bibUoteca  .^  Ia  Deposizione  della  croce,  dij  Tiziano  — 
Una  lampada  di  Napoleone  —  Palazzo  Michiel  delle  Colonne  —  Arazzi  an- 
tichi —  Le  armi  del  doge  Michiel  —  Uno  stendardo  della  Republica  — 
Il  Palazzo  Sagredo  —  La  Ca'  d'Oro  —  U  Palazzo  Corner  della  Regina  — 
L'ultimo  Cornaro  —  U  papa  Pio  VII  —  Gli  Ebrei  —  U  Palazzo  Pesaro  — 
Le  cariatidi  e  le  teste  di  animali  apocrifi  dell'architetto  Longhena->Il  col- 
legio Armeno  —  I  palazzi  Grìmani,  Contarini,  Tron,  Battagia  —  U  Palazzo 
Vendramin  —  Statue  di  Adamo  ed  Eva  —  Il  fondaco  dei  Turchi  —  Sua 
rovina -«Il  museo  Correr  — Sua  origine  e  suoi  direttori»— Armi— Ritiatti 
di  dogi.  —Galleria di  quadri  antichi -—  Scuole  Italiana  e  Fiammiiga  -*Li 
sottoscrizione  di  Carlo  Stnard  I  —  Porcellane  bizzarre  »<•  Pianta  di  Vcneiiadi 
Alberto  Durerò.  —  Disegni  di  Raffaello,  Michelangelo,  Paolo  YeroDese,  ec.— 
Biblioteca—  II  Palazzo  Labia  —  Affreschi  di  Tiepolo  -» Galleria  ManCtin 
-—  Quadri  di  scuola  veneztana  —  H  Palazzo  Galvagna—  Qsadbi  et  elusici 
autori  —  Un  giar^no  inaspettato  —  H  Palazzo  Fkngini  —  Bizuni»  de&i 
sua  costruzione  —  Fine  dell'esame  d^li  edifizii  —  Ritomo  «—  ìkàh  Begili 
—  DelTantica  festa  e  della  nuova  —  Descrizione -«  11  ^^Vioo^—Pusegglte 
gondola  —  Serenate  notturne  —  Conclusione. 

Prendendo  la  ifondola  alla  Piazzetta  e  facendola  scopercbiarese 
il  tempa  il  concede,  muoveremo  lentamente  verso  il  gv&à  Gaoale^  li- 
quido corso  che  si  può  chiamare  a  buon  diritto  un  museo  di  paUasL 

A  destra  si  lascia  il  giardinetto  di  cui  parlammo  in  altro  capitolo 
e  di  cui  la  ridente  verdura  rende  più  vag^o  Y  aspetto  di  questa  pa^ 
te  di  Venezia.  Trascorso  il  padiglione  di  stile  greco^  posto  in  capo  J  ~ 
giardino^  fatto  erigere  da  Napoleone,  vedesi  un  edifizio  che  stcìA    . 
nel  canale  le  sue  due  ali  di  pietra,  simili  alle  braccia  di  un  voBid  dhi 
si  slancia  a  nuotare.  Questa  casa,  di  cui  l'atrio  è  un  bacino  di  aeqM 
della  laguna,  porta  m  fronte  Temblema  dell'uso  a  cui  serve:  è  brSt* 
nità.  Venezia  che  fu  di  rado  vittima  delle  pesti,  prese  le  soopN*  i= 
cauzioni  nel  secolo  XIX  come  se  V  Oriente  le  appartenesse  tuttora.  | 
La  chiesa  votiva  della  Salute  che  s'inalza  sulla  opposta  riva  sembri  1 
un  avvertimento  reao  materiale  a  ricordar  antiche  aventnre,  ÌM  . 
Sanità  riceye  nel  suo  bacino  le  barche  dei  bastimenti  in  qqirtfT 
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ina  al  Ltaxarttto,  nella  laguna^  e  dai  cancelli  gli  nomini  di  terra 
M»ooo  parlare  coi  marinai,  interdetti  per  qualche  giorno  a  di- 
eadere  dai  loro  Icgni^  a  misura  del  sospetto  che  può  destare  il  paese 
I  coi  fiongono.  In  il  capitano  viene  a  comunicare  coU'autorìtà  sani- 
ria  attendendo  la  patente  di  libera  pratica.  Più  lungi,  sempre  a  de- 
n,  solla  sponda  del  canale  havvi  il  palazzo  Treves,  altravolta  Emo* 
SM  proprietario  attuale^  il  sig.  cavalier  Jacopo  Trevet  de  Bonfil,  H 
ih  contrìbnì  molto  ad  ottenere  il  porto  franco  di  Tenezia  ed  ò 
stettore  ìllominato  dell'arti^  y\  formò  una  raccolta  di  quadri  mo- 
tt&f  lo  che  non  è  poco  in  una  città  ove  s'incontrano  ad  ogni  passo 
ere  di  antichi  maestri.  L'Italia  contemporanea  ha  buon!  pittori^ 
fl  cav.  Treves  fece  una  scelta  piena  di  gusto  e  di  discernimento  fra 
<q^e  di  quelli  onde  abbellire  le  sale  del  suo  palazzo,  a  cui  basterei^ 
!ro^  per  renderlo  artisticamente  celebre^  le  due  magnifiche  statue 
Ettore  ed  Ajace  di  Canova.  Queste  statue  sono  della  più  bell'epo- 
i«  Canova.  L'Ettore  fu  creato  nel  i808  e  l'Ajace  nel  4814.  Sembra 
be  il  grande  artista  volesse  farne  uno  splendido  omaggio  alla  città 
i  Tinezia  j  ma  la  morte  lo  colpi  prima  di  compiere  questa  intenzio- 
e, adi  vescovo  suo  fratello  le  fece  vendere.  Il  cav.  Treves  quindi 
1  eoD^rrenza  con  molti  ricchi  stranieri  ed  agenti  inviati  da  pa- 
mU  musa,  le  comperò^  e  Venezia  possedette  queste  magnifiche 
pope  siccome  era  desiderio  del  loro  autore.  Noi  non  ci  faremo  a  no- 
ire  tutti  i  pregi  di  queste  colossali  figure^  bastando  a  qualunque  elo- 
iofl  nome  di  chi  le  scolpì.  Ettore  in  atto  tranquillo  rappresenta  la 
dkiaa  marziale  e  la  grazia  robusta^  mentre  Ajace  dimostra  l'im- 
Btnosa  audacia  e  la  forza  in  azione, 

n  cav.  Treves  fece  costruire  una  elegantissima  sala  per  collo- 
ure  in  essa  questi  capo-lavori  dell'arte^  e  nelle  seguenti  stanze  del 
DO  palazzo  trovasi  fra  gli  altri  quadri  di  merito  una  tela  interessan- 
s  per  gli  amatori  della  storia  dell'arte  in  quest'ultimo  secolo;  in- 
lado  dire  un  paesaggio  dipinto  dal  conte  Leopoldo  Cicognara,  il- 
Mre  autore  della  Storia  della  scultura  e  d'altre  opere  pregiate.  Il 
itntto  di  quest'uomo  eminente,  che  tanto  oprò  per  la  gloria  arti- 
Jea  del  suo  paese^  è  ivi  pur  collocato  e  dipinto  dal  sig.  Lodovico 
ipparini^  professore  di  disegno  neirAccademia  delle  Belle  Arti  ed 
tediente  pittore  della  scuola  veneta  contemporanea. 

Fra  le  pregevoli  opere  raccolte  con  tanto  savio  intendimento  e 
ipendio  da  questo  generoso  protettore  delle  arti  si  annoverano  tele 
il  Servio  professore  all'Accademia  delle  Belle  Arti  mMilanO;  del  Bez- 
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zaoU^  del  Ganella^  del  Giglio,  yaloroso  artista  moFto  tnà  fior  de|^ 
anni  ;  del  Bisi^  di  Natale  Scluavoni^  pittore  eccellente  qaanto  abi^ 
lissimo  incisore;  del  cav.  Paokttì,  del  Petter  direttore  ddl'Aecade- 
mia  di  Vienna^  di  Eugenio  Bosa^  del  Dusi  e  di  molti  altri.  Al\»alazn 
Treves  trovansi  inoltre  un'  incbione  dell'Assunta  di  Tiziano,  capa 
d'opera  del  bulino,  ed  una  tela  del  Camuccini,  grande  artista  roma» 
che  morì  non  ha  guari,  la  quale  in  piccole  dimensioni  jBgmra  k 
Pretentasiùtie  al  Tempio,  soggetto  da  esso  maestro  UPatkato  in  gn» 
de  per  la  cattedrale  di  Piacenza.  Quantunque  dica»  che  CamueM 
è  passato  di  moda  (come  per  la  nuova  generazione  degli  artisti  è 
Raffaello  stesso),  le  di  lui  opere  hanno  dUuritto  di  stuna  dovunque  si  rao^ 
colgono  buoni  lavori. 

n  palazzo  Treves  posriede  tre  quadri  di  uno  fra  i  pittori  pK 
stimati  di  Lombardia  (*)  THayez.  Sono  tutti  e  tre  di  maniera  di^^et^ 
fa  e  notevoli  tutti  per  molti  pregi  :  il  primo  pel  colorito  deUa  veneta 
scuola,  il  secondo  per  la  composizione,  ed  il  terza  pel  fiire  acditovt 
jgrandioso  di  un  artista  provetto. 

n  marchese  Massimo  d'Azeglio,  pittore  e  scrittore  milanese,  g^ 
nero  dell'  illustre  romanziere  Manzoni,  ha  quivi  una  scena  eroie&di 
lui  dipinta  con  molto  valore.  Autore  di  Ettore  Fieramosca  e  di.JH» 
colò  de^Lapi,  romanzi  apprezzati  nella  moderna  letteratura  i1|ii* 
lia,  il  marchese  d' Azeglio  espese  a  Parigi^  qualclie  anno  addÌ0tf%  . 
alcuni  notevoli  suoi  dipinti. 

Lodovico  Lippariui  è  un  pittore  ricco  d'imaginazione^  di  eoi  ^ 
veggono  alcuni   eccellenti  ritratti  al  palazzo  Treves,  nonchò  4:^ 
quadro  di  argomento  storico,  Socrate  ed  Alcibiade,  bello  pcr.^^ 
composizione  e  per  la  vivace  armonia  del  colorito. 

Demin  ed  altri  artisti  veneziani  vi  dipinsero  a  fresco  il  soffittojl  j 
i  fregii  di  una  sala.  Queste  pitture  rappresentanti  La  vita  diPtìMi 
non  hanno  il  crudo  ordinario  degli  affreschi,  e  sono  graziose  quiflll^ 
il  soggetto  che  trattano.  A 

Fra  tutti  questi  artisti  italiani  un  pittore  straniero  ricevette>jlVi 
buon  dritto,  nel  palazzo  Treves  distinta  ospitalità.  H  russo  sig.4f* 
vazowsky  offerì  due  Marine  degne  di  un  grande  maestro:  quarti' 
giovane  pittore  possedè  una  di  quelle  elette  organizzazioni  che  j 
corcian  gli  studi  e  danno  una  rapida  fama  a  chi  n'è  dotato,  U  i 
lento  spontaneo,  splendido  e  poetico  si  ravvicina  a  quello  del  i 
Gudin. 

(*)  ffa/ez  è  t^enezìano. 
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Ifoi  termfaereino  l'esame  del  palazzo  Treves  coUà  menzione  df 
DB  ritrattor  di  cacciatore  eseguito  dà  Forabosco  (i).  Qaesto  lavoro 
eie  sembra  della  mano  di  Rembrandt^  ò  di  un  singolare  Tigore  e  df 
nunra  flnitezaa  sino  negli  accessori!. 

È  da  ossenrare  per  ultimo  la  bataustrata  della  scala  cbe  mette 
igl  qypartamentì  del  palazzo  Treves,  splendido  lavoro  moderno 
Ile  palesa  lo  squisito  gusto  del  cavaliere  padrone  Iti  ogni  ramo 
efiUte;  questa  balaustrata  è  degna  di  succedere  ai  magnifici  can- 
A  del  medio  evo^  onde  sono  abbellite  parecchie  chiese  di  Tènezia» 

Usciti  di  questo  palazzo,  guardando  a  slnistì'a,  trovasi  alla 
otaddl^imbeceatura  del  canale  la  Dogana  da  tnare^  edlfizio  fabri- 
ito  nd  1682  dall' architetto  Giuseppe  Benoni.  Questo  edifizio,  di 
A  la  eostruzione  manca  di  scopo  e  di  regolarità,  produce  però  un 
t&no  effetto  per  rabbellimento  del  luogo  ov^è  posto:  grandi  ma-* 
liizim  attigui,  costruiti  nel  XIY  secolo,  ma  ristorati  ed  Ih  part% 
lefiteati  più  tardi,  servono  oggidì  a  deposito  del  sale.  Peccato  che 
a  nnova  fabrica  respiciente^  i^  gran  Canalb  non  abbia  conservato 
ileOfiifiiia  architettura  primitiva. 

A  destra  l'antico  palazzo  Giuttiniani,  di  architettm*a  di  gusto 
rdio,  è  da  molti  anni  divenuto  alV Albergo  d^ Europa  di  cui  abbia- 
la altrove  parlato.  I  Giustiniani  hanno  tre  altri  palazzi  sul  gran 
liÉHle  ed  un  altro  alle  Zattere. 

Un  poco  più  lungi  la  casa  Ferro  ^  quantunque  non  abbia  se 
mr  che  due  finestre  sulla  facciata,  è  una  costruzione  gentUe  di 
[Orto  moresco,  in  particolar  modo  pel  disegno  delle  dette  finestre. 
Lrinistra  s'malza  la  magnifica  chiesa  di' Santa  Maria  della  Salute, 
I  cui  alta  base  è  lambita  dall'onde  della  laguna.  DI  questo  tem- 
«0  abbiamo  altrove  parlato  diffusamente. 

Le  stazioni  delle  gondole  che  son  ivi'poste,  come  le  carrozze 
tli  noleggio  nelle  grandi  città  di  terraferma,  contribuiscono  all'ef- 
!tto  pittoresco  del  gran  Canale.  U  frondeggio  dei  tigli  sembi^  un 
orriso  della  natura  in  mezzo  a  tante  pietre  ammassate  daH'indu- 

fr)  Girolamo  Forabosco  veneziano  è  tenuto  per  uno  dei  pih  nobili  ritratti- 
i  aVepoca  della  decadenza  dell'arte.  Crebbe  in  cosV»  fatta  rinomanza  che  i  Pa- 
irani  lo  reclamarono  per  concittadino.  Boschini  lo  pone  d'accanto  a  Liberi, 
scherza  sol  sao  nome  dicendo  che  questo  pittore  va  faori  dei  bosco,  cioè  che 
vt  dall'oscurità  e  comparisce  in  mezzo  alla  luce.  Ck>nyien  perdonare  qaesto 
aduno  giuoco  di  parole  a  Boschini,  da  poiché  ci  ha  fatto  conoscere  on  artist» 
cai  le  opere  son  divenute  rarissime. 

VlHBZU.  3^ 
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stre  mano  dell'uomo,  e  l'acqua  del  gran  Canale  riproduce  ingran- 
dita nel  lucente  suo  speco  la  massa  dei  rami  verdeggianti  in  que- 
sta  città  tanto  povera  d'alberi. 

Sovente  la  gondola  passa  dinanzi  all'imboccatura  di  un  cana- 
letto^ e  tu  miri  a  destra  e  a  sinistra  ponti^  archi  e  sesti  acuti;  in 
una  parola  tutti  i  capricci  dell'architettura  araba^  gotica  e  moresea. 
Sulle  finestre,  agli  angoli  superiori  delle  quali  stanno  in  vedetta 
leoni  o  cani  marmorei,  llmaginazion  romanzesca  delle  donne  posò 
vasi  di  fiori.  Sembra  che  ì  fiori  ricreino  più  a  Venezia  che  altrove; 
in  generale  si  è  ben  disposti  per  chi  li  ama,  ed  ogni  arbusto  col- 
locato su  di  un  verone  fa  ricercare  la  donna  che  lo  coltivat 

Pur  troppo  tutta  questa  poesia  tocca  più  spesso  la  classe  indi- 
gente, ed  il  lauro  e  la  rosa  veggonsi  fiorire  d'accanto  ai  pannSini 
posti  a  cielo  aperto  per  asciugarli  La  qual  cosa  produce  una  pro- 
fanazione delle  facciate,  che  fa  disperare  gli  artisti.  In  quanto  a  noi 
lamentiamo  con  essi  sifiìatte  mostre  della  vita  privata,  e  vorremou» 
tolta  sì  brutta  usanza  in  una  città  si  bella  e  si  colta. 

Ma  procedendo  nel  nostro  cammino,  veggiamo  a  destra  il  pt« 
lazzo  Corner  attuale  residenza  della  Provinciale  Delegasiione»  San- 
sovino  fabricò  questo  palazzo  verso  V  anno  d532  per  la  fanuglia 
Cornaro,  a  cui  apparteneva  la  regina  di  Cipro  Caterina  Cornane 
Lo  scrittore,  il  quale  disse  che  la  regina  era  nata  in  questo  palar 
zo,  commise  un  errore,  poiché  Caterina  nacque  più  di  un  secolo 
prima  che  e'  fosse  inalzato.  La  facciata  divisa  in  tre  ordini,  dorieab 
ionico  e  composito,  è  più  imponente  che  elegante.  Nella  corte,  al 
disopra  di  una  cisterna,  vedesi  una  statua  che  non  è  senza  meri- 
to, la  quale  viene  attribuita  a  Francesco  Penso  soprannominati 
Cabianca. 

L'ultimo  rampollo  di  questa  illustre  famiglia  servì  sotto  N^t- 
leone  che  gli  conferi  Tordine  deUa  legione  d' onore,  e  fu  aiataaM 
di  campo  di  Eugenio  Beauharnais  vice-re  d'Italia.  Egli  mori  in  qat* 
sti  ultimi  tempi  (*). 

Rimpetto  a  questo  immenso  palazzo  sta  la  base  di  quello  Id 
patrizio  Fenier  del  Leone ,  cosi  chiamato  perchè  ebbe  presso  i 
sé  lungo  tempo  un  leone  addomesticato.  Vogliono  alcuni  eh'a^ 
avesse  cominciato  questo  palazzo   coli'  intendimento   di  vincere  il 


0  Andrea  Corner^  aiutante  del  vice-re  rf*  Italia  era  d'altro  ramo  di  quA 
della  regina. 
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rastità  ed  in  ricchezza  quello  dei  Cornaro  che  gli  stava  di  froute; 
ma  la  morte  renne  a  rompere  i  suoi  disegni.  Gli  eredi  Yenier  sti- 
marono forse  opportuno  di  non  proseguire  il  piano  di  un  si  gi- 
gantesco palazzo,  e  non  esiste  se  non  che  nn  disegno  da  cui  si 
Tede  dò  che  sarebbe  stato  questa  montagna  di  marmo  ove  fosse 
TÌssoto  il  suo  fondatore.  Oggi  le  inerpicate  fìrondi  di  un  giardi- 
no appartenente  al  custode  ricopron  le  tronche  colonne  di  questo 


n  palazzino  Dario  a  sinistra^  di  cui  la  facciata  è  tutta  ricoper- 
ta di  manni^  appartiene  all'  epoca  lombarda,  epoca  che  precedette 
qaella  dei  risorgimento  della  buona  architettura.  Sulla  base  si  legge 
([Qest'iscrizione  patriotica^  resa  toccante  dalla  caduta  della  Republica: 

Genio  urbis  Joannes  Darius. 

Questo  Giovanni  Dario,  di  famiglia  estinta  oggidì,  fa  nel  4450 
ambasciatore  della  Republica. 

L'antico  palazzo  Da  Mula  ha  una  facciata  moresca  e  rovinosa. 
Un  sonile  aspetto  esterno  potrebbesi  concepire  se  fosse  tmito  ad  un 
ioteroo  dei  più  agiati,  secondo  l'idea  di  Byron,  il  quale  aveva  voluto 
Cile  alcune  parti  della  famosa  abazia  di  Newstead  rimanessero  ro- 
Tine  al  di  faori,  ma  palazzo  al  di  dentro.  I  Da  Mula,  distinta  fa- 
Hàgfia  patrizia,  ebbero  un  ambasciatore  che  diventò  poscia  il  cele- 
bre cardinale,  perseguitato  dalla  Republica,  la  quale  non  gli  perdo. 
Bò  di  aver  accettato  simile  dignità  accordata  dalla  corte  di  Roma 
all'ambasciatore  veneziano. 

n  piccolo  palazzo  d'  accanto  a  quello  dei  Da-Mula  appartiene 
éBaUbi^Falier  elegante  per  la  forma  mentre  per  Io  stile  ricorda  i 
ìOBfi  ddUa  Pompadour.  I  Balbi  ed.  i  Yalier  son  bei  nomi  patrizii  ; 
i  secondi  ebbero  due  dogi. 

n  palazzo  AngaranOy  poscia  Manzoni  (a  sinistra),  è  di  una  ra- 
ra eleganza.  Esso  è  dell'epoca  stessa  della  casa  Dario.  La  sua  fac- 
data  è  ricoperta  di  marmi  preziosi  più  che  alcun' altra  in  Venezia. 
Le  colonne  che  lo  abbelliscono  sono  leggiere  e  leggiadre,  e  tutto 
r  estemo  presenta  uno  stato  mirabile  di  conservazione  architet- 
tonica. 

Rimpetto  a  cotesto  edifizio  vedesi  il  palazzo  Cavalli:  hawi  in 
esso  una  raccolta  di  buoni  quadri  di  artisti  veneziani  ed  alcuni  ri- 
tratU  dei  re  di  Francia,  Carlo  IX,  Enrico  JDI,  Enrico  IV,  di  alcune 
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regine  e  principesse  di  quel  tempo  e  di  ^n  Gondè^  a  guanto  si  crede, 
tìuesti  ritratti  sono  evidentemente  doni  fatti  nel  secolo  XTI  a  qual- 
che membro  della  famiglia  Cavalli^  ambasciatore  a  Parigi.  Un  Ca- 
valli di  nome  Jacopo^  generale  della  Bepublica^  era  scolpito  in  pie- 
tra sovra  una  tomba  della  chiesa  de'santi  Giovanni  e  Paolo. 

Dietro  il  palazzo  Cavalli  s'inalzano  due  altri  edifizi  i  quali po^ 
tano  due  chiari  nonù  del  patriziato  veneto^  voglio  dire  Pisani  e  M(h 
rosini. 

Per  visitarli  converrà  sbarcare  a  destra  al  vicino  traghetto.  0  i 
palazzo  Pisani^  posto  nel  campiello  di  questo  nome^  è  quello  del  doge  a 
Luigi  Pisani^  promosso  alla  dignità  ducale  nel  i733,  nella  quale  dorò  i 
7  anni  (B).  In  questo  palazzo  aveva  il  suo  studio  lo  sciagurato  Leopd-  i 
do  Robert^  distinto  artista  francese,  che  volontariamente  ivi  si  tolse  la  i 
vita  (Yeggasi  la  nota  A,  al  capitolo  sulle  Isole).  i 

n  palazzo  vicino  sul  campo  o  piazza  di  Santo  Stefano,  è  quello 
-che  fu  abitata  dai  grandi  personaggi  dell'illustre  famiglia  Mwodm^  j 
a  cui  appartennero  quattro  dogì^  nonché  cardinali  ^  vescovi,  eee.  j 
Il  corpo  di  Francesco  Morosini  detto  il  Peloponnesiaco,  membro  del-   ' 
la  stessa  famiglia,  riposa  nella  vicina  chiesa  di  santo  Stefano  come  i 
dice  al  capitolo  sulle  Chiese  (4). 

Penetrando  nel  palazzo  Morosini  si  vedranno  prima  i  ritraili 
dei  quattro  dogi  di  questa  casa,  poscia  di  due  figlie  della  steni 
nome,  l'una  regina  di  Ungheria,  l'altra  che  portò  la  corona  di  Sfl^ 
via.  Abbiamo  altrove  accennato  ad  una  Morosini  abadessa  del.  tsmr  ' 
vento  di  Santo  Zaccaria  (Yeggasi  la  notaB  al  capitolo  luill' interni 
del  Palazzo  Ducale). 

I  quadri  che  ricoprono  le  pareti  rappresentano  le  battaglie  di 
Francesco  Morosini.  Una  aala  d'armi,  adorna  di  bandiere^  di  seaAt 
di  emblemi  guerreschi  e  di  busti  dei  Morosini^  rassamig^a  ad  «fc 
piccolo  Panteon  inalzato  a  gloria  di  si  bel  nome.  Il  Pelopomierit*'. 
co  è  scolpito  in  marmo  sotto  un  baldacchino  sostenuto  da  trote!  a 
da  armatore. 

In  un  oscuro  corridoio  ^iace  il  ritratto  di  un  Morosiid  eanh- 
liere  della  stola  A*  oro.  La  cornice  di  questo  quadro  ò  m«cpltm 
per  lavoro. 

(i)  Per  ciò  che  rìagnarda  la  biografia  di  Francesco  Morosioi  vedi  fai  piinc^  ^ 
alla  descrizione  della  sala  dei  Maggior  Consiglio,  al  capitolo  tall'inteniD  èà' 
Palazzo  Ducale. 
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n  palazzo  di  coi  si  paria  appartiene  oggidi  all'ultima  discen- 
dente dei  Horosini  su  menzionati  (sonvi  altri  rami  o  iamiglie  Ho- 
msini  in  Italia).  La  madre  della  signora  che  or  lo  possiede,  fu  Tul- 
^ma  figlia  diretta  di  cotesti  Cesari  Veneziani^  e  disposò  un  gran 
ignare  Tedesco ,  per  cui  coi  beni  da  lui  ereditati  conservò  il  no- 
ne alemanno-yeneto  di  Gatterbourg-MorosinL 

II  traghetto  di  San  Yitnle,  ove  si  smonta  per  vedere  i  palazzi 
sorradescrìtti,  è  uno  dei  più  animati  e  pittoreschi  che  rieno  sul  gran 
Canale.  Le  viti  che  lo  proteggono  dagli  ardori  del  sole^  lo  fanno 
lago  e  ridente  (Veggasi  il  capìtolo  intitolato  Gondole  e  GondoUe" 
n).  L'Accademia  delle  Belle  Arti  che  s'inalza  sulla  riva  opposta  dà 
lik  gondole  di  questo  traghetto  un'attività  non  interrotta  a  ca- 
gbne  dei  frequenti  visitatori  che  si  recano  al  Museo  veneziano. 

Sembra  che  il  Municipio  Veneziano,  m  commemorazione  della  ve- 
anta  a  Venezia  deirimperatore  Ferdinando  I,  per  offrire  una  data 
monumentale  dell'  epoca  in  cui  questo  sovrano  venne  in  Italia  a  cin- 
terà la  corona  di  ferro,  abbia  progettato  di  costruire  un  ponte  rim- 
fetto  all'Accademia  di  Belle  Arti.  L'esecuzione  di  tal  progetto  riu- 
Mireiibe  utilissima  dacché  il  ponte  di  Rialto  è  il  solo  che  unisca  le 
fonde  del  gran  Canale,  e  la  sua  lontananza  da  questo  quartiere  es- 
tendo significante,  le  comunicazioni  di  qua  e  di  là  dell'  acqua  non 
Itasono  effettuarsi  se  non  colle  gondole,  lo  che  reca  noia  e  di- 
i^dio.  La  posizione  dell'Accademia^  le  diverse  caserme  militari  che 
i  trovano  al  di  là  della  riva  ed  i  bisogni  continui  degli  abitanti 
1  qnd  luoghi^  renderebbero  vantaggioso  di  molto  il  compimento 
idi'  inuiginato  ponte,  quantunque,  secondo  gli  artisti,  esso  potesse 
inocere  all'aspetto  del  canale.  Sembra  però  che  le  vistose  somme 
Measarie  a  tal  uopo  abbiano  fatto  abbandonare  il  progetto  del 
putte)  e  che  invece,  a  commemorare  Pavvenimento  di  cui  si  è  detto 
d  voglia  ristorare  l'antico  palazzo  Foscari^  il  quale  servirebbe  allo 
ie<^  di  aprire  in  esso  le  Scuole  Tecniche  per  lo  Stato  Veneto. 
BcceDente  divisamente,  di  cui  si  rallegrerebbero  le  arti  e  l' indù- 
Uria!  (^) 

(*)  Non  la  cospicuità  del  dispendio  ritrasse  dal  mandare  ad  esecuzione  il  gran* 
^Mfo  diuisamento.  Il  ponte  si/arà.  Intanto  si  sta  studiando  da  un'apposita  Com- 
feitsione  alla  scelta  del  sito  ed  alle  migliori  forme  del  ponte*  E  con  questo  si  ri- 
ttsrerà  pure  radicalmente  il  palazzo  Foscari  agli  usi  sopra  detd,  I  Veneziani  non 
à  lasciarono  mai  sgomentare  a  qualunque  piùgraye  spesa  quando  ne  fossero  impe» 
piali  il  decoro  e  la  utilità  del  proprio  paese. 
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Ripigliando  la  descrizione  del  g;ran  Canale,  consiglieremo  il  fo- 
Tastiere  dì  non  visitare  adesso  V  Accademia  di  Belle  Arti,  poiché 
esige  un  esame  lungo  e  accurato  ;  ma  potrà  bensi  farsi  deporre 
sulla  riva  nuova  ed  elegante  a  sinistra  rimpetto  il  Museo,  d' onde 
godrà  imo  dei  più  vaghi  punti  di  vista  che  offrir  possa  il  seno  del 
Canal  grande.  A  destra  la  prospettiva  dei  palazzi  già  esaminati,  ali 
estremità  del  canale  le  cupole  orientali  del  tempio  della  Salute, 
più  lungi  ancora  gli 'alberi  del  giardino  publico  che  sembrano  sor- 
ger dall'onde  della  laguna:  a  sinistra  i  palazzi  celebri  nella  storia, 
^elli  dei  Foscari,  Giustiniani,  Contarini,  Mocenigo  ed  altri  ancora. 

Alla  sinistra  della  riva,  ove  siamo,  vedesi  un  piccolo  giardi- 
no ed  una  terrazza  appartenenti  al  palazzo  Gambata,  Da  questa 
terrazza  e  dall'appartamento  contiguo,  il  presente  libro  fu  scritto .  • . 
dichiarazione  che  la  maggior  parte  dei  nostri  lettori  vorran  per- 
donarci, speriamo,  poiché  é  rivolta  ad  alcuni  nostri  amici  pei  quali 
soli  può  avere  qualche  interesse. 

Il  vecchio  Beppo^  di  cui  abbiam  parlato  al  proposito  dei  canti 
del  Tassò  al  capitolo  Gondole  ec,  fa  del  pian  terreno  di  questo  pa- 
lazzo il  suo  quartier  generale.  Antico  capo  dei  Micolotti.  egli  affit- 
ta camere  ammobigliate,  e  possiede  la  gondola  di  lord  Byron^  sullo 
scudo  della  quale  sta  incisa  in  rame  la  seguente  impresa  :  Crede 
Byron. 

Risaliti  sulla  nostra  gondola  a  pochi  tratti  di  remo  trovasi  a 
destra  una  casa  di  aspetto  originale,  la  quale  forma  V  angolo  di 
un  piccolo  canale,  ed  offre  l'aspetto  di  una  casa  di  campagna,  mez- 
zo capanna  e  mezzo  chiosco.  La  si  addita  sovente  ad  antica  dimora 
del  doge  Marino  Fallerò,  lo  che  é  un  grave  errore.  Quantunque 
abbia  portato  il  nome  di  questo  celebre  doge  di  Venezia,  fu  ad  al- 
tro ramo  della  famiglia  Fallerò  ch'essa  appartenne.  Si  é  notato  al 
capitolo  sull'  interno  del  Palazzo  Ducale  ove  sia  la  vera  abitazione 
di  Marino  Fallerò. 

Immediatamente  a  lato,  nell'angolo  del  piccolo  canale  a  destra, 
veggonsi  le  basi  di  un  grandioso  palazzo  appena  commciato,  il  quale 
forma  riscontro  a  quello  de'Fenier  del  Leone.  Milano  offre  alla  stes- 
sa maniera,  di  fronte  al  Museo  Brera,  un'abitazione  incompiuta  della 
famiglia  Medicea.  Qui  fu  un  duca  di  Modena,  altri  dicono  di  Fer- 
rara, il  quale  avea  chiesto  alla  Republica  11  permesso  di  fabriearsi 
un  palazzo  ;  ma  vedutane  l'ampiezza  delle  basi,  fu  dalla  stessa  Re- 
publica vietato  di  progredire.  Il  Consiglio  dei  Dieci  non  voleva 
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che  gli  stFanierì  venissero  a  stabilire  in  modo  cosi  sontuoso  la  loro 
dimora  in  Venezia,  per  la  qual  cosa  il  duca  congedò  gli  artieri^ 
rotolò  i  disegni  e  si  partì  dalia  laguna.  Qualche  tempo  dopo  fuvvi 
tahmo  che  inalzò  sulle  tronche  colonne  dell'  imaginato  palazzo 
una  casa  modesta,  la  quale  conserva  tuttora  lo  splendido  nome  di 
Catadel  duca. 

Pòeo  stante  dalla  casa  del  duca  trovasi  il  Teatro  san  Samue- 
k,  ove  il  nobile  Camillo  Gritti^  il  quale  arruola  sotto  le  sue  ban- 
fiere  un  gran  numero' di  artisti  scenici^  fa  rappresentare  di  tempo 
jp  tempo  qualche  lavoro  melodrammatico,  allorché  non  ha  miglior 
poito  da  offrire  a'  suoi  cantanti.  L' interno  di  questo  teatro  è  ele- 
(inte^  e  può  capire  circa  mille  persone. 

n  palazzo  Cozzi,  quasi  di  faccia  al  ponte  che  mette  al  Teatro 
san  Samaele ,  è  grazioso  :  ha  una  facciata  cavalleresca  che  si  ac- 
cenda benissimo  all'uso  a  cui  era  destinato^  poiché  fu  per  lungo 
tempo  la  dimora  degli  ambasciatori  di  Spagna  presso  la  Republi- 
oa.  Qmito  palazzo  aveva  il  diritto  di  asilo  pei  criminali  civili,  non 
per  quelli  però  dello  stato;  privilegio  ch'era  conceduto  eziandio  al- 
l'amlMsdata  francese. 

n  vasto  e  bellissimo  palazzo  Gratsi  a  destra^  è  di  architettura 
rustica»  Ionica  e  corintia^  imaginato  ed  eseguito  sui  disegni  di  G.  Mas- 
«urL  L'atrio  è  abbellito  di  colonne^  e  le  scale  di  questo  edifizio  so- 
tto magnifiche.  Fu  comperato  non  ha  guari  da  una  Società  com- 
Urdale  per  circa  cento  mila  franchi  (*),  la  sesta  parte  di  quello 
ohe  eostò  a  coloro  che  l'hanno  eretto. 

n  palazzo  Rezzonico  è  un  ricco  e  maestoso  edifizio  di  cui  la 
Ewdata  offre  l'unione  dei  tre  ordini  dorico^  ionico  e  corintio.  Bal- 
ìjiiiare  Longhena,  architetto  della  chiesa  della  Salute ,  di  quella 
4q^  Scalzi  e  di  molti  altri  monumenti  del  secolo  XYI^  ne  diede 
n  disegno.  Giorgio  Massari  fabricò  il  piano  superiore,  di  ordine 
Corintio,  che  chiaro  apparisce  di  costruzione  più  recente  del  re- 
Klante  edifizio  già  abbrunito  dal  tempo. 

Questo  palazzo^  uno  de'più  sontuosi  di  Venezia^  ma  non  dei  più 
INiri  riguardo  a  stile  architettonico^  è  abitato  da  pigionanti.  Il  pruno 

Ko  è  occupato  da  forestieri;  ha  nel  fondo  del  peristilio  una  ma- 
ea  scala  la  quale  mette  in  una  sala  da  ballo  adoma  di  elegantis- 
i  afireschi  di  Luca  Giordano. 


.     (*)  Fu  potda  rivenduto  dalla  veneta.  Società  commerciale  al  sig.  Antonio  Pog- 
E^  caiuanie  italiano. 
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Al  secondo  piano>  prendendo  la  scala  a  destra  dell'atrio^  trovasi 
una  galleria  di  quadri  appartenente  al  sig.  Querci  Della  Rorere^  de- 
dicatosi a  questo  commercio  artistico. 

In  tale  singolare  e  bella  galleria  sono  fra  molte  tele  notevoli^ 
di  cui  saria  lunga  l'enumerazione^  Un'apoteosi  e  un  ritratto  diJUau^ 
rizio  Nassau,  opere  di  Rubens  —  Due  ritratti  di  Van-Dyck  —  Un 
interno  di  una  stalla  di  Teniers  —  Due  ritratti  di  Rembrandt  -i-  Un 
chiaro  di  luna  di  Claudio  —  Un  ritratto  di  Paris  Bordone  —  Una 
Santa  Maria  di  Guercino  —  Una  Maddalena  di  G.  Tintoretto  — • 
Una  Madonna  col  bambino  dipinta  sovra  tavola  dal  Francia  —  Hol* 
ti  quadri  del  Bassano  —  La  Risurrezione  di  Lazzaro  di  Giulio  Ro* 
mano  —  Due  miracoli  del  san  Domenico  del  Padovanino  —  Diverse 
vedute  di  Venezia  del  Canaletto  —  L'Olimpo  del  Vasari  —  La  Ri" 
surrezione  di  Lazzaro  ed  una  Sacra  Famiglia  di  Bonifazio  —  San 
Sebastiano  di  Caravaggio  —  Un  Paese  di  Salvator  Rosa  —  Una 
Sacra  Famiglia  del  Procaccino  —  Una  Madonna  dì  Guido  Reni  — 
Un  ratto  d'Europa  in  piccole  dimensioni  di  P.  Veronese  —  Uh  Poe» 
se  di  A.  Van  der  Neer  —  Un  san  Girolamo  di  B.  E.  Murillo^  quadra 
celebre  recato  di  Spagna  dal  y«neto  ambasciatore  Gradenigo.  II  sig. 
Della  Rovere  mantiene  relazioni  colla  Francia^  coU'Inghilterra  e  col- 
la Germania. 

Daccanto  al  palazzo  Rezzonico  giace  il  palazzino  Camerata,  de- 
signato all'occhio  del  passaggero  dall'  insegna  di  Gabinetto  di  an- 
tlchità  (*). 

n  sig.  Antonio  Zen  n'è  il  proprietario.  Egli  vi  riunì  vari!  generi 
di  collezioni  interessantissimi.  Quadri  dei  principali  artisti  della  scuo- 
la veneta^  sculture  in  legno^  suppellettili  ed  ornamenti  di  stanze^  cor- 
nici^ letti^  seggioloni^  tavole,  sgabelli,  statue^  vetri  antichi  dì  Murano; 
armi,  avorii  intagliati^  stoffe^  smalti^  stampe^  disegni  e  quanto  In  fine 
può  offrire  di  curioso  e  svariato  questo  ramo  dell'  arte.  U  signor  Zen 
si  adopera  inoltre  a  ristorare  ed  acconciare  gli  oggetti  su  menzionati^ 
di  cui  era  si  ricco  il  secolo  XV>  con  un  gusto  ed  una  intelligenza  poco 
comuni.  Egli  aggiunse  da  poco  al  suo  commercio  di  antichità  una 
fabrica  privilegiata  e  premiata  di  obbiadini  in  rilievo,  i  quali  of^ 
frono  attributi^  divise,  disegni  di  una  tal  perfezione  e  bellezza  da 

(*)  Avvertiamo  che  il  gabinetto  di  antichità  del  si§,  Antonio  Zen  fi  trasporr 
tato  nel  palazzo  Tron  sul  gran  Canale.  Quindi  lasciando  a  suo  luogo  la  descri- 
zione che  ne  fa  Pautore^  rimanderemo  il  lettore  soltanto  alla  nuova  abitazione 
dello  Zen, 
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tàngiare  la  primitivaloro  destinazione  in  qaeUa  di  oggetti  da  collezio- 
ne^ Così  per  esempio  cotesti  rilievi  presentano  in  cammeo  la  colleziona 
intera  delle  opere  di  Canova  :  una  collezione  di  ritratti  di  uomini  il- 
lustri italiani:  una  simile  di  statue  e  bassi  rilievi  greci  I  disegni  im- 
pressi, in  oro^in  argento,  o  chiaroscuro  di  tavole  rappresentanti  vedu^ 
te  di  Venezia,  sona  gli  ornamenti  più  eleganti  che  dar  si  possano  pec 
abbellire  e  contornare  la  carta  da  lettere,  gli  album  ed  i  libri  desti-» 
nati  a  ricordare  questo  incantevol  paese. 

H  forasUere  non  dovrà  dimenticare  la  visita  al  gabinetto  del  sigt 
Zen^ove  troverai  copiosa  messe  di  pregevoli  oggetti. 

Il  palazzo  Moro-Lxn  a  destra  del  canaleè  deirarchitetto  Mazzoni  di 
Firenze.  La  facciata  offre  i  quattro  ordini  rustico,  dorico,  ionico  e  corin- 
tio. Nell'interno  trovansi  alcuni  dipinti  a  fresco,  tenuti  del  Lazzarini. 
Ubo  dei  migliori  pittori  della  scuola  moderna  veneziana,  il  signor 
Lodovico  Lipparìni»  occupa-  una  parte  di  questo  palazzo  ove  tiene  il 
suo  studio.  Le  opere  del  Lipparini  abbelliscono  le  pareti  delle  primarie 
case  d'Italia  e  di  Vienna,  fra.  le  quali  vuoisi  citare  quella  del  cav. 
-Treves  come  abbiam  veduto  al  principio  di  questjo  capitolo. 

Sembra  che  questo  palazzo  fosse  per  lungo  tempo  dimora  dellf 
«mbaseiatore  di  Francia  presso  la  Republica.. 
Rimpetto  al  palazzo  Moro^Lin  sono  :. 
.  I  palazzi  Giustiniani^  edifizii  di  bello  stile  moresco.  In  uno  d'es- 
si,, il  primo  che  si  presenta  allo  sguardo,  alloggiò  il  sig,  di  Ghateau- 
luland^  nel  suo  soggiorno  a  Venezia  prima  di  recarsi  in  pellegrinag- 
^  a  Gerusalemme.  Il  sig.  di  Chateaubriand  fu  soverchiamente  seve- 
ro, potrebbesi  dire  anche  ingiusto,  verso  Venezia  a  quell'epoca.  La 
contessa  Renier  Michiel,  da  noi  altrove  citata  per  la  sua  opera  pa- 
triotica  fioiUe  Fest^  Veneziane,  rispose  al  grande  scrittore,  il  quale 
posda  modificò  ledmente  le  sue  prime  impressioni. 

Nel  palazzo  vicino  il  quale  porta  lo  stesso  nome  dei  Giustiniani^ 
im  celebre  pittore  veneziano,  il  sig.  Natale  Schiavoni,  formò  una  col- 
lezione di  quadri^  fra'  quali  vanno  distinte  le  bellissime  tele  di  Gior- 
gione^  di  Bonifacio,  Gian  Bellino,  Sebastiano  del  Piombo,  Tiziano, 
Paolo  Veronese,  Carlo  Dolce,  Mantegna  ec. 

Uno  dei  più  celebri  medici  italiani  il  D.'  Aglietti,  amico  di  lord 
Byron,  abitò  per  qualche  tempo  il  palazzo  Giustiniani.  Egli  ave-^ 
va  raccolto  in  esso  un'eccellente  biblioteca,  molti  quadri  ed  un  no- 
tevole numero  di  preziose  incisioni.  Dopo  la  morte  di  questo  insi- 
gne medico,  avvenuta  nel  1836  allorché  el  toccava  l'età  di  79  anni, 
Vbhezia.  33 
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la  collezione  delle  iucisioiiì  divenne  proprietà  del  cav.  Giovanni  Pa- 
padopoli   di  Venezia.  Il  dottor   Aglietti  erasi  fatto  editore  delle 
opere  tutte  delPAlgarotti,  il  quale  fu,  come  Voltaire,  amico  di  Fe- 
derico re  di  Prussia.  La  fiducia  che  aveva  Byron  nella  scienza  di 
Ag^lietU  era  si  grande  che  lo  chiamò  a  Ravenna  nel  4819  presso  la 
celebre  contessa  G.  • . .  allora  in  pericolo  di  vita.  Il  dottore  la  salvò  e 
salvò  pure  il  poeta  il  quale  aveva  giurato  di  abbruciarsi  le  cervella 
ove  fosse  perita  la  sua  amica.  Il  dottore  prestò  pure  zelante  assistenza 
al  conte  Gicognara  neir  ultima  sua  malattia,  e  questi  lasciò  in  testar 
mento  al  suo  amico  il  diritto  di  scegliere  ciò  che  più  gli  fosse  piaciuto 
fra  gli  oggetti  di  sua  pertmeuza:  Aglietti  scelse  la  penna  del  celebre 
storico  della  scoltura  (G). 

n  palazzo  Foscari  è  uno  dei  piò  belli  di  Venezia  riguardo  F  ar- 
chitettura. La  sua  posizione  è  vantaggiosissima.  È  opera  di  Mastro 
Bartolomeo,  autore  della  bella  porta  della  Carla  al  Palazzo  Duca-  . 
le,  e  data  dal  finire  del  secolo  XIV. 

n  palazzo  Foscari  è  formato  di  una  triplice  galleria  di  finestre  a 
sesto  acuto  e  di  forma  saracena.  L'architettura  elegante  e  grandio- 
sa fu  lodata  dal  Sansovino.  Paris  Bordone  ne  aveva  co'suoi  rari  di- 
pinti abbellite  le  sale;  ma  oggidì  non  ne  rimane  né  meno  la  traccia* 
Abbiam  detto  a  qual  uso  lo  abbia  dedicato  di  presente  la  Congre^a- 
2ione  municipale. 

La  Republica  destinava  ordinariamente  questo  palazzo  ad  al- 
loggiare sovrani  od  eccelsi  personaggi  che  recavansi  a  visitare  Ve- 
nezia. Enrico  IH  di  Francia»  Casimiro  e  Maria  Casimira  di  Polonia,  i 
re  di  Boemia  ed  i  loro  figli,  i  re  di  Ungheria  ricevettero  in  esso  splen- 
dida ospitalità. 

Lo  sventurato  doge  che  lasciò  il  suo  nome  a  questo  palazzo  mori 
in  modo  terribile  (*)•  Si  può  vedere  la  sua  stanza  da  letto  tutta  ado^ 
na  di  stucchi  del  Vittoria.  Francesco  Foscari  fece  costruire  a  proprie  . 
spese  la  magnifica  porta  della  Carta  al  Palazzo  Ducale.  La  sua  fani* 
glia  era  fra  le  illustri  della  Republica,  dacché  aveva  dato  da  re 
alla  Sicilia  e  dei  principi  in  altri  stati  prima  che  Foscaro  diventasse 
Foscari  (i). 

f  )  Le  funeste  at*venture  della  famigUa  Foscari  inainorarono  scrìtiori  ed  if 
usti:  fra  I  primi  ne  scrissero  quelTindomahih  ingei^no  di  Giorgio  Byron^  Teàth 
di-Fores^  Corsi,  Marenco,  Giacinto  Bauoglia^ e  recentemente  Giuseppe  VaUoiff^ 
i  secondi  i  chiarissimi  piuori  veneziani  Hayez  e  Michelangelo  GrigoUUi. 

(i)  1  Foscari  furono  gii  Stuardi  d«lla  Storia  Veneta. 
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Quest'antica  e  regale  dimora  fu  per  lungo  tempo  Tasilo  di  mol- 
ì,ed  alcuni  artisti  sedotti  dalla  maravigliosa  sua  posizione  vi  stabi- 
lirono proTTisoriamente  i  loro  studii.  AI  secondo  piano,  in  una  parte 
remota  del  palazzo,  rimangono  ancora  oggidì  i  soli  ospiti  fedeli  a 
questa  maravigliosa  reliquia.  Le  loro  stanze  sono  a  destra  nel  fondo 
della  g^alleria.  La  prima  stanza^  che  anticamente  era  una  sala  ele- 
gute^  è  tramutata  adesso  In  cucina  :  gli  arazzi,  le  tappezzerie,  gli 
Btoechi,  tutto  è  scomparso.  La  seconda  stanza  offre  eguale  aspetto 
se  non  più  tristo. 

Ha  chi  sono  gli  ospiti  di  questo  povero  albergo? ....  si  chie- 
derà. 

Ebbene.  Sono  due  vecchie  settuagenarie,  che  potrete  visitare  a 
vostro  bell'agio  :  le  contesse  Foscari,  le  ultime  eredi  di  questo  no- 
me glorioso  ! 

n  loro  antenato  fu  più  che  doge,  prìncipe  illustre:  egli  ospitò 
sovram  sotto  al  suo  tetto,  e  sulle  pareti  or  distrutte  di  questo  pa- 
lazzo era  appeso  nei  giorni  della  Republica,  qnal  pegno  di  amici- 
zia, il  ritratto  di  un  re  (i). 

La  memoria  dei  tempi  andati  raffrontata  alla  presente  miseria 
ci  fa  esclamare:   Usciamo^  usciamo  da  questo  palazzo I  (D). 

n  palazzo  Balbi  ebbe  ad  architetto  il  Vittoria  nel  4582,  ma  lo  stile 
rustico,  composito  e  ionico,  non  è  abbastanza  puro  per  classificarlo 
fra  1  più  eleganti  che  sieno  sulle  sponde  del  gran  Canale,  quantun- 
que sia  fra  i  più  grandi.  D  campanile  della  chiesa  dei  Frari  che  si 
indza  di  dietro,  dà  un  aspetto  grazioso  a  questo  palazzo  veduto  di 
fronte. 

Un  tempo  daccanto  al  palazzo  Balbi  inalzavasi  la  mobile  tri- 
buna (macchina)  ove  ponevansi  le  autorità  per  la  distribuzione  de' 
premn  della  regata  (Vedi  in  fine  del  capitolo). 

Napoleone  prediligeva  la  posizione  del  palazzo  Balbi,  e  più 
ti  una  Volta  si  appoggiò  sui  veroni  di  quello  a  godere  le  feste  che 
{^  si  offrivano  sul  gran  Canale. 

Il  palazzo  Contarini  di  fronte,  che  forma  svolta  al  canale,  ha 
un'elegante  architettura  lombarda  dell'anno  4504:  esso  è  di  ordine 
corintio  e  adorno  dì  sculture  le  quali  attestano  il  rborgimento  della 
I^na  architettura  (2). 

(i)  Federico  IV  re  di  Danimarca  ne  fece  dono  ad  Alvise  Foscarì  sno  ospitatore. 

(a)  I  ConUrini,  famiglia  illustre,  la  qaale  diede  otto  dogi  alla  Repobiica  (i  più 

di  nome  ^illustre],  posseggono  cinque  palazzi  a  Venezia  :  quattro  magnifici  sul 
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La  serie  degli  edifizii  seguenti  è  formata  da  tre  palaiszl  «ppar- 
lenenti  alla  famiglia  Mocenigo^  nome  celebre  nella  storia,  die 
fu  insignito  per  sette  volte  del  corno  ducale^  e  portato  da  generali» 
-ambasciatori^  procuratori»  consiglieri  dei  Dieci -e  senatori  dèlia  Be- 
pubHca. 

Soyenti  volte  11  nome  di  Moeenigo  comparve  nella  storia  di  FraiH 
*cia  :  un  Giovanni  Moeenigo  fu  amico  e  ^consigliere  di  Enrico  IV,  uno 
•fu  provveditore  e  governatore  a  Verona  all'  epoca  in  cui  il  re  (fi 
Francia  Luigi  XVIII  ivi  erasi  rifugiato ,  e  trattò  coll'infelice  mo- 
-narca  interessi  di  cui  non  tace  la  storia. 

Due  di  questi  palazzi  sono  occupati  oggidì  da'  discendenti  della 
famiglia  lUocentgo.  Il  primo  diventò  proprietà  di  \in  conunerciante 
-oriondo  francese^  il  sig.  Gharmet.  H  secondo  è  abitato  dalla  contessa 
Lucia  Moeenigo  madre;  il  terzo  è  dimora  del  conte  Alvise  Mocenig'o, 
ciambellano^  consigliere  d'ambasciata,  cavaliere  di  parecchi  ordini,  ec., 
il  quale  disposò  una  delle  figlie  dell'  antico  governatore  di  Venezia 
il  conte  di  Spaur. 

n  conte  Alvise  possiede  nel  suo  palazzo,  fra  molti  quadri  di  me-  j 
Tito,  lo  sbozzo  che  fece  Tintoretto  dell'immensa  tela  rappresentante  la  j 
Gloria  del  Paradiso^  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  al  Palazzo  Do-  \ 
tele.  Tale  sbozzo  è  per  avventura  più  prezioso  del  quadro  stesso,  \ 
poiché  non  fa  come  la  tela  guasto  dalle  mani  dei  ristauratori.  Alla  ri-  Ji 
nomanza  antica  questo  palazzo  ne  aggiunge  una  moderna,  cioè  FaTer  ^ 
^servito  a  dimora  di  lord  Byron.  < 

Byron  venne  ad  abitarlo  nel  giugno  4818.  Neil'  anno  precedente  f 
aveva  soggiornato  in  una  viuzza  di  Frezzeria  (4)  presso  un  negoziai  ^ 
te  di  panni,  la  moglie  del  quale  fu  il  primo  scopo  defie  sue  cure  a  Te-  j( 
nezia.  Questa  donna  vive  ancora  ed  abita  Napoli  (E).  Egli  aveva  tatto  | 
poscia  un'  escursione  a  Roma,  ed  erasi  recato  per  alcuni  mesi  snlfi  i 
Brenta  in  un  paesello  chiamato  la  Mira.  Al  suo  secondo  ritorno  a  Te-  ^ 
fiezia  prese  in  affitto  il  palazzo  Moeenigo  :  quello  che  ènra  occupato   j| 

\ 

gran  Canale,  ed  uno  alla  Madonna  delPOtto,  airestremità  di  Venezia.  Quest'ulti- 
mo è  notevolissimo  nel  suo  interno,  dacché  è  abbellito  di  afìreschi  del  Tiepolo,    ^ 
di  Guaranà  e  Fossati,  e  di  quattro  bellissime  tele  di  Luca  Giordano,  una  deOt     \ 
quali  rappresenta  Enea  neW  aito  di  portar  sugli  omeri  il  padre  Anchhe, 

(i)  Tommaso  Moore  scambia  la  Frezzeria  con  la  Spezieria,  quartiere  scodo* 
scinto  a  Venezia.  La  casa  abitata  in  quel  tempo  da  Byron  è  quella  che  occapa 
oggidì  il  signor  avvocato  barone  Aresaoi. 
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kl  conte  Alrise  Hocenìgo^  il  quale  era  allora  addetto  aUa  corte  di 
nenna. 

n  nobile  lord  compose^  durante  il  suo  soggiorno  in  questo  palaz- 
w,  parecchie  fra  le  opere  sue  più  notevoli:  cioè  i  primi  canti  del  Doti 
Giovanni  (P);  interrotti  per  condiscendenza  ai  yoleri  di  una  donna 
die  esercitava  un  grande  impero  sul  suo  cuore  ;  indi  il  racconto  in- 
tiloiato  il  Btppe^  ed  una  parte  delle  tragedie  Marino  Faliero,  Sar^ 
ianapalù  e  lia  vision  del  Giudizio. 

Questo  palazzo  ove  egli  ospitò  il  suo  celebre  amico  Tommaso 
Hoore,  fu  testimonio  di  strane  e  prosaiche  scene  frammischiate  alle 
èteri  ed  ai  trasporti  poetici  di  un  genio  immortale.  Se  Byron  non  fu 
^dmùato^  fu  per  certo  fatto  scopo  alla  maldicenza^  ed  i  suoi  concit- 
«dinl  furono  i  suoi  giudici  più  severi.  La  elasse  degli  uomini  incapa- 
i  di  grandi  azioni  non  sa  perdonare  agli  esser!  eletti  la  loro  supre- 
naùa;  i  primi  strisciano  sul  terreno  mentre  i  secondi  spingono  il  volo 
suUa  vetta  di  sublime  montagna.  Su  quelli  la  vita  trascorre  come  il 
Kde  sulle  uniformi  pianure^  mentre  questa  stessa  vita,  o  piuttosto  que- 
to  sole  medesimo»  infrange  i  suoi  raggi  sovra  mille  punti  sorprendenti 
!  inattesi  in  mezzo  a  monti^  a  laghi^  a  cascate^  ad  abissi  qual  è  l'anima 
lei  nostro  poeta  ! ...  Ma  ci  si  perdoni  la  digressione. .  •  Rimandiamo 
1  lettore  alle  note^  che  gli  apprenderanno  per  avventura  alcune  igne- 
ate  particolarità  sulla  vita  dì  Byron^  e  leviamo  l'ancora  della  nostra 
gondola  da  si  lungo  tempo  ferma  di  fronte  a  questi  palazzi^  resi  cele- 
ri dalla  storia  e  dalla  poesìa  (G). 

Ripigliamo  V  esame  del  gran  Canale  dirigendoci  a  sinistra  verso 
l  palazzo  Pisani;  elegante  edificio  il  quale  accenna  al  ritomo  della 
•nona  architettura.  E  del  principio  del  secolo  XY.  Quantunque  la 
eirazza  che  lo  sovrasta  non  sia  la  parte  più  pura  flella  sua  decora- 
tone^ essa  aggiunge  grazia  all'architettonico  efietto^  ricordando  gli 
^eii  arabi  di  Granata,  di  cui  TAlambra  è  rinlmitabil  modello. 

Si  può  visitare  il  palazzo  Pisani,  Ivi  si  troverà,  salita  una 
cala  elegante,  una  grande  e  graziosa  galleria  la  quale  riflette  i 
uoi  ornamenti  in  mia  quantità  di  specchi  disposti  all'intorno^  ed  offre 
H'ntile  idea  del  come  abbellivansi  gl'interni  dei  palazzi  ai  bei  tempi 
ella  Republica.  Le  lumiere  ed  i  candelabri  son  di  Murano,  il  pavi- 
mento a  musaico  di  marmo  è  perfetto.  In  una  sala  vicina  si  vedrà  il 
debre  quadro  di  P.  Veronese  rappresentante  La  famiglia  di  Dario 
i  piceli  del  giovane  Alessandro.  Veronese  non  istimò  opportuno  di 
gginngere  alla  verità  poetica  la  verità  materiale  o  locale^  nel  che  pec- 
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carono  specialmente  ì  principali  artisti  della  veneta  scuola^  la  quale 
però  rimarrà  sempre  Imninosa  nella  storia  dell'arte  pel  marayìg^ioso 
suo  colorito  e  per  altri  speciali  pregi.  Per  la  qual  cosa  la  famiglia  di 
Dario  è  Testita  alla  foggia  delle  belle  dame  della  Republica^  al  tenxfo 
in  cui  yivea  Veronese.  La  madre  indossa  Termellino  delle  patrizie;  k    . 
figlie  sono  Tcstite  da  ballo,  ed  il  solo  Alessandro  offre  un  tentatifo  di   ^ 
vestito  romano.  Accanto  a  lui  havri  un  guerriero  con  ooraisa  dei  ^ 
medio  evo .  •  E,  vedi  bizzarria  I,  egli  ha  la  gamba  nuda  ed  il  eotmllM  ^ 
degli  antichi  eroi,  non  gli  manca  che  il  cappello  de'giomi  nostri  per  n^ 
aver  allora  la  testa  del  secolo  XIX,  i  piedi  dell'  era  romana,  ^  I  n 
torso  del  mezzo  tempo  I D  pittore  francese  Lebrun  trattò  lo  stesso  tt^  ^ 
gomento,  ed  fl  suo  quadro  fu  reso  popolare  per  mezzo  deUlndalo»  . 
Lebrun  non  vestì  la  famiglia  del  vinto  re  come  le  grandi  dame  di  Tria-  ^ 
non,  ma  raffigurando  i  suoi  personaggi  sotto  le  spoglie  d^  eroi   >. 
della  Grecia,  posò  sol  loro  capo  certe  parrucche  dei  tempi  di  Lm-  ^ 
gi  XTI.  —  Ciascuno  la  sua  licenza  I  Ai  tempi  di  Lebrun,  il  valore  so-  ^ 
ciale  di  un  individuo  si  misurava  dal  numero  dei  rkd  deDa  sua  piur- 
rucca.  Alessandro  quindi  dovea  più  che  ogni  altro  abbondarne.  Si  •* 
bietterà  forse  che  Shakspeare  commise  nelle  sue  opere  gravi  errori  i 
geografia^  e  nullameno  rimase  un  immenso  tragico.  Va  ot 
Ha  •  •  •  simili  errori  non  nuocciono  per  nulla  alla  forza  deDe 
se  passioni,  mentre  la  pittura  essendo  ungane  puramente  di  finma  •  T 
di  colorito,  abbisogna  di  formole  locali  e  contemporanee  ai  ted  de  [ 
rappresenta  :  noi  domanderemo  se  scambiando  lo  splendido  pdafli  £* 
in  un  modesto  tugurio,  l'amante  di  Antonio  in  una  donnieeioohAI  ^ 
volgo^  fl  serpente  in  un  paio  di  forbici,  si  raggiungerebbe  la  M  [^ 
lezza  poetica  che  presenta  la  morte  di  Cleopatra?  (H)  ^ 


■ 

i 


Palazzo  Bitrbarìgo.  La  facciata  e  V  ingresso  di  questo  palatfi 
attiguo  al  palazzo  Pisani  guardano  fl  rivo  di  san  Polo.  Una  soli  ah 
ed  una  terrazza  (per  cui  chiamasi  Palazzo  Barbarigo  dalla  Urr9S^ 
za)  si  offrono  aUo  sguardo  sul  gran  Canale.  L'architettura  non  ofn  ^ 
cosa  alcuna  degna  di  nota  ;  l'interesse  di  questa  dimora  eonnste  mì^  ^ 
Tessere  stata  per  lungo  tempo  quella  di  Tiziano,  e  nel  racchiudere* 
buon  numero  di  quadri,  la  maggior  parte  dei  quali  ^notano  i  Y^ 
gresso  e  le  diverse  maniere  di  questo  grande  artbta.  (*) 

f  )  Qui  cade  in  acconcio  di  dire  come  il  Tiziano  domiciliasse  a  s.  Toni}  d 
m^sse  uno  stadio  »  Birri  per  ricrearsi  anche  colla  vista  di  tm  orto.  Il  grandi^, 
lore  motwi  dipesUal  laaareuo  vecchio  di  Pm^lia  come  si  rileva  da  m  ''*'**|^ 
del  Veneto  magistnOo  così  detto  proprio  U  quale  ordina  che  i  figli  di  Ttàt0  ^ 
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Tiziano  preferì  sempre  il  soggiorno  di  Venezia  a  quello  delle  corti 
fiere  ove  Leone  X^  Paolo  Ifl  e  Filippo  II  gli  ofierivano  regale 
iuUtà.  EgU  fu  amico  ed  ospite  della  famiglia  Barbarigo:  il  suo 
iiorreva  le  finestre  verso  il  gran  Canale.  Si  vedrà  in  questo  pa- 
co l'originale  della  famosa  Maddalena^  figura  al  certo  meno  ideale 
vera^  da  lui  riprodotta  più  volte  :  quadro  che  fu  trovato  presso 
luio  al  momento  della  sua  morte^  poiché  non  volle  mai  separarse- 
Rimpetto  è  una  Venere^  sul  seno  della  quale  lo  scrupolo  di  una 
la  Barbarigo  fece  dipingere  una  sciarpa ,  cui  si  tentò  poscia  e 
unente  di  togliere^  mentre  in  tale  delicata  operazione  fu  levata  la 
à  del  seno  e  lasciata  la  metà  della  sciarpa.  La  Venere^  nonché  la 
Idalena^  sono  un  po'  troppo  cariche  di  ornamenti  :  la  semplicità 
Ahe  accresciuto  il  pregio  di  quelle  beltà  cui  Tiziano  sapeva  creare 
agile.  Tedesi  inoltre  un  San  Sebastiano  intomo  a  cui  lavorava  al- 
ile rorrìbile  peste  del  4578  lo  tolse  a' vivi  ancor  pieno  di  vita  e  al- 
rigilia  di  diventar  centenario. 

I  quadri  del  palazzo  Barbarigo,  i  quali  sono  in  gran  copia^ 
acanto  a  quelli  di  Tiziano^  offrono  qualche  buon  nome,  ma  palesano 
iosohi  del  tempo  o  dell'  incuria.  Un  soffitto  che  sembra  opera  di 
ifey  merita  qualche  attenzione  nella  seconda  sala.  Taluni  che  hanno 
dri  da  vendere  approfittano  dell'ospitalità  che  si  offre  in  questo  pa- 
io per  frammischiare  la  loro  merce  alle  opere  che  vi  si  custodiscono. 
n  groppo  di  Dedalo  ed  Icaro^  lavoro  fatto  nella  prima  sua  gio- 
tù  da  Canova^  è  una  composizione  naturale  e  vera^  la  quale  senza 
istare  l' altezza  a  cui  doveva  più  tardi  giungere  il  chiaro  artista^ 
Sta  però  il  perfezionamento  della  scoltura.  Questo  gruppo  non  è 
bOe  atutti>  essendo  deposto  nelle  stanze  particolari  del  proprieta- 
>  un  gentiluomo  Barbarigo.  La  famiglia  ducale  di  questo  nome  di- 
»niva  mi  tempo  a'santi  Gervasio  e  Protasio. 

In  una  casa  all'angolo  opposto  del  rivo  rimpetto  al  palazzo  Bar» 
rigo  un  gentiluomo  Inglese  riunì  una  quantità  di  splendide  suppel- 
:d&  del  medio  evo  e  di  oggetti  preziosi  d'arte^  ma  il  visitar  questa 
sa  non  è  concesso  se  non  alle  persone  conosciute  dal  proprietario. 

n  palazzo  Grimaniy  attiguo  all'abitazione  testé  nominata^  è  di 

no  messi  al  possesso  delV  eredità  del  loro  padre.  La  fède  mortuaria  esiste  in 
esa  di  s.  Totnà,  oue  è  notala  la  mone  di  Tiziano  pnidor. 

Nel  disfar  la  casa  di  s.  Toma,  anni  sono,  un  muratore  riscontrò  dipinte 
h  muraglie  braccia,  piedi  e  manù  ed  un  primo  abbozao  della  lesta  delV  As- 
tia venduta^  poscia  ad  un  inglese  per  cinquanta  luigi» 
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perfetta  eleganza  in  piccole  dimensioni  ;  adorno  di  marmi  in  bell'ordi- 
ne disposti,  offre  una  graziosa  prova  dell'arte  detta  del  risorgiménto. 
Era  stanza  del  doge  Pietro  Grìmani,  terzo  ed  ultimo  di  questo  do* 
me  nel  1741^  il  quale  regnò  il  anni  (I). 

n  palazzo  Corner^Spinelli  di  fronte^  è  del  secolo  XY,  di  stfle 
lombardo  :  r  architettura  grave  ed  elegante  è  ricoperta  da  un'vel» 
che  il  tempo  le  stese  sopra^  lo  che  eccita  vieppiù  l'ammirazione  dd-  : 
r  artista.  ^ 

Dopo  il  piccolo  rivo  e  la  via  che  tagliano  la  destra  linea  del  . 
gran  Canale^  trovasi  il  palazzo  Martinengo  a  san  Benedetto»  aiutato  ^ 
Itegli  ultimi  tempi  da  un  francese^  il  sig.  De  Sivry»  il  quale^  stabilitoli  ^ 
da'  ti^ent'  anni  a  Venezia^  formò  una  galleria  di  quadri  ed  una  edle» 
siìone  di  oggetti  d' arte  degne  di  richiamare  V  attenzione  degli  a^ 
tisti  e  degli  amatori.  Parecchie  tele  uscite   da  questa  gaUeria  fih  ' 
rono  destinate  ad  abbellire  ùiusei  e  gabinetti  particolari  nelle  pri»'  ' 
cipali  città  d'£uropa.  T 

Morto  il  sig.  De  Sivry  XieH842  lasciò  in  eredità  lin  sua  raccdu  f 
ad  un  di  lui  concittadino,  il  sig.  De  Bon,  atto  pienamente  a  mauta^  f 
la  fama  della  Casa  Sivrtf,  *  .  ■ 

Oltre  a  vani  dipinti  dei  migliori  maestri  veneziani  sonvi  mi;  ^ 
ti  curiosissimi  oggetti  d'arte,  come  per  esempio  :  vasi  del  GUappoi^  ' 
porcellane  di  Sassonia»  di  Sevres  e  delia  Chinai  mobili;  scrigni;  eoli  " 
nici;  legni  intarsiati;  maioliche  antiche;  bronzi;  cristalli  e  vetri !• 
Murano;  avorii;  smalti;  minuterie  antiche;  rare  edizioni  di  Aldo Mlr*' 
nuzio»  e  splendide  tappezzerie  fiamminghe.  —  La  fama  di  onestà  il  ^ 
cui  venne  il  fondatore  di  queste  raccolte,  serve  di  base  alle  veniitt  f I 
del  legatario,  per  la  qual  cosa  lo  stabilimento  Sivry  è  degne  ptf  ^ 
doppio  titolo  di  essere  visitato  dagli  stranieri. 

Daccanto  inalzasi  il  maestoso  palazzo  Grimani^  ^G& 
za  dell'  Amministrazione  generale  delle  Poste.  Esso  ha  la  &edtfl 
corintia.  L' architetto   Sanmicheli ,  ad  inalzare  questo  edifizio  1M[  ^ 
ponente,  ebbe  a  lottare  con  ardue  difficoltà  prodotte  dall'  inegMi  ' 
gllanza  e  dalla  poca  solidità  del  terreno.  L'atrio  è  di  grandtfp|^ 
veramente  regale,  ed  è  da  lamentare  che  la  morte  immatura  difl^ f^ 
micheli  abbia  prodotto    qualche  cangiamento  nella  facciata  lo 
toglie  alquanto  della  imaginata  bellezza.  Le  finestre  son  forse 
po'  troppo  grandi  in  confronto  delle  proporzioni  dell'  intemo  ei* 
fieio^p  ma  è  nullameno  uno  dei  più  grandiosi  e  più  solidi  che  i^ 
no  a  Venezia.  Esso  porterà  per  lunghi  secoli  ancora  il  nome  dele^ 
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lébre  doge  £  cui  fu  splendida  abitazione.  Marino  Grimani^  salito  al 
trono  ducale  nel  d[B95,  fu  uno  dei  rari  dogi  di  cui  la  moglie  (una 
MoToànì)  abbia  cinto  la  corona  di  dogaressa^  per  la  quale  fhrono  fat- 
te daOa  Bepublica  le  feste  da  noi  altrove  descritte  (4). 

il  palazzo  Tiepolo,  della  famiglia  ducale  di-  questo  nome^  sta  di 
fronte  al  palazzo  Grimani.  Esso  appartiene  oggidì  al  sig.  GomelIo> 
capo  dì  una  ricca  ed  onorevole  famiglia  veneziana.  L' architettura 
di  questo  palazzo  è  molto  elegante^  e  la  facciata  offre  i  tre  ordini 
ioiiko,  ionico  e  composito. 

L'Albergo  reale  del  Leon  Bianco^  a  destra  der^ran  Canale^  forma 
b  scopo  ffi  una  nota  speciale  al  capitolo  intitolato  //  foraitiere  a  Fé* 
naia. 

n  palazzo  Farsetti,  pure  a  destra,  il  quale  serve  oggidì  di  re- 
sidenza al  Municipia  di  Venezia ,  offre  un  atrio,  di  cui  le  colonne 
banno  per  fusto  rovesciati  capitelli.  Sulla  seconda  branca  della  scala 
di  questo  palazzo  veggonsi  due  panieri  di  frutti  in  marmo  ^  prima 
[>pera  £  Canora  allorché  toccava  circa  tre  lustri  dell'età  sua.  Egli 
I  fece  pel  gentiluomo  Farsetti  discendente  dei  Fallerò^  il  quale  gK 
il  protettore  ed  amico.  Canora  destinò  a  questo  patrizio  la  sua  pri- 
lla opera,  i  panierf^  e  più  tardi  Tulcimo  tributo  che  ricever  potesse 
Id  suo  protetto  :  una  tomba.  Il  celebre  artista  scolpì  il  cenotafio  del 
enatore  Giovanni  Fallerò ,  e  rappresenta  una  donna  piangente  col 
tpo  diiiìo  sulla  base  del  busto  raffigurante  i  tratti  dell'uomo  be- 
eièo  che  trasse  dai  monti  di  Fossagno  l'oscuro  scarpellmo^  per  far- 
e  uno  der  più  grandi  scultori  dei  tempi  moderni  I 

A  lato  del  palazzo  Loredana  che  segue  (2)>  le  cui  colonne  lun- 
ghe e  sottili  danno  l' idea  di  un  architetto  il  quale  siasi  ostinato  a 
BT  entrùre  n  suo  palazzo  per  entro  due  pareti  troppo  ristrette, 
'edesi  una  casa  di  sì  modesta  apparenza  da  allontanare  ogni  sup- 
KMazkme  di  celebrità.  ..Essa  è  nulla  ostante  una  di  quelle  che  ri- 
tardano i  nomi  più  illustri  della  Veneta  Republica,  ed  un'  iscri- 
done  postavi  di  recente,  attesta  aver  appartenuto  al  primo  doge 
M  Dandolo,  a  quell' Enrica  conquistatore  di  Costantinopoli,  e  cui 
«1  Mussulmana  fece  diventar  cieco  (veggasi  la  nota  G  al  capitolo 
idllntemo  del  Palazzo  Ducale).  Questa  casa  adunque  fu  per  lunghi 

(i)  Veggasi  la  nota  B  al  capitolo  sulle  Chiese,  rìsguardante  la  tomba  di  Ma- 
àio  Grìmani  e  di  sua  moglie  nella  chiesa  di  San  Giuseppe  alle  Salesiane. 
())  Questo  palazzo  non  è  quello  dei  dogi  Loredano. 

\biibzia.  34 
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secoli  la  dimora  dei  discendeoU  dell'eroe  yeneziano^  di  cui  h  gU 
riosa  posterità  sussiste  ancora  oggidì  nella  persona  del  vice-amia  m- 
raglio  conte  Silvestro  Dandolo^  insignito  or  è  poco  tempo  dalla  mun.  ■- 
ficenza  delllmperante  Ferdinando  I  dell'ordine  cavalleresco  del  Tosc^  ^ 
d'oro.  U  vice  -  ammiraglio  Dandolo  comandava  le  forze  austriachK  e 
nel  Levante  all'epoca  deirinsurrezione  greca,  ed  ha  un  figlio  degno  «:3i 
questo  gran  nome.  (R) 

n  palazzo  Bembo,  che  viene  appresso^  non  è  il  palazzo  del  dog^:"e 
dì  questo  nome^  ma  bensì  quello  della  famiglia  celebre  del  card.  Benr^»' 
bo,  il  quale  fii,  prima  di  ricevere  gli  ordini  religiosi,  ramante  delK>  a 
troppo  celebre  Lucrezia  Borgia  duchessa  di  Ferrara,  di  cui  TAriosU  ^ 
disse,  ponendola  al  disopra  della  Lucrezia  Romana  : 

«  La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 

»  Deve  all'antica  la  sua  patria  Roma.  »  (i) 

opinione  smentita  sì  arditamente  da  Vìttor  Hugo  nel  suo  dramma  LìC^^' 
crezia  Borgia.  (L) 

Il  palazzo  Bembo  ha  proporzioni  nobili  ed  eleganti. 

Il  palazzo  Manin  è  quello  dell'ultimo  doge  della  Repnblica  :  fi—^ — ^ 
Imaginato  ed  eretto  dal  Sansovino,  e  recentemente  ricostrutto  dairar-^"^ 
chitetto  Selva,  artista  conosciuto  e  distinto.  In  questo  palazzo^  reso^^ 
celebre  dagli  ultimi  avvenimenti  della  Republica^  conservasi  una  bi- 
blioteca di  libri  e  manoscritti  preziosi  per  la  storia  di  Venezia.  Sem- 
bra che  l'infelice  proprietario  di  questa  collezione  sia  stato  preaeelto 
dal  destino  ad  aggiungere  ai  documenti  gloriosi  de'suoi  antenati, 
l'ultima  e  trista  pagina  della  veneta  storiai 

L'ex  doge  Lodovico  Manin,  salito  sul  trono  nel  1789,  mori  qual- 
che anno  dopo  la  caduta  della  Republica. 

Al  secondo  piano  di  questo  palazzo  trovaci  la  gaJUria  Barbini, 
ricca  di  tele  dei  più  grandi  maestri  :  quali  sarebbero,  per^esen^. 
Paolo  Veronese,  Carpaccio,  Paris  Bordone,  Bonifacio^  Padovanlno, 
Sebastiano  del  Piombo,  Pordenone,  Strozzi  di^tto  il  Prete  Genovese^ 
Domenichino,  Garofolo,  Bibera  chiamato  lo  Spagnoletto^  Sahrator 
Rosai  Canaletto,  Rosa  da  Tivoli,  Giorgipne^  Rembrandt,  e  fioabnente 
Tiziano  ed  Andrea  del  Sarto. 

La  semplice  citazione  di  siflhtti  nomi  e  la  ristrettezza  eonce- 

(i)  Orlando,  canto  XLII. 
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luta  a  questo  libro  ci  dispensano  da  più  diffuse  particolarità  ria- 
(inrdaDti  la  g^aUeria  Barbini^  la  quale  è  tenuta  fra  le  migliori  che 
ienoln  Venezia  si  per  la  copia  dei  dipinti,  come  per  Tautenticità  dei 
oro  autori. 

n  sÌQ.  Barbini  unisce  ai  quadri  di  maggiore  entità  i  documenti  ne- 
essarìi  a  prorare  ciò  che  per  iperbole  chiameremo  la  loro  genea« 
>fffa- 

n  ponte  di  Rialto  fu  fabricato  in  pietra  nei  d[59i  dall'architetto 
.ntonio  Da  Ponte  sotto  il  dogado  di  Pasquale  Cicogna.  D  suo  arco  è  di 
Spiedi, la  lunghezza  transyersale  è  di  60.  Esso  è  tutto  di  marmo^  ed  il 
^  che  riunisca  la  città  sul  gran  Canale.  L'ardito  suo  arco  sostiene 
uè  file  di  botteghe  ie  quali  dividono  la  larghezza  del  ponte  in  tre  vie 
aralelle^  di  cui  quella  del  centro  è  maggiore.  E  un  ritrovo  per  gli 
ziosi  e  pei  forestieri  ;  ivi  stanno  particolarmente  gli  orefici  i  quali 
ìbricano  le  catenelle  di  Venezia  dette  cordon  d'oro,  di  cui  la  solidità 
lembra  incompatibile  colla  estrema  sottigliezza,  e  che  composte  del 
)ià  puro  metallo  formarono  in  ogni  tempo  uno  del  rami  più  estesi  del* 
industria  nazionale. 

Questo  ponte  in  origine  era  fabricato  in  legno  (i964)  qual  lo  di- 
inae  Carpaccio  nel  suo  quadro  esposto  all'Accademia  delle  Belle  Arti 
488);  ma  parecchie  voite  distrutto  dagl' incendila  fu  finalmente  eret- 
)  in  men  di  due  anni  quale  lo  veggiamo  oggidì,  e  costò^  al  dire  di 
inaorino^  250000  zecchini.  Tutti  gli  scarpellini  della  città  ftarono 
ipiegatl  nella  sua  costruzione  :  Sansovino  narra  che  dlSOOQ.palldi 
mo,  lungo  ciascuno  dieci  piedi^  furono  posti  in  opera  per  porre  le 
rime  fondamenta.  L'elevatezza  del  suo  arco  maravlglioso  prova  sino 
qnal  punto  le  regole  della  statica  fossero  conosciute  dagli  antichi  ar- 
ad  venesiani.  L*insieme  del  ponte  è  ardito  e  maestoso,  ma  le  scoltu- 
e  di  abbellimento  sono  mediocri. 

Narrasi,  relativamente  all'iùcredulità  di  alcuni  sulla  riusciu  dei- 
lana  costruzione,  un  aneddoto  che  qui  non  possiam  riferire,  ma  che 
l  «rrklna  al  volgare  adagio  francese  :  quando  i  galli  avranno  i  den» 
ij  proverbio  che  fu  applicato  all'impossibilità  di  condurre  a  termine 
a  ri  poco  tempo  una  si  vasta  opera.  Il  ponte  frt  finito,  e  la  disfida 
(voverbiale  fu  scolpita  in  un  angolo  del  monumento  dagli  operai  vin- 
ntort  dell'incredulità.».  Ricercate,  o  lettori;  tirate  inanzi,  o  gen- 
tili lettiteli  («)(H) 

0  Uba$$o  rilietH)  risguardanu  Uprwerhig  wi pQ* sconcio^  di  cui  parìa  f  aw- 
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11  palazzo  dei  Tesorieri  o  de'Camerlenghi^  postola  sinistra  appe- 
na varcato  41  ponte,  è  opera  di  Guglielmo  Bergamasco  nell'anno  i525* 
Questo  edificio,  di  una  irregolarità  voluta  dall'ineguaglianza  del  ter 
renoj  ha  molte  facciate^  di  nessuno  stile  determinato^  ma  puossi  chia- 
mare vagamente  composito. 

Di  fronte,  a  destra  del  canale,  vedesi  un  grande  edifizio,  chiamato 
altre  volte  il  Fondaco  dei  Tedeschi,  oggi  dogana  ed  amministrazione 
delle  Finanze. 

Fra  Giocondo  da  Yerona  ne  fu  l'architetto  nel  i566.  Divorato 
poscia  dagl'incendi!^  era  altre  volte  adorno  sulla  facciata  dì  affresdu 
dipinti  da  Tiziano  e  da  Giorgion^:  ora  rimangono  appena  akou 
vestigi  guasti  dal  tempo  presso  il  cornicione  superiore  verso  il 
gran  Canale.  Tiziano,  secondo  Vasari^  aveva  dipinta  un'altra  fiicciata 
del  palazzo,  ma  non  se  ne  vede  più  traccia.  La  perdita  di  questi  di-. 
pmti  è  tonto  più  da  lamentare,  che  Venezia,  la  quale  possedè  assai  po- 
ehe  cose  di  Giorgione  (due  soli  quadri  all'Accademia  delle  Belle  Arti) 
non  ha  di  Tiziano  in  fatto  di  affreschi^  se  non  quello  che  vedeaalPft- 
lazzo  Ducale  vicino  alla  piccola  scala  della  cappella  del  doge,  rappre- 
Bentante  un  San  Cristoforo  (^). 

U  lungo  seguito  di  scompaginati  edifizii  che  veggiamo  a  sinistrai 
chiamati  ancora  le  Nuove  f apriche  di  Rialto,  a  quel  modo  stesso  die.  . 
un  vecchio  conserva  per  abitudine  il  suo  nome  vezzeggiativo  d'infiu^  s. 
zia,  è  di  architettura  di  Sansovino^  nel  i55o.  Era  anticamente  resi*  ^ 
tienza  dì  alcune  corporazioni  della  veneta  magistratura  e  del  odo- 
mercio:  ora  se  ne  sta  ordinando  il'rìstauro. 

Rimpetto  hav\i  il  palazzo  Mangilli,  oggidì  Mangilli  Fmlmarch  . 

tore,  troussi  alle  basi  del  palazzo  dei  Camerlenghi,  che  serve  oggidì  a  Triknub  A 
Jppello,  e  che  giace  a^  pie  del  ponte  di  Rialto  perso  la  piazza  dei  frutti  o  eiitrit' 
(*)  M  umpo  della  prima  uenuta  de^  Francesi  in  Venezia  la  GumrékìmÈ 
quartiere  netta  Chiesetta,  di  s.  Nicolò  nel  Palazzo  Ducale,  e  diede  di  .bÌÈm»  » 
calce  a  più  affreschi  di  Tiziano,  meno  il  s.  Cristo/òro ,  che  si  t^nme  m  ^§0, 
di  saldare.  Questi  affreschi,  non  nominati  dal  Boschird  ne  da  aUri^  ^tàggid  «Mf 
al  Catalogo  compilato  dal  Collegio  de'*  Pittori,  erano  stati  però  bene  ricimtùàA 
in  numero  di  quattro  dall' Edwards,  ispettore  allora  alle  Arti,  e  sicuro  f  A 
to  conoscitore  delle  varie  scuole,  ma  principalmente  della  Veneziana;  U  fJl 
auuegnache  facesse  lagnanza  allora  e  poi  di  simile  danno,  non  t^nne  esàwM' 
ma  tuttavia  rimane  la  dolce  speranza,  che  praticato  colà  il  tentatisi,  ek§p 
licemenu  giovò  in  Milano  allo  scoprimento  della  Jàmosa  cena  del  Vùià,  JjK^ufm 
I  deui  affreschi  essere  richiamati  al  loro  splendore,  ed  alla  ammirazione  ditn^ 
%ionali  f  de^  forestieri. 
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MUy  fabricato  dall'architetto  A.  yidentÌQÌ.In  esso  palazzo  trovasi  una 
furiosa  raccolta  d' incisioni^  dì  quadri,  di  og;getti  di  belle  arti  ed  una 
copiosa  biblioteca  (1). 

Il  conte  Benedetto  Yalmarana^  il  quale  formò  in  parte  queste 
direrse  raccolte,  yi  aggiunse  fra  le  altre  cose  una  serie  di  medaglie  di 
diversi  metalli  dal  i400  circa  sino  ai  nostri  giorni^  rappresentanti  la 
mag^gior  parte  grandi  Italiani  in  ogni  genere.  Una  raccolta  egualmen-» 
te  preziosa  è  quella  che  offre  le  principali  fasi  della  vita  di  Napoleone. 
Bronzi^  bassi  rilievi^  avorii  scolpiti^  porcellane^  vetri  di  Murano^ 
ti  altre  cose  di  genere  vario  e  curioso  furono  riunite  con  fino  discer- 
nimento dal  nobile  Conte^  a  cui,  quale  amatore  delFarti,  vennero  dedi- 
cate parecchie  opere  artistiche. 

Fra  le  numerose  e  belle  incisioni  ei  possiede  la  collezione  intera 
ddcdebre  Bartolozzi  di  Firenze.  Nella  sua  biblioteca  sono  raccolte 
tntte  le  opere  publicate  sulla  storia  di  Venezia  e  sulla  maggior  par- 
te d^  stati  d'Italia,  tutte  le  opere  risguardanti  le  arti  italiane,  le 
grandi  edizioni  di  tutti  i  lavori  intrapresi  sull'arte  europea,  publicati 
0  in  Italia,  o  in  Francia  od  in  Inghilterra,  una  curiosa  serie  di  tutti  i 
drammi  per  nrasica^  cioè  libretti  d'opera,  la  collezione  de'classici  gre- 
ci e  latini^  e  finalmente  una  quantità  di  svariate  opere  sotto  il  titolo  di 
Miscellanea  contenenti  volumi,  opuscoli  e  libricciuoli  sovra  tutte  le 
materie  dello  scibile  umano,  divisi  in  cataloghi,  e  sì  bene  disposti  che  il 
nsitatore  può  a  prima  giunta  trovare  tutto  ciò  che  fu  scritto  in  Italia- 
no sulla  geografia^  sulla  storia,  sulla  biografia^  sulle  arti,  sulle  scien- 
ze e  sui  mestieri. 

Fra  i  quadri  ond^è  ricco  il  palazzo  Talmarana  è  degno  d!  nota  il 
capo  d*  opera  di  Tiziano  rappresentante  la  Deposizione  di  Cristo» 
Questa  magnìfica  tela  fu  da  Tiziano  riprodotta  per  ben  tre  volte  con 
alcune  modificazioni  :  una  è  questa  di  cui  si  parla,  la  seconda  esiste  al 
Loorre  di  Parigi,  la  terza  nella  galleria  Manfrin  di  Venezia.  In  questa 
epoca  Tiziano  mostrossi  doppiamente  grande  si  per  la  toccante  espres- 
■ione  della  dolorosa  scena  ch'ebbe  a  rappresentare/^come  per  la  ge- 
Berde  esecuzione.  Mengs,  di  cui  la  critica  severa  rassomiglia  talvolta 
a  paràalità,  e  Vasari,  non  uso  ad  esaltarsi  fuorché  davanti  le  prò-* 
Jl^udoni  della  scuola  fiorentina^  non  avrebbero  potuto,  vedendo  questo 
laadro,  negare  a  Tiziano  la  qualità  di  ottimo  disegnatore,  come  egli 

(i)  L^lngresso  dì  questo  palazzo  non  è  aperto  a  tatU,  ma  il  viaggiatore  può 
Kteoere  dalla  gcnUJeuA  del  Conte  padrone  U  pennesso  di  visitarlo. 
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è  uno  dei  più  grandi  coloritori  che  compariscano  nella  storia  dell  ^ 
pittura. 

D  quadro  che  vedesi  a  Parigi  appartenne  al  duca  di  MantoTa,  p<^  — 
scia  passò  in  Inghilterra  ove  il  sig.  Jabach  lo  comperò  e  riyendette  i^^l 
Museo.  Quello  dello  stesso  argomento^  posseduto  dal  conte  Yalmarana^^ 
ha  una  genealogia  molto  più  semplice  e  più  pregevole^  dacché  fi^u 
yenduto  agli  avi  vicentini  del  Conte  dallo  stesso  Tiziano. 

Questa  tela  preziosa  fu  riprodotta  più  volte  coli'  incisione  e  eoli -^^i 
litografia.  Incisa  anche  da  Natale  Schiavoni^  fu  dedicata  al  celebre  pit=:-- 
tore  Appiani^  e  fa  parte  eziandio  della  collezione  dei  Quarcmta  qua  ^ 
dri  celebri  della  scuola  veneta,  publicata  a  Venezia. 

Vedesi  presso  il  conte  Benedetto  Yalmarana  un  candelabro  ^Sl 
quale  servì  ai  gravi  lavori  di  Napoleone  allorché  soggiornò  a  Venezi^^* 
Il  sig.  Emmanuele  Cicogna,  celebre  autore  della  grandiosa  oper^^ 
snWe  Iscrizioni  veneziane,  ed  amico  della  famiglia  Yalmarana,  compo^ — 
se  la  seguente  iscrizione,  che  fu  incisa  sul  piedestallo  del  candelabro        * 

«  STe  fortunata!  irradiai  sovente 

»  Napoleone  fra  l^adriaca  gente»  »  (N) 

Un  poco  più  lungi  dal  palazzo  Valmarana,  sullo  stesso  lato,  s^^ 
inalzali  palazzo  Michieli  dalle  Colonne,  Oggidì  Martinengo. 

Questa  dimora,  che  porta  uno  dei  più  chiari  nomi  della  yenetac^ 
storia  (i),  contiene  molti  oggetti  degni  di  osservazione. 

In  primo  luogo  i  magnifici  arazzi,  di  cui  son  fornite  tre  stanze, 
di  tessuti  lavorati  sui  disegni  di  Raffaello  e  rappresentanti  Le  batta" 
glie  di  Alessandro  e  di  Dario,  Poscia  una  sala  ripiena  di  armatu- 
re, dì  alabarde,  di  picche  ed  elmi  appartenenti  al  doge  Michieli  ed  ai 
suoi  compagni  d'arme,  allorché  furono  alla  conquista  di  Terra  Santa 
e  presero  Tiro  ed  Ascalona  nel  di22.  Uno  stendardo  della  Republiea 
in  seta  porporina,  coH'effigie  del  leone  dì  san  Marco;  forse  glorioso 
ayanzo  dì  quel  vessillo  che  V  illustre  doge  piantò  di  propria  mano 
sulle  mura  di  Rodi.  Finalmente  una  cornice  di  legno  dorato,  colossa- 
le e  quasi  favolosa  per  la  ricchezza  de'suoi  ornamenti,  la  quale  rac- 
chiude il  ritratto  dì  uno  degli  ultimi  Barbarigo. 

In  una  stanza  furono  raccolti  gli  apparamenti  pontificali  ed Ili- 
bri  del  cardinale  Bembo,  sacri  e  pacifici  avanzi,  i  quali  contrastano 
eolle  memorie  ridestate  dalla  vista  dì  tante  armi  nell'altra  sala. 

(i)  Vedi  k  nota  E  al  capitolo  tfalla  Chiesa  di  Venetiaw 
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AJI^ngolo  del  trag^hetto  che  vedesì  accauto,  e  tiempre  a  destra, 
xoTiamo  : 

n  palazzo  Sagredo,  rarchitettara  del  quale  è  di  gusto  arabo, 
a  ftrore  In  Venezia  ai  tempi  di  mezzo.  Esso  contiene  un  buon  nume- 
ti  di  quadri,  di  libri  e  dì  preziosi  manoscritti.  Si  può  yeder  in  esso 
na  màg^nifiea  acala  di  Andrea  Tirali»  sulle  pareti  della  quale  Pietro 
M^  dipinse  nel  1734  /  giganti  fulminati  da  Giove.  Og;gi  è  la  di- 
Mira  dell'erede  diretto  del  nome  ducale  dei  Sagredo,  il  conte  Ago- 
jho  Sagredo,  scrittore  erudito  e  ealdo  d' amore  per  la  sua  patria,  la 
naie  gli  deve  preziose  publicazioni  storiche  (Vedi  la  nota  B  del  ca- 
ùÀo  sulle  Chiese). 

n  grandioso  palazzo  chiamato  Cà  Doro  è  sulla  medesima  linea. 
l'è  senza  difbio  la  casa  più  elegante  in  fatto  di  architettura  che  pos- 
ig|a  Venezia  ;  g^  stili  arabo,  moresco,  saraceno  e  gotico  sono  con- 
■Ita  DQ  yago  composito.  Peccato  che  questo  gentile  edifizk)  del  se- 
sia XIV  non  ria  nelle  sue  parti  compiuto,  dacché  gli  manca  un'  ala, 
DiQC  apparisce  dalla  irregolarità  dei  piani. 

Per  lungo  tempo  si  mantenne  la  credenza  che  il  nome  di  Ga'Do- 
ì,  allora  D' Oro,  gli  yenbse  da  alcuni  ornamenti  dorati  che  ne  ab- 
diseono  la  facciata,  e  particolarmente  da  un  leoncino  posto  all'ango- 
superiore  del  tetto,  leoncino  tenuto  dal  popolo  di  oro  purisrimo. 
I,  alenili  anni  or  sono,  la  scoperta  fortuita  di  alcuni  storici  documenti 
orò  che  questa  casa  aveva  appartenuto  anticamente  ad  una  fami- 
in  Doro,  di  cui  un  discendente,  Enrico,  fu  nel  i283  uno  dei  compi- 
Mi  dd  £4ber  FractuSy  specie  di  appendice  alle  prime  leggi  repu- 


II  palazzo  Corner^  detto  della  Regina^  è  architettura  di  Do- 
\  Rossi,  rustica,  ionica  e  corintia.  Il  soprannome  della  Regina 
Ni  potrebbe  essere  stato  applicato  a  ricordare  Caterina  Cornare  re- 
W  ^  Cipro,  poiché  il  semplice  esame  delle  date  prova  eh'  esso  non 
«è  appartenere  alla  sua  famiglia  (^).  Non  fu  nemmaoco  la  dimora  dei 
1(1  Comaro  (il  primo  dei  quattro  fiori  nel  i365,  i  tre  altri  nel  1635, 
W  e  4709)  i  quali  abitavano  a  san  Benedetto. 

Questo  palazzo  imponente  come  mole  sarà  sempre  oscurato,  co- 
e  aecessorii  ornamentali,  dal  confronto  del  palazzo  che  gli  sta  ac- 

(*) //  palazzo  fu  detto  della  Regina  per  dinotare  appunto  lafiunielia  di  Caie- 
m  Corner,  P  ultimo  superstite,  die  donò  quella  residenza  a  Pio  FIL  Passò  la 
miglia  suddetta  colà  in  tempi  posteriori  a  Caterina,  perch*  ella  fu  sepolta  ante- 
Hmwte  u* santi  Apostoli  Fedi  Diarii  di  Marino  Sanato,  publioati  dal  si§' Brown. 
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canCO;  il  qaale  attrae  lo  sguardo  prima  ancora  che  8'abbia  tempo  di 
esaminarlo.  Attualmente  nel  palazzo  Corner  sono  collocati  il  Monte 
di  Pietà  e  la  Cassa  di  Risparmio. 

Sembra  che  l'ultimo  dei  Cornaro,  ospiti  di  questo  palazzo^  l'ab- 
bia lasciato  in  eredità  al  papa  Pio  YII  quale  testimonianza  di  ammi- 
razione per  le  virtà  del  pontefice.  H  papa  non  sapendo  qual  uso  far- 
ne^ lo  concesse  ai  sacerdoti  fratelli  Cayanis^  dediti  airammaestramento 
della  gioventù,  i  quali  il  yendettero  agli  usi  suddetti. 

Il  palazzo  Pesaro  è  di  una  sorprendente  magnificenza.  Nefaó^ 
chitetto  Baldassare  Longhena^  autore  della  chiesa  della  Salute.  0 
primo  piano  di  questo  edìfizio  è  di  ordine  rustico  diamantaio,  ed  I 
secondi  sono  di  ordine  ionico  e  composito. 

Noi  sappiam  bene  che  l'architettura  di  questo  palazzo  fiora  ag-    ■ 
grottare  le  ciglia  all'artista  severo;  ma  non  pertanto  gli  sarà  impos-    : 
sìbilo  di  non  ammirare  codesto  edifizìo  come  uno  dei  più  belli  die  vair 
tair  possa  l'Italia.  Longhena^  di  cui  abbiamo  accennato  altrove  k 
soverchia  tendenza  alPuso  delle  cariatidi^  quivi  pose^  più  che  potè^  fi- 
gure simboliche  in  pena.  Quindi  ninfe^  naiadi,  mostri^  idre^  pitoni  e 
chimere  non  più  vedute  ma  create  soltanto  dalla  strana  e  fervida  fan-    j 
tada  dell'autore.  Cuvier  avrebbe  veduto  raffigurato  quel  manmumA   | 
di  cui  andò  in  traccia  per  tanto  tempo  senza  scoprirlo^  dacché,  i  ^ 
quanto  pare,  l'animale  rimase  sepolto  sotto  i  monti  dopo  le  ultiiiieci-  | 
tastrofi  del  mondo.  Forse  Longhena  lo  avrà  veduto  nelle  visioni  deb  | 
sue  fantastiche  notti. . .  Ma^  a  guisa  di  Enea  e  di  Orfeo  i  quali  poc0   [ 
curanti  le  minaccie  che  lor  fieicevan  le  larve  ed  i  mostri  posti  àH'Ii'  | 
gresso  del  soggiorno  ove  cercavano  il  genitore,  noi  varcheremo  li  ^ 
soglia  di  questo  palazzo  custodita  dalla  più  curiosa  varietà  di  cer-  ^ 
beri  che  abbia  mai  riunito  la  delirante  imaginazione  dell'  uomo.      '  y 

Il  palazzo  Pesaro  è  oggidì  proprietà  dei  padri  Armeni  i  qdil  k 
vi  istitmrono  un  collegio  con  una  dotazione  lasciata  a  tal  uopo  di-sl  L 
ricco  co-religionario  dei  monaci  di  san  Lazzaro^  di  nome  R€fphael(t^  y 
Gli  allievi  di  questo  collegio^  simile  a  quello  dell'isola  di  san  LasMn  ^ 
e  di  Padova^  ricevono  una  compiuta  educazione,  che  abbraccia  ttut  ^ 
gnamento  delle  lingue  vive  e  morte,  delle  scienze  e  delle  arti.  Ipairf  > 
Armeni  hanno  in  ciaschedun  collegio  un  gabinetto  di  fisica  e  di  astff^  0 
nomia.  -^ 

Questo  splendido  palazzo  fu  abbandonato  dal  suo  possessore  ap 

(i)  Vedi  il  capìtolo  snlle  Isole,  che  tratta  degli  Armeni  di  s.  Laziaro. 
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«Da  caduta  la  Republica  :  eg^li  ritirossi  a  Londra^  ove  ifioh  pochi  an- 
lorsono^  non  potendo  tollerare  che  a  Venezia  sventolassero  altre 
lanJBere  fuorché  quella  del  glorioso  ed  antico  leone  di  san  Marco. 

n  palazzo  Grimaniy  attribuito  a  Sanmicheli,  quello  Contarìni  il 
^nttne  dorico  e  di  nome  illustre,  quello  Tron  d'ordine  ionico  e  corin- 
ioparì  alla  tomba  del  suo  possessore  ai  Frariy  e  queito  Battagia, 
gpàì  Paron,  attribuito  a  Longhena  e  sulla  facciata  del  quale  veg- 
OBsi  gli  emblemi  dei  Crociati  di  che  fé'  parte  un  BatUgia  che  com- 
«ttè  contro  i  Turchi,  son  tutti  edifizii  notevoli  per  diversi  riguardi.  Ha 
«dio  a  destra^  di  cui  un'  ala  circonda  in  parte  un  giardino,  il  palazzo 
ioè  Vtndramin  Calergij  è  un  capo  d'opera  che  ha  pochi  rivaU  a  Ye*- 
eih(*). 

Si  erede  che  sia  di  Pietro  Lombardo  nel  i48Ì.  La  facciata  d'or- 
ine corintio  e  composito  è  adorna  di  colonne  di  marmo  greco  ed  in* 
di  serpentino,  di  verde  antico^  di  porfido  e  d'altre  materie 
,  L'insieme  di  questa  architettura  è  della  più  nobile  eleganza^ 
lèMprenmo  trovare  altro  riscontro  fuorché  il  palazzo  Corner  Spi' 
M,  da  noi  più  sopra  descritto. 

Le  àac  bellissime  statue  di  Adamo  ed  £va  dì  Tullio  Lombardo^ 
quali  foeevano  parte  della  decorazione  del  mausoleo  del  doge  An- 
rea  yendramino  nella  grande  cappella  della  chiesa  de'santi  Giovanni 
PMo^  furono  trasportate  in  questo  palazzo.  Veggonsi  eziandio  due 
tame  di  marmo  rarissimo  le  quali  hanno  appartenuto  al  famoso 
mpio  di  Diana  in  Efeso,  una  delle  sette  maraviglie  del  mondo^  di- 
ratto da  Erostrato ...  per  farsi  un  nome  I 

Il  Fondaco  dei  Turchi,  a  sinistra  del  gran  Canale,  é  una  biz- 
im  ed:  antichissima  costruzione.  L'architettura  é,  od  era,  di  gusto  a- 
ibo.  Apparteneva  un  tempo  al  duca  di  Ferrara,  poscia,  cioè  nel  secolo 
YB^  la  Republica  lo  destinò  ai  mercadanti  turchi  i  quali  sbarcavano 
frequente  nel  porto  di  Venezia  nei  tempi  di  tregua  coi  barbari,  co- 
•  ti  dice  degli  Orientali  quando  contr'essi  arde  la  guerra. 

Questo  edifizio  rovinoso  fu  acquistato  dal  sig.  Petìch^  il  quale, 
ietrapreghiera  del  Municipio,  lo  ristaurera.  Il  Municipio  stesso  es- 
imerà la  riedificazione  della  facciata,  ed  il  proprietario  queffià 
sll'lnterno.  Frattanto  le  erbe  crescono  nelle  fessure  delle  pietre,  e  va- 
llano le  colonne  sui  piedestalli. 

(•)  Il  ptUazzo  Vaidramin  Calergi  e  ora  dwenuto  proprietà  di  S.  A.  R>  la  Du- 
lessa  di  Berrf, 

YsinziA.  35 
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Il  museo  Correr  giace  a  sinistra.  Un  patrizio  veneziano^  morto  ^ 
circa  dodici  anni  or  sono  ,  Teodoro  Correr ,  il  quale  aveva  pas-  ^ 
sato  la  vita  ad  ammassare  una  quantità  di  svariati  e  curiosi  og-  ^ 
getti  d'arte>  lasciò  morendo  la  sua  casa  ed  il  contenuto  alla  citta  di  ^ 
Yenezia,  con  una  somma  sufficiente  alla  manutenzione  di  questo  Ha-  ^ 
3eo  a  cui  sarebbe  difficile  d'imporre^  per  la  sua  qualità,  un  nome  di-  , 
-verso  da  quello  che  assunse  in  ricordanza  del  donatore.  ^ 

Questo  Museo  è  aperto  ai  visitatori  il  mercoledì  e  il  sabato  di  ogni 
settimana.  Due  patrizii  di  Venezia,  i  di  cui  nomi  furono  renduti  cluari  , 
nella  storia  da'  loro  antenati  e  da'viventi  ai  quali  appartengono  per  va- 
lor personale,  hanno  cura  speciale  del  nominato  stabilimento.  L'udo 
qual  direttore,  nobile  Marco  Gorniani  degli  Algarotti,  distinto  au- 
tiquario,  l'altro  vice  dirigente,  nobìl  Vincenzo  Foscarìni,  felice  cultore 
della  poesia  veneziana. 

Fra  gli  oggetti  quivi  raccolti  sono  da  notare  principalmente  ; 

Magnifiche  alabarde  che  servivano  per  le  feste  del  la  Repobliea  ^ 
tre  quadri  di  Lazzarini;  eleganti  modelli  di  Canova;  un  araldo 
a  cavallo  portante  le  assise  di  deputato  della  città  di  Venezia  all'epo*^ 
ca  dell'incoronazione  dell'imperatore  d'Austria  a  Milano  ;  molti 
ritratti  di  dogi,  fra  cui  quello  dello  sventurato  Francesco  Foscarip 
una  Maddalena  creduta  di  Guido  ^  una  copia  della  famosa  Tenere  di 
Tiziano;  un  ritratto  del  celebre  poeta  ed  autore  comico  Goldoni  fiitto 
da  Longhi,  a  cui  devesi  il  simigliante  posseduto  dal  sig.  Cicogna,  au- 
tore dell'  opera  sulle  Iscrizioni  veneziane. 

Sonvi  eziandio  molti  dipinti  della  scuola  tedesca  e  fiamminga  ; 
tappezzerie,  musaici,  pergamene  autentiche,  fra  le  quali  una  che  of- 
fre la  sottoscrizione  del  re  Carlo  I;  minerali,  porcellane  e  suppdlettili 
antiche.  Disegni  orginali  di  Raffaello,  di  F.  Veronese,  del  Guerdno,  di 
Michelangelo,  di  Giulio  Romano;  cammei,  medaglie,  onici,  pietre  pre- 
ziose, avorii,  bronzi,  incisioni,  smalti  e  altre  cose  interessantissime.  Fi- 
nalmente una  curiosa  pianta  di  Venezia  del  iSOO  lavorata  in  legnio,  o- 
pera  notevole  di  Alberto  Durerò,  di  cui  gli  amatori  ricercano  con  tanta 
avidità  le  preziose  incisioni  Questa  pianta  offre  la  città  qual  era  a  quei 
tempi,  cioè  mancante  delle  pri^oni  e  del  ponte  dei  sospiri,  della  aom- 
mità  del  campanile,  della  Zecca,  della  chiesa  della  Salute  e  di  qualche 
altro  edifizio.  Per  quanto  abbiamo  esposto,  il  Museo  Correr  è  sehsa 
dubìo  una  delle  curiosità  pia  interessanti  di  Venezia. 

Il  palazzo  Labia,  il  quale  è  posto  alPaugolo  del  ramo  del  gran 
Canale  che  assume  il  titolo  di  Cannaregio,  ha  la  facciata  di  or- 
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ne  dorico^  ionico  e  corintio^  e  A.  Gominelli  ne  fu  Parchitetto.  Que- 
0  palazzo  che  ha  una  seconda  facciata^  verso  il  campo  al  lato  oppo- 
0  dell'  ingresso  di  acqua ,  presenta  V  aspetto  di  un'  abbandonata 
mora.  Havvi  però  una  bellissima  sala  dipinta  a  fresco  da  G.  B. 
[epolo  e  tre  soffitti  di  G.  B.  Cignaroli.  Lord  Byron  fa  elogio  nelle 
le  Lettere  all'  accoglienza  gentile  ricevuta  da  una  contessa  Labia 
l' egli  conobbe  nel  Ì8i7  all'epoca  in  cui  egli  abitava  alla  Mira. 

Pochi  anni  or  sono  la  metà  o  il  meglio  del  palazzo  Labia  fu  van- 
ita per  circa  46000  franchi  al  principe  Lobscowitz,  gran  signore 
ennese,  il  quale  aveva  intenzione  di  farlo  ristorare  per  abitarlo  ; 
a  la  morte  immatura  del  principe  rese  nuovamente  incerti  i  destì- 
i  di  questo  palazzo. 

n  palazzo  Manfrìn  o  Manfrini  offre  dopo  l'Accademia  delle  Belle 
rti^  la  più  numerosa  collezione  di  quadri  che  sia  in  Venezia. 

Ciascheduna  sala  è  fornita  di  una  specie  di  disegno  portàtile  che 
srve  di  guida  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  ai  custodi  del  luogo. 
enza  entrare  in  disamina  deU'mtera  gallena,  noi  menzioneremo  sol- 
ato le  tele  principali  e  più  interessanti. 

Sala  A.  —  Una  Vergine  col  Putto  di  Gian  Bellini;  ed  Una  suo* 
airice  di  chitarra  di  Giorgio  Barbarelli  detto  Giorgione. 

Sala  B.  —  Un  magnifico  ritratto  delV Ariosto  di  Tiziano  ;  —  Mo- 
\  éhe  fa  scaturir  Vacqua^  di  G.  Da  Ponte,  conosciuto  sotto  il  nome 
i  Leandro  Bassano  ;  —  il  quadro  rappresentante  Tre  ritratti  di 
iorgione,  celebrato  da  Byron  ;  —  //  ritratto  della  regina  Comaro 
[Tiziano;  —  Cerere  e  Bacco  di  Rubens. 

Trascorrendo  la  sala  C,  ci  soffermeremo  nella  seguente  duianzi 
na  Deposizione  della  Croce,  di  Tiziano,  opera  maravigliosa,  di  cui 
Itrove  abbiam  tenuto  parola  ;  havvi  inoltre  in  questa  sala  D  //  «a- 
rifido  d'Ifigenia  di  Alessandro  Varottari  detto  il  Padovanino  ;  — 
^n  ritratto^  capo  d'opera  di  Rembrandt;  —  Un  ritratto  dì  P.  Ve- 
imese. 

Sala  E.  —  Un  pastore,  forse  l'unico  quadro  di  Murillo  che  sia  a 
Venezia;  —  La  Presentazione  di  Gesù  a  Simeone,  di  Giovanni  da 
}«ie. 

Sala  F.  —  Un  ritratto^  di  Antonio  Licinio  detto  il  Pordenone. 

Sala  G.  —  //  Cristo  in  Emmaus,  di  Gian  Bellini. 

Sala  H.  —  Ivi  sono  raccolte  le  reliquie  dell'  antica  pittura  ita- 
Ìaiui>i  Gtmàbue,  i  Giotto  sono  i  primi  anelli  della  catena  continuata 
la  Antonello  da  Messina  (t7  Cristo  alla  colonna)^  poscia  da  Mtfntegna 
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e  da  Jacopo  Bellini  padre  di  Giovhmii^  un  ritratto  di  Laura  e 

del  Petrarca. 

Sala  K.  —  La  Preientazione  di  Gesih  di  Sebastiano  del  Piom- 
bo —  La  fuga  in  Egitto  dI'Carracci. 

L'altima  sala  offre  og^getd  di  storia  naturale,  di  smalti,  di  tar- 
sia, una  biblioteca^  ed  un  libro  ove  possono  scrìvere  il  loro  nome 
i  visitatori. 

Questa  gallerìa^  benissimo  tenuta  ed  opportunamente  rischia- 
rata^ è  aperta  tutti  i  lunedì  ed  i  giovedì  a  qualunque  vògMa- visi- 
tarla. 

li  palazzo  Galvagna^  anticamente  Savorgnani,  è  un  perfetto 
rococò  di  cui  V  architetto  è  G.  Sardi.  Di  recente  ristorato  e  di- 
stribuito bellamente  nell'  interno,  appartiene  a  S.  E.  il  barone  Gal- 
vagna,  consigliere  intimo  attuale  dell'imperatore  d'Austria^  presidente 
del  Magistrato  camerale  e  deirAccademia  delle  Belle  Arti^  nonché  ali- 
ti ?o  prefetto  di  Venezia  sotto  il  governo  italico. 

Quantunque  questo  palazzo  non  sfa  aperto  a  tutti,  pure  dalla 
squisita  cortesia  del  nobile  proprietarìo  si  può  ottener  di  leggieri 
il  permesso  di  visitarne  i  quadri  ed  il  magnifico  giardino^  il  quale 
forma  per  certo  una  delle  più  gradevoli  rarità  di  Venezia. 
Le  sale  del  signor  Barone  Galvagma  contengono  : 

Un  gruppo  di  monaci^  un  ritratto  di  donna  rassomigliante 
alla  sventurata  regina  Elisabetta  ;  una  Vergine  e  molti  altri  qua- 
drì^  tutte  eccellenti  produzioni  di  quel  principe  dei  pittori,  come  lo 
chiamava  Canova,  Paolo  Veronese.  Un  quadro  rappresentante  David 
vincitùte  di  Golia  di  G.  Tintoretto,  e  molti  ritratti  dello  stesso  auto- 
re, fra'  quali  quello  magnifico  del  senator  Malipieri.  Parecchi  n/ram' 
di  Tiziano.  Un  ritratto  di  donna  e  quello  del  doge  Girolamo  Priuliy 
e  qualche  altra  tela  dei  Palma.  Una  Fergin»  col  bambino  di  Gian 
Bellini,  ed  un  quadro  che  rappresenta  lo  stesso  soggetto,  di  France- 
sco Tachori;  pittor  cremonese  del  d489,  allievo  di  Gian  Bellini.  Una 
Vergine  pure  col  Bambino  di  Bernardino  di  S.  Daniele,  artista  non 
tanto  conosciuto  quanto  richiederebbe  giustizia.  DiBassano,  di  Roeco 
Marconi  e  di  Giorgione  sonvi  eccellenti  ritratti;  Una  scena  di  manhe^ 
re  di  Giovanni  di  Wildens;  Un  combattimento  di  Wouwermanftr  l^tie 
scene  campestri  dtBassano,  le  quali  potrebbero  scambiarsi  per  fiam- 
minghe; e  Due  tempeste  del  cavaliere  Tempesta.  II  quale  cosi  chiama- 
vasi  in  causa  degli  argomenti  che  trattava  a  preferenza^  a  quel  modo 
che  il  cavalier  Bambini  ricevette  tal  acme  pel  3U0  grande  taleiito  a  di- 
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piog^ere  bambini,  €ome  si  osserva  in  un  sofBtto  dello  stesso  palazzo  Gal» 
Tag;na.  Il  Padovanino,  così  chiamato  dalla  città  che  gli  diede  i  natali, 
qiùvi  offrì  una  Venere,  e  Andrea  Schiavoni  finalmente^  qnel  rivale  di 
Salviati  al  tempo  di  Paolo  Veronese,  lasciò  una  collezione  numerosa 
di  dipinti^  notevoli  tutti  per  lo  splendido  colorito.  Due  di  questi 
sono  grandiosi  per  dimensioni  :  l'uno  rappresenta  Mote  nelTatto  di 
nmtrare  le  tavole  della  legge,  l'altro  allegorico:  La  chiesa  trioti' 
fitnte. 

Magnifiche  incisioni  di  Audran,  tolte  dai  dipinti  di  Lebrun  (i678), 
doni  fatti  dai  re  di  Francia  agli  ambasciatori  di  Venezia,  i  quali,  per 
decreto  della  Republica  rigorosamente  invigilati,  non  potevano  ac- 
cettare alcun  regalo  d'intrinseco  valore. 

Per  quanto  modesta  apparir  possa  una  tal  galleria,  che  non  è 
posta  nel  novero  di  quelle  dischiuse  al  forestiere,  è  però  evidente 
andar  essa  fregiata  de'più  bei  nomi  della  pittura  veneziana  del  gran 
secolo. 

Ma  ona  cosa  piò  rara  ancora  degli  scelti  quadri  adoma  fl  pa- 
lazzo Galvagna,  ed  è  l'opera  sempre  bella,  sempre  giovane,  sem- 
pre fi^esca  ed  armoniosa  del  più  grande  artista  a  cui  ì  Veronese, 
i  Tiziano,  gli  Schiavoni  si  sieno  ispirati;  quest'opera  è  il  magnifico 
giardino  che  si  stende  dietro  il  palazzo,  per  un  tratto  che  supera  la 
aspettazione. 

Un  rimile  giardino,  sì  ricco  d'arbusti  rari,  è  a  Venezia  come  il 
Pùzso  delle  ire  palme  perduto  nel  deserto,  che  l'arabo  poeta  Fede- 
ridin-Atar  fa  cercare  e  trovare  dalla  bella  giorgiana  Ikae,  nel  mo- 
mtìito  in  cui  ella  sta  per  morire  in  difetto  d' un  po'  d^  acqua  e 
d'ombrai  {*) 

Ravviandosi  al  Canal  grande,  si  trova  a  destra  : 

n  palazzo  Fìangini^  elegante  edifizio,  il  quale,  come  più  d'uno  a 
Venezia,  la  Ca'  Doro  fira  gli  altri,  sfortunatamente  non  è  compiuto. 
Questa  imperfezione  d'alcuni  palazzi  veneziani  è  veramente  curiosa. 
A  Milano,  a  Fiorenza,  a  Roma  gli  edifizii  che  per  effetto  di  publici 
avvenimenti  e  di  sconcerti  di  famiglia  si  dovettero  intralasciare,  pec- 
cano naturalmente  o  ne'particolari  o  nella  parte  superiore.  Se  il  pro- 
gredimento della  costruzione  fu  subordinato  dal  proprietario  al  cal- 

(*)  Il  giardino  Galvagna^  celebrato  dal  LecomU^  non  e  poi  toh  in  Venezia: 
«iDt  ne  abbiamo,  ricchi  di  piante  pellegrine  e  d' ogni  guisa  di  fiori  e  diarùr 
fhiau  e  Rofuraù'  rarità. 
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colo  delle  sue  riscossioni  di  danaro^  potrà  darsi  che  manchi  un  piano, 
che  il  tetto  abbia  troppo  presto  incappellato  un  palazzo  la  cui  eleva- 
zione non  avrà  Te  proporzioni  volute.  Ma  a  Venezia  ciò  che  manca 
all'edifizio^  invece  di  essere  nell'orizzontalità  sua^  è  nella  sua  perpen« 
dicolarìtà^  reconomia,  il  capriccio,  il  risparmio  ha  dato  dall'alto  in 
giù:  come  la  Co' Doro  e  parecchi  altri  ancora^  il  palazzo  non  distende 
che  un'ala! 

Così  s'esamini  il  palazzo  Flangint\  nobile  dimora  costrutta  dalla 
famiglia  del  cardinale  di  tal  nome,  che  fu  senatore  della  Republica^ 
poi  patriarca  di  Venezia.  La  galleria  era  evidentemente  fatta  per  te- 
nere 11  mezzo,  poiché  essa  traversa  in  tutta  la  loro  profondità  le  abi- 
tazioni veneziane  del  medio  evo,  per  dar  accesso  a  destra  ed  a  sini- 
stra agli  appartamenti  laterali.  Nondimeno  è  rimasta  sul  fianco,  e  gli 
appartamenti  della  sinistra  mancano.  Al  di  fuori  vediamo  a  quest'an- 
golo di  sinistra  interrotta  ogni  cosa,  mentre  a  destra  i  balconi,  le 
cornici,  le  colonne,  i  capitelli,  ogni  cosa  si  rotonda  o  si  rompe  idl'an- 
golo  con  armonia;  a  sinistra,  per  lo  contrario,  tutto  è  interrotto,  in- 
compiuto :  capitelli,  colonne,  cornici  e  balconi,  ed  ogni  pietra  è  in 
addentellato.  Cosa  bizzarral  Forse  i  Flangini  erano  accordati  con 
qualche  vicino  che  venisse  a  continuar  l'edifizio,  unendosi  cosi  in  due 
per  fabrìcare  un  palazzo,  separati  dentro,  uniti  fuori.  Abbiamo  sovente 
interrogato  qualcuno  su  tale  bizzarrìa  d'un  proprietario  di  costruire 
la  sua  casa  a  fette  dall'  alto  in  giù,  come  si  schierano  da'  libri  in 
pila,  e  la  sola  spiegazione  che  abbiasi  potuto  dare  di  tale  singola- 
rità cui  presenta  la  sola  Venezia  (^)  è  questa. 

Dicesi  che,  troppo  premurosi  di  godere,  i  propri  etani  comincia- 
vano a  fabricare  allorché  non  possedevano  ancora  che  una  parte  del 
terreno  mentre  il  vicino  spesso  non  voleva  cedere  la  sua,  o  vero  ne 
chiedeva  un  prezzo  esorbitante.  —  Ora,  fattasi  la  pianta  nell'  ipo- 
tesi d'avere  tutto  lo  spazio  necessario ,  n'  è  derivata  la  spiacevole 
imperfezione  di  numerosi  palazzi.  {**). 

{*)  In  parie  altre  città  occorrono  singolarità  simili. 

(**)  Lecomte  osserva  che  alcuni  palazzi  in  Venezia,  situati  specialmeiUB  sui 
Gran  Canaìe^  non  furono  compiti^  cioè,  che  delle  tre  ali  ve  ne  sono  due  eohawUh 
come  quello  della  Ga'  Doro,  quello  £2e'Flaogini  ec,  e  dice  che  T  economia^  il  ca- 
priccio, il  credere  di  poter  ottenere  in  seguito  una  maggior  area  per  erig/ert  la 
terza  parie  mancante,  ponno  essere  state  cagioni  di  questo  sconcio.  Ma  si  ojfh 
pone^  che  non/u  il  caprìccio^  non  la  economia,  non  la  speranza  di  otienere  màg- 
gior  area  che  fece  mancarla  costruzione  di  ungala  del  palazzo,  benit  futo  di 
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Il  penultimo  doge  delia  Republica^  Paolo  R-onier,  abitò  qual- 
che tempo  il  palazzo  Flangini  (P). 

La  ehiesa  de' Carmelitani  Seabij  che  segue^  è  descritta  nel  ca- 
pitolo sulle  Chiese^  del  pari  che  quelle  di  Stinto  Lucia,  àe*  Santi 
Simeane  e  Giuda  e  dì  SantJndreOy  che  terminano  quella  parte 
dd  gran  Canale,  alla  sim'stra  del  quale  si  scorge,  mostrando  la  te- 
ste de'  suol  alberi  per  disopra  un  muro  a  feritoie  ed  a  merlature 
figurate,  fl  giardino  del  palazzo  PapadopolL 

Adesso  torneremo  indietro,  onde  percorrere  di  nuovo  tutto  a 
longo  questo  canale,  e  rivedere  ciascuno  di  que'palazzi,  di  quegli 
edifizii  di  eui  abbiamo  tentato  di  offrire  la  spiegazione;  rivista  che 
non  riasdrk  né  discara  né  inutile.  Daremo  alcuni  ragguagli  storici 
e  pittoresdìi  sul  Canale  medesimo,  non  avendo  fin  qui  parlato  che 
ddla  sua  disposizione.  Toccherà  in  qualche  modo  all'acqua  che  ci 
porta  l'esser  di  presente  posta  in  iscena. 

Parliamo  prima  di  tutto  della  Regata^  che  fu  in  ogni  tempo 
la  festa  pù  notabile  di  cui  questo  canale  sia  stato  l'arena. 

La  Regata  s'annovera  tra  le  feste  più  pompose  della  Republica. 
Essa  permetteva  ai  patrizii  di  spiegare  un  lusso,  eh'  era  non  men 
conforme  al  loro  gusto  che  ai  loro  mezzi.  Ciascuno  poteva  in  qual- 
die  modo  associarvisi,  o  col  prendervi  una  parte  diretta,  come  at- 
tore in  una  gondola,  o  solamente  col  limitarsi  alla  parte  di  spet- 
tatore :  spieghiamoci. 

La  Regata  è  la  festa  del  gran  Canale.  Torme  di  barche  or- 
nate di  bandiere^  di  tende,  chrcolavano  in  ogni  verso  per  tutto  0 
tratto  die  dovevano  percorrere  i  giostratori,  ed  a  tutti  i  palazzi^ 
a  tutte  le  case  che  fanno  corona  all'acquatica  arena,  si  mostrava 
in  festivo  arnese  la  turba  de' curiosi,  appoggiati  a  finestre  ove  sven- 
tolavano ricchi  apparati ....  Abbiamo  detto  altrove  che,  a' nostri 
giorni,  d  è  tentato  di  ristabilire  la  Regata,  la  più  originale  e  la 

allora^  e  la  distribuzione  inuma  delle  sale  e  delle  stanze.  In  effetto,  volendo 
la  moda  che  ogni  palazzo  avesse  una  sala  per  le  solenni  riduziom,  per  lejèste  ec, 
€  non  potendo  i  proprietarii  usare  di  un  maggiore  spazio^  conveniva  che  questa 
mUs  fosse  eseguita  da  un  lato,  non  nel  mezzo  del  palazzo^  altrimenti  nel  mezzo 
sarebbe  riuscita  troppo  stretta  fra  due  camere  o  stanze  laterali  Quindi  è  che 
a  dritta^  per  esempio,  era  la  gran  sala  da  un  capo  alt  altro  del  palazzo,  e 
mWt  sinistra  grandi  camere  o  stanze.  Che  se  il  proprietario  at^eva  molto  spazio, 
mXhra faceva  la  sala  nel  mezzo  ^  e  camere  daW  una  parte  e  daW  altra  belle  e 
spaziose. 
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più  poeticamente  locale  delle  feste  veneziane.  Rigaardo  allo  spettacolo 
ch'essa  presenta  nel  suo  complesso,  tale  festa  può  ancora  og^gidj 
molto  avvicinarsi  a  ciò  ch'era  un  tempo.  Possiamo  dunque  limitarci 
ad  abbozzare  quello  che  abbiam  veduto  due  volte  noi  stessi^  lasciando 
aUe  cronache  il  paragone  col  passato^  di  cui  le  feste  attuali  danno 
mia  qualche  idea. 

Dappoiché^  in  ogiii  tempo^  la  Republica  considerò  la  Regata 
come  uno  degli  spettacoli  più  originali  da  offrire  ai  principi  e  ai  gran- 
di personaggi  strairieri  che  vennero  a  Venezia^  essa  fii  altresì  il 
genere  di  festa  che  l'attuai  governo  municipale  volle  tornar  in  vita,    i 
allorquando  S.  M.  l'imperatore  d'Austria  Ferdinando I  passò  a  Ve-    i 
nezia  dopo  la  sua  consecrazione  a  Milano  nel  i838.  Uno  spettacolo   i 

'è  questo  infatti  che  Venezia  sola  può  offrire,  atteso  che 'nessuna  i 
città  presenta  in  pari  grado  tutto  ciò  che  contribuisce  a  renderio  i 
originale  e  pomposo.  Oltre  che  tale  divertimento  è  nato  a  Veileii8|  i 
è  figlio  delle  sue  lagune  ed  è  immagine  delle  sue  vere  tradizioni^  ' 
si  può  dire  che  la  pompa  de' suoi  palazzi,  il  complesso  unico  cke 

•offre  il  teatro  ditale  giostra  ^  contribuiscono  potentemente -a  reo*  ^ 
derla  tutta  propria  e  peculiare  di  questo  splendido  canale,  die  altra  ^ 
volta  vide  le  prime  gare  dei  Nicolottì  e  dei  Castellani  ■ 

E  questo  veramente  uno  spettacolo  originale  e  bello  I  quantofr*  g 
que,  a  dir  vero^  la  principale  attrattiva  sua  sia  negli  spettatori.  ^ 
Infatti^  quelle  alquante  barchette  che^  partite  da  un  medesimo  pm*  ^ 
to^  fanno  forza  di  remi  per  oltrepassarsi  a  vicenda^  ed  arrivare  ala  ig 

-meta  prima  delle  loro  rivali,  fuggono  si  presto^  che  se  non  tom  p 

'  la  moltitudine  accorsa  là^  suU'  acqua^  ai  balconi  dei  palaatzi,  sanl^  j^ 
be  questo  un  colpo  d'occhio  assai  rapido,  un  piacere  assai  fl^»•  ) 
ce.  Ma,  lo  dicemmo^  il  più  grande  spettacolo  in  tali  feste  è  A#  L 
dere  gli  spettatori!   Le  barchette  gareggianti,  d'  una  partieitte  L 

'Struttura,  e  più  leggiere  ancora  di  quelle  che  portano  la  moldn-  { 
dine  intorno  ad  esse,  sono  guidate  ognuna  da  due  uomini  vestii  |g 
di  vivaci  colori,  e  rigorosamente  (un  tempo)  fregiati  della  berretta  ^ 
e  fascia  rossa  o  nera  de'Gastellani  o  de' Nicolotti.  Ciascun  partto  ^ 
vi  ha  mandato  i  suoi  rematori  più  gagliardi  e  più  destri.  Ma  ap-  |^ 

pena  si  son  veduti  venire,  eh'  e'  son  già  passati hanno  fi^  j^ 

cato  il  grand'arco  di  Rialto,  cosi  stipato  di  gente  acclamante  6  ti*  j^ 
gano  alla  volta  di  Cannaregio ,  dove  si  trova  piantato  mi  pdi  jU 
di  cui  faranno  il  giro  per  ritornare  verso  la  metà  del  canale  9it  j^ 
i  premii  attendono  i  vincitori.  Intanto  eh'  e'  sono  scomparsi^  esm'* 
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marno  questa  moldtadme  che  ci  attornia^  e  eh'  è  un  tutto  iusiem» 
nuovo  ed  origtoale:  fra  poco  i  Tincitori  saranno  di  ritomo  ed  as* 
osteremo  al  trionfo;  Nicolotti  e  Castellani  sono  eguali  dinanzi  al 
porehetto  che  gli  attende  come  premio  I 

Da  questa  finestra,  ove  Tospitalità  patrizia  c'invita  ad  appog« 
giarda  riguanfiamo  da  lunge^  in  tutta  la  sua  circonferenza,  il  Ga* 
naie  che  serve  d' arena  a  sì  fatta  giostra . . .  Tediamo  una  quantità 
innumerevole  di  gondole  aecakarvisi,  e,  in  più  luoghi,  lo  stretto 
ipasio  lasciato  al  transito  de' giostratori  rimanere  pur  anco  ingom* 
hro.  L'acqua  è  quasi  da  per  tutto  cosi  coperta  di  barche  e  di  spet- 
tatori, che  si  traverserebbe  agevohnente  il  Canale  quant'è  largo, 
montando  di  proda  in  proda.  La  confusione  è  tale  che  i  gondolieri 
ANI  possono  movere  che  assai  di  rado  il  remo,  e  che  tutto  ciò 
asinina,  non  si  sa  come^  strascinato  a  vicenda,  ed  un  po' dalla 
eenrante  che  s'alza.  Ha  come  discemere  le  particolarità  di  questa 
com|lfiBBO  multiforme  e  variopinto?  Le  phune,  i  nastri,  le  ciarpe, 
i  frcMfal  abbigliamenti  delle  signore  che  ingombrano  le  barche,  si 
confondono  col  vestimento  adomo  e  teatrale  de'  gondolieri  i  quali 
anch'etti  son  fregiati  di  ciarpe,  di  nastri  e  di  piume.  In  mezzo  a 
tutta  questa  confudone,  si  distinguono  altre  barche  più  grandi, 
addobbate  a  guisa  di  tempietti  acquatici,  di  giunche,  di  yack,  le 
foali,  benché  per  la  maggior  parte  montate  dalle  Autorità,  durano 
btica  a  tarsi  strada  in  tale  labirinto.  Cotesto  grandi  barche,  rese 
pur  esse  adorne  da  qualche  evaporazione,  da  qualche  compagnia 
privata^  quella  dei  Chioggiotti  fra  le  altre,  attraggono  sopra  tutte 
r  attenzione,  per  le  corporazioni  e  la  loro  eleganza  sontuosa  od  ori- 
ginale. Le  più  sono  state  decorate  sul  modello  delle  bissone  del 
tempo  passato.  Questa  è  una  particolarità  di  più  perchè  una  tal 
festa  si  avvicini  d'assai  a  quello  eh'  era  in  antico;  sendo  che  i  pa- 
lazzi sono  i  medesimi,  gli  addobbi  loro  sono  pure  i  medesimi  che 
servirono  in  tempi  più  remoti;  solo  i  vestiti  de'particolari  sono  in 
qualche  cosa  diversi . .  • 

Quanto  ai  palazzi,  essi  hanno  tutte  le  loro  finestre  aperte,  e 
gli  spettatori  sono  saliti  fin  sui  tetti.  Là  il  gotico  sesto ,  od  il  fo- 
gfiame  dalla  pietra  figurato ,  non  fa  più  cornice  alle  famiglie  de- 
gli avQgadori  e  de'procuratorì  della  Republica  :  son  sempre  Vene- 
ziane che  vi  giocano  graziosamente  di  ventaglio,  e  molte  sono  lor 
^scendenti.  Del  resto,  la  donna,  tal  quale  oggi  la  veste  la  moda, 
offende  assai  men  dell'uomo  il  confronto  deirantico  costume:  e  eoi 
Vbrbzia.  36 
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loro  lunghi  veli)  con  le  spille  d'oro  e  di  gemme  che  brfljiano  nel 
loro  folti  capelli^  e  collo  sguardo  di  fuoco,  ch^  è  rimasto  Io  stesso^ 
coteste  belle  spettatrici,  in  più  d' un  luogo^  possono  ancora  far  il- 
lusione a  chi  voglia  tentar  di  rivedere  il  passato  a  traverso  il  pre- 
sente che  lo  circonda.  Que'  lunghi  tappeti  di  damasco,  di  stoffe  a  fiori 
d'oro  e  di  seta  che  penzolano  da  ogni  finestra^  da  ogni  balcone,  dan- 
no al  complesso  di  tale  colpo  d'occhio  un  aspetto  di  medio-evo  che 
seduce  e  contribuisce  possentemente  all'illusione  cercata...  seta 
imaginazione  non  è  distratta  da  sì  fatte  investigazioni  del  passato 
da  un  candido  braccio  appoggiato  sul  tappeto  turco  che  copre  lo 
sculto  marmo I  Ha  il  vedere  non  è  tutto  1  l'orecchio  trova  anche 
esso  il  suo  pascolo  in  questo  vago  spettacolo  (Q). 

I  viva^  gli  applausi  della  moltitudine  al  trapassare  delle  bar« 
chette  nicolotte  e  castellane,  i  concenti  un  po'  confusi  delle  ordiestre 
che  passano  nelle  barche^  o  che  son  ferme  sulle  terrazze^  e  sopra 
tutto  quel  grande  strepito  mdefinibile  che  s' inalza  da  ogni  moltita- 
dine^  da  ogni  agglomerazione  di  gente  di  buon  umore^  e  die  diventa 
come  il  basso  dell'armonia  generale  ;  tutti  questi  romori  insomma, 
formati  da  grida,  da  risa^  da  chiamate  in  tutte  le  lingue,  e  da  mnai- 
che  diverse  che  suonano  troppo  accosto  le  une  alle  altre  pezzi  diffe* 
renti  di  toni  e  di  melodia,  cagionano  airorecchio  una  sensasume^ 
confusa,  cosi  bizzarra  e  così  sorprendente  come  quella  che  eolpÌM 
in  pari  tempo  gli  occhi  col  complesso  d' uno  spettacolo  sì  or^fioak. 
Per  noi  egli  è  certissimo  che  nulla  altrove  che  a  Venezia  s'approssima 
a  tal  genere  di  feste;  e  gli  spettacoli  publici  che  Parigi,  Londra, 
Madrid,  Pietroburgo,  offrono  ai  loro  abitanti,  qualaasl  la  loro  poa^ 
pa,  non  possono  avvicinarsi  all'originalità  poetica  che  offre  una  le* 
gate  di  Venezia.  Laonde  consigliamo  caldamente  ogni  forestiere  dM  ' 
lo  possa,  sia  coU'aspettativa  di  alquanti  giorni,  sia  con  un  viaggio  é  f 
alcune  ore, di  non  perdere  per  incuria  l'occasione  di  scolpire  neBa  ! 
sua  memoria  uno  dei  rari  spettacoli  popolareschi  che  risvegUano  rf*  ^ 
ficacemente  la  rimembranza  del  luminoso  passato  d'una  città  dotata  * 
un  tempo  di  tutti  gli  splendori,  di  tutte  le  glorie,  alle  quali  sono  ri-  ^ 
meste  tutte  le  poesie,  nonché  quella  della  sventura  (R)J  ^ 

Avvi  pure  un  genere  di  spettacolo  di  cui  il  Canal  grande  è  akr  ^ 
bastanza  spesso  testimonio,  e  che  chiamasi  fresco.  Le  podestà  b  ^ 
bandiscono  durante  la  bella  stagione,  ogni  volta  che  viene  a  Vefiob  W 
qualche  illustre  viaggiatore  al  quale  non  si  può  offrire  lo  apèttaeola  ^ 
d'una  Regata.  È  desso  una  specie  di  corso  nautico.  Due  barcóni  ca-  f" 
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rìthi  di  sonatori  partono  dal  giardino  del  palazso  reale,  e  scorrono 
lentamente  tutto  il  gran  Canale,  verso  sera,  in  guisa  che  il  ritomo 
ha  luogo  a  notte  inoltrata.  Un'  innumerevole  quantità  di  barche  at- 
torma,  segoe^  precede  quella  musica  echeggiante^  e  la  confusione  è 
tde,dbe  l'acqua  è  assolutamente  nascosta.  I  giovinotti»  le  signore^  i  fo- 
restieri occupano  quelle  gondole^  i  cui  rematori  vestono  sovente  Tàbì- 
to  dei  giorni  di  Regata.  I  balconi  si  guernìscono  di  spettatori  al  pas- 
Mggio  di  quell'  armoniosa  adunata  che  lascia  dietro  sé  una  lunga 
coda  di  tardi  seguaci.  Allorché  la  notte  è  calata^  si  accendono,  su 
boon  numero  di  barche,  lanterne  variopinte  (balloni);  si  slanciano 
raza,  s' incendiano  fuochi  del  Bengala,  i  quali,  nelle  loro  esplosioni 
bianche  e  rosse,  sembrano,  o  mandare  sui  palazzi  i  pallidi  riflessi 
ddla  luna,  o  incendiarli  ai  getti  luminosi  del  lor  porporino  scop- 
piettìo. 

Se  d'inverno  il  gran  Canale  non  è  più  altro  che  la  strada  prin- 
cipale fi  Venezia,  cui  non  si  valica  che  pe^proprii  affari,  o  con  una 
destinasione  statuita,  V  estate  e  durante  tutta  la  bella  stagione,  esso 
é  una  passeggiata  delle  più  deliziose,  piena  di  frescura  e  di  poesìa. 
Allora  lo  si  vede  di  continuo  percorso,  solcato  dalle  snelle  gondo- 
lette  degli  oziosi  buontemponi  e  delle  signorine  eleganti,  nella  stessa 
guisa  che  altrove  il  concorso  elegante  degli  equipaggi  e  de' ca- 
valieri. I^come  é  cosa  eminentemente  aristocratica  e  di  buon  gusto 
l'abitare  sul  gran  Canale,  vi  s'incontra  di  continuo,  oltre  a  chi 
va  per  diporto,  la  gente  della  bella  società  che  va  a  casa  propria  o 
che  ne  viene.  Quivi  é  dove,  più  ancora  che  sulla  Piazza  di  san  Marco, 
poco  frequentata  dalle  grandi  dame,  si  scontrano  i  conoscenti.  Spesso 
due  gondole  amiche  vogano  a  fianco  l'una  dell'altra,  discorrendo  fa- 
cilmente in  mezzo  a  quel  silenzio  che  il  gemere  dell'acqua  rotta  dai 
remi  non  giunge  punto  a  turbare  (S). 

Talvolta  di  notte  il  gran  Canale  echeggia  d'armoniose  serenate. 
Gli  uflSziali  dei  diversi  corpi  militari  di  guernigione  a  Venezia,  fan- 
no di  quando  in  quando,  alle  belle  dame  che  abitano  quella  parte 
aristocratica  della  città,  la  galanteria  di  mandare  la  loro  banda  sotto 
le  finestre  dei  palazzi.  Non  vai  parola  a  dire  qual  poetica  magia  spar- 
ga la  musica,  cosi  lanciata  negli  echi  marmorei  di  questa  città  sono- 
ra ••  •  per  le  belle  notti  d'estate,  rinfrescate  da'venticelli  del  mare,  e 
rischiarate  dalle  stelle  fiammeggianti  o  dai  dolci  raggi  della  luna  :  é 
questo  V  incantevole  avveramento  di  quanto  i  poeti  hanno  imaginato 
il  più  delizioso  per  inebriare  i  sensi.  I  balconi  dei  palazzi  si  guerni- 
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scono  de' loro  òspiti,  avidi  d'aria  fresca  e  d'armonia;  e  le  donne^ 
stile  di  bianco,  yì  appariscono,  vagamente  dbegnate  dall'  aria 
geotata^  come  le  sorelle  di  Ofelia,  le  qnali  non  offrivano  gli  e 
che  ai  raggi  Innari,  mentre  U  dUicato  lor  orecchio  non  sofi 
che  celesti  musiche,  e  d'altro  non  vivevano  che  del  solo  olezzc 
fiori  della  Danimarca  (T)I 
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(A)  Eugenio  Bosa  è  il  Pigal,  il  Charlet,  ì*  Enrico  Monnier  delia 
pittura  veneziaDa:  egli  pub  diveotarne  il  Teniers. 

Da  principio  scoltore  come  suo  padre,  astista  di  merito,  impastava 
l'argilla  e  raschiava  il  gesso.  Poi  gli  saltò  la  fiintasia  di  dipingere  un  qaa- 
dro  di  genere;  &tto  il  quadro,  lo  pose  in  mostra;  il  quadro  posto  in  mo- 
stra, vien  comperato;  comperato  il  quadro,  gliene  son  commessi  d^Ii 
altri  .  •  .  Bosa  gitta  via  lo  scalpello  e  prende  il  pennello.  Dipoi  egli  vi 
è  rimasto  fedele,  come  il  buon  esito  a  lui. 

Tra  le  grandi  composizioni^  Padova  e  diverse  chiese  hanno  pia  di 
una  delle  sue  tele;  ma  qui  vogliam  parlare  de'  suoi  lavori  di  cavalletto. 

Bosa  vede  a  primo  aspetto  il  lato  faceto,  curioso,  satirico  ddle  per- 
sone e  delle  cose;  è  uno  spiritoso  osservatore  ed  analogico,  l'estro  del 
quale  si  esprime  per  mezzo  di  colori.  V  ha  sempre  anco  negli  accessorii 
secondarii  de' suoi  quadri,  qualche  recondita  finezza,  qualche  sottile  avve- 
dimento, dipendente  dal  soggetto  principale.  Avrebbe,  come  Daotan,iDes* 
so  una  penna  non  tagliata  all'orecchio  d'un  falso  uom  di  lettere  che  Io 
avesse  tormentato  per  avere  la  sua  caricatura.  Tutte  le  gallerìe  hanno 
qualche  lavoro  di  Bosà  :  la  Famiglia  del  pescatore,  posseduto  dalla 
principessa  di  Lichtenstein;  la  sua  Pesca,  dal  ministro  austriaco  S.  E. 
conte  Kollowrat.  Chi  vuol  avere  un  ricordo  de'  tipi  popolari  di  y^ 
nezia,  delle  scene  comiche  e  rìlevatrici  de'  costumi,  che  ne  marcano  si 
fortemente  la  fisionomia  originale,  dee  rivolgersi  a  cotesto  giovane  pitto- 
re, al  quale  la  natura  ha  dato  lo  spirito  e  1'  osservazione  che  finoo 
di  mestieri  per  riuscire  esimio  in  tali  specialità  sorprendenti  II  suo  po^ 
tafoglio  è  sempre  fornito  di  graziosi  acquarelli  di  cui  gli  album  dei  viag- 
giatori devono  approfittare  per  portar  seco  qualche  tratto  della  fisionomia 
morale  di  Venezia. 

(B)  Il  doge  Luigi  Pisani  successe  nel  1 733  a  Carlo  Ruzzini.  L'ar- 
venimento  dominante  del  suo  regno  fu  il  trattato  di  Vienna,  che  pose 
fine  a  lunghe  guerre,  e  che  cesse  all'  imperatore  Milano ,  Padova  e 
Parma. 

V  imperatore  avendo  poco  dopo  dichiarato  Trieste  porto^oc<>i 
ed  il  papa  avendo  seguito  tale  esempio  per  Ancona,  Venezia  si  vide  tal- 
mente minacciata  nel  suo  commercio,  che  la  Repnblica  dovette  pentita 
prendere  consimili  provvedimenti  liberali,  benché  con  qualche  modifio* 
zione  tendente  a  conciliare  gì' interessi  dello  stato  con  quelli  del  eoiiH 
mercio.  Il  doge  Luigi  Pisani  die  mano  il  primo  ad  una  misura  che  di 
presente  venne  per  intero  e  senza  riserve  adottata,  con  vantaggio  grande 
della  prosperità  di  Venezia. 

(C)  Un  monumento  in  marmo  venne  non  ha  guari  inaugurato  ab  ^ 
memoria  del  dottore  Aglietti,  in  una  delle  sale  del  veneto  Ateneo  i  ><*  . 
Fantino;  la  qual  opera  è  dello  scultore  Ferraris  ^ 

Luigi  Ferrari  di  Venezia  è  riguardato  unanimamente  dai  oititt  > 
come  un  artbtsi  cbiamato  ad  occupar  un  seggio  assai  eniinente  ndlTtf^  i 
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Boa.  Nato  nel  1 8 1 1  da  an  padre  scultore  di  merito,  Luigi  si  diede  a 
conoscere  d'un  modo  distinto  col  suo  bel  gruppo  di  Laocoonte,  con- 
dotto in  gesso  nel  1  837,  e  messo  in  mostra  a  Milano  lo  stesso  anno. 
Tale  composizione,  nella  quale  il  giovane  artista  dorerà  essere  annicbila- 
to  dalla  dassica  riputazione  del  gruppo  antico,  gli  fece  nondiiùeno  tanto 
onore,  che  il  conte  Paolo  Tosi,  amatore  giudizioso  delle  arti  belle,  ne 
eommise  l'esecuzione  in  marmo.  Sfortunatamente  il  lavoro  venne  tarda- 
to dalla  perdita  del  bastimento,  che  recavi  il  masso  di  marmo  a  Vene- 
zia^ ed  li  conte  Tosi  essendo  morto  nel  frattempo,  gli  eredi,  invece  del- 
la dimensione  colossale  necessai'ia  alla  maestà  del  soggetto,  banno  mo- 
dificato la  commissione  per  un  gruppo  grande  soltanto  al  naturale.  Fer- 
rari lo  sta  ora  compiendo. 

La  Melanconia^  cominissione  del  cav.  TJboldi  di  Milano  —  L'En- 
dSmUme  per  la  contessa  Erizzo  —  Maffei  (statua  la  cui  esecuzione  fu  pa** 
nnente  tardata  dalla  perdita  del  naviglio  che  recava  i  marmi)  —  Un 
Ikmd^  commissione  del  barone  Treves,  cbe  possiede  già  XAjace  e  \Ei- 
fore  di  Canova  —  Un  bassorilievo  per  la  tomba  della  fu  principessa 
JaUa&owsky  •*—  Una  Ninfa  — -  L'ingegnoso  monumento  deOa  con- 
tena  Medm,  e  parecdu  busti  notabili,  tra  i  quali  è  soprattutto  da  cita- 
re quello  della  contessa  Thnrn-Thunn ,  sono  fino  a  questo  giorno  i 
principali  titoli  di  Luigi  Ferrari  alla  fama  già  estesa  di  cui  gode  (1). 
Questo  artista  non  solo  fa  concepire  di  sé  le  piii  belle  speranze,  ma  ba 
già  un  merito  attuale,  cbe  il  rendette  celebre,  e  sembra  chiamato,  con 
Canova,  a  far  succedere  nel  secolo  XIX  T  iilastrakione  scultoria  a  quella 
dd  pennello,  che  ha  reso  sì  gloriosa  nel  XVI  la  Venezia  artistica! 

(D)  D  palazzo  Foscari  offirirebbe  da  sé  solo  il  testo  d'un'intiera 
storia.  I  suoi  illustri  proprietarii,  le  disgrazie  d'uno  di  loro,  gli  ospiti 
coronati  ch'esso  ha  ricettati,  potrebbero  dar  materia  ad  un  libro. 

Ci  limiteremo  a  citare  un  aneddoto  ed  a  toccare  rapidamente  gli 
ultimi  avvenimenti  della  vita  del  doge  Francesco  Foscari. 

Questo  principe  trovandosi  un  giorno  nel  suo  palazzo ,  attorniato 
da  grandi  personaggi  di  Venezia,  fu  colpito  da  un  assassino  appartenen- 
te ad  una  grande  famiglia,  il  cui  nome  non  è  ancora  estinto  al  présente. 

Ancorché  il  colpevole  fosse  presso  a  poco  riconosciuto  per  men- 
tecatto, poiché  non  aveva  motivo  alcuno  d'odio  contro  il  doge,  venne 
processato  e  posto  alla  tortura;  dopo  di  che  Francesco  Foscari^  il 
qnik  ferito  leggermente,  aveva  invano  chiesto  la  grazia  del  colpevo- 


(i)  Tatti  questi  lavori  hanno  i  loro  originali  in  gesso  nello  stadio  del  Fer- 
vi, presso  l'Arsenale,'  noi  non  sapremmo  abbastanza  incalcare  ai  nostri  lettori  di 
odar  a  giudicare  da  sé  stessi  dell'alto  merito  di  tali  scottare. 

li  Ferrari  sta  pur  compiendo  un'altra  bella  statua  di  naturale  grandezza,^ 
na  Najade  in  atto  di  cogliere  un  fiore  di  lotOy  conunessagli  dal  sig,  conte  Giovanni 
erbeUoni  di  Milano.  U atteggiamento  della  Ninfa  non  può  essere  più  fagp  ne 
iit  grazioso. 
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le,  dovette  intervenire  all' esecozione  della  sentenza  capitala,  ch'ebbe 
luogo  sopra  ona  grande  bareai  condotta  propriamente  rimpetto  al  pa- 
lazzo^  dove  il  delitto  era  avvenuto. 

Abbiamo  detto  qaalcbe  cosa,  a  proposito  della  Piazza  di  s.  Marco, 
delle  feste  clamorose  che  fiirono  celd)rate  dal  popolo  in  occasione  del 
matrimonio  di  Jacopo  Foscari^  figlio  del  doge,  con  una  giovane  pa- 
trizia. 

Qui  cade  in  acconcio  di  riferire  come  tal  fiivore  gli  sia  stato  non 
molto  dopo  fatto  scontare  crudelmente  e  dal  popolo  e  dallo  stesso  go- 
verno» di  coi  Francesco  Foscari  era  il  capo* 

Ecco  i  &tti: 

Pochi  anni  dopo  il  matrimonio  con  tanta  pompa  celebrato  da 
un'intera  città,  Jacopo  Foscari  fa  accasato  d'aver  ricevuto  preseo- 
li  dal  duca  di  Milano ,  Filippo  Visconti.  Una  violazione  era  qoe- 
sta  delle  rigide  leggi  della  Republica.  Ogni  delitto  da  esse  preveduto 
riduceva  V  imputato»  qual  si  fosse  la  carica  o  dignità  sua»  al  giado  di 
semplice  cittadino.  Francesco  Foscari  era  sempre  doge.  Convenne  che 
il  padre  presedesse  al  tribunale  dinanzi  al  quale  comparve  suo  fi- 
glio •  •  .  Convenne  che  fosse  quindi  presente  ai  martirii  della  torton 
a  cui  fu  assoggettato;  che  seduto  sotto  il  suo  baldacchino  d'oro»  ayeo- 
do  a'  fianchi  i  terribili  Dieci»  proferisse  egli  stesso  la  sentenza  de 
condannava  V  imprudente  giovine  ad  un  perpetuo  bando.  La  seotena 
del  gran  Consiglio  »  in  data  ao  febrajo  1  AAA  »  gli  assegnava  per  ko- 
go  d'esilio  Napoli  di  Romania.  Più  tardi  si  mutò  il  luogo  del  ha»- 
do»  e  Jacopo  Foscari  potè  venir  a  dimorare  a  Treviso»  ma  coll'oUi- 
go  di  mostrarsi  ogni  giorno  a  chi  vi  comandava. 

Alcuni  anni  dopo  il  suo  arrivo  a  Treviso»  dove  sua  moglie  «v^ 
va  ottoDuto  licenza  d'unirsi  a  lui»  uno  dei  membri  del  consiglio  dd 
Dieci  fu  assassinato.  Siccome  aveasi  veduto  ronzare  in  Venezia  odo 
de'famigli  di  Jacopo  Foscari»  cotest'uomo  fu  arrestato  e  messo  aUa  tor- 
tura^ ma  i  manigoldi  non  poterono  strappare  da  lui  confessione  di  sorta. 

Allora   si  catturò  Foscari  stesso»  il  quale  ugualmente  sottoposto 
alla  tortura  piii  dolorosa»  non  cessò  d'affermare  la  propria  innoceott»    '" 
S'ignora  qual  nuova  accusa»  quella  di  magia»  stiam  per  creder  noi»  abbii    -> 
colpito  il  paziente»  si  forte  ne*  patimenti;  non  volendosi  assolverlo  dil- 
r  imputazione»  non  osando  tampoco  metterlo  a  morte»  si  mutò  il  Ì9^ 
go  del  suo  esilio»  rilegandolo  a  Canea.  Sventuratamente  scrisse  da  qoe^ 
la  terra  lontana  una  lettera  al  nuovo  duca  di  Milano»  per  suppliòrio 
d' intercedere  in  suo  favore,  a  merito  de'  servigi  che  il  doge  suo  padre  -^ 
aveva  renduti  allo  Sforza.  Ma  la  lettera»  affidata  a  mani  infedeli»  seeoals  ji 
alcuni  cronicisti»  lasciata  andare  a  bella  posta»  per  avere  no  preialP  ^ 
di   richiamarlo»  secondo  altri,  fu  consegnata  al  tribunale  di  Yeneni;  ^- 
in  tutti  i  casi  essa  fu  rapita  da  uno  spione  dei  Dieci»  che  teneva  à  \ 
occhio  l'esiliato.  ^ 
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Siccome  l' implorare  la  protesione  d'  an  principe  itraniero  era 
in  DQovo  delitto  appo  il  governo  della  Repablioa,  nna  galea  fa  in- 
:oiiUneote  spedita  per  cercare  il  colpevole  di  $\  perniciosa  recidiva. 
Suo  padre  era  sempre  doge,  vale  a  dire  capo  apparente  delio  stato, 
Doentre  la  polizia  n'esercitava  tutte  le  più  severe  misore.  Jacopo  Fo* 
tetri  venne  sottoposto  alla  corda.  Era  la  terza  volta  che,  regnando  suo 
sadn^  questo  infelice  soffriva  la  tortura.  Non  fu  permesso  al  vecchio 
loge  di  far  osservare  che  il  fatto  imputato  questa  volta  a  suo  figlio, 
!Modo   patente  ed  avverato,  la  tortura  era  una  crudeltà  senza  moti- 

0  e  senza  scasal 

Dopo  la  tortura,  la  prima  sentenza  d' esilio  fu  aggravata  d'  un 
imo  di  prigione.  Tuttavia,  in  considerazione  del  capo  dello  stato,  si 
ceocdò  ai  condannato  di  vedere  la  sua  famiglia,  prima  di  partire.  Fu 
l'iopo  che  questo  commovente  colloquio  seguisse  al  cospetto  dei  giù- 
liei  che  avevano  proferita  la  nuova  sentenza,  volendo  essi  certamenie 
tdere  come  il  doge  sopportato  avrebbe  A  fiitta  scena  di  giustizia  e 
(mgmitiiìa.  La  dogaressa  e  la  moglie  di  Jacopo  Foscari  furono  in- 
mioltt»  e  diedero  al  condannato  i  loro  strazianti  addio.  .  .  Un  pa- 
dre^ OBt  madre,  l'uno  ottuagenario,  l'altra  inferma,  una  giovane  don- 
na iofioc  strinsero  per  V  ultima  volta  nelle  loro  braccia  quel  corpo 
tono  dislogato  dalle  torture  .  .  .  Esaminato,  ascoltato  dai  membri 
leJ  Consiglio,  il  veccbio  Foscari  ebbe  il  coraggio  di  rispondere  al  fi- 
glio che  li  pregava  d'usare  del  suo  potere  per  mitigare  la  sorte  che 
'attendeva. 

-—  No,  figlio  mio  ....  bisogna  rispettare  la  tua  sentenza,  ed 
)bedtre  senza  lagnarsi  alla  Republica  (1)1 

Jacopo  Foscari  fu  strappato  agli  ultimi  amplessi  di  quella  sven- 
wita  famiglia,  ed  imbarcato  incontanente  per  Gandia. 

Era  dunque  ben  terribile   la   potenza  della   magistratura   d'uno 
nato  il  cui  capo  era  condannato  a  mirare  un  sì  straziante  spettacolo! 

1  proferire  parole  tali,  che  verrebbe  voglia  d'accusar  di  ferocia  l  Era 
Ione  virth  patria,  coiesta  sommessione,  cotesta  circospezione  del  vec- 
chio dogel  Se  il  suo  contegno  ed  il  suo  linguaggio  sollevarono  le 
HM  viscere  di  padre,  come  spiegare  che  la  tirannia  avesse  ottenuto 
ià  lui  gli  stessi  effetti  della  virtù  1 

Poco  tempo  dopo,  si  ebbe  la  prova  che  Jacopo  Foscari  era  in- 


(i)  Un  pttore  di  somma  abilità,  e  che  diverrà  sempre  pia  valente,  il  sig. 
}r%oletti,  ha  fatto  di  tale  soggetto  e  di  tale  scena  il  tema  d'una  grande  composi- 
Jooe,  ordinatagli  da  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  e  che  venne  non  ha  guari  espo- 
li d  giudizio  dei  compatrioti  dell'artista.  Si  riconobbero  generalmente  in  tale 
[oadro  alti  pregi  di  colorito,  di  disegno,  d'espressione.  U  Grigolettì  è  uno  dei 
ligiiori  artisti  della  moderna  scuola  veneziana ,  e  i  diversi  quadri  che  di  ini  cono- 
:ianio,ci&nno  partecipare  all'opinione  di  coloro  che  gli  predicono  uno  splendido 
Fvenire. 

Vehkzu.  3; 
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noceate  deirassassinio  del  membro  dei  Dieci.  Ma  il  vero   colpevole  fa 
scoperto  troppo  tardi  •  .  .  T  infelice  era  morto  in  prigione  (1  ). 

Forse  non  è  inopportuno,  pel  legame  drammatico  e  atorico  dei  fat- 
ti ,  di  porre  qui  di  seguito  il  racconto  di  ciò  die  accadde  al  vecchio 
doge  Foscari,  dopo  i  crudeli  avvenimenti  riferiti  1 

La  famìglia  de'Loredano  era  da  lunga  pezza  in  nimistà  con  quel- 
la dei  Foscari.  Jacopo  Loredapo,  uno  dei  capi  del  consiglio  dei  Dieci, 
pareva  principalmente  nemico  personale  del  vecchio  doge.  Questi  av^ 
va  tentato  di  &r  cessare  tali  discordie,  offrendo  la  mano  di  sua  fi- 
glia per  uno  de'  figli  delFillustre  ammiraglio  Pietro  Loredano.  Tale  of- 
ferta era  stata  ricusata.  Oltre  cib«  in  tutti  gli  affari  di  stato,  i  Lore- 
dano osteqtavano  dimostrarsi  in  ogni  pun^o  ostili  a  Foscari.  Per  mala 
soite,  sfuggì  detto  a  questo  che  finché  vi  fossero  Loredano  al  mon- 
do, egli  non  sarebbe  capo  dello  stato.  Per  una  coincidenza  che  con* 
vien  lamentare  e  credere  soltanto  fortuita,  l'ammiraglio  mori  quasi  re- 
pentinamente poco  tempo  dopo,  e  fu  quasi  subito  seguito  al  sepolcro 
da  suo  firatello  Marco  Loredano,  il  quale  allora,  in  qualità  d'ivogadore, 
stava  istruendo  un  processo  a  titolo  di  peculato  contra  il  genero  del  doge. 

Fin  d'  allora,  per  quanto  virtuosamente  avesse  vissuto,  sempre  il 
vecchio  Foscari,  si  vide  segretamente  accusato  d'un  duplice  delitto  con- 
tro quella  potente  fiimiglia.  Narrasi  che  Jacopo  Loredano^  figlio  del- 
l'ammiraglio morto,  e  che  accudiva  al  commercio,  come  allora  usavano 
quasi  tutti  i  patrizii  veneti,  abbia  scritto  sul  libro  de' suoi  debitori  queiU 
formula: 

De$fe  Francesco  Foscari  per  la  morte  di  mio  padre  e  di  mio    ' 
Vo  .  .  , 

Di  contro,  una  pagina  in  bianco. 

Questo  Jacopo  Loredano  essendo  stato  eletto  in  breve  membro 
dei  Dieci,  e  poscia  dei  Tre,  non  pensò  più  che  a  maturare  il  com- 
pimento della  sua  vendetta.  Profittò  dell'abbattimento  in  cui  era  cado-    - 
to  il  vecchio   doge,  dopo  la  miseranda  fine  del  figlio  ,  per  insimiart    . 
a'  suoi  colleghi  la  necessità  di  privarlo  della  sua  alta  dignità  di  doge.  . 
Era  però  questa  conferita  a  vita,  e  non  poteva  esser  tolta    a  chi  ne    i 
era  investito,  se  non  per  effetto  d'un  giudizio.  Loredano  non  si  6oe   j 

(i)  Dal  modo  onde  Darù,  ugualmente  che  Topera  inglese  intitolata:  Sdutti 
della  storia  di  Venezia^  hanno  narrato  questi  medesimi  fatti,  sembrerebbe  cheli 
«colpabilità  dei  giovane  Foscari  non  fosse  pienamente  provata  circa  la  priw  • 
Tultima  delie  imputazioni.  Il  conte  Dom.  Tiepolo,  coscienzioso  confutatore  ddb 
storico  francese,  dice,  che  l'odiosità  versata  sul  Consiglio  dei  Dieci,  a  propoail»' 
tale  condanna,  dee  sparire  dinanzi  all'evidente  violazione  delle  leggi  dal  ctfit 
del  reo.  Quanto  alla  parte  assai  penosa,  che  Francesco  Foscari  dovette  sotte*  ' 
nere  in  si  doloroso  affiire,  il  confutatore  della  Storia  di  Venezia  dice,  che  U^ 
do  la  condanna  giusta,  bisognava  bene  ch'ei  vi  si  rassegnasse  come  uadre^  pel* 
che  era  la  coscienza  del.  doge  che  parlaya.  Tiepolo  cita  tutti  gli  atti  del  pMcÒse 
in  appoggio  deUa  sua  contutazione. 
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piara  di  ostacolo  alcuno ,  e  riasd  a  far  Unto  cbé  il  Goniiglio  per- 
suadesse Foscari  a  dare  la  saa  rinnozia.  Avendola  dae  volte  offerta 
io  altri  tempi  senx'aver  potato  farla  accetUre,  questa  volta  il  vecchio 
doge  risolse  di  tener  testa  a' suoi  nemici^  e  non  volle  cedere. 

Loredano  addoppiò  V  ardore^  e  fu  così  ben  secondato  nel  suo  odio 
ià  alcuni  de*  suoi  collegbi,  ugualmente  nemici  dei  Foscari,  che  toma* 
(e  vane  le  nuove  intimaxioni  fatte  al  doge  perchè  rinunziasse  la  sua 
digoitìi,  il  Consiglio  sentenziò  in  breve  che  il  capo  dello  stato  era 
sciolto  dal  suo  giuramento,  deposto  dalla  sua  dignità,  e  nelFobligo 
di  lasciare  il  palazzo  entro  otto  giorni. 

Lo  stesso  giorno,  Jacopo  Leredano  ebbe  l' incarico  di  fare  al  do- 
ge la  dichiarazione  delta  sentenza  del  Consiglio.  Sì  fece  consegnare 
fasdlo  ducale  cui  spezzò,  mentre  il  vegliardo  sì  spogliava  delle  in- 
segne della  dignità  cui  un'  odiosa  violenza  Y  astringeva  a  deporre. 
SdMo  il  dì  appresso,  Francesco  Foscari  lasciò  il  Palazzo  Ducale  che 
aveva  abitato  per  trentacinque  anni,  in  mezzo  alla  sua  famiglia.  Sic- 
come il  popolo,  che  l'amava,  l'attendeva  suUa  Piazzetta  per  fargli  cor- 
teggio, li  Consiglio  dei  Dieci  die  fuori  un  bando ,  che  fu  immediata- 
mente gridato  dall'alto  della  galleria,  fra  le  due  colonne  rosse,  il  quale 
prescrisse  la  dispersione  della  folla,  ed  il  più  assoluto  silenzio  su  tutto 
l'affare  ...  sotto  pena  di  morte. 

Alcuni  giorni  dopo,  gli  elettori  nel  conclave  nominarono  al  do- 
gato Pasquale  Malipiero.  Allorché  il  3o  ottobre  14S7,  la  grossa  cam- 
pana di  san  Marco  suonò  alla  distesa  per  annunziare  l'elezione  del 
suo  successore,  Francesco  Foscari  s'avanzò  alla  finestra  per  assicurarsi 
se  non  s'ingannava;  e  quivi,  colpito  dalla  piii  viva  commozione,  cadde 
fieddo  morto! 

Aveva  84  anni  .  .  . 

Allora  Jacopo  Loredano  riaperse  il  suo  libro  e  scrisse  sulla  pa- 
gina di  fronte  a  quella  oye  ayeva  iscritto  il  debito  tremendo  cui  at- 
tribinva  a  Foscari: 
—  Vha  pagato  / 

(E)  Lord  Byron  parla  in  tal  modo  del  suo  soggiorno  a  Venezia, 
lidie  lettere  al  suo  amico  Tomaso  Moore,  il  celebre  autore  degli  Amo» 
ri  degli  Angeli. 

«  Ho  preso  a  pigione  nn  beli'  appartamento  in  casa  d'un  mer- 
catante di  Venezia,  che  è  tutto  pien  di  Accende,  e  che  ha  una  mo- 
glie di  aa  anni.  Marianna  (è  il  suo  nome),  ha  tutta  la  svelta  elegan- 
sa  d'un' Antilope  :  ha  quel  grand'occhio  nero  orientale  che  m'ha  sem- 
pre cagionato  una  si  viva  impressione.  I  suoi  lineamenti  sono  rego- 
lari ,  li  suo  naso  quasi  aquilino ,  la  bocca  pìcciola  ,  la  carnagione 
dUara,  la  pelle  vellutata  con  un  colorito  leggiero  trasparente,  la  fron- 
te'Botabilmente  bella,  i  capelli  del  nero  più  lucen^,  snella  la  taglia^ 
t^  per  aopraggiuntai  è  una  £unosa  cantatrice,  sdenlificamente  parlando.  » 
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Byron  fu  seriamente  inamorato  del  beirorigioale  di  questo  rifrat- 
to.  Le  sue  lettere  mostrano  a  qual  punto  la  novità  del  luogo  e  di 
que'  costumi  stranieri  si  fosse  impadronita  della  sua  imaginazione.  Dn* 
rò  grande  fatica  a  risolversi  d'assentarsi  per  un  pezzo,  affine  di  ren- 
dere a  "Rama,  la  cittì  eterna,  quella  visita  rapida,  ebe  ha  fatto  scaturire 
dal  suo  estro  uno  de'  suoi  più  bei  titoli  all'immortalità. 

Oltre  a  più  d'un  sussidio  in  danaro  al  marito,  che  aveva  fitto 
cattivi  negozi!,  offerse  alla  signora  una  bella  guemìsione  di  diamanti. 
Un  aneddoto,  secondo  Tomaso  Moore,  prova  quale  fosse  la  sua  ecces- 
siva facilità  e  la  sua  indulgenza  verso  coloro  che  si  aveano  cattivato 
il  suo  cuore.  Scndogli  un  giorno  stato  portato  uno  scrìgnetto  di  gio- 
ie, rimase  non  poco  sorpreso  di  riconoscere  quelle  stesse  da  loi  m 
palate  poco  tempo  prima  a  Marianna^  e  che  in  forza  d'alcune  circo- 
stanze, non  troppo  sentimentali,  erano  ritornate  al  gioielliere.  Senza  de* 
gnarsi  d' indagare  le  cause,  ricomperò  lo  scrìgnetto,  e  lo  regalo  di  noe* 
Yo  alla  signora,  facendole  un  grazioso  rimprovero  della  poca  stima  io 
che  sembrava  tenere  i  suoi  doni. 

Tale  incidente  influì  senza  dubio  a  far  si  che  il  lord  poeta  tro- 
vasse il  suo  alloggio  non  molto  conveniente.  Entrò  dunque  in  trattati- 
ve col  conte  Gritti,  per  prendere  a  pigione  il  palazzo  di  quel  patri- 
zio sul  gran  Canale,  al  prezzo  di  duecento  luigi  l'anno.  Ma  una  dai* 
sola  del  contratto  essendogli  spiaciuta  al  momento  di  firnure,  cerei 
altrove.  La  contessa  Mocenigo  gli  fece  esibire  uno  de'  suoi  tre  pahm 
sullo  stesso  Canale,  ed  egli  vi  prese  stanza  durante  l'estate  del  i8i8>  I  ; 
seguitò  a  dimorarvi  tutto  il  tempo  in  che  si  trattenne  a  Venezia. 

Alcuni  vecchi  amici  veneziani  di  lord  Byron  ,  che  vivono  ancora^  . 
raccontano  che  il  cortile  di  quel  palazzo  era  pieno  di  cani,  di  simie,  di  ; 
uccelli  di  rapina  più  o  meno  incatenati,  il  che  rendeva  alquanto  pene»"  . 
Iosa  una  visita  di  notte  senza  lanterna.  Byron  aveva  di  coteici  anioili»  ? 
aveva  sparvieri,  kakatoe^  macacchi  fin  nel  suo  appartamento ,  f  se  ' 
prendeva  grande  sollazzo.  Si  legge  nel  suo  giornale,  ripieno  aBen  di  ^ 
tutte  le  preoccupazioni  che  gli  davano  ì  politici  sollevamenti  ddT  lulk  , 
questo  paragrafo  curioso  :  <«  M'avveggo  che  la  cornacchia  è  zoppai  bob  % 
capisco  che  cosa  le  sia  accaduto.  •—  Qualche  sciocco  le  avrà  forse  ut  i 
pestata  la  zampa*  —  Il  falcone  è  abbastanza  vivace.  —  I  gatti  sono  gNf* 
si  e  romorosi.  —  Quanto  alle  simie  non  le  ho  vedute  daedbè  ft  Sneddct 

E  più  avanti  : 

((  Fatta  una  correzione  agli  apoftegmi  di  Bacone  :  ^^  Bàttola  b 
cornacchia  che  rubava  il  pasto  del  gattino,  v  ^ 

Finalmente,  per  terminare  questo  cenno  circa  il  serraglio  dei  noki* 
le  poeta,  prenderemo  a  Shelley,  suo  amico^  le  righe  seguenti:  ■ 

«V'ha  qui  (nel  palazzo  Mocenigo)  due  simie,  cinque  gatti|  otto  CMi»  : 
una  cornacchia,  uno  sparviere,  de'pappagalli  ed  una  volpe;  tatta  bnaiBi^ 
da  va  gironi  negli  apparumenti  «ome  se  ciascuno  ne  fosse  padroM.9 
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È  cosa  da  osservare  che  la  passione  degli  animali  è  stata  cornane  a 
tutti  i  grandi  nomini  studiosi  :  Voltaire,  come  Beethoven,  andava  pazio 
pei  gaUi,  Rousseau  per  gli  uccelli,  Walter  Scott  pei  cani,  Sheridan  per 
le  limie,  Goethe  pei  galletti,  Alfieri  per  i  cavalli  Byroo,  che  nella  sua 
prima  gioventù  amava  assai  gli  uccelli  di  rapina,  contrasse  alla  fine  tutti 
questi  gasti,  e  sopra  ogni  altro  quello  dei  cavalli,  che  in  lui  fii  una  pas- 
sione, a  cui  Venezia,  la  città  del  mondo,  ove  il  cavallo  pub  meglio  esser 
credato  no  animale  favoloso^  non  potè  dare  allettamento  che  sulle  sab« 
Uè  del  Lido. 

(F)  Un  singolare  accidente  ci  permette  di  citare  qui  un  aneddoto 
aAqnanto  curioso  sul  primo  canto  del  Don  Giovanni^  che  Byron  scris- 
se oe^  primi  tempi  della  sua  residenza  nel  palazzo  Mocenigo. 

Ecco  i  &tti  : 

Alcuni  giorni  sono,  in  un  pranzo,  il  discorso  cadde  sul  soggiorno 
dd  lord  poeta  a  Venezia. 

—  Avete  letto  il  Z>ois  Giovanni  ?,  ci  chiese  a  bassa  voce  un  com« 
nMDsale  noto  pel  suo  spirito  e  la  sua  amabilità,  die  si  trovava  seduto 
vicino  a  noi. 

.^Jf oho,  signore.  —  Vi  sovviene  ciò  che  accadde  all'eroe  in  Spagna  ? 

—  A  Siviglia,  città  celebre  pe'  suoi  aranci  e  le  sue  donne  . .  •  Otti- 
fflamante.  —  Con  donna  Giulia,  la  sposa  del  geloso  Alfonso  ...  ?  Ap- 
ponto;  avete  gran  memoria  1  •— >  Il  fatto  lo  merita.  —  Dunque,  o  signo- 
1^  vi  ricordate  ove  don  Giovanni  fu  nascosto,  intanto  che  il  marito 
metteva  sottosopra  i  mobili  per  trovare  il  galante  ch'egli  credeva  fer-i 
msmente  nel  suo  posto  1  Me  lo  ricordo  perfettamente  ...  —  Non  c'è 
die  direi  —  Ebbene,  signore^  Byron  non  ha  inventato  nulla:  quello  è 
OD  (atto  certo  •  •  •  —  Davvero  ?  In  Italia,  forse?  —  In  Italia?  non  lun- 
ge  dft  Venezia.  —  Io  sapeva  l'avventura  (continuo  il  vicino)  ed  una  seri 
k  raccontai  a  Byron  dalla  contessa  Beozoni.  Essa  gli  piacque  tanto,  che 
aù  fii  d'uopo  ripetergliela  cinque  o  sei  volte,  e  le  sere  seguenti  anco- 
n  t  •  •  Poi,  un  giorno  mi  disse,  che  aveva  messo  a  partito  il  mio  rac* 
conto  • .  •  Lo  credo  bene,  signore!  egli  vi  aveva  attinto  l'idea  del  poema 
di  doB  Giovanni  l  ed  aveva  &tto  della  mia  storia  il  soggetto  della  prima 
podcsza  del  suo  eroe! 

— *  Di  maniera  che,  o  signore,  noi  dobbiamo  per  questo  episodio 
•  Byroo  una  delle  sue  opere  piii  celebri,  e  senza  dnbio  la  più  lunga  e 
la  pm  divertente? 

—  Egli  l'ha  detto  l  —  E  l'avventura  fu  da  lui  raccontata  fedel- 
mente come  avvenne? 

.—  Con  tutta  fedeltà.  *—  E  gli  eroi  vivevano  al  tempo  in  cui  Byron 
riseppe  la  cosa? 

*—  Vivevano  tutti ...  ed  oggidì,  al  momento  in  ch'io  vi  narro  que- 
llo fiitto^  due  d'essi  sono  a  Venezia.  —  Cospetto,  questo  è  curioso l  Don 
AUonso  e  don  Gioyanoi?  ^  Per  l'appunto  qodli . , .  -^  E  donna  Ja- 
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lia?  —  Mortai  signore,  .  •  •  rispose  il  nostro  vicino  d'un  modo  si  tri- 
ste che  ne  fece  senso .  •  • 

—  L*  aneddoto  è  grazioso  1 

-—  Sarei  proprio  curioso  di  vedere  cotesto  don  Giovanni,  allora 
così  snello,  cosi  smilzo  da  tenersi  nascosto  nel  sito  dove ...  —  Ehf!  si- 
gnore, non  si  è  fatto  piii  grosso  . . .  Vedetelo  .  . .  Egli  vi  versa  da  be- 
re ..  . 

E  dicendo  queste  parole,  il  nostro  vicino  di  mensa  prese  nna  bot- 
tiglia di  vino  di  Cipro,  col  quale  bevemmo  alla  memoria  di  Jalia,  che  si 
chiamava  certamente  Giulia,  e  dKcui  il  marito  non  ha  mai  letto  Dm 
Gwannil 

(G)  È  notorio  che  la  vita  di  lord  Byron  a  Venezia  fu  assai  licen- 
ziosa. Lasciando  V  Inghilterra,  egli  si  era  concentrato  in   sé  stesso,  op- 
ponendo al  destino  una  nobile  resistenza  ;  e  forse  la  sua  fermezza  ave- 
va per  fondamento  la   poca  simpatia  pe'  suoi  compatrioti,   e  la  indi- 
gnazione  contra   coloro   che  1'  avevano  trattato  con  tanta  ingiustizia. 
Egli  serbava  fors'anche  un  resto  di  tenerezza  per  sua  moglie,  ed  nna 
vaga  speranza  che  ogni  cosa  avrebbe  potuto  accomodarsi.  Bla  quan- 
do i  suoi  nuovi  tentativi  per  una  riconciliazione  con  lady  Byron  (ii- 
rono  tornati   vani,  quando  Fnltimo  legame    che  il   teneva  alla  patria 
fu  rotto,    quando,   non   ostante  la  vita  pacifica  ed  irreprensibile  die 
aveva  condotto  a  Ginevra,  vide  che  la  guerra  sleale  e  calunniosa  fit- 
ta al  suo  carattere  non  si  rallentava  punto,  che  lo  stesso  spionag^o 
meschino  e  vile  che  V  aveva  perseguitato  ne'  suoi  domestici  lari,  se- 
guiva le  sue  peste  nell'esilio,  interpretando  da  crudeli  apparenie  il  si- 
lenzio de'  suoi  amici  assenti,  non  vide  piii  dappertutto  die  òffisse,  ri- 
traggi,  nemici  e  calunniatori.  Allora  considerandosi  come  bandito,  fuor 
della  legge,  stanco  della  sua  innocenza,  si  gettò  nella  dìsperàiioae^ 
risoluto,  poiché  aveva  potuto  costringere  i  suoi  compatrioti  a  rendtf 
giustizia  a  quanto  aveva  di  buono,  d'elevato   nella  sua  natura,  a  pi" 
gliarsi  la  soddisfazione  pericolosa  di  sfidare  l'odio  loro,  d'aflbontiifi} 
d'offenderli   in   tutte   le   loro  idee  di  convenienze  e  di  decoro  %  •  « 
Sembra,  secondo  l'opinione  di  que' che  l'hanno  meglio    conosciiltó» 
doversi  a  questo  sentimento,  pia  tosto  che  ad  una   tendenza  deprava*- 
ta,  attribuire  le  stravaganze  a  cui  si  diede  a  Venezia  per  un  corso  di  tenp  * 
che,  diciamolo  pure,  fu  assai  breve.  I  suoi  eccessi  furono  di  millanleria; 
e,  cosa  strana  l,  come  se  questi  eccessi  avessero  infiammato  ilsoo  ardenU 
intelletto,  Bjron  non  mostro  mai  tanto  splendore  d' ingegno  quanto  dor 
rante  quel  periodo  si  risonante  delle  sue  esaltazioni  e  de'  suoi  errori  t 

Questi  rapidi  cenni  ci  son  parati  necessari!,  se  non  per  far  scusai'* 
almeno  per  far  comprendere  in  parte  il  tenore  di  vita  che  meno  lord  Bf* , 
ron  nel  palazzo  Mocenigo  particolarmente,  e,  senz'altro  appi^o  knenil^ 
per  annodare  l'esposto  ai  fatti,  arriveremo  alla  parte  aneddotica  chéplk 
importare  al  lettore  di  conoscere  q  di  ricordarsi,  sui  InogU  atessi  dofs  i 
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passata  cotesta  fase  singolare  della  vita  d'uno  degli  uomini  pia  celebri  dei 
tempi  moderni. 

In  una  delle  sue  lettere  a  Moore  egli  scriteta  il  seguente  tratto  di 
costomi  popolari,  che  ha  la  sua  importanza  peculiare  in  un  libro  della  na- 
tura del  presente  : 

a  È  uno  strano  popolo  questo.  L'altro  giorno  io  diceva  ad  una  ra- 
gazza: Non  dovete  venire  domani,  perche  Margherita  (1  )  viene  alla  tal  ora 
(esse  sono  alte  ambedue  cinque  piedi  e  dieci  pollici  inglesi,  grandi  occhi 
neri,  belle  taglie^  fatte  per  servire  di  stipiti  ad  una  razza  di  gladiatori,  ed  io 
afeva  già  durato  qualche  fatica  ad  impedir  loro  di  venire  alle  mani  in  pre- 
cedente incontro).  La  risposta  fu  un'energica  dichiarazione  d'ostilità  contro 
raltra,  ed  ella  aggiunse  che  la  loro  guerra  sarebbe  una  vera  guerra  ili 
Onditi  •  •  •  —  Non  è  forse  cosa  da  osservare  che  le  più  basse  classi  di 
Venezia,  uomini  e  donne,  facciano  cosi  costanti  allusioni  proverbiali  a 
{odia  celebre  lotta,  sì  gloriosa  e  à  fatale  alla  Republica  l  » 

Cotesta  Margherita  fu  lungo  tempo  la  sultana  favorita,  o  più  tosto  la 
piii  notabile  odalisca  dell'aremme  di  Byron.  Essa  fu  soprannominata  la 
Fomarina,  dal  mestiere  di  suo  marito^  mezzo  mugnaio,  mezzo  panattiere. 
Uo  ritratto  di  questa  virago  non  sarà  discaro^  poiché  fu  dessa  che  cagio- 
nò io  maggior  parte  gli  scandali  del  palazzo  Mocenigo.  Noi  non  saprem- 
mo tur  meglio  che  lasciar  parlare  Byron  medesimo  : 

«  Poiché  desiderate  sapere  la  storia  di  Margherita  Gogni,  ve  la  diro, 
<cri?eva  egli  ad  un  suo  amico. 

ce  Una  sera  d'estate,  nel  1 81 7,  il  ***  ed  io  passeggiavamo  a  cavallo 
ioUe  ri?e  della  Brenta^  allorché  ne  parve  di  scorgere,  in  un  gruppo  di 
contadini,  due  ragazze,  le  più  belle  forse  che  avessimo  giammai  vedute. 
Circa  quel  tomo,  era  stata  gran  carestia  nel  paese  (la  Mura)  ed  io  aveva 
dato  qualche  soccorso.  Basta  poco  a  farsi  un  gran  nome  di  generosità 
od  paese,  e  la  mia  era  stata  probabilmente  esagerata,  perchè  era  inglese. 
Non  so  se  le  donne  osservarono  che  noi  le  guardavamo,  ma  una  di  esse 
Bii  gri^ò  io  veneziano  :  £  perchè,  voi  che  assistete  gli  altri,  non  pensate 

anche  a  noi? Io  mi  voltai  e  le  risposi  :  Cara,  tu  sei  troppo  bella  e 

giovane  per  aver  bisogno  del  soccorso  mio  I  (2)  Se  voi  vedeste  il  mìo 
tugurio  à  il  mio  pane,  non  parlereste  cosi,  replicò  ella.  Ciò  fu  tutto 
per  quella  sera.  Alcune  sere  dopo  le  incontrammo  di  nuovo.  Ci  mettem- 
mo a  discorrere.  Blargherita  era  maritata^  l'altra  no.  Alle  corte^  in  poche 

f'i)  Parleremo  a  momenti  di  questa  Margherita. 
3)  Lord  Byron  parlava  facilmente  Titallano,  ma  confessa  ciò  che  segue  in  una 
Stette  sue  lettere  :  «  Io  lo  scrivo  negligentemente  e  scorrettamente  ali*  ultimo  se- 
|B0.  >  Altrove  dice  che  il  suo  italiano  scritto  è  vero  toscano  etrusco.  Però  calcola- 
va sema  dobio  di  rendersi  in  seguito  perfettamente  padrone  di  tale  lingua  scritta, 
ptiìdiè  dice  in  qualche  luogo:  «  È  in  italiano  che  pretendo  comporre  la  mia  mi- 
gKor  opera,  ma  mi  abbisogneranno  certamente  dieci  anni  per  rendermi  abbastanza 
paèpooe  di  questa  lingua.  Allora  se  la  mia  fantasia  ed  io  siamo  ancora  al  mondo, 
ptOTCfò  ciò  aie  posso  realmente  fare.  » 
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Tolte  fummo  alle  baone,  e  per  no  lango  spatio  di  tempo  ella  coDsenro 
sola  su  me  an  ascendente  che  le  fa  disputato  so?ente,  ma  tolto  giammiL 
a  La  ragione  di  tale  possanza  era  6siea  in  gran  parte.  H  sao  volto 
era  del  più  bel  tipo  teneziano  del  vecchio  tempo,  con  magnifici  ocdii 
neri,  una  Uglia  elegante,  benché  forse  un  po'  troppo  grande,  e  ventidse 
annL 

a  Era  d'altro  canto  veneziana  in  tutto  il  rigore  del  termine: dialetto, 
pensieri,  maniere,  tatto  ;  avendo  all'  nhimo  ponto  la  schiettem  e  Fil- 
legria  del  paese.  Poi  non  sapeva  né  leggere  ne  scrivere,  e  non  poterà 
qaindi  molestarmi  di  lettere,  eccetto  doe  volte  in  coi ,  non  afendo 
potuto  riceverla,  perché  io  era  malato,  si  feee  fabrieare  an'  epistola  coi 
suoi  dodici  soldi  dal  pnblico  scrivano  della  porta  del  Palazzo  Ducale.  Sot- 
to altri  aspetti,  era  un  po'feroce  e  prepotente.  Avvezza  a  rpianani  la 
strada  quando  ciò  le  conveniva,  senza  riguardo  a  tempo,  a  luogo,  a  per- 
sone, se  trovava  qualche  donna  sul  suo  cammino,  la  rovesciava  d*  un  pu- 
gno .  • .  • 

a  .. .  •  Qnando  ritomai  a  Venezia  rioveroo,  ella  mi  segai,  e  sicco- 
me si  sapeva  in  favore,  veniva  a  vedermi  con  molta  frequenza.  Ha  il  tuo 
amor  proprio  era  disordinato,  ed  ella  non  sopporuva  alcuna  doima.  àSk 
cavakhina,  ballo-mascherato  deiroltima  notte  di  carnevale,  dove  titd 
vanno,  ella  strappò  la  maschera  della  signora  C^^,  dama  di  nascita  ao- 
bile  e  di  condotta  savissima,  unicamente  per  vedere  a  chi  io  dessi  il  hne- 
ciò.  Potete  imaginarvì  quale  scandalo l  Ma  quello  non  fa  die  uno  dentasi 
minori  ghiribizzi. 

<(  Ella  in  fine  attaccò  briga  con  sao  marito,  e  si  ricovrò  da  M 
una  bella  sera.  Io  le  dissi  che  la  cosa  non  poteva  andar  cosi  ;  ella  ri^ 
se  che  dormirebbe  nella  strada,  ma  che  non  se  ne  ritornerebbe  pirto'; 
ch'ei  la  batteva  (povera  tigre  l)  e  spendeva  il  suo  danaro.  Atteso  làe  crt 
mezzanotte,  acconsentii  che  rimanesse  ;  ma  la  mattina  non  ci  fu  pih  veM 
di  farla  sloggiare.  Suo  marito  accorse^  ruggendo,  gridando^  piange«b  • 
sapplicandola  di  ritornare.  No  certamente  l,  sclamò  dia.  Allora  e^  lì* 
corse  alla  polizia,  che  interpellò  me.  Io  dissi  che  se  la  riprendessero^  di 
io  non  sapeva  che  farmene,  eh'  era  venuta  da  sé  stessa,  eh'  io  non  poM* 
gittarla  dalla  finestra.  Ella  andò  a  trattare  la  sua  causa,  ma  dovette  riM^ 
Darsene  col  suo  caro  marito,  il  quale  era  un  tisico.  Ma  pochi  giorai  t^ 
pOy  scappò  di  nuovo.  Alla  fine,  dopo  molto  schiamazzo,  si  stabiA  in  M 
mia,  realmente  e  letteralmente  senza  il  mio  consenso,  ma  grazie  aDa  H 
indolenza  ed  alla  mia  impossibilità  di  starmene  serio,  poiché  se  io  eoH»* 
ciava  a  dar  nelle  furie,  ella  finiva  sempre  per  farmi  ridere  eon  qvM* 
bizzarria  veneziana,  o  qualche  tiro  alla  sua  foggia,  e  la  ziogana  Ufl^ 
ben  ella  come  &re.  Conosceva  i  suoi  mezzi  di  persuasione,  e  li  escfciAfl 
va  col  tatto  ed  il  successo  abituali  alla  gente  feminina  :  nobili  o  pUM%  i 
é  tutt'  uno.  \ 

tf  La  signora  B. .  .  i  la  prese  sotto  la  sua  protezione;  allora  la  testi  ^ 
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k  die'volu.  Andava  sempre  agli  estremi,  piangendo  o  ridendo,  ed  era  si 
feroce  nelle  sue  collere,  che  divenifa  il  terrore  degli  aomini  e  de'fanciulli. 
Ere  eoftei,  con  la  forza  d' un'amazzone,  e  eoi  carattere  d'una  Medea. .  •  aa 
bdT animale  affatto  indomabile.  Io  era  la  sola  persona  che  avesse  qualche 
iiDpero  sa  lei^  e  quando  mi  vedeva  in  collera  da  senno  (che  m'assicurano 
essere  un  orribile  spettacolo)  ella  s'acchetava.  Aveva  on  migliaio  di  ca« 
priod;  sotto  il  $vio  fagiolo,  arnese  delle  volgari  fomine,  era  venosa.  Ma, 
aUmè  I  ella  sospirava  un  cappellino  con  jnume^  tutto  ciò  che  potea  dire 
o&re  (e  diceva  molto)  non  valse  a  prevenire  tale  travestimento.  Io  gittai 
il  prima  eappello  sul  fuoco,  il  secondo  in  canale  ;  ma  mi  sUncai  ^  ab» 
Ineìani^  e  d'annegarne,  prima  ch^ella  si  stancasse  di  comperarne,  e  di 
fire  cosà  di  se  stessa  una  vera  caricatura,  imperciocché  non  le  stavano  be- 
oe  niente  affatto .  • . 

»  In  seguito  volle  vesti  con  coda  •  • .  come  le  donne  di  teatro,  in 
lede  mia  1  Nulla  poteva  contentarla  che  l'abito  co  la  eoa,  e  siccome  il  suo 
maledetto  modo  di  pronunciare  questa  parola  non  mancava  mai  di  firmi 
TÌlore,  e  che  lì  finiva  ogni  contrasto,  eUa  venne  a  capo  del  suo  disegno, 
e  sì  trascinò  dietro,  per  le  mie  stanze,  per  le  scale,  per  la  corte  e  da  per 
titto  cotesto  demonio  di  coda. . . 

»  Ella  batteva  le  mie  donne  di  casa  e  tratteneva  le  mie  lettere.  La 
sorpresi  un  giorno  in  meditazione  sopra  una  d'esse.  Cercava  per  so* 
lìlo  di  scoprire  dalla  forma  se  erano  d' una  donna,  si  lagnava  della  sua 
ignoranza,  e  s'era  messa  risolutamente  ad  apprendere  il  suo  al&beto,  nel- 
lo scopo,  come  dichiarò,  d'aprire  tutte  le  mie  lettere,  imaginandosi  che 
la  conoscenza  dei  segni  alfabetici  bastasse  per  capire  tutte  le  lingue. 

»  Non  bisogna  ch'io  ometta  di  rendere  giustizia  al  suo  merito  come 
buona  massaia  :  appena  ch'ella  fo  entrata  in  casa  mia  come  donna  digo* 
ferno,  le  qpese  forono  ridotte  pil  della  metà,  e  dascnno  foce  meglio  il 
•00  doTcre.  Gli  appartamenti  forono  piò  in  ordine  come  tutte  le  cose  e 
la  g^nte^  lei  eccettuata. 

»  Che  con  tutta  questa  stravaganu  abbia  avuto  abbastanza  aSezio« 
ne  por  me  alla  sua  selvaggia  maniera,  è  quanto  ho  più  ragioni  di  credere, 
e  ne  racconterò  una.  Un  giorno  d'autunno,  andando  al  Lido  co'mieibar* 
caiool^  fommo  colti  da  nna  burrasca,  e  la  gondola  corse  pericolo:  i 
cappdli  c'erano  porUti  via,  la  barca  s'empieva  d'acqna,  i  remi  erano  per- 
p^UD  mare  sconvolto^  il  tuono,  la  pioggia  a  dirotto,  la  notte  die  s'ad- 
dennva  ed  nn  vento  forioso.  Al  ritomo,  dopo  nna  lotu  terribile^  b  tro- 
Tai  in  piena  aria,  sui  gradini  del  palazzo  Mocenigo,  al  margine  del  gran 
Ginale;  gli  occhi  neri  le  scintillavano  a  traverso  le  lagrime,  i  lunghi 
.cs|idli  nero-pece  dìsciolti,  bagnati  di  pioggb,  le  coprivano  la  fronte 
ed  il  seno. 

EsposU  tutta  al  nembo,  il  vento  che  s'ingolfava  nelle  sue  vesti  e 
nella  soa  chioma,  le  attortigliava  intorno  alla  snella  sua  taglia  . . .  I  lampi 
voheg^avano  sulla  sua  testa,  ed  i  flutti  le  muggivano  a' piedi  Ella 
VimziA.  38 
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aveva  tutto  ¥  aspetto  d*  ana  Medea  discesa  dal  carro,  d'  ana  Sibilla  in 
atto  di  scongiurar  la  tempesta  che  romoreggiava  all'  intorno  :  sola  cosa 
vivente  a  portata  di  voce  in  qael  momento,  eccetto  che  noi . . .  (i). 

1)  Vedendomi  sano  e  salvo  discendere  snlla  gradinata  del  palazzo^ 
ecco  come  ella  mi  diede  il  ben  venato:  Jlh/  can  della  Madonna  /  que- 
sto xe  tempo  per  andar  al  Lido  ?  Poi  corse  dentro  in  casa,  e  si  sfogò 
collo  sgridare  i  gondolieri  di  non  aver  preveduto  il  temporale.  Io  seppi  che 
dia  aveva  &tto  il  diavolo  per  venire  in  mio  soccorso,  e  che  solo  il  rifiato 
di  tutti  i  gondolieri  del  canale  l'aveva  impedita  di  uscire  fuori  per  cercarmi 
in  battello.  Allora  si  era  seduta  in  fondo  ai  gradini  durante  il  pi&  forte 
soffiar  del  vento,  senza  che  nulla  valesse  a  calmarla,  o  a  farla  mnovere  di 
U.  La  sua  gioia  in  rivedermi  era  mista  di  ferocia,  e  dava  propriamente  la 
idea  d'una  tigre  saltellante  intorno  a'  suoi  nati .  •  •  (2) 

n  Frattanto  il  regno  di  M.  €•  volgeva  al  suo  fine.  Alcaoi 
mesi  dopo  era  divenuta  indomabile,  ed  una  serie  di  lagnanze,  alcune 
fondate ,  altre  no  (  un  favorito  non  ha  amici  ),  mi  decise  a  separar- 
mene. Le  dissi  tranquillamente  che  bisognava  che  tornasse  a  casa  saa  (ave- 
va guadagnato  abbastanza  al  mio  servigio  per  provedere  alle  proprie  oc- 
correnze, a  quelle  di  sua  madre,  ec);  ella  ricusò  di  andarsene.  Io  fui  fer- 
mo: ella  mi  minacciò  di  coltelli,  di  vendetta,  ec.  Le  dissi  che  avanti 
che  fosse  parlato  di  lei,  io  avea  veduto  giocare  i  coltelli,  e  che  se  le  pia- 
ceva di  cominciare,  vi  erano  sulla  tavola  coltelli  e  forchette  a  sua  disposi- 
zione, e  che  non  riuscirebbe  ad  intimidirmi.  Il  di  appresso,  intanto  ch'io 
pranzava,  ella  entrò  (avendo  per  modo  di  prologo  spezzato  la  portai 
specchi),  e  movendo  dritta  alla  tavola,  mi  strappò  il  coltello,  tagliandomi 
un  pochettino  il  pollice  nell'atto.  Voleva  servirsene  contro  di  sé,  o  eootro 
di  me  ?.. .  Non  so  • .  •  Fletcher,  mio  cameriere,  avendola  presa  per  le 
braccia,  Ja  disarmò.  Io  chiamai  allora  i  #^iei  barcaiuoli  e  dissi  loro  di  pre- 
parare la  gondola,  e  di  condurla  a  casa  sua,  vegliando  accuratamente  die 
non  si  facesse  alcun  male  per  istrada.  Ella  parve  calmarsi,  e  scese  la  leah 
tranquillamente  :  io  mi  riposi  a  pranzare. 

»  Tutto  ad  un  tratto,  udimmo  un  grande  strepito.  Io  uscii,  e  trovili  sol 
pianerottolo  gli  uomini  che  la  riportavano  :  ella  si  era  gittau  nel  canaleL. 

»  Non  credo  che  avesse  il  disegno  di  uccidersi,  ma  se  si  pensi  cbe 
l'ora  era  tarda,  la  notte  scura,  e  che  faceva  gran  freddo,  sembrerebbe  cbe 
avesse  avuto  qualche  diabolica  voglia  di  tal  genere.  L'  avevano  ritrstti 
senza  troppo  danno,  all'  infuori  deli'  acqua  salsa  che  aveva  bevuto  e  dd 
bagno  freddo  che  aveva  preso. 

»  Io  indovinai  la  sua  intenzione  di  ritornar  di  nuovo  padrona  in  ci- 

(i)  Questo  schizzo  del  poeta  non  ecciterebbe  per  avventata  la  fantasia  di  colo* 
rìrlo  ? 

(3]  Persuasi  del  piacere  che  queste  curiose  particolarità  devono  offrire  al  let- 
tore*  non  esitiamo  a  finire  il  racconto  di  lord  Byron  medesimo,  riferendo  un  tratto 
ehe  fece  tanta  sensazione  a  Venezia,  e  che  gli  echi  lontani  hanno  male  ripetuto. 
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M  mia,  e  mandai  per  no  medico,  al  qaale  chiesi  quante  ore  occorressero 
perchè  si  riavesse  del  tutto.  Egli  lo  disse.  Io  espressi  allora  la  mia  ir- 
remoYihile  risoluzione  :  c(  Vi  lascio  qnesto  tempo,  le  dissi,  e  se  poscia 
non  lasciate  la  casa,  ne  sloggerò  io.  » 

9»  Tutti  i  miei  famigli  erano  costernati  ;  ella  aveva  loro  sempre  &tto 
paura,  ed  e'  mi  pregavano,  come  una  branca  d'inetti  e  di  poltroni  eh*  era- 
no, di  mandare  alla  poliiia,  di  farmi  far  la  guardia,  ec  ec.  Nulla  io  feci. .  • 
persuaso  che  potevo  finirla  ugualmente  in  un  modo  o  nell'altro.  Avevo 
già  avuto  a  trattare  con  simili  megere,  e  cono8ce?o  i  loro  procedimenti. 

»  La  mandai  tranquillamente  a  casa  sua,  dopo  che  si  fu  rimessa,  e 
Don  Ilio  mai  riveduta  ìd  appresso,  eccettochè  due  volte  al  teatro,  nella 
folla.  Ella  jfece  ancora  qualche  tentativo  per  ritornare,  ma  senxa  violenza. 
Ecco  la  storia  di  M.  G.  in  tutto  ciò  che  ha  qualche  riferimento  con  me. 

»  Dimenticai  di  dire  ch'era  assai  devota,  e  si  segnava  subito  che  ndi- 
u  ionue  V^ngeius.  » 

Qualche  lettore  sarà  forse  tentato  d'osservare  che  le  rimembranze  di 
lord  Byron  hanno  in  questo  libro  una  parte  sproporzionata  con  quanto  il 
titolo  annunzia  ;  ma  fu  nostro  disegno,  anzi  tutto,  di  non  trascurar  nulla 
di  ciò  che  ci  parve  di  qualche  importanza  pel  viaggiatore,  anche  declinando 
dal  corso  rigoroso  dell'opera.  Ci  siamo  studiati,  in  più  d'  nn*  occasione, 
di  fornire  al  viaggiatore  gli  elementi  dimenticati  di  dicerie,  in  una  citti  o 
intorno  una  città,  la  quale  non  può  che  accrescere  la  eelebritii  di  cui  frui- 
vano già  ì  grandi  uomini  che  l'hanno  abitata.  Di  questi  è  Byron.  E  poi, 
Io  diremo  francamente,  questo  poeta  e  quest'uomo  accomunati  sotto  uno  de' 
pm  bei  nomi  che  sieno,  hanno  sempre  avuto  tutta  la  .nostra  simpatia.  Noi 
non  abbiamo  mai  sentito  passioni  meschine,  uè  schizzinosità,  forse  permes- 
se» a  proposito  de'suoi  disprezzi,  piò  ridevoli  che  scrii,  contro  la  lingua  o 
la  letteratura  firancese,  che,  sebbene  si  vantasse  tanto  di  non  conoscere,  stn» 
diara  molto  in  segreto. 

Prima  di  dar  ricetto  in  questo  libro  a  pagine  rispetto  alle  quali  Tini- 
ziaùva  d'indiscrezione  ha  avuto  i  suoi  autori  mallevadori,  abbiamo  voluto 
sapere  die  cosa  veramente  si  dovesse  credere  della  donna  che  vi  rappre- 
senta una  parte  sì  fantastica  e  sì  locale,  e  eh'  è  tuttora  in  vita.  Nel  corso 
delle  nostre  villeggiature  ne'  dintorni  di  Venezia,  abbiamo  cercato  M.^ 
C,  e  r  abbiamo  trovata.  Soltanto  dopo  esserci  ben  assicurati  che  la 
condizione  in  cui  vive,  la  natura  delle  sue  idee  attuali  e  l'oscurità  del  suo 
rìtiro  renderebbero  innocua  per  lei  la  riproduzione  del  racconto  di  By- 
roo,  in  un  libro  fatto  per  essere  diffuso  nel  suo  paese,  abbiamo  voluto 
dar  luogo  a  ciò  che  la  concerne.  In  altre  circostanze,  la  nostra  voglia  di  ri- 
petere e  di  raccontare  si  è  rispettosamente  arrestata  dinanzi  a  morali  ri- 
guardi che  ci  parvero  imposti  dalle  convenienze  ;  l'ultima  e  la  piò  cele- 
bre relazione  del  lord  poeta  n'  è  l'esempio.  (1). 

(i)  M.  C.  è  una  donna  di  marinaio  di  cinquant'auiM,  grande,  fortee  che  dimo- 
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Dopo  essersi  spacciato  del  heW  animale  focoso ,  com'  egli  T  Li 
chiamata,  Byron  provò  i  primi  assalti  di  queir  amore  tatto  differente 
dai  precedenti  per  la  durata  ed  il  carattere,  cbe  s'iusignori  dell'animo  suo 
e  Io  governò  per  tutto  il  restante  della  ma  troppo  corta  carriera  ttiortale. 
Egli  incontrò  per  la  prima  volta  l'oggetto  di  questo  solo  e  reale  grande 
amore  della  sua  vita,  nell'autunno  del  1 81 8  dalla  contessa  AlbriczL  EUa 
usciva  di  convento  per  entrar  io  matrimonio  con  un  vecchio,  ed  aveva  di- 
dott'annL  L'incendio  di  questi  due  cuori  iìi  istantaneo.  La  viu  sttravagaotc 
di  Byron  cessò  • . .  Cotesta  giovane  donna,  una  delle  piò  belle  die  siano 
state  in  Italia,  ed  anche  nna  delle  pih  amabili,  operò  tale  riferma  per  certi 
riguardi.  Coloro  che  asserirono  che  la  contessa'^'^  era  pna  donna  d'ordina- 
rio intelletto,  non  lessero  certamente  le  pagine  scritte  da  lei  e  puUìcate  da 
Tomaso  Moore,  per  sentenziare  sì  ingiustamente.  Il  suo  stile  rivela  dd 
contrario  il  piò  fino  sentimento  d'osservazione,  unito  alle  piò  belle  doti 
del  cuore.  Una  donna  ordinaria  non  avrebbe  avuto  su  Byroo  l'iiDffleDSO 
impero  che  ottenne  la  contessa,  fino  al  segno  di  fargli  abbuidonare  la  pro- 
secuzione della  sua  opera  fiivorita.  Don  Giovanni,  i  cui  prkni  canti  erano 
stati  accolti  con  tanto  entusiasmo  in  Inghilterra. 

Fin  dal  primo  svilupparsi  di  si  grande  passione,  il  lord  poeta  noo 
abitò  piò  Venezia  die  accidenulmente,  e  da  ultimo  la  abbandonò  intera- 
mente per  trapiantarsi  a  Ravenna  :  noi  non  avremmo  piò  il  pretesto  dd- 
Popportnnità  locale  per  seguire  l'autore  di  Mann  Faliero  ndle  lagose, 
e  queste  linee  con  sono  una  biografia.  Fu  sotto  colore  d'andar  a  visitare 
Sa  tomba  di  Dante  di'egli  emigrò  per  quel  nuovo  soggiorno;  eiò  avve- 
niva nel  giugno  1 81 8.  È  noto  che,  eccitato  dalla  sua  amica  di  eompor* 
re  qualche  cosa  sul  gran  poeta  italiano ,  egli  scrisse  La  visione  M 
Dante.  Il  soggetto  è  un'occhiata  sull'Italia  a  traverso  i  secoli  fino  a'dl  no- 
stri. Vi  fii  parlar  Dante  in  persona  prima  di  morire,  ed  abbraccia  tatti  i 
iàtti  in  una  visione  profetica,  come  la  Cassandra  in  Licofone. 

Porremo  fine  con  un  ritratto  fisico  di  lord  Byron,  nel  tempo  sa  eoi 
abitava  Venezia.  È  il  suo  amico  Tomaso  Moore  che  ha  delineato  qae- 
sto  ritraUo  del  poeta  allora  in  età  di  trentatrè  anni. 

99  Sarebbe  impossibile  di  dare  a  coloro  che  non  hanno  provato  1 
fiocino  delle  sue  maniere,  la  menoma  idea  di  ciò  ch'ei  diventava  sotto  k 
influenaa  delle  sae  emozioni  d'amicizia  e  di  gioia.  Io  fui  assai  sorpreso 
dd  mutamento  che  s'era  in  lui  operato  :  aveva  molto  ingrassato  di  corpo 
e  di  viso.  I  suoi  lineamenti  avevano  perduto  qualche  cosa  della  dilicsia 
finezza  die  li  distingueva  ;  i  mustacchi,  die  aveva  da  poco  adottati,  per 
essersi  inteso  accusare  d'avere  una  fiiccia  da  musico,  del  pari  che  la  lim- 

e  che  dimostra  ancora  quanto  sia  stata  beila.  I  suoi  capelli  sono  mesio  gririi,  Poe- 
chic  è  sempre  vìvo.  È  vedova,  ed  abita  a  qualche  mìglio  in  terra  ferma.  I  Uniti  di 
questo  libro  impediscono  di  dire  tutto  ciò  che  ha  ancora  d'interessante  il  modo  on- 
de essa  paria  del  suo  illustre  amante  e  padrone.  D'altro  canto,  sarebbe  forse  iocoo- 
veniente  di  mandare  de'carìosi  ad  importunare  cotesta  donna. 


IL   CANAL   GRANDE.  3(H 

gbezza  de*^uui  capelli  iuanellati  sul  collo    che  aveva  bellissimo  ^  il  taglio 

ooofo  de'suoi  vestiti ,  ogni  cosa  in  fiue  si  univa  per  prodnrre  quella  dis- 

aomi^iania  die  m'aveva  sulle  prime  fatto  senso.  Era  però  sempre  nota* 

Ubuaite  bello,  ed  in  cambio  di  quanto  i  suoi  lineamenti  potevano  aver 

perduto  d' ideale,  avevano  guadagnato  quella  espressione  di  maligna  e 

seberxosa  saggezza,  quel  fare  epicureo  di  caustica  giovìaliti,  ch'egli  ha  mo- 

slnto  come  uno  de' nuovi  aspetti  della  sua  natura,  privilegiata  «on  tanta 

podigalità.  La  rotondità  dei  contorni  rendeva  altresì  pih  osserrabile  la 

taisoffligiianza  del  suo  mento  e  della  sua  bocca,  sì  ammirabilmente  dise« 

paia,  eoo  la  porzione  inferiore  del  volto  dell'Apollo  del  Belvedere. .  •  n 

Byron  non  fu  mai  veduto  girare  per  le  strade  di  Venezia,  e  varie 
palone  affermano  che  non  altrimenti  che  da  una  finestra  abbia  egli  mai 
cootemplato  le  meraviglie  della  Piazza  di  san  Marco,  tanto  temeva  di  lasciar 
vedere  la  sua  infermità  (sa  ognuno  che  Byron  zoppicava)  ;  però  ci  sembra 
{■possibile  di  non  supporre  ch'egli  abbia  sovente  ammirato  le  bellezze 
di  Venezia,  la  notte,  nelle  ore  in  cui  questa  città  meravigliosa  acquista 
maestà  e  poesia. . .,  ed  allora  che  la  solitudine  delle  vie  e  delle  piazze 
rassicurava  pienamente  la  sua  vanità. 

Nd  tempo  in  cui  abitava  Venezia,  Byron,  secondo  Moore^  aveva 
circa  centomila  franchi  di  rendita  (quattro  mila  lire  sterline)  ;  piò,  il  pro- 
dotto de'saoi  lavori,  ed  allora  lavorava  molto.  È  uopo  dire  eh'  egli  era 
inai  conveniente  col  famoso  Muray  suo  editore  ed  amico,  e  piò  volte  gli 
tecadde  di  diminuure  il  prezzo  pattuito  d'  un'  opera,  perchè  lo  scatenarsi 
ddla  critica  gli  sembrava  dover  nuocere  al  suo  spaccio.  Un  quarto  delle 
m  rendite  era  impiegato  in  atti  di  beneficenza^  avendo  una  quantità  di 
gente  a  coi  passava  mensnali  pensioni. 

Le  conversazioni  che  iìrequentava  piò  spesso  a  Venezia,  furono  quel- 
le ddle  dame  Albrizzi  e  Benzoni»  La  prima,  amabile  e  spiritosa  autrice  dei 
ffitratti,  graziosa  opera  letteraria,  nella  quale  Byron  rifiutò  con  mal  garbo 
di  figurare,  era  staU  soprannominata  dal  poeta  la  Stael  delt  Italia.  La 
coateiBa  Benzoni,  moru  nel  1839,  è  l'eroina  della  Canzonetta  assai  in 
voga  a  Venezia  la  Biondina  in  gondoletta,  che  sotto  1'  accento  scher- 
W80  del  dialetto  veneziano,  diceva  le  verità  al  fantastico  lord.  In  casa 
ddla  contessa  Benzoni  e  da  lei  lord  Byron  fu  presentato  alla  contes- 
ti C^*  la  quale  doveva  sostenere  si  gran  parte  nel  resto  della  sua  corta 

Fra  i  molti  veneziani  o  abitanti  di  Venezia  che  hanno  avvicinato 
iofd  ByroD,  il  cav.  Mengaldo  avvocato  era  nella  sua  intimità  partico* 
Isre.  Byron  nomina  piò  volte  il  Mengaldo  nelle  sue  memorie  e  corri- 
ci) La  contessa  G'**  vWe  tuttora:  ella  ha  tenuto  stanza  piò  volte  a  Pari- 
gi, fiermaodo  molto  sopra  di  sé  la  publica  attenzione.  Sembra  che  si  occupi  o  siasi 
oco^wta  d' ima  traduzioue  italiana  di  alcune  parU  delle  opere  del  suo  illastre 
unico. 
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spondenze.  Partendo  da  Venezia  gli  lasciò,  per  ricordo  d'  amicizia,  nna 
croce  della  Legion  d'Onore,  ch'egli  compero  da  un  soldato  inglese  il  quale 
r  aveva  trovata  sol  campo  di  battaglia  di  Waterloo  • .  •  Tale  rdiqaia  è 
tanto  meglio  collocata  nelle  mani  del  cav.  Mengaldo,  in  qaanto  die  egli 
stesso  fa  decorato  da  Napoleone. 

È  noto  che  essendosi  acceso  d'  entusiasmo  per  la  causa  dei  Greci, 
qaesto  illastre  poeta  morì  a  Mìssolongi,  in  età  di  trentasei  anni  appena, 
il  1 8  aprile  1 824,  vale  a  dire  cinque  anni  dopo  aver  lasciato  Venezia. 
Le  sue  ultime  parole  furono,  parlando  della  Grecia^  per  la  santa  eauia 
per  la  quale  si  era  sì  compiutamente  sagrificato  :  «  Io  le  ho  dato  il  mio 
tempo,  la  mia  fortuna,  la  mia  salute  •  • .  Ora  le  do  la  vita,  n 

Il  fratello  della  contessa  G"^^  ricevette  l'estremo  sospiro  di  lord 
Byron  (i). 

Per  una  singoiar  coincidenza  il  giorno  in  cui  scrivemmo  le  linee 
precedenti,  trovammo  in  un  giornale  inglese  il  passo  seguente,  estratto 
dal  Moming-Posi,  22  ottobre  1 842. 

Lady  Noel  Byron,  vedova  di  lord  Byron,  ha  preso  a  pigione  un* 
podere  vicino  ad  Esthevs,  detto  Moore^Place^  ove  vive  in  assoluto  ri- 
tiro, air  infuori  di  qualche  visita  alla  contessa  di  Lovelace,  sua  figlia. 

(H)  A  proposito  del  quadro  di  Paolo,  rappresentante  la  FanUgEa 
di  Dario  a' piedi  d' Alessandro^  noi  diciamo  che  l'anacronismo  dei  luo- 
ghi e  del  costume  fu  il  sistema j  il  capriccio,  fors'  anco  il  difetto  deOi 
scuola  italiana.  Ci  è  noto  che  molti  trattano  tale  sistema  con  un'  in- 
dulgenza approbativa . .  .  per  noi,  non  sapremmo  vedere  le  cose  in  que- 
sta guisa.  I  pittori  veneziani  sono  grandi  abbastanza  perchè  si  possa  dir 
loro  Ja  verità,  e  le  piacenterie  sono  balordaggini  per  simili  glorie.  Di  fod, 
'  cotesti  maestri^  i  più  illustri  particolarmente,  hanno^  si  può  dire,  ostenta- 
to di  allogare  i  loro  personaggi  veneziani,  senatori,  guerrieri,  grandi  da- 
me, nelle  composizioni  meno  suscettive  di  ammettere  tali  comparse.  I  quadri 
di  sacro  argomento  presentano  questo  sconcio  anacronismo  del  pari  tk  le 
tele  mitologiche.  Religione  sacra,  religione  pagana,  tutto  vestivasi  alla  fi>ggit 
dei  secoli  republicaoi  di  Venezia,  ancora  per  qualche  migliaio  d'anni  se-' 
polti  io  grembo  all'avvenire.  Le  vergini  del  Vangelo  hanno  nn  corteo  di' 
avogadori  o  di  patrizii.  Varrebbe  meglio  chiamarle  vergini  ifenexùate» 
Poco  manca  che  la  Fuga  in  Egitto  della  sacra  Famiglia  non  s'  effettui  in 
gondola,  e  che  la  raccolta  della  Manna  nel  deserto  non  avvenga  soBe' 
sabbie  del  Lido.  E  perchè  mai,  di  grazia,  V  Annunciazione  della  Veh, 
gine  di  P.  Veronese  ha  propriamente  luogo  nel  vestibolo  d' un  palasse' 


(i)  Giuseppe  NicoUoi,  letterato  Bresciano,  ha  publicato  nna  Vita  di  lord Bf' 
roìif  nella  quale  entra  in  grandi  particolarità  sulla  vita  domestica  del  poeta.  IM 
ci  siamo  giovati  di  qaanto  scrissero  e  lord  Byron  medesimo  e  Tomaso  Moom»' 
suo  amico  e  conBdente.  Molti  fatti  distesamente  riferiti  dal  signor  Micolini  fiuoDO 
attijitU  alla  stessa  fonte. 
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rèoeiiaDo  con  le  armi  gentilÌEÌe,  quasi  come  se  la  Madonna  le  avesse  por- 
«e(1)? 

La  vìa  dell'anacronismo  non  ha  confine.  Si  estende  ove  si  vaole  ;  il 
apriodo»  r  ignoranza^  ne  allargano  i  limiti  a  loro  posta.  Appo  gli  artisti 
^eoeriani,  non  era  che  capriccio.  Essi  erano  sì  alteri,  ed  avevano  ben  ra« 
ione  d*euarlo,  della  loro  gloriosa  patria,  che  volevano  render  locali  fin  le 
•peie  dell'arte,  per  congiangerle  ad  essa,  come  le  azioni  gaerriere  che  ne 
atnavano.  La  ragion  loro  è  forse  qaesta,  ragione  sì  nobile  che  poco  re* 
ffdibe  ad  opporle.  Attriboire  tale  sistema  ad  ignoranza  è  impossibile;  gli 
tiiti  erano  totti  via^iatori  ;  se  non  avevano  già  la  pittura  per  erudirsi  circa 
oostomi  delle  nazioni  e  dei  tempi  trascorsi,  avevano  la  scoltara,  le  statue, 
httsirìlieri  ;  d'altra  parte  avevano  i  musaici  e  qualche  a£Gresco.  Sparta, 
tene  e  Roma  hanno  lasciato  le  figure  de'  loro  grandi  uomini  ;  e  Tiziano 
M  poteva  essere  impacciato  per  vestire  Caligola  o  Nerone  ;  la  prova  dì 
io,  e  che  il  suo  immenso  amore  per  l'anacronismo  dei  costumi  gli  ha  fat- 
)  impiegare  in  un  dipinto  un  accessorio  che  mostra  ciò  che  avrebbe  po- 
nto fare  se  avesse  voluto.  Nella  sua  Presentasene  di  Maria  al  Tempio^ 
ina  ddkpiù  belle  opere  esistenti  all'Accademia  delle  belle  arti,  dopo  aver 
ogonhrato  nna  parte  del  quadro  di  senatori  veneziani  e  di  procuratori  di 
w  Marco  die  fanno  corteggio  a  sant'Anna  ed  alla  Vergine,  ha  dipinto  in 
IO  ingoio  della  sua  tela,  per  far  diversione  all'ombra  uniforme  d'una  gra- 
tta, un  avanzo  di  statua,  un  torso  romano.  Questa  è  la  stravaganza  del 
ipriceio,  o  il  capriccio  eretto  in  sistema  determinato. 

Non  è  dubio  che  il  sistema  dell'  anacronismo  dei  luoghi  e  dei  co- 
^  di  alla  scuola  veneziana  quella  tinta  materiale  da  cui  non  sapreb- 
e  sdorsi  né  meno  nelle  sue  opere  più  ideali.  D'altro  canto,  essa  vuole 
isohtamente  così.  V  ha  sempre  un  gatto  che  scherza  con  un  lembo  di 
ùtik^  o  eoi  firatto  caduto  dalla  mensa  della  Cena,  —  Venere  non  può 
r  a  meno  d'una  brutta  scimia  accovacciata  all'ombra  del  talamo  me- 
io-evo^  dove  si  sfoggiano  le  idealità  della  sua  voluttuosa  bellezza.  Ogni 
»a  ha  fl  SQO  verme  . .  . ,  ogni  cristallo  delle  acque  il  suo  fango.  Gristia- 
0  0  pagano,  ogni  personaggio  celeste  posa  un  piede  sulla  terra. 
.  (J)  Ketro  Grimani  fu  creato  doge  nel  1 741 ,  succedendo  ad 
Ivise  Pisani.  Il  suo  regno  fu  pieno  di  guerre  assai  attive  ed  assai  serie, 
i  cu  dobbiamo  dire  qualche  cosa,  imperocché  le  loro  conseguenze  si  an- 
odaoo  direttamente  alla  fondazione  della  presente  Gasa  regnante  d'Au- 
ria,  e  quindi  il  lettore  le  troverà  qui  al  luogo  acconcio.  Ecco  la 
soitQooe  rapida  dei  fatti.  La  morte  di  Garlo  VI  avendo  fatto  passare  la 
>rona  d'Austria  sul  capo  di  Jifaria  Teresa,  allora  regina  d'Ungheria  e 
K^lie  del  granduca  di  Toscana,  Francesco  di  Lorena,  le  potenze  stra- 
ere  vollero  opporsi  a  tale  successione,  cui  l'imperatore  defunto  aveva 
«ì  regolata  in  difetto  d'erede  maschio,  per  eviUre  ì  conflitti,  le  ri- 
Ci)  Del  rimanente,  Raffaello  alla  piò  parte  delle  sue  scene  bibliche  applica  l'ar- 
Hettora  greca . . . 
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▼oluzioDÌ  che  doveano  sorgere  necessariameote  intorno  ad  aa  retaggi 
reale  senza  successore  diretto  e  fisso.  Ma  la  Spagna,  la  Baviera^  la  Sai 
Sonia,  la  Prussia,  la  Polonia  e  la  Sardegna,  che  tutte  avevano  preteo- 
denti  da  opporre  a  filaria  Teresa,  o  che  speravano  di  guadagnare  qual- 
cfae  provincia  nel  trambusto,  s' opposero  all'  effettuazione  del  voto  A* 
Carlo  VI  in  &vore  di  sua  figlia.  La  Francia  stessa  si  trovò  strascinata  a 
prendere  partito,  e  la  lotta  cominciò  con  Aurore.  La  Republica  di  Vene- 
zia, caldamente  sollecitata  a  prendere  parte  anch'  essa  alla  guerra,  voDe 
serbarsi  neutrale,  avendo  abbastanza  da  occuparsi  per  tener  d' oediio  i 
Turchi.  Pietro  Grimani,  il  doge,  si  studiò  con  discorsi,  che  la  stona 
ha  conservati,  d'annullare  alcuni  voti  diretti  a  &r  sì  che  Venezia  pm- 
desse  causa  nella  lotta. 

Li  mezzo  alla  confiisione  degli  avvenimenti,  l'elettore  di  Baviin 
si  trovò  nn  momento  inalzato  all'impero,  sotto  il  nome  dì  Cario  VII, 
Ma  la  corte  di  Vienna  avendo  protestato  contro  di  tale  dezione ,  k 
potenze  collegate  assalirono  da  tutte  parti  T Austria,  la  quale,  aiutala 
dall'Ungheria,  di  cui  Maria  Teresa  era  regina,  in  aspettazione  di  esiere 
imperatrice,  giunse  a  respingere  tutti  i  suoi  nemici.  L'usurpatore  fii  scae- 
ciato,  andò  errando  miserabilmente  e  morì.  Gli  elettori  raccolti  a  Fn» 
coforte,  cittì  elettorale  per  eccellenza,  nominarono  allora  per  imperatoif 
Francesco  I  di  Lorena,  marito  di  Maria  Teresa  (1). 

n  trattato  d'  Aquisgrana  (1 8  ottobre  1 748),  sottoscritto  da  tM 
le  potenze  belligeranti,  &  l' atto  di  riconoscimento  generale  del  nuove 
imperatore  d'Alemagna,  fregiato  altresì  del  titolo  di  re  dei  Romani  Ma- 
ria Teresa  ebbe  in  successione  gli  Stati  Austriaci,  e  tale  fii  Tongm 
delia  nuova  dinastia  Austro  ^^Lorenese,  od  Austria  moderna,  é^nffik 
oggidì  sulla  Lombardia  e  la  Venezia. 

Il  patriarcato  d'Aquileia  che  estendeva  la  sua  giurisdizione  adv 
tempo  sul  Friuli  austriaco  e  sul  Friuli  veneto,  fii  soppresso  verso  qoit 
l'epoca,  e  venne  deciso  che  l'antica  diocesi  sarebbe  divisa  in  dee  ar- 
civescovadi^ aventi  ciascuno  per  residenza  l'uno  Gorizia,  per  l'AiAÌ^ 
l'altro  Udine,  per  Venezia,  e  che  ciascuno  d'essi  sarebbe  nominato  ià 
rispettivo  suo  governo.  Venezia,  che  fin  allora  si  era  adoprata  in  ■»* 


(i)  Francoforte  sul  Meno  è  in  fatti  la  città  elettorale  per  eccellema, ^ 

che,  secondo  Vittore  Hugo,  nella  sua  bella  opera  sul  Reno,  essa  ha  eletto  45  tepsr 
tori  dai  gì  1  al  i8o6,  vale  a  dire  i  tre  Corradi,  i  sette  Enrichi,  i  anattro  OM 
runico  Lottario,  i  quattro  Federichi,  l'unico  Filippo,!  due  Rodolfi, VimicoAdl^ 
ì  due  Alberti,  runico  Lodovico,  i  quattro  Carli,  runico  Venceslao,  l*nnioi>  lifc^ 
to,  l'unico  Sigismondo,  i  due  Idassimiiiani,  i  tre  Ferdinandi,  l'unico  Mhltia,  i  M^ 
Leopoldi,  i  due  Giuseppi,  e  finalmente  i  due  Franceschi,  quasi  tutti  gloriosi  iaf^ 
ratorì,  i  quali  per  nove  secoli  hanno  traversato  la  storia  del  mondo,  colla  spalla 
san  Pietro  in  una  mano,  e  col  globo  di  Carlomagno  nelPaltra. 

Ed  oggidì  il  viaggiatore 
Francoforte,  i  qnarantacini 

come  i  Cesari  romani,  gli  a „ 

le  due  date  che  aprono  e  chioflono  il  loro  regno, 


? 
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do  da  nominar  sempre  il  patriarca  d' Aquileia,  creò  arcivescovo  d'  U* 
dioe  il  cardinale  Dolfin,  membro  d'  ana  ragguardef  ole  famiglia  pa« 
trizia. 

Tali  furono  gli  avvenimenti  principali  die  contrassegnarono  il  eorso 
del  r^no  del  doge  Pietro  Grimani. 

(K)  a  questo  proposito,  porremo  qui  riodicaiione  delle  abitazioni 
rimaste  celebri  a  Venezia  pel  soggiorno  di  personaggi  eminenti. 

•—  Gasa  di  f  iiiano.  Campo  rotto,  n.  5526.  -«-  Fu  quivi  che  il 
gran  pittore,  cni  Bnonarotti  chiamò  il  confidente  della  natura,  mori 
di  parte,  il  27  agosto  1576.  Per  tale  porta  sono  passati  discepoli  per 
nsdriie  pittori  i  numerosi  allievi  dell'immortale  colorista:  D.  Gampa- 
goob,  G.  da  Gonegliano,  Orazio  di  Gastclfranco,  Andrea  Medola,  detto 
k  Schiavone,  Bonifacio,  Alessandro  Varottari,  Tintoretto,  Paris  Bordone, 
ec.,  ec.  per  l'Italia. 

Le  altre  nazioni  presso  le  quali  risonava  gloriosa  la  fama  di  Ti- 
ciano,  di  ajEBdarono  i  loro  allievi,  divenuti  maestri  anch'essi  sotto  i  no- 
mi ik  Diodoro  Bareni  e  Giovanni  Calcar,  per  la  Fiandra,  —  Cristo- 
foro Svartz  ed  Em.  Amberger  per  l' Alemagna,  —  Paolo  Roelas  e  Fer- 
Bandii  de  Navarele  per  la  Spagna^  ec. 

Sonili  rimembranze  rendono  quest'umile  casa  più  grande  e  pih  il- 
lottre  del  pia  splendido  palazzo  del  ricco. 

^  Gasa  d'Alessandro  Vittoria.  Calle  della  Pietà,  n.  3799.  — 
Nato  a  Trento  nel  1525,  allievo  di  Sansovioo,  non  meno  onest'uomo 
de  grande  artista.  Fn  pure  scolare  di  Tiziano.  Architetto  meno  distìn- 
to firn  die  valente  scultore^  amava  di  lavorare  a  stacco,  ed  i  palazzi 
di  Venezia,  quello  dei  dogi  in  partieolare,  sono  pieni  de'suoi  magnifici 
hfori. 

Colesta  casa  andò  soggetta  a  numerose  alterazioni  o  trasformazioni. 
Al  tempo  del  Vittoria,  ei*a  esternamente  ornata  di  scolture,  di  medaglioni, 
ed  il  aio  giardino,  coltivato  dalle  stesse  mani  del  grande  artista,  era 
Anomale  a  Venezia  per  le  piante  rare  che  il  suo  buon  gusto  vi  ave- 
va adunate. 

Vittoria  moli  in  detta  casa  assai  vecchio.  ^^  L'abitazione  di  San- 
tmao  era  nelle  Procuratie  vecchie  vicino  alla  torre  dell'orologio. 

Jacopo  Tatti,  detto  Sansovino  a  motivo  della  sua  affezione  pel 
fffo  feesliio  maestro  di  tal  nome,  nacque  a  Firenze  nel  1479,  e  ven- 
ne a  Venezia  nel  1 523,  ad  istanza  del  doge  Andrea  Grilli.  Questo  do- 
ge, ebe  conosceva  il  merito  di  Sansovino,  voleva  affidargli  la  ristaura- 
wmt  della  gran  cupola  di  san  Marco,  e  gli  fece  conferire  il  titolo  d' ar- 
thitetio  dei  procuratori  ^  che  significava  la  soprintendenza  della  Basi- 
lica,  del  Campanile,  della  Piazza,  degli  edifizii  contigui  e  di  tutti  gli 
spedali  di  cni  i  procuratori  avevano  l'amministrazione.  Gli  fu  assegnato 
nn'oncurevole  pensione  e  l'alloggio  di  coi  si  è  parlato  più  sopra.  Pa- 
lecchi  biografi  di  pittori  hanno  ricordato  Sansovino,   perchè  oltre  it 
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sue  due  arti  fece  dei  disegni,  ed  ebbe  uua  grande  influenza  sulla  pit 
tura  del  suo  tempo>  essendo  pure  allievo  d'Andrea  del  Sarto.  Sembn 
cbe  dipingesse  alcuni  cartoni  pei  musaici  di  s.  Marco  ;  Zanetti  crede 
cbe  abbia  fatto  i  disegni  dei  musaici  cbe  ornano  le  pareti  dell'altare  del 
Sacramento, 

SansoyinOy  come  molti  grandi  artisti  di  que'tempi,  era  nomo  di 
gioconda  vita»  cbe  bancbettava  gli  amici,  ma  però  senza  crapulare.  Pre« 
se  per  moglie  una  Veneziana  delle  più  belle.  I  suoi  lavori  furono  im* 
mensi  per  numero,  incensurabili  per  bellezza.  I  principali  sono  la  Zecea, 
la  Loggetta  a'  pie  del  Campanile^  il  superbo  edifizio  dell'antica  biblio- 
teca sulla  Piazzetta^  il  palazzo  Goiner  sul  gran  Canale  «  la  chiesa  dei 
Grecia  quella  di  san  Geminiano,  cb'era  situata  in  fondo  alla  Piazza  di  san 
Marco  (e  nella  quale  fu  da  prima  sotterrato  avanti  d'essere  provviso- 
riamente trasportato  al  Seminario  patriarcale  alla  Salute)  ec.  ec. 

Sansovino  era  pure  scultore  eccellente.  Le  cbiese  di  Venezia  sono 
riccbe  delle  sue  opere.  Egli  mori  nell' indicata  dimora,  io  età  di  95 
anni,  dopo  una  robusta  e  lunga  vita^  come  tutti  i  suoi  grandi  emuli 
di  gloria  nei  secoli  XV  e  XVI. 

La  casa  di  Giorgione,  in  Campo  a  san  Silifestro,  si  riconosce  agli 
ultimi  vestigi  d'affreschi  cbe  si  scorgono  presso  la  cornice.  Giorgio  Bar- 
barelli,  detto  Giorgione,  nato  nel  1478  a  Castelfranco  presso  Treviso, 
venne  di  buon'  ora  a  studiare  a  Venezia,  sotto  Giovanni  Bellini.  Si  u 
qual  gloria  si  sia  acquistata  per  la  sfavillante  bellezza  del  suo  colorito^ 
benché  morto  sì  giovane  ancora.  Giorgione  era  d'umore  galante,  mosico  el 
alquanto  poeta.  Accoglieva  sovente  i  suoi  amici  in  tale  casa,  die  ri* 
sonò  di  canti  •  di  concerti.  La  facciata,  ornata  da  questo  gran  pil* 
tore  medesimo,  rappresentava  gruppi  di  fanciulli  a  chiaroscuro,  eoa 
poetiche  e  musicali  allegorie.  Morì  ivi  nel  1511  dal  cordoglio  d'aver 
perduto  uua  donna  cui  idolatrava. 

—  La  casa  di  Bianca  Cappello  ricorda  una  storia  delle  pib.  po- 
polari. Essa  e  situata  non  lunge  da  quella  di  Giorgione  al  pònto 
storto  (i)  nel  circondario  di  s.  Apollinare. 

La  storia  di  cotesta  Bianca  fu  foggiata  da  qualche  anno  a  tutte  k 
forme  della  letteratura.  È  stata  messa  in  verso ,  in  prosa,  ia  novelbb 
in  dramma,  in  romanzo  :  noi  la  porremo  brevemente  in  nota. 

Bartolomeo  Cappello,  patrizio,  ebbe  da  sua  moglie,    una  Moro* 


(i)  Il  palazzo  è  Tautentica  dimora  di  questa  donna  sì  bizzarramente  cel^v^ 
Vien  par  chiamato  palazzo  Cappello  il  palazzo  TVevisan,  splendido  edifizio  sitivto 
dietro  la  chiesa  s.  Marco  in  canonica,  e  che  appartenne  solamente  alla  sua  ftfù- 
glia.  Divenata  grandachessa  di  Toscana,  Bianca  comperò  tale  palazzo  nel  1S78  e 
ne  fece  dono  a  Vittore  Cappello,  suo  fratello.  — Quest'edifizio,  nello  stile  del  Lo»' 
bardi,  è  della  piii  nobile  eleganza.  È  decorato  d^  marmi  preziosi,  e  segna  Fepooi 
ia  coi  rinacque  la  buona  architettura. 
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ùui,  cotesta  celebre  Bianca»  nata  nei  1548.  Essa  perde  la  madre; 
900  padre  passò  a  seconde  nozze  con  Lucrezia  Grimaoi,  e  la  sua  gio- 
vinezia  non  fa  con  tutta  la  cura  invigilata.  Stando  pertanto  alia  sua 
fioestn^  vedeva  spesso  a  quella  d'una  casa  situata  in  faccia  (e  che  si 
pretende  esser  quella  di  stile  gotico  che  le  sta  di  contro)  un  galante 
e  bei  giovane  di  Fiorenza  ,  chiamato  Pietro  di  Zenobio  Bonaventuri. 
Ella  s'  invaghì  di  \m,  com'egli  di  lei,  talmente  che  la  bella  Bianca  non 
tardò  a  permettergli  d'esprimerle  da  presso  i  sentimenti  fatti  prima  ma- 
oifesti  coi  soliti  segnali  dcgl'  inamorati  in  distanza.  La  notte  il  pa« 
lauo  Cappello  accoglieva  misteriosamente  Bonaventuri^  il  che  non  fece 
die  accrescere  la  passione  della  giovane  patrizia,  la  quale,  più  tosto 
che  perdere  il  suo  amante,  che  doveva  ritornare  a  Firenze,  consenti 
i  seguirlo,  a  fuggire  con  lui  abbandonando  parenti  e  patria.  Era  ter- 
mo  che  si  sarebbero  maritati  subito  giunti  a  Fiorenza. 

Nella  notte  dai  28  al  29  novèmbre  ebbe  luogo  questa  fuga  sen- 
za accompagnamento. 

Non  parleremo  dello  scandalo  che  tale  avvenimento  destò  nella 
chtà.  A.  Fiorenza  l'amante  di  Venezia  era  divenuto  sposo.  Sorvoliamo  i 
particolari,  registrando  i  fatti.  Pochi  anni  appresso  Bianca  rimase  ve- 
dova. Si  afferma  che,  vivente  il  consorte,  ella  ricevesse  già  le  gentilezze 
di  Francesco  de'  Medici,  granduca  di  Toscana.  Le  cose  procedettero 
di  beoe  in  meglio,  tolto  l'ostacolo  del  marito  ;  e  si  bene  camminarono, 
àt  il  granduca  volle  che  Bianca  divenisse  granduchessa.  Francesco 
thiese  l'adorata  mano  alla  Republica  la  quale  s'affrettò  d'accordargliela, 
sperando  forse  che  avendo  cosi  una  delle  sue  creature  nel  centro  della 
Toscana,  potrebbe  fare  un  giorno  di  quello  stato  ciò  che  erale  sì  ben 
nascilo  con  una  delle  sue  figlie,  regina  di  Cipro  ...  Ma  Bianca  Cap- 
pello ebbe  un  diverso  destino  dalla  troppo  debole  Caterina  Cornaro, 
(  la  Republica  di  Venezia  non  ritrasse  da  tale  unione  altro  vantaggio 
d)e  la  soddisfazione  di  vedere  una  sua  figlia  portare  una  corona,  en- 
ne QD  tempo  due  Morosini  in  Ungheria  ed  in  Servia,  ed  in  Oriente 
Boa  Cornaro. 

Ecco  il  ritratto  cbe  delineò  di  Bianca  Cappello  Montaigne  nel 
Giornale  del  suo  viaggio,  t.  2,  pag.  39.  Giunto  a  Firenze,  Montaigne 
fi)  ammesso  alla  mensa  del  granduca  r 

«  Questa  duchessa,  die'  egli  con  un  linguaggio  più  tosto  crudo,  è 
klU  al  vedere  italiano:  un  volto  gradevole  ed  imperioso,  la  corporatura 
grossa  e  il  seno  ricolmo.  Ella  mostra  proprio  la  pretensione  d'aver  inca- 
tenato il  principe  e  di  tenerlo  nella  sua  divozione  lungo  tempo.  Il  gran- 
duca mesceva  assai  acqua,  ella  quasi  niente,  ce.  » 

Il  Tasso  cantò  questa  donna  avventuriera  e  seducente,  nel  dialogo 
€lie  le  dedicò  sotto  questo  titolo  :  //  Rangone.  Egli  la  proclama  di  non 
usata  virtù,  virtù  poco  comune  ;  questo  è  il  riscontro  dell'elogio  di  La- 
eresia  Borgia  latto  dall'Ariosto  I 
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Del  riBianente,  è  diificile  credere  che  Bonaveoturi  non  abbia  saputo 
la  relaziooe  di  siu  moglie  col  granduca,  da  cai  aveva  rioevoto  on  impie» 
go  particolare.  Sembra  che  per  consolarsi  di  quanto  perdeva  in  casa 
propria,  andasse  in  traccia  di  buone  fortune  fuori,  poiché  per\  in  an  eon- 
Tegno  galante  ove  l'avevano,  dicesi,  attirato  per  farlo  assassinare,  i  fratelli 
dell'amante. 

. La  casa  Tintoretto  è  situata  In  Calle  larga  n.  5162,  dopo 

il  ponte  dei  Mori  a  s.  Marziale. 

G.  B.  Robusti,  chiamato  Tintoretto  dal  mestiere  di  ano  padre, 
nacque  nel  1 51 2^  e  fa  di  buon'ora  allievo  di  Tiziano,  sotto  cai  fece  i  fa» 
pidi  progressi  per  i  quali  in  seguito  fu  anch'egli  chiamato  maestro.  Al- 
trove, a  proposito  de'  suoi  quadri  nelF Accademia  delle  Belle  Arti,  si  e- 
parlato  a  lungo  di  questo  pittore,  il  cui  carattere  energico  si  vede  impron- 
tato nelle  sue  opere. 

Questa  casa  divenne  proprietà  della  famiglia  Casser,  che  V  aoquitfQ 
da  Domenico,  figlio  di  Jacopo  Tintoretto,  ed  alla  quale  appartiene  anooti 
al  presente.  —  Il  grande  artista  vi  morì  nel  1 594  in  età  di  otUntatrè  m 
ni,  dopo  aver  dipinta  una  quantità  di  quadri  tanto  considerevole  ètk 
impossibile  alcuni  non  gli  siano  stati  arbitrariamente  attribuiti^  beodidl 
suo  figlio  e  de'suoi  allievi. 

—  La  casa  di  Carlo  Goldoni,  il  Molière  italiano,  è  coA.  indicata  di 
lui  stesso  nelle  sue  interessanti  Memorie  : 

i(  Nacqui  a  Venezia  nel  1 707  in  una  bella  e  grande  casa  situata  tn 
il  ponte  dei  Nomholi  e  quello  di  Donna  onesta,  airangolo  della  via  W 
Centaniy  parrocchia  di  san  Tomaso,  » 

Carlo  Goldoni  ha  illustrato  le  lettere  della  sua  patria  nd  secdlo  seo^ 
so.  Egli  riusd  a  sbandire  dalla  scena  italiana  la  cattiva  commedia,  alla  qoi* 
le  fece  succedere  le  pitture  sì  vive  de'  costumi,  de'  ridicoli  e  de'vizii  del 
suo  tempo.  A  lui  si  pub  veramente  applicare  il  famoso  castigai  ridendo 
mores. 

Però  Goldoni  non  era  felice  nella  sua  patria.  Essendogli  assai  &n* 
liare  la  lingua  francese,  risolse  di  andare  a  Parigi  nel  1761,  dovesapiH 
quale  ospitalità  ricevesse  in  ogni  tempo  il  merito  straniero.  Di  &tti,  la  Mi 
sorte  vi  migliorò  al  punto  che  fra  gl'impieghi  fu  onorato  di  quello  di  la- 
tore delle  principesse  sorelle  di  Luigi  XVL  Scrisse  per  la  scena  francsse  i 
famoso  Bourru  Bienfaisant,  Ma  la  rivoluzione  venne  ad  abbattere  titll 

le  fortune  e  molti  ingegni Goldoni    era  dotato  de'  pih  nobili  saA 

menti,  non  sopravvisse  all'  orribile  trapasso  de'  suoi  benefattori  e  flod 
nel  1793. 

Venezia  gli  ha  eretto  un  cenotafio  nell'atrio  del  gras  teatri  èA 
Fenice. 

—  Casa  di  Canova,  in  Campo  san  Gallo,  vicino  alk  Piaiia  ì 
san  Marco. 

Questa  modesta  dimora,  indicata  al  passaggtro  da  una  iscrisiottt  i 
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tiTola  di  marno,  è  qoella  che  il  grande  artista  abitò  a  più  riprese^  e  Deiln 
ifuk  mori  il  1 3  ottobre  1 822. 

n  suo  ritratto  e  la  coUezioDe  delle  stampe  rappresentanti  le  sae  ope- 
re goemiscono  la  camera  in  coi  spirò.  Cotesta  casa,  ove  sono  religiosamente 
«ODserfati  i  ricordi  del  grand'aomo,  appartiene  al  sig.  Francesconi  pro- 
prietario del  caffi  Florido,  come  apparteneva  al  padre  sao,  amico  di  Ca- 
nova. 

(L)  Tatti  i  viaggiatori  in  Italia  sanno  oggidì  che  la  Biblioteca  Anf 
ìtrosiana  di  Milano  possiede  dieci  lettere  amorose  di  Lacrezia  Borgia  in- 
dirinate  a  qaello  che  divenne  poi  il  cardinale  Bembo,  alle  qoali  sta  unita 
un  ciocca  di  capelli  biondi. 

Lord  Byron  fu  il  primo  forse  che  parlò  di  tale  curiositi  nel  1 8 1 6, 
imnalosi  a  Milano  alcuni  giorni.  Ecco  che  cosa  egli  scriveva  nella  sua 
lettera  a  Murray  :  «  Quando  si  va  a  Venezia,  fermarsi  a  Milano  equivale 
id  essere  in  quarantena ...  Ho  però  veduto  il  Duomo,  ch'è  superbo,  e 
h  biblioteca^  ch'è  assai  ricca.  Mi  fece  gran  piacere  una  corrispondenza  qui 
«HMovata,  di  cui  tutte  le  lettere  sono  d'amore  ed  originali  tra  Lucrezia 
Borgia  ai  il  cardinale  Bembo  (1).  Vi  sou  rimasto  inchiodato  sopra,  se- 
gnatanente  sopra  una  ciocca  di  capelli  di  lei,  i  pia  vezzosi,  i  più  belli 
^  à  possano  imaginare  :  anzi  io  non  ne  ho  mai  veduti  di  piò  ammira- 
Mi(2).  Tenterò  io  di  procurarmi  per  qualche  onesto  mezzo  alquanti 
di  questi  capelli.  » 

In  un'altra  lettera  Byron  dice  : 

V  La  treccia  è  bionda  e  bella^  io  ne  ho  rubato  un  sol  capello,  che 
lerbo  come  una  reliquia.  Non  potei  aver  copia  delle  sue  lattere,  scodo 
vietato,  cosa  che  non  mi  diede  pensiero  ...  ma  è  impossibile;  conven- 
le  die  mi  contentassi  d'impararne  alcune  a  memoria ...» 

Qualche  anno  dopo,  un  viaggiatore  letterato  avendo  parlato  di  que- 
ste lettere  e  di  questi  capelli,  ebbe  ad  osservare:  «  Parere  strano  che  la 
enstodia  d' un  tale  deposito  fosse  affidato  ai  dottori  dell'Ambrosiana,  che 
«ni  preti.  »  Non  si  mostrarono  piò  ne  lettere  né  capelli,  i  quali  sembra- 
■oeontati. 

Secondo  il  dottore  Oltrocchi,  antico  prefetto  dell'Ambrosiana,  che 
«risse  una  dissertazione  con  questo  titolo  :  I primi  amori  di  Pietro  Beni- 
k(Vcoeiia,  1758),  la  relazione  di  questo  patrizio  con  la  duchessa  di 
Ferrara,  cominciata  nel  i5o5,  non  durò  che  tre  anni.  Continuò  a  carteg- 

(t)  Byron  avrebbe  potuto  notare  che  Bembo  non  era  cardinale  allora,  e  che  fa 
«*U«uito  soltanto  trent'anni  dopo. 

(a)  Chi  scrive  queste  righe  ha  veduto  anch'egli  i  capelli  in  discorso,  i  quali 
Don  si  mostrano  piìi  con  le  maggiori  difficoltà,  e  presume  che  abbiano  molto  can- 
gSiko  dal  i8i6,  avendoli  trovati  d'un  f^iallo  verdognolo^  non  tanto  vessosi  qoanto 
spp«vefO  a  lord  Bvvon.  In  meno  di  ciaqnant'anni,  capelli  che  divenUno  grigi  e  ca- 
nali saJla  laonte  di  chi  li  porU,  non  è  meraviglia  se  perdano  alquanto  del  loro 
hfODdo  doerino  passando  in  ciocca  a  trayerso  tre  secoli. 
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giare  con  essa  fino  al  1 5 1 7,  allora  pure  che  Lucrezia  Borgia,  raTTedntt 
de'sooi  traviamenti^  dice  Oltrocchì,  non  si  contentava  più  d'an  sol  predi- 
catore al  giorno^  ma  ne  voleva  dne. 

In  appresso  Bembo  sposò  una  delle  più  avvenenti  donne  di  Vene- 
zia^ chiamata  Morosina,  dalla  quale  ebbe  varii  figli,  e  che  moiì  dodici  an- 
ni dopo.  Allora  si  diede  ad  una  vita  più  regolata,  divenne  nomo  pio, 
e,  nel  xSSg,  il  papa  Paolo  III  lo  inalzo  alla  dignità  di  cardinale.  Il  suo 
busto,  che  si  vede  nella  chiesa  del  Santo  a  Padova,  ove  fé' lunga  dimora, 
fu  scolpito  sulle  tracce  date  da  Tiziano  e  da  Sansovino.  Bembo  fa  sot- 
terrato a  Roma,  dietro  l'aitar  maggiore  della  Minerva,  tra  dae  papi  della 
famiglia  de'  Medici.  La  tomba  gli  venne  eretta  da  Torquato,  che  aveva  a- 
vuto  da  Morosina. 

Bembo  era  pure  stato  famigliare  dell'  ex  regina  di  Cipro,  Caterina 
Cornato,  allora  ritirata  in  Asolo,  per  la  quale  scrisse  varie  poesie  fredde 
e  manierate  come  le  sue  lettere  dell'Ambrosiana  {^). 

(M)  Rialio  viene  da  Rwa  alta,  Rivo  alto,  vale  a  dire  il  ponto  più 
elevato  della  terra  bagnata  dalle  lagune.  Si  dicevano  le  isole  BeaUine. 
Scacciati  dal  loro  saolo«  come  dicemmo,  dalFinvasione  dei  Barbari 
condotti  da  Attila,  gli  abitanti  della  Venezia  si  rifugiarono  sa  qae'groppi 
d' isole  che  le  sabbie  e  le  melme  rimestate  dai  fiumi  avevano  formate  a 
qualche  distanza  dalla  costa.  Una  se  ne  trovava  che  serviva  già  di  porto 
e  d'emporio  al  commercio  di  Padova,  la  quale  perciò  offeriva  qualche  ma^ 
rittimo  stabilimento  :  essa  era  Rialtot  Fu  quivi  che  i  Veneti  sgomentati  si 
ricovrarono  con  le  loro  famiglie.  Vi  fabricarono  alcuni  edifizii,  e  nel 
4^1  eressero  una  chiesa  a  S.  Jacopo,  la  quale  sussiste  ancora  a' dì  no- 

.  stri  nella  sua  forma  primitiva^  comunque  ristaurata  e  ricostrutta  pia  vohe. 

Nello  stesso  anno  un  decreto  del  senato  di  Padova  ordinò  l'anione 

su  quel  sólo  punto  di  tutti  gli  abitanti  sparsi  per  le  isole  circostanti,  affi- 

.  ne  di  fondarvi  una  città  e  costruirvi  una  flotta  (1).  Cotesti  faggiaschi,  cui 

'  Cassiodoro,  quel  ministro-poeta  del  re  ostrogoto  Teodorico,  paragonò 

<  agli  uccelli  che  fanno  il  loro  nido  in  mezzo  alle  acque,  non  s'imagìnavano 
certo  di  fondare  una  potente  Republica,  la  quale  avrebbe  avuto  an  giorno 

'  81  gran  dominio  in  Italia,  prenderebbe  Costantinopoli,  conquisterebbe  mol- 
ta parte  dell'Oriente,  terrebbe  fronte  alla  lega  dei  più  gran  re,  £irebbe  il 

.  commercio  del  mondo,  e  durerebbe  forte  e  poderosa  per  quattordici  se- 

.  colli 

Attila  ritornò  ;  le  migrazioni  della  terraferma  si  moltiplicaroDO,  la 
sventura  ordinò  i  Veneti  in  società,  benché  pel  loro  numero  si  vedes- 
sero forzati  a  sparpagliarsi  in  diverse  isole.  Elessero  i  loro  primi  magi- 

()  Èpui  nota  la  tua  opera  degli  Asolani. 

(1)  Tale  decreto  che  porU  la  data  del  ^i  (IH)  è  certamente  il  pia  anti- 
co monumento  della  Storia  di  Venezia.  Esso  proviene  diaila  biblioteca  dei  Ca- 
maldolesi nel  convento  di  San  Michele^  oggi^  conveoto  dei  Min^  rifoimati  ds  s. 
Francesco. 
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strati^  qne* tribuni  da  cui  originano  varie  grandi  famiglie  del  medio  evo, 
i  cni  disceodedti  sono  arrivati  fino  a'  nostri  giorni;  ma  Rialto  restò  la  ca- 
pitale. — -  È  questo  il  luogo  dove  sorge  oggidì  il  ponte  di  tal  nome. 

Tutto  ciò  cbe  si  riferisce  all'incremento  di  tale  colonia,  divenuta  in 
Irevc  un'illustre  Republica,  è  altrove  narrato. 

(N)  II  sig.  Emmanuele  Cicogna,  decorato  della  medaglia  d'oro  del 

merito  civile,  consigliere  straordinario  dell'Accademia  delle  Belle  Arti  di 

Venezia,  segretario  al  Tribunale  d'Appello,  è  una  delle  notabilità  letterarie 

^ell'  Italia  moderna.  La  magnifica  sua  opera  Delie  Inscrizioni  venexiane 

raccolte  ed  illustrate,  è  un  monumento  d*amor  patrio  e  della  più  rara 

erudizione.  In  si  grande  lavoro,  il  sig.  Eman.  Cicogna  ba  tolto  di  mettere 

in  luce  tutte  le  iscrizioni,   imprese,  leggende,  epitaffi,  ec,  cbe  esistono  a 

Venezia  e  nelle  sue  isole,  nelle  cbiese,  it^'monumeuti  publici,  nei  palazzi, 

nelle  sale,  dovunque  finalmente  si  è  applicato  lo  stile  lapidario  o  delinca- 

torio,  sacro  o  profano,  in  qualsiasi  lingua.  Il  tutto  è  citato,  spiegato,  com^ 

nentato,  annotato,  completato  dal  racconto  dei  fatti  o  delle  circostanze 

originarie,  e  ciascun  recinto  cosi  perlustrato  dal  dotto  autore  i  previamen- 

^  oggetto  d'una  notizia  storica  ed  arcbeologica. 

Dal  1  824  all'epoca  presente,  5  volumi  in  quarto  a  due  colonne,  di 
tale  importante  opera,  cbe  sarà  composta  di  1 0,  sono  comparsi.  Il  sig.  Em. 
Cicogna  publica  questa  vasta  e  dotta  opera  a  proprie  spese,  animato  dalla 
passione  dell'arte  e  della  scienza,  e  dal  più  vivo  amore  per  la  illustre  sua  pa- 
tria. Tale  devozione  a  queste  tre  belle  cose,  patria,  scienza  ed  arte,  rimane 
in  tutta  la  sua  purezza,  imperoccbè  lunge  d'essere  ricompensato  material- 
mente di  tale  lungo  ed  immenso  lavoro,  lo  stimabile  autore  non  trova  ne 
meno  nella  vendita  degli  esemplari  la  rimborsazione  delle  spese  di 
stampa! 

Frisia  d'intraprendere  tale  laboriosa  publicazione,  il  Cicogna,  cbe 
Ila  in  oltre  dato  in'  luce  una  quantità  d'  opuscoli  e  di  scritti  d' occasio- 
ne sopra  moltissimi  fatti  di  scienza  archeologica  e  d'arte,  sì  era  occupato  di 
un  altro  lavoro  assai  importante  sul  Decamerone  del  Boccaccio.  Aveva 
tolto  ad  annotarlo  sotto  il  doppio  aspetto  della  lingua  e  della  storia,  ed 
a  collocarvi  le  varianti  delle  migliori  edizioni.  Tale  lavoro,  benché  già 
molto  inoltrato,  venne  abbandonato  dall'autore,  allorché  risolse  d'im* 
prendere  qudlo  delle  Inscrizioni  veneziane.  Il  sig.  Cicogna  possiede  nel- 
la Sila  biMioteca  1 04  edizioni  differenti  del  Decanterone  del  Boccaccio, 
tra  le  quali  una  di  jdldo  Manuzio,  del  i5a2,  rarissima,  poiché  questo 
esemplare  e  quello  della  Biblioteca  di  San  Marco  sono  i  soli  che  sieno  a 
Venezia,  ricchissima  di  rarità  librarie. 

L'autore  delle  Iscrizioni  veneziane  possiede  una  raccolta  assai  pre- 
ziosa di  manoscritti  e  di  edizioni  curiose.  La  sua  biblioteca  ascende  ad 
^000  volami,  di  cui  più  di  1 500  manoscritti,  quasi  tutti  inediti.  Tali  ma- 
noacritti,  italiani  e  latini,  si  riferiscono  in  parte  alla  storia  di  Venezia,  dal 
iecolo  XII  fino  ai  nostri  giorni.  Il  sig.  Em»  Cicogna  ha  anito  e  formato 
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egli  solo  si  rara  collezione,  distinta  per  non  pochi  libri  sommamente  pre« 
ziosi..  A  merito  de'suoi  risparmi!  egli  ha  potato  far  acquisto  di  tatti  quei 
tesori  bibliografici  e  storici  che  PKanno  messo  in  grado  di  scrÌTere  la  pre- 
gevolissima sua  opera,  e  di  diventare  uno  de'più  dotti  uomini  che  sieoo 
in  tutto  ciò  che  concerne  la  sua  illastre  patria. 

Mentovato  già  da  parecchi  scrittori  stranieri,  e  conosciuto  dai  dotti 
francesi  t  tedeschi,  il  signor  Em.  Cicogna  meritava  questa  più  ampia 
menzione  io  un'  opera  che  ha  per  iscopo  di  far  conoscere  Venezia  al 
colto  viaggiatore.  La  compiremo  con  un'  occhiata  sulle  particolarità  pia 
curiose  della  biblioteca  sì  nobilmente  formata  da  quest'uomo  modesto  ' 
e  d'un'erudizione  si  eminente  ad  un  tempo.  ' 

—  Manoscritto  originale  della  Storia  di  Fenexia,  di  Bernardo  Già-    i 
«tioiani  (latino)  14B9,  con  l'edizione  stampata  divenuta  assai  rara.  ^ 

—  Manoscritto  originale  della  Storia  delt  isola  di  Creta  di  Gio-    « 
vanni  Meursio.  ^ 

-^  Manoscritto  originale  inedito  degli  Annali  veneti  di  Ste&oo    | 
Magno,  5  volami  in  4.  \ 

~  Manostritto  autografo  dei  consulti  di  fra  Paolo' Sarpi,  opera  ce» 
leberrima. 

—  Frammenti  autografi  d'architettura,  di  Palladio,  eoo  aonotasioni 
pur  autografe  di  Scamozasi,  opera  preziosissima,  dei  due  piìf  celebri  ai> 
cfaitetti  che  abbiano  ornato  Venezia. 

—  Grandi  serie  di  documenti  sulle  grandi  famìglie  patrizie,  alboi 
genealogici,  ec. 

—  Poesie  autografe  di  G.  Bologni  di  Treviso,  nd  1 SOO,  8  veL 
io  foglio. 

—  Collezione  d' iscrizioni  romane  antiche,  attribuita  a  G.  Gi»* 
eondo  di  Verona  con  disegni  relativi. 

—  Manoscritti  sulle  gare  dei  Nicolotti  e  dei  Castellani,  nd  160(^ 
con  un  superbo  ixiCaglio  del  ponte  dei  Pugni,  avanti  lettera  (conbat- 
timento allegovico  o  &iitattico  delle  due  fazioni). 

*-.  Collezione  di  relazioni  di  veneti  ambasciatori  presto  divcM 
corti  straniere;  autografi.  .    ^ 

.-.Lettere  autografe  d'oo  gran  numero  di  celebrità  alorìdiabi  « 
•-—  Manoscritti  detti:  commissioni  ducali^  con  superbe 
••>-  Collezioni  d' annali  veneti^  manoscritti  inediti  ( 
bali  delle  sessioni  del  senato  e  del  gran  Consiglio),   ed 
d'altre  rarità  o  curiosità  bailiografiebe  ed  autografiche. 

Tra  i  libri  stampati  vuoisi  ricordare  in  fretta,  sa  eirca  1000 
lumi,  primamente  la  collezione  di  1  DA  edizioni  differenti  di  Bocca 
varie  ediziooi  preziose  di  Nicolò  Jaoson,  ano  de'  primi  slampalwi 
biltti  a  Venezia,  diverse  dei  Manozii,  ec,  una  quantità  di  prcuoei 
zioni  dei  classici  greei  e  latini,   un  gran  nomerò   d' opert  aolk 
«rti  ;  la  cdleziooe  delle  novelle  «  dbi  romanzi  publicctì   in  Itdit 
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ogai  tempo  ;  ana  qnantiti  d'opere  storiche  ;  600  volumi  d'  opaseoli  en- 
ciclopedici, e  finalmeote  una  moltitadine  di  libri  preziosi  che  il  cele- 
bre Vao-Praet  ha  «itati  nelle  sue  severe  menzioni  delle  biblioteche  stra- 
aiere.  U  signor  Em.  Cicogna  possiede  in  oltre,  fra  vani  interessanti 
oggetti  d'arte,  due  ritratti,  assai  prezioso  Fano,  assai  curioso  1'  altro* 
D  primo  è  quello  del  celebre  veneziano  Carlo  Goidoni,  poeta  comico 
1  pieno  d' estro  e  di  sì  scherzoso  umore.  Tale  ritratto  è  d'Alessandro 
joog^i,  ed  è  una  tela  eccellente,  che  non  fu  mai  né  copiata,  ne  in« 
»a,  nn  ritratto  inedito.  Si  sa  che  Goldoni  abito  lunga  pezza  la  Fran« 
ia,  dove  fu  colmato  dei  contrassegni  della  più  onorevole  ospitalità, 
d  era  addetto  alle  principesse  sorelle  di  Luigi  XYL  —  Scrisse  pel  teatro 
raocese  la  bella  commedia  intitolata  le  Bourru  hienfaisani. 

Il  ritratto  che  il  sig.  Cicogna  possiede  fu  evidentemente  dipinto 
ivanli  la  partenza  per  la  Francia  del  celebre  scrittore.  Un  fatto  lo 
fcova,  ed  è  che  Goldoni  perdette  un  occhio  durante  il  suo  soggiorno 
oltremonti.  Narra  egli  stesso,  nelle  sue  piacevoli  Memorie,  come  gli 
«eadde  la  disgrazia.  Recavasi  da  Parigi  a  Yersaglia,  ove  lo  chiamava 
il  suo  dovere  presso  il  re.  Per  abbreviare  il  tempo  ^  stava  leggendo 
ia  carrozza,  quando  si  sente  preso  ad  nn  abbarbagliamento.  Il  libro 
gli  casca  dalle  mani  ;  lo  raccoglie,  vuol  provare  a  leggere  ancora,  ma 
lotto  h  confusione  a'  suoi  sguardi.  La  pagina  è  bianca . . .  T  aria ,  la 
ctopagna,  ogni  cosa  è  di  color  grigio  l  La  crisi  alla  fine  passa^  ed 
il  poeta  riconosce  di  non   vedere  più  che  d'un  sol  occhio  l 

Tale  infermità  lo  colpi  in  sì  fatta  guisa,  senza  accidente,  senaa 
Uore. . .  Fu  una  specie  di  miracolo  terribile ....  L'occhio,  le  cui 
tOitaDze  a'erano  sconvolte,  appariva  schifoso  :  il  poeta  lo  velò  della  sua 
fdpebra. 

L'altro  ritratto^  che  sta  presso  lo  stimabile  dotto  ed  erudito  sorit-* 
tote  di  cui  abbiamo  creduto  giusto  d'intrattenepe  uà  momento  il  no- 
stro lettore,  è  quello  d'un  negoziante  chiamato  Amadeo  Svayer,  dipinto 
^  1790  da  Canova,  che  dipinse  poco  ...  che  dipinse  troppo  l 

(0)  Lord  Byron  ha  parlato  della  galleria  Manfrin  nelle  lettere 
i^^sooi  aaiiei.  Si  sa  che  l' illustre  poeta  dichiaravasi  firancamente  in- 
Mipetente  nel  giudizio  da  proferire  suUe  opere  della  pittura  ed  an-p 
the  deUa  statuaria.  Alcuni  giorni  prima  di  visitare  la  galleria  di  Fio* 
Mn^  scriveva  :  «  la  non  me  ne  intendo  di  pittura,  siatene  certo.  Di 
Me  le  arti,  essa  è  la  più  artificiale  e  la  meno  naturate,  e  quella  me* 
'iuife'  la  quale  è  più  facile  di  darla  ad  intendere  aU'nmana  sctocchez- 
«fc  Nott  ho  mai  veduto  in  vita  mia  una  statua  ed  un  quadro  che  non  sia 
iMa  atmeoo  ana  lega  di  qua  della  mia  idea  e  della  mia  aspettazione.  .Bla 
1^ veduto. una  quantità  di  montagne,  di  mari,  di  fiumi  e  di  siti,  e  due  o 
^  donne  che  andavano  una  lega  almeno  al  di  là  l  n 
^     Ciò  prova  che  il  nobile  lord  era  poeta,  e  poeta  sovente  sensuale  as« 

pi  più  che  artista 

Vinzu.  4^ 
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Dei  rimanente^  ecco  ìq  che  modo  rende  coato  egli  stesso  della  tìsìU 
che  fece  al  palazzo  MaDfrin,  nel  mese  d'aprile  1817. 

((  Oggi  ho  vedato  cotesto  palazzo  riputato  per  la  saa  collezione  di 
quadri;  fra  essi  è  un  ritratto  deli'^rzo^to  di  Tiziano,  che  supera  quanto 
mai  si  pub  attendere  dalla  potenza  della  pittura  (una  lega  al  di  là,  senza 
dnbio)  :  esso  è  la  poesia  del  ritratto  e  il  ritratto  della  poesia.  GoU  si 
trovano  pure  alquante  onorevoli  dame  attempate  di  più  secoli,  di 
cui  non  mi  ricordo  i  nomi,  ma  di  cui  mi  ricorderò  sempre  il  vol- 
to: non  ho  mai  veduto  maggior  bellezza,  dolcezza  e  dignità  in  od 
viso,  y  ha  pure  una  morte  di  Cristo ,  eh'  è  tenuto  pel  capolavoro  di 
Tiziano  (nel  1 8 1 7  forse  1)  e  di  cui  Bonaparte  esibì  invano  cinquemila 
luigi  (alcuni  anni  più  tardi  avrebbe  potuto  offirire  cinquemila  ru^foleom). 
Non  essendo  io  intelligente,  nulla  dico  di  tale  quadro,  e  ne  penso  ancora 
meno  (una  lega  al  di  qua).  Si  trova  pure  in  tale  collezione  un  ritratto  orir- 
ginale  di  Perarca  e  Laura,  abominevoli  eotrambL  Petrarca  ha  non  sola- 
mente il  vestito,  ma  i  lineamenti  e  l'aria  d'una  vecchia  donna.  Laura  non 
rassomiglia  per  nulla  ad  una  giovane  né  ad  una  bella  donna  (1).  Cib  Ae 
m' ha  fatto  più  colpo  in  tale  collezione,  è  la  perfetta  rassomiglianza  dei 
volti  di  donna  con  quelli  che  oggidì  s'incontrano  in  Italia.  La  regina  di 
Cipro  e  la  moglie  di  Giorgione,  sopra  tutto  l'ultima,  sono  veneziatte  ad 
tempo  in  cui  scrivo  ;  sodo  gli  stessi  occhi,  la  stessa  espressione  di  viso,  e^ 
a  mio  parere,  non  v'ha  donna  più  perfetta.  Osserverete  tuttavolta,  che  io 
non  m'intendo  punto  in  materia  di  pittura,  e  che  la  detesto^  a  meno 
che  non  serva  a  ricordarmi  qualche  cosa  che  abbia  veduta,  o  (he  possa  ve- 
dere un  giorno.  » 

In  verità,  Byrou  fa  positivamente  pompa  della  sua  poca  attitudine  a 
giudicare  la  pittura.  Dice  però  in  un'altra  lettera  del  i8ao,  vale  a  dire 
tre  anni  dopo  quanto  si  è  teste  letto  : 

«  Io  ho  poco  versato  nella  pittura,  e  poco  me  ne  cale  ;  ma  tra  i  pit- 
tori preferisco  sopra  tutti  i  veneziani,  e  singolarmente  Giorgione.  HI  ri- 
cordo ottimamente  il  suo  Giudizio  di  Salomone,  nella  galleria  Mare- 
scalchi. » 

(P)  Leggesi  in  un'opera  sulP  Italia  :  Paolo  Reuier,  il  penuldno  do- 
ge di  Venezia,  destro  negoziatore  a  Vienna  ed  a  Costantinopoli,- ai  era  pur 
segnalato  come  uno  dei  procuratori  di  san  Marco,  arbitri  incorruttìbilij  al- 
la giustizia  dei  quali  ricorrevano  anco  gli  stranieri,  e  ch'erano  lalToha 
scelti  per  tutori  dei  figli  delle  grandi  case  italiane. 

....  Renier  tentò  coraggioso  d'arrestare  la  decadenza  della  d%iiità 
suprema  di  cui  era  investito.  È  increscevole  che  Dani,abbia  eosl  ddx»l- 
mente  abbozzato  questa  austera  e  nobile  fisionomia.  AUorcbè  era  qaeitio- 
ne  d'introdurre  nel  governo  qualche  novità,  Paolo  Renier  soleva  condMit- 

(1)  Questi  ritratti  sono  della  prima  infamia  ddla  scuola  Italiana  |  convieB 
giudicarli  rekaiyameHUj  come  è  sì  spesso  di  dovere  nelle  arti. 
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terla  con  qncste  parole  :  <t  II  Gran  Consiglio,  il  Senato,  il  Consiglio  dei 
Dieci,  il  Consiglio  del  doge,  il  doge  stesso  rìgaardaoo  come  funesta  una 
tale  proposizione.  »  Una  sera,  ad  ana  splendida  festa,  alcnnì  giovani  pa* 
trixii  discotevano  sull'ammissione  d'ana  principiante  ad  uno  de'teatri  prin- 
cipali. Uno  di  essi  si  penso  facetamente  di  combatterla  con  la  formola  fa- 
Torita  del  doge  :  Il  Gran  Consiglio,  ec.  Ma  questi,  dalla  tavola  di  to« 
rocco  poco  lontana,  a  cui  era  seduto,  proferì  un  tremendo  signori! 
ramniziando  che  aveva  sentito  tutto,  ed  il  gruppo  sgomentato  si  disperse 
{flcoDianante. 

(Q)  Altre  volte  le  donne  dell'isola  dì  Pellestrina  (circa  sei  leghe  da 
Teoeaa  presso  Cbioggia)  concorrevano  anch'esse  al  premio  della  Regata  ; 
ma  la  loro  partecipazione  a  tali  gare  non  continuò  che  sino  al  seco- 
lo xvm. 

L'estensione  delle  corse  era  di  circa  tre  miglia^  o  una  lega,  comin« 
dando  all'estremiti  orientale  della  città,  presso  il  giardino  publico  pre- 
sente. Si  prolungava  tutto  lungo  la  Riva,  il  gran  Canale,  e  girando  un 
jmIsCIo,  piantato  nell'acqua  a  Cannaregio,  ritornava  per  lo  stesso  gran  Ca- 
nale fino  al  palazzo  Foscari,  dove  i  primi  arrivati  guadagnavano  i  premii 
oelPordine  della  loro  velocità.  Cotesti  premii  si  distribuivano  dalle  mani 
delle  potestà,  sopra  un  palchetto  elegante  costrutto  tra  i  palazzi  Balbi  e 
Foscari.  Le  ricompense  consistevano  in  borse  contenenti  diverse  somme, 
sppeie  a  bandiere  di  seta.  11  primo  premio  otteneva  la  rossa,  vale  a  dire 
la  più  onorevole,  poiché  era  del  colore  dello  stendardo  di  san  Marco.  La 
seconda  di  tali  bandiere  era  azzurra,  la  terza  Verde  e  la  quarta  gialla.  Con 
qnest'oltima  si  consegnava,  invece  d' una  borsa,  il  porchetto  di  cui  si  è 
parlato  altrove,  l'imagine  del  quale  era  ricamata  sulla  bandiera. 

L'annunzio  d'una  Regata  fece  sempre  una  grande  sensazione  a  Ve- 
nezia. I  partiti  si  preparavano  a  tale  gara  con  esercizii  di  rem  ,  che  forma- 
vano come  le  prove  dello  spettacolo  promesso.  I  padroni  di  rasa,  i  patrizii 
fraocavano  da  ogni  servigio  que'  de'  loro  servi  che  dovevano  prendervi 
parte.  Era  d'altro  canto  cosa  d'assai  buon  gusto  l'ayere  per  gondoliere 
^n  premiato  in  Regata. 

La  vigilia  del  di  solenne,  il  regatante  riceveva  gl'incoraggiamenti  di 
tutti  gli  amici.  Gli  si  mostravano  con  orgoglio  i  ritratti  e  le  bandiere 
de^vineitori  del  suo  partito,  e  la  notte  passava  quasi  in  libazioni  accom* 
pagnate  da  voti  fervidi  pel  buon  successo  di  colui,  che  veniva  abbando- 
nato  poi  solo  alla  sua  sveglia  delle  armi,  come  un  tempo  si  faceva  degli 
scodkri  che  dovevano  calzare  lo  sperone  di  cavaliere. 

Del  rimanente,  si  potrà  aver  meglio  un'  idea  di  quale  importanza 
fossero  cotesto  gare  nello  spirito  del  popolo,  quando  si  saprà  che  giunto 
db  fine  il  giorno  in  cui  la  lotta  doveva  seguire  tra  gli  eletti  rivali  dei  due 
partiti  Castellani  e  Nicolotti,  ogni  candidato  al  premio  riceveva  la  pater- 
na benedizione,  abbracciava  solennemente  moglie  efiglinob^sovente  pian- 
gendo di  commozione;  e  che  un  vècchio  gondoliere,  gii  vincitore  in  tali 
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tornei,  gli  consegnava  il  remo  di  baon  legno  scelto >  leggero  e  flessibile^ 
col  quale  doveva  lottare  di  celerilà  co'  rivali,  e  tentare  di  aggiangere  agli 
archivii  del  suo  partito  l'illnstrazione  d*un  premio  novello  1 

Al  luogo  della  partenza,  una  corda  sbarrava  il  passo  a  totti  cotesti 
impazienti  giostratorL  AI  consueto  colpo,  la  corda  cadeva,  e  ciascuna 
barchetta  si  slanciava  sulla  laguna,  come  i  corsieri  troppo  a  lungo  ri" 
tenuti  al  palo  dell'  ippodromo.  Da  per  tutto,  al  loro  passaggio,  il  popolo 
batteva  le  mani,  le  donne  agitavano  le  loro  sciarpe,  e  scoppiavano  accb* 
mazioni  di  saluti  e  d'incoramento.  Guadagnato  alla  fine  il  premio,  la  ban^ 
diera  era  piantata  sul  dinanzi  della  gondola,  ed  i  vincitori  ti  mostravano 
come  tanti  cavalieri  felici,  lunghesso  il  gran  Canale,  in  mezzo  agli  appUih 
ai  del  popolo,  al  fragore  delle  musiche  militari  che  cantavano  la  lora  vit- 
toria ... 

Ma  siccome  ogni  vittoria  tragge  seco  una  sconfitta,  ogni  viocitore 
presupponeva  un  vinto  • .  •  Questi,  intanto  che  i  fortunati  rivali  erano 
acclamati,  tentavano  di  sottrarsi  al  teatro  della  loro  sconfitta,  caccian- 
dosi nei  vicini  rivi  •  •  •  li  che  non  impediva  che  gli  urli  ed  i  fischi  della 
moltitudine  gl'insegnissero  fino  a  che  fossero  scomparsi. 

Allorché  nel  tS^^  Enrico  III  venne  a  Venezia,  gli  fa  offerta  'nna 
•splendida  Regata  di  cui  egli  volle  fornire  i  premii,  il  che  fece  con  una 
magnificenza  tutta  regale.  L'ex  re  di  Polonia,  e  futuro  re  di  Francia,  in- 
tervenne alla  festa,  dalle  finestre  delFappartamento  cui  occupava  nel  pa- 
lazzo Foscari,  nella  più  bella  situazione  del  gran  Canale  (^). 

(R)  L'esercizio  del  remo  non  fu  solamente  praticato  dai  gondolieri 
nel  medio  evo,  ma  dai  cittadini  altresì  e  dai  giovani  patrizii  :.  ciò  cbe  era 
un  mestiere  per  gli  uni  era  un  passatempo  per  gli  altri.  Sarebbe  stata  qua- 
si un'onta  allora  il  non  esser  capace  di  guidare  una  di  tali  barche  ;  i  gio- 
vani patrizii  si  univano  parecchi  insieme  per  pagare   l'aUeatimento  di 

0  La  Beeata  annuale  de^  giorni  nostri  fui  luogo  a  undipreuo  neìk  stetiB 
firme  di  queUe  poe^anzi  riferite  ;  solo  che  saviamente  è  tolta  ogni  publica  eijò^ 
giata  dimostrazione  di  fazioni.  Del  rimanente^  piace  di  meniopare  wCode  iiuenie 
nei  Gondoliere  per  la  Regata  del  184S  dal  signor  Giulio  FalUni,  uno  tn^poehiehe 
coltit^ano  con  pero  amore  la  poesia  in  mezzo  allo  stuolo  dinetti  di  cui  abbonda 
Tltalia,  L'argomentò  ita  lui  trattato,  riuscita  per  la  intrinseca  sua  teBipUeitìi 
assai  scabro  e  ribelle  ad  una  poesia  graffe  ed  imaginosa.  f^orremmo  potar  addum 
più  di  una  vrova  del  nostro  asserto^  ma  ci  contenteremo  di  riportare  quella  strO' 
ja  che  allude  spedàtmente  alle  solenni  occaiioni  in  cui  tate  ipettacoìo  yndpa  ojC 
/trio  come  appunto  al  stunmenxionatò  monarca. 

Quando  del  mar  gran  doanOf 
Cinta  d'opimi  allori 
Del  barbaro  Ottoman  mietuti  a  scontò f 
• .  '>  E  àufolta  in  regia  gomia^ 

Tuoi  splendidi  iesori  .  .,, 

^H  ospitali  re  sdiieropi  iniornof . 
'    V  nella  mostra  aùata 
.     M  pmui  tuoif  MOH  ubimeiques^  ere. 
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Bua  gondola  e  le  core  del  vecchio  goDdoliere  iocaricato  dd  sno  governo 
f  di'dar  loro  i  sooi  consigli. 

0[i^idì  ancora  a  Venezia  si  vedono  alcani  giovani  dilettanti  di  tal 
genere  d'esercizio.  Vestiti  in  una  foggia  elegante  e  svelta,  fanno  mostra 
ed  se  sotto  il  balcone  delle  signore  che  respirano  il  fresco  della  sera* 
Qoelle  SODO  le  cavalcate  veneziane,  e  questi  sollazzi,  questi  mezzi  di  pro«* 
vare  la  fòrza,  la  grazia,  la  destrezza  propria,  sono  ben  altramente  poetici 
die  r  equitazione.  Uno  degli  esercizii  dei  cosi  detti  soUaxxieri,  consiste  a 
bnciare  a  tutta  forza  di  remi  il  loro  schifo  verso  una  riva,  un  muro,  o 
la  base  d'an  palazzo,  e,  quando  gli  rimane  appena  una  tesa  a  valicare,  di 
fiermarlo  d'nn  tratto,  facendo,  mercè  dei  remi,  un  pronto  e  vigoroso  sfor- 
zo indietro.  Se  fallissero  il  colpo,  spiota  potentemente  com*  è  da  un  im« 
polso  che  si  cerca  tanto  più  d'invigorire  in  quanto  che  la  diflicoltà  ren« 
de  maggiore  il  trionfo^  la  fragile  barchetta  andrebbe  a  spezzarsi  in  ischcgge 
centra  il  mnro,  cui  nell'ardore,  appena  compresso,  giugne  talvolta  a  lam« 
hire.  È  questo  un  esercizio  elegante,   destro  e  coraggioso,  migliore  as* 
sai  di  quello  d'arrestare  di  botto  un  cavallo  a  tutta  corsa.  Era  certa- 
nemt  ino  de'mezzi  più  usitati  per  coltivar  l'attenzione  delle  donno,  e  for- 
se DUO  de^più  fortunati.  Le  donne  amano  ed  ameranno  sempre  ciò  eh'  è 
aoimoso,  cavalleresco  e  pericoloso.  Esse  godono  in  ispecialità  delle  emo* 
liooi  che  lor  si  fanno  provare,  ed  è  difficile  che  chi  n'è  autore  non  riceva 
{oalche  pensiero  da  tise. 

Durante  il  soggiorno  che  fece  a  Venezia  nel  1 834  la  donna  celebre 
eonoscinta  sotto  il  nome  popolare  di  Giorgio  Sand,  due  rematori  dilet-* 
isoli  o  soliaxxi^ri  andavano  sovente  a  far  gara  di  gagliardia  e  di  grazia 
sotto  le  finestre  del  suo  appartamento,  ^XV Albergo  reale,  sulla  riva  de- 
^Schiavoni.  La  barca  venti  volte  in  breve  tempo  si  disserrava  dal  largo 
Terso  i  gradini  della  sponda,  e  s'arrestava  come  per  magia  al  momento 
incoi  pareva  che  la  sua  prua  dovesse  volare  in  pezzi!  Cotesto  gioco  pia- 
ceva molto  all'illustre  donna,  la  quale  disse  nelle  sue  Lettere  d'un  ifiag-- 
giaiore,  u  che  s'aOQiggeva  più  di  vederlo  andare  in  disuso^  che  della 
perdita  del  lusso  e  delle  ricchezze  di  Venezia.  »>  Questa  è  l' iperbole  della 
poemi 

(S)  Byron,  il  cut  nome  ricorre  per  forza  e  sovente  in  queste  linee 
dedicate  al  gran  Canale,  lo  ha  percorso  a  nuoto  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
4  ecco  in  quale  occasione. 

Una  disfida  era  stata  fatta  tra  il  poeta  e  due  de'suoi  più  intimi 
amici,  Aless.  Scott,  di  Londra,  e  Mengaldo  di  Venezia,  entrambi  egregii 
onotatori.  Ecco  come  Byron  stesso  racconta  questa  gara  di  gente  alla  mo- 
da in  una  lettera  a  Murray. 

ti  Nel  i8i8,  il  cavaliere  Mengaldo,  buon  nuotatore,  volle  provarsi 
eoi  mio  amico  Alessandro  Scott,  e  me  stesso.  Atteso  che  pareva  far  stima 
della  cosa,  noi  vi  acconsentimmo*  Essendo  tutti  e  tre  partiti  dal  Lido, 
ci  dirigemmo  Terso  Venezia.  AH'  ingresso  del  gran  Canale ,  Scott  ed 
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io  essendo  molto  avanti,  non  vedemmo  più  TamicOy  il  che  poco  rf. 
levava,  segoeodolo  la  gondola  per  raccorlo.  Scott  naotò  fio  oltre  RiaU 
tOy  ove  asci,  non  tanto  per  essere  stanco,  qaanto  a  cagion  del  freddo, 
sendo  rimasto  qaattr'ore  nell'acqua  senza  arrestarsi  a  prender  riposo, 
eccetto  che  nuotando  sai  dorso,  il  che   era    convenuto.  Conti naai  h 
mia  corsa  fino  a  santa  Chiara,  avendo  percorso  tutta  la  lanjghezza  del 
gran  Canale  (senza  contare  la  distanza  del  Lido),  e  presi  terra  al  silo 
dove  la  laguna  si  riapre  a  Fnsina.  Io  era  stato  nell'acqua,  senza  alato 
ne  comando,  e  senza  toccar  terra  o  barca,  quattr'ore  e  venti  minuti  del 
mio  orologio.  Il  sig.  Hoppner,  nostro  console  generale,  intervenuto  a 
tale  disfida,  ne  fu  testimonio  durante  quasi  tutta  la  corsa,  ugualmente 
che  varie  altre  persone.  I  miei  compagni  stettero  quattr'ore  :  Meogal* 
do  poteva  avere  trent'anni,  e  Scott  ventisei.  » 

È  noto  che  Byron ,  rinnovando  l' impresa  di  Leandro,  traversò 
alcuni  anni  prima  l'Ellesponto,  passando  cosi  d'Europa  in  Asia,  ia 
un'ora  e  dieci  minuti.  Byron  sembra  considerare  anch'egli  la  cosa  come 
poco  straordinaria,  poiché  dice  in  una  sua  lettera  : 

«  Che  un  giovane  Greco  dei  tempi  eroici,  inamorato  ed  in  pieno 
godimento  del  vigore  de'snoi  membri,  abbia  condotto  a  fine  simile  im- 
presa, non  è  ne  cosa  da  stupire,  ne  cosa  da  porre  in  dnbio.  n 

(T)  Quantunque  la  disposizione  di  quest'  opera  ci  abbia  indotto 
a  parlare  più  particolarmente  dei  palazzi  del  gran  Canale  (e  quivi  io 
fatto  si  trovano  in  maggiore  quantità,  e  fra  essi  i  più  belli  ed  i  piA 
importanti  di  Venezia),  non  dobbiamo  omettere  d'indicare  al  lettore 
alcune  altre  dimore  dell'interno  della  città,  che  meritano  una  menzione  e 
una  visita. 

Così,  per  esempio,  il  palazzo  Albrizzi,  a  Sant'Apollinare  :  e  fB^ 
sta  l'abitazione  del  conte  Carlo  Albrizzi,  nipote  della  celebre  Teotodii* 
Albrizzi,  soprannominata  da  Bjron  la  Staci  di  Venezia.  Cotesto  pi- 
lazzo,  del  secolo  XVI,  è  d'un  esteriore  non  troppo  corretto  fon^  ot 
r  internò  potrà  dare  allo  straniero  l'idea  di  quello  ch'era  nna  diaoni 
patrizia  negli  ultimi  secoli  della  Repnblica.  La  lunga  galleria,  tolta  aiov» 
na  degli  stacchi  di  Carpofero  e  di  Castelli,  le  sale  foderate  di  specoU  i 
Venezia  con  ricche  cornici,  i  soffitti,  le  porte,  gli  angoli  candii  di  sedh 
ture  in  istucco,  la  sontuosa  eleganza  degli  arredi,  l'aristocratica  presooi 
dei  grandi  ritratti  di  famiglia,  tutto  rende  qaesta  maestosa  dimora^  tm* 
delle  cose  più  rilevanti  da  vedere  per  chi  ynol  formarsi  nna  gioita  ca* 
noscenza  dell'antico  patriziato  veneziano  {^). 

(*)  Al  palazzo  Albrizzi,  fra  quelli  che  non  sono  sul  gran  Canale^  U  LteomU^  \ 
vrebhe  potuto  aggittngeme  altri  molti;  che  Venezia  è  una  tm  le  città  eP&avpa  ài  ' 
pia  ricca  di  grandiosi  etUfiiii^  splendido  indizio  della  passata  opuUmza. 


vm. 
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Soikmi  snlla  scuola  di  pittura  veneziana.  —  Suoi  principaK  artisti  dalla  fondazio' 
ne  fino  alla  decadenza.  —  Esame  dei  fabricati  dell'Accademia  delle  Beile  Ar- 
ti -^  Le  tele  curiose  o  capitalL  —  Conclusione. 

Nozioni  sulla  scuola  di  pittura  tenezuna 
£  sui  priingipali  suoi  artisti. 

Lungi  da  noi  la  pretensione  d'imprendere  qui  una  storia  della 
pitUira  della  scuola  veneziana.  Un  intero  Tolume  non  basterebbe  al* 
Tnopo,  ed  i  limiti  che  abbiamo  dovuto  imporci  percbè  le  singole  spe- 
dalità non  soverchiassero  le  proporzioni  del  complesso,  ci  concedono 
poche  pagine  appena.  Ma  d'altro  canto,  siccome  la  pittura  occupa 
via  gran  parte  dell'importanza  che  Venezia  presenta,  era  pur  nostro 
deriierio  di  conformarci  alla  proporzione  di  tale  importanza  :  pren- 
dendo quindi  una  specie  di  mezzo  termine^  come  si  éìee,  abbiamo,  la 
mene  de'tipografici  spedienti,  conciliato  le  due  necessità  :  offerire  tan- 
to che  bastar  potesse  all'uom  di  mondo  viaggiatore  in  breve  spazio. 
•  Patto  ne  venne  cosi  di  parlare  di  tutti  gli  artisti  illustri  o  rag- 
S^rdevoli  che  hanno  contrassegnato  del  loro  nome  le  diverse  fasi 
deUa  veneta  scuola.  Ci  slam  fermati  sopra  cadauno  di  tali  nomi^  se- 
condo l'importanza  ch'esso  ha  nell'arte,  percorrendo  in  tal  guba  tut- 
to il  periodo  che  abbraccia  la  pittura  veneziana,  da'suoi  natali,  dal- 
la infamia,  dallo  svilupparsi,  dalla  forza,  dalla  virilità  e  dalla  deca-^ 
denza,  ino  alla  sua  decrepitezza,  e  si  può  quasi  aggiungere  alla 
sua  morte. 
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Ed  af^Qchè  il  lettore  prestar  possa  qualche  fiducia  alle  opinioni 
ed  ai  giudìzii  che  abbiam  raccolto,  lo  facciamo  avrertito,  che  gli 
elementi  vennero  scrupolosamente  attinti  alle  migliori  opere  sulla 
materia^  e  che  Tofficìo  nostro  sì  riduce  qui  a  quell  o  di  compilatore. 
Ciò  premesso,  entriamo  francamente  in  argomento. 

Chi  togliesse  a  scrivere  la  storia  completa  della  veneta  scuola, 
dovrebbe  d!  necessità  risalire  a' primi  musaici.  Qui  lo  scopo  nostro 
esser  non  poteva  altro  che  di  presentare  al  lettore  alcune  nozioni 
che  l'aiutassero  nel  suo  giudizio  dei  quadri  contenuti  negli  edifizii 
publici  e  nelle  gallerie  particolari  della  città  ducale;  dobbiamo  danqoe 
occuparci  principalmente  d'abbozzare  tutto  ciò  oh'è  relativo  al  risor- 
gimento dell'arte,  alle  fasi  principali  del  suo  incremento,  del  suo 
fiorire  e  della  sua  decadenza. 

I  cronichisti  fanno  risalire  i  primi  saggi  della  veneziana  pittura 
air  XI  secolo,  all'epoca  in  Cui  doge  Domenico  Selvo  chiamò  de' mur 
saicisti  dalla  Grecia  per  ornare  la  Basilica  di  san  Marco*  I  cartoni 
di  tali  musaici  furono  i  primi  saggi  di  quella  scuola  in  cullai  che 
doveva  diventare  si  celebre.  Tra  le  prime  opere  lasciate  dal  deci* 
moterzo  secolo,  gli  storici  ricordano  il  feretro  di  legno  della  l>ea* 
ta  Giuliana,  dipinto  nel  4202,  e  ch'era  con  gran  cura  custodito 
nel  convento  di  san  Biagio  alla  Giudecca.  L'autore  delle  pitture  di 
tale  feretro,  che  fu  Martinello  di  Bassano,  può  esser  considerato  eo* 
me  il  Gimabue  della  scuola  veneziana.  Gli  artisti  che  vennero  tòt 
cessivamente,  furono  Stefano  Pievano,  del  quale  citanim  qoaàl 
del  4281  —  Tommaso  di  Modena  -r-  Jlberegno  ed  Esegremio^  d»- 
dipinsero  tutti  a  tempera.  Mei  4300,  l'esempio  di  Giotto  e^ftt 
questi  primi  pittori,  che  noi  chiameremo  tentennoni,  dell'arlfi 
felice  emulazione.  Giotto  era  a  Padova  nel  4306,  ove 
lavori  che  hanno  lasciato  tracce  fino  a' nostri  giorni.  Gii  «rtWi 
neziani  studiarono  la  sua  schietta  grazia  ed  il  grandioso  CÌI6 
celebre  precursore  del^arte  sapeva  sì  ben  unire  insieme.    .'      :  '•' 

Giusto  di  Padova  e  Quariento  furono  imitatori  di  Giotto^ 
timo  fioriva  nel  4360.  Lo  stato  veneto  gli  procurò  numerose 
sioni.  Si  conserva  del  suo  pennello  a  Bassano  un  affiretco 
«entante  un  Crocefisso.  Il  coro  degli  Eremitani  di  Padova 
eorato  da  lui.  Altichieri  e  Sebeia  di  Verona  continuarond  la! 
nologia  dei  pittori  di  cui  Venezia  impiegò  l'abilità*  Gotdftt 
seguirono  abbastanza  da  presso  le  tracce  di  Giotto*. /aci^oAV.,_ 
rona,  ch'è  circa  quel  torno,  ha  lasciato,  nella  chiesa  di  S<  .GhnvC', 
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pe  di  Pado?a,  buon  numero  di  affreschi  rimasti  pressoché  intatti^ 
i>euchè  del  4397.  Giovanni  Miretto  condusse  nello  stesso  tempo  una 
parte  degli  affreschi  del  famoso  Salone  del  palazzo  della  Ragione 
o  di  Giustizia^  salone  citato  come  il  più  grande  che  sia  al  mondo. 

Tutti  questi  pittori  che  dipinsero  a  fresco  od  a  tempera  (la  pit- 
tura ad  olio  non  era  ancora  conosciuta)  tutti  questi  pittori^  dicia- 
mo, seguirono  lo  stile  di  Giotto,  e  furono  della  sua  scuola.  Gli  artisti 
che  se  ne  scostarono  datano  dal  i400.  Furono  da  principio  alcuni 
pittori  di  miniature^  le  cui  opere  si  trovano  sui  manoscritti  del  loro 
tempo^  e  che  si  possono  vedere  nella  Marciana.  Foì,  come  pitto- 
ri di  grande  stile ,  M.  Paolo ,  primieramente ,  di  cui  la  Basilica 
di  san  Marco  conservò  una  tavola  a  più  compartimenti^  rappresen- 
tante il  Redentore  morto  e  gli  Apostoli  ;  —  Lorenzo,  veneziano^ 
che  ha  lasciato  una  pala  d'altare  a  Sant'Antonio  di  Castello  (1358)^ 
quadro  che  fu  pagato  all'autore  trecento  ducati  d'oro;  — Semite" 
colo,  di  cui  la  biblioteca  capitolare  di  Padova  ha  alcuni  quadri  (<i367); 
—  Angelo  e  Catarina^  pur  veneziani,  e  de' quali  si  trovavano  al- 
cune tavole  nel  convento  del  Corpus  Domini^  sono  anch'essi  artisti 
che  si  allontanarono  dalla  maniera  di  Giotto^  e  le  cui  opere  curiose 
attestano  ornai  l'indipendenza  della  scuola  veneziana. 

Stefano  Pievano^  il  quale  in  una  pala  d'altare,  l'Assunta, 
parve  precursore  del  colorito  veneziano  (1381);  —  Jacopo  d*Alhere» 
gno,  la  cui  &miglia  non  è  ancora  estuita  a  Venezia,  e  del  quale  si  rin- 
venne un  quadroni  sono  pochi  anni;  —  e  Tomaso^  detto  di  Modena,  dì 
cui  il  nob.  Ascanio  Molin  possedeva  una  Santa  Caterina,  sono  artisti  che 
le  cronache  indicano  come  gii  antesignani  della  storia  dell'arte,  verso 
la  fine  del  secolo  XIV,  Il  secolo  XV  vide  svilupparsi,  d'un  modo  più 
spiccato,  il  merito  d'una  scuola  che  preparava  a  poco  a  poco  la  strada 
che  dovevano^  un  secolo  più  tardi,  percorrere  Giorgione  e  Tiziano.  Il 
nuovo  stile  prese  nascimento  a  Murano,  isola  prossima  a  Venezia.  SI 
ricordano  di  quell'epoca  Quirico  e  Bernardino  di  Murano,  ai  quali 
successe  m  breve  (1400)  quell'in  c/rea,  che  de'  pruni  si  fece  nome  pel 
disegna  dei  piedi  e  delle  mani,  non  meno  che  per  l'osservanza  dei  pia- 
ni relativi  delle  sue  figure.  Cotesto  artista  fu  il  maestro  dei  Vioarini, 
suoi  parenti,  i  quali  sono,  con  Giotto,  i  pittori  rimasti  più  popolari 
M'hifanzia  della  pittura. 

Di  questi  Vivarini,  le  cui  generazioni  artistiche  riempirono  più 
d'un  secolo.  Luigi  fu  il  primo  a  segnalarsi.  Giovanni  ed  Antonio  lo 
seguirono  da  presso.  L'Accademia  delle  Belle  Arti  possiede  alcune 
Venezia.  4^ 
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opere  di  cotesti  artisti^  d'un  colorito  sì  fresco  e  sì  splendido^  che^atuto 
riguardo  alla  loro  data^  questa  conservazione  sembra  un  problema. 
Bartolomeo  Fivarìni  fece  i  primi  sperimenti  che  vide  lltalia 
nelle  sue  pitture  ad  olio.  Dipìnse  per  la  chiesa  dei  SS.  Giovanni  t 
Paolo  un  sanf  Agostino  attorniato  d'altri  santi^  che  porta  la  data 
del  1473.  Soleva  dipingere  ne' suoi  quadri^  pressoché  tutti  divìsi  in 
compartirne ato,  un  vivarino  per  allusion  al  suo  nome  di  famiglia. 

In  pari  tempo  che  cotesti  artisti^  tutti  di  Murano,  fioriva  a  Te* 
nezia  Gentile  da  Fabriano^  il  quale  dipinse^  nel  primo  Palazzo  Ducale 
incendiato^  una  battaglia  navale^  che  i  cronisti  di  quel  tempo  hanno 
molto  ammirata.  Questo  Gentile  fece  allievi  i  cui  nomi  sono  rimasti; 
Jacopo  Nerito  fu  de'migliori.  Nasocchio  e  finalmente  Jacopo  Bellini 
ebbero  lo  stesso  maestro;  Jacopo  fu  il  padre  ed  anche  il  modello  di 
un  altro  Gentile^  che  ha  lasciato  un  nome  nella  pittura  aneddotu^ 

Jacopo  è  più  conosciuto  per  aver  procreato  Giovanni  tGentik 
Bellini  che  come  artista.  Ma  non  siamo  cronologicamente  arrivati  a 
questi  celebri  pittori. 

Jacopo  o  Jacohello  del  Fiore  è  a  torto  accusato  da  Vasari,  sto- 
rico si  inesatto  e  si  parziale  della  pittura  italiana,  d'aver  piantato  tutte 
le  sue  figure  sulla  punta  dei  piedi,  alla  maniera  greca.  La  collezione 
Manfrin  possiede  una  Madonna  di  questo  artista,  la  quale  è  opera 
del  4436.  Fu  il  primo  pittore  che  tolse  a  fare  le  figure  grandi  d 
naturale.  Le  sue  composizioni  ebbero  una  dignità  ed  una  eleganza 
rare  nei  dipinti  di  que'tempi.  Giacomo  Morazone,  che  ha  lasciato  una 
pala  d'altare  nell'isoletta  di  Sant'£lena,  presso  Venezia,  fu  il  più  feli- 
ce dei  competitori  di  Jacobello  del  Fiore. 

,  Fra  ì  migliori  allievi  di  quest'ultimo  pittore  convien  rieordar( 
Donato  e  Carlo  Crivelli.  Benché  dipingessero  il  più  delle  volte  faor 
di  Venezia,  questi  due  artisti  non  mancarono  mai  di  segnare  Fenetu 
Carlo  Crivelli  fu  dei  primi  ad  animare  le  sue  composizioni  con  qual 
che  paesaggio,  ed  usò  il  colorito  della  scuola  di  Perugino.  Dipinse  al 
la  fine  del  secolo  XV. 

Se  non  ci  fossimo  limitati  a  non  mentovare  che  gli  artisti  pn 
priamente  nati  o  stabiliti  a  Venezia,  od  a  Murano,  avremmo  potm 
moltiplicare  queste  pàgine,  menzionando  tutti  i  nomi  dei  segnaddc 
la  scuola  veneta  nascente,  a  Bergamo,  Vicenza,  Brescia,  Verona^  P 
dova,  Treviso,  ec.  Tenendoci  dunque  rigorosamente  ligi!  alla  dt 
che  è  speciale  oggetto  della  nostra  attenzione,  arriviamo  ad  un  art 
ita  che  81  acqidstò  gran  nominanza  nell'insegnamento,  lo  SquareUn 
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ieontemporanei  del  quale  cognominarono  il  primo  maestro  dei  pittori. 
Lo  Squarcione  ha  formato,  a  calcoli  fatti,  i37  allievi.  Questo  artista» 
che  ha  per  sé  stesso  poco  dipinto,  aveva  la  mania  de'viaggi,  e,  sondo 
nudato  In  Grecia,  ne  raddusse  una  moltitudine  dì  curiosità  di  coi  for- 
mò una  specie  di  museo,  nel  quale  radunava  ed  istruiva  i  suoi  allievi, 
ponendo  loro  sotto  gli  occhi  eccellenti  modelli  in  materia  di  torsi, 
iNfiiirDievl,  statue,  urne,  vasi^  ec.  Ammaestrando  in  tal  guisa  i  suoi 
ibmni  con  lo  studio  di  que'modelH,  più  tosto  che  con  quello  delle  sue 
INToprie  opere,  divenne  agiato  e  celebre.  Faceva  eseguire  di  tal  ma- 
lAnrt  sotto  i  suoi  occhi  le  commissioni  che  gli  erano  date,  e  s'arricchì 
[A  che  non  abbia  fatto  col  proprio  pennello  alcuno  artista  del  tem- 
po suo. 

Quantunque  fin  d'allora  si  facesse  già  uso  di  tele  a  Venezia,  men- 
tre altirove  si  adoperavano  ancora  le  tavole  di  legno,  non  dipingevasi 
tottatolta  che  a  tempera.  Era  questo  un  genere  attissimo  alla  conser- 
iraiione  delle  tinte,  come  si  può  giudicare  dai  quadri  che  di  quell^epo- 
ehe  d  sono  rimasti.  Il  difetto  di  tal  genere  di  pittura  era  la  incom- 
pitibilità  con  la  morbidezza  e  l'impasto  dei  colori. 

Eccoci  arrivati  alla  introduzione  della  pittura  ad  olio  nella  scuo- 
lareneziana.  I  fratelli  Van-Eyck,  d'Anversa,  Girono  gì'  inventori  di 
cotesto  nuovo  modo,  che  doveva  tanto  profittar  alla  gloria  della  scuo- 
ia di  Venezia.  I  detti  Van-Eyck  dipinsero  il  loro  primo  quadro  perla 
Aiesadi  San  Martino  a  Ipri,  dove  si  vede  ancora,  benché  aleno 
Korsl  400  anni.  La  loro  seconda  opera.  Un  Cristo  attorniato  da 
mti^  che  è  alla  chiesa  di  san  Bavone  di  Gand,  levò  tanto  rumore  in 
Europa,  che  Alberto  Duro,  Antonello  da  Messina  e  Giovanni  di 
tmibeuge  fecero  espressamente  un  pellegrinaggio  in  Fiandra  per 
roderlo,  e,  dicono  i  cronisti,  ne  baciarono  devotamente  la  cornice. 
D  più  importante  dei  quadri  di  Van-Eyck  fu  per  quindici  anni  nel 
Ihaeo  a  Parigi. 

Durante  il  soggiorno  che  fece  in  Anversa^  Antonello  da  Mes-^ 
wia  riuscì  a  scoprire  il  secreto  del  metodo  dei  fratelli  fiamminghi  * 
ritornò  tostamente  a  Venezia,  e  dipinse  una  testa  di  santa,  che  fu  il 
proto  preciso  di  partenza  di  quest'arte  nuova  per  l'Italia. 

L'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Venezia  possiede  alcune  pic- 
cole tavole  di  quel  pittore,  le  quali  sono  del  4476  circa.  Non  andò 
Botri  che  il  segreto  di  Van-Eyck  e  di  Giovanni  di  Bruggia  si  tro- 
rt  svelato,  ed  ecco  in  qua!  modo.  Giovanni  Bellini^  o  Gian  Beh 
Kilt,  avendo  assunto  il  vestilo  ed  il  titolo  di  gentiluomo,  s'ìntro^ 
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dusse  nell'officina  d'Antonello  da  Messina^  sotto  pretesto  di  farsi 
fere  il  ritratto^  e  sorprese  in  tal  g^uisa  il  metodo  dell'artista.  Da  quel 
momento  il  nuovo  sistema  di  pittura  si  diffuse^  ed  Antonello  veden- 
dolo di^iilgato^  fu  il  primo  ad  insegnare  a'  suoi  alunni  il  modo  di 
preparare  i  colori  e  quello  di  servirsene. 

Le  prime  composizioni  della  pittura  ad  olio  sono  d'una  note- 
vole semplicità.  Gli  artisti  non  pensavano  allora  ad  inalzarsi  fino  ai 
genere  storico;  si  contentavano  di  porre  ana  Madonna  sopra  un 
trono^  di  collocarvi  da  presso  qualche  santo>  e  d'introdurre  a  de- 
stra ed  a  sinistra  qualche  scherzo  di  panneggiamenti,  per  masche- 
rare la  loro  inettitudine  a  dipingere  fondi  di  paese  o  di  prospettira. 
NuUameno  fin  d'allora  si  tentò  di  combinare  qualche  gruppo  pitu>- 
resco.  Le  compo^ioni  vennero  fregiate  di  qualche  angioletto  in  atto 
di  sonare  uno  stromento,  per  accrescerne  la  grazia  e  l'espressio- 
ne :  1*  idea  insomma  cominciò  a  farsi  strada  nel  soggetto  rappre- 
sentato. E  procedendo  sempre  più  inanzi,  si  vide  apparire  in  bre- 
ve il  paesaggio  si  temuto  dai  primi  pittori,  e  l'architettura,  speme 
calcolata  in  guisa  da  continuare  nella  finzione  quella  della  localìU 
del  quadro,  come  si  vede  nel  celebre  quadro  di  Gian  Bellini,  nel- 
la chiesa  di  san  Zaccaria. 

Diciamolo  francamente,  cotesti  progressi  di  stile  furono  qua»  per 
intero  dovuti  a  Gian  Bellino,  pittore  illustre,  le  eui  opere  forti* 
natamente  sono  in  buon  numero  a  Venezia,  Egli  fu,  a  stretto  ti^ 
mine  e  cronologicamente  parlando,  il  primo  dei  pittori  veneziaini.  Di> 
tato  di  sentimento  e  di  gusto  in  grado  squisito,  giunse  in  href»!  : 
compir  quelle  opere  si  castigate,  sì  finite  che  si  ammirano  n«ik  ori*  | 
lezioni  e  nei  templi  di  Venezia.  Gian  Bellini  creò,  si  può  èn,  Hj 
suo  paese  quella  pittura  paziente  e  minuziosa  ch'è  propria  d«iFia»*| 
minghi,  ma  eh'  ebbe  su  questi  il  vantaggio  d^  essere  espreisifi  t| 
sentimentale  al  più  alto  punto.  Quasi  sin  dai  primordii  gran€iii>| 
rista,  fu  il  primo  che  additò  il  cammino  seguito  poco  dopo  dailaii 
tera  scuola. 

Gian  Bellino  nel  numero  veramente  prodigioso  delle  me  ofi%| 
eseguite  nello  spazio  compreso  tra  gli  anni  i464  e  4616,  presentai 
gradazione  marcata  ne'suoi  progressi,  che  furono  in  pari  teìxsfo  i 
li  della  sua  scuola.  Fin  da  principio,  ed  allorquando  dipfaìge?a  i 
cera  a  tempera,  si  studiò  di  nobilitare  il  suo  stile.  Condusse  a  i 
pimento  poco  a  poco  il  suo  divisamento,  ed  arrivò  sovente  alia] 
rezza.  Giorgione,  che  allora  comparve,  fece  fare  novelli  ] 
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a  Gian  Bellino  il  qnale  tolse  a  variare  le  sue  composizioni,,  a  dare 
più  rotondità  alle  sue  figure,  più  brio  alle  sue  tinte,  ed  a  passare 
daU'ona  all'altra  d' un  modo  più  naturale.  Ciò  che  mancò  a  questo 
^ande  artista^  fu  un  po'  più  di  delicatezza  o  di  morbidezza  nei  con- 
torni. Gonvien  dire  però  che  né  Pietro  Perugino  né  Ghirlandaio, 
né  Mantegna  si  lasciarono  così  addietro  quanto  lui  i  limiti  dello  stile 
antieo. 

Allorché  Luigi  XI  si  recò  a  Venezia,  fra  i  presenti  che  gli  furono 
fattì  era  un  Cristo  di  Gian  Bellino,  che  Parigi  ha  conservato  (1). 

Narrasi  che  Maometto  II  avendo  veduto  alcuni  quadri  di  Gian 
Bdlino^  desiderò  di  possederne  fatti  espressamente  per  lui,  e  do- 
mandò che  gli  s'inviasse  l'artista.  Ma  il  senato  non  volle  acconsen- 
tire a  privarsi  del  più  grande  pittore  del  suo  tempo,  ed  esibì  al 
sultane  di  prestargli  Gentile  Bellini,  fratello  del  primo,  di  cui  Mao- 
ttetlo  dovette  contentarsi,  ed  al  quale  fece  eseguire  una  quantità 
dì  laifofri.  È  noto  V  aneddoto  relativo  a  questo  pittore  dinanzi  al 
qnale  fl  sultano  fece  troncare  la  testa  d'uno  schiavo  per  agevolar- 
ffii  l'esecuzione  d'una  Decollazione  di  san  Gios^anni, 

Gitile  Bellini  era  il  fratello  maggiore  di  Giovanni,  e  morì 
fai  anni  prima  di  lui.  Gentile  era  dotato  di  facoltà  più  limitate. 
Bua  riuscì  ciò  non  ostante,  con  la  sua  applicazione,  ad  onorevolÌ3- 
àmo  seggio  nella  scuola.  Parve  dedicarsi  più  particolarmente  alla 
pittura,  che  noi  chiameremo  aneddotica.  Egli  rappresentò  scene  popo- 
larij  eeremonie  del  suo  tempo,  processioni,  miracoli,  ed  in  tal  genere 
4*  pittura  ha  eseguito  cose  sommamente  preziose  oggidì  per  la  storia 
ic' costumi,  le  fogge  del  vestire,  le  costruzioni,  ec.In  questi  quadri, 
4i  cui  alcuni  sono  di  grandissima  dimensione  e  contengono  figure  a 
centinaia,  l'ordinamento  de'gruppi  è  d'un  buon  effetto,  e  tutto  spira 
yerità  e  vita.  Osservatore  minuzioso,   Gentile  Bellini  variava  le 
«ne  forme  con  tanta  diversità  quanto  la  natura ,  e  faceva  figurare 
lìelle  sue  composizioni  uomini  tarchiati,  calvi,  contraffatti,  secondo 
che  se  ne  incontrano  immancabilmente  in  una  gran  moltitudine.  Fu 
^e'  primi  ad  entrare  nella  via  poco  lodevole  dell'anacronismo,  intro- 
ducendo ne'suoi  quadri  personaggi  sacri  vestiti  alla  veneziana  ed  an- 

(i)  n  museo  del  Louvre  a  Parigi  possiede  dì  Gian  Bellino  :  Usuo  ritratto  uni- 
to a  quello  di  suo  fratello,  —  la  Madonna,  il  Bambino  Gesù  e  san  Sebastiano  —  // 
ricevimenU}  a  Costantinopoli  et  un  ambasciatore  di  Venezia,  quadro  cii'è  verosimile 
d'attribuire  a  Gentile  Bellini,  in  riguardo  al  suo  soggiorno  presso  Maometto  II. 
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che  alla  turca.  • .  Gentile  Bellini^  ritornato  a  Venezia  niel  450i>  i 
mori  in  età  di  ottant^anni. 

Ftllore  Carpaccio,  nato  a  Venezia,  secondo  gli  uni^  a  Csfo 
d' Istria,  secondo  altri,  fu  il  competitore  dei  Bellini .  Lavorò  in  con- 
correnza con  essi  nelle  pitture  del  Palazzo  Ducale  che  gllncendii  han- 
no distrutte,  nel  d[576  particolarmente.  Le  opere  di  cotesto  pittore 
hanno  naturalezza  ed  espressione.  Il  suo  talento  ha  sopra  tat- 
to grande  affinità  con  quello  di  Gentile  Bellini^  e  parecchi  qua- 
dri di  questi  due  artisti  collocati  nella  medesima  salji,  all'Accade- 
mia, serviranno,  a  quanto  ci  sembra,  a  rendere  evidente  la  verità 
di  questa  osservazione.  Mancò  a  Carpaccio  un  po' più  di  vigore  nel 
tono  delle  carni,  e  più  morbidezza  nei  contorni. 

Lazzaro  Sebastiani^  Giovanni  Mansueti,  Pietro  Veglia  eFraih 
Cesco  Rizzo,  tutti  allievi  de'  precedenti,  furono  artisti  i  quali  non  si 
astennero  tanto  dallo  stile  antiquato  della  vecchia  scuola,  da  non  po- 
terli sovente  scambiare  nella  loro  uniformità  di  stile  l'un  per  l'altro» 
Essi  non  fecero  fare  alcun  progresso  alla  scuola,  all'arte,  e  gli  ak- 
biamo  ricordati  solamente  per  non  lasciar  lacuna  nella  cronologii^. 

Marco  Basaiti,  nato  da  genitori  greci,  fu  rivale  di  Gian  Bel- 
lino ,  più  felice  forse  di  Carpaccio.  Meglio  che  Bellino ,  seppe  UT 
gare  i  suoi  fondi  con  le  figure,  e  diede  a  queste  ultime  forme  svdte 
ti,  eleganti.  Nato  nel  FriuU,  Marco  visse  a  Venezia.  La  maggiori 
parte  de' suoi  quadri  venne  per  mala  sorte  guasta  dal  tempo,,  ei 
il  meglio  conservato  era  una  Deposizione  di  Croce  nell' abasii 
di  Sesto  in  Friuh*. 

Un  allievo  di  Gian  Bellino,  ed  anzi  suo  parente,  chiamavasi-fe^ 
Uno  Bellini.  Imitò  accortamente  lo  stile  del  maestro,  né  è  da  Ah 
bitare  che  buon  numero  delle  Madonne  di  Giovanni  non  sia  di  que* 
sto  Bellino.  —  Altro  allievo  di  Giovanni  Bellini  fii  un  Girolamo  Jfr 
cetto ,  che  ha  lasciato  degl'  intagli  in  rame  assai  rari  ai  nostri 
giorni.  Uno  de' suoi  quadri  è  al  museo  Correr. 

Un  ricco  cittadino  veneto,  chiamato  Vincenzo  Catena,  si  re* 
chiaro  alla  fine  del  XV  secolo  nel  ritratto  e  nei  quadri  di  cavalletta 
Il  suo  stile  si  avvicinava  a  quello  di  Ctorgtone,  illustre  pittore,  d 
cui  parleremo  quando  sarem  giunti  all'epoca  in  cui  si  svilupperà  l 
sua  influenza  sulla  scuola  italiana.  Una  Sacra  Famiglia,  riconoscili 
ta  pel  capolavoro  di  cotesto  dilettante  di  pittura,  faceva  parte  dell'ali 
tica  galleria  del  palazzo  Pesaro  sul  gran  Canale.  La  chiesa  di  Sa 
Maurizio  possiede  pure  una  sua  tela. 
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Girolamo  di  santa  Croce,  verso  il  quale  gli  storici  della  pittu- 
ra yeoexiana  si  sono  mostrati  assai  ingiusti,  sia  col  loro  silenzio^ 
sia  col  denigrarlo^  merita  una  buona  parte  nella  menzione  dell'epo- 
ca saa.  Le  più  delle  sue  migliori  opere,  resistendo  alle  ingiurie  del 
tempo,  provano  ch'ei  fu  uno  dei  pittori  d'allora  che  s'avvicinarono 
ffla{;giormente  allo  stile  di  -Giorgione  e  di  Tiziano.  Venezia  posse- 
dè parecchi  de'  suoi  quadri^  tra  i  quali  una  Cena  a  san  Martino, 
ed  un  Redentore  a  san  Francesco  della  Figna,  opere  in  cui  si  ri- 
Tdano  una  grande  sicurezza  di  gusto  ed  una  rara  vaghezza  di 
tinte. 

Per  procedere  regolarmente  In  quanto  concerne  questa  rapida 
«posizione  della  storia  della  veneziana  pittura^  è  utile  mentovare  al- 
cani  pittori  che  Giovanni  Bellini  formò^  benché  si  spargessero  più  tardi 
nelle  province  venete  e  lombarde.  Senza  trattenerci  a  parlare  sul  me- 
rito particolare  a  cotesti  artisti^  non  faremo  che  nominarli,  affinchè 
il  lettore  sappia  la  loro  derivazione. 

Troviamo  prima  Giambattista  Cima  da  Conegliano,  nome  della 
«oa  città  natale^  di  cui  riprodusse  l'aspetto  montuoso  nei  fondi  di  tutti 
isaoi quadri.  H  suo  stile^  analogo  a  quello  di  Giovanni  Bellini^  l'ha 
4tto  spesso  confondere  col  maestro..  Cima  da  Conegliano  è  esat-  ' 
to^  grazioso^  pieno  di  vivacità  nelle  movenze  e  nelle  tinte.  Il  suo  qua- 
dro nella  chiesa  di  Santa  Maria  dell'Orto  a  Venezia  presenta  l'unio- 
He  di  questi  pregii.  Fecondo  (u  il  suo  pennello^  e  le  sue  òpere  appa- 
lÌBeono  ancora  più  numerose  per  esservi  confuse  certamente  quelle 
di  suo  figlio  Carlo^  che  riuscì  ad  imitarne  lo  stile. 

nitore  BellinianOy  Giovanni  Martini,  Pellegrino  di  San  Da^ 
nklloj  Marco  Belli,  Jacopo  Montagnana,  Aridrea  Mantegna^  Ni^ 
cefò  Pizzolo,  Bono  ed  Ansovinì  di  Forlì,  Bernardino  Parentino^ 
Girolamo  del  Santo,  Lorenzo  da  Lendinara,  Marco  Zoppo j  Dario 
da  Treviso j  Gregorio  Schiavane,  Girolamo  da  Treviso,  Lauro  da 
Padova,  Maestro  Angelo^  Matteo  del  Pozzo,  Francesco  da  Ponte, 
^ia»  Montagnaj  Giovanni  Speranza,  Feruzio^  Giovanni  Bonconsi- 
SUo  0  Marescalco,  Liberale,  Domenico  Morone^  Francesco  Morone^ 
dirolamo  de-  Libri^  Giovanni  Carotto.  Matteo  Pasti^  Fioravante 
Ferramolaj  Paolo  Zoppo^  Andrea  Previtalij  Antonio  Bosellij  Gian-' 
pacamo  ed  Agostino  Gavasiij  Jacopo  degli  Scipioni  e  due  o  tre  altri 
'ineora  furono  i  discepoli  di  Gian  Bellino  a  Venezia^  artisti  di  cui  alcuni 
'diiremiero  famosi  e  riuscirono  di  gloria  alle  città  delle  provincie  lom- 
barde e  venete  che  loro  aveano  dato  i  natali.  Siccome  )e  loro  opere  e 
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la  yalatazioiie  del  merito  loro  pertengono  alla  storia  di  ciasciina  di 
qaelle  città^  abbiamo  dovuto  limitarci  a  questi  nomi^  alfine  di  lum la- 
sciar lacuna  in  questa  rapida  ma  esatta  cronologia* 

Ed  eccoci  g^iunti  alla  seconda  epoca  della  veneziana  pittura^  epo- 
ca in  cui  rifulsero  tutti  i  grandi  nomi  che  hanno  fatto  questa  seooia 
si  gloriosa  e  si  feconda.  Entriamo  a  parlare  di  Gìorgione^  di  Tìsiai' 
nOy  di  Tintoretto,  di  Bassano  e  di  Paolo  Veronese, 

Verso  Tanno  d500  cominciarono  a  rivelarsi  cotesti  sommi  In^^e- 
gni  i  quali^  offuscando  tutti  i  pittori  che  ayeanli  preceduti,  dov^ 
vano  poi  fare  la  disperazione  deloro  saccessori.  Benché  per  vie  fr 
verse,  questi  nuovi  artisti  arrivarono  tutti  ad  una  grande  gloria^  ras- 
somigliandosi nondimeno  tutti  per  la  verità,  la  splendidezza  e  la  sofr 
dita  del  colorito,  merito  che  costituisce  il  carattere  più  deciso  delk 
scuola  veneziana. 

Questa  beli'  epoca  dell'atta  comincia  da  Giorgio  Barbaretti  da 
Castelfranco,  che  fu  chiamato  Giorgione^  per  accrescitivo  ed  in  ra- 
gione, dicono  gli  storici,  eh*  era  non  men  grande  di  spirito  che  di 
corpo*  Uno  de' primi  discepoli  di  Giovanni  Bellini,  si  studiò  d' abban- 
donare quel  far  minuzioso,  per  la  larghezza  dello  stile,  la  fermeiza 
del  tocco,  e  quell'arte  infine  che  consiste  nel  produrre  un  grand'effetto 
di  sporgenza  a  qualche  distanza.  Gtorgione  continuò  sempre  ad  in- 
grandire la  sua  maniera,  delinìeando  contorni  più  larghi,  scorci  pn 
nuovi,  espressioni  di  volto  più  animate.  L'allievo  fece  cosi  nell'aitt 
sua  scoperte  di  cui  il  sue  maestro  stesso  approfittò  più  tardi;  U  diM* 
gno  di  Giorglone  non  era,  come  dicono  i  pittori,  serrato,  vaie  a  dire 
non  mirava  ad  una  estrema  purezza,  nullameno  le  sue  fignre  so- 
no ben  proporzionate.  Egli  fu  sommo  colorista;  il  suo  poseir 
leggiare  è  d'una  grande  franchezza,  e  mirabile  il  rilievo  ddUsoa 
dipintura.  Otteneva  i  più  belli  effetti  con  un'estrema  sobrietà  di  mei- 
zi:  il  sangue  sembra  circolare  nelle  sue  carnagioni.  Questi  pregi  ri* 
saltano  in  singoiar  modo  nella  sola  tela  che  l'Accademia  veneta  pos- 
siede di  lui,  e  che  rappresenta  una  specie  di  naufragio  fantastieO|Ì 
cui  parlerò  in  appresso. 

Gtorgione  dipinse  numerosi  affreschi  sulle  facciate  delle  case  6 
Venezia,  e  sulla  sua  propria,  come  sarà  spiegato  altrove.  Won  runa»' 
gonoin  oggi  che  vaghi  vestigi  di  tali  opere  cancellate  dal  tempo. •• 
per  non  accusare  che  il  tempo  solo.  Ma  se,  per  un'indifferenza»  à^ 
quasi  diremmo  colpevole,  l'Accademia  non  possiede  quasi  nolU  di  ^ 
tanto  pittore,  le  collezioni  private  ne  sono  abbastanza  ben  fornite;! 
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eiie  permetterebbe  senza  dubio  di  fare  qualche  sagriSzio  per  arrlc* 
cbffe  riyecademia  stessa  di  alcun'opera  verameiite  degoa  di  uo  si  grai^ 
de  artista»  0  quale  fu  per  fermo  una  delle  glorie  della  Teneta  scuola, 
poicbé  dischiuse»  si  può  dìre^  le  porte  d'uo'  era  novella. 

Le  pitture  ad  olio  di  Giorgione  sono  perfettamente  conservate» 
potendosi  attribmme  la  causa  al  forte  impasto  de'  colori  ed  alla 
fermezza  del  suo  pennello.  I  suoi  ritratti  (ne  dqpìase  molti)  sono  mira- 
Nliper  reqtressione,  non  meno  che  per  l'aria  delle  teste  e  la  grande 
freschezza  della  carnagione,  se  bene  amasse  le  Unte  un  po' vivaci, 
uapo'alte  di  tono.  I  quadri  composti  da  Giorgione  sono  preziosissimi, 
esseiido  poco  numerosi»  poiché  questo  grande  artista  mori  giovane. 
SeiUi  come  suo  capolavoro  un  Mo9è  salvato  dalle  acque^  ch'era  a  Mi- 
kiD»  nel  palazzo  arcivescovile. 

All'abilità  di  [Attore»  Giorgione  accoppiava  quella  di  musi- 
co. Cantava  e  sonava  parecchi  stromenti:  era  un^anima  tenera  ed  im- 
piesrionabile.  Morì,  come  Raffaello»  in  età  assai  giovane»  nel  d[5ii,  dal 
cordog^  d'aver  perduto  una  donna  cui  amava.  Non  si  può  deplorare 
•"Mitfawa  la  perdita  sì  immatura  d'un  artista  che  avrebbe  indubitata- 
mente condotto  a  compimento  grandi  capilavori  se  avesse  avuto»  co- 
me tanti  artisti  dei  medio  evo»  la  fortuna  di  pervenire  ad  ima  grande 
noehieua(i). 

Se,  prima  di  passare  ai  rivali  o  competitori  di  Giorgione,  diamo 
QDf  occhiata  alla  sua  scuola»  troviamo»  fra  i  suoi  competitori»  Pietro 
ùmo  da  Feltre,  il  quale  d' allievo  cercò  di  diventar  suo  rivale,  e 
cJm  fu  propriamente  quegli  che  gli  rapì  la  donna  cui  perdutamente 
unava,  e  la  quale  fu  cagion  di  sua  morte.  Cotesto  Pietro  Luzio,  che 
^  storici  hanno  pur  indicato  col  nome  di  ZaratOy  aveva  aiutato  Giorr 
^one  negli  affreschi  del  Fondaco  de*  Tedeschi  presso  Rialto,  affreschi 
ne'qaali  lavorò  egualmente  Tiziano.  Uori  questo  Luzio  o  Zarato 
Hildato  nelle  guerre  di  Zara. 

L'artista  più  celebre  della  scuola  di  Giorgione  ò  Sebastiano  da 
Veaeùa,  detto  del  Piombo^  per  l'impiego  che  in  appresso  esercitò  a 
Soma.  Allievo  da  prima  di  Gian  Rellmo,  passò  a  Giorgione»  di  cui» 
tome  abbiamo  detto,  Thigegno  innovatore  aveva  influito  sul  suo  mae- 

(i)  Parigi  possiede  di  Giorgione  parecchie  tele  le  quali  sono  per  fortana  delle  più 
iportauti  che  abbia  lasciate:  Un  Concerto  campestre,-^ nn  magnìGco  Ritratto, — 
tlome  che  riceve  la  testa  di  san  Giovanni  Battista^  —  Gesù  ed  alcuni  tanti  che 
coktmo  tM  vecchio —  in  oltre  un  quadro  bizzarro  rappresentante  un  Bitratto  di 
Mo»  riprodotto  in  diyerti  lati  da  specchi  di  YenesU. 

Tkhbzu.  4« 
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Biro  Stesso.  Sebastiano  imitò  Giorgione  assai  felicemente  neHoni  e  nel* 
]a  trasparenza  de'colori.  La  sua  pala  dell'aitar  maggiore  a  San  Gio- 
vanni Crisostomo  in  Venezia^  fu  da  principio  attribmta  al  maestro, 
tanto  vi  si  rinvenne  il  fare  di  questo.  Ma  restituendo  in  appresso  tale 
quadro  a  Sebastiano^  gli  scrittori  hanno  però  sempre  persistito  a  cre- 
dete che  Giorgione  vi  avesse  messo  la  mano. 

Sebastiano  del  Piombo  non  era  dotato  d'ingegno  inventivo, 
mancava  di  prontezza  nelle  idee,  e  le  sue  composizioni  a  più  figure 
fanno  fede  del  suo  lento  concepire  e  della  sua  irresolutezza.^  Più  fe- 
lice ne'  soggetti  semplici,  fece  gran  numero  di  ritratti.  E  diffici- 
le di  vedere  mani  più  belle,  toni  di  carni  più  rosei,  accessorii  di  mi- 
glior scelta,  e  si  è  citata  qual  opera  del  suo  pennello  d'una  bellezia 
non  comune,  un  ritratto  dell'arenino,  nel  quale  dipinse  cinque  grada- 
zioni diverse  di  nero^  imitanti  esattamente  il  velluto,  il  raso^  fl  panno 
scuro,  ec. 

Sebastiano  abbandonò  Venezia  tosto  che  fu  nel  pieno  vigore  dd 
suo  ingegno.  Ecco  le  circostanze  di  tale  migrazione  :  Michelangelo, 
allora  geloso  della  gloria  che  attorniava  Raffaello,  avea  concepito  1 
disegno  di  tentar  d'oppofre  al  pittore  delle  Logge  qualche  ripataso-  j 
ne  nuova,  che  tenesse  in  bilico  quella  del  suo  rivale.  Avendo  arato 
occasione  di  vedere  un  quadro  di  Sebastiano,  intraprese  espressames* 
te  il  viaggio  da  Roma  a  Venezia  per  conferire  con  lui,  e  venne  a  capo 
di  persuadere  il  giovane  artista  ad  abbandonare  la  sua  città  per  So- 
ma, promettendogli  il  suo  appoggio,  e  facendogli  intravedere  fl  {A 
brillante  avvenire  nella  città  dei  papi  protettori  delle  arti.  Il  Veneri- 
no si  lasciò  guadagnare,  parti  con  chi  l'aveva  sedotto,  e  Michelangelo 
si  pose  tosto  ad  esaltar  dovunque  il  nuovo  pittore,  per  rapire  a  Baf- 
faello  quanto  più  era  possibile  dell'ammirazione  che  destava.  Hana- 
no  che,  per  meglio  stabilire  la  divisata  rivalità,  Michelangelo  abbiali" 
segnato  un  Cristo  morto  cui  Sebastiano  poi  dipinse,  quadro  che  deoB' 
trappose  alle  opere  dell'Urbinate.  Si  sa  che  il  dipintore  della  cappelo 
Sistina  non  pingeva  ad  olio;  ora,  importunato  dal  rimbombo  che  fitfoft 
a  canto  al  proprio  il  nome  di  Raffaello,  aveva  in  tal  guba  cercato  d'ofo* 
rare  una  diversione  alla  publica  opimone,  a  proposito  delle  tdeil 
olio  del  suo  rivale,  mettendogli  a  fronte  un  pittore  dello  stesso  gcM" 
re,  fatto  per  essere  accolto  nel  modo  più  lusinghiero.  Sebastìanovf^ 
era  dunque  stato  scelto  da  lui  se  non  come  uno  stromeoto  atto  a8e^  > 
viro  alla  sua  gelosia.  Ma  non  ostante  l'incontrastabile  suo  merito,  &• 
bastiimo  non  potò  lottare  col  genio  immortale  di  coi  lo  ai  vdaH 
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rifate.  Per  eonsolarlo  di  alcune  ecoofitte  che  gl'istigatori  di  Michel- 
angelo aveano  rese  più  strepitose,  stante  le  pretensioni  spiegate.  Cle- 
mente yn  lo  infesti  dell'Impiego  di  tigillaiore  del  piombo,  donde  il 
soprannome  con  cui  è  contraddistinto.  Disgustatosi  poi  con  Michelan- 
gelo, di  cui  riconobbe  da  ultimo  le  astuzie,  lasciò  il  pennello  per  dedi- 
carsi tutto  ai  doTcri  della  sua  carica,che  Tarricchiva meglio  dell'arte,e 
coitif  ò  in  oltre  la  poesia.  Mori  a  Fiorenza  nel  4647,  in  età  di  69  anni. 
La  maggior  parte  de'  suoi  quadri  trovasi  oggidì  ne'  musei  di  Napoli  e 
di  Fiorenza,  in  alcune  gallerie  particolari,  ed  in  due  o  tre  chiese  di 
Veneria.  Abbiamo  parlato  del  quadro  della  chiesa  di  S,  Gìo.  Cri" 
iOitomo  ;  la  galleria  Manfrìn  possiede  di  lui  una  Circoncisione.  Il 
museo  della  città  in  cui  Sebastiano  avera  compiuto  i  suoi  studii  d'arte 
ed  acquistato  più  gloria,  nulla  ha  di  lui.  La  Galleria  nazionale  di 
Londra  conu  tre  tele  capitali  di  Sebastiano  del  Piombo  (*). 

Altri  allievi  della  scuola  di  Giorgione  furono  CHovanni  d'Udi- 
ne, Francesco  Torbido^  veronese,  cognomhiato  il  Moro,  artisti  che 
imitarono  abilmente  il  colorito  del  maestro.  Diversi  altri  artisti 
di  qod  tempo ,  se  non  furono  positivamente  alunni  di  Giorgione , 
forono  ahneno  suoi  hnitatori.  Tutti  ritrassero  di  Giovanni  Bellini, 
perdiè  la  maniera  veneziana,  fino  a  Tintoretto^  non  consistette  nel- 
llof  entare  cose  nuove,  ma  più  tosto  nel  perfezionare  quelle  già  trova- 
te. Si  annoverano  altresi,  fra  i  discepoli  di  Giorgione,  tre  Bergama- 
achi,  die  sono  :  Lorenzo  Lotto  (  di  cui  un  ritratto  assai  curioso  est- 
Bla  a  Venezia  presso  il  consigliere  Semagiotto  a  san  Gio.  Criso^ 
sforno.  Questo  ritratto  fa  dipinto  da  Lotto  stesso  nel  4626)  —  I 
fabM  e  Cariani.  —  Lorenzo  Lotto,  benchò  fosse  di  Bergamo,  se^ 
gnò  PiUor  i^enetus.  La  sua  maniera  è  tutta  venemana  nel  eomplosso, 
fiyrte  nelle  tinte,  ricca  ne'vestid,  un  po'  alta  di  tono  nelle  carni,  mol- 
to analoga  infine  a  quella  di  Giorgione.  Lotto  però  ebbe  il  pennello 
meno  firaneo  di  questo,  ed  usò  forme  più  svelte  dando  alle  sue  te- 
tta mi' espressione  più  tranquilla,  una  bellezza  più  ideale.  Ha  so- 
^óilie  nei  fondi  de'  suoi  quadri  un  certo  azzurro-chiaro  cbe^  se  non 
è  troppo  d'accordo  con  le  figure,  le  fo  staccare  per  altro  e  le  rappre- 
■enta  agli  occhi  nel  modo  più  vivo.  Lotto  dipinse  poco  a  Venezia, 
benché  allievo  della  sua  scuola.  Bergamo  ha  delle  sue  opere  mi-. 
SUorL 

Jacopo  Palma^  detto  il  Feeehio,  per  distinguerlo  da  un  altro 

O  ^  TreuÌMO,  nella  chiesa  di  t.  Francesco  alPaluw  madore,  esisU  una  im- 
nifica  ula  di  Giorgione, 
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Jacopo^  SUO  pronipote,  fo  rìgnardato  da  alcuni  storideome  n  com- 
petitore di  jLo//o.  Invaghito  del  metodo  di  Giorgione,  imitò  la  tra* 
qiarenza  e  là  Tivaeità  del  suo  eolore;  più  tardi  cereo  d'arylciiiarsi 
a  Tiziano  allora  alla  sua  prima  maniera,  improntata  d'ana  dolcez- 
za cui  perde  In  appresso  acquistando  altri  pregìi.  II  carattere  ge- 
nerale de'lavori  di  Palma  il  Vecchio  è  Tesattezza,  la  finitezza,  la 
unione  delle  tìnte  a  tal  cbe  il  colpeggiare  del  pennello  non  tì  si  di- 
sceme. Biprodasse  sorente  le  sembianze  di  FiolanlCy  saa  figlia,  cìm 
fii  ramante  di  Tiziano  (ì). 

Palma  il  Fecchio  ha  lasciato  molte  Madonne,  la  pia  parte  eoa 
altre  sante,  sa  tele  oblunghe,  uso  comune  a  dirersi  pittori  dd  sua 
tempo,  onde  è  che  il  volgo  degl' intelligenti,  non  appena  vede  imi 
maniera  che  tiene  il  mezze  tra  l'ardito  di  Gian  Bellino  elanor- 
bìdezza  di  Tiziano,  nomina  subito  Palmas  sopra  tutto  se  trova  veM 
ben  rotondi  e  ben  coloriti,  a  paese  toccato  con  amoro  ed  m  co- 
lor roseo,  che  tdi  pittori  impiegano  più  trecpt^atemente  che  fl  rotta 
ne' vestiti  Qumdl  è  che  fl  nome  di  Palma  il  Vecchio  ha  una  po- 
polarità grandlsmna^  mentre  molti  artisti  del  suo  stile  non  sana 
riconoiciuti  se  non  quando  hanno  la  precauzione  di  scrìvere  0  pra* 
prio  nome  in  fondo  doloro  quadri. 

R^cco  Marconi  fu  uno  de'  buoni  allievi  di  Bellini.  Spiecò  per 
l'esattezza  del  disegno,  la  dolcezza  del  colorito  e  la  firanehesia  ià 
pennelleggiare.  Per  mala  sorte  le  sue  fisionomie  hanno  una  rottasi 
incompatibile  con  la  nobiltà  e  l'eleganza.  —Un  altro  artiste ddla-nl* 
desima  scuola  è  ParU  Borione  il  quale,  dìstilito  peì^  la  noblltè  dék 
nascita ,  ebbe  nello  stfle  una  certa  elevatezza  ancor  rart  i  fMl 
tempo.  Da  principio  ardente  hnitatore  i&  Oiorgione  ed  Infisai  fKUsn 
«rigintale,  dotato  di  una  grazia  iidmitabile^  le  sue  figure  senMMs  à 
ridenti  pel  colorito,  eh'  ei  si  può  veramente  chiamare  im  pittan 
seducente  e  simpatico.  Non  manca  di  finitezza  nel  disegno^  nò  di{|a^ 
sto  nella  scelta  de'costnmi,  non  meno  ohe  di  assennatezza  nelle  coÉfl^ 
sizloni.  Si  considera  come  suo  cepolavoro  il  quadro  del  Peioaiof9  A 
riporta  Inanello  del  doge,  qnadro  che  vedremo  BSÌ*AeeùiemiaèA 
Belle  Ani.  —  Le  Madonne  di  Parii  Bordone  sono  riconoseiUll  A 
uniformità  della  fisionomia.  Invitato  a  recarsi  alla  corte  di  FnM" 

(i)  Uno  de'più  bei  ritratti  che  sieno  di  questa  Fiolanle,  è  proprìetSi  deiran»* 
te  di  questo  libro,  che  l'ha  comperato  a  Veneiia,  ed  al  qaftle  si  scaseranno  quelli 
tre  righe  d'amor  proprio»  tendenti  a  ri7elare  ch'egli  possiede  ano  de' pia  |iolib& 
ritratti  ch'abbia  dipinto  Giorgiom. 
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Ko  II,  ▼!  feea  con  espande  soddisfazione  di  quel  sorriuio  gradose  ed 
ingegnose  opere  elle  rarriccliirono.  Un  suo  figlio,  che  dipinse  un  san 
Daniele  per  la  chiesa  dì  Santa  Maria  Formosa  di  Venezia,  provò 
quanto  poco  sapesse  Imitare  il  padre  (À). 

Un  altro  artista  che  portò  i  moltiplici  nomi  di  Gio.  Antonio  Li' 
einio^  di  Saechiense  e  di  Cuticello,  fino  a  che  essendo  stato  ferito  in 
una  mano  da  im  sno  fratello,  rinunnò  a  tutti  i  nomi  di  famiglia 
per  forsi  chiamare  Eegilìo  da  prnna,  poi  finalmente  Pordenone,  dal 
nome  del  luogo  natio,  s'inspirò  anch'  egli  da  principio  della  manie- 
ra di  Giorgione.  Pordenone  non  è  quasi  conosciuto  che  di  nome  nel 
meziodi  ddlltalia,  mentre  l'Alta  Italia  possiede  composizioni  sue  del- 
ie più  belle.  Nel  Friuli,  ed  a  Pordenone  sopra  tutto,  si  trovano  di  que- 
sto valente  artista  opere  sorprendenti.  Il  suo  quadro  a  tanta  Maria 
delfOrto,  in  Venezia,  è  tenuto  per  de'migliori  che  abbia  prodotti  : 
rappresenta  un  san  Lorenzo  Giustiniani.  Il  sant'Agostino  che  fa 
parte  del  quadro  sembra  veramente  stendere  un  braccio  fuori  di 
quello. 

Il  Pordenone  ha  dipinto  ne'castelli  del  Friuli  gran  numero  di  af- 
freseU.  8e  ne  mostrano  pure  di  suoi  fino  a  Genova,  nel  palazzo  Do- 
ria.  Era  pia  felice  nelle  figure  virili,  che  in  quelle  delle  donne.  Tutto 
ciò  che  ha  dipinto  rivela  uno  spirito  pien  di  vigore  nel  concepimento 
4dle  idee,  un'arte  infinita  nella  maniera  di  variarle  ed  una  profonda 
isAeffigenza  delle  passioni.  Per  ultimo  questo  artista,  a  cui  piaceva  di 
90ÌNmàMre  le  maggiori  difficoltà  della  pittura,  va  pur  distrato  per 
l'arditcEza  degli  scorci,  la  magia  delle  prospettive  ed  i  sorpren- 
rìlievL  Pordenone  parve  superar  sé  stesso  a  Venezia.  La 
L  rivalità  con  Tiziano,  o  più  tosto  lo  sua  nimistà  con  lui,  fii  uno  sti- 
ehe  gli  giovò.  D'altro  canto  si  crede  che  tale  emulazione  non 
finse  nemmeno  inutile  a  Tiziano,  del  pari  che  la  conc(»rrenza  di  Michel- 
\  fa  un  bene  per  Raffaello;  non  è  poco  per  la  gloria  del  Porde-^ 
sswer  lottato  coH'illustre  artista,  e  questo  basterebbe  per  assi- 
«pnri^  un  secondo  posto  nella  scuola  veneziana.  Cotesto  pittore  fu 
emonio  da  Carlo  V  del  titolo  di  cavaliere,  chiamato  in  seguito  al- 
la corte  d'Ercole  II,  duca  di  Ferrara,  dove  poco  tempo  dopo  mori^ 
oredesi,  avvelenato. 

Ron  d  fermeremo  ad  esaminare  la  scuola  di  Pordenone.  Abbiam 
fretta,  come  U  lettore  senza  dubio^  di  arrivare  a  Tiziano^  quel  7ma- 
IM»  Fecellio  che  fu,  secondo  alcuni,  la  gloria  piò  grande,  e,  secondo 
utti,  una  delle  maggiori  glorie  della  scuola  veneziana. 
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listano  la  da  principio,  come  Gior^one,  allieto  di  Gian  BelHoa* 
Fu  Bolle  prime  uno  spettacolo  assai  attraente  per  Venezia,  il  vedere 
la  lotta  di  questi  due  emul!^  intenti  a  chi  primo  giungesse  a  qualche 
perfezionamento  nell'arte.  Ma  per  mala  sorte  Giorgione,  come  di- 
cemmo, non  potè  continuare  la  nobile  gara,  sendo  morto  senz'  aver 
avuto  il  tempo  di  perseyerare  nella  ria  dove  Tarte^  a  cui  aveva  dato 
un  si  novello  impulso,  doveva  in  breve  far  passi  di  gigante,  guidata 
da'  suoi  emuli  ch'ebbero  la  fortuna  di  sopravvivergli. 

Morto  Giorgione,  Tisiano  e  Sebastiano  del  Piombo  restarimo  i 
signori  dell'arte  a  Venezia;  son  dessi,  ed  il  primo  segnatamente^  che 
la  porranno  in  quel  seggio  da  rendere  immortale  la  loro  scuola.  E  co- 
me se  tutto  dovesse  per  forza  contribuire  ad  isolar  Tiziano  neDa  sua 
opera  dì  rigeneramento,  Sebastiano  migrò  per  Roma,  come  dicemmO) 
quando  già  riportava  da  Venezia  le  sue  prime  e  luminose  palme. 

Liberato  di  Giorgione,  per  una  morte  immatura,  e  di  Sebar 
stiano  coll'emigrazione,  Tiziano  restò  dunque  solo  capo  della  veneti 
scuola* 

Inanzi  d'essere  alunno  di  Gian  Bellini,  Tiziano  aveva  ricevuto  i 
primi  rudimenti  da  Sebastiano  Zuccati,  padre  di  quei  Zuccati  I  qoali 
eseguirono  di  si  belli  mosaici  nella  Basilica  di  san  Marco.  Dotato  Io 
aveva  il  cielo  d'uno  spirito  solido,  calmo,  giudizioso,  inchinato  al  vero 
piar  che  alla  novità  ed  alla  originalità,  vantaggio  che  forma  i  veri  lit- 
tori come  i  letterati  le  cui  opere  sono  destinate  a  rimaner  eterne. 

Fin  dal  principio  delia  sua  grandiosa  carriera,  aveva  un  momci- 
to  esitato  tra  la  maniera  di  Giorgione,  lo  stile  di  G^uHe  Bil- 
lini,  e  quello  de'Fiamminghi  di  cui  dcunì  quadri  gli  erano  caduti  sol*  ^ 
t' occhio  a  Venezia.  Ma  se  l'esame  delle  sue  prime  opere  sembri  ri- 
velare tale  esitazione,  sì  vede  che  il  grande  artista  non  iarde  ndla 
scelta  del  genere  in  cui  trasse  in  breve  l'intera  sua  scuola. 

Primo  fra  i  pittori  forse,  Tiziano  comprese  essere  necessario  i 
fare  una  scelta  ragionata  nella  natura  che  si  vuol  ritrarre,  vedeaii 
esservi  oggetti  i  cui  colori  locali  sono  bellissimi,  ma  digradati  it^ 
sbattimenti,  dalla  porosità  dei  corpi,  dalle  diverse  tinte  della  luee^* 
Riconobbe  altresì  esservi  in  ogni  cosa  una  moltitudine  di  meuad^ 
te,  il  che  lo  condusse  alla  conoscenza  dell'armonia  del  cidmritiKfl" 
nalmeme  osservò,  e  questa  fu  una  delle  sue  scoperte  più  feconde,  chi  j 
in  natura  ogni  oggetto  ha  un  accordo  particolare  di  trasparrauif  i^.  |. 
opacità,  di  ruvidezza  e  di  liscio,  e  che  tutti  questi  oggetti  differisceM^, 
nel  grado  delle  tinte  e  delle  ombre.  La  mercè  di  queste  pf^ 
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fonde  osseirazioniy  egli  cercò  e  toccò  sovente  la  perfezione  dell'ar- 
te. In  appresso,  la  sna  mente  non  posando  mai^  lo  condusse  ad  un  si- 
stema che  accelerò  singolarmente  la  maturità  luminosa  del  suo  inge- 
gno; in  ciascuna  parte  egli  giunse  a  prendere^  se  lice  dirlo^  il  piU 
od  iltuUo^  0  vero  sia^  d'una  carnagione  che  offriva  molte  mezze  tinte, 
ne  formò  una  sola ,  e  non  adoperò  quasi  nessuna  mezza  tinta 
ndla  riproduzione  del  modello  che  ne  scarseggiava.  Veronese  imitò 
poscia  e  completò  tale  sistema  ^  la  mercè  del  quale  questi  grandi 
pittori  arricchirono  Q  magnifico  loro  colorito,  senza  rivale  nella  scuo- 
la italiana. 

Tì%iano  dipingeva  mirabilmente  i  putti  e  le  donne.  Quelle  car- 
ni salde  e  rosee  s'animavano  alle  carezze  del  suo  pennello^  acqui- 
stavano tutta  la  possìbile  finitezza  ;  egli  dipingeva  le  donne  da  uomo 
sensuale^  da  amante.  Dava  loro  acconciature  d'una  pittoresca  ele- 
ganza, e  le  collocava  in  quelle  attitudini  semplici,  neglette,  le  quali, 
senza  potersi  qualificare  precisamente  come  costituenti  la  grazia  e 
la  eleganza,  piacciono  all'occhio,  ammaliano,  rendono  un  quadro 
oggetto  della  più  dolce  ed  intensa  contemplazione. 

Tbiano  s'acquistò  una  grande  e  giusta  preminenza  nella  di* 
pintura  del  ritratto.  Carlo  Quinto,  secondo  le  proprie  parole  di  que- 
sto Imperatore,  ricevette  tre  volte  l'immortalità  dalle  sue  mani.  Fran- 
eescol,  Paolo  III,  l'Ariosto,  l'Aretino,  sembrano  respirare  per  lui  sulla 
tela.  Per  altra  parte,  egli  è  stato  di  rado  superato  nel  paese.  I 
wm  siti,  composti  di  pochi  oggetti,  ma  di  oggetti  bene  scelti,  le  for- 
ma de'suoi  alberi  convenientemente  variati,  fl  loro  tocco  leggero  e 
pastoso  non  si  risente  della  sua  maniera,  e  nel  confessare  che  Pus- 
ain  e  Claudio  Lorena  sono  suoi  rivali  in  tal  genere,  non  si  può  dis- 
conveidre  che  niun  pittore  non  ha  mai  più  largamente  rappresen- 
tato i  paesi  destinati  a  formare  la  decorazione  de' suoi  quadri. 

Con  Tiziano^  la  veneta  scuola  divenne  afiìatto  materialista  e  ih 
la  prima  a  divenirlo.  Dopo  essersi  rivelata  con  la  stessa  schietta 
MmpliciCà  che  le  scuole  fiorentina,  romana  e  lombarda,  quella  di 
Teneda  non  tardò  a  ricevere  V  influenza  del  lusso  materiale  che  le 
ricebene  de'patrizìi  spargevano  in  Venezia.  I  Veneziani,  conquistatori 
9  predatori,  sfoggiarono  una  sontuosità  orientale  e  sensuale  di  cui 
l'aite  dell'epoca  dovette  necessariamente  risentirsi.  Questo  è  forse  il 
legreto  dello  sfarzoso  colorito  di  tale  scuola,  mentre  è  la  ragio- 
le  indubitata  della  sua  mancanza  di  spiritualismo.  Una  Vergine  di 
Titiano  è  sempre  ima  donna,  mentre  ana  donna  di  Raf&ello  spira 
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un'essenza  divina.  Tiuano  ha  un  bel  meUer  ali  a'suoi  angeli  per 

elevarli  al  clelo^  i  loro  piedi  cercano  sen^re  la  terra! 

È  per  questa  ragfione  che  le  sue  Veneri^  le  sue  Baccanti,  le  we 
donne  infine  sono  si  voluttuose.  La  sua  Fenere  della  Galleria  di  Fìr 
rense  è  considerata  come  la  rivale  della  statua  greca. 

Si  è  molto  discusso  sul  colorito  ed  il  chiaroscuro  di  TÙMh 
no.  Dicesi  che  ottenesse  la  splendidezza  del  suo  colore^  mereè  d' 
impressioni  assai  chiare,  sulle  quali»  ponendo  colore  sopra,  colore, 
otteneva  T effetto  d'un  velo  trasparente,  e  rendeva  le  sue  tinle  non 
men  dolci  che  brillanti.  Non  procedeva  diversamente  riguardo  alle 
ombre  più  forti;  le  velava  a  secco,  le  rinforzava  e  dava  vigore  a  eia- 
scuna  estremità  formando  il  passaggio  alle  mezze  tìnte.  Usò  delle 
ombre  con  molto  discernimento^  evitando,  nel  nudo  principalmeAte, 
la  troppa  gagliardia  delle  tinte  scure  e  delle  masse  d'ombra  troppo 
forti,  benché  s'incontrino  qualche  volta  in  natura. 

Tiziano^  a  crederne  i  contemporanei,  non  istendeva  sulla  ta- 
volozza che  colori  semplici  ed  in  picciol  numero;  ma  sapeva  sce- 
glier quelli  che  si  distinguono  e  distaccano  l' un  dall'  altro  per 
maggior  varietà.  Sapeva  meravigliosamente  cogliere  i  momen- 
ti più  favorevoli  al  loro  contrasto  :  è  per  questo  che  nulla  di 
violento  offende  nelle  sue  tele.  La  diversità  dei  colori  che  figor»* 
no  gli  uni  a  canto  agli  altri  sembra  un  accidente  naturale,  mentre 
è  un  effetto  dell'arte  il  meglio  combinato.  La  sua  massima  favorita 
era,  che  chi  vuol  esser  pittore  dee  ben  conoscere  tre  colori  e  ren- 
dersene padrone ,  U  bianco,  il  rosso,  il  nero^  e  che  allorquando  ba 
a  dipinger  carni,  non  dee  pretendere  di  riuscire  a  primo  tratto. 

Tiziano  fu  il  primo  ad  osservare  che  U  rosso  avvicina  gli  og* 
getti,  che  il  giallo  ritiene  i  raggi  della  luce,  che  Vazzurro  b  ombra 
e  conviene  agli  sbattimenti  oscuri.  Non  conobbe  men  bene  l'effetto  dei 
colori  grassi;  in  tal  guisa  riusci  a  dare  la  stessa  vivezza  di  tono  e 
lo  stesso  vigore  di  colorito  alle  ombre  ed  alle  mezze  tinte^  che  alla 
luce  stessa,  ed  a  distinguere,  con  una  incredibile  varietà  di  mezze 
tmte,  le  carnagioni  diverse  e  le  differenti  si^erficie  de'  corpi.  Fmal- 
mente,  nessuno  conobbe  meglio  di  lui  l'equilibrio  dei  tre  colori  pria- 
cqpali  che  abbiamo  nominati  e  dai  quali  dipende  l'armonia  dei  qua- 
dri Questo  equilibrio  è  d' una  estrema  difllcoltà  a  porre  in  pratile 
e  Rubens  stesso  non  ne  aggiunse  la  perfezione,  ancorchò  abbia  sa- 
puto colorire  assai  bene. 

Le  invenzioni  e  le  composizioni  di  Tiziano  portano  l'impronu 
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del  suo  carattere  ;  non  fece  mai  nulla  senza  consuiiar  la  natura. 
Era  generalmente  circoi^tto  quanto  al  numero  della  figure,  e  met- 
teva nella  aua  maniera  d'aggrupparle  un  ingegnoso  aecorgiiKiento, 
cui  definiva  egli  stesso  col  paragone  d'un  grappolo  d'uva  i  cui  mol- 
tiflid  grani  costituiscono  un  tutto  d'una  forma  rotonda,  mentre  gli 
intervalli,  che  li  separano,  danno  leggerezza  al  complesso,  ed  il  resto 
vi  è  segnato  dalle  ombre,  dalle  mezze  tinte  e  dai  chiari,  secondo  che 
ia  hiee  più  o  meno  li  colpisce.  Nelle  sue  composizioni  non  si  trovò 
alcun  contrasto  che  sia  forzato ,  alcuna  mossa  decisa  che  non  sia 
necessaria  all'azione.  I  più  de* personaggi  vi  serbano  una  dignità, 
un  contegno  tale,  che  sembrano  rispettare  ciascuno  la  classe  di  cui 
fanno  parte.  Chi  ama  lo  stile  de'bassirilievi  greci,  ove  tutto  è  natura 
e  convenevolezza,  anteporrà  le  composisioni  gravi  di  Tiziano  ai  la- 
vori spiritosi  di  Paolo  Veronese  od  all'energia  di  Tintoretto,  di  cui 
parìeremo  fra  poco. 

Tisiano  non  fu  eguagliato  da  nessuno  nell'arte  del  paese  e  tut- 
tavia noB  si  valse  mai  di  questo  vantaggio  se  non  come  d'un  or- 
namenCo  a'suoi  quadri.  I  suoi  paesi  servivano  a  far  più  spiccare  le 
Igure,  o  ad  accrescere  l'effetto  dramatico  della  scena  rappresen- 
MXà,  come  nel  San  Pietro  martire,  nella  chiesa  de'  ss»  Giovanni  e 
PàolOf  che  forse  è  il  suo  capolavoro. 

Inaomma,  pel  complesso  di  questi  immensi  pregi,  non  meno 
die  per  la  immensa  influenza  sulla  sua  epoca,  e  la  quantità  delle 
oa  opere,  Tiziano  è  riguardato  da  molti  come  il  capo  della  scuo- 
a  veneziana. 

Tisiano  dipinse  a  Roma,  dove  intraprese  un  viaggio  di  curio- 
ita,  per  giudicare  della  validità  dei  trionfi  che  Michelangelo  pro- 
widava  a  Sebastiano.  Passò  poscia  varii  anni  hi  Alemagna  dove 
fiplnse  Ferdinando  e  tutu  la  sua  famiglia.  Ritornato  a  Venezia,  vi 
I  visitato  da  Enrico  III,  al  quale  offerse  alcuni  quadri,  rimasti  dopo 
.'allora  a  Parigi.  Tiziano  s'acquistò  da  principio  una  fortuna,  di  cui 
isò  nobOmente.  I  grandi  erano  suoi  amici,  e  li  trattava  in  casa  sua. 

n  cupo  re  di  Spagna,  Filippo  II,  era  secolui  m  carteggio,  e 
on  cessava  di  domandare  con  grande  istanza  opere  sue.  D  re  si 
imentò  assai  della  perdita  d'una  nave  che  gliene  recava  una,  e 
Ichiarò  che  n*  era  più  dolente,  che  se  avesse  fatto  la  perdita  della 
la  armada.  Ma  sembra  che  l'artista  trattasse  con  poca  cerimonia 
maestà,  alla  quale  chiedeva  altamente  il  suo  danaro,  quando  Fi- 
)po  tardava  a  pagarlo. 

ViREzu.  45 
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Sol  finire  della  saa  vita  però  ebbe  a  trovarsi  nel  bisogno^  at" 
tesochè  il  suo  figlio  naturale^  detto  Pomponio  Yeeelli,  dilapidò  quasi 
tutli  1  beni  che  si  era  accumulati.  D  vecchio  artista  si  reputò  beato 
d'esser  raccolto  dalla  famiglia  Barbarigo,  di  cui  era  da  lunga  pez- 
za amico,  e  morì  della  famosa  peste  che  devastò  Veneasia  nd4576, 
in  età  di  99  anni.  Era  nato  in  Cadore,  nel  territorio  di  BeDono 
l'anno  4477,  e  fu  sotterrato  nella  chiesa  dei  Frari  (*).  Quando  la 
peste  lo  colpi,  stava  dipingendo  un  Criito  nel  sepolcro,  che  vedre- 
mo éSX' Accademia,  e  che  la  morte  gV  impedi  di  condurre  a  fine. 
Gli  ultimi  momenti  della  vita  di  Tiziano  furono  dolorosi,  se  si 
presta  fede  aduno  storico  della  sua  vita.  Spirò, dic'egli,  sullo  stesso 
letto  del  suo  pruno  figlio  e  discepolo  prediletto,  Orazio,  n  quale  wm 
potè  chiudergli  gli  occhi.  Una  banda  di  ladri,  profittando  della  di- 
spersione de' magistrati,  impediti  dal  flagello  che  desolava  la  dttè, 
sforzò  la  sua  casa,  la  saccheggiò  e  portò  via,  sotto  gli  sguardi  del 
moribondo  artista,  fino  le  sue  opere  predilette,  che  non  avrebbe 
voluto  cedere  a  nessun  costo.  Subito  che  le  comunicazionJ  furono 
ristabilite  tra  Milano  e  Venezia,  l'altro  suo  figlio,  Pomponio,  pre- 
te di  poco  lodevole  condotta,  accorse  a  vendere  a  vii  prezzo  I  ms- 
bili,  i  gioielli,  i  quadri  che  i  ladroni  non  ave  ano  tocchi,  o  chela 
giustizia  aveva  ricuperati  In  pochi  mesi  egli  dissipò  l'eredità  pa- 
terna, né  arrossi  di  vendere  fin  la  casa  patrimoniale  di  Cadore,  ore 
era  nato  il  suo  illustre  genitore .  • .  Questo  indegno  figlio  lasciò  «• 
zi  senza  una  pietra  ed  in  una  deplorabile  incertezza,  il  luogo  pr^ 
ciso  di  sepoltura  di  colui  al  quale  il  secolo  XIX  avrà  inalzato  ai 
tardo  monumento  (ì). 

Si  legge  nella  storia  che  la  Republica,  minacciata  nella  sua 
esistenza  dalla  celebre  lega  di  Cambra!,  vedendosi  obligata  &  ddar 
mare  sotto  le  armi  tutt'  i  cittadmi,  n'esentò  Tiziano,  del  pari  de 

(*)  Ivi  gli  ii  ita  erigendo  un  tontuoto  monumento  per  comando  di  Ferdinm^ 
/,  imperatore  cTAuttria,  allogato  al  celebre  iCidtore  Zandomeneg^ù 

(i)  il  museo  del  Loavre  a  Parigi  possiede  molti  quadri  di  Tiuano;  i  priid- 
paii  sono  :  //  ritratto  di  Francesco  I,  -—  Tiziano  e  la  $ua  amante^  >—  Ayònm  S 
Ahfalos  che  mette  la  mano  sul  iena  della  sua  bella,  —  Cristo  seduto  aSa  farti 
del  pretorio j —  un  Cristo  nel  sepolcro^  e  i  pellegrini  d'Emmaus,  *—  la  Madamiàé 
il  bambino  Gesù^  —  un* altra  Madonna  detta  del  consiglio  bianco^  —  SanfJpKl^ 
che  presenta  a  Gesù  la  palma  del  martirio^  —  san  Girolamo  nella  grotutf  — "  A 
prima  sessione  del  Concilio  di  Trento,  attribuito  da  alcuni  a  Bonifaiio  e  finrf 
mente  alcune  altre  tele  e  varii  ritratti. 
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il  celebre  Sansovino»  il  quale  avea  di  recente  costrutto  la  Biblio- 
teca e  la   Zecca  (B). 

Sembra  che  Ttsiano  non  fosse  cosi  buon  maestro  com'era  gpran- 
de  pittore.  Sia  che  sopportar  non  potesse  la  noia  inseparabile  dalla 
professione  d' insegnare,  sia  che  temesse  di  preparasi  un  riyale,  cer- 
to è  che  s'indnceva  con  difficoltà  a  dar  lezioni.  Si  mostrò  sempre  seve- 
rissimo  riguardo  a  Paris  Bordone,  il  quale  ardeva  del  desiderio  d'imi- 
tarlo; gli  storici  dicono  ansi  che  lo  perseguitò,  e  scacciò  daUa  sua 
offidna  Tintoretto,  nel  quale  trovava  troppo  grandi  disponzionL  In 
oltre  eUie  l'accortezza  di  far  abbracciare  la  professione  di  merca- 
tmte  al  auo  proprio  fratello,  il  quale  dava  a  divedere  una  singo- 
lare attitudine  alla  pittura*  Sono  quindi  assai  pochi  gli  artisti  che 
possano  dirsi  suoi  allievi,  ma  molti,  studiando  le  sue  opere,  gli 
NDostUi  indirettamente  discepoli. 

Toccheremo  rapidamente  degli  artisti  che  procedettero  da  Ti- 
ziano: Nicolò  di  Stefano,  Francesco  ed  Orazio  FeeelUo  fratello  e 
%lio  di  Tiziano^  di  cui  il  primo  fu  distratto  dall'arte,  mentre  fl 
seeéndo  si  dedicò  allo  studio  dell'alchimia.  Dopo  essersi  distinto  nel 
ritratto.  Marco  Feeellio,  nipote  e  vero  allievo  di  Tiziano,  fii  que- 
^  che  gli  fece  più  onore.  Tiziano  lo  amava  e  fiorono  quasi  sem- 
preTinsieiiie;  si  trovano  nel  Palazzo  Ducale  pitture  sue;  Tizianello, 
t^  del  precedente,  fece  parte  della  scuola  detta  di  decadenza  j 
Fabrizio  Feeellio  non  è  conosciuto  che  a  Cadore,  culla  di  questa 
ian^glia  d'artisti;  Cesare  Feeellio,  fratello  del  precedente,  è  più 
eonosduto  come  intagliatore  che  qual  pittore;  un  Tonunaso  FeceU 
lìo^  scoperto  da  poco  tempo,  non  merita  alcuna  menzione. 

Bonifazio  ha  lasciato  opere  che  vennero  confuse  talvolta  con 
qaeUe  di  Tiziano  (prova  ne  sia  il  quadro  rappresentante  £a  primo 
teiiiojie  del  Concilio  di  Trento,  al  Louvre).  Egli  prese  da  Gior- 
eione  la  forza,  la  delicatezza  da  Palma  ed  il  movimento  da  Tizia- 
no.  Lasciò  quantità  grande  di  opere:  l'Accademia  di  Venezia^  Q 
Palazzo  Ducale  e  le  chiese  ne  posseggono  d'unportantL  U  gran 
quadro  i  Mercatanti  scacciati  dal  tempio,  che  un  tempo  adoma- 
va fl  palazzo  dei  dogi»  fu  tenuto  pel  suo  capolavoro.  Era  un  dono 
fatto  aHa  città  di  Venezia  dalla  nobile  casa  GontarinL  Llnghilterra 
possiede  oggidì  i  Trionfi  tratti  dai  capitoli  del  Petrarca.  UnaSo- 
tra  famiglia^  rimasta  a  Roma  e  che  appartiene  al  principe  Rez- 
sodco,  è  citata  come  opera  ammirabile.  La  scena  è  rappresentata 
nell'  officina  di  san  Giuseppe,  e  mentr'egU  dorme,  e  la  Yergine  ao- 
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cudisce  ai  lavori  del  suo  sesso^  una  schiera  d'angfioletti  sono  attor- 
no al  bambino  Gesù,  e  giocano  cogli  stromenti  del  mestiere  del 
santo  :  uno  d'essi  dispone  due  pezzi  di  legno  in  croce:  idea  inge- 
gnosa, che  venne  più  volte  imitata  iaiUl* Albano, 

Bonifazio  è  pittore  di  sentimento  squisito,  di  carattere  gra- 
zioso ,  di  angelica  soavità ,  che  ha  ottenuto  i  più  potenti .  effetti 
del  colorito.  Se  non  ha  tutto  il  vigore^  né  lo  stile  eminente  di  Ti- 
ziano, suo  maestro,  come  colorista^  può  procedere  eoo  Ini  del  pari» 
e,  benchò  ispirino  un  altro  ordine  di  pensieri^  le  sue  tele,  per  la 
maggior  parte,  non  sono  inferiori  a  quelle  di  cui  può  rignardani 
come  r  inventore  del  colorito,  nella  scuola  italiana  in  genere.  Di 
Bonifcaio  si  trovano  molte  opere  all'Accademia  deDe  Belle  Arti, 
ed  avremo  sovente  occasione  di  porre  in  evidenza  le  esimie  qualità 
che  gli  meritano  un  sì  bel  seggio  nella  pittura  veneziana  del  se- 
colo XVL 

Andrea  Schiavane,  che  venne  talvolta  Indicato  eoi  sopranome 
di  Medola^  segui  le  tracce  di  Tiziano  pel  colorito ,  ma  con  una 
certa  vivacità  sua  propria.  Pochi  ingegni  sortirono  daHe  mani  deDa 
natura  simili  disposizioni  per  l'arte,  e  narrasi  che  suo  padre  se  ne 
accorse  allorché,  conducendolo  ancora  fanciullo  in  città,  lo  vide  ai 
premuroso  di  frequentare  i  pittori.  Ma  Andrea  Schiavane  era  po- 
vero, e  lunga  pezza  fu  costretto  per  vivere  d'acconciard  eoi  00- 
ratorì  a  colorire  le  facciate  delle  case  nuove.  Tiziano  lo  mise  im- 
presso in  istima,  proponendolo  per  alcuni  lavori  alla  biblioieca  < 
san  Marco.  Tintoretto  gli  die  spalla  anch'egli,  di  modo  che,  aiik 
tato  dal  proprio  merito,  emerse  e  prese  nell'  arte  Q  posto  die  gH 
spettava. 

n  disegno  è  sempre  in  Schiavane  la  parte  più  debofe  M 
rimanente,  le  sue  composizioni  sono  felici,  le  sue  moverne  natik 
rali  :  il  suo  colorito  seducente,  ha  un  cotal  po'della  soavità  d'Ai- 
drea  del  Sarto;  infine  la  franchezza  del  suo  pennello  è  degnai 
un  gran  maestro.  Le  sue  opere  non  salirono  però  veramente  k 
istima  che  dopo  la  di  luì  morte.  Rappresentano  per  la  massima  parla 
soggetti  di  mitologia,  e  nelle  collezioni  sono  un  bell'ornamentOii 
Venezia,  S.  E.  il  Barone  Galvagna  possiede  una  raceolta  di  q» 
dri  d'Andrea  Schiavone,  fra  i  quali  alcuni  de' suoi  capilavorL 

Avremmo  a  mentovare  centinaia  di  pittori,  se  dovessimo  rat^ 
strare  tutti  che  uscirono  dalla  scuola  veneziana,  o  vi  ebbero  al^ 
nenza.  Sion  ci  slam  proposti  che  d' offrire  la  cronologia  di  quel 
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donde  presero  mossa  le  grandi  epoche  dell'arte,  dalla  sua  bifSuìzìa 
fino  alla  sua  più  gloriosa  virilità.  Ci  rimane  dcmqoe  a  parlare  di 
alcuni  artisti  di  quella  gran  fase  del  secolo  XVI,  a  cui  tenne  die* 
tro  in  breve  una  decadenza^  che  ci  basterà  toccare  sommariamente 
per  aver  offerto  al  lettore  un^  idea  della  scuola  italiana,  proponio* 
nata  alle  diverse  specialità  di  cui  d  siamo  occupati.  Portiam  pa- 
rere che  queste  nozioni  sulla  pittura  veneziana  ed  i  suoi  artisti 
priBcipalij  basteranno  per  guidare  fl  forestiere  nella  visita  o  valu* 
tauone  delle  opere  di  pittura  ch'egli  è  chiamato  a  vedere;  colui 
ehe  per  genio^  per  professione^  o  per  un'istruzione  maggiore  fosse 
indotto  a  desiderare  più  di  quello  che  ci  fu  dato  di  offrire^  potrà 
ricorrere  agli  scrittori  che  fecero  della  pittura  italiana  V  oggetto 
spedale  de'loro  studii  e  delle  loro  lucubrazioni  (i). 

E  tempo  di  parlare  di  Jacopo  Rohtisii,  il  quale,  figlio  d*  un 
tintore  di  Venezia,  non  è  conosciuto  nell'arte  che  sotto  il  soprano- 
me fi  TintortUo. 

Diede  egli  a  divedere  sulle  prime  cosi  mirabili  disposbioni  che 
il  suo  maestro,  Tiziano,  ne  fu,  a  quanto  dicasi^  geloso,  e  lo  allon- 
Uno  dalla  sua  officina.  Ma  Tintoretto,  che  obediva  alla  sua  voca- 
zione^ non  si  disanimò  a  tale  ostacolo,  e  con  tutto  che  avesse  a  la- 
gnarsi del  procedere  di  Tiziano^  non  trascurò  ogni  possibile  mezzo 
di  vedere  e  studiare  i  quadri  di  colui  ch'egli  ammirava  e  che  voleva 
imitare.  La  sua  ambizione  era  di  unire  il  disegno  di  Hichdangdo  ed 
il  colore  di  Tiziano* 

TiiUoretio  arrivò  di  buon'ora  ad  una  certa  abilità»  di  cui»  biso- 
gna pur  dirlo,  abusò  in  appresso.  Avendo  numerosi  lavori  da  con- 
darre, carico  d'una  grossa  famiglia  ai  bisogni  della  quale  doveva  sop- 
perire, terminava  prestamente  le  sue  composizioni,  il  che  fu  cagione 
della  grande  ineguaglianza  nel  merito  delle  opere  sue»  le  quali  sono 
infinite,  contandosi  in  Venezia  sola  a  centinaia  le  tele  battezzate  del 
nome  di  Tinioretto.  Dopo  Rubens»  che»  a  calcoli  fatti»  lasciò  i340  qua- 
dri conosdoti  per  mezzo  dell'intaglio  (2)»  Tintoretto  è  certamente 

(i)  Crediamo  di  dover  qai  indicare  le  principali  di  tali  opere:  Fasori,  che  ha 
scrìtto  sogli  artisti  italiani  una  lunga  opera  assai  parziale  per  certe  scuole,  e  che 
non  sempre  è  esatto,  —  V  abate  Lanzi,  —  Rodolfi^  —  Jnionio  Zanetti,  —  Bo- 
«hùu,  e  Zanotto  ec 

{ì)  Un  Fiammingo  paziente  ha  calcolato,  inTestigando  tutti  i  quadri  cono- 
sciuti di  Rubens,  che  questo  immenso  artista  ha  messo  al  mondo  1 4,864  perso- 
«wggil 
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uno  dei  pittori  più  fecondi  che  sieno  ma!  stati.  Egli  non  menò  la  vita 
felice  ed  elegante  di  Tiziano^  uè  di  Paolo  Veronese  :  areva  nel  carat- 
tere una  irascibilità^  un  certo  impeto  che  si  manifestano  sovente  nel- 
le produzioni  del  suo  pennello^  le  quali  talvolta^  se  lice  dirlo^  sem- 
brano dipinte  da  un  uomo  in  furore,  tant'è  vero  che  soprannominato 
venne  Virato.  Esiste  in  tale  proposito  un  aneddoto  assai  noto^  che 
non  sarà  però  inopportuno  di  riferire.  Tintoretio  era  in  {stretta  re- 
lazione con  l'Aretino^  il  cinico  poeta  e  rinomato  libellista  del  seedo 
XVI,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato.  Inasprito  da  alcune  dicerie  che 
il  satirico  uomo  aveva  spacciate  sul  suo  conto  ^  Tintoretio  lo  ÌH?i- 
tò  a  casa  sua  per  fargli  il  ritratto*  U  Aretino  tutto  gioioso  vi  si 
recò.  Ma  appena  ei  si  fu  messo  in  atteggiamento»  che  Tintoretio  die 
di  piglio  ad  una  pistola  appuntandola  centra  il  poeta.  Sorpreso,  e  pia 
di  tutto  sbigottito»  questi  gridò  :  Che  fate  voi  ? 

«  — Mon  temete  nulla  I»  disse  il  pittore»  avendo  prima  lasciato  che 
lo  spavento  producesse  il  suo  effetto  sul  poeta  impallidito^  e  metten- 
dosi a  misurargli  la  testa  con  la  pistola»  rassicuratevi .  • .  altro  non 
voglio  per  questa  volta  che  prendervi  la  misura!  » 

Questa  scena  rese  l'Aretino  più  circospetto.  Ingres  ha  dijMBto 
un  grazioso  quadretto  avente  questo  aneddoto  per  soggettOb 

Del  resto,  non  ostante  il  violento  suo  carattere»  Tintoretio  go- 
deva di  molta  considerazione  a  Venezia.  Sovente  la  Republieaebbea 
consultarlo  su  provvedimenti  in  punto  d'arte»  sopra  artisti  da  sce- 
gliere, piani  da  adottare,  programmi  di  feste  popolari,  ec. — Si  veit 
ancora  a  Venezia  la  casa  dove  mori  questo  grande  artista»  nd  46M. 
Di  tale  casa  si  parla  a  suo  luogo,  come  di  quella  di  Tiziano,  Giorgfk^* 
ne»  Vittoria»  Sansovino»  ec.  Se  da  questo  sunto  biografieo  panianio 
all'esame  del  merito  di  Tintoretio,  diremo  con  tutti  quelli  dia  kbi^ 
no  occupati  di  critica  artistica,  che  l'ineguaglianza  delle  prodoriori 
di  questo  artista  lo  rende  uno  de'  più  difficili  da  analizzare,  aegutt- 
mente  in  breve  spazio.  Nondimeno  ci  proveremo. 

L'educazione  di  Jtntore^to,  come  dicemmo»  si  formò  più  tosto 
per  irremovibile  fermezza  di  vocazione,  che  per  favore  di  circostaa- 
ze.  Studiò  molto  da  per  sé  stesso;  disegnava  sovente  i  suol  moddB 
al  lume  d'una  lampada,  per  ottenere  ombre  più  decise»  ed  appr» 
dere  così  a  dar  vigore  al  colorito.  Frequentò  gli  spedali»  per  istndiire 
l'anatomia»  intervenendo  alla  dissezion  dei  cadaveri.  Secondati  i  suol 
studii  dall'imaginazione»  fece  rapidi  progressi  U  suo  dipingere  da 
principio  fu  accurato  »  perchè  ogni  quadro  era  per  lui  uno  et»- 
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dio  nuovo;  ma  tosto  che  si  vide  arrivato  ad  un  certo  punto,  non 
pensò  che  a  lavorare  quanto  più  poteva;  se  non  che  di  tratto 
in  tratto  pose  ancora  aJle  sue  tele  una  cura  particolare,  e  di  tal 
Dumero  è  fl  Miracolo  di  san  Marco^  tela  delle  più  notabili^  che  si 
redrà  aU'Aecademia  delle  Belle  Arti,  e  che  da  molti  è  considerata 
eome  fl  «no  capolavoro.  Tintoretto  aveva  trentasei  anni  quando  la 
dqrinse. 

La  glande  focHità  ed  fl  bisogno  di  fare  sono  faicompatìbfli  con 
una  £Hg^ente  esecuzione  ;  e  di  qui  le  pitture  mediocri  di  questo 
gnoode  artista,  la  cui  riputazione  postuma  ha  ancora  avuto  a  sof- 
ttre  da  tutte  le  opere  estranee  al  suo  pennello,  e  forse  in  parte 
fi  suo  figflo  Domenico^  che  gU  vennero  attribuite.  Quindi  è  che 
Ànnibak  Carrocci  ebbe  a  dire  3  2Vn/orel/o  fai  molte  deUe  sue  opere 
mere  inferiore  a  so  stesso;  e  Paolo  Veronese,  fl  quale  aveva  pel 
tuo  merito  una  reale  ammirazione^  ripeteva  spesso  che  faceva  un 
gran  torto  agli  altri  professori ,  dipingendo  così  senza  misura  e 
senz'applicazione^  con  grave  scapito  della  dignità  deU'arte.  Ma^  co- 
me dice  fl  Lanzi^  queste  tacce  non  possono  cadere  che  sopra  un 
certo  numero  de'  suoi  quadri,  ne'  quali  s'appigliò  senza  tanto  ba- 
dare alla  prima  idea,  e  che  dipinse  di  mestiere.  Ti  si  vede  sovente 
Qua  moltitudine  di  figure  superflue  o  mal  aggruppate.  In  generale 
non  dcesi  cercare  nelle  sue  figure  quella  maestà  senatoria  che  si 
trova  in  Tiziano  ed  in  Paolo  Yeronese,  poiché  fl  più  deUe  volte 
Tintoretto  prendeva  i  suoi  modelli  nel  popolo  senza  troppa  scelta 
à  nobfle  fisionomia,  di  modo  che  spesso  i  suoi  più  gravi  personaggi 
baino  sembianza  di  gondolieri. 

Cifanca  fl  maneggio  materiale  deU'  arte,  Tintoretto  segui  un 
altro  metodo  che  Tiziano^  pel  colorito  particolarmente.  Non  usò  di 
qoeUe  imprimiture  bianche  ed  apparecchiate  a  gesso,  ma  di  oscure 
fDrersamente  preparate.  Nò  la  scelta  dei  colori  né  fl  tono  generale 
i  qaefli  di  Tiziana  L'azzurro  di  mare  o  fl  cinerino  sono  general- 
)  k  tinte  che  dominano  presso  lui^  e  quanto  contribuiscono  airef- 
teto  ed  chiaroscuro,  altrettanto  pregiudicano  aU'armonia  deU'  insie- 
ne.  Uda  certa  tmta  vinosa  traspare  dafle  sue  carni,  e  da'suoi  ritratti 
princqidmente.  Le  proporzioni  dei  corpi  presentano  pure  grandi  dif- 
fareiae.  Tintoretto  non  amava  le  forme  piene  e  rotonde  di  Tiziano  ; 
cercò  di  dar  loro  più  agilità  e  finì  col  renderle  sovente  troppo  snelle» 
I  panneggiamenti  sono  la  parte  più  trascurata  delle  pitture  sue;  è  raro 
di  trovarne  in  cui  le  pieghe  non  sieno  disposte  in  lunghi  cannoncelli 
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tutti  dritti^  0^  se  vuol  farli  volteg^are,  non  y'è  mai  naturalezsa  né 

gprazia. 

non  v'ha  però  opera  di  Tintoretto  in  cui  non  si  riscontri  il  peii- 
ndleg^giare  d'un  gran  maestro»  un  certo  gusto  originale  che  trapeh 
da  ogni  dove»  nel  gioco  della  luce,  negli  scorci  diflKcili»  negli  aceessorii 
di  fantasia,  nd  rilievo  e  fin  nella  grazia  delle  tmte.  Questi  diversi  pre- 
gii,  se  non  si  mostrano  sempre  uniti  nelle  sue  tele,  sono  almen  in  tot* 
to  ciò  ch^egli  ha  dipinto.  È  pressoché  sentenza  generale  die  il  moTÌ- 
mento  bisogna  studiarlo  hi  Tmtoretto  (G). 

Riepilogando,  col  suo  disegno  alle  volte  scorretto,  esagerata, 
tormentato  com'è  spesso  quello  di  Rubens;  nel  suo  impeto  di  peD^ero> 
nel  suo  arder  di  pennello  per  cm  non  sempre  toccando  forte  ha  too* 
ceto  giusto,  Tintoretto  rimane  hicontrastabilm^te  uno  de'|rfù  grandi 
maestri  della  scuola  veneziana  :  ha  lasciato  più  d*una  tela  diprim'or- 
dine,  benché  non  siasi  mai  inalzato  al  vero  bdlo,  tranquillo  e  possente 
di  Tiziano  (i). 

Tintoretto  ebbe  un  figlio  chiamato  Domenico  ed  una  figlia  dinoi 
me  Maria,  amendue  artisti.  Domenico  sì  sforzò  di  seguire  le  tracce 
del  padre,  ma  non  n'ebbe  U  raro  ingegno.  E  cosa  quasi  certa,  die 
quanto  produsse  di  mig&re  viene  oggidì  attribuito  a  /•  TitMretto^l 
suoi  ritratti  nondimeno  ebbero  sovente  un  merito  reale^  Essendo  para 
Domenico  caduto  nel  manierato,  nell'affettato,  nel  deplorabile  stibii^ 
fine  che  contrassegnò  la  fose  seguente  dell'arte,  e  che  comindava  al- 
lora a  spuntare,  i  conoscitori  avveduti  non  possono  esser  gidibo  ddb 
ciarlataneria  o  dell'errore  che  attribuiscono  a  Jacopo  le  opere  di  tno 
figlio.  —  Maria  o  Manetta  Tintoretto  fu  veramente  esimia  id  ri- 
tratto. Venne  chiamata  alla  corte  dell'imperatore  MassimiUaiiO)  e  fi- 
nalmente a  quella  di  Filippo  II  di  Spagna.  Mori  giovane^  e  Mn  ha 
lasciato  che  il  suo  nome. 

n  Bassano,  cosi  chiamato  dal  nome  della  sua  patria  (appdltfari 
Jacopo  da  Ponte),  nacque  pressoché  al  tempo  stesso  di  J.  Tintoretia, 
e  fu  a  Venezia  l'allievo  di  Bonifozio.  Ma  costretto  da  domestUia  ft* 
grazie  a  ripatriare,  perdette  il  gusto  dell'alta  pittura,  e  piegò  B  m 
ingegno  alla  rappresentazione  degli  oggetti  che  aveva  di  coatfam 
sotto  gli  occhi.  Bassano  era  un  paese  di  mercati,  ove  abbondafana  I 
bestiame,  le  greggle,  le  genti  di  campagna.  Tale  fu  lo  stile  che  ( 


(i)  Parigi  possiede  di  Tintoretto  tre  ritratti,  di  cai  il  suo,  —  una  Su$am  • 
bagnoj  —  una  Cena,  —  un  Cristo  morto  portato  da  angeli. 
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defioitivamente  questo  artista^  dopo  aver  eseguito  alcune  stimabili 
opere  b  on  altro.  La  natura  e  la  semplicità  furono  d'allora  in  poi  le 
sole  fonti  a  coi  attinse^  come  i  Fiamminghi^  coi  quali  tra  tutti  gl'iu- 
liani  pittori  ha  maggiore  rassomiglianza.  In  generale  il  metodo  pra« 
lieo  del  Bassotto  fa  che  davvicino  apparisca  ne'  suoi  quadri  una  tal 
([Ode  negligenza  ed  un  certo  impasto  confuso^  che  da  lontano  si  tras- 
formano in  una  mirabOe  magia  di  colorito.  Il  Bassano  preferiva  i 
ehiarori  incerti^  e  possedeva  in  eminente  grado  l'abilità  di  farli  servi- 
re dl'armonia.  Ond'ò  che  a  mezzo  di  sagaci  tocchi  di  luce,  di  mezze 
tinte  ripetute,  e  d'una  completa  mancanza  di  toni  neri^  sapeva  mira* 
bOmeote  accordare  le  tinte  più  dbparate.  Le  sue  figure  non  sono  in 
generale  molto  lumeggiate^  ma  risaltano  spiccatamente  ne'luoghi  ove 
turno  angolo,  come  all'estremità  delle  spalle,  ai  gomiti,  alle  ginocchia^ 
prindpaUnente  i  verdi,  i  quali  hanno  uno  splendore  di  smeraldo  che 
Mmbra  proprio  soltanto  di  questo  pittore. 

Abbiamo  detto  che  in  principio  della  sua  carriera^  il  Banano 
parve  aqiirare  all'elevatezza  dello  stile.  Alcune  delle  sue  pitture,  con- 
dotte a  fresco  sulla  facciata  del  palazzo  Michieli,  davano  a  divedere 
Miei  dlsposiiioni  In  tal  genere;  ma  in  breve  si  diede  alla  maniera  che 
Illa  rendnto  più  popolare.  Tolse  a  riprodurre  quasi  sempre  i  medesimi 
soggetti,  tratti  dall'antico  e  nuovo  Testamento,  come  banchetti  blbli- 
é^VJrea  ài  Noè,ìl  Ritorno  di  Giacobbcj  VJnnunsiazione,  con  pro- 
baione  fi  uten»li  di  rame  e  d'animali.  Quando  i  soggetti  sono  profani, 
npprescntano  mercati  di  bestiami^  lavori  rustici,  stagioni,  cortili,  ec. 
D  foMiino  è  tacciato  di  poca  pratica  nel  disegno  delle  estremità^  di 
nodo  die  ai  osserva  ne'suoi  quadri  che  schivava  per  quanto  poteva  dì 
introdurre  mani  e  piedi.  Infine,  la  sua  maniera  piacque  generalmente, 
ed  ebbe  ordmazioni  per  la  maggior  parte  delle  corti  d'Europa^  e  per 
quella  di  Vienna  in  pafticolare.  —  Aveva  un'abilità  singolare  nel  di- 
pingere i  oosi  detti  inganna^occhi^  talché  Annibale  Carraoci  fu  tratto 
in  errore  da  un  libro  dipinto  sopra  una  tavola,  avendo  steso  la  mano 
per  prenderlo. 

n  tauano  insegnò  l'arte  sua  a  quattro  de'  suoi  figli,  i  quali  fe- 
cero altri  allievi  essi  pure^  di  modo  che  la  sua  scuola  si  sostenne  più 
d' un  secolo.  Leandro  e  Francesco  Da  Ponte  furono  i  suoi  migliori 
diieepolL 

Parliamo  finalmente  d'una  delle  più  grandi  glorie  della  veneta 
scuola,  di  quello  de'suoi  maestri,  che  raccoglie  più  generali  simpatie, 
rogliam  dire  di  Paolo  Veronese  / 

Verbzu.  41 
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Paolo  Caliarì,  nato  a  Verona  nel  4533,  d'un  padre  scultor 
ricevette  dalla  patria  il  sopranome  di  Feronese,  sotto  il  quale  è 
celebre.  Venne  a  Venezia  a  studiare  sotto  Tiziano,  delle  cui  op< 
re  inamorò.  Dotato  della  più  ricca  imaginazione  e  d' un'  estri 
ma  sontuosità  di  gusto,  seppe  vedere  nella  natura  altra  cosa  di 
non  ci  aveano  ancora  veduto  i  suoi  antecessori.  Tiziano  e  Fenme^ 
essendo  indubitatamente  le  due  sommità  della  scuola  veneziana  bei 
che  sotto  diversi  riguardi,  non  sarà  qui  inopportuno  un  tocco  di  eoi 
fronte  tra  i  loro  ingegni,  prima  di  passare  alla  visita  delle  ht 
opere  si  numerose  air^ccodemio. 

Tiziano,  Tabbiam  già  detto,  disegnava  e  modellava  con  grani 
cura  i  particolari.  Feronese  la  vinceva  su  lui  per  l'insieme  del  movi 
mento  da  dare  alle  figure.  Il  primo  dipingeva  mirabilmente  unata 
sta^una  mano;  il  secondo  costruiva  più  abilmente  un  uomo.  Le  cm 
delle  Veneri  e  delle  Maddalene  di  Tiziano  sono  forse  condotte  eoi 
più  amore.  —  I  gruppi  del  Feronese  hanno  più  amplitudine  e  nobflU 
mentre  pur  restano  perfettamente  nel  vero.  Insomma,  avuto  rigaar 
do  alla  via  nella  quale  procedeva,  Tiziano  non  avrebbe  dipinto^gi 
ammirabili  sofiitti  che  Paolo  Feronese  dipinse  nel  Palazzo  Daah 
e  che  sono  certamente  de'più  bei  lavori  di  questo  splendido  eokri 
tore. 

La  chiesa  di  san  Sebastiano  a  Venezia  possiede  le  prime  oper 
di  Paolo  Feronese,  ed  ivi  si  possono  studiare  i  germi  del  suo  ti 
lento.  Vi  si  trovano  già  quelle  arie  di  testa  che  sono  come  all'ili 
pronta  che  gli  è  propria.  Furono  queste  prime  pitture  che  gli  fruì' 
tarono  gl'incoraggiamenti  e  le  commissioni  del  Senato^  Un  viaggi 
che  fece  a  Roma,  condotto  dall'ambasciatore  Grimani,  gli  tor» 
assai  utOe^  e  le  pitture  che  eseguì  indi  a  poco  nel  Palazzo  Duedi 
diedero  à  divedere  una  splendida  maturità  d' ingegno.  Coteste  pit 
ture,  che  il  lettore  ha  già  senza  dubio  vedute^  sono  per  ienno  Uk 
più  belle  di  cui  si  possa  inorgoglire  una  scuola. 

Se  si  avesse  ad  enumerare  le  grandi  opere  nelle  quali  Pùsk 
Feronese  ha  dimostro  i  luminosi  pregii  del  suo  magnifico  ingegati 
bisognerebbe  citare  tutto  ciò  di  cui  vanno  superbi  i  musei  ddle  ei* 
pitali  d'Europa.  I  Francesi  posseggono  al  Louvre  una  delle  soepii 
meravigliose  opere,  quel  Banchetto  in  casa  di  Simone^  genenl- 
mente  chiamato  Nozze  di  Cana^  che  fu  in  origine  dipinto  pel  re- 
fettorio dei  Serviti,  ma  di  cui  più  tardi  la  Republica  fece  wa^BI^ 
a  Luigi  XIV.  Tale  quadro  e  tenuto  a  ragione  per  uno  de'  pia  ì» 
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Dtrastabili  capilavori  di  Veronese^  e  non  è  mediocre  argomento 
orgoglio  pel  museo  dì  Parigi  il  possederlo. 

Paolo  Feronese  fu  dei  primi  ad  introdurre  nelle  sue  compo- 
iìodì  quella  nobile  ed  elegante  architettura  che  accrebbe  la  loro 
^ofa  Boyente  teatrale.  Egli  spiegò  ne'  suoi  soggetti  una  sontuosità^ 
i  apparato,  una  profusione  elegante  e  grandiosa  che  sembrano  lo 
eechio  più  brillante  de'costumi  Tcnezianl^  si  fastosi  a  quel  tempo. 
usto  grand'  uomo  dipinse  molto,  benché  la  sua  Tita  non  si  prolun- 
mt  oltre  sessant'annL  È  forza  confessare  che  ognuno  de'snoi  qua- 
i  è  degno  dì  ìm,  benché  il  volgo  dei  conoscitori  gli  abbia  talvolu 
tribulto  opere  che  non  procedevano  dalla  sua  scuola.  Il  suo  meto- 
\  di  fiEure  fondi  chiarì,  e  d'impiegare  quanto  più  poteva  tinte  vergini, 
i  ecmtribuito  molto  alla  conservazione  e  freschezza  del  suo  colorito. 
Palazzo  Ducale  presenta  di  tali  tele  nei  soffitti,  che  sono  ancora 
riUgoranti  e  si  fresche,  dopo  tre  secoli,  da  poter  dire,  sen^a  la 
Una  esagerazione,  che  sembrano  dipinte  pur  ieri. 

Dieesi  ch'è  ancora  più  facile  di  trovare  intatte  pitture  di  questo 
UBortale  artista  a  Verona,  il  cui  clima  è  più  favorevole  alla  conser- 
mboe  della  pittura;  la  famiglia  Bevilacqua,  gli  antenati  della  quale 
a? erano  protetto,  possiede  più  d'uno  de'suoi  lavori  di  squisita  fat- 
ira.  Dipinse  un  rilevante  numero  di  quadri  per  le  chiese,  ma  si 
A  dire  che  il  suo  genio  era  più  profano  che  sacro,  e  che  il  suo  ma- 
ridismo  era  particolarmente  adatto  alla  rappresentazione  delle  sce- 
BBloriehe  o  mitologiche,  hi  cui  si  permetteva  liberamente  i  più  biz- 
urri  anacronismi  del  tempo,  del  vestire  e  dei  costumi^  come  fecero 
ve  molti  grandi  artisti  di  que'tempi. 

n  ritratto  gli  è  perfettamente  riuscito.  Le  sue  Veneri,  i  suoi  Ado- 
i,  le  sue  Ninfe,  i  suoi  Amori  sono  pieni  di  voluttà,^  e  vi  si  ammira,  ol- 
^  !•  l^giadria  delle  forme,  ì  deliidosi  capricci  delle  acconciature  e 
^  abblgliamentL 

Bicco;  considerato,  magnifico  neDe  sue  maniere,  al  dire  degli 
torià,  Paolo  Feronae  era  spuritoso,  bello,  galante.  £  la  mente, 
•er  non  so  quale  divinazione,  nel  veder  le  sue  opere  tale  appunto  se 

Ebbe,  dicono,  grandi  successi  d'ogni  fatta:  fu  uno  degli  uomini 
Ha  moda  del  suo  tempo.  La  pompa  della  vita  veneziana  d' allora 
ttitrìbuì  non  poco  a  dare  alle  sue  composizioni  quella  sontuosità  che 
«  eontraddistingue  quasi  tutte,  fin  anche  nello  stile  religioso,  che 
^ebbe  esigere  più  semplicità.  Mori  in  età  di  56  anni  a  Venezia  nel 
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4588,  e  fu  sotterrato  a  San  Seboiiiano,  chiesa  piena  delle  sue  opere 
che  gli  formano^  per  così  dire^  un  eloquente  epitafio.  Le  chiese  ed 
i  palazzi  Teneziaiìi^  quello  ducale  principalmente,  posseggono  una 
gran  parte  delle  opere  di  Paolo  Feronae.  Parigi  ebbe  a  contare 
nel  museo  del  Louvre  ventidue  tele  di  questo  maestro^  ma  la  metà 
venne  restituita  in  seguito  ai  trattati^  nel  1816  (6). 

Paolo  ebbe  numerosi  imitatori.  Benedetto  Caliari,  suo  più  gio- 
vane firatelloy  i  suoi  due  figli  Carletto  e  Gabriele^  hanno  contriboìto  a 
fender  popolare  la  sua  semola.  Vivente  Paolo  lo  aiutavano  negli  ac- 
cessorii  delle  sue  tele,  neirarchitettura,  ec.  Benedetto  ò  in  voce  di 
aver  dipinto  una  gran  parte  dei  cani  che  Paolo  introduceva  rivotOD- 
tleri  nelle  sue  composizioni  per  rompere  V  unità  delle  linee.  Morte 
Paolo,  i  suoi  diversi  allievi  si  unirono  insieme  ed  eseguirono  buco  no- 
merò d'opere  nello  stile  del  maestro,  opere  -che  «'incontrano  spesso  a 
Tenezia,  e  di  cui  TAccademia  di  Belle  Arti  possedè  pareceUe  ripeti- 
zionL  Questi  diseepoli  di  Paolo  segnarono  sovente  :  Haeredes  PanU 
Caliari  Feronensis  fecerunt. 

Lasciando  i  numerosi  imitatori  di  questo  grande  artista,  cerche- 
remo nella  seoola  veneziana  i  nomi  dei  pittori  che  si  trovano  piò  par- 
ticolarmente raj^esentati  nell'Accademia  delle  BeHe  Arti,  di  «mie 
presenti  linee  non  sono  che  il  preambolo  analitico. 

Ma  prima  di  tutto  diremo  che  la  scuola  veneziana,  sconta  a  tpi 
grado  di  splendore,  fii  come  l'astro  fl  quale,  allorché  più  non  àk^ 
declina:  Tiziano,  Tintoretto,  Veronese,  furono  il  suo  ze^n/f.  Ddpaii 
che  le  due  scuole  fiorentina  e  romana  cominciavano  a  declinare  allora 
che  quella  di  Venezia  s'inalzava^  del  pari  questa  decrebbe  oentre 
quella  di  Bologna  cominciava  a  brillare  del  più  grande  splentoe,  e, 
strana  cosa,  la  mercè  dei  grandi  modelli  veneziani  ! 

Un  pittore  che  potrebbesi  indifferentemente  chiamare  VMa» 
della  buona  epoca  o  il  primo  della  cattiva,  è  Jacopo  Palma,  sopran- 
nominato t7  giovane^  per  distinguerlo  dal  suo  prozio,  di  cid  Mimo 
parlato.  Nato  nel  1B44,  si  trapiantò  a  Roma,  ove  studiò  BDchdaa- 
gelo  e  segnatamente  1  chiariscuri  di  Polidoro,  ove  esegui  eeedl- 
lenti  lavori  tutti  improntati  dei  severi  principii  della  scuola 
na.  Ciò  non  ostante,  le  grandi  commissioni  andavano  tutte  a  ' 
retto  ed  a  Paolo  Veronese,  i  quali  allora  erano  nella  piena 
del  loro  ingegno.  Ha,  stretta  amicteia  con  Vittoria,  che  aveva  grM 
nano  nella  spartizione  de'lavori  stessi  de'pittori,  ed  a  cui  faslidva  li 
poca  differenza  che  gli  mostravano  que'due  artisti^  si  mise  a  dvorir 
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Palina  il  Giovane,  il  quale  non  tardò  a  vedersi  sopraccaricato  di  or- 
dinazioiiL  In  breye^  la  morte  dei  dae  grandi  pittori  avendolo  lasciato 
più  indipendente  ancora^  cominciò  a  lavorare  con  neglii^enza^  spac- 
ciando la  bisogna  al  più  presto,  al  solo  fine  di  toccarne  il  prezzo.  Una 
quantità  de'  snoi  quadri  non  parvero  più  che  abbozzi. 

Nelle  sue  buone  produzioni^  Palma  il  Giovane  si  mostra  fornito 
di  pregli  die  gii  avrebbero  acqubtato  un  bellissimo  seggio  nell'  arte^ 
fle  avesse  avuto  più  cosciensa  come  artista*  Quindi  le  sue  tinte  sono 
sovente  fresche^  soavi,  trasparenti,  meno  gaie  di  quelle  di  Paolo  Ve- 
ronese, ma  più  ridenti  di  quelle  di  Tintoretto.  Impiegava  fl  colore 
eoo  parslmoiua,  e  nullameno  i  suoi  quadri  si  conservano  meglio  d'al- 
tri aventi  più  impasto.  Ebbe  in  alto  grado  l'abilità  d'animare  le  fi- 
gure, n  suo  disegno  lasciò  desiderare  qualche  cosa,  e  le  sue  compo- 
szioni  non  sono  sempre  sufficientemente  meditate.  Nondimeno,  il 
Coitigo  dei  Serpenti,  che  si  vede  a  Tenezia  nella  chiesa  di  san 
BartoUmeo,  è  magnifico,  ed  inspira  veramente  terrore. 

Pàhna  fu  imitato  da  molti  artisti  senza  nome,  ai  quali  non  ci 
fermeremo,  rimanendoci  a  compiere  queste  nozioni  destinate  soltanto 
ai  illaminare  i  viaggiatori,  persone  di  mondo*  che  deggiono  visitare 
il  museo  veneziano.  Nulladimeno,  ha  tra  questi  allievi  un  uomo  il  cui 
nome  non  è  senza  gloria  nel  degenerare  della  veneta  scuola,  ed  è  Àn^ 
àrea  Ficentìno.  Non  era  dotato  di  gran  gusto,  ma  die  a  divedere 
somma  aMlità  nel  maneggiare  i  colori,  del  pari  che  nell'hìvenzio- 
^  M  soggetti.  Ha  lasciato  nel  Palazzo  Ducale  molte  tele  rappresen- 
tinti  I  fiuti  deUa  Republica.  É  raro  di  trovare  opere  sue  in  cui  non  si 
riscontri  qualche  prospettiva  o  qualche  figura  tolta  ai  grandi  maestri, 
ma  nondimeno  seppe  dare  ai  soggetti  che  trattò  un  carattere  di  gran- 
<lezza  sufficiente  per  istabilire  la  sua  riputazione.  H  suo  pennello  è 
ducato,  pastoso  e  d'un  grande  effetto.  Pare  che  non  fosse  troppo 
Tsknte  nella  preparazione  delle  sue  tele,  poiché  i  suoi  quadri  han- 
no singolarmente  infoscato.  —  Ebbe  un  figlio  di  nome  Slarco^  la  cui 
diUtà  non  fu  che  un  riverbero  di  quella  del  padre. 

VAUense,  fl  cui  vero  nome  era  Antonio  Fasnlachi,  era  nato 
neHIida  di  Milo.  Apportò  dal  bel  cielo  della  Grecia  una  felice  at- 
titudine per  le  belle  arti,  ed  una  vasta  imaginazione.  Affermasi  che 
-fMo  Veronese,  il  quale  indovinò  cotesto  pittore,  lo  abbia  rimandato 
éA  suo  studio  per  gelosia  del  suo  brillante  avvenire.  Ciò  non  ostante 
fhfatieabfle  ardore  ie\Y Aliente  trionfò  di  tutte  le  contrarietà  da  cui 
€ra  attorniato;  ma  avendo  coluto  scostarsi  dalle  orme  di  Paolo  Vero- 
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nese^  nella  via  del  quale  avrebbe  assai  mirabilmente  tocco  1  più  alt! 
destini^  cadde  nel  manierato.  J.  Compagnia^  allora  potentissimo  negli 
affari  dell'arte^  lo  protesse,  nella  stessa  gelsa  cbe  Vittoria  aveva  so- 
stenuto Palma  il  Giovane^  e  gli  ottenne  numerose  commissioni  pel 
Palazzo  Ducale,  dove  tali  opere  sono  ancora  oggidì,  ed  alcime  incon- 
trastabilmente tra  le  migliori. 

Tommaso  Dolabella,  Pietro  Mera^  Malombra,  Girolamo  Piblto, 
sono  pittori  secondarli  che  seguirono  lo  stile  di  Palma  il  Giovare^ 
spogliandolo  del  grandioso.  I  pittori  manierati  cbe  vi  tennero  dietro 
non  avendo  riputazione  a  Venezia,  non  hanno  bisogno  d'essere  so- 
mlnatL  Altri  che  vennero  dopo,  dinotaronsi  col  nome  di  tenebrosi, 
e  non  hanno  parimente  maggior  diritto  alla  nostra  menzione.  Ma 
siccome  è  difficile  che  un  secolo  si  corrompa  interamente,  tìM 
di  quando  in  quando  sorgere  qualcheduno  che  si  sforzava  d'essere  fl 
sostegno  del  buono  stile  in  mezzo  alla  totale  decadenza.  Alla  loro  testa, 
convien  porre  G.  Contarim,  che  fu  osservatore  esatto  del  metodo 
di  Tiziano.  Tuttavia  non  riuscì  sempre  a  rettificare  o  ad  abbellire  la 
natura  che  copiava;  ma  colorì  d'un  modo  conforme  al  buon  gusto  el 
ai  principii  di  colui  che  mirava  ad  imitare.  Si  mostrò  peritissimo  odia 
prospettiva  verticale.  Molti  de'suoi  quadri  si  sparsero  nelle  gallerie  fi 
Alemagna,  ed  egli  fu  fatto  cavaliere  da  Rodolfo  II.  I  suoi  soggetti  la- 
voriti erano  quelli  che  cavava  dalla  mitologia,  e  possedeva  bastante 
erudizione  per  ben  trattarli.  Riusci  sovente  nel  ritratto,  e  narrasi  che 
avendo  fatto  quello  di  Marco  Dolce,  quando  si  portò  il  quadro  a  esi^ 
i  cani  ed  i  gatti  fecero  beffa  alla  pittura  come  al  loro  padrone  In  per- 
sona. 

U  cavaliere  Contarini  ha  lasciato  adoma  d'alcune  belle  lek  k 
sala  detta  delle  quattro  porte  nel  Palazzo  Ducale. 

Aleuandro  Farottariy  figlio  di  Dario^  mediocre  pittore^  si  bea 
una  certa  gloria  sotto  il  soprannome  di  Padovanino.  Fece  i  saolffi* 
mi  studii  sugli  affreschi  di  Tiziano  in  Padova.  Continuò  a  stadiurtia 
Venezia  le  opere  di  questo  grande  maestro,  e  s'appropriò  si  bene  i 
suo  carattere,  eh'  è  rimasto  in  capo  agi'  imitatori  del  gran  pittore^ 
Le  dotine^  i  cavalier,  t'armi  e  gli  amori .  • . ,  come  dice  rArioslxs  ^ 
principalmente  i  putti,  erano  i  soggetti  che  preferiva  U  Padovamm. 
Si  possono  vantare  i  suoi  paesi,  cui  trattò  con  maestria  sonuH, 
ne'  quadri  particolarmente.  Possedeva  la  scienza  dello  seordo.  b 
sua  architettura  è  maestosa  e  ridente  ad  un  tempo  ^  le  V^Mri  noa 
vi  sono  risparmiate.  Usò  sagacemente  delle  mezze  tinte;  e  modeUft 
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graziosamente  le  carni.  Certamente  non  ebbe  una  grande  perizia  a 
Preparar  le  tele  ed  f  colori^  poiché  i  suoi  quadri  per  la  maggior  parte 
inumo  inforzato^  e  quindi  le  ombre  si  sono  addensate.  Venezia  pos- 
siede non  Iscarso  numero  d'opere  del  Padovanino  {*). 

PUiro  Liberi,  che  successe  al  PadoYanino  ne'suoi  studi!  per  so- 
stenere l'onore  della  patria,  è  riguardato  da  molti  come  il  più  dot- 
to disegnatore  della  veneta  scuola.  I  suoi  studi!  a  Roma  sull'anti- 
co, sa  Michelangelo  cBaffaello,  quelli  che  fece  a  Parma  sul  Correggio^ 
ed  a  Yenezia  sagH  artisti  più  famosi,  gli  procacciarono  uno  stile  che 
tenera  di  tutte  le  scuole^  stile  che  piacque  in  Italia,  e  segnatamente  in 
Germania»  dond'egli  ritornò  onorato  dei  titoli  di  conte,  di  cavaliere^ 
e  possessore  d'una  fortuna  abbastanza  rilevante  per  far  buona  figura 
sTenezia.  Ha  dipinto  nello  stOe  grazioso  molti  quadri  di  gabinetto,  nei 
quali  rappresenu  ora  favole»  ch'è  agevole  riconoscere,  ora  capricci^  e 
tdvolta  allegorie  si  oscure,  che  nessun  Edipo  terrebbe  a  spiegarle. 
D^Bse,  più  spesso  che  alcun'altra  cosa»  Veneri  nel  gusto  di  Ti- 
ifamo,  le  quali  sono  i  suoi  capilavori  e  gli  valsero  il  soprannome  di 
Ubertino.  —  Marco  Liberi^  suo  figlio»  cercò  d'imitarlo»  ma  non  si 
iaaliò  mai  al  disopra  della  mediocrità.  Non  fu  che  un  copista  intelli- 
gente di  suo  padre. 

Nel  secolo  XVn»  la  pittura  degradando  sempre»  non  ostante  gli 
Biorridi  alcuni  artisti  che  abbiamo  nominati,  cadde  dall'alto  genere 
sUirieo,  sacro,  o  dal  gran  genere  mitologico»  nel  paesaggio»  nelle  bat- 
taglie di  breve  dimensione;  gli  animali»  i  fiori»  i  firutti»  il  capriccio»  il 
kirlesco»  l'illusione  pittoresca»  gfinganna'Occhi,  ec«»  diventarono  pu- 
re tenu  prediletti  dal  pennello.  Gli  stili  stranieri  a  Venezia  vi  fecero 
nvasione  e  distrussero  ciò  che  poteva  restare  della  sua  individualità 
81  gloriosa  nel  secolo  XVI.  Di  tratto  in  tratto  ancora  si  vede  qualche 
sforzo  verso  U  buono  stile .  Gregorio  Lazsarini^  per  esempio»  si  re- 
se distinto  per  la  purezza  del  disegno»  senz'aver  mai  lasciato  Vene- 
A.-^  Giambattista  Tiepolo  fu  riputato  l'ultimo  veneziano  che  siasi 
iitto  un  nome  celebre.  Ottenne  grandi  successi  non  solamente  in  Ita- 
Ba>  ma  anche  in  Germania  ed  in  Ispagna»  dove  mori  pittore  della 
eorte.  I  suoi  afireschi  furono  riputati.  La  sua  maniera  di  distribuire 
1  colori  era  tale»  che  nelle  occasioni  in  cui  gli  altri  pittori  scelgono  le 
thte  più  vive»  egli  si  serviva  di  tinte  pallide»  ed  anzi  qualche  volta  fo- 

0  Le  lodi  meritamente  tributate  a  questo  pition  fanno  ammenda  deW ingiusta 
^uaìificazìcne  di  mediocre  datagli  più  sopra. 
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Bche;  poi  avvicinandole  ad  altre  tinte  nette  e  brillanti,  ma  però  natO' 
rali^  dava  a'  suoi  affreschi  un  effetto,  una  dolcezza^  un  brio  che  fone 
non  ha  esempio.  Se  ne  trovano  numerose  prove  a  Venezia,  ed  io 
particolare  nel  palazzo  Labia,  alla  voltata  del  gran  Canale  yer 
Cannaregio.  Tiepolo  avrebbe  lasciato  on  nome  immortale  se  le  sue 
vaste  composizioni  avessero  presentato  una  correzione  uguale  in  ogni 
parte. 

Un  Francese^  chiamato  Luigi  Dorigny,  alUevo  di  Lebnio,  venoe 
per  tempo  a  stabilh*si  a  Venezia^  di  ed  studiò  assiduamente  laacvola. 
Morì  a  Verona  nel  i742,  dopo  aver  dipinto  per  le  chiese  di  \eam 
diversi  quadri  che  non  sono  senza  merito.  — Rosalba  Carriera  trattò 
maestrevolmente  il  ritratto  a  pastello,  come  di  redrà  all'AceademiB 
delle  Belle  Arti.  —  Antonio  Canale  più  generalmente  chiamato  il 
Canaletto,  Aglio  d'un  pittore  di  decorazioni  teatrali,  ha  laadatoope* 
re  assai  ricercate  a'nostri  giorni.  Aveva  una  facilità  di  penndlo  die 
degenerò  talvolta  in  abuso,  tanto  le  sue  vedute  di  Venezia  gli  eran» 
domandate.  Riuscì  mirabilmente  a  ritrarre  non  solo  gli  ediflzii,  bm 
altresì  la  natura  veneziana,  e  rese  in  tal  guisa  popolare  la  sua  no» 
bile  e  bella  patria  in  tutta  Europa.  Canaletto  si  serviva  della  m- 
mera  ottica  per  l'esattezza  delle  sue  prospettive,  cui  accomodava  al 
punto  di  veduta  pittoresco  e  poetico. 

Così  dunque,  per  riassumere  in  poche  linee  le  pagine  che  pree^ 
dono,  ed  offrirne  in  alcun  modo  la  sìntesi^  procederemo  comesegoe: 

Iniziatore  per  la  pittura  ad  olio  :  Antonello  di  Messina,  H  cui 
la  veneta  Accademia  possiede  alcune  piccole  tavole  assd  curiose  ;  i 
Bellini,  giustamente  celebri  per  l'alto  merito  d'espressione  delle  lori 
opere;  Carpaccio j  Rocco  Marconi,  pittori  ancora  semplici  e  pieni  di 
sentimento,  che  indovinano  già  i  segreti  del  colorito;  poi  ar^iva6to^^  < 
gione  il  cui  genio  opera  vere  scoperte  nell'arte,  ma  che  maore  troppe 
giovane  per  compiere  l'opera  sua;  Sebastiano  del  Piombo,  emak  i 
Giorgione,  s'avanza  nelle  stesse  vie,  ma  non  tarda  a  migrare  fff 
Roma,  lasciando  Tiziano  solo  continuatore  di  Giorgione;  Tisk' 
Ito,  genio  immortale,  prosegue,  completa,  termina  l'opera  che  Gioft 
gione  aveva  cominciata  ;  Palma  il  Vecchio,  Tintoretto  e  Paolo  V^ 
ronese  si  fanno  avanti,  rivaleggiando  tutti  di  sforzi,  d'ispirazione^  4 
genio,  rivaleggiano  quasi  andie  di  gloria  !  Con  questi  grundi  oontf  ' 
la  scuola  veneziana  è  al  più  alto  punto,  al  sommo  del  suo  splendore!  E 
h  secolo  XVI  che  sfolgoreggia  pomposo  spargendo  sontuosi  fiori sid- 
TEuropa  artistica!  — Il  gran  secolo  passa^  avvolgendo  tutti  i  granfi 
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lomial  Belte  pieghe  del  buo  lenzuolo.  lavano  Domenico  Tintoretto 
iipinge^e  le  età  fotare  faranno  torto  sovente  alla  memoria  di  suo  padre 
«B'attrìbairgli  i  lavori  di  lui.  I  figli  e  nipoti  di  Paolo  Teronese»  Pal- 
mi il  Giovane^  Pordenone,  il  Padovanino  si  studiano  di  conservare 
3  linone  tradizioni  del  gran  secolo;  il  Vicentino,  VJliense^  Liberi  lot- 
Bino  con  ogni  sforzo  contro  l'invasione  delle  false  dottrine  e  del  ma- 
lierismo,  ma  se  alcuni  hanuO'  opposto  la  fermezza  dello  scoglio  al 
irrente  della  decadenza  che  irrompe  sulla  scuola  di  Tenezia^  1  più 
lancano  di  forisa,  di  genio  per  sostenere  tale  lotta,  e  sono  portati  via 
a  esso ...  La  grande,  la  severa  pittura  veneziana  è  spacciata  1  L'aitò 
entimento  dei  maestri  è  perduto^  le  idee  hanno  cangiato,  le  rivolu- 
ìqdì  che  si  operano  da  per  tutto  nella  politica  europea  rimbalzano 
ntt'arte,  la  degenerazione  è  compiuta,  essa  spazia  su  Yenezia,  ugual- 
lente  che  sui  mezzodì  dell' Italia,  ove,  dopo  1  papi  mecenati,  si  veg- 
:oiìo  Giulio  Romano  ed  i  Carracci  succedere  a  Michelangelo  ed  a 
Uffaellol  ^  Di  transizione  in  transizione,  la  scuola  veneta  è  venuta 
1  mano  H  paesisti,  di  pittori  di  fiori  o  di  natura  morta,  lo  stile  non 
plù^  da  'per  tutto  si  fanno  sentire  le  fatali  influenze  del  rococò:  chi 
nel  ammirare  non  ha  più  che  a  rivolgersi  verso  le  òpere  del  gran 
Molo  .  •  •  Quivi  appunto,  per  fortuna,  i  pittori  dell'età  moderna  han- 
0  rivolti  gli  occhi  1 

Per  finire  stuniwna  opportuna  di  parlare  d' un'arte  che  prese 
icdto  incremento  durante  il  secolo  scorso.  Intendiamo  dell'  arte  di 
estaorare  i  quadri,  che  merita  pure,airepoca  presente,  qualche  rico- 
oscenaa,  poiché  ha  aiutato  il  gran  secolo  a  tramandarci  alcuni  lavori 
be  il  tempo  aveva  cominciato  a  guastare  ed  a  distruggere.  Questo 
enere  d'industria  era  più  necessario  a  Venezia  che  in  ogni  altra 
ittà^  perchè  il  suo  clima,  nocivo  alle  pitture  ad  olio,  non  cessa  di 
literarl^  per  l'influenza  dei  sali  di  cui  è  pregno.  U  governo  s'av- 
iBò  di  penùonare  de' vecchi  artisti  perchè  pigliassero  cura  di  net- 
uie,  senza  che  fosse  mestieri  di  sostituire  una  pittura  nuova  ad  una 
tiitka*  Un'  officina  specialmente  destinata  a  tale  lavoro  fu  aperta 
lei  1178  in  una  immensa  sala  a'  ss.  Giovanni  e  Paolo.  Le  opera- 
ioni  Atte  a  cadaun  quadro,  furono  condotte  con  una  diligenza 
onunap  Allorché  il  quadro  non  giungeva  alP  officina  troppo  guasto 
«1  tempo  (com'era  per  esempio  il  Martirio  di  san  Lorenzo  di  Ti- 
iano)^  tornava  al  suo  luogo  tutto  ringiovanito  ed  in  istato  di  durare 
Heora  bello  per  una  lunga  serie  d'anni. 

Ora^  per  chiudere  il  presente  lavoro  sulla  veneta  scuola  di  pittura 

VfiMEZU.  45 
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e  sopra  i  suoi  artisti  più  notabili^  vorremmo  provarci  di  spiegare 
a  quelli  de'nostri  lettori  che  non  hanno  potato  fare  speciali  stado 
sull'arte  (e  ad  essi  indirizzate  sono  queste  pagine),  che  cosa  s'in- 
tenda con  queste  parole  :  colore j  colorito,  parole  che  esprimono  la 
grande  qualità  predominante  della  scuola  veneziana,  qualità  che  ha 
più  particolarmente  fatto  la  sua  gloria. 

Di  fatti,  il  colorito  dei  pittori  veneziani  fli  il  più  vero^  fl  pia 
vivace  il  più  solido  di  tutti  quelli  delle  diverse  scuole  4'  Italia.  É 
questo  merito  che  costituisce  il  carattere  più  deciso  del  venttì 
pittori.  Si  cercò  d'attribuirne  la  cagione  al  clima,  dicendo  che  a 
Venezia  e  nel  territorio  circostante,  la  natura  stessa  colora  g^  og- 
getti di  tinte  più  vivaci  che  altrove:  debole  ragione,  che  ri  può 
abbattere  d'una  sola  parola,  poiché  i  Fiamminghi  e  gli  Olandesi, 
che  vivono  sotto  un  cielo  si  diverso,  hanno  acquistato  diritti  alle 
stesse  lodi.  Non  saprebbesi  accagionarne  con  più  fondamento  la 
qualità  delle  materie  coloranti  :  si  sa  che  Glorgione  e  Tiziano  non 
impiegavano  che  una  scarsbsima  quantità  di  colori,  e  che  questi 
non  erano  né  cercati  né  scelti  altrove  che  presso  i  mercatanti  di  Ve- 
nezia. Se  si  volesse  tuttavia  opporre  a  tale  circostanza  che  allora 
si  vendevano  colori  più  puri  che  non  si  é  fatto  dipoi^  forse  questa 
obiezione  potrà  avere  qualche  peso,  leggendosi  nella  vita  (d'  Of' 
tetto,  che  molte  pitture  d'allora  si  perdevano  per  la  cattiva  qua- 
lità dei  colorì  che  i  mercatanti  non  si  facevano  scrupolo  d'alterare. 
A  Venezia  si  badava  talmente  alla  buona  scelta  dei  colori^  che  si  ve- 
de il  capitolo  di  San  Giorgio  Maggiore,  allogando  un  quadro  a  Pao- 
lo Veronese,  mettere  per  condizione  nel  contratto,  che  non  adopre- 
rebbe  che  oltremare  pel  cielo. 

Se  la  qualità  dei  colori  conta  veramente  per  qualche  cosa  nel 
merito  di  coloristi  che  ebbero  gli  artisti  veneziani,  é  naturale  ^  chie- 
dere come  possa  darsi  che  i  materiali  più  puri  cadessero  precfeamente 
nelle  loro  mani,  ed  in  quelle  deflamminghì  loro  Imitatori,  mentre 
erano  si  di  rado  proprietà  delle  altre  scuole,  comprese  pure  qucDe 
dltalia?  Sembra  più  ragionevole  d'attribufare  il  merito  dd  colorito 
veneziano  al  meccanismo,  al  modo  d'impiegare  le  materie.  Didamo 
altresì  che  era  uso  generale  di  preparare  con  gesso  le  tavole  e  le 
tele  che  si  volevano  dipingere,  e  quelfimdo  bianco,  favorevole  a  tutte 
le  tinte  di  cui  l'artisu  giudicava  a  proposto  di  coprìrio,  eontribidva 
a  farle  comparire  tutte  egualmente  vivaci,  fiorite  e  d'una  mera- 
vigliosa trasparenza:  qiiest' uso,  cui  la  pigrizia  e  Taviffità  coneor- 
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far  abbandonare^  avrebbe^  secondo  l'opinione  di  alcuni  criti- 
cato molto  gli  antichi  pittori.  Ma  i  Venexiani,  oltre  siffatto 
molto,  ne  praticarono  uno  che  fu  loro  del  tutto  particolare. 
i  essi,  in  questi  tre  ultimi  secoli^  hanno  dipinto  molto  meno 
puffo  che  per  tocchi,  e  messo  una  volta  dascun  colore  a  suo 
3  rinforaato  senza  essere  troppo  tormentato  o  troppo  toccato^ 
rimanevano  sempre  verg;ini  ed  in  tutta  la  loro  nettesia:  è  un 
gnesto  che  esige  non  solo  la  prontezia  della  mano  e  del  pen- 
ta altresì  un  metodo  preso  di  buon'ora.  I  vantaggi  di  tal  me- 
no evidenti  :  esso  aiuta  a  cansare  la  dureiM)  e  in  pari  tempo 
lio  risaltare  la  pittura  in  lontananza.  Si  fatta  maniera  di  di- 
ì  che  chiamasi  di  tocco,  rende  i  maestri  venesiani  somma- 
più  difficili  a  copiare  degli  altrL 

•n  si  conobbe  giammai  più  perfettamente  di  essi  i'arte  d'unire 
i,  d*armonizzarlÌ5  di  porli  in  contrasto,  e  questa  è  una  delle 
.  per  le  quali  tutte  le  opere  loro  hanno  un  aspetto  si  ridente 
foeo ,  ed  in  ispecie  quelle  di  Tiziano  e  de'  suoi  contempo- 
Tale  superiorità  non  si  limitò  solamente  alle  carni,  pei 
delle  quali  i  pittori  della  scuola  di  Tiziano  sorpassarono 
lelU  delle  altre  scuole^  ma  si  estese  fino  ai  vestimenti,  poi- 
1  liavvi  specie  di  velluto  o  d' altra  stoffa  di  seta^  di  velo^  ee.« 
non  abbiano  imitato  con  grandissima  verità^  segnatamente 
ratti^  genere  che  allora  era  assai  in  voga  a  Venezia,  e  pel 
d  è  dato  di  conoscere  oggidì  le  sembianze  di  tutti  i  grandi 
di  que'  tempi.  Gli  ornamenti  più  ricchi  non  vi  erano  rispar- 
àl  qual  esercìzio^  che  esige  grande  attenzione  per  coglia 
rassomiglianza^  deesi  anzi  certamente  in  parte  il  vigore  e 
iralezza  a  cui  pervennero  cotesti  coloritori.  Spiccarono  in 
«r  l' abilità  d' imitare  ogni  specie  di  lavori  in  oro,  in  ar- 
ia qualunque  metallo.  Di  modo  che  non  si  saprebbero  tro- 
d  poeti  descrizioni  di  palazzi,  di  sale^  di  banchetti  o  di  gal- 
lie  sorpassino  in  magnificenza  ciò  che  oflGrono  i  quadri  ve- 
L  Finamente  V  architettura  che  introdussero  nelle  loro  com- 
id,  die  loro  un  carattere  di  sontuosità  che  non  s' incontrava 
!,  benché  i  pittori  del  secolo  XY  avessero  già  fatto  qualche 
ro  per  arricchire  le  proprie.  E  quella  è  un'arte  che  fu  lo- 
prande  soccorso  per  distribubre  con  vantaggio^  per  variare 
risaltare  i  gruppi  delle  figure.  —  Ma  ritorniamo  al  colorito, 
rreomio  pur  spiegare  al  comune  dei  lettori^  avendo  gli  ar^ 
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tisti  in  questo  proposito  opinioni  stabilite  che  non  pretendiamo  uè 

di  cangiare^  né  di  modificare  con  nuove  vedute. 

Si  pretende  che  queste  parole^  colore  ed  armonia  del  colorito, 
esprimano  una  cosa  che  si  sente^  ma  non  si  saprebbe  esprimere.  — 
Noi  ignoriamo  se  siamo  tanto  fortunati  di  possedere  fl  senso  neces- 
sario per  sentirla;  ma  tenteremo  almeno  di  spiegarla. 

Procediamo  per  mezzo  4'una  imagine.  Figuriamoci  una  piAfica 
piazza  piena  di  gente,  dove  tutti  i  colori,  tutte  le  gradazioni  ap- 
pariscano nelle  fabriche,  ne' vestiti  della  folla,  neg^  aspetti  4ella 
natura.  0  pur  anche,  imaginiamo  un  vasto  paese,  nel  quale  tatti 
i  toni,  tutte  le  tinte  che  offrir  possono  le  montagne,  le  acque  de'hh 
ghi,  il  cielo,  gli  alberi,  i  fiori,  siano  raccolte. 

Facciamo  risplendere  su  questa  piazza  publiea ,  o  su  queste 
paese,  un  sole  ardente.  Tutti  i  colori,  le  gradaziom*,  le  tinte  rice- 
vono da  questa  copiosa  luce  un'  armonia  di  fulgore,  di  chiaroseoro 
e  d'ombra  che  varierà  in  tutto  il  complesso  e  fin  ne' minimi  par- 
ticolari, se  una  nube  viene  a  velare  un  istante  il  sole,  e  nullameno 
il  verde,  il  rosso,  il  turchino  d' un  momento  fa ,  saranno  sempri 
turchino,  rosso  e  verde. 

Che  il  <;ielo  si  annuvoli  interamente,  che  minacci  un  tempora- 
le, ed  i  colori  illuminati  in  prima  d' un  modo  dal  gran  sole,  poada   ^ 
d'un  ahro  dal  semplice  trapasso  d'una  nuvola  sull'astro,  rieere- 
ranno  ancora  un'altra  modificazione  d' armonia,  e  resteranno nofr 
dimeno  ancora  e  sempre  quali  gli  abbiamo  nominati. 

^E  benel  kartista  che  possiede  11  dono  àeìP armonia  deieO' 
hmtOy  è  quegli  che  tien  conto  di  tali  cause,  di  tali  prmeipii;  «Im 
diffonde  sulla  sua  tela  un'  armonia  felice  fra  tutte  le  gradasknii  e 
le  tinte  che  vi  si  trovano,  qualunque  esser  possa  lo  splendore  dbìB- 
gato  d'  alcune  di  esse.  Tutto  nel  suo  quadro  è  veduto  sotto  la  stessi 
influenza  di  luce,  sia  a  traverso  le  grigie  mezz'  ombre  d' un  lob 
coperto  e  burrascoso,  sia  sotto  i  rifulgenti  raggi  d'  un  sole  al  » 
nit,  sia  a'  morienti  bagliori  d' un  crepuscolo,  sia  infine  sotto  i  pet* 
lidi  raggi  della  luna. 

Il  pittore  che  non  è  colorista  è  quegli  che  colloca  un  ogg^ 
apparentemente  rischiarato  da  una  certa  sorte  di  luce,  in  un  qm* 
dro  il  cui  complesso  è  illuminato  d'un'altra  sorte;  quegli  la  cui  eoik' 
posizione  presenta  parti  disarmoniche  fra  esse  pel  tono  ;  che  ^  u 
a  certi  oggetti  il  lustro,  la  porosità,  la  trasparenza  che  puòjok 
procurar  la  luce  del  sole  in  una  scena  rischiarata ,  per  eseinpP» 
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4al  lame  ardflciale  d'nna  lampada.  Colot  ehe  ia  vedere  la  pittura 
è  tanto  vivameDte  offeso  da  tale  disaccocdo  nell'armonia  d'un  qua- 
dro^ quanto  può  esserlo  una  persona  musicalmente  orgaidzzata, 
die  intende  una  misura  falsa  in  una  sinfonia^  una  nota  fuor  di  tono 
in  una  gamma.  E  per  finirla  con  questo  tentativo  di  spiegazione 
sull'  accordo  del  colorito^  ci  gioveremo  di  un  paragone  tra  V  ar- 
monia dai  colori  e  quella  del  suoni,  per  dire  ehe  in  ogni  quadro^ 
un  occhio  esercitato  sa  trovare  incontanente  il  colore  che  gli  dà 
quello  die  chiameremo  11  cfifaposonl  dell' Insieme^  del  pari  che  in 
una  orchestra  un  orecchio  musicale  coglie  la  nota  che  rhrda  in 
qoal  tono  si  suona.  Cosi,  per  esempio,  nel  Banchetto  in  ea$a  di 
Levi^  di  Paolo  Veronese,  che  ben  tosto  vedremo,  nell'  Assunta  di 
Umano,  come  nella  Presentazione  al  Tempio,  dello  stesso  pittore, 
le  Testi  rosse  di  certe  figure  principali  sono  in.  qualche  modo  il  la 
AàL*  armonia  generale.  Quelle  tinte  rosse ,  che  servono  di  base  a 
tutto  S  resto  del  colorito^  sono  la  chiave,  il  diapazon  che  fa  com* 
prendere  ed  apprezzare  tutto  il  rimanente.  Tolgansi  da  queste  te* 
ky  o  ri  snrroglìino  con  un  altro  tono  andie  ugualmente  rosso^  e  si 
avrà  senz'  alcun  dublo  la  falsa  nota  che  turba  tutta  ¥  armonia. 

La  parola  colorito,  ricchezza  di  colore,  è  più  difficile  a  spiegare 
ancora  che  Varmonia  del  colorito.  Per  non  uscire  dal  paragone  mu- 
aicale  ^^  messo  inanzi,  tenteremo  di  esprimere  ciò  che  compren- 
>diamo  noi  stessi  dicendo  che  v'  ha  tra  un  buono  e  cattivo  colorista 
in  stessa  differenza  c^e  tra  un  buono  ed  un  cattivo  compositore. 
Quegli  che  non  è  nato  per  dipingere  impasta  male  i  colori ,  sic- 
come quegli  che  none  nato  per  comporre  in  musica  aggruppa  male 
le  note.  La  gamma  dei  colori  come  la  gamma  del  suonl^  che  hanno 
prodotto  sotto  il  pennello  di  Paolo  Veronese  le  Nozze  di  Cana, 
e  sotto  la  penna  di  Rossini  il  Guglielmo  Teli,  hanno  servito  a  di- 
pingere molti  quadri  brutti  a  vedere^  ed  a  scrivere  molti  spartiti 
loGrescevoU  a  sentire.  U  rosso^  il  turchino,  il  verde^  il  gidlo,  il  bian- 
co, il  aero  hanno  vestito  delle  loro  tinte  combinate  di  si  spiacevoli 
«ose  come  le  note  do,  re^  mi^'fa,  sol,  la,  si,  ne  hanno  espresse  le 
malaccorte  combinazioni. 

Si  nasce  colorista^  come  si  nasce  poeta.  Gli  artisti  veneziani 
liEivoreggiati  da  ciò  che  vorremmo  chiamare  doni  locali  ^  hanno 
«fute  questa  poesia  ;  in  altre  circostanze,  il  lavoro,  lo  studio,  pos- 
sono fisr  acquistare  i  mezzi  meccanici;  ma  il  genio  speciale  di  que- 
iOa  cosa  è  mnatO;  e  non  s'ottiene  punto,  almeno  tal  è  Topinion  ge« 
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nerale^  benché  un  pittore  moderno,  sommo  coloritore  per  fermo,  0 

signor  Delacroìx,  pretenda  insegnarlo. 

Un  giorno  atayamo  guardando  a  dipingere  un  artista  medioere, 
che  copiava  il  san  Pietro  martire  di  Tiziano^  a  Venezia.  Era  allora 
occapato  a  modeUare  due  angioletti  splendidamente  ^rischiarati  da 
un  raggio  di  lume  celeste. 

*—  Perchè  non  Coite  toì  queste  carni  cosi  calde,  cosi  luminose  co- 
me nel  modello  ?,  chiedemmo  noi» 

---  Se  io  sapessi  impasUre  i  miei  colori  in  guisa  da  giungere  a 
tal  segno,  rispose  l'artista,  sarei  Tiziano  I 

Ciò  può  far  comprendere  che  cosa  sìa  il  colorito^  Ayralorereno 
(piesta  citazione  con  una  seconda. 

Trovandoci  rimpetto  ad  un  quadro  di  Paolo  Veronese,  a  canto 
del  quale  aveasi  esporto  una  copia  recentemente  fatta  da  un  moder- 
no, facemmo  ad  un  dilettante  di  gran  vaglia,  eh'  era  con  ncrf,  questa 
domanda  : 

Che  cosa  è  il  colorito? 

n  nostro  compagno  indicò  le  stoffe  de' vestiti  che  «vrolgevano 
pomposamente  la  figura  principale  del  modello  : 

^-  È  il  velluto  di  seta^  rispose  ;  poi  voltandosi  verso  la  copia  ag- 
giunse  :  e  quello  è  velluto  di  cotone  • . . 

Questa  risposta  spiritosa  d  sembra  risolve  re  la  questione  ;  ma 
tuttavia,  non  ostante  i  nostri  sforzi  per  {spiegare  cotesta  prerogatifa 
della  veneta  scuola,  ci  resta  sempre  a  temere  che  il  lettore  non  do- 
mandi ancora  :  Che  cosa  è  il  colorito  ? 

Ma  entriamo  omai  ali^  Accademia  delle  Belle  ÀrH,  die  vai  me* 
glio  chiamare  il  Museo  di  Venezia. 

ACGADEMU  DI  BBLLB  ABTL 

Questo  Museo  è  una  creazione  di  firesca  data,  essendo  state t- 
perto  nel  i807.  Se  ne  deve  l' idea  e  la  fondazione  allo  zelo  illomiDals 
d'alcuni  veri  amici  delle  arti  belle^  e  fra  gli  altri  al  conte  LeopeUi 
Cicognara. 

Questa  ricca  collezione  è  per  la  maggior  parte  formata  dde 
opere  piò  distinte  che  fu  possibile  di  raccogliere,  nefla  sopprearis- 
ne  dei  conventi,  delle  chiese,  e  nella  ruina  dei  palazzi.  È  quindi  A 
Museo  tutto  veneziano  \  le  scuole  straniere  non  vi  sono  rappre- 
sentate che  da  qualche  tela  secondaria.  E  già  noto  che  dascuna  dui 
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4'ItaBa  possiede  del  pari  il  sao  museo  cittadino.  Tenesia  è  dun-* 
qoe  fl  laogo  dov'  è  più  agevole  di  studiare  la  glande  raccolta  dei 
eapokf  ori  di  pittura  della  scuola  renezlana.  Secondo  noi^  non  si  è 
fioora  fatto  tutto  dò  che  si  potrebbe  per  centrare  tale  scuola^  an- 
cora sparpagliata  oggidì  in  una  moltitudine  di  chiese  secondarie  in 
seno  all'  ombra  che  Impedisce  di  vedere  le  tele,  ed  all'  umidità  che 
le  distrugge.  Altrove  ci  siamo  più  a  lungo  spiegati  su  questo  partl- 
eolare;  adesso  conviene  riprendere  il  corso  delle  nostre  indicasioni* 
Vedi  la  nota  X  nel  capitolo  sulle  Chiese. 

D  palazzo  delle  Belle  Arti  ò  situato  sul  gran  Canale,  in  una 
parte  degli  antichi  fabricati  della  Confraternita  della  Carità 
9  Scuola  della  Carità,  La  contrada  ha  conservato  questo  nome. 
B  questa  un'unione  di  fabricati  senza  unità ^  composti  di  varie 
ile  erette  in  epoche  diverse.  L' antica  chiesa  della  GÙità,  da  prin- 
cipio costrutta  in  legno,  era  una  delle  prime  state  inalzate  a  T^ 
nezia.  Nel  ii98,  cadendo  in  rovina ,  Marco  Giuliano  ne  rifece  le 
fondamenta  in  marmo  a  sue  spese,  e  0  danaro  dei  fedeli  servi  a 
proseguire  e  compiere  la  riedificazione.  Fin  dal  4345,  que'  fabrica- 
U  servirono  di  centro  ad  una  confiratemlta  delle  Belle  Arti,  i  cui 
«eveii  statuti  tenevano  lontano  chiunque  non  forniva  un'  opera  qua- 
lanque  d'un' importanza  stabilita  inanzi.  La  pestilenza  del  secolo 
Vf  d^erse  tale  dotta  società,  che  durò  molta  fatica  a  riordinare 
in  Impresso* 

Dhrersi  incendii  distrussero  I  fabricati  del  convento,  rilevati 
in  seguito  secondo  lo  stile  delle  epoche.  Palladio  costrusse  negH 
arditi  dorico,  ionico  e  corintio  la  bella  colonnata  in  mattoni  rossi 
del  eortile.  E  peccato  che  questa  elegante  costruzione  non  ador- 
lAla  parte  deU'edifizio  che  si  prolunga  sul  gran  Canale^  dove  sa- 
rd^be  d' assd  buon  effetto. 

Una  piccola  facciata  di  marmo  bianco  di  gusto  corintio,  su  cui 
posa  una  fama  assisa  sul  leone  della  città,  indica  l'Accademia  del- 
ie Bdle  Arti  al  passare  sul  Canale.  Giorgio  Massari  ò  l' architetto 
di  questa  parte  del  tutto  moderna  deU'edifizio. 

Si  entra  il  più  delle  volte  nel  Museo  per  l' antica  porta  della 
eoìfinitemita^  eh' è  ornata  nello  stile  gotico,  e  sormontata  da  un 
basso  rilievo  altra  volta  dorato,  rappresentante  la  Fergine,  il  Bam^ 
ffino  GesUj  ed  alcuni  Santi.  Questo  basso  rilievo  è  del  4346  ed 
assai  pregevole  pel  tempo  in  cui  fu  scolpito. 

L'hìgresso  per  la  facciata  greca  non  è  accessibile  che  il  l.'^  ed 


360  ACCAAEnU  DI  BELLE  ARTf. 

il  15  di  cadaun  mese,  o  nei  giorni  in  cui  lia  luogo  nelle  sak  dèli' 
Accademia  la  publica.  mostra  delle  pitture  annuali  Perciò'  abbia* 
mo  creduto  di  dovere ,  nel  nostro  esame  dei  quadri,  seguire  k> 
andamento  che  meglio  s' accorda  con  quello  degFingrestt  più  ge- 
neralmente aperto  ai  visitatori. 

Valicati  i  corridoi  inferiori  e  la  scala  a  chiocciola^  arriviamo  din* 
anzi  alla  picciola  porta  delle  sale,  e  per  essa  entriamo  nell'  inter- 
no dell'Accademia.  Voltando  a  destra  senza  fermare  pel  momen- 
to ai  disegni  d'architettura  che  abbelliscono  quelle  muraglie,  arrì* 
viamo  per  una  seconda  porta  al  corridoio  che  precede  le  sale  nuo- 
ve, e  nel  quale  sono  esposte  diverse  tele  di  maestri  fiamminghi,  od 
attribuite  alla  loro  scuola,  n  primo  quadro  importante  che  attrae 
l'attenzione  è  un  ritratto  che  rappresenta  x 

AntorUo  Cappello,  ammirabile  quadro  di  Tintoretto,  il  qnala 
l^roviene  dalle  sale  delle  Procuratie  nuove,  oggidì  Palazzo  Beale. 
E  impossibile  di  arrivare  ad  una  più  perfetta  imitazione  della  natura 
con  maggiore  sobrietà  di  mezzi  di  quello  che  abbia  fatto  Y  artista 
in  questo  capo  lavoro.  Si  vede  chiaramente,  a  contemplare  eotesto 
patrizio,  quanto  la  sua  massiccia  veste  di  velluto  gli  pesa  Mille  spalli^ 
ed  i  suoi  capelli  aderenti  al  fronte  accennano  il  passaggio  del  fauo- 
letto  che  tiene  in  mano  su  tale  ritratto,  imitazione  la  più  perfetta 
della  natura.  Tintoretto  in  questo  quadro  eguagliò  il  Tiziano. 

Accanto  si  trova  una  graziosa  tela  di  Caravaggio  (J$nerighijs 
rappresentante  ie'giuocatori  di  «cocc&t.  L'attenzione  che  esprìmono 
i  volti  è  perfetta. 

Un  altro  magnifico  ritratto  più  lungi,  e  rappresentante  11  patri- 
zio  Iacopo  Soranzo,  è  di  Tiziano.  Esso  è  proveniente,  come  quello 
dipbito  dal  Tintoretto,  dalle  sale  delle  vecchie  Procuratie.  Sarebbe 
difficile  di  dar  giudizio  fira  questi  due  ritratti,  di  un  merito  sommo 
e  non  si  può  se  non  ripetere  che  sono  ammirabili.  Le  mani  di  questo 
ultimo  sono  d'un'inimitabile  finitezza.  Cotesti  due  ritratti  furono  co- 
piati centinaia  di  volte,  e  quasi  sempre  si  vede  qualche  nuovo  eatvalf 
letto  vicino.  Pochi  modelli  sono  più  preziosi  da  studiare. 

Passeremo  senz'  arrestarci  sul  Bonifacio,  più  lungi  collocato,  e 
che  rappresenta  la  Madonna,  il  Bambino  GeiU  ed  altri  aanti;  tro- 
veremo altri  quadri  più  capitali  di  questo  pittore,  il  cui  nome  qui  non 
ò  scritto  che  per  prender  data  in  pari  tempo  che  TinUnretto  e  Tiziano. 
Per  lo  stesso  titolo  ricorderemo  solamente  di  volo  quel  Giovanni 
Bellini,  che  rappresenta  il  medesimo  soggetto.  Aggiungendo  a  questi 
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piaitro  nomi  quello  dì  Paolo  Feronese^  avremo  a  primo  tratto  gli 
10IIIÌIIÌ  che  riiAssamono  più  particolarmente  la  scuola  veneSKÌana  nel 
Ifweo  cui  visitiamo. 

DI  fatto,  quel  Ribera  {lo  Spagnoleltó)  che  segue,  e  che  rap- 
presenta il  Martirio  di  san  Bartolomeo,  è  uno  dei  rari  quadri  «tra- 
lierì  che  sieno  in  questa  galleria,  ed  il  solo  della  scuola  spagnuola. 
lyevamo  dunque  ragione  di  dire  che  entriamo  in  un  Museo  veneziano, 
ìaesto  san  Bartolomeo  fu  per  dieciotto  anni  al  Louvre  a  Parigi, 
tv' era  conosciuto  sotto  il  nome  dello  Scorticato. 

Accanto  e  come  per  far  contrasto  a  queir  orrìbile  martirio,  e 
iposare  gli  occhi  attristati,  è  una  Fenere  in  riposo^  ispirata  dal 
risiano.  Essa  è  del  Contarìnì,  ed  assai  ripetuta  con  T  intaglio.  Con 
lieve  differenza,  questo  pittore  ha  riprodotto  più  volte  cotesta  Ve- 
nere^ come  Tiziano  le  sue,  e  la  sua  famosa  Maddalena. 

In  questa  galleria  si  trovano  parecchi  quadri  abbastanza  pre- 
^eli^  di  cui  s' ignorano  gli  autori,  di  modo  che  invece  del  nome  del 
[littore  si  è  scritto  sotto  la  parola  ignoto  (i). 

I  quattro  busti  di  marmo  antico  che  sono  posti  nei  jpilastrì  sulla 
tetra  di  questa  galleria,  provengono  dall'  antica  sala  del  Consiglio 
lei  Dieci.  Sono  di  stile  greco  e  romano. 

Entriamo  ora  nella  prima  gran  sala,  e  cominciando  il  nostro 
»ime  dalla  sinistra,  troviamo  per  primo  quadro  una  Cerimonia  pu- 
)liea  del  Carpaccio.  £  questa  una  di  quelle  tele  curiose  che  sono  la 
Missione  degli  lurcheologi,  degli  storici,  degli  artisti,  tanto  son  preziose 
e  rivelazioni  ch'esse  fanno.  Al  secondo  piano,  vedesi  U  ponte  di  Riat- 
ù,  eh'  era  ancora  nel  1480,  epoca  in  cui  dipingeva  l' artista.  (D  pon- 
e  di  pietra,  qual  è  oggidì,  non  data,  come  spiegammo  altrove,  che 
lai  4B9i  sotto  il  dogato  di  Pasquale  Cicogna.)  La  forma  delle  gour 
Iole  di  quel  tempo,  la  maniera  ond' erano  guemite,  il  costume  si 

(i)  Non  è  molto  che  un  turista,  senza  dubio  poco  intelligente  d'arti  belle, 
accontando  le  sue  Impressioni  di  Fiaggi  nel  giornale  del  suo  dipartimento,  disse 
he  il  Museo  di  Venezia  possedeva  molli  quadri  d'un  certo  Ignoto,  artista  do- 
tto d' un  talento  pieghevolissimo^  atteso  che  aveva  trattato  i  generi,  dalla  com- 
•osiùone  dei  legumi,  di  natura  morta,  e  dai  ritratti  di  pesci  rossi  notanti  in  una 

«la,  sino  alla  pittura  storica  e  sacra QuesU  notabile  pieghevolezza  di  ta- 

snto  faceva  fare  a  cotesto  don  Chisciotte  dei  pittori  mal  conosciuti,  unasuper- 
a  filippica  in  favoro  di  questo  /^ofo,  rinfacciando  a  Venezia  di  non  averlo 
ìtijÙo  conosciuto. . . 

Vbnbzu.  4^ 
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pittoresco  e  si  galante  de' barcaiuoli,  quello  de*  principali  perso- 
naggi della  scena,  tutto  è  certamente  della  massima  esatteuai 
e  quindi  della  massima  curiosità.  Tuolsi  notare  la  forma  d3aU* 
ta  de'  fumaiuoli ,  forma  affatto  particolare  a  Venezia  e  che  si  vede 
ancora  in  oggi  abbastanza  comunemente  a  guisa  d'un  grande  imboto 
sui  tetti  delle  case.  È  fama  che  Venezia  sia  suta  la  prima  a  porre 
in  pratica  un  tal  mezzo  di  causare  il  ftuno. 

Accanto  a  questa  curiosa  tela  è  un  ritratto  caldissimo,  anima- 
tissimo di  Giorgione,  rappresentante  un  nobile  Teneziano.  Questo    ^ 
ritratto,  ed  una  specie  di  marina  che  porta  il  nome  di  Miracolo    , 
di  san  Marco,  che  presto  troveremo,  sono  sventuratamente  Io  sole  '^ 
tele  in  questo  Museo  del  gran  pittore,  di  cui  Tiziano  fu  rivale,  ed 
a  cui  sopravisse  più  di  cinquaut'  anni,  avendo  avuto  cosi  il  tempo   i 
di  rendersi  a  suo  beli'  agio  immortale.  I  belli  afireacld  che  si  ve- 
devano una  volta  sulla  facciata  del  Fondaco  dei  Tedeschi  presso  il 
ponte  di  Rialto,  e  di  cui  oggidì  si  scoprono  appena  gli  ulthnl  vesti' 
gi,  erano  di  Giorgione  e  di  Tiziano. 

Accanto  al  ritratto  di  Giorgione  sorge  una  tela  diPaob  Ve- 
ronese; mala  composizione  n'è  sì  confusa,  l'insieme  si  scuro, de 
la  passiamo  volontieri,  attendendo  la  prossima  e  bella  occasione  di 
ammirare  si  gran  pittore. 

Una  statua  colossale  rappresentante  Ercole  che  scaglia  JUcaU 
mare,  è  il  modello  originale  dì  Canova.  Il  marmo  è  a  Roma,  In  casa 
del  principe  Torlonia.  Ci  vuole  tutta  la  forza  di  pressione  d'Ercole 
feac  tener  si  bène  la  sua  vittima,  non  prendendole  Che  la  pokita  dd 
piede^  invece  della  clavicola  in  fondo  alla  gamba.  Da  quakbe  tristo 
faceto  si  è  paragonato  il  petto  dì  questo  colosso  ad  un  wMefasso 
puntato. 

Neil'  angolo  della  sala,  troviamo  un  bellissimo  ritratto  d'uomo  é 
Van^Bych.  I  capelli,  la  barba,  tutto  è  d'un  tocco  ammirabile.  Questo 
Van-Dyck,  come  il  Ribera,  è  il  solo  che  possegga  l'Accademia  delle 
Belle  Arti. 

Eccoci  arrivati  ad  una  delle  opere  più  belle  di  Tiziano,  doè  h 
Presentazione  al  Tempio.  Questo  magnifico  quadro,  e  la  sua  celdiro 
Assunta,  che  vedremo  più  inanzi,  sono  le  due  tele  capitali  di  quetft 
pittore  nel  Museo  di  Venezia. 

La  Presentazione  al  Tempio  ò  d'una  disposizione,  che  non 
ca  di  singolarità.  La  scala  del  tempio  occupa  la  metà  del 
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piano  ;  mi  elegante  colonnato  corintio^  alcuni  altri  edifisii  in  pro- 
spettiva^ una  piramide^  un  paese  montuoso  e  d'un  superilo  eifetto^ 
SODO  quel  che  si  potrebbe  chiamare  la  decorazione  della  scena  rap- 
presentata, n  cielo  è  de' più  semplici^  sema  ideale,  e  come  se  ne  vede 
:utti  i  e^roi,  tant'è  vero  che  anche  nei  soggetti  religiosi  hi  cui  un 
K>* d'Idealità,  di  poesia  non  nuoce,  iTeneziani  restavano  ostinata- 
nente  pittori  materialisti.  Citeremo  altresi  in  appoggio  di  questa 
v<qpo8Ì2ione  la  vecchia^  che  dicono  rappresenti  la  madre  del  pittore^ 
ednta  all'  ombra  della  scala^  con  del  pollame  morto  ed  una  cesta  di 
lora,  figura  d'un  materiale  d' idea  e  d' esecuzione  che  sembra  collo- 
cata là  a  due  passi  dalla  Tergine  come  per  impedire  al  contempla- 
ore  di  lasciar  il  pensiero  elevarsi  nelle  sfere  de' misteri  religiosi. 

Gruppi  di  personaggi  in  abiti  veneziani  occupano  tutta  la  si- 
listra  del  quadro.  Quello  àstWavogadory  o  veste  rossa^  e  delle  tre 
«iUre  figure  vestite  di  nero,  è  meraviglioso.  Sono  i  ritratti  di  quat- 
tro patrbii  amici  dell'  autore.  L' espressione  delle  fisonomie^  la  mor- 
bida deganza  de'panneggiamenti,  le  combinazioni  del  colorito,  tut- 
te è  grande.  Dietro  ad  essi  è  un  vecchio  che  fo  Telemosina  ad  una 
povera  che  porta  un  fanciullo.  Questo  gruppo  è  d' una  naturalezza 
sqokita;  il  putto  che  si  slancia  per  tendere  anch'esso  là  mano^  è 
coito  sul  fette.  Sant'  Anna  è  a'  piedi  ddla  scala  con  un'altra  dog- 
lia: sono  due  bellisslnie  figure,  quantunque  forse  non  in  carattere  pel 
tempo.  La  pweola  vgp gme  isolata  su'gradmi  del  tempio  forse  non  ha 
^bastanza  del  divhio:  è  una  fanciulla  afi'atto  terrena;  e  se  non 
ftSBe  convenuto  che  si  dee  accettare  o  una  sevtola  o  un  gran  pitto- 
re con  eerti  difetti^  che  sono^  come  le  ombre,  acconci  a  far  meglio 
risaltare  le  parti  luminose  del  c'uo  ingegno^  questo  sarebbe  il  casa 
4' una  lieve  restrizione  di  lodi  rimpetto  ad  un  si  niagnifieo  quadro. 
B  pemeftee  ed  il  suo  assistente  in  cima  della  scala^  sono  nobili  e  so- 
Tfmsmente  dipinti. 

Tiziano  fece  questa  splendida  tela,  una  ddle  sue  più  notabili  e 
preziose  che  sieno  a  Venezia^  per  la  chiesa  di  San  Giovanni  Evange* 
fiita.  Una  nota^  che  abbiamo  trovata  in  un  manoserltto  del  4564,  di 
hcopo  Fontana  architetto ,  che  fa  parte  della  biblioteca  di  san 
Manco,  dice  che  tale  quadro  fu  pagato  al  suo  autore  circa  SOOO  flran- 
^  della  moneta  attuale. 

Un  Gesti  neWortOy  di  Marco  Basalti^  qnadro  che  vien  dopo 
t  preaccennato^  è  composizione  di  semplice  e  bello  stOe.  I  discepo- 
li coricati  a  terra  dormono  veramente.  Questa  bella  tela  fti  dipiAti^ 
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per  la  chiesa  di  San  Giobbe  nel  i510.  Assai  danneggiato  daH'  u- 
.  midità,  venne  ristaurato  lodevolmente. 

La  Protessione  in  piazza  di  san  Marco  è  uno  dei  quadri  più 
preziosi  che  possegga  Yeneita.  Il  suo  autore  Geutilo  Bellini  il  qoar 
le,  come  dicemmo,  visse  lunga  pezza  a  Costantinopoli,  presso  Mao- 
metto 11^  non  ha  necessariamente  la  stessa  importanza  di  suo  fra« 
tello  Giovanni',  ma  le  sue  tele,  che  hanno  per  oggetto  la  Penitensa 
aneddotica  del  suo  tempo,  sono  delle  più  curiose  che  sieno  ogg[idi. 
Ci  soffermeremo  un  momento  dinanzi  a  questa ,  la  quale  merita 
-certamente  di  essere  esaminata  e  spiegata,  imperocché  si  collega 
strettamente  a  quanto  si  è  già  veduto  dì  Venezia. 

Terminato  nel -1496  e  ristaurato  assai  felicemente^  un  quindici 
anni  fa,  questo  quadro  rappresenta  una  specie  di  miracolo  che  se- 
gui sulla  Piazza  di  san  Marco  durante  una  processione  della  Santa 
Croce.  U  fatto  od  aneddoto  è  questo:  Un  mercatante  di  Brescia,  chia- 
mato Jacopo  Salisy  essendo  caduto  da  un  piano,  si  era  rotta  una 
gamba  e  non  poteva  più  camminare  senza  l'aiuto  delle  stampelle* 
Trovandoìsi  sulla  Piazza  di  8.  Marco  al  momento  in  cui  passava  la 
processione  della  Confraternita  di  San  Giovanni,  che  portava  la 
reUqnla  della  Santa  Croce,  fece  voto  a  quella  reliquia  e  il  di  ap- 
presso camminava  franco,  senza  serbar  vestigio  deUa  sua  ferita. 

Questo  quadro  dà  luogo  a  molte  curiose  osservazioni^  pei  cam- 
biamenti sopravvenuti  negli  edifizii  cui  rappresenta.  Noi  rcglstre». 
mo  i  prindpali.  Cominciando  a  sinistra,  noteremo  in  prima  che  non 
«i  vede  la  Torre  dell*  Orologio^  che  di  presente  dà  accesso  alla 
Merceria.  Questa  torre  venne  certo  fabricata  assai  poco  teapo 
dopo,  poiché  lo  fu  nel  i496.  Circa  la  Basilica  stessa,  le  dofatmie 
che  il  pittore  vi  ha  rappresentate  cambiano  molto  V  aspetto  die  ha 
di  presente.  Non  si  potrebbe  oggidì,  per  quanto  ben  si  esaminasse, 
rinvenire  sopra  le  sei  torricelle  della  facciata,  né  tampoco  sogli  or- 
namenti a  fogliame  o  sulle  statue  degli  archi^  le  tracce  dell'  oro  che, 
per  cedere  aenza  dubio  al  gusto  d' alloroi  Gentile  Belili^  ha  qMur- 
£(0  jml  suo  quadro. 

Alcuni  capitelli  delle  colonne  dei  primo  ordine  ed  altri  oraa^ 
menti  offrono  a'  di  nostri  qualche  traccia  dell'  oro  di  coi  erano  at* 
lora  coperti.  Quanto  ai  quattro  cavalli,  portano  ancora  nomerorf' 
vestigi  della  materia  onde  T antichità,  e  fors' anche  di  nuovo  I 
medio  evo,  aveano  ricoperto  il  loro  bronzo,  che  conta  più  di  dot 
mila  anni  d'età. 
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I  musaici  della  facciata  della  Basilica  hanno  mutato  dopo  l'e- 
[M)ca  in  coi  dipinse  V  artista.  Dei  nove  contenuti  nei  due  ordiiù,  un 
solo^  Q  primo  neir  ordine  primo  a  sinistra^  è  rimasto  lo  stesso,  e 
la  saa  yetustà  sarà  tosto  scorta  da  chiunque  V  osservi  sul  tempio 
fiTettiTO.  Rappresenta  la  chiesa  di  S.  Marco  con  alquante  figure. 
Jolo  esso  è  dunque  anteriore  alla  fine  del  secolo  XV. 

Si  osserverà  che  i  tre  stendardi  piantati  dinanzi  la  Basilica^  e 
oi  quali  la  Republica  di  Venezia  inalberò  lungamente  le  bandiere 
le'  suoi  paesi  conquistati^  non  hanno  nel  quadro  1  magnifici  piede- 
(talti  di  bronzo  che  si  ammirano  oggidì,  atteso  che  essi  furono  la- 
orati  da  Alessandro  Leopardo  nel  do05. 

La  Loggelta,  questo  leggiadrissimo  piccolo  edifizio>  addossato 
1  campanile  di  cui  il  quadro  presenta  la  base  sulla  destra,  manca 
neh' essa  nella  decorazione  della  Piazza  di  S.  Marco  d' allora^  es- 
endo  stato  costrutto  posteriormente  nel  1540  dal  Sansovino,  cin- 
[«ant'  anni  più  tardi^  e  la  torre  dell'  orologio,  la  base  degli  «fen- 
bnb*  e  la  Loggetta  avrebbero  potuto  entrare  nell'opera  di  Gentile. 

Ci  resta  adesso  ad  osservare  che  Tala  destra  della  Piazza^ 
oella  occupata  oggidì  dalle  Procuratie  nuove,  partiva  allora  dal- 
t  base  stessa  del  campanile,  avanzandosi  conseguentemente  sulla 
iazza  molto  più  che  al  presente.  Riguardando  al  disopra  della  porta 
etta  della  Carta,  e  cercando  gli  ultimi  piani  del  quadro^  si  scor- 
erà 1*  ala  del  palazzo  che  dà  nel  cortile^  al  disopra  della  scala 
Si  Giganti  attuale,  e  di  cui  V  architettura  è  fregiata  di  dorature, 
ggidi  tale  prospettiva .  è  nascosta  da  un  piccolo  muro  di  marmo 
aneo  e  rosso,  come  la  muraglia  del  palazzo,  eh'  è  stata  eretta 
ifla  porta  della  Carta,  dopo  V  incendio  del  -1577. 

L'angolo  del  Palazzo  Ducale  non  presenta  altro  mutamento 
Ilo  slato  attuale  che  la  grande  finestra,  adesso  nuda,  per  effetto 
ineendii  che  hanno  alterata  quella  parte  del  palazzo,  e  che  al 
npo  di  Bellini  appariva  ancora  ornata  di  colonnette  e  di  fregii 
A  gusto  moresco  della  galleria  stessa  del  Palazzo  Ducale.  Si  no- 
rà  dtresì  che  il  pavimento  di  pietre  vive  a'  nostri  giorni,  ap- 
trisee  di  mattoni  all'  epoca  in  cui  dipingeva  Gentile  Bellini. 

Tali  sono  insomma  le  osservazioni  a  cui  dà  luogo  l' architet- 
^  di  questo  quadro.  Circa  la  composizione  della  scena  cui  rq)- 
aienta,  la  naturale  ed  acconcia  movenza  delle  figure,  la  dispo- 
ione  dei  gruppi,  tutto  è  perfetto.  Il  disegno  dì  tutte  cpteste  fi- 
re  è  d' una  gran  leggiadria.  Laonde  questo  tela  non  solo,  riesce 
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d' on' importanza   archeologiea  somma  per  lo  stadio  de^eostomi, 

delle  fog^g;e  e  degli  edifizii  dell'  epoca,  ma  è  un  lavoro  d' arte  dei  più 

degni. 

La  Gloria  del  paradiso,  tela  di  Paris  Bordone,  che  yien  dopo 
quella  ora  discorsa^  è  una  composizione  un  po'  olimpica,  che  si  at- 
tiene più  al  favoloso  che  al  sacro  per  V  ordinamento,  ma  non  è  per 
ciò  meno  leggiadramente  dipinta.  Più  inanzi  troveremo  questo  ar- 
tista in  una  gran  tela,  che  spicca  a  huon  diritto  fra  le  più  nota- 
bili del  Museo  di  Tenezia. 

Al  disopra  della  porta  che  conduce  nella  seconda  sala,  di  den- 
tro e  di  fuori,  sono  alcune  statue  del  sig.  Jacopo  Martini  membro 
dell'Accademia  delle  Belle  Arti.  Quella  che  fa  riscontro  all'Er- 
cole di  Canova  rappresenta  una  Minerva  )  la  seconda,  dentro  la  sa- 
la in  cui  entriamo,  è  una  personificazione  della  pt7fura  venestiam. 

La  sala  seguente  ci  offre,  continuando  sempre  il  suo  esame  a 
sinistra,  un  quadro  di  Lebrun^  rappresentante  La  Maddalena  (f 
piedi  del  Signore.  Questa  tela  è  stata  inviata  da  Parigi,  in  cambio 
d'alcuni  quadri  veneziani  che  vi  sono  rimasti.  Il  ministro  francese 
incaricato  della  restituzione  degli  oggetti  d'  arte  rapid  a  Yenesia  da 
Napoleone,  avendo  mostrato  temere  che  un  nuovo  trasporto  nos 
divenisse  fatale  ai  quadri  reclamati,  propose  in  cambio  una  tela  fraa- 
cese,  di  cui^  diceva  egli  nel  suo  curioso  dispaccio,  il  Museo  di  Yenesia 
mancava  assolutamente.  La  sostituzione  iu  accettata,  ed  a  Yenesia 
fu  spedito  il  quadro  di  Lebrun.    # 

Una  bella  tela  vicina,  segnata  Marconi,  è  senza  contrasto  osa 
deUe  più  belle  di  questa  ricca  sala,  ed  è  una' grande  ingiustisia^fl 
non  essersene  fatta  menzione  nelle  altre  opere  su  Yenesia.  Rappre- 
senta un  Cristo  a'^nedi  della  croce.  Domina  nelle  figure  una  adnet- 
tezza  ed  un  sentimento  squisiti,  il  colorito  ed  il  disegno  sono  d'oa 
grande  finezza  ;  e  questo  quadro,  nel  suo  insieme,  ha  la  maggìNV 
anal(^ia  con  la  prima  maniera  veneziana,  mentre  pur  offre  8  c^ 
lorc  vigoroso  e  vivace  de'  maestri  posteriori.  La  figura  Mank 
inginocchiata  dinanzi  al  Cristo  è  ammirabile. 

Yenezia  non  possiede  di  questo  gran  pillore  che  un' altra  tda 
posta  nella  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  quadro*  egualmenit 
capitale,  che  rappresenta  Cristo' in  mezzo  agli  apastolu  Bocei' 
Marconi  è  assolutamente  sconosciuto  in  Francia,  benché  non  ostai^ 
te  la  rarità  delle  sue  composizioni  meriti  un  seggio  dktlntissimo 
tra  i  pittori  della  prima  fase  della  scuola  venenetia. 
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La  Sirage  dcgf  Innocenti,  di  BooifiiciO)  quadro  vicino  a  quello 
ti  diflCMìK)^  è  una  composiaione  d'alto  stile,  che  proviene  dalle  e»* 
ere  della  magistratura  a  Rialto.  Le  teste  impassiUli  e  belle  de'car- 
^Sà,  r  espressione  di  quella  delle  madri,  lo  spavento  istintivo  de' 
smluni,  la  bella  scelta  dei  tipi  veueiiani  degli  uomini  ;  tutto  eon- 
iboisce  a  fare  di  questo  quadro  una  delle  pitture  più  belle.  La 
ladre  si  brutalmente  atterrata  al  primo  piano,  e  che  tenta  d'ascon- 
ere  il  suo  pargoletto,  è  stupenda.  Narrasi  che  un  ricco  straniero, 
quale  erasi  invaghito  di  tale  quadro,  avendo  fatto  de'passi  stra- 
aganti  e  vani  per   comperarlo,   abbia  finto  di  voler    almeno 
•ortame  via  una  copia.  Fatta  la  copia,  ed  abbastanza  ben  riusci- 
I  neli'  imitazione  del  tono  generale  del  quadro,  il  maniaco  fore- 
tiero  osò  proporre,  mediante  una  considerevole  somma,  di  sosti- 
lire  la  copia  all'  originale  e  che  questo  fosse  dato  a  lui*  É  ben 
a  credere  che  la  pazza  offerta  venne  respinta.  Lo  straniero  ri- 
oma  ogni  primavera  a  rivedere  la  Strage  degl*  Innocenti^  e  passa 
ili'  Accademia  delle  Belle  Arti  quasi  tutto  il  tempo  della  sua  dimo- 
a  a  Venezia. 

La  gran  tela  seguente,  rappresentante  un  Banchetto  in  casa 
fi  Xeni,  al  quale  assiste  Gesù,  è  nella  maniera  di  Paolo  Veronese, 
I  segnata  da'  suoi  eredi.  Questo  quadro  proviene  dal  refettorio 
leU' antico  monastero  di  san  Giacomo  alla  Ghidecca.  E  una  grande 
Bomposizione  che  offre  alcune  belle  parti  ;  V  architettura  è  sopra 
ntto  d' uno  stile  largo  ed  interamente  nella  maniera  e  nel  gusto 
Ielle  grandi  tele  del  Veronese ,  il  quale  senza  alcun  dubio  si  fa- 
»va  aiutare  in  queste  parti  de'  quadri  da'  suoi  allievi.  L' imita- 
tone del  maestro  è  stata  spinta  sino  all'  ammissione  dei  cani  e 
ielle  àmie  nella  composizione .  Il  banchetto  dato  a  Gesù  è  in- 
terrotto da  qualche  incìdente,  che  sparge  una  certa  confusione  nel 
Bompksso.  Insomma,  è  un  quadro  che  per  poco  non  ha  che  la  so- 
la grandezza  delle  dimensioni  per  cattivarsi  V  attenzione  d'  un 
viaggiatore  a  cui  preme  fermarsi  soltanto  dinanzi  alle  cose  vera- 
mente belle. 

Sebastiano  Florilegio,  che  dipìngeva  nel  4533,  ci  offre  qui  una 
Unròla  in  cui  si  trovano  tre  teste  di  evangelisti  piene  d'espressio- 
ae.  Pochi  lavori  ha  lasciato  questo  pittore,  il  quale  è  perciò  poco 
noto. 

La  Deposizione  di  Croce,  di  Luca  Giordano,  che  segue,  è  un 
guadro  stimato,  il  quale  sembra  però  più  stravagante  di  colorito  die 
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veramente  bello.  U  pittore  cercò>  teoza  poterlo  scoprire,  il  segreto 
dei  grandi  coloristi  veneziani,  il  che  non  toglie  che  il  suo  qaadro 
non  sia  abilmente  condotto.  E  del  rimanente  uno  dei  rari  quadri 
dì  scuola  forestiera  che  sieno  all' accademia  delle  Belle  Arti.  Giwt' 
dano  dipingeva  a  Napoli,  ov'  è  rimasta  la  Consecrasione  del  monte 
Cassino.  La  crapula  impedì  al  suo  talento  dì  acqmstare  tutto  U 
lustro  di  cui  era  evidentemente  suscettivo.  Mori  n^  i707. 

Eccoci  arrivati  al  capolavoro  di  questa  sala^  la  Gran  Cena  di 
Paolo  Veronese,  o  piuttosto  il  suo  Pranzo  in  casa  di  Levi;  atteso  che 
una  Cena  non  dee  offrire  che  Tunione  dei  dodici  apostoli  attorno  al 
Salvatore. 

Questo  quadro  fu  dipinto  pel  refettorio  del  monastero  dei  Ss. 
Giovanni  e  Paolo.  È  una  composizione  veramente  grande  e  maestosa. 
Teatrale  nel  suo  complesso^   come  molte  tele  dell'autore,   si  può 
dire  una  delle  più  belle  pagine  della  pittura  veneziana.  L^  architet- 
tura n'  è  magnifica,  V  ordinamento  generale  nobile  e  rotto  da  tutti 
gr  incidenti  che  può  consentire  la  maestà  di  un  tale  banchetto. 
Quegli  abiti  veneziani  di  cui,  per  un  anacronismo  sul  quale  ci  siamo 
spiegati  altrove,  il  Veronese  amava  tanto  di  vestire  i  suoi  personaggi 
d'ogni  tempo,  coprono  senz' alcun  dubio  una  quantità  di  ritratti 
dell'epoca  in  cui  questa  tela  è  stata  dipinta.  Sono  teste  quivi  che 
non  s' inventano,  ma  che  si  copiano.  Il  maestoso  personaggio  dalla 
tunica  rigata,  che  s'appoggia  ad  una  delle  colonne  a  destra,  con  tutto 
che  sia  il  mastro  della  cerimonia,  è  certamente  un  ritratto  ed  un 
ritratto  stupendo.  Dal  lato  opposto,  il  maggiordomo  vestito  di  verde 
e  nobilmente  atteggiato  è  creduto  generalmente  la  figura  dello  stesso 
Paolo  Veronese.  Ma  la  testa  non  rassomiglia  realmente  a  nessuno  dei 
ritratti  che  di  lui  si  conoscono- 

Questo  gran  quadro  offre  la  più  bella  unione  che  sia  possibile 
delle  qualità  più  preziose  del  colorito.  D' altra  parte,  la  sua  compo- 
sizione nulla  ha  dell'arte  convenzionale,  ed  è  al  contrario  la  na- 
tura, la  natura  veduta  nobilmente  e  ne'  suoi  mezzi  più  svariati.  D 
cielo,  d' un  tono  roseo,  poco  in  armonia  forse  col  resto  del  quadro, 
sembra  essere  stato  ridipinto. 

n  gatto  che  gioca  sotto  la  tavola,  i  cani,  il  cervo  che  sono  io 
primo  piano  dov'  entra  Cristo,  dimostrano  la  verità  di  questa  Ofser- 
vazione,  che  la  scuola  veneziana,  e  Paolo  Veronese  in  particolarejnon 
cessavano  d'essere  naturalisti  anche  nel  dipingere  soggetti  che 
sembrerebbero  dover  meno  appartenere  alle   volgarità  della  VJ- 
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ta  terrestre.  Questo  quadro  ha  fatto  a  viaggio  di  Parigi  :  è  Q 
compagno  delle  famose  Noaze  di  Cana  che  sono  rimaste  al  musèo 
del  Louvre^  e  che  si  devono  preferire  di  molto  ancora  al  Banchetto 
in  casa  di  Levi. 

La  Visione  dell'apocalisse  che  segue  è  una  fantastica  compo- 
sizione di  Palma  il  Giovane.  É  un  soggetto  ardito,  rappresentato 
con  estro.  U  cielo  vi  è  in  perfetta  armonia  con  la  cupa  stranezza 
dell'argomento. 

II  San  Giovanni  nel  Deserto  è  una  delle  più  calde  pitture  di 
Tiziano.  La  testa  sola  può  sembrare  d'un  carattere  un  po' strano  pel 
personaggio,  poiché  è  più  tosto  quella  d'un  bravo,  che  quella  del- 
r amico  di  Cristo.  H  rimanente  è  d'una  meravigliosa  bellezza.  ^ì 
trova  sempre  qualche  cavalletto  di  copista  dinanzi  a  questo  san 
Giovanni,  né  modello  alcuno  convien  meglio  per  la  splendidezza  del 
colorito  e  le  beltà  del  modellato. 

Al  disopra  del  san  Giovanni  è.  un  san  Pietro  di  Palma  il  Vec- 
chio^ che  sarebbe  molto  meglio  al  suo  posto  se  prendesse  quello  del 
sao  Diacono  di  Padovanino^  collocato  un  po'più  sopra  e  che  prega 
con  una  mano  suW  orecchio. 

Eccoci  arrivati  ad  una  delle  più  originali  composizioni  di  Paolo 
Veronese,  si  magnificamente  rappresentato  ali*  Accademia  delle  Belle 
Arti  di  Venezia.  E  xosl  Annunziata^  quadro  d'architettura,  come 
amava  tanto  di  farne,  ove  i  personaggi  sono  quasi  accessorii. 

Infatti,  se  si  cercasse  la  verità  locale,  si  avrebbe  diritto  di  tro- 
vare di  un  lusso  non  meno  improbabile  che  bizzarro  per  l' anacro- 
nismo del  tempo  cui  rappresenta  quel  vestibolo  che  serve  d' alloggio 
alla  moglie  del  legnaiuolo  Giuseppe.  Ma  è  evidente  che  cotesto  ca- 
priccio del  pittore  ha  avuto  i  suoi  motivi,  e  noi  non  ne  vogliamo 
altra  prova  che  quel  blasone  posto  alla  base  d' una  delle  colonne, 
e  che  dimostra  abbastanza  chiaramente  il  rappresentato  palazzo  es- 
sere quello  di  chi  ordinò  il  quadro.  L'angelo  che  viene  ad  annunziare 
alla  Vergine  come  la  grazia  dello  Spirito  Santo  è  caduta  su  lei,  è 
forse  un  po'  pesante ,  e  un  po'  impacciato  ne'  suoi  panni  rossicci. 
Ma  Maria  1  com'è  divinamente  bella  !  come  il  suo  puro  volto  esprime 
bene  la  gioia  pudica  e  l' orgoglio  segreto  che  prova,  udendo  il  mi- 
stero della  sua  maternità?  . . .  Ma,  ci  si  permetta  una  domanda  :  è 
quello  uu  quadro  cristiano  ? 

La  figura  della  Vergine  di  Tiziano  nella  sua  celebre  Assunta, 
non  vale  per  noi  quella  del  Veronese. 

Ybhbzu.  47 
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11  supplizio  di  diecknila  martiri  sul  monte  Ararat^  in  Armenia 
è  una  delle  bizzarre  inyenzioni  di  Carpaccio.  Garpa^io  non  è  co- 
nosciuto che  a  Venezia,  la  quale  possiede  quasi  la  totalità  de' suoi 
quadri.  Questo  è  de'più  bizzarri  e  di  una  strana  complicazione:  par 
quasi  una  pittura  chinese  per  l' effetto.  I  manigoldi  hanno  posto  i 
martiri  nelle  positure  più  svariate  della  crocifissione  e  della  tortura; 
essi  grincbiodano,  li  segano,  li  aggrappano,  gli  alzano,  li  attanaglia- 
no ne' modi  più  strani.  I  corpi  spiranti  o  spirati  pendono  dagli  al- 
beri a  guba  di  (ruttL  Neil'  alto  del  quadro,  in  mezzo  alfe  firasche  si 
scorge  una  specie  di  terra  promesta,  ove  stanno  passeggiando  senza 
aver  sembianza  di  somma  contentezza  molte  figurine  rossastre.  T'ha 
in  tale  quadro,  finitissimo  del  resto  pei  particolari,  una  mancanza 
compiuta  di  colorito,  ed  il  disegno  n'  è  più  bizzarro  che  corretto^  B 
nondimeno  tutto  insieme  un  quadro  assai  curioso. 

Un  Miracolo  di  San  Marco,  specie  di  marina  fantastica,  amata 
nell'  angolo  della  sala,  è  la  sola  opera,  che  col  ritratto  del  nobile 
veneziano  che  abbiamo  veduto  nella  sala  precedente,  possiede  dd 
Giorgione  il  Museo  di  Venezia.  Questo  miracolo  nel  quale  si  confoniiH 
no  mostri  marini  e  uomini  bizzarri,  non  si  comprende.  I  nudi  sotti 
rimasti  d'uno  splendido  colorito,  mentre  tutto  il  resto,  cielo  e  mare, 
s' è  offuscato  in  guisa  da  sturbare  fortemente  l' armonia  del  qaadtp^ 
Tali  quali  sono  in  oggi,  quegli  uomini  han  l' aria  d' essere  rischienti 
neir  interno  come  lamipade  di  notte.  Una  guida  straniera,  che  a|^ 
yamo  avuto  occasione  di  scorrere,  accenna  tale  quadro  come  rap- 
presentante il  Naufragio  della  Medusa!  1 1 

Al  dissopra  di  questo  quadro  è  un  Paolo  Veronese,  jf^prescD- 
tante  san  Luca  e  san  Giovanni.  Il  bue  che  porta  uno  degli  cnme-  |l 
listi  è  bello  come  uno  di  Paolo  Potter;  ma  il  cielo  del  quadro  in 
evidentemente  cambiato. 

Questa  sala  termina  col  quadro  stimato  1'  ultima  opera  di  Jk 
ziano.   Tale  circostanza  lo  rende  certamente  assai  impoilJ||tc^  0. 
molto  più  ancora  d' un  quadrettq  che  precede,  e  che  viene  ia^oM 
come  pruna  opera  del  gran  pittore.  Un  pittore  ha  egli  i^  fjil 
ma  opera?  qi\anto  all'ultima,  essa  esiste  inpontrastahilv^ep^.cjl 
venerazione  chei  ispira  aumenta   se  la  mprte  è   ve^^ta  a^l  flf 
ghiacciai'  la  n;^ano  che  la  pingeva  inanzi  che  V  ultimo  tocco  xi 
dato.  Questo  è  il  fatto  di  questo  Cristo  deposteli  quajirqffll 
confuso,  o  che  par  tormentato  neUe  sue  tinte,  sembra  in  vera  f  4  . 
ra  pesante  d' una  mano  non  troppo  sicura  per  la  vista  iaààto^ww^à 
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'ànd'etu^  polche,  com'è  noto^  quantudque  sia  stalo  rapi- 
a  peste  dì  Venezia,  dipingehdo  fotrse  qaesto  qaadro,  Ti- 
iva  novantanove  anni  I  —  Palma  il  g;ioyane  terminò  V  opera 
ta.  del  pittore  secolare^  come  vien  indicato  da  nna  iscrizione 
litettora  del  primo  piano  :  Quod  Titlanus  inchoatutn  relù 
^ma  reverenter  absolvit,  Deoque  dicavit  opus. 
donne  che  sostengono  i  frontoni  della  porta  proreng^ono 
so  mausoleo  eretto  dallo  Scdmozzi  alla  memòria  del  doge 
i,  nella  chiesa  distrutta  di  cai  V  Accademia  occupa  il  sito  : 

d' un  magnifico  granito  orientale. 

trando  nella  sala  dell'Ercole  di  cui  tutto  un  lato  venne 
linato  in  ciò  che  offVe  di  più  importante  nel  punto  di 
orico,  0  di  più  notabile  come  aite^  troviamo  a  sinistra: 

scèna  d'interno,  di  Laiarò  ÌSebastiani,  curiosissima  per  i 
ì  le  decorazioni  interne  del  tempo.  E  un  miracolo  della 
òce  che  salvò  dal  naufragio  un  Antonio  Riccio,  al  qua- 
id  vengono  a  far  visita  per  rallegrarsi  del  suo  felice  ri- 

itro  miracolo  dMa  Santa  Croce  di  lìtansueti,  rapprédentà 
»  il  momento  in  cui  una  processione  transitando  uh  nottte 
Ita  dà  una  forza  ignota  ed  ir^èsistibile.  La  santa  reli^Qia 
Issare  dinanzi  ad  un  bestemmiatore  che  si  trovava  ùelìa  fol- 
à  |>ohte.  É  un  quadro  il  cui  merito  principale  consiste  bella 
ippresentazione  dei  costumi  del  tempo. 
''Orsola  in  gloria,  sopra  fasci  di  palnie  e  ih  atto  di  rice- 
)iò  fl  premio  del  suo  martirio,  è  un  quadro  addai  bello  di 
arpaecio. 

Tàn  tela  che  precede  là  porta  è  una  delle  più  curióse  délìà 
Itera.  É  un  riscontro  della  Piazza  di  &  Stacco  Ai  Gretitlìe  bèi- 
ito  ofire  una  scena  assai  strana.  Una  processione  portata 
a  di  S.  Lorenzo  la  reliquia  della  Santa  Croce,  allorché  var. 
ponte  dove  la  folla  era  adunata,  il  religioso  che  portava 
sacro  lo  lasciò  cadere  nell'acqua  e  vi  Isadde  egli  stesso.  Su- 
fi altri  religiosi  si  gettarono  nel  canale  per  ricuperare  la  re- 
fu  Andrea  Yendramin  che  la  ripescò.  L'  agitazione  dei  con- 
il  ponte,  lo  spavento  raccolto  delle  devòte  (che  fra  paren- 
tutte  bionde),  lo  strano  spettacolo  de'  monaci  nuotanti^  ini- 
nelle  loro  tonache,  e  soffianti  V  acqua  a  sé  dinanzi  a  guisa 
ii>  tutto  contribuisce  a  fare  di  tale  quadro  una   delle  più 
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bizzarre  composizlom  che  presentar  possa  la  pittura  aneddotica^  alla 
quale  sembra  cbe  Gentile  Bellini  abbia  particolarmente  dedicato  il 
suo  pennello. 

Da  questa  sala  ripasseremo  la  porta  della  galleria  per  cui  siamo 
entrati,  [e  daremo  una  rapida  occhiata  alle  salette  che  contengono 
quasi  tutte  opere  moderne  o  alcune  antiche  tele  d'un' importanza  se- 
condaria. Poi  lascieremo  questa  parte  del  Museo,  e,  traversando  i 
corridoi,  troveremo,  sempre  a  sinistra,  la 

PlNlCOTEGA    COZITARINI. 

È  questa  una  collezione  di  quadri  di  cui  alcuni  non  sono  privi 
d'importanza,  collezione  che  fa  offerta  in  dono  all' Accademia  delle 
Belle  Arti  di  "Venezia  dall'  amatore  di  pittura  il  cui  nome  fu  dato  a 
questa  piccola  galleria.  Ciò  ch'essa  presenta  forse  di  più  notabile,  è 
una  rara  collezione  di  grandi  statue  in  legno,  e  di  seggioloni 

Questi  sono  coperti  di  vaghissima  tappezzeria  ed  intagliati  a  fi- 
gure ed  arabeschi  con  un'ammirabile  originalità.  Le  statue  poi  sono 
in  ebano,  e  rappresentano  tanti  uomini  negri  in  tutte  le  positure  die 
potè  inventare  il  capriccio  del  valente  artista,  il  quale  seppe  oltre  éb 
#on  tant'  arte  variare  l'espressione  ed  il  carattere  delle  fisionomie  e 
trar  partito  dalle  diverse  tìnte  del  legno,  da  rendere  del  pari  tali 
scolture  altamente  originali.  Tutti  questi  intagli  sono  del  Brutto* 
ìon  (*)  di  Belluno. 

Lasciando  \hPinacoteca  Contarini^e  tenendoci  sempre  a  simstra 
troviamo  la  saletta  delle  pitture  gotiche.  D  soffitto  intagliatOi  dipin* 
to  e  dorato,  è  stupendo.  L'aspetto  di  tale  sala,  tutta  rifulgane  d'oro 
e  di  splendide  pitture,  ha  qualche  cosa  che  sorprende;  i  quadri di'es* 
«a  contiene,  ristaurati  maestrevolmente,  hanno  racquistato  un  lustra 
che  potrebbe  ingannare  sull'epoca  in  cui  fiirono  fatti. 

Se  queste  tavole  non  sono  per  la  maggior  parte  troppo  fttf^ 
voli  quanto  ad  arte,  lo  sono  poi  certamente  pdl  metodi  che  moitrsM 
essersi  usati  nel  dipingerle,  e  per  la  me^scolanza  degli  omam^ti  li- 
rati  con  le  figure  dipinte.  Sono  quasi  tutte  opere  dei  firatelli  GioTift' 

(•)  I  grandi  vasi  difmaima  porcellana  del  Giappone  che  nella  eietm  «• 
ìa  8i  veggono  sdderati,  sono  pur  essi  paru  del  dono  del  Contarinif  U  ad  i<- 
tratto  si  vede  in  un  medaglione  sovrapposto  ad  una  delle  porte  della  ueiM  P^ 
nacoteca. 
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hi  ed  Antonio  di  Murano  e  dei  Vivarim^  che  dipingevano  nel  secolo 
dedmoqninto  nelle  chiese  secondarie  di  Venezia.  Un  ricco  dilettante 
l^'arte,  che  le  aveva  raccolte^  Ascanio  Molin>  ne  ha  fatto  dono  al- 
'Aecademia  delle  Belle  Arti,  con  varii  altri  quadri  di  date  poste- 
iori  (*). 

Ilpiù  importante  forse  di  tutti  questi  quadri  è  quello  d' Anto- 
elio  da  Messina^  rappresentante  una  Vergine  die  legge^  tavola  ri- 
atata  una  delle  prime  che  abbia  prodotta  a  Venezia  la  pittura  ad 
Ilo.  Antonello  era  venuto  a  Venezia  ad  insegnare  il  suo  segreto  al 
10  amico  Domenico  il  quale  lo  pose  in  pratica  a  Firenze^  e  fu  as- 
isflbato  da  Andrea  del  Castagno^  a  cui  non  avea  voluto  scoprire  il 
IO  metodo. 

Ora  penetreremo  nell'ultima  gran  sala  dì  questo  museo,  la  pri- 
A  die  si  visiterebbe  se  si  arrivasse  all'Accademia  delle  Belle  Arti  per 
■laggiore  entrata  e  la  scala  principale  di  rado  aperte  al  publico, 
nnefii  da  noi  detto. 

Seguitando  sempre  il  nostro  esame  a  sinistra  troviamo  subito 
1  bd  ritratto,  rappresentante  un  Hocenigo  dipinto  da  Tmtoretto. 
MSto  ritratto  e  quello  di  Antonio  Cappello^  che  abbiamo  veduti 
ll'incominciamento  della  nostra  vbita^  sono  i  più  belli  che  di  quel 
lebre  pittore  si  trovino  in  Venezia. 

La  Vergine  ed  i  Santi  dì  Paolo  Veronese  è  una  tela  di  va- 
luninna  armonia  di  colori.  Questo  quadro  proviene  dalla  sagristia 
i  Sa»  Zaccaria. 

n  Pescatore  che  presenta  al  doge  Inanello  di  San  Hfarco^  è  il 
ipolavoro  di  Paris  Bordone.  É  un  delizioso  quadro  che  si  attrae  da 
Digo  tempo  gli  sguardi;  la  deposizione  generale  della  composizione^ 
colorito  fino^  il  disegno  si  grazioso,  tutto  contribuisce  a  rendere 
ifffltta  tela  nna  delle  più  belle  che  sieno  all'Accademia.  Il  gruppo  di 
atriii  a  sinistra  presenta  una  scelta  serie  di  teste  del  più  bel  tipo  ve- 
esiano.  A  vedere  i  personaggi  sedyiti  al  fianco  del  doge,  non  è  da 
oUtare  che  non  sieno  ritratti.  Tutte  queste  figure  sono  piene  d' e- 
prwnone  e  d'attenzione.  Il  vecchio  pescatore  che  ha  trovato  nel  ven- 
red'an  pesce  preso  al  lido  V  anello  ducale  cheli  doge  gittava  in 
tare  ad  ogni  anniversario  del  suo  sposalizio  con  l'Adriatico,  è  d'una 
Ofenza  tutta  naturale.  D  colorito  di  questa  intera  scena  è  di  va- 
lissima  armonia;  è  insomma  uno  stupendo  quadro. 

n  NeW Accademia  siesta^  vicino  alla  Pinacoteca  Contarini^  si  legge  un'i- 
izione  dedicata  alla  memoria  del  nobile  donatore  Molin, 
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Non  Si  sa  bene  perchè  Paris  Bordone  abbia  applicato  a  tote  sce- 
na un'architettura  di  fantasia  allorché  Venezia  era  sì  ricca  di  ediftzn. 
Questa  è  forse  la  sola  menda  di  una  tela  cosi  seducente.  Fenimore 
Cooper  nel  suo  Bravo,  romanzo  assai  poco  esatto  circa  le  istituzioni 
e  le  località  di  Venezia,  introduce  il  suo  eroe,  il  vecchio  pescatore 
Antonio,  a  parlare  del  fatto  rappresentato  da  questo  quadro,  che  un 
tempo  stava  in  Palazzo  Ducale,  ove  Cooper  lo  fa  ancora  collocato. 

L'Adorazione  dei  Magi,  quadro  che  fu  dipinto  da  Bonifazio  per 
una  delle  sale  del  Consiglilo  dei  Dieci,  è  uno  de'più  belli  di  questo  mae- 
stro. La  figura  del  re  moro,  posta  in  mezzo,  è  stupenda.  Il  gruppo 
della  Vergine  e  del  bambino  è  popolare,  tanto  fu  sovente  copiato,  in- 
ciso, litografato.  Il  fondo,  il  cielo  ed  il  paese  sono  d' un  beWssiDO 
Aspetto. 

Il  figlio  ed  il  fratello  di  Paolo  Veronese  hanno,  all' Aecademla 
delle  Belle  Arti,  un  certo  numero  di  tele,  sulle  quali  non  ci  siamo  fer- 
mati. Ecco  di  Carlo  Caliari  un  Cristo  che  porta  la  crocè,  che  ricor- 
da in  alcuni  punti  il  fare  del  suo  celebre  padre.  Cario  Galfari  non 
ebbe  il  tempo  di  mandare  ad  effetto  le  speranze  che  si  còncepiraiMi 
di  lui,  poiché  mori  in  età  di  25  anni,  per  eccesso  d'applicazimié  al  la- 
voro. Suo  padre  diceva  che  sarebbe  divenuto  un  pittore  (liù  grande 
di  sé.  Era  modestia  spinta  di  Paolo  Veronese,  od  accecameiité  d'on 
uomo  che  amava  immensamente  cotesto  figlio  ? 

Marconi,  di  cui  abbiamo  ammirato  una  bella  tela  aeeanto  al 
quadro  moderno  di  Lebrun,  ha  dipinto  un  Redentore  pieno  d'espres- 
sione e  di  poesia.  JCiò  che  si  conosce  di  questo  maestro  destn  un  "àf^ 
dispiacere  ch'egli  non  abbia  lavorato  di  più. 

Santa  Cristina  battuta  di  verghe  é  un'opera  che  non  hàlitpfoh- 
didezza  e  la  potenza  del  colorito  ordinario  d  Veronese.  ForiÉ  que- 
sta tela  é  offuscata  dalla  vicinanza  di  quella  che  segue. 

La  morte  d''^6efe^  disegno  confuso  e  stravagante  di  Tintoirettofi)> 

Eccoci  arrivati  all'opera  capitale  d'uno  de'più  grandi  artisti  ìM- 
r Italia,  d'uno  de'più  meravigliosi  coloritori  della  scuola  Tènèikiani; 
ecco  infine  VAssìinia  di  Tiziano  1 

Luigi  Ylardot,  le  cui  opinioni,  in  materia  d'arte,  haiino  taiW 

(i)  Lanzi  dice  a  proposito  dì  qaesto  quadro  e  àe\\!Ad<uno  ed  Eva  che  > 
vede  di  riscontro:  »  TinLoretto,  giù  adulto,  dipingendo  qaeste  tele  per  la  cUtf* 
della  Trinità,  disegnò  i  corpi  dulia  natura,  coprendoli  d'una  specie  di  reticolatOi 
e  gli  abbellì  con  una  certa  grazia  dei  contomi  che  aveva  acquistato  coplioA» 
de*  rilievi.  « 
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tso,  pretende  che  la  graa  Cena  dello  stesso  pittore,  tela  immensa 
b'à  sepolta  nel  refettorio  del  convento  dell' j&cuna/  in  Ispagna,  sitt 
nccMTa  saperiore  eSVJssunta.  Tiziano^  che  passò  sette  anni  a  dlpin- 
ere  tale  Cena  pel  re  Filippo  n^  la  dichiarò^  a  quanto  sembra^  il  suo 
spolaToro.  Per  coloro  che  non  hanno  potuto  confrontare  queste  due 
randi  produzioni  dell'arte^  V Assunta  è  tenuta  per  la  più  bell'opera 
i  Tiziano^  che  posseg^ga  l'Italia.  Enoto  che  la  sua  scoperta  è  recen- 
u  Dipinta  per  la  chiesa  dei  Frati,  di  Venezia,  questa  magnifica  tela 
i  era  caduta  in  oblio^  allorché  non  molti  anni  sono  il  conte  Cicogna- 
i,  che  ha  tanto  fatto  per  l'arte  veneziana,  avendo  sospettato  il  valo- 
e  di  questa  tela  sotto  le  tìnte  affumicate  che  sparse  vi  aveano  i  ceri 
coesi  e  la  trascuranza  del  tenerla^  si  fece  alzare  per  esaminarla,  ne 
iettò  un  canto^  e  fini  col  proporre  in  cambio  alla  chiesa  un  quadro 
ionissimo^  che  fu  accettato.  U  conte  Cicognara  aveva  scoperto  V  Js' 
mUa  di  Tiziano. 

Qu^ta  prodigiosa  tela^  tanto  ammirata  e  che  merita  si  bene  di 
^sseilo^  non  potrebb'  essere  spiegata  :  dev'  essere  sentita.  Inutile  è 
dunque  d' enumerarne  le  bellezze  ;  e  ciascuno  comprenderà  la  mae- 
stà del  Padre  eterno^  la  bellezza  di  quella  Madonna^  le  cui  ammira- 
Idi  proporzioni  s' indovinano  sì  bene  sotto  i  panneggiamenti  della 
Boa  veste^  la  grazia  divina  degli  angioletti,  la  vigorosa  realtà  de'per- 
sonaggi  rimasti  sulla  terra.  Per  una  suprema  abilità  di   colorito- 
re,  che  dà  a  Veronese^  Rubens  e  Murìllo^  lo  scettro  di  quest'  arte 
tra  tatti  i  pittori  del  mondo^  V  autore  àe\Y  Assunta  ha  trovato  mo- 
do di  profondere  il  rosso  nella  sua  te^  senza  disturbare  per  nulla 
lo  sguardo  col  fulgore  di  tinte  cui  ha  saputo  mettere  in  perfetta 
«rmonia.   Un  po'  più  d' idealità  nel  volto  della  Vergine,  e  questo 
<loadrQ  avrebbe  almeno  commosso,  fatto  meditabondi  coloro  che  per 
la  mancanza  delle  più  sen^plici  cognizioni  della  pittura  potrebbero 
esser  privi  d'ammirare  in  coscienza. 

Dopo  la  scoperta  dell'  Assunta  di  Tiziano,  se  ne  fanno  quotì- 
iianamente  copie  intere  o  parziali.  Questo  è  un  fecondo  soggetto  per 
gli  artisti.  Il  forestiere  che  arriva  all'  Accademia  delle  Belle  Arti 
ttm  Biacca  pure  d' infcu^marsi  tostamente  dove  sia  questo  capo-la- 
Toro,  dinanzi  al  quale  si  veggopo  sempre  schierate  le  sedie  che  sono 
juu  testimoniauza  della  viva  attenzione  che  vi  si  presta.  Si  parla 
4|  fiostruire  una  sala  nuova  per  collocarvi  1'  Assunta ,  non  sem- 
Iffando  il  si(o  ov'  è  adesso  uqire  tutte  le  condizioni  necessarie  di 
^wi  e  di  luce  per  vederla  sotto,  il  suo  più  vantaggioso  aspeuo. 


376  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI. 

Quautunque\isieno  ancora  di  molte  belle  tele  da  passare  in 
rassegna^  ci  pare^  dopo  arer  condotto  il  lettore  dinanzi  alla  celebre 
Assunta^  d'essere  nella  posizione  di  quegli  spettatori  i  quali  avrebbero 
assistito  in  un  teatro  allo  scioglimento  d'un  dramma  pieno  di  pas- 
sione^ ed  ai  quali  si  volessero  poi  mostrare  alcune  scene  dimenticate 
deir  intreccio.  Questa  volta  l' ammirazione  è  stanca^  e  non  ci  resta 
cbe  a  dare  una  rapida  occhiata  alle  tele  di  quest'  ultima  sala. 

Un  bellissimo  quadro  di  Cima  rappresenta  Maria  tra  iSanti,  Un 
altro  del  Pordenone  (Antonio  Licinio )9  in  cui  si  osserveranno  i  linea- 
menti delle  tre  o  quattro  figure  del  secondo  piano,  che  tutte  ricor- 
dano il  ritratto  di  Dante. 

Un  magnifico  Giovanni  Bellini  rappresentante  una  Madmrn^ 
una  delle  più  grandi  tele  di  questo  maestro^  la  quale  merita  un  at- 
tento esame;  poi  finalmente  sulla  facciata  di  contro  all'  Assunta  di 
Tiziano^  il  Miracolo  di  san  Marco,  opera  capitale  di  Tintoretto,  nel 
museo  di  Venezia.  Uno  schiavo  essendo  condannato  al  suppliiio, 
invocò  san  Marco;  e  questi  comparendo  per  aria^  liberò  Io  schiaro 
dalle  catene  onde  l'avevano  avviluppato. 

Questo  quadro^  eh'  è  rinomatissimo^  è  una  focosa  composizione 
che  presenta^  più  ancora  che  qualunque  altra  tela  di  Tintoretto^  li 
energica  maniera  di  questo  pittore  fiero  ed  appassionato.  Sembri 
infatti  che  l' artista  abbia  dipinto  questo  quadro  in  uno  stato  i'^ 
gasmo  continuo.  Da  ogni  parte  vi  trapela  la  febre,  il  delirio  d'un 
pennello  focoso,  V  estro  d'un  uomo  irato  ed  impaziente.  Tintoretto, 
lasciato  qualunque  confronto  d'ingegno,  è,  sotto  i  riguariU  di  fecoB* 
dita  e  d' energìa ,  il  Rubens  italiano.  Il  Miracolo  di  san  Mm(f 
è  una  dell*  espressioni  più  compiute  dell'  ingegno  di  Tintoretto,  ed 
in  pari  tempo  una  delle  opere  in  cui  i  difetti  hanno  meno  esage» 
razione.  Qui  il  suo  disegno,  sovente  sì  stravagante,  sì  confoso,  noi 
è  che  ardito  ed  animato.  La  scena,  benché 'presenti  molti  pouf 
«aggi,  ha  un'  unità  perfetta.  Il  corpo  dello  schiavo,  corcato  ràb  « 
terra,  è  d' uno  scorcio  veramente  ammirabile.  La  stessa  situata 
non  è  stata  vinta  con  egual  fortuna  nella  figura  di  san  Marco  sospeH 
in  aria,  e  che  ha  più  apparenza  d' un  uomo  che  si  getta  da  ima  t»' 
stra,  che  d' un  santo  che  discende  dal  cielo.  Ma  bisogna  tosto  rid- 
minciar  a  lodare  se  si  continua  l'  esame.  Y'  è  alla  sinistra  la  testi 
barbuta  d' un  guerriero,  eh'  esce  veramente  dal  quadro.  Se  vero  if  i 
come  vien  detto  fra  gli  artisti,  che  il  movhnento  vuoisi  studiare  il 
Tintoretto,  è  cosa  che  si  può  credere  sopra  tutto  dhiarnsi  a  tp^ 
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tela.  Vi  reenia  un'  anima  straordinavia,  e  la  passione  di  colai,  coi  i 
sari  contemporanei  appellarono  il  furioso,  Y  irato,  vi  è  ammirabil- 
mente espressa.  Lo  spavento^  lo  stupore,  animano  tutti  que'  yoUI, 
tatti  que'  gesti  ;  il  colorito  è  dovunque  d' un  vigore  incredibile,  i 
eblaroscurì  sono  incantevoli,  e  1*  arditezza  del  tocco  è  portata  alla 
ultima  sua  potenza.  E  veramente  un  magnifico  quadro!  si  magnifico, 
cbe  quando  si  ammira,  si  dura  fatica  a  credere  che  lo  stesso  Tin- 
toretto  sia  V  autore  d' una  quantità  di  composizioni  che  s' incontra- 
no  ad  ogni  passo  negli  edìfizii  di  Venezia,  e  che  non  hanno  alcuna 
^ede  di  somiglianza  collo  stupendo  Miracolo  di  s.  Marco^ 

Con  questa  sorprendente  composizione  finirà  per  noi  T  esame 
lei  quadri  più  notabili  del  Museo  di  Venezia,  non  giudicando  che  la 
ina  grande  dimensione  sia  un  titolo  sufficiente  a  quella  tela  del  Pa- 
lovanino,  che  rappresenta  le  Nozze  di  Gana  {^)  per  «arrestar  ci  più  a 
«ngo  in  una  sala  ove  troviamo  uniti  VAttunta  di  Tiziano,  il  Pesca- 
tort  di  Paris  Bordone,  ed  il  Miracolo  di  San  Marco,  che  molto  giu« 
itamente  si  potrebbe  chiamare  il  Miracolo  del  Tintoretto. 

La  nostra  rassegna  dei  quadri  è  finita.  Noi  crediamo  in  coscien- 
ta  di  non  averne  omesso  alcuno  che  offerisse  un'  importanza  reale 
)ome  arte  o  come  curiosità.  Il  Museo  di  Venezia,  del  pari  che  tutti  i 
nosei  possibili,  contiene  della  borra,  o  tele  cui  il  nome  dell'  autore 
um  basta  sempre  a  raccomandare  all'  attenzione  di  coloro  i  quali 
lon  possono  dedicare  il  loro  tempo  che  all'  esame  del  vero  bello.  In 
Mureggio  con  la  pittura  veneziana,  di  cui  si  avrà  oramai  un'  idea  ab- 
Ntttama  splendida,  ritorneremo  indietro  per  varcare  una  piccola 
Nurta  a  smistra  dell'  Assunta,  ed  arriveremo  hi  una  saletta  chia- 
nata: 

Sala  delle  adunanze  accademiche,  stanza  d' un  bizzarro  aspet- 
o,  che  ha  muri  qua  e  là  incrostati  di  marmi  preziosi,  di  diaspro  e  di 
am  rilievi  in  bronzo,  ed  in  alto  alcuni  dipinti  di  Tiziano.  I  bassi 
ilievi  provengono  da  diverse  chiese  demolite;  sono  delle  belle  epo- 
che dell'  arte,  e  portano  i  nomi  di  Donatello,  di  Riccio,  di  Camello, 
e;  Uh  piccolo  san  Giovanni  Battista^  scolpito  in  porfido,  merita 
nolta  attenzione.  {^*) 

(*)  Abbiamo  già  ancora  fitto  osse/vare  come  il  giudizio  delt  autore  sul  conto 
i  questo  pittore  sia  men  che  equo,  specialmente  poi  riguardo  a  questo  quadrai 
^è  il  suo  migliore j  e  nel  quale  sono  realmente  incontrastabili  bellezze  <f  alta 
fera. 

('*)  La  sala  delie  riunioni  accademiche  si  è  teste  magnificamente  rinnòuata, 
Ymzu.  ^8 
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Ha  ciò  che  oflre  senza  contrasto  di  più  importante  questa  lala 
singolare^  e  d' una  decorazione  si  curiosa^  è  un'  urna  di  porfido  col- 
locata sopra  una  piccola  mensola^  e  clie  racchiude  la  mano  (fé- 
stra  di  Canora^  il  più  grande  scultore  de'  tempi  moderni.  L'iscrizio- 
ne :  Dextera  magni  Canovae^  è  semplice  e  conveniente.  Al  disopra 
del  yase  contenente  cotesta  mano  immortale,  si  è  collocato  lo  tcd' 
petto  del  grande  scultore.  Queste  ricordanze  sono  toccanti,  nobili 
e  molto  degne  di  lode.  Per  superiore  disposizione,  nel  caso  in  cui 
r  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Venezia  aresse  ad  essere  soppressa 
0  trasferita  in  altra  città,  la  mano  dovrà  esser  rimessa  al  tempio 
di  Possagno,  patria  del  sommo  scultore,  per  essere  riunita  al  restan- 
te del  corpo.  H  suo  cuore  si  trova  nella  chiesa  dei  Frari,  nel  grande 
monumento  di  marmo  bianco  di  cui  Canova  stesso  aveva  fatto  il  di- 
«egno  per  Tiziano,  senza  sospettare  che  un  giorno  avrebbe  servito 
a  sé  medesimo.  Strano  destino  del  corpo  di  questo  gran  genio,  di 
cui  ogni  luogo  vuol  possedere  un  avanzo,  e  che  si  trova  cosi  divìso 
in  tre  punti:  qui  la  mano,  là  il  cuore,  più  lungi  le  sue  viscere  1  le  sue 
opere  dappertutto! 

Accanto  a  questa  sala,  a  cui  il  nome  di  Canova  dà  importanza; 
ve  n'ha  un'altra  di  rado  aperta,  che  contiene  un^  bella  collezione  dei 
disegni  originali  de'più  celebri  pittori  di  Europa,  Leonardo  da  Vinci 
Raffaello,  Michelangelo.  Provengono  dalla  galleria  Bosn  di  Hilans^ 
con  aggiunta  di  diversi  acquisti  e  cambii.  Un  medaglione  in  manno 
è  stato  posto  in  questa  sala  per  attestare  la  riconoscenza  della 
Accademia  verso  il  conte  Cicognara  che  ha  tanto  fatto  per  essa. 

Varcando  la  sala  dov'  è  l' Assunta,  racconteremo  sul  soo  dm* 
gnifico  soffitto  dorato  un  aneddoto  singolare. 

Un  certo  Cherubino  Oliale,  membro  dell'  antica  confiratendta^ 
tma  parte  dei  Ced)ricati  della  quale  è  occupata  dall'Accademia  ficiù 
si  parla,  aveva  offerto  di  dorare  a  proprie  spese,  ed  in  oro  dise^ 
chino,  il  soffitto  della  biblioteca.  Ma,  più  vano  ancora  che  generM 
aveva  domandato  che  fosse  posta  un'  iscrizione  a  ricordo  della  ^ 
liberalità.  Questo  calcolo  d'amor  proprio  non  gli  fu  menato  ìneifiì 
ed  egli  vi  ripiegò  facendo  scolpire  in  ogni  compartimento  del  fli^ 
fitto  un  angioletto  ad  otto  ale,  di  modo  che  il  suo  nome,  Cherubi^ 
Ottale,  si  trovò  ripetuto  all'  infinito  sull'  opera  stessa  della  saa  ói- 
teressata  munificenza.  Oggidì  la  tavola  su  cui  avrebbesi  scolpita  1* 
isciizìone  sarebbe  sparita:  il  soffitto  e  Cherubino  Ottale  traTersaotf 
i  secoli! 


( 
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Ripasseremo  per  la  saletta  delle  pittare  gotiche^  e  nel  corri- 
fio  daremo  un'  occhiata  nelle  sale  dei  modelli  di  scoltara  che  s' af- 
cdano,  sempre  a  sinistra^  poiché  la  sinbtra  è  stata  costantemente 
nostro  filo  d' Arianna. 

Queste  sale,  la  cui  fondazione  non  oltrepassa  i  trent'anni^  con- 
igono  tutti  i  modelli  delle  staine  o  scolture  celebri  sparse  nei 
'oeipali  musei  d' Italia,  di  Francia,  di  Germania  e  d'  Ing;hilterra. 
Iti^  come  sono  i  gpessi  dei  marmi  del  Partenone  e  quelli  dei 
rmi  d'Eg^ina  fra  g^li  altri^  furono  offerti  all' Accademia  delle 
De  Arti  dal  nobile  Gicognara  a  cui  erano  stati  donati  dai  re  di 
i;hflterra  e  di  Baviera.  Tra  i  gessi  di  statue  celebri  si  osserva 
Gladiatore^  di  cui  V  originale  è  a  Parigi  ;  il  Centauro  e  V  Er- 
frodito,  di  cui  gli  originali  sono  pare  al  Louvre  ;  l*  JpoUo  di 
Ivedere  ed  il  Meleagro,  statue  che  il  celebre  David  ha  fatto  sa- 
6  in  grande  rinomanza,  scegliendole  per  tipi  della  sua  maniera  ; 
le  Veneri  di  Callipiga  e  de'Hedici^  —  l'Ercole  Farnese,  —  la 
ode.  —  il  gruppo  di  Castore  e  Polluce,  —  VJntinoo,  —  il  Re- 
ntore  di  Michelangelo,  —  il  Laocoonte,  ec  Più,  diversi  monu- 
mti  di  Canova. 

Kentrando  nel  corridoio,  per  uscire  dalla  stessa  porta  per 
tpsle  siamo  entrati^  troviamo  su  tutti  i  muri  in  cornice  una 
nnerosa  collezione  dì  disegni  originali  del  celebre  architetto  Qua- 
Ughi,  che  furono  offerti  in  dono  all'  Accademia. 

Ora  se  vogliamo  dire,  uscendo^  alcune  rapide  parole  sui  vuoti 
le  si  deggiono  lamentare,  citeremo  in  massa  le  scuole  fiamminga 
spagnuola,  che  non  vi  sono  rappresentate^  la  prima,  se  non  da 
)eré  incerte,  ed  in  ogni  modo  senza  importanza  ;  la  seconda  da 
u  sola  tela,  il  Santo  scorticato^  di  Ribera.  Quanto  alla  scuola 
^uicese,  essa  non  vi  conta  che  la  sola  tela  di  Lebrun.  Lo  stesso 
casi  dei  maestri  romani,  fiorentini  e  lombardi,  che  sono  quasi 
ranieri  al  catalogo.  Deesi  dunque,  ripetiamo,  considerare  questa 
ecademia  delle  Belle  Arti  come  un  vero  Museo  Vene%iano^  poi- 
^  è  un  Panteon  inalzato  presso  che  alle  sole  opere  della  sua 
lustre  scuola! 


SOMMARIO  DELLE  NOTE. 

AL  CAPITOLO  SULL'AGGADEMLL  DI  BELLE  ARTI. 


(A)  Antonio  Solario  detto  lo  Zingaro.  —  Esso  appartiene  alla  scuola  veneta.  -  A« 
neddoto  sulla  sua  vocazione.'— Suol  amori.—'  Divien  celebre.  —  (B) Catalogo 
delle  opere  più  importanti  di  Tiziano.  —  (C)  Catalogo  dei  quadri  pih  topOT* 
tanti  di  Paolo  Veronese.  —  (D)  Catalogo  dei  quadri  più  importanti  di  Tinto* 
retto. 

(A)  Il  pittore  Vasari  la  cai  opera  intitolata:  Fite'deipitUni,  scul- 
tori ed  architetti,  è  sì  conosciuta ,  e  di  cui  si  è  fatta  non  ha  guari  un» 
traduzione  francese,  non  fu  a  gran  pezza  uno  scrittore  di  buona  coscien- 
za. Il  suo  libro,  per  quanto  utUe  e  dilettevole  sia  per  molti  rispetti,  bi 
propagato  molti  errori  intorno  agli  uomini  di  cui  tratta.  La  sua  qualità 
di  fiorentino  ed  allievo  di  Michelangelo  V  ha  reso  assai  malevogliente  pct 
le  scuole  di  pittura  romana  e  veneta^  e  le  inesattezze  sui  grandi  artisti  i 
queste  scuole,  della  maggior  parte  de*  quali  fu  contemporaneo,  profano 
la  poca  cura  che  impiegava  nella  parte  dell'  opera  sua,  che  non  tntta  6 
coloro  die  s'aveano  le  sue  simpatie  (i). 

Quindi  è  che  il  biografo  degli  artisti  italiani  ha  ommesso  o  tmeo* 
rato  di  parlare  d'un  pittore  veneziano,  le  cui  opere  ancora  visibili  oggìA 
a  Napoli  particolarmente,  e  la  cui  influenza  soprattutto  suirandamento 
dell'arte  alla  sua  epoca,  non  meritavano  ne  tale  ingiustìzia  ne  tale  dima- 
ticaxua.  Intendiamo  parlare  di  Antonio  Solario ,  più  noto  sotto  il  nome 
di  Zingaro,  senza  dubio  a  cagione  della  sua  vita  lungo  tempo  erraote. 

Vero  è  che  questo  artista  fu  poi  compreso  da  Dominici  nella  in 
Fi'te  degli  artisti  napolitani.  Ma  Vasari  non  poteva  ignorare  die  fc  te* 
neziano,  e  d*altro  canto  foss'egli  di  Napoli  o  di  Venezia,  il  biografi)  fb 
omesso,  mentre  i  più  mediocri  artisti  fiorentini  hanno  trovato  luogo  ocb 
sua  opera. 

(i)  Per  esempio,  Vasari  fa  morire  Leonardo  da  Vinci  tra  le  braccia  di  FrtfJ 
8C0 1.:  i  pittori  moderni  fanno  de'qnadrì  di  tale  episodio;  eppure  quando  Leonaiv 
de  Vinci  mori,  il  re  era  lontano  da  lui,  a  san  Germano. 
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n  Sngaro  era  danqae,  stando  a  Dominici ,  considerato  come  nn 
iglio  degli  Abmzzi^  quando  un  incidente  venne,  non  è  gran  tempo,  a  re- 
titoire  alla  scoola  di  Venezia  il  grande  artista.  L'abate  Luigi  Celotti, 
imatore  distinto  delle  arti^  scoperse  sopra  una  bella  e  preziosa  Madonna 
aesti  sottoscrizione  : 

Antonius  de  Solario  venetus,  fedt 

Antonio  Solario  il  Zingaro  è  dunque  defìnitivamente  veneziano; 
indiamolo  dunque  alla  sua  patria ,  riferendo  alquante  particolarità  bio« 
afiche  cbe  banno  abbastanza  del  romanzesco  per  far  stupire  come  Va- 
ri le  abbia  trascurate. 

I  Solario  erano  oscuri  magnani  a  Venezia,  verso  la  fine  del  XV 
xdo.  Il  nostro  Solario  ricevette  fin  d' allora  il  soprannome  di  Zin^ 
ro,  atteso  cbe  andava  ad  esercitare  il  suo  mestiere  da  per  tutto  ove  tro- 
ni da  lavorare.  Capitato  per  si  fatta  guisa  a  Napoli,  un  pittore  detto 
ìlanionio  cbe  aveva  de'catenacci  da  rimettere,  si  fece  venire  in  casa  il 
jyaro  cbe  offeriva  Topera  sua  per  le  strade.  Cotesto  Colantonio  non 
1  ffk  on  oscuro  artista,  tutt'altro.  Il  suo  stile,  cbe  partecipa  ad  un  tem- 
>  di  Giotto  per  l'espressione,  e  dei  fiammingbi  per  la  finitezza,  può  giu- 
gni ancora  ai  dì  nostri  alla  galleria  di  Napoli  dov'  è  il  suo  «S'ali  Giro^ 
710  cbe  leva  la  spina  dalla  zampa  del  lione.  II  Zingaro  ebbe,  a  ca- 
«  del  suo  lavoro ,  a  ritornare  più  volte  dal  vecchio  pittore,  il  quale 
evi  an'assai  bella  figlia.  Questa  riconobbe  cbe  il  magnano,  a  traverso 
mnerita  tinta  che  il  mestiere  spargeva  sul  suo  volto,  era  un  avve- 
ote  giovinotto.  Il  bel  giovinotto  e  la  bella  ragazza  s' amarono ,  se  lo 
»ero,  s' intesero  ed  il  Zingaro  ardi  nientemeno  cbe  di  chiedere  al  pit* 
re  la  mano  di  sua  figlia.  Il  vecchio  Colantonio  rise  della  pretensione, 
rispose  all'artigiano:  ce  Tu  avrai  mia  figlia  allorché  dipingerai  come 
!.  n  II  buon  uomo,  orgoglioso  della  sua  abilità,  non  trovo  probabilmen- 
altra  impossibilità  da  opporre  al  presontuoso  Zingaro, 

Questa  risposta  doveva  fruttare  a  Venezia  un  gran  pittore  l 

—  E  bene  sia  l  rispose  il  magnano  dal  tenero  cuore.  —  Io  chiedo 
!ci  anni,  se  vostra  figlia  consente  d'aspettare. 

—  Aspetterò  1,  diss'ella.  —  Il  vecchio  artista  rise  più  di  gusto,  ri- 
ardo con  orgoglio  la  tela  che  pingeva,  e  cbe  sembrava  una  disfida  in- 
noontabile  alle  amorose  pretensioni  dello  Zingaro,  Ma  siccome  un  si- 
le  spasimante  gli  sembrò  d'una  vicinanza  pericolosa,  e  cbe  gli  pareva 
ppo  appassionato  per  non  usare  di  qualche  mezzo  poco  dicevole  a 
•ntare  i  dieci  anni  di  aspettazione,  seppe  fare  in  modo  che  Zingaro 
ne  andasse  via  da  Napoli,  in  traccia  della  sua  futura  abilità. 

II  nostro  inamorato  aveva  allora  ventisette  anni.  Egli  gittò  via  lima 
nartello,  e  prese  pennello  e  tavolozza.  La  sua  intenzione  era  di  venire 
itodiare  a  Venezia  sua  patria,  ma  passando  per  Bologna,  vide  sulla  fac- 
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ciala  di  qualche  casa  di  belle  Madonne  ebe  gli  piacquero ,  e  dall'aotore 
di  esse  volle  pigliar  lezioni.  Infonnatosi^  seppe  che  costai  era  un  certo 
Lippo ,  soprannominato  Dalle  Madonne,  a  cagione  del  sno  merito  in  tal 
genere.  Il  Zingaro  raccontò  il  suo  amore  all'artista,  il  quale  volle  prender 
parte  a  tale  romanzo,  e  l'ammise  tra  i  suoi  allievi.  La  sua  mano  abituata  ai 
pesanti  lavori  dell'incudine  ebbe  molto  a  fare  per  acquistare  la  leggerez- 
za necessaria  al  lavoro  del  pennello.  Ma  egli  aveva  in  se  il  genio  della 
pittura;  e  questo  genio,  che  aveva  dettato  all'artigiano  l'orgogliosa  rispo- 
sta a  Colantonio,  gli  appianò  molte  difficoltà.  In  breve  il  Zingaro  diven- 
ne l'esempio  dell'officina  per  assiduità  e  per  progressi,  ed  in  poco  tempo 
potè  aiutare  il  maestro  nel  dipingere  le  numerose  sue  Madonne, 

Divenuto  pittore  di  magnano,  che  vi  era  arrivato  quattro  anni  pri- 
ma ,  il  Zingaro  lasciò  Bologna ,  per  istudiare  le  diverse  scuole  cbe  co- 
minciavano allora  a  fiorire.  Alla  fine  si  condusse  a  Venezia,  dove  si  se- 
gnalavano i  fratelli  Yivarini^  i  primi  creatori  del  colorito  veneziaDO.  La- 
vorò un  pezzo  sotto  di  loro ,  e  fece  fin  d'allora  alcune  di  quelle  Madm* 
ne  di  cui  le  teste  ispirate  sono  evidentemente  il  ritratto  fatto  di  menoria 
di  queUa  cui  sperava  di  conquistare  col  pennello  alla  mano.  Poi  dopo 
avere  ancora  studiato  sotto  altri  riputati  maestri  delle  diverse  scuole  lom- 
barde e  fiorentine ,  riprese  il  cammino  di  Napoli,  dieci  anni  meno  qual- 
che mese  dopo  l'epoca  in  cui  vi  si  era  condotto  pedestramente  col  sacco 
e  gli  ordigni  di  ferro  sul  dorso. 

Giunto  a  Napoli,  e  sapendo  che  il  vecchio  Colanionio,  piò  vecchio 
che  mai,  e  sempre  appassionato  dell'arte  sua^  era  ancor  vivo,  operò  ii 
modo  da  porgli  sotto  gli  occhi  due  de'  suoi  ultimi  quadri.  Colane 
lodò  tali  pitture  con  entusiasmo.  Allora  il  Zingaro  gli  domandò  se  usa 
avrebbe  dato  sua  figlia  (già  matura)  all'autore  di  simili  quadri?  —  G^^o 
che  sì,  rispose  il  buon  uomo  nell'estasi.  —  E  bene^  che  la  mia  fidiott* 
ta  da  dieci  anni  diventi  alla  fine  mia  moglie  l,  sclamò  V  artista.  S  I* 
sono  quel  Zingaro  che  voi  avete  respinto^  questi  quadri  attenmo  tstti 
gli  ostacoli  che  avete  frapposti  tra  noil 

Colantonio  non  ritirò  la  parola,  ed  il  Zingaro  ebbe  da  qod  pan* 
to  ad  ogni  ora  la  bella  Forta  per  modello  delle  sue  Madonne. 

Non  andò  guari  che  divenne  pittore  della  corte.  Si  vede  ia  oggi 
a  Napoli  una  non  piccola  tela,  che  rappresenta  una  Vergine  sul  tfovOf 
attorniata  da  varii  Santi,  la  quale  ha  pure  il  proprio  ritratto  dello  2»- 
garo  sopra  un  secondo  piano,  ed  accanto  un  brutto  vecchio,  ch'è^ 
lantanio,  colpevole  d'avergli  fallo  si  lungo  tempo  atlenderlB  la  so»  fe* 
licita.  La  Vergine  presenta  le  sembianze  di  Forta. 

Il  Zingaro  ha  lavorato  molto  per  monasteri.  Dipinse  nella  eipp^ 
la  dell'antico  convento  di  Monte^Oliveto,  dove  il  Tasso  si  ricoveròi  !• 
Vita  di  Gesù  Cristo  e  della  Madonna.  Oggidì  tale  convento  è  assq 
to  a  diverse  amministrazioni  napolitane,  ed  il  giardino  i  divenito  ^ 
la  di  mercato.- 
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La  soa  più  importante  opera  è  certamente  il  grande  affresco  del 
liostro  s.  Severino,  ancora  vivace  e  fresco  dopo  quattro  secoli,  con  va- 
lissimi  paesi.  Esso  rappresenta  la  Vita  di  s.  Benedetto. 

n  Zingaro  dipingeva  copia  di  piccoli  quadri  che  venivano  ri- 
reati  assai  in  tolta  F  Italia.  Orno  gran  nomerò  di  bibbie  e  di  prc- 
»si  manoscritti.  Qoello  delle  tragedie  di  Seneca,  di  coi  cadauna  miniatura 
Qtiene  il  soggetto  dei  drammi,  opere  curiose  che  si  vedono  presso  i 
dzi  di  san  Filippo  Neri  a  Napoli,  è  dello  Zingaro,  la  cui  maravigliosa 
iDO  dopo  avere  lunga  pezza  maneggiato  il  pesante  martello,  pingeva 
I  immensi  af&eschi,  ora  le  più  dilicate  miniature. 

Questo  valente  artista  morì  a  Venezia  nel  1476»  1°  ®^^  ^^  7^  ^"~ 
J^Ii  fece  scuola.  Le  sue  pitture  d'un  disegno  purissimo,  in  cui  la 
ospettiva  lascia  già  trasparire  il  prossimo  stile  di  Tiziano  e  di  Raffaello, 
«onda  maniera)  sono  assai  stimate  dai  raccoglitori  (i). 

(B)  I  quadri  più  importanti  del  Tiziano^  sparsi  nei  musei,  nelle 
iew  o  nelle  collezioni  d'Italia,  sono: 

k  Milano  nel  museo  della  Biblioteca  Àmbrogiana utì'uddora- 

me  dei  magi,  — '  Nel  museo  di  Brera ,  alcune  piccole  tele  senza  im- 
>ilaoza. 

A  Parma.  —  Cristo  strascinato  dal  manigoldo,  bella  ripetizione 
m  qualche  mutamento  dello  slesso  soggetto  che  si  trova  nella  chiesa 
i  s.  Rocco  a  Venezia. 

A  Fiorenza,  nel  museo  degli  Uffizii«  —  Due  sacre  famiglie,  — 

W  santa  Caterina  martire. Una  donna  meXK^  nuda  chiamata 

lora. Due  ritratti  del  duca  e  della  duchessa  d'Urbino.  —  Il  ri- 

•atlo  dello  scnltore  Sansoviuo.  —  Uno  schizzo  della  Battaglia  di  Ca- 
ore,  tanto  più  preziosa  quanto  che  il  quadro  è  perito  in  un  incendio. 

Alla  Tribuna.  •—  Le  due  celebri  Veneri.  — •  Un  ritratto  del  cardi- 
ale Beccadelli. 

Nel  palazzo  Pitti.  —  Una  Maddalena.  —  Un  Cristo.  —  Lo  Spo-^ 
fillio,  di  santa  Caterina.  —  Un  Baccanale.  —  I  ritratti  di  Andrea 
ìn^ìo,  di  Filippo  II  di  Spagna ,  dell'  Aretino ,  di  Luigi  Gornaro,  del 
ardinale  Ippolito  de' Medici. 

A  Genova  nel  palazzo  ducale.  —  Giunone  ed  il  Pavone.  —  Una 
Maddalena. 

A  Roma  nel  museo  del  Vaticano.  —  Una  Vergine  gloriosa.  —  Il 
ittatto  d'un  doge  di  Venezia. 

Nel  palazzo  Borghese.  —  Una  Sacra  famiglia. Le  Tre  Grazie. 

(1)  I  Fiamininghi  hanno  un  pittore  di  nome  Quintino  Melrys,  il  quale,  del 
■tti  che  il  Zingaro,  fu  sulle  prime  fabro-ferraio,  e  messo  al  puutiglio  dal  padre 
^  donna  cui  amava,  lasciò  lima  e  martello  per  penoello  e  tavolozza.  Egli 
JMci  eccellente  nel  mestiere  come  nell'arte  ,  siccome  ne  fanno  fede  il  })ozzo 
^,fifro  d Anversa^  opera  del  martello  di  Metrys,  ed  il  quadro  del  Seppellimento 
M  Cristo f  produzione  del  suo  pennello. 
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—  VAmoT  sacro  e  V Amor  profana.  :rz  II  Ritorno  dei^Uuolprofi- 
go  (qnest'altimo  quadro  è  forse  di  Boni&cio). 

«         Nel  palazzo  Doria. Una  Maddalena.  .^  Una  Leda.  «^  H  Sa- 

ffrifi^io  di  Abramo. 

Nel  Campidoglio.  —  Il  Battesimo  di  Cristo.  —  La  Donna  adulte- 
ra. *^  La  Fanità, 

A  Napoli  nel  museo  degli  studii.  —  Paolo  III  ed  Ottavio  IL-^ 
Ritratto  di  Erasmo.  —  Quello  di  Filippo  IL  —  Una  Maddalena.  — 
Danae. 

A  Venezia.  Chiesa  SS.  Giovanni  e  Paolo.  —  Il  S.  Pietro  Martire, 

Chiesa  dei  Gesuiti.  —  Il  Martirio  di  s,  Lorenzo. 

Chiesa  di  santa  Maria  della  Salute.  ^^  La  discesa  dello  Spirito 
Santo.  —  La  Morte  d'Abele.  —  Il  Sagriji^io  d' Abramo.  —  David  che 
uccide  Golia.  ~  S.  Marco  fra  quattro  santi.  —  /  quattro  Evangelia, 

—  /  quattro  dottori. 

Chiesa  di  s.  Rocco.  —  L'originale  del  Cristo  strascinato  dal  nw- 
nigoldo,  la  cui  ripetizione  è  a  Parma. 

Alla  Confraternita  o  Scuola  di  S.  Rocco.  *-^  \Ìcl  AnnunxUda, 

Chiesa  dei  Frari  (ov*  è  sepolto  Tiziano).  —  XJa'Adora:(ione  Ma 
tergine. 

Chiesa  di  s.  Sebastiano,  —  Un  s.  Nicolò. 

Chiesa  di  s.  Marziale.  —  Tobia  condotto  dall'Angelo^ 

Chiesa  di  s.  Salvatore.  —  L'  Annunciata. 

Palazzo  Ducale.  ^_  S.  Cristoforo  (affresco).  _  La  Fede  del  doy 
Grimani. 

Palazzo  Reale.  —  Il  Passaggio  del  Mar-rosso.  •—  La  Sapien{avi^ 
coronata. 

Nel  museo  o  Accademia  delle  Belle  Arti,  i—  La  Deposv(jione  ddk 
croce  (sua  ultima  opera).  —  La  Presentazione  al  Tempio.  —  VJssunf 
ta.  —  S.  Giovanni  nel  deserto.  —  Una  vecchia  (riputata  sua  madre). 

(C)  Le  tele  più  notabili  che  Paolo  Veronese  abbia  lasciate  Belle 
collezioni  private  e  negli  edifizii  d'Italia  sono: 

A  Milano  nel  museo  di  Brera. No^j^e  di  Cana  (tante  volte  ri- 
prodotte). —  Gesù  tra  Marta  e  Maria.  —  Un'Adorazione  de'Mi^ 

A  Fiorenza  nel  palazzo  Pitti.  —  Addìo  di  Gesù  alla  J^eiyhe.— 
Una  Presentazione  al  Tempio.  —  Un  s.  Benedetto.  —  Alcuni  ritratti 

A  Genova  nel  Palazzo  Ducale.  —  Olindo  e  Sofronia»  —  La  M^ 
dalena  ai  piedi  di  Cristo, 

Nel  palazzo  Durazzo.  — •  Lo  Sposalizio  di  santa  Caterina. 

A  Roma  nel  Vaticano.  —  Una  sani' Elena. 

Palazzo  Borghese.  —  «5.  Giovanni  nel  deserto.  —  SaniAiM^ 

Palazzo  Doria.  —  Una  Deposizione  di  croce.  —  Diversi  ritratti» 

A  Napoli.  Museo  degli  studii.  *^  Mosè  salvato  dalle  acque» '^ 
JUtratto  del  cardinale  Bembo. 


( 
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A  Venezia*  Chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo.  ^-  La  Natività. 
Chiesa  del  Redentore.  —  //  Battesimo  di  Cristo. 

Chiesa  di  s.  Pietro. San  Pietro  e  s.  Paolo. 

Chiesa  di  s.  Francesco  della  Vigna.  .^  Una  Madonna. 

Chiesa  di  s.  Sebastiano.  —  Un  soffitto.  —  Storia  d'Ester.  -—  Due 
mrtirii  di  s.  Sebastiano.  —  Martirio  di  Marco  e  Marcellino. 

Chiesa  di  santa  Caterina.  —  Sposalizio  di  santa  Caterina. 
'     Palazzo  Ducale.  • —  Apoteosi  di  Fenexia.  -—  Ritorno  di  Andrea 
altarini.  —  La  Presa  di  Smime.  —  La  Difesa  di  Scutari.  —  Il 
aito  d'Europa  (uno  de'  suoi  capìiavori).  —  Ditersi  chiaroscuri. 

Palazzo  Reale.  —  Venezia  allegorica.  -^  Cristo  nell'orto  degH 
^Uri.  —  L' istituzione  del  Rosario.  — •  Adamo  ed  Eva  penitenti. 

Hoseo  od  Accademia  delle  Belle  Arti.  —  //  banchetto  o  la  Cena  in 
Ita  di  Levi.  -**  L'Annunciata.  —  Santa  Cristina  battuta  dalle  ver^ 
te. —  Santa  Cristina  nel  lago.  —  Santa  Cristina  dinanzi  agi*  idoli. 
'  Quattro  Evangelisti.  -^  La  Madonna  fra  due  Santi.  •—  Di? ersi 
^daroscuri  ed  altre  tele  secondarie. 

(D)  Tintoretto  conta  nelle  grandi  città  d'Italia  i  quadri  seguenti» 
a  i  più  importanti  degli  innumerevoli  suoi  lavori. 

A  Bologna  nel  museo  o  Pinacoteca.  —  Un  san  Pietro. 

A  Fiorenza  nel  palazzo  Pitti.  —  Una  Deposizione  dalla  Croce»  -^ 
oa  Risurrezione.  • —  Una  Madonna.  -^  L'Amore  nato  da  Venere  e 
'uìcano.  —  Alcuni  ritratti. 

Roma  nel  palazzo  Doria.  —  Cristo  in  casa  dei  Farisei.  -*-  Alcuni 
traui. 

Nel  Campidoglio.  —  Una  Maddalena. 

Napoli.  Museo  degli  Studii.  —  La  Madonna  col  Bambino»  —  Un 
traUo. 

Venezia.  Chiesa  de' SS.  Giovanni  e  Paolo.  —  Due  Crocifissioni. 

ne  Madonne. 

Chiesa  dei  Gesuiti.  —  Tin'  Assunta. 

Chiesa  di  Santa  Maria  dell*  Orto.  —  Sant'Agnese  che  risuscita  il 
gSo  di  Sempronio.  —  S.  Pietro  dinanzi  la  Croce.  —  La  Presenta-^ 
one  al  tempio  di  M*  F.  —  h' Adorazione  del  vitello  d'oro.  —  I  Pro- 
ji  che  precederanno  il  giudizio  universale. 

Chiesa  di  santa  Maria  della  Salute.  -*-  NoxXfi  di  C^na. 

Chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore.  — •  La  Cena.  —  La  Manna,  — 
I  Risurrezione,  —  Il  Martirio  di  santo  Stefano.  —  Un  altro  Martin 
X  —  L' Incoronazione  della  Vergine. 

Chiesa  dell* Ascensione  (*)  —  La  Flagellazione. 

Chiesa  di  santa  Maria  del  Carmine.  -^  La  Presentazione  di  Gesù 
l  Tempio. 

(*)  Questa  Chiesa  fu  demolita  da  più  anni. 
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Chiesa  di  ».  Rocco,  — ^  S.  Rocco  nel  deserio.  —  S.  Rocco  dinarir 
Xi  al  papa.  -^  ÌJ  Aimuntiazione.  ^^  LsLprohatica  Piscina. 

Sala  della  confraternita  ò  scuola  di  s»  Rocco.  —  La  Crocifissione, 
tela  grandiosa.  Una  Visita%jione.  —  Alcuni  soffitti. 

Chiesa  di  s.  Zaccaria.  —  Natività  di  S.  Giomnni  Battista. 

Chiesa  di  s.  Sebastiano.  . Il  Castigo  dei  serpenti. 

Chiesa  di  s.  Marziale.  —  S.  Marxi^l^  con  altri  beati. 

Palazzo  Dacale.  —  Una  ventina  di  quadri,  senza  contare  i  ritraili. 
—  Il  piii  grande,  nno  de'  più  grandi  quadri  che  sieno,  è  la  GbrU 
del  Paradiso,  nella  sala  del  maggior  Consiglio.  I  principali  fra  gli  altri 
tuoi  quadri  nel  palazzo  dei  dogi,  sono  :  Jifarte  scacciato  da  Pallade»^ 
Arianna  coronata  da  Fenere.  •—  La  Jucina  di  Vulcano.  —  Meroi^ 
rio  e  le  Grasce.  —  jfo/»  Luigi  e  san  Gregorio.  «-  Sani  Andrea.  — 
Carlo  quinto  che  riceve  gli  ambasciatori  a  Pavia.  —  La  Battaglia  di 
Zara.  —  La  Vittoria  di  Soranxpf.  —  Quella  di  Marcello  sugli  Jra» 
gonesu  —  Venexia  in  me^Ko  alle  divinità,  ec. 

Nel  Palazzo  Reale.  —  V Adorazione  dei  Magi.  —  San  Gioachino 
scacciato  dal  tempio.  —  San  Marco  che  libera  un  Saraceno  dal  MVr 
fragio.  —  //  Trasporto  del  corpo  di  S.  Marco. 
fg^  Museo  o  Accademia  delle  Belle  Arti.  • —  Miracolo  di  San  Mot* 
co.  —  La  Madonna  nella  sua  gloria.  —  Uccisione  d'Abele.  —  Jdo' 
mo  ed  Eva.  — i  Cristo  ch'esce  dal  sepolcro.  —  La  Vergine  oolBanh 
bino.  — -  Un  Assunta,  «*-  Un  Cristo  in  croce,  ed  alcune  altre  tde  le* 
condarié;  più,  alcuni  bei  ritratti. 
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Ocdiiatt  generale.  *-^  Porta  scolpita.  -«  Statue.  — *  I  leoni  d'Atene.  —  Ingres- 
so neU*  arsenale.  — •  Sala  d'Armi.  -*-  Cnriositk  storiche.  ^  Anni,  stromeqtii 
nacciùne  d'ogni  sorta.  —  Stendardi.  «^  Il  primo  obice.  •—  La  colobrina 
d'nn  dilettante.  —  Le  chiavi  che  non  aprono.  —  Elmi  di  tartaruga.  — 
La  chiaTe  avvelenata.  —  L' ostacolo  del  tiranno  di  Padova.  —  L' elmo  d' 
Attila.  ^  L' armatura  d' Enrico  IV.  —  Mancanza  della  spada.  —  Profana- 
zione.' ^-^  Monumento  Emo  di  Canova.  -—  La  saia  dei  modelli.  —  Il  Bu- 
cintorn.  —  Descrìzluiie  della  cerimonia  alla  quale  serviva.  »—  L' anello  du- 
cale e  l'Adriatico.  —  Formola  della  presa  di  possesso,  o  sposalizio  simbolico. 
^  Festa,  entusiasmo  popolare.  —  Gli  Arsenalotti.  -•«  L' inco  del  Bucin« 
toro.  •—  Singolare  privilegio  dei  rematori  del  doge.  »- 1  diversi  Bucintori. 
»-  Colonne  rostrate.  ^^  Una  collezione  di  cannoni  scomparsa.  •-«  La  quin- 
quereme  distrutta.  —  Noia  del  linguaggio  tecmco.  -«-  Delle  date  importanti 
della  storia  dell'arsenale.  —  Sua  azione, sua  influenza,  suoi  destini.  —  Le 
flotte  che  ne  sono  uscite.  -- •  Suoi  ingrandimenti.  -^  La  Tana.  —  Il  re- 
galo de' galeotti.  ^  Apogeo.  -^  Arsenale.  ^^  Studii.  -^  Fisiologia  degli 
Arsenalotti.  —  Loro  privilegU.'^ —  Imto  bizzarra  galanteria  verso  Enrico 
ne  £  Francia.  ^-«  I  capi  della  flotta.  —  Delle  diverse  costrurioni.  ^  Le 
sale  coperte.  *—  Il  ministro  Forfait  •—  Le  fonderìe.  —  Immensi  mezà  del* 
r  arsenale  por  Lepanto.  —  Fasi  di  decedemui.  •-*•  Cotoclusione. 

Ci  facciamo  a  parlare  del  più  glorioso»  del  più  utile  del  mo-^ 
omeoti  di  Venezia,  di  quel  recialo  che  si  può  chiamare  una  éinà 
^  una  eitlà,  donde  si  slanciaroBO  le  flotte  le  qvali  |riù  d'ana  Toka, 
stazzando  T  invasione  degli  Ottomani,  salvmroiiD  la  dvilìzzazione 
^H'ihdia,  e  forse  anche  di  tutto  il  mezzodì  ddl' Europa. 

Nello  stiito  in  ed  si  vede  ancora  ag^,  l'arsenale  di V^oenìa 
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può  rispondere  all'alta  idea  che  ci  facciamo  deirantiea  marineria  del-* 
la  sua  Republica.  Se  ha  perduto  la  sua  vita^  la  sua  anima^  è  sem« 
preun  circo  immenso^  che  racchiude  gli  stabilimenti  più  belli: e 
sarà  agevole  all'  imaginazione  di  chi  conosce  la  storia  di  Venezia, 
il  ripopolare  tutte  quelle  officine  degl' innumerevoli  loro  operai,!' 
udire  quelle  fucine  risuonare  sotto  i  colpi  del  romoraso  martello, 
il  veder  bollire  il  ferro  in  fusione  nelle  fonderie  dei  cannoni,  e 
costruire  sotto  i  cantieri  coperti  ì  poderosi  scheletri  di  vascelli  sol 
varar  dei  quali  s' informava  con  ansietà  il  Turco  I 

Muraglie  massicce^  torricelle,  bastioni  difendono  da  tutti  i  la- 
ti questo  nobilissimo  recinto^  il  quale  non  ha  meno  di  due  miglia 
di  circonferenza.  Cominciato  nel  ^304  da  Andrea  Pisano^  T  arse- 
nale di  Venezia  fu  continuato  da  diversi  architetti,  secondo  i  pro- 
gressi che  fecero  negli  ultimi  secoli  le  costruzioni  speciali.  Ma  pro- 
cediamo per  ordine,  ed  anzi  tutto  fermiamoci  dinanzi  alla  perla 
di  terra,  dove  V  arte  è  rappresentata  d' un  modo  degno  d' oiser- 
vazione,  in  pari  tempo  che  l'antiquario  avrebbe  all'  uopo  da  di- 
lucidare un  punto  fin  adesso  rimasto  così  oscuro  come  è  la  vera 
origine  dei  quattro  cavalli  dì  bronzo  situati  sulla  porta  maggiore 
di  san  Marco.  Qufìsu  porta  dell'  arsenale  è  elegante^  senza  essera 
cosi  maestosa  come  avrebhesi  potuto  aspettare  in  uno  stabiliiDea- 
to  qual  è  l'arsenale  di  Venezia.  Essa  fu  costrutta  nel  i460,  ever- 
so la  fine  del  XVI  secolo  gli  allievi  del  Sansovino  fecero  le  scol- 
ture che  ne  fregiano  l' arco  superiore.  In  cima  si  pose  una  statua 
di  Santa  Giustina,  scolpita  da  Girolamo  Camp  agna  in  nenorii 
della  battaglia  navale  di  Lepanto^  che  la  flotta  veneziana  fiportd 
sui  Turchi^  nel  i67i^  il  giorno  della  festa  di  quella  santa.  Iie  di- 
verse statue  profane  che  sormontano  la  balaustrata  ,  e  che  non 
mancano  d'eleganza  nà  di  grazia  nella  loro  maniera^  sono  por^ 
del  secolo  XVL  Ecco  per  l' artista  :  viene  adesso  la  parte  deB'iD- 
tiquario. 

Quattro  lioni  di  marmo^  schierati  per  progressione  di  grande!* 
za^  sono  collocati  là  come  i  Cerberi  del  ricinto.  Francesco  Mere* 
sini,  il  Peloponnesiaco^  li  trasportò  nel  i687  dal  mimte  ImeU) 
presso  Atene  nella  sua  patria.  Come  arte  sono  di  tnitt  asts* 
crità^  per  non  dire  di  piò;  come  archeologia  sono  di'  una  ftf* 
curiosità,  n  più  grande,  eh' è  ritto  sulle  gambe  datanti^  Tiese  i' [^ 
Pureo>  porto  d'Atene:  due  iscrizioni  serpeggiano  intorno  Ok^m'  ^ 
chioma  logora  dai  secdi^  neUe  qoali  è  parso  di  Uggtv  ^qtert*  l| 
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parole  :  Liane  ioero  ad  Atene ,  rappresentate  da  caratteri  che  qui 
non  possiamo  riprodurre  a  causa  di  tipografiche  difficoltà.  Finak 
mente^  nmico  o  pelasgico^  siccome  hamio  preteso  alcuni  eruditi» 
ì)  greco»  come  lo  riputò  Canova»  resta  sempre  che  questo  è  un 
monumento  della  più  alta  antichità.  Bisogna  ben  credere,  in  ogni 
caso  y  se  yeramente  è  greco,  che  ha  preceduto  V  epoca  brillante 
dell'  arte  presso  quella  nazione^  che  insomma  è  anteriore  al  secolo 
di  Pericle.  Allora  nulla  impedirebbe  d'accettare  la  tradizione,  che  ne 
fa  un  monumento  della  battaglia  di  Maratona»  circostanza  che  fa- 
rd>be  risalire  la  sua  data  presso  che  ad  un  cinquecent'anni  ayanti 
r  era  cristiana  »  e  quindi  offrirebbe  un  totale  di  due  mila  trecen- 
to dnquant' anni.  Età  rispettabile  1  I  cavalli  di  bronzo  sono  molto 
pia  giovani  di  cotesto  lione  ventitre  volte  secolare! 

n  secondo  di  questi  lioni»  eh'  è  sdraiato»  ma  che  veglia  sem- 
pre» riguardava  un  tempo  tutto  ciò  che  succedeva  sulla  strada 
dalla  dttà  di  Atene  al  Pireo.  Era  una  delle  sentinelle  del  cammi- 
nò» come  le  sfingi  di  granito  del  deserto  egiziano»  contemporanee 
degli  obelischL  Questo  lione  è  contemporaneo  del  primo  citato,  ed 
in  oltre  suo  compatriota»  fors^  anco  suo  fratello  1  Possono  entram- 
bi essere  opera  dello  stesso  scalpello»  avendo  tutti  e  due  una  ceri' 
aria  di  famiglia  :  la  bellezza  non  è  il  loro  tipo  ! 

Gli  altri  due  pretesi  lioni  che  seguono»  sono  d^una  razza  ba- 
starda^  non  avendo  altro  merito  che  quello  dell' antichità.  Le  di- 
verse Iscrizioni  che  si  trovano  sulle  basi  di  questi  quattro  ànima- 
li,  fioorono  scolpite  a  Venezia.  (A). 

Yarcato  che  abbia  la  porta  dove  sta  di  guardia  un  soldato  di  mari* 
aa»  a  cui  si  mostra  il  permesso  avuto  dall'autorità  rispettiva»  o  lo  scon- 
tro dd  passaporto»  di  cui  dev'essere  munito  ogni  forestiero  che  vuol 
penetrare  in  cotesto  recinto»  il  visitatore  darà  una  prima  occhiata 
di  sorpresa  alle  vaste  dimensioni  della  parte  dell'  edifizio  che  s' af- 
lacda  a  lui;  poscia  si  farà  incontanente  condurre  alle  sale  d'  armi 
destinate  alla  marineria  ed  airartiglieria  di  terra.  Ivi  trovasi  una  spe- 
cie di  museo  d'un'  importanza  speciale  e  storica»  che  contrabbilan- 
cia in  più  d' un  punto  »  per  la  ricchezza  delle  rimembranze»  il  ce- 
ebre  museo  d' artiglieria  di  Parigi»  si  vantato  e  si  degno  d' es- 
eilo.  Nd  fiuremo  col  forestiero  il  girò  delle  due  sale  della  marina 
ile  eono  le  più  cnriose. 

Quivi  troviamo  :  —  le  tre  armature  dei  comandanti  ai  quali  la 
LepoUieà  aveva  affidato  le  sue  conquiste  di  Gioirò»  Gandia  e    Horea 


S90  L^AR9SRALE. 

che  erano  i  generali  Duodo  per  la  prima  5  Moronm\  per  la  seconda; 
Zeno  per  la  terza. 

Le  frecce  da  combattere  degli  antichi  Veneziani  di  coi  si  servirono 
fino  al  secolo  XYI^  come  si  può  vedere  in  diversi  qqadri  di  batta- 
glie navali,  nel  Palazzo  Ducale^  e  particolarmente  nella  sala  del  matf- 
gior  Consiglio,  in  quelli  che  rappresentano  il  combattimento  in  cai 
i  Veneziani  fecero  prigione  Ottone,  figlio  dell'  imperatore  d'Oriente, 
e  le  due  conquiste  di  Costantinopoli  (i203  e  -1204)  ;  i  turcassi  dì 
pelle  rossa  nei  quali  erano  collocate  tali  frecce,  ben  altramenti  for- 
midabili che  quelle  che  la  mitologia  dà  al  suo  Cupido  ed  al  suo 
Amore,  portano  dorato  il  lione  di  s.  Marco* 

-—  Le  balestre  del  secolo  XVI,  che  servirono  alla  battaglia  di 
Lepanto.  Esse  mostrano  un  progresso  non  piccolo  in  confironto  de^ 
gli  archi  e  delle  treccie  de'  conquistatori  di  Costantinopoli.  Ten- 
gono il  mezzo  tra  V  arma  selvaggia  perfezionata  dai  Romani,  ed 
il  fucile  attuale.  Del  rimanente,  la  punta  di  legno  ferrato  che  lan- 
ciavano cotesto  balestre,  non  era  molto  meno  formidabile  delle  palle 
moderne,  a  giudicarne  dal  modo  onde  è  forata  una  corazza  ivi  col- 
locata, e  che  il  principe  ereditario  Alessandro  di  Russia,  in  una  visita 
che  fece  all'arsenale  nel  ^838,  si  divertiva  a  crivellare  di  dardi^  da 
un  c^po  air  altro  della  sala. 

—  Diverse  alabarde  turche,  prese  a  Lepanto. 

—  Un  gran  fanale  proveniente  dalla  galea  del  comandante  dei 
Turchi  alla  stessa  battaglia.  La  poppa  della  sua  galea  né  portava  tre 
simili.  Quelli  degli  uffiziali  subalterni  erano  più  piccoli,  come  indfeaaa 
i  campioni  che  si  vedranno  più  inanzi. 

•—  Gli  elmi,  morioni,  ec .  che  servirono  agli  uffiziali  di  Atieo 
Dandolo^  alla  prima  conquista  di  Costantinopoli  (iSOS).  Qaeid  dmi 
hanno  dunque  660  annL 

—  Una  grande  bandiera  dì  seta  rossa,  ricamata  e  colmli» 
presa  ai  Turchi,  alla  battaglia  di  Lepanto,  nel  d&71  (àimoSttdd 
Turchi). 

—  Stendardi,  orifiamme  conquktate  dai  Veneziani  n^a  fftan 
della  Morea  contro  gli  stessi  avversari!. 

£.  Palle  o  bombe  di  pietra  col  suo  obice,  le  quali  sendvano 
guerre  coi  Genovesi  comandate  dal  Doria.  Cotesto  maeckine 
d' invenzione  del  generale  Vittore  Pisani ,  di  cui  la  statua  è  H-^^ 
Cina  (B). 

— Le  spade  che  i  papi  invifvaM  ad  ogni  nuovo  doge  detto 
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aperte  d' iscrizioni  a  seconda  dei  tempi.  D'ima  di  tali  spade  fa  il 
papa  la  consegna  al  doge^  nel  qaadro  di  Bassano  che  si  yede  nel- 
la sala  del  maggior  Consiglio,  nel  Palazzo  Ducale. 

—  Una  magnifica  colobrina^  fabricata  dal  figlio  dddoge  Pasqua- 
le Cicogna  (quegli  che  fece  fabricare  in  marmo  il  ponte  di  Rialto). 
Questa  beli'  arma  si  divide  in  undici  pezzi  o  firazioui  del  tubo.  È  di 
ferro  Ibcio  damaschinato,  e  adorna  di  rilievi  in  bronzo,  altra  volta 
dorato.  Questa  colobrina  è  sommamente  elegante  per  fornaa  e  per 
ornamenti,  H  copriluce  presenta  un  gruppo  grazioso.  H  giovane 
patrizio  Cicogna,  eh'  era  dilettante  di  tal  genere  di  lavoro ,  fece 
questa  per  ofirirla  ad  un  ambasciatore  turco  a  Venezia;  ma  suo  pa- 
dre vi  s' oppose.  Napoleone  fece  provare  tale  arma  al  Lido:  si  trovò 
die  il  suo  tiro  era  d' un  miglio  e  mezzo.  Stette  lungamente  in  una 
sala  del  Palazzo  Ducale,  fra  altri  oggetti  curiosi.  La  sua  traslazio- 
M  aU'  arsenale  è  recente. 

— -  Diversi  modelli  dei  primi  cannoni,  fanno  vedere  i  primi  ten- 
tativi curiosi  di  tale  arma,  allora  al  suo  nascere  (C). 

—  Un  fucile  0  macchina  da  venti  colpi,  che  si  collocava  sulla 
poppa  delle  galee,  tutto  carico,  pronto  a  far  fuoco  e  rivolto  verso 
i  galeotti  per  mantenerti  in  rispetto. 

-—  La  corazza,  l' elmo,  lo  scudo,  la  cotta  di  maglia,  che  ser- 
virono al  doge  Sebastiano  Ziani  nel  ii77,  allorché  combattè  l'im- 
peratore Barbarossa.  È  un'  armatura  di  stupenda  fattura. 

1—  n  bacino  e  le  chiavi  d' argento  dorato  che  furono  presen- 
lite  a  Napoleone  nel  4807  quando  fece  la  sua  prima  visita  all'  ar- 
lenale.  Sono,  come  sempre  in  simili  occasioni ^  chiavi  di  mostra; 
il  kro  officio  è  tutto  morale  al  figurato. 

—Due  elmi  di  tartaruga  del  Consiglio  dei  Dieci.  La  testa  del 
faaàente  veniva  tormentata  da  punte  di  ferro,  mentre  il  giudice,  sedu- 
to accanto,  prestava  V  orecchio  ad  un  piccolo  pertugio,  per  udire  le 
tMifessioni  strappate  dal  dolore  {*). 

Collezione  assai  curiosa  d'armi  e  di  stromenti  di  tortura  che 
appartennero,  al  famoso  tiranno  di  Padova,  Francesco  Carrara, 
irmia  che  quella  città  fosse  aggregata  agli  stati  della  Bepublica. 

Una  delle  curiosità  di  tale  collezione  è  una  chiave  eh'  e^li  por- 
lava  sovente  in  mano,  e  che  conteneva  un  meccanismo  singolare,  cui 

(*)  Vautore  ha  per  certo  sbagliata  la  tcena  àeWazionif  daltltifiuithioM  di 
Sfofpm  al  Con$ìfflio  dei  Dieci  in  Venezia. 


393  l'arsenale. 

una  susta  met||eTa  in  moto^  e  facera  scattare  dalla  estremità  aknno 
punte  che  eag^onayano  una  ferita  insensibile,  ma  avvelenata.  Allorché 
Carrara  avea  risolto  di  sbarazzarsi  di  qualcuno,  lo  toccava  legger- 
mente colla  punta  della  sua  chiave,  e  l'uomo  moriva  alcune  ore 
dopo,  senza  che  s' indovinasse  né  perchè  né  come.  Fece  morire  in 
tal  guisa  il  generale  lombardo  Rusconi,  Il  quale,  in  una  publica  fe- 
sta, bazzicava  troppo  presso  una  donna  sulla  quale  il  tiranno  faceva 
disegno.  Un  officiale  civile  che  lo  contrariava  un  giorno  in  un'as- 
semblea, ebbe  la  stessa  sorte.  Non  saprebbesi  dire  a  qual  numero 
di  vittime  cotesta  chiave  abbia  aperto  le  porte  della  morte. 

—  Uno  stromento  più  bizzarro  forse,  è  quello  chiamato  ottO' 
colo,  e  con  cui  lo  stesso  Francesco  Carrara  rassicurava  la  sua  ge- 
losia allorché  si  assentava.  L' armadio  contiene  in  oltre  mia  quanti* 
tà  d**  altri  op^getti  e  stromenti  ad  uso  di  quel  tiranno  (D). 

—  Un  elmo  di  ferro  che  si  pretende  aver  appartenuto  ad  At- 
tila, e  che  fu  trovato  negli  scavi  d' Àquilea,  a  cinquanta  miglia  da 
Yenezia,  dove  fece  impeto  quel  condottiero  di  barbari^  come  ognu- 
no sa,  nel  secolo  Y.  Óltre  che  è  molto  difficile  sapere  se  tale  elmo 
abbia  veramente  appartenuto  ad  Attila,  sembra  altresì  che  sia  tny- 
pò  ben  conservato  per  avere  più  di  tredici  secoli  d' età* 

—  Il  frontale  del  cavallo  parteciperà  anch'  esso  della  nostra 
Incredulità. 

—  Una  delle  cose  pi&  singolari  di  questa  curiosa  colleziottey 
è  l'armatura  del  re  Enrico  lY,  donata  da  lui  alla  Républica,  al 
tempo  in  cui  domandò  d' essere  compreso  fra  i  grandi  patriiii  dd- 
la  inclita  città.  Nella  sua  missiva,  Enrico  dichiarò  che  la  spada  an- 
nessa all'armatura  era  quella  ch'ei  portava  alla  battaglia  d'Ivri 
Cotesta  nobile  spada  è  scomparsa,  e  venne  sostituita  da  un'  altra 
che  appartenne  a  non  si  sa  chi,  e  la  quale  non  ha  manco  9  tenne 
merito  d'  essere  del  medesimo  tempo  dell*  armatura.  Questa  oacs- 
ra  spada  dovrebbe  essere  levata  da  tale  trofeo,  ove  fl  suo  troi 
visi  è  un  anacronismo  ed  una  profanazione.  La  vera  spada  d'En- 
rico lY  è  stata  perduta  nel  d797  all'  epoca  della  caduta  dedale* 
publica,  ed  allorché  tale  armatura  passò  dal  Palazzo  Ducale  af 
arsenale.  L'armatura  é  semplice,  solida,  fatta  per  un  uomo  che' 
batteva,  e  non  ii  limitava  a  fare  vana  pompa  di  sé  a  cavallo.  Bmì 
porta  damaschinato  sul  petto  l' ordine  dello  Spirito  Santo.  La  i 
vbta  ricorda  quel  verso  dell'  Enricheide  ; 

«  Leur  fer  et  leurs  mousquets  composaìent  leur  pamro*  » 


•—  DIriiiii)>etto  all'armatura  del  re  cavaliere ^  si  trota  il  mo- 
numento di  marmo  del  grande  ammiraglio  della  Republica,  An* 
gelo  Emo^  morto  del  i792^  qnegli  che  si  può  chiamare  uno.  degli 
ultimi  Veneziani.  Questo  monumento  è  una  delle  prime  opere  di 
Canora,  al  quale  yenne  commessa  dal  senato.  E  lavoro  d!una  costru- 
zlone  sommamente  poetica  ed  elegante.  La  zattera  che  si  vede  ap. 
pie  della  colonna  rostrata  che  porta  il  busto  dell'  ammiraglio,  era 
tin  trovato  di  quel  celebre  Veneziano,  del  quale  fece  felice  uso 
in  un  frangente  in  cui  salvò  la  vita  di  gran  numero  delle  sue 
gentil  in  pericolo  (F). 

Lasciando  la  sala  d'armi>  e  dopo  avere  traversata  una  parte 
del  recinto  dell'arsenale,  vai  a  dire  le  rive,  i  ponti,  i  cantieri,  a- 
scendiamo  alla  sala  dei  modelli,  tanto  vasta  da  potervi  disegnare 
sul  pavimento  Q  garbo,  la  pianta  d'un  gran  vascello.  È  lunga  cen-* 
tottanta  piedi,  e  larga  sessanta.  Questa  sala  contiene  una  quanti- 
tà considerevole  di  modelli  d' ogni  fatta  di  bastimenti  pìccoli  e  gran- 
di. Ma  l'oggetto  più  curioso  è  il  modello  identico  < del  Buein^ 
lorOy  naviglio  particolare  dei  dog!  della  Republica,- splendido  na^ 
viglio  di  parata,  sul  quale  montavano  nelle  occasioni  solenni.  Noi 
ci  fermeremo  un  momento  su  questo  soggetto,  uno  dei  più  impor- 
tanti fra  le  tradizioni  perdute  e  le  usanze  spente  della  veneta  Re* 
publica. 

Allorché  Venezia,  potente  per  la  sua  flotta  non  meno  che  per 
la  sua  diplomazia,  fu  riuscita  a  porsi  alla  testa  degli  stati  marit-» 
timi,  volle,  come  regina  dell'  Adriatico,  consacrare  annualmente  1' 
imperio  suo  sul  mare.  Allora  fu  costrutto  il  Bucintoro,  splendido 
naviglio  d' apparato,  inetto  alla  navigazione,  ma  destinato  ad  es-^ 
ìsere  messo  in  movimento  dai  remi  in  seno  alle  lagune  ne'  giorni 
delle  maggiori  solennità. 

Ora^  tra  queste  solennità  di  cui  Venezia  era  si  vaga,  l' annua- 
le suo  sponsalizio  col  mare  era  la  più  maestosa  e  la  più  bizzarra 
ad  un  tempo.  Tutti  i  dignitarii  dello  stato  in  gran  gala,  tutti  gli 
ambasciatori  delle  estere  potenze  accompagnavano  il  doge  sul 
Bucintoro,  condotto  dinanzi  la  Piazzetta  in  mezzo  al  suono  delle 
caropane,  allo  squillare  delle  trombe,  ed  alle  grida  d'entusiasmo 
della  moltitudine.  L'imbarco  seguiva  in  faccia  alle  due  colonne^ 
e  tutti  i  personaggi  invitati  alla  cerimonia  prendevano  posto  nel 
piano  superiore  di  cotesto  palazzo  galleggiante,  che  aveva  cento 
piedi  di  lunghezza,  a  ch^ era  completamente  dorato  dalla  som- 
Viifizu.  5o 


394  L'ARSErrALC. 

mità  fin  dove  giung^eva  T  acqua,  dalla  poppa  fino  alla  pma.  Le  sue 
antenne  non  servivano  ad  diro  che  a  Sostenere  gli  stendardi  di 
porpora,  che  sventolavano  presentando  il  lione  di  san  Marco  ri- 
camato in  oro.  n  doge  stava  in  un  salotto  all'  indietro ,  sedot- 
to presso  una  finestra  rasente  fl  mare.  H  patriarca  era  al  suo 
fianco. 

Rimurchiato  da  venti  barche,  e  remigato  inoltre  da  remato« 
ri  scelti  tra  gli  operai  dell'arsenale,  i  quali  soli  avevmo  il  pri- 
vilegio di  costituire  la  sua  ciurma,  il  Bucintoro  s' avanzava  mae« 
stosamente  verso  il  Lido,  in  mezzo  alle  acclamazioni  d'una  folli 
entusiastica,  ai  concenti  d'una  musica  guerriera,  al  fragore  del  can- 
none e  delle  campane,  e  seguito,  preceduto  e  attorniato  da  mil- 
le barche ,  piroghe ,  peote ,  gondole  o  bissone  piene  di  gente  : 
patrizi!,  cittadini,  signori,  stranieri,  popolani,  tutte  le  classi  Infi- 
ne. Alcune  galee,  nelle  quali  stavano  alti  personaggi,  si  tenevano  più 
vicine  alla  nave  ducale.  £1  Castaldo  o  doge  de'  nicolotti  (1)  aveva  an- 
di'eglila  sua  barca,  precedendo  il  piccolo  navile  de'pescatori  e  de'jfon- 
dolieri.  Tutte  cotesto  barche  erano  ornate,  addobbate  di  fiori,  di  ban- 
diere, di  drappi,  di  tele  d'ogni  colore  e  d'ogni  foggia.  Le  gondole  die 
portavano  le  cortigiane  spiccavano  soprattutto  per  la  singolaritàdelk 
loro  decorazione ,  poiché  erano  obligate  di  portare  a  poppa  ed  a 
prua  lanterne  rosse  accese.  La  quantità  de' panni  preziosi  che  le 
barche  d'ogni  fatta  si  strascinavano  dietro  nell'acqua  quel  giorno  era 
Incredibile  (H).  Tutto  ciò  formava  uno  spettacolo  si  vago^  sì  syariaUi^ 
sì  grande^  sì  straordinario,  tale  in  somma  da  esaltare  T  imagina- 
zione e  da  inebriare  d'orgoglio  chi  aveva  la  fortuna  d'essere  Te-  l 
neziano.  ^ 

Finalmente  arrivava  alla  punta  del  Lido,  ove  si  entra  ia  pi^ 
no  mare.  Il  Bucintoro  vi  si  avanzava  maestosamente,  i  fi>rii  éei* 
le  isole  sparavano  i  loro  cannoni,  le  musiche  risonavano  pia  ft- 
stesamente^  le  campane  di  Venezia  non  cessavano  di  far  udire  la 
loro  voci  bronzine  che  giungevano  perdute  in  una  vaga  momif 
ed  il  vascello  toccava  il  limite  fissato  al  suo  glorioso  pellegriBaf* 
gio.  Allora  voltava  la  poppa  verso  il  mare,  e  tutti,  glandi  e  pf 
polo,  patrizii  e  pescatori,  si  scoprivano  il  capo.  Quello  era  Urtai* 
te  supremo.  H  vescovo  si  alzava  dalla  sua  sedia  d' oro  e  di  pe^ 
pora;  benediceva  un  grosso  anello  nel  cui  ampio  castone  d'oato 

(0  l'Cggasi  la  fine  del  capitolo  Gondole  e  GondolierL 
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lapis  e  malachite  era  sculto  il  libro  di  san  Marco^  poi  lo  dava  al 
doge.  Un  g^ran  vaso  d' acqua  lustrale  era  allora  versato  nel  mare 
Del  Ittog^o  ove  doveva  cascare  V  anello ,  che  il  doge  gittava  nel!' 
Adriatico  proferendo  queste  parole  in  presenza  degli  ambasciatori 
di  tutte  le  potenze  europee  :  «  Desponsamus  le,  marCf  in  signum 
ì}eri  perpetuique  domimi,  n  «  Mare^  ti  sposiamo  in  segno  del  ve- 
ro e  perpetuo  nostro  dominio.  » 

E  queste  nozze  allegoriche  sancivano  i  vincoli  che  univano 
jnesto  mare  e  questa  città;  come  l'acqua  benedetta  era  una  spe- 
cie d' invocazione  perchè  preservasse  i  figli  della  città  che  si  espo- 
levano  sovr'esso  (I). 

Compiuto  questo  atto^  il  Bucintoro^  sempre  accompagnato 
(alla  stessa  innumerevole  quantità  di  galee  e  barche  d'ogni  sorta^ 
ìtomava  verso  la  città^  costeggiando  la  rìva.  Allora  tutti  intona, 
rano  V  Inno  dell'  imeneo  dell'  Àchriatìco^  vecchia  canzone  veneziana 
"he  risaliva  ai  primi  tempi  di  tale  cerimonia^  e  che^  convien  dirlo, 
um  tardò  a  non  essere  più  compresa,  benché  si  cercasse  di  con- 
errante  religiosamente  i  suoni^  nella  stessa  guisa  che  a  Roma  il 
!iq»ersdzioso  amor  patrio  rispettato  aveva  i  versi  de^  Salii,  benché 
)razio  stesso  non  potesse  comprenderlL 

Finalmente  si  giungeva  alla  Piazzetta^  dove  smontavano  alla 
Hirta  del  Palazzo  Ducale  tutti  coloro  ch'erano  sul  Bucintoro, 
^iiq>re9Ì  i  remiganti  od  Arsenalotti. 

Tutti  i  dignitarii  dello  Stato^  gli  ambasciatori  stranieri  che  a* 
revano  riconosciuto  la  potestà  di  Tenezia  sull'  Adriatico^  interve- 
lendo  a  tale  sponsalizio  misterioso  e  simbolico,  prendevano  posto  ad 
in  immenso  banchetto  servito  nella  sala  del  gran  Consiglio.  Quan- 
di agli  Arsenalotti^  operai  patrioti  e  stimabili,  che  soli  fruivano  del 
mvflegio  di  remigare  sulla  nave  ducale^  pranzavano  anch'essi  a 
lalazzo^  presieduti  dal  Gastaldo  dei  Nicolotti^  ed  il  doge  manda- 
ra  un  regalo  a  cadaun  di  loro,  quattro  fiaschi  di  vino  moscato 
Sraeo^  ima  scatola  di  confetti  adorna  delle  sue  armi^  un'  otre  (sin- 
^lar  regalo  )  piena  di  droghe  atte  a  guarirli  negli  accidenti  del 
loro  mestiere,  e  finalmente  monete  d'argento.  61!  Arsenalotti  a- 
revano  inoltre  il  singoiar  privflegio  di  potersi  portar  via  tutto 
1  servigio  della  mensa  (J). 

n  modello  che  si  conserva  neir  arsenale  può  dare  un'  idea 
ubbastanza  esatta  di  ciò  eh'  era  cotesto  singolare  e  sfarzoso  navi- 
Slio^  che  si  poteya  chiamare  un  palazzo  natante,  atteso  che  non 
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fa  naseere  il  pensiero  d'una  seria  navigazione.  Ti  si  scorge  la 
finestra  per  la  quale  il  doge  gituya  in  mare  V  anello  benedetto 
dal  patriarca.  È  questa  una  curiosa  e  poetica  rimembranza^  di 
cui  bisogna  saper  grado  a  colui  che  ha  avuto  V  idea  di  conser- 
Tare  in  tal  guisa  la  figura  del  vascello  distrutto.  Tre  soli  Bucin- 
tori sembra  esservi  stati  in  tutto  il  tempo  in  cui  si  è  mante- 
nuta la  cerimonia  dello  sponsalizìo.  Il  primo,  costrutto  nel  1620, 
servi  sino  al  d600.  Allora  fu  costrutto  il  secondo,  più  grande^ 
più  ricco;  e  finalmente  nell'anno  -1725  inaugurossi il  terzo, che 
fu  distrutto^  nel  d797.  Da  chi?  ....  Non  osiam  dirlo  ! 

Due  colonne  rostrate  erette^  una  in  onore  di  Morosini,  l'altra 
di  Emo,  ultimo  ammuraglio  della  Republica ,  di  cui  si  è  vedalo  3 
monumento  di  marmo  in  una  delle  sale  d' armi^  contribuiscono  alla 
decorazione  di  questa  sala>  nella  quale  si  vede  pure  la  sedia  dorata 
che  serviva  al  doge  nel  secondo  Bucintoro^  quello  del  secolo  decimo- 
settimo. Non  rimane  dell'ultimo  che  un  tronco  di  antenna,  ch'è  stato 
piantato  nella  sala  in  cui  un  tempo  si  custodivi^.  Cotesto  tronco  è  sta- 
to sovente  tagliuzzato  da  viaggiatori  entusiasti^  come  le  pietrozze 
di  musaico  neUa  chiesa  di  s.  Marco  mancano  da  per  tutto  ove  potè 
giungere  una  quasi  sacrìlega  mano.  ; 

La  doratura  dell'ultimo  Bucintoro  costava  diciotto  mila  zeechi- 
ni,  vale  a  dire  circa  dugentomila  franchi. 

La  sala  dove  si  conserva. quest'ultimo  avanzo  del  ducale  nari- 
glio,  conjdene  in  oggi  tutte  le  barche  d' apparato  delle  autorità  e 
de' principi  della  dominazione  attuale.  Le  mura  sono  guemite  dipa-    , 
vesi  d'antiche  galere,  che  dimostrano  tutta  la  sontuosità  di  qoe'na-  [ 
Tigli  non  più  esistenti.  ' 

Una  curiosità  sventuratamente  scomparsa  dall'  arsenale  era  li 
collezione  di  cannoni  d' ogni  specie,  dall'  origine  di  quest'arma  ito 
agli  ultimi  tempi;  trofei  delle  vittorie  de' Veneziani,  e  testimoniiB^ 
curiose  ad  un  tempo  dei  progressi  dell'arte  in  tal  particolare.  . 
.  y;^JTon  vi  si  trova  più  aè  meno  il  modello  della  curiosa  qmq^ 
reme  con  la  quale  F^^j^y  Fausto  era  riuscito  nel  1529  a  npi»-  f 
durre  le  famose  qyiii^pib  romi^,  lavoro  si  bello,  si  perftt^ 
e  di  ciu  si  parlò  nel  manì^^otto  di  tùffe  le  nazioni,  di  Eiirq[>a. 

n  resto  dell'  arsenale  merita  un  esame  complessivo  più  tasti 
che  un'anaUsi  particolareggpiata.  Per  ispiegame  ogni  costruzioi^,  * 
flognerebb^nlrare  in  narrazioni  richiedenti  un  linguaggio  teaiico  •  ;  ^ 
•pedale,  che  probabihnente  annoierebbe  il  lettore.  Non  v'è  cbe  » 
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gran  genio  come  Dante  che  abbia  saputo  usare  di  simile  Ung^aggio 
e  farlo  gustare  con  diletto  (R). 

Presteremo  dunque  a  tutti  cotesti  edifizii  maestosi  quella  tal 
quale  attenzione  che  ci  pare  conveniente ,  vale  a  dire  inrece  di 
descriverli  minutamente,  ci  studieremo  di  aiutare  all'  impressione  ge- 
nerale che  chi  li  vede  e  legge  l'opera  nostra  dee  riportare  da  si  mae- 
stoso complesso. 

Terso  lo  spuntare  del  dodiceshno  secolo  avendo  i  Veneziani  da 
armare  un  certo  numero  di  legni  per  ispedirli  in  terra  santa,  agli 
assedii  di  Tolemaide,  o  san  Giovanni 'd' Acri,  di  Sidone  e  di  Berìto,  il 
doge  Ordelaffo  Fallerò  gittò  le  prime  fondamenta  d'uno  stabilimento 
per  la  marineria  di  guerra.  Non  già  che  da  quest'  epoca  soltanto  aves- 
se cominciato  la  navigazione  di  lungo  corso  de'  Veneziani,  imperoc* 
che  fin  dall'  anno  558  aveano  in  mare  numerosi  navigli,  e  la  parte 
orientale  della  città  possedeva  molti  cantieri  da  costruzione,  diretti 
da  eqierte  mani.  Ravenna  era  stata  espugnata  dalla  loro  flotta  lun- 
go tempo  prima  che  Garlomagno  salisse  sul  trono,  ed  al  principiare 
del  nono  secolo,  il  loro  navile  andava  a  domare  i  Saracini,  gli  Un- 
gheresi e  gli  Slavoni,  dopo  avere  sparso  il  terrore  su  tutte  le  coste 
della  Dalmazia.  Finalmente,  si  trova  nelle  pagine  della  storia,  che  i 
legni  di  cui  i  Veneziani  si  servivano  erano  già  superiori  per  corpo  ed 
arboratura  alle  navi  sì  vantate  dei  Greci,  i  quali  erano  riputati  egre- 
gi navigatori. 

L'arsenale  di  Venezia  si  andò  dunque  ingrandendo  di  secolo 
in  secolo,  a  seconda  de'  bisogni  della  forza  conquistatrice  cui  rap- 
presentava. Nel  d569,  venne  cinto  delle  alte  mura  che  si  veggono 
e  venne  altresì  fortificato.  Allora  sali  in  grido  a  buon  diritto  del 
più  bello,  del  più  vasto  del  mondo.  A' nostri  giorni  ancora,  la  sua 
celebre  corderia  non  è  sorpassata  in  grandezza,  ira  tutte  le  nazioni 
marìttfane,  che  da  quella  del  porto  di  Tolone,  la  quale,  a  conti 
fatti,  è  più  lunga  di  quaranta,  piedi.  Tale  corderia,  che  fu  gran  tempo 
uno  de'  fabricati  più  vantati  e  più  curiosi  dell'  arsenale  di  Venezia, 
ila  ancora  conservato  a' nostri  giorni  il  nome  di  Jana,  che,  secon- 
do gli  etimologisti,  le  viene  dal  porto  così  chiamato  nell'  Armenia, 
d'una  città  appellata  Tanay  da  Tolomeo,  perchè  situata  sulle  spon- 
de del  fiume  Tanai  (oggidì  il  Don).  Ora,  siccome  ne'  primi  tempi 
della  loro  navigazione  i  Veneziani  andavano  colà  a  far  provigioni  di 
canape,  sì  diede  il  nome  del  luogo  all'  edifizio  ove  tale  canape  si  con- 
vertiva in  gomene  ed  in  cordaggi. 
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Per  lango  tratto,  nelle  epoche  in  ed  la  marineria  veneziana 
s' andava  formando^  le  braccia  mancavano  pei  cantieri  e  per  le  offi« 
cine  ;  le  vele  quindi  erano  cacite  dalle  donne.  In  seg;uito>  allorché 
il  territorio  della  Republica  si  estese  sulla  terra  ferma  ed  oltremare^ 
cotesto  recinto  ebbe  fino  a  sedici  mila  operai.  Gli  storici  raccontano  che 
in  molte  occasioni  l' arsenale  di  Venezia^  penuriando  di  braccia,  ri- 
ceveva con  gratitudine  il  sing;olare  dono  di  qualche  centinaio  di  g^a- 
leotti^  dono  che  gli  facevano  le  potenze  alleate  della  Republica.  Del 
resto^  cote^ta  immensa  popolazione  dell'  arsenale^  era  all'  uopo  atta 
a  maneggiare  così  l'armi  come  gli  ordigni  del  mestiere,  e  la  vedia- 
mo in  molte  congiunture  armarsi  e  marciare  sul  continente,  come 
per  esempio  nel  1504  per  la  difesa  di  Padova  contro  gl'imperiali  Ha 
è  vero  che  in  quell'  epoca  le  forze  di  Venezia  giunsero  al  loro  apo- 
geo. Nel  secolo  decitnottavo,  l' arsenale  non  contava  più  che  circa 
tremila  operai,  e  sul  finire  della  Republica  non  vi  si  vedevano  che 
duemila  cinquecento  operai,  a'  quali,  nelle  congiunture  straordma* 
rie ,  si  aggiungevano  altri  artigiani  della  città  ed  i  facchini  Do. 
rante  il  dominio  francese  cotesto  numero  ha  potuto  rialzarsi  talvolta 
fino  a  quattro  mila.  Al  presente  non  è  che  di  mille  dugento  (L). 

Ne'  bei  tempi  della  Republica  gli  operai  dell'  arsenale,  o  gli  ar- 
senalotti, come  si  chiamavano,  formavano  una  classe  d'  artigiaDi 
scelti.  Essi  non  erano  più  di  tremila,  iscritti  come  titolari,  ai  quaS 
s'aggiungevano,  secondo  il  bisogno  dei  lavori,  altri  operai  non  ti- 
tolari, che  fecero  talvolta  salire  il  numero  della  gente  oecupati  nel' 
r  arsenale  a  cifre  altissime  ;  ma  il  nucleo  di  cotesto  esercito  dì  la- 
voratori erano  sempre  gli  arsenalotti.  Essi  istruivansi  ne'  iiferd 
loro  mestieri  mercè  le  lezioni  e  le  scuole  che  la  Republica  mante- 
neva in  mezzo  a  loro.  Ti  si  professavano  le  matematiche,  l' architet- 
tura navale  e  civile,  il  pilotaggio,  le  lingue  straniere,  V  eeonoBiia  e 
la  storia  naturale,  in  quanto  concerneva  là  scienza  de^boschi,  e  fi- 
nalmente l' idrodinamica,  si  necessaria  pel  buon  governo  delle  lagu- 
ne e  dei  lidi. 

Gli  arsenalotti  erano  i  migliori  patriotti  che  fossero.  La  Republica 
gli  amava  e  proteggeva,  ed  essi  la  ricambiavano  con  esuberanza  d'aftt* 
to,  e  la  chiamavano  la  nostra  buona  madre.  Le  officine  non  si  apri* 
vano  e  non  si  chiudevano  che  alle  grida  di:  «  Fiva  san  Marco!* 
In  tutti  i  frangenti  gli  arsenalotti  erano  adoprati  di  preferenza.  I  dogi 
amavano  di  averti  a  scorta  e  custodia.  Ogni  volta  che  v'era  adonansi 
del  maggior  Consiglio,  un  drappello  di  cotesti  nomini  scelti  stanziata 
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te  porte  del  Palazzo  Ducale  od  alla  Loegetla,  Ad  essi  era  commessa 
euardia  del  tesoro  di  S.  Marco,  della  Banca  e  della  Zecca.  Negl'iiu 
udii,  essi  prestavano  1  primi  e  più  efficaci  aiuti;  avevano  la  custodia 
l  n  maneggio  deUe  macchine ,  ed  abiU,  com'erano,  negU  eserci- 
I  del  corpo,  abbattevano,  in  caso  di  bisogno,  gli  edifizii  per  im- 
idirc  i  progressi  del  sinistro.  Godevano  di  vani  privilegi.  Si  è 
idoto  che  portavano  il  nuovo  doge  alla  sua  elezione,  facendogli  fare 
id  famoso  giro  della  piazza  di  cui  si  è  parìato.  Essi  soli  altresì  re* 
igavano  sul  Bucintoro,  alle  sue  nozze  simboliche  col  mare,  e  si  è 
dnto  come  il  doge  li  trattava  nel  Palazzo  Ducale  dopo  la  cerimonia, 
loro  figli  potevano  essere  ammessi  nella  corporazione  dell'arsenale, 
i8  anni,  ed  erano  posti  al  mestiere  pel  quale  mostravano  più  ten- 
usa.  Per  ultuno,  lo  Stato  li  considerava  come  sudditi  fedeli^  devoti, 
1  quali  si  poteva  sempre  calcolare  nelle  crisi,  nelle  congiunture  im- 
irtanU.  Un  arsenalotto  divenne  procuratore  di  san  Marco,  stando 
I  un  aneddoto  (poco  credibile)  citato  in  proposito  dì  tale  dignità. 

Albt  Tenuta  d'Enrico  III  di  Francia,  nel  i674,  allorché  abban- 
inando  il  trono  di  Polonia  andava  a  cingere  la  corona  lasciatagli  da 
urlo  IX,  si  diede  a  quel  re  un  gran  banchetto  in  una  delle  sale  del- 
■rsenale,  eh'  egli  aveva  desiderato  di  visitare.  Intanto  che  il  re  era 
mensa,  gli  arsenalotti  sotto  i  suoi  occhi  cominciarono,,  costrussero 
i  armarono  una  piccola  galea,  sulla  quale  l'augusto  visitatore  fece 
giro  del  bacino  dell'arsenale.  La  storia,  che  ha  registrato  questo  fat- 
,  Ila  omesso  di  dire  che  certamente  tutto  era  preparato  per  una  tale 
«Iniaone  (*).Fu  nonduneno  una  galanteria  marinaresca  assai  oiigi- 
Ile. 

Ora  diremo  nna  parola  sui  capi  della  flotta,  per  dar  termine  a 
lesta  rapida  rassegna,  a  proposito  della  gente  eh'  era  addetta  ai- 
arsenale. 

I  tre  primarìi  uffiziali  della  marina  erano  :  il  generaliuimo  di 
are,  che  aveva  un'  autorità  suprema  su  tutte  le  colonie  della  Repu- 
òca.  n  suo  potere  era  immenso;  aveva  la  facoltà  di  condannare  so- 
ranimente  tutti  i  suoi  subordinati  che  non  fossero  nobili,  e,  all'uopo, 
r  mettere  in  catene  un  patrizio,  in  attenzione  del  giudizio. 

Dopo  lui,  veniva  il  prouveditor  d'armata,  eletto  di  due  in  due 

(*)  A  taìe  pretesa  omissione  della  storia  supplì  mai  sempre  anche  la  piti  sU" 
*£  iinagùiazionef  da  rendere  quindi  affatto  superfluo,  anzi  ridicolo  un  simile  av- 
rtimsemU}. 


400  L'ARSENÀLfi. 

anni,  T ufficio  del  quale  era  tutto  ammlnistratiro  •  civile;  flndk 
mente: 

n  capitano  del  golfo,  vale  a  dire  il  capo  della  squadra,  die  area 
la  e^rdia  e  la  yig;ilanza  di  queir  Adriatico,  della  dominasione  del 
quale  i  Veneziani  erano  si  g^elosi,  dominazione  cui  consacraya  d'anno 
in  anno  la  cerimonia  del  doge  al  Lido. 

I  comandi  delle  navi  erano  sempre  conferiti  a'  patrizi!.  Nessono 
che  fosse  straniero  al  suolo  di  Venezia  poteva  mai  aver  un  comando 
neir  armala  di  mare,  mentre  gli  alti  impieghi  delle  milizie  di  terra  si 
vedevano  la  più  parte  affidati  ad  officiali  di  terra  ferma.  I  giovani  no- 
bili servivano  più  particolarmente  nell'  armata. 

Se  dalle  persone  passiamo  alle  cose,  diremo  che  lungo  tempo  la 
marinerìa  veneta  non  fu  formata  che  di  galee,  di  galeazze  ed  altri 
capaci  legni  che  venivano  mossi  così  dal  remo  come  dalla  vela.  Vk, 
verso  la  metà  del  secolo  deeimoquarto,  i  Veneziani,  avendo  veduto 
navigli  d'un  altro  genere  di  costruzione,  usciti  del  porto  di  Balona, 
riconobbero  i  vantaggi  della  loro  forma,  della  loro  veleggii^ura,  e 
s'affrettarono  a  costruire  i  bastimenti  sopra  simili  modelli  (H).  Allora 
l' arsenale  vide  inalzarsi  un'  altra  foggia  di  cantieri  e  ricetti  coperti, 
imitati  poscia  in  tutti  i  porti  militari  delle  grandi  nazioni  marittime^ 
ed  in  Francia  particolarmente.  Durante  Y  occupazione  francese,  il  mi- 
nistro della  marineria.  Forfait,  avendo  esaminato  il  piano  di  talicaiH 
tieri,  li  riprovò  come  più  inconvenienti  che  vantaggiosL  Ma  Tinge- 
gnere  veneto  Salvini  avendo  vittoriosamente  confutato  questa  ftlsa 
idea,  Napoleone  ordinò  che  cantieri  coperti,  come  quelli  di  Venezia, 
fossero  eretti  ne'porti  di  Cherburgo,  di  Tolone  e  di  Brest.  In  seguito 
Forfait  si  arrese  all'evidenza  dei  vantaggi  che  offerivano  cosi  fatti  ri- 
coveri per  la  buona  costruzione  delle  navi. 

Del  rimanente,  le  navi  de' Veneziani  erano  in  voce  d'una  durata 
maggiore  di  quelle  di  tutte  le  altre  nazioni,  ed  è  evidente  che  il  nodo 
ond*erano  costrutte  era  un  elemento  importante  per  conseguire  tale 
vantaggioso  risultamento.  L'arsenale,  oltre  otto  cale  o  seni,  conte- 
neva cento  altre  cale  o  tettoie,  sotto  le  quali  i  navigli  in  costruzione 
od  in  riparazione  si  trovavano  al  coperto  dalla  pioggia  e  dal  aok^ 
mentre  si  facevano  i  lavori  necessarii.  Non  erano  varati  se  non  are 
vano  prima  ricevuto  tutti  gli  strati  d'intonaco  indispensabili  per  le 
loro  conservazione  nell'  umidità. 

Tuttavia,  benché  conoscessero  un  altro  genere  di  costruzione, 
eonyien  dire  che  i  Veneziani  non  abbandonarono  che  assai  tardi  l'uio 
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d'im  certo  numero  d!  galee,  o  di  bastimenti  a  rerni^  la  cui  utilità  rl- 
lultaya  per  essi  dalla  difficoltà  di  navigazione^  per  ogni  sorta  di  Tenti 
variabili,  nello  stretto  golfo  deir  Adriatico. 

Le  fonderie  di  cannoni  e  d' obici^  oggidì  inoccopate,  videro  nn 
tempo  i  primi  sperimenti  delle  macchine  che  tennero  dietro  alla  scoper- 
ta od  all'uso  della  polvere.  Una  macchina  da  forare^  assai  ingegnosa^ 
vi  fa  introdotta  dagli  Alberghetti^  i  quali  si  successero  per  genera- 
zioni nella  direzione  di  quelle  fonderìe.  Ogni  arte  aveva  cosi  al  go- 
verno uomtaìi  di  speciali  cognizioni^  si  valenti  e  si  attivi^  che  i  lavori, 
sovente  giganteschi,  che  uscirono  da  tale  recinto,  potrebbero  aver 
sembianza  di  favolosi.  Ond'è,  per  esempio,  che,  quantunque  in  parte 
divorato  nel  d569  da  un  incendio,  V  anno  appresso  l'arsenale  die  fuori 
quella  poderosa  flotta  che  distrusse  la  forza  navale  dei  Turchi  nel 
golfo  di  Xicpanto  I 

Finalmente,  verso  gli  ultimi  anni  del  secolo  decimoquinto,  allor- 
ché la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  mise  in  perìcolo  la  pro- 
sperità dette  marine  italiane,  Tenezla  contava  un  effettivo  numero  di 
juarcmiamila  marinai  al  servigio  di  trecentotrenta  grosse  navi  di 
guerra,  senza  computare  i  legni  mercantili  e  le  galee  di  pari  capacità 
ch'erano  in  quantità  proporzionata  all' immenso  commercio  della  Re- 
publica. 

Ha  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  fece  una  ferita  esi- 
ziale atta  vitalità  dell'arsenale  e  del  commercio  di  Venezia.  Questa 
Borente  Republica,  colpita  nel  cuore  delle  sue  relazioni  e^de'suoi  mezzi 
più  preziosi,  vide  la  sua  marineria  andar  sempre  languendo  fino  all'ul- 
timo suo  momento.  Allora  furono  a  poco  «  poco  spopolati  que'  cantieri 
3ove  risonarono  si  confusamente  i  colpi  della  scure,  lo  stridere  delle 
seghe, l'urto  dei  martelli  contro  1  chiodi  delle  carene!  Le  immense 
officme  d'ogni  sorta,  i  lavori  di  legnami,  di  chiodi,  d'armi,  dlntagll; 
ìì  dipintura,  di  vele,  fiirono  a  poco  a  poco  abbandonati,  di  mano  In 
nano  che  scemavano  i  bisogni  di  cotesta  marineria  condannata  alla 
inoperosità  conunerciale,  come  già  pareva  eh'  avesse  da  sé  stessa  ri- 
Donziato  aU'  operosità  guerriera.  La  Francia,  l'Inghilterra,  l' Olanda, 
I  PortogaUo  e  la  Spagna  si  erano  impadronite  del  commercio  de'nuo- 
^i  mari^  dove  fl  genio  delle  scoperte  aveva  piantato  le  tende  deU'  in- 
rivilimento  europeo.  Venezia,  lunga  pezza  superiore  alle  altre  nazioni 
darittime,  era  alla  fine  uguagliata  da  tutte  I 

Come  ogni  cosa  del  mondo  materiale,  ugualmente  che  del  mon- 
lò  morale,  ha  il  suo  apice  di  fioritura  e  di  rigoglio,  per  ripiegarsi  t 
Vusiu.  5i 
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poscia  appassire^  come  il  sole  che  s' alza  rutilante  fino  al  suo  zenit, 
poi  declina  a  poco  a  poco^  per  disparire  nell'  onde  ;  come  tutto  ci^ 
che  nasce,  insomma^  e  deve  morire^  la  Republica  di  Yenesia  avera  nei 
secoli  XT  e  XVI  &tto  come  il  gran  pianeta  :  aveva  tocco  il  suo  ze- 
nit. La  scoperta  delle  terre  transoceaniche^  portando  le  preoccopa- 
zionl  speculative  dell'  Europa  verso  le  latitudini  tropicali ,  rovinò 
Venezia.  Questa  città  cessò  d' essere  T  emporio  centrale  tra  T  Occi- 
dente e  l'Oriente^  e  perde  il  monopolio  delle -derrate  che  il  Nord 
andò  egli  stesso  a  cercare  nelF  India;  mentre^  lunga  pezza,  Venezia 
le  aveva  fornite  a  tutti,  con  le  sue  ramificazioni  del  Levante.  L'in- 
cremento ddlle  altre  marinerie  fece  perdere  in  breve  a  quella  di 
Venezia  il  vantaggio  dei  confronti.  Finalmente  la  pace  di  Passaro- 
witz,  segnata  per  metter  fine  alle  lunghe  contese  dell'  Oriente^  re- 
stituendo ai  Turchi  ciò  che  la  Republica  aveva  ad  essi  preso,  fu  l'e- 
stremo colpo  vibrato  alla  marineria  di  questa  città^  a  cui  la  concor 
renza  togUey  i  tutti  i  suoi  privilegi!  marittimi,  ed  il  vantaggioso  mo- 
nopolio di  sonministrare  all'intera  Europa  tutti  i  prodotti  aaiatid 
ed  africani^ 

Come  tutto  ciò  che  cade^  il  decremento  della  marineria  veneta  fa 
quindi  rapidissimo.  Nondimeno^  all'  epoca  in  cui  la  sorte  della  guer- 
ra la  fece  cadere  nelle  mani  della  Francia^  si  trovò  ancora, sui 
e  intieri  dell'arsenale^  tredici  vascelli  e  sette  fregate^  la  coi  co- 
struzione era  quasi  abbandonata  da  lunghi  anni.  Di  qaesti  tredici 
vascelli,  due  erano  cominciati  dall'anno  4752,  altri  due  dal  1741, 
quindi  erano  durati  sul  cantiere  assai  più  a  lungo  di  qualunque  va- 
scello sul  mare. 

Sotto  il  punto  di  vista  commerciale,  la  marineria  venexiana 
contava  ancora  da  trecento  legni  e  da  ottomila  marinai.  P(n  tale 
commercio  andò  in  dileguo  ...  Di  presente  sembra  risorgere. 

Ha,  dinanzi  al  magnifico  passato  che  ofire  la  storia  di  qaeit* 
celeberrimo  arsienale,  chi  sci  dirmi  che  l'avvenire  noni  gli  riserbi  an- 
cora splendidi  destini!  Chi  ssi,  quali  avvenipieati  covi  quisU'  OiknUi 
verso  il  quale  si  volgono  sempre  più  gli  sguardi  dell'  Europa  ÌDSW^ 
e  chi  potrebbe  dire  se  i  vantaggi  della  sua  posizione  geogrrftt 
non  riserbino  a  questo  illustre  recinto  una  parte  efficace  in  qM| 
conflitti  di  cui  forse  è  gravido  il  secolo  che  porterà  sino  sulle  fif9 
del  Talaiparo  la  civiltà  del  Settentrione^  passando  per  i'  istmo  4i 
Suez  alla  fine  Ugliato  (IV)  I 
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(AJIdiyeni  leoni  di  Venezia,  considerati  sotto  l'aspetto  dell'artP.  —  (B)  Invenùo^ 
ne  de'  mortai  e  delle  bombe.-^G)  Descrizione  del  primo  cannoue.«-CD)  Carra- 
ra i'avTeleoatore.  —  (E)  L'armatura  d'Enrico  IV  e  la  soa  storia.  — ^  Buone  re- 
Uziooi  di  questo  re  con  la  Bepublica.  -^  Richiamo  di  Luigi  XVIH  essendo  a 
Verona.  —  Sulla  spada  scomparsa.  —  (F)  Sull'ammiraglio  (Emo.  —  Disinte- 
resse di  Canova.  —  La  contessa  Albrizzi.  — •  (G)  Etimologia  del  nome  Buciar 
toro.  —  (H)  ParakUo  del  lusso  repnblicano  6on  quello  de'  nostri  giorni.  «^ 
(I)  Sulla  presa  di  possesso  del  mare.  — >  (J)  Sai  diritti  de'Veneziani  a  propo. 
sito  ddTAdrìatico.  —  L'audacia  delle  sue  pretensioni.  —  (K)  Dante  che  de- 
scrìve Tarsenale.  —  (L)  Gò  ch'era  la  marineria  di  Venezia  a  diverse  epoche. 
—  Destinazione  delle  sue  squadre.  ^^  Sulla  proporzione  de'  navigli.  •—  (M) 
Sulle  galere.  —  Loro  armamento. .—  Primo  uso  della  polvere  da  cannone. 
--(N)  Apogeo  del  commercio  di  Venezia.  —  Enumerazione  drgli  oggetti  del 
suo  commercio  e  delle  sue  relazioni.  —  GitazioAi  singolari.  —  Apogeo  delle 
conqidste  di  Venezia.  —  Enumerazione*  —  Sua  fona  all'epoca  Cfà  trattato  di 
Passarowits.  —  Conclusione. 

(A)  Bisogna  convenire  che  sé  il  Venexiàno  cbé  hòn  si  è  tirai  àiò<so 

^  sue  lagcioe  doresse  raffigurarsi  il  re  degli  animali  dai  smnilàCri  di 

pietra,  di  bronzo  o  di  marmo,  che  ne  trova  nella  città  di  éan  Marcby  cor* 

Kiebbe  rischio  di  formarsi  un'  idea  strana  del  hiùrido  bt^éiràibr  della 

foresta.  Il  lione  della  colonna  in  Piazzetta  non  è  ehé  dù  ^Alènta  ^  icòmé 

«pia  delle  natura  è  al  dissotto  della  critica.  I  direi^^  leoni  deltat  BàsiUéà, 

MaTo^  e  dell'Orologio  t  d'altri  monamenti,  éònfò  gàM-^srrdi^  cagiiaC'* 

^f  fitto  qqel  che  i\  vogliar^  eccetto  che  leoili.  I  piii  cnrio^i  foi-sé,  coXffé 

iràmili  di  tal  fkiik,  sono  quelli  di  marino  rosso  clié  finno  la  guàrdia  di 

«Boaria  s\  sgarbata  stilla  Piazzetta  a  sinistra  della  tìaisilica  di  san  Marco. 

Taceremo  di  tolti  gli  altri  che  a'  iiieohtranò  ad  ogni  moméàtó  ioprà  xxitk 

fiantità  di  bassirilievt,  e  che  non  sono  mett  apocrifi;  Qustato  a  quélTf 

dell'arsenale ,  non  ostante  la  notabile  grandezza  iti  dtre  fiirbcipali^  non 

presentano  a  gran  pezza  la  coifyèniente  idea  del  maestoso  stniml^le  che 

iimboleggiano.  ' 
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(B)  La  storia  dice^  che  il  6  gCDalo  i83o^  il  generale  Vittore  Pisa" 
ni,  di  coi  si  è  veduto  la  statua  all' Arsenale,  riportò  un  vantaggio  conside- 
revole sulle  truppe  genovesi ,  cbe  guardavano  1*  isola  di  Brondolo  situta 
a  28  miglia  da  Venezia,  e  che  già  da  qualche  tempo  cagionavano  col 
loro  atteggiamento  inquietudini  ai  Veneziani.  Fu  circa  quel  tomo  cbe 
Pisani  fece  l'esperimento  delle  sue  macchine  chiamate  bombarde,  e  di  coi 
si  conserva  un  modello  in  nna  delle  sale  d'artiglierìa  neirarsenale.  Quel- 
le bombarde  lanciavano  palle  di  marmo  del  peso  di  centoquaranta  a  din 
gento  libbre.  A  quell'epoca  ignoravasi  ancora  che  la  quantità  di  polme 
necessaria  per  espellere  tali  proiettili,  non  può  infiammarsi  in  nna  vol- 
ta, e  che  quindi  L'effetto  n'  è  infinitamente  diminuito,  poiché  nna  porzio- 
ne sola  della  materia  infiammabile  agisce  sul  proiettile.  Allorché  Pisani 
inventò  tali  macchine,  la  spesa  richiesta  dal  loro  uso  era  tale,  che  non  si 
facevano  operare  che  una  volta  al  giorno,  il  che  rendeva  il  loro  aiuto 
poco  efficace,  stante  l'incertezza  del  loro  tiro.. Nondimeno  raccidente ik* 
Yorì  notabilmente  i  Veneziani^  poiché  un  giorno  in  cui  Pietro  Dona,  gè» 
serale  dell'armata  genovese^  visitava  i  lavori  di  trinceramento  a  Brondo- 
lo, una  delle  palle  di  marmo  della  macchina  Pisani,  rovesciò  un  maro 
che  nella  sua  caduta  schiacciò  il  duce  nemico.  Napoleone  Grimaldi,  die 
gli  successe  nel  comando,  giudicando  la  posizione  disperata,  concepì  la 
bizzarra  idea  di  tagliar  F  isola  con  un  canale,  ed  essendo  riuscito  a  farri 
passare  tutte  le  navi,  guadagnò  in  tal  guisa  l'alto  mare,  abbandonando  il 
blocco. 

(G)  Ecco  come  un  autore  di  quel  tempo  descrive  H  primo  canaone 
che  si  fosse  veduto  e  che  servi  ai  Veneziani  nelle  loro  guerre  conUro  il 
dnca  d'Austria^  nel  1376. 

M  È  questo,  dic'egli,  un  grosso  stromento  di  ferro,  eoo  nna  larga 
apertura  e  -tutto  forato  nella  sua  lunghezza.  Vi  si  fa  entrare  una  pietn 
tonda  sopra  una  polvere  nera  composta  di  zolfo,  salnitro  e  carhooe.  Si 
accende  questa  polvere  per  an  pertugio,  e  la  pietra  è  lanciata  eoa  un  tal 
impeto  che  non  v'ha  muro  che  le  resista.  Si  crederebbe  che  fine  Dio 
che  tuonasse,  n 

{p)  Francesco  Carrarai  signore  o  tiranno  di  Padova,  &  uo  diluii 
nomini  che  hanno  dato  'più  pensiero  alla  Republica,  di  coi  ai  ■otfci 
quanto  potè  più  a  lungo  accanito  nemico.  Non  solamente  soonuuilnF- 
va  viveri  e  soccorsi  di  guerra  ai  nemici  di  Venezia^  ma  cercaTa  attrai  di 
continuo  d' ingrandire  U  suo  stato  usurpando  terre  della  RepaUioa  m 
confini  del  suo  territorio,  ed  inalzandovi  forti  di  mano  io  mano  the 
le  &ceva  sue.  La  RepuUica,  stanca  di  tale  molesta  vicinanza,  risolse  di  fi* 
Dirla  con  lui,  e  si  dispose  ad  atuccarlo.  Ma  Carrara,  se  noa  era  al  |k 
potente,  era  il  più  perfido,  e  cercò  i  mezzi  di  noocere  nell'  ombra  a'ao* 
mici  che  non  poteva  combattere  in  piena  luce. 

Trovò  mòdo  di  legar  relazioni  con  un  frate  dell'  ordine  di  aaa  Gi" 
rolamo,  die  se  la  intendeva  coi  malcontenti  dello  Suto,  come.se  ni  tKO» 
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nno  sempre,  indi  cod  ischerani  atti  ad  essere  gli  stromenti  dell'odio 
loo  e  del  maloootento  di  coloro  ai  quali  s'associava.  Il  disegno  di  Carrara 
era  d'esercitare  contro  Venezia  nn'  infame  vendetta,  facendo  tnicidare  va- 
ni patriiii  ch'erano  stati  i  suoi  nemici  più  violenti  ne'  consigli,  e  iàcen« 
do  awelenart  i  pozzi,  per  punire  il  popolo  che  si  era  dichiarato  contro 
Ifi  sue  invasioni.  Venezia  possedeva  allora^  come  al  presente,  de'  pozzi 
poblici  coi  la  mancanza  d'acqua  dolce  aveva  obligato  a  costruire  per  ri- 
revere  quella  della  pioggia  e  quella  della  Brenta  che  vi  si  trasportava  ia 
K>tti 

Bla  per  fortuna  il  Consiglio  dei  Dieci  fu  avvertito  a  tempo  di  s\ 
errìbili  disegni.  Gli  agenti  ed  emissarii  di  Carrara  furono  arrestati  e  mes- 
1  alla  tortura,  e  non  guari  dopo  il  loro  supplizio  venne  ordinato.  Si  po« 
ero  sentinelle  a  tutti  i  pozzi  publici  per  rendere  i  condannati  piii  odiosi 
I  popolo,  provando  ch'aveano  tentato  d'avvelenarli.  Il  10  maggio  1372 
pe'  ribaldi  furono,  dice  la  storia  di  quel  tempo,  strascinati  per  le  stra» 
ìe,  attaccati  alla  coda  d'un  cavallo  focoso^  e  poscia  squartati. 

Il  Carrara  essendosi  messo  sotto  la  protezione  del  re  d' Ungheria, 
lampo  per  allora  alla  giusta  vendetta  della  Republica.  In  seguito  s'uni  ai 
^ovesi  per  assalire  Venezia,  ed  il  generale  veneziano  Taddeo  mori  toc-> 
M>  dalla  sua  chiave  avvelenata.  Poscia,  incalzato  dalle  armi  vittoriose  del- 
lo  stato,  fii  condotto  prigioniero  a  Venezia,  e  costretto  a  domandare  ia 
ginocchio  il  perdono  del  Doge.  -»•  Fini  poi  da  ultimo  coU'essere  strango« 
lato  in  carcere. 

(E)  L'armatura  d' Enrico  IV  all'arsenale  ci  sembra  meritare  una  no- 
ta nella  quale  spiegheremo  tutto  ciò  che  sappiamo  sul  particolare  di  questa 
^iie  reliquia^ 

Le  guerre  civili  laceravano  la  Francia.  Enrico  III  per  combattere  i 
partigiani  della  lega,  aveva  dovuto  chiamare  in  suo  aiuto  Enrico  re  di 
Nivarra,  capo  degli  Ugonotti.  Ma  assassinato  da  un  frate  fanatico  nel 
2589,  lasciò  il  trono  al  Navarrese,  che  volle  farsi  proclamare  incontanen- 
te. Ma  i  saoi  diritti  non  sembravano  universalmente  riconosciuti  da  quel 
popolo  cui  tenevano  diviso  la  guerra  civile,  il  fanatismo  religioso  e  le 
ùtiSttioni  dello  straniero. 

Enrico  IV  fu  scomunicato  dal  papa.  Il  duca  di  Savoia  ed  il  re  di 
Spagoa  tentarono  tutti  i  mezzi  possibili  per  impedire  il  cammino  del  tro- 
^  a  codesto  Ugonotto,  e  fecero  ogni  sforzo  presso  la  Republica  di  Ve- 
■lexia,  perchè  rifiutasse  di  riconoscerlo  come  nuovo  re.  Laonde  allorché 
'aiBhaiciatore  di  colui  che  il  papa  dichiarava  eretico  arrivò  a  Venezia, 
i  affettò  di  non  invitarlo  alle  cerimonie  religiose,  ia  prova  che  noa 
lometteTasi  che  sotto  l'aspetto  temporale. 

•  Ma  con  tutte  le  suggestioni  dei  nemici  d' Enrico,  i  capi  della  Repù- 
>Iiea  avendo  deliberato,  dichiararonsi  alla  fine  per  lui,  e  lo  riconobbero 
biennemente.  Fu  data  in  tale  occasione  una  festa,  ed  il  ritratto  del  Bear^ 
CM  fo  in  mostra*  da  per  tutto.  Come  furono  entrati  in  tale  via,  i  Vene- 
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ziani  la  segaitaròno  sì  francamente^  che  molti  sudditi  della  RepoblieaYol- 
lero  militare  pel  re  di  Francia  contro  la  Lega.  Fa  in  seguito  a  qaeste  vi- 
ve dimostrazioni  di  simpatia  e  di  baona  alleanza,  che  Enrico  rioonosoen- 
te  inviò  alla  Republica  qneirarmatnra  e  quella  spada. 

Ma  i  Veneziani  non  rimasero  addietro  per  conto  di  cortesie,  e  non 
solo  prestarono  al  re  le  somme  che  le  calamità  del  tempo  gli  renderaoo 
necessarie,  ma  eziandio  Tambasciatore  della  Repablica  ebbe  ordine  di  ab- 
bruciare i  titoli  di  tali  prestiti,  cosa  che  fece  in  presenza  d'Enrico. 

Le  buone  relazioni  avendo  continuato  {ira  qaeste  due  potenze,  rior« 
che  Enrico  IV  sposò  Maria  De-Medici ,  manifestò  il  desiderio  die  il 
suo  nome  fosse  iscritto  nel  Libro  et  oro  del  patriziato  veneziano.  La  Re- 
pablica ricevette  tale  onore  con  premura.  Cosi  il  re  di  Francia  e  là  sua 
posteriti  furono  ammessi  alla  classe  dei  nobili  della  Repablica.  Non  si  pre- 
vedeva certamente  allora  che  il  nome  che  aggiungeva  tanto  lustro  a  qndlt 
lista  dei  bei  nomi,  come  quello  della  più  antica  casa  dell'Europa  ide, 
dovesse  un  giordo  esseme  cancellato. 

Nel  1795,  Luigi  XVIII  era  esiliato  a  Verona.  Il  direttorio  di  FraiH 
eia  considerò  il  soggiorno  dell'augusto  principe  sulle  terre  della  Repiibli- 
tA  veneta  come  un  torto,  e  fece  domandare  la  sua  espulsione  alT  ambi- 
sciatore  Qoerìni.  Il  senato  ebbe  la  debolezza  di  acconsentire.  La  notifica- 
zione fa,  dicono  anzi,  fatta  con  pochi  riguardi.  La  risposta  del  re  6  no- 
bile e  rassegnata  :  a  Io  partirò  rispose  —  ma  esigo  che  mi  ai  presenti 

n  il  libro  d'oro,  perchè  io  ne  cancelli  il  nome  della  mia  Simiglia,  e  vo« 
»  glio  l'armatura  di  cui  l'amistà  di  mio  avo  Enrico  IV  aveva  6tto  dono 
Hi  alla  Republica  ». 

Si  è  veduto  che  l' armatura  d' Enrico  non  fu  restitnha.  Quanto 
alla  spada,  Luigi  XVIII  non  portò  né  men  questa  all'esercito  di  Gondi, 
essendo  provato  ch'essa  non  disparve^  com'  è  stato  detto  nel  testo  del  ca- 
pitolo, che  nel  1797  all'epoca  in  cui  l'armatura  passò  dal  Palaizo  Dnea- 
le.  Alcuni  erano  di  parere  ehé  la  spada  potesse  essere  una  di  qade  che 
sono  oggidì  nel  gabinetto  delle  medaglie  della  biblioteca  reale  di  PtttgL 
Risulta  da  un  doppio  esame  delle  cdse  e  delle  date  l' itt^ossibililà  di  ta- 
le versione:  dall'esame  delle  cose,  in  quanto  che  delle  due  apadi,  ani  ^ 
un'arma  di  parata  adoma  di  cammei,  che  non  si  uni  mai  ad  un*àrÌÉit«i  da 
battaglia,  e  che  non  avea  potuto  essere  portata  dal  prìncipe  alla  biltt{jii> 
d'Ivrì,  com'egli  dichiarò  inviandola  alla  Repablica  ;  l'altra  non  è  <life  na 
coltello  da  caccia:  l'esame  delle  date  d'altra  parte  bAsta  per  tMMIr  k 
questione.  Il  catalogo  del  museo  in  cui  sono  tali  spade,  fa  fad«  éNìim  vi 
Àrono  deposte  il  27  aprile  1797  (  8  fiorile  anno  V),  pfoveniéBti  dal 
guardaroba  della  corona.  V  ingresso  dei  Francesi  a  V^Miià  è  dd  iS 
maggio,  nessuna  mano  francese  la  rese  danque  alla  patria.  Quale  sari  fit- 
to il  destino  di  tale  arma?  Essa  non  era  abbastanza  preziosa  per  eiwti  distrtt* 
ta  con  fonderla;  chi  sa  de  non  penda  a  qualche  diiodo  in  una  bottegidr 
ferrovecchio,  ricettatrice  de^furti  delle  rivoluzioni!  In  ogni  caso  pare  ck 
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J  Francesi  spogliatori  di  Venezia  avessero  fatto  assai  meglio,  già  che  met- 
teFano  a  sacco,  di  ritorre  rarmatura  di  Enrico  IV,  reliquia  preziosa  pei 
jnusci  di  Francia,  più  tosto  che  porUr  TÌa  il  rispettabile  simbolo  di 
qadla  sventorata  città,  il  lione  di  san  Marco,  che  non  era  per  Parigi,  ne 
DO  oggetto  d'arte  notabile,  ni  una  conquista  di  valore  prezioso  (^). 

(F)  Emo  e  Canova  I  sono  dae  nomi  grandi  la  ctii  unione  merita 
Doa  nota. 

Angelo  Emo  rese  grandi  servigi  alla  saa  patria,  in  molte  occasioni, 
e  particolarmente  nelle  guerre  delia  Repubiica  contra  i  Barbereschi.  Egli 
iMMDbardò  Snsa,  BiserU  e  Tunisi.  AUorehè  una  tempesto  ebbe  fatto  nau- 
Gragare  la  sua  flotU  a  Eleos^  egli  entrò  in  senato,  e  disse:  Offro  tutti  i 
miei  beni  per  riparare  la  perdita  che  ha  fatto  la  Repnblica  I 

.  È  Goriofo  r  osservare  che  una  delle  ultime  illustrazioni  di  lei  fu  un 
Bom  di  mare. 

Allordiè  il  senato  decretò  il  monumento  del  suo  ammiraglio.  Ca- 
nova non  volle  premio  alcuno  del  suo  lavoro.  Questo  grande  artista  si 
mostrò  sempre  cosi  disinteressato  quando  si  trattava  di  lavori  di  patrio 
argoflsento.  Ma  finito  il  monumento,  il  senato  gli  assegnò  una  pensione 
vitaliua  di  cento  ducati,  e  coniata  venne  ana  medaglia  rappresentante  il 
mausoleo  d' Emo,  delia  quale  gli  fu  offerto  un  esemplare  in  oro  del  vai- 
Mute  di  cento  zecchini.  Parrebbe  che  nel  1797  il  pagamento  della  pen- 
ttooe  provasse  qualche  impedimento.  Ma  Napoleone  che  ne  fu  informato 
per  accidente,  scrisse  air  artista  assicurandolo  ch'egli  avrebbe  preso  cara 
de'  suoi  interessi.  Infatti  Canova  fruì  qnind'inanzi  della  sua  pensione  fino 
>na  cessione  di  Venezia   all'  Austria.  Questa  pensione  gli  fu  conservata 
<lal  onovo  governo  a  patto  che  Canova  dirigesse   a  Roma,  suo  sog- 
giorno  prediletto,  alcuni  allievi  che  la  casa  d*  Austria  vi  manteneva. 

In  una  dcKrizione  del  monumento  di  Emo  ali*  arsenale,  fatta  dalla 
contessa  Isabella  Teotochi-Àlbrizzi,  donna  spiritosa  ed  amica  di  Canova, 
àie  ha  passato  in  rassegna  le  opere  tutte  dell'  ilicntre  scultore,  essa  affer- 
ma dia  il  busto  e  d'una  perfetta  rassomiglianza.  L'autore  e  da  essa  in- 
dicato col  sno  titolo  aristocratico  di  Marchese  Canova.  Sarebbe  stato  più 
giusto,  na  non  men  fuori  di  proposito,  d' indicarlo  come  marchese  di 
Ischia,  poiché  questo  è  il  titolo  che  ricevette  dal  papa,  con  una  rendita 
nppmentante  V  entrate  del  marchesato. 

(G)  L' etimologia  della  parola  Bucintoro  sembra  provenire  da  Du» 
^oUontm,  nave  a  dugento  rematori,  di  cui  gli  storici  dell'antichità  fanno 
BMiioDe.  Si  è  por  pensato  di  comporla  della  particella  aumentativa  Bu 

..  (*)  GU  ipogUaicri  erano  o  fingei^ano  d*  euer  repubUcani  e  (dolevano  tesori  e 
^f^i  uemtzianL  Se  i  re  allora  erano  tenuti  in  sì  poco  conto  da  essi,  che  aueano 
■«Mo  il  proprio,  potevano  curare  manco  ancora  mC  armatura  che  aveva  apparte- 
*fo  md  UH  0nUHaio  delia  vittima  immolala.  Quanto  alla  spada  sì  calmmentc 
iWa,  f  autore  si  può  consolare  colV  esistenza  delP  atmatura  rimasta^  lasciando 
*^U  rammarico  di  perdite  ben  maggiori. 
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e  di  Centauro,  naye  fàmctta  di  cai  parla  Virgilio  nella  detcrixioM  jer 
giochi  funebri  celebrati  da  Enea  in  onore  di  sno  padre. 

(H)  Un  gran  losso  ne*  bei  tempi  della  Republica  consisterà  ode 
fèste  e  cerimonie  che  autorizzavano  la  barca,  la  Bissona  addobbata,  ali- 
f  ciar  strascinare  neir  acqna  stoffe  preziose,  di  seta,  di  tessati  orMutili, 
ricamati  d' oro  o  d'  argento,  secondo  V  ostentazione  che  si  Teiera  ftre  ia 
tale  disdegnoso  sagrifizio  degli  ornamenti  del  piccolo  legno,  i  qoali  do- 
vevano conseguentemente  essere  ricamati  ciascuna  volta.  Gorre  una  graa 
differenza,  convien  pur  dirlo,  da  que'  tempi  di  profiisione  e  di  seiali«po 
a'  nostri  giorni  di  parsimonia,  in  cui  si  vede  nelle  Regate  le  Bissone  e 
le  gondole  adobbate  di  tele  e  veli  di  cotone  dipinto  strascinare  pd  ca- 
nale, secondo  la  moda  antica,  i  lembi  di  que*  meschini  tessuti  che  l'aet 
•colora  tosto  e  di  cui  porta  via  le  stelle  di  carta  d'  oro  o  di  argento  i 
collatevi  per  economia  (^). 

(I)  L'uso  di  prendere  possesso  del  mare  (lasciata  l'idea  partieolarsdi 
dominazione  che  vi  connettevano  i  Veneziani),  con  la  cerimonia  teoJente 
a  rendersi  gli  dei  propizii  si  rinviene  presso  gli  antidii.  Narra  Ateneo  cbe 
i  Siracusani  vi  gittavano  ogni  anno  un  vaso  pieno  di  profumi,  e  glùr» 
lande  di  fiori.  Il  doge  in  piedi  sulla  prqra  del  Bucintoro  non  riràfdi 
forse  Enea  che  : 

Stansprocul  in  prora,  pateram  tenet,  extague  salsos^ 
Porricit  influctus,  ac  vina  liquentia  fundit. 

|[J)  È  fonpaìmente  certo  che  i  Veneziani  si  considerarono  longo 
tempo  come  padroni  assoluti  dell*  Adriatico.  Essi  non  trasoorarooo  mii 
un'  occasione  di  far  riconoscere  alle  altre  nazioni  la  loro  snpreniiiit  t 
tale  riguardo,  ed  in  più  d'una  congiuntura  ^nzi,  si  diportavano  per  sost^ 
nere  questa  pretesa  o  questo  diritto,  nella  stessa  gaisa  che  fatto  aneHN^ 
ro  a  proposito  di  terre  conquistate  dalle  armi  e  dominate  dalla  buidìen 
della  Republica,  Essi  cominciaronQ  col  far  riconoscere  cotesti  dirtttiiMh 
ginarìi  sull'  Adriatico  dalle  più  deboli  potenze,  di  cui  essi  protèsicro  gli 
iatercssi,  e  ne'  quali  entrarono  come  sovrani  di  questo  golfo.  Pei  t» 
cita  che  fu  cosi  dai  deboli  la  loro  supremazia,  riuscirono,  ftceàdoii  M 
di  tale  primo  riconoscimento,  a  farlo  pure  accettare  o  toUentff  4aHi 
potenze  che  a  rigore  avrebbero  potuto  loro  contrastarlo.  La  'slorà  b 
registrato  una  quantità  di  casi  in  cui  fbrono  rivolte  domande  alla  tif^ 
Mica  per  ottenere  il  libero  passaggio  di  mercatanzie,  di  convoli  t^ 
provigionamenti  sulle  acque  di  cui  Venezia  si  era  dichiarata  la  r^ioi;  ' 
la  bizzarra  annua  cerimonia  dello  sposalizio  del  mare  altro  Mòpo  l* 

n  Sonvi  però  alcune  cnoreuoU  eccezioni  da  fare»  Certo  le  som  troppo  f^^.  ì 
teso  chdj  più  che  V  economia^  Vavwwa  tien  lontane  le  pur  sempre  insesuM^  ^ 
dalle  ricolme  arche  et  oro. 
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I  w  Bon  queflo  cbe  sì  6tta  sovniiiti  fosse  sempre  bene  certificata 
feontniMata.  Siccome  poi  tatti  gli  ambasciatori  stranieri  interveniya- 
•lale  presa  di  possesso  morale,  la  potestà  saprema  di  Venezia  sai 
I  era  diplomaticamente  riconosciuta,  e  tale  inve^itora,  arbitraria  nella 
ìtiffae,  parerà  ad  ogni  naoya  cerimònia  ricereré  nn  grado  maggiore 
^ti. 

'X^oello  a  coi  la  Repabliea  mirava  sopra  tatto  era  d' impedire  cbe 
di  guerra  stranieri  navigassero  sulle  acqae  di  eoi  era  la  sovrana  di- 
lla. Ogni  volta  cbe  si  afFacctava  un'  occasione  di  sostenere  il  sao 
ligio  a  tale  riguardo,  essa  1'  afferrava  premurosamente.  Costrinse  a 
'  aopo  i  Turchi  a  chiederle  un  trattato.  Il  re  Ferdinando  di  Napoli 
lo  spedito  alcune  galee  sui  lidi  della  Puglia,  gli  fece  intimare  di  riti- 
li  papa  Pio  II  avendo  voluto  spedire  in  Ancona  due  galee  a  pren- 
dne  cardinali,  essa  gli  negò  il  passaggio  senza  maggior  ragione  di 
I  cbe  le  destò  una  simile  severità  rispetto  al  re  di  Francia,  il  quale 
volato  far  entrare  vascelli  armati  in  quelle  acque  lunga  pezza  aperte 
^i  vela.  La  Republica  voleva  costringere  i  legni  commerciali  a  venire 
'si  visitare  a  casa  sua,  e  si  vede  la  regina  Beatrice  d'  Ungheria,  do- 
[are  al  senato,  come  una  galanteria,  cbe  le  concedesse  il  transito 
Nelli  ed  oggetti  d'  arte,  eh'  ella  faceva  venire  d' Italia  per  proprio 
Dn  ultimo  fatto  basterà  a  far  conoscere  appieno  il  dispotismo  che 
zia  era  riuscita  ad  esercitare  sulle  acque  di  cui  la  sua  audacia  e  la  sua 
sta  (*)  V  aveano  resa  padrona. 

Nel  i65o,  epoca  in  cui  la  Republica  si  trovava  già  assai  decaduta 
sna  potenza  ed  in  cui  le  forze  marittime  delle  altre  nazioni  erano 
ifinitamente  pia  poderose  della  sua,  l' ambasciatore  di  Spagna  diede 
>  al  senato  che  V  infante  Marco  doveva  recarsi  da  Napoli  a  Trieste, 
'flotta  napolitana,  per  isposare  il  re  d'  Ungheria,  figlio  deli'  impe- 
u  Parve  al  senato  di  vedere  in  tale  comunicazione  il  tentativo  di 
ireleiisione  contraria  a'suoi  diritti  ;  laonde  proSerse  la  sua  fiotta  pel 
io  dell'  infante.  Ma  la  corte  di  Madrid  allegò  che  lo  navi  venete 
l'jtale  infettate  dalla  peste  (il  cbe  era  vero),  ed  insistette  perchè  la 
del  re  avesse  a  trasportare  la  principessa.  La  Republica  rimase  fer- 
nviò  il  suo  ammiraglio  all'  ingresso  del  golfo  per  respingere  gli  Spa- 
i  se  ai  fossero  presentati,  benché  la  guerra  che  Venezia  sosteneva  al- 
SKvesse  considerevolmente  assottigliate  le  forze  di  cui  poteva  disporre 
larecli'ella  dichiarava  impero  suo.  Alla  fine,  V  infante  si  piegò  a  do- 
are  il  passaggio  sulle  navi  veneziane. 

La  Republica  essendo  ancora  nascita  in  tale  grave  congiuntura  a  far 
osoere  la  sua  supremazia,  non  mancò  di  attorniare  la  principessa 
anola  di  onori  e  di  magnificenze,  come  amava  di  fare  ogni  volta  che 
esentava  il  destro  d' ostentare  il  lusso  ed  il  fasto.  Ma  confessiamo  che 

n  Dicasi  jmranco  la  sua  potenza, 

VlRlZU.  5li 


no  l'arseuàle. 

in  un'epoca  in  coi  la  debolesza  deUa  Repoblica  liveniira  ^^gnora  fm  om 
oifeita,  per  la  tnpenDrità  chele  altre  poterne  aveano  aoq[iiUtAla  in  cotesto 
demento,  cui  la  cerimoma  ddl  Bacmtoro  era  tenuta  di  rappreiealare  qui 
pioprietà  di  Veneaii^  tale  cerimonia  di?eQUya  ^nasi  ridiook,  e  ck 
non  era  piii  die  una  vana  pretensione,  di  coi  la  ragione  e  lo  ipmle  JU 
conTCoknza  avrebbero  dovuto  far  cessare  la  poetica  ma  quad  boHaa 
rappresentaaione,  poco  d'aoeovdo  d'  altra  parte  eoi  progreaso  ddk  idee 
negli  ubimi  secoli  Cy 

(R)  Dante  ha  descritto  l' arsenale  di  Veneaia,  ed  ha  aapolo  leafaf 
armoniose  e  d*  una  consonanza  imitativa  le  parole  quasi  tecnidbe  dells 
sua  descririone.  Eccone  un  passo  : 

Quale  neltarxanà  de'  Fenexfani 
Bolle  t inverno  la  tenace  pece, 
A  rUnpalmar  i  legni  lor  non  sani, 

Che  navigar  non  ponno  ;  e*  in  quella  vece 
C/ufa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa, 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  Siàie, 
Chi  terxjeruoló  ed  artimon  rìntoppa, .  • 
(Inf.  caht.  XXI). 

(K)  Vuoisi  avere  un'  idea  di  ciò  eb'  era  gii  là  marineria  i/  Va»- 
ziani  nd  secolo  dedmotono  ?  Pili  inaosi  T  esamineremo  giunta  d  no 
apogeo  quasi  fiivoloso. 

Nd  laoo^  l'importazione  e  l' esportazione  ddle  mereatanie  M' 
piegava  piii  di  tremila  legni  d'  ogni  grandezza,  nd  numero  dei  quali  sa» 
trava  una  parte  dd  legni  da  guerra,  atteso  che  per  non  haciaif  i  «mi 
marinai  odosi  durante  la  pace,  ed  in  pari  tempo  per  aiutato  ookia  chi 
non  possedevano  bastimenti  propri!,  lo  stato  prestava  i  suoi  le|d  d  bi- 
sogni dd  commercio^  fin  che  la  guerra  non  ne  cbiedesso  fl  aomgb.  h 
td  guisa  le  gdee  non  trafficavano  per  conto  dd  governo,  uan  ertna  te 
a  nolo  agli  speculatori. 


(*)  Sé  f  muore  apeise  Auo  delia  fine  étl  decalù  seorso,  $(v^è^  '^^^'f^,^ 
sto^  poiché  Mohatuo  aUara  coomciarono  a  ceMOre  p^rlajma  Ì9TUÌMtibik  Afd 
§ran  torreioe  che  si  chiama  la  Hit^bizione^  tante  costunuuize  jfoUtiAe  JSi^^i^ 
Jane  ben  pia  ridicoìe  cAe  non  una  cerimonia  ricordante  an  dominio  dfemeid'* 
rispettato,  e  la  cuimrdita  subitanea fU  prindpalmen»  ^gkHo  deUa  mtrimmifj^ 
dùorie  deviazioni  del  torrenu  ora  mentovato.  Del  riaumeoK,  la  wmciéèm 
Repubìica  iteneta  in  manunere  inviolato  cotesto  suo  dominio  età  goffo  Adiità^ 
h  tanto  poUticamenut  giustificata  da  non  poterla  mai  biasimare»  Tmie  Ir  dbirar 
zwiii  marittimey  la  Spagna  sopra  tuuoj  dopo  la  scoperta  deW Amerèoa^inM  fA*  i 
ghiiterra^  non  si  moetrarono  firse  gelose  dei  laro  pretasi  diritti  suin^ari  di  ad  m 
loro  potenza  navale  sembrava  dar  loro  una  specie  d  investitura  per  eterciimi^  ' 
monopolio  del  commercio  ?  Non  è  che  la  forza  delle  circostanze  che  ha  fatto  l^  | 
loro  rinunziare  ad  una  simile  etclusività. 


Ecco  in  epflogo  quali  fossero  le  destinazioni  delie  Tenete  squadre: 

L'ana,  che  fteeva  vela  terso  V  Oriente,  si  partiva  in  tre  ditisioni: 
I  frima,  eosteggiando  il  Peloponneso,  andaya  a  vendere  a  Costantmopoli 
^fMicataiuie  greche  e  veneziane;  la  seeonda  andava  a  comperare  i  prò- 
i8i  delTAsia  arrivati  pel  Fasi  sulla  costa  meridionale  del  ponte  Easino 
IO  a  Trebisonda;  F  altìma,  dirìgendosi  verso  il  Settentrione,  penetrava 
1  iure  d*  Axo(  e  andava  fino  alla  foce  del  Tanai  a  cercare  il  canape, 
pcKO  secco,  pescato  in  abondanza  alle  sponde  di  quel  finme,  e  le  der- 
fe  d*  Oriente  che  tì  arrivavano  pel  mar  Caspio,  non  che  i  prodotti  re- 
ti dalle  carovane  msse  e  tartare.  Al  loro  ritomo,  queste  due  divisioni 
piovigionavano  Costantinopoli  e  diversi  porti  ddla  Bomania^  della 
rada,  dell'  Arcipelago,  e  rapportavano  a  Venezia  ciò  eh'  era  mestieri 
nservare  pe^  bisogni  dell'  Europa. 

Le  coste  della  Siria  erano  percorse  da  nna  seconda  squadra,  Que- 
i  toccava  Alessandretta,  porto  d'Aleppo,  in  virth  d'un  trattato  di  com- 
scio  tra  il  Soldano  e  la  Repnblica.  Berito,  porto  di  Damasco,  vedeva 
nda  le  venete  navi,  avanti  il  loro  ritomo  per  Famagosta  in  Cipro,  poi 
mdìa,  ove  proidevano  carichi  di  zucchero,  di  cui  quell'isola  prodnceva 
[amili  grande  allora,  finalmente  la  Morea  in  diversi  punti  ove  permu- 
tano le  derrate  del  Levante  con  quelle  che  aveano  a  fornire  all'  Oc- 
lente. 

Per  ultimo,  la  terza  squadra  solcava  i  mari  d' Egitto,  e  caricava  le 

rcatanzìe  dell'Asia  arrivate  pei  mar  Rosso.  In  cambio^  i  Veneziani 

rivano  i  prodotti  del  commercio  del   mar  Nero,  e   particolarmente 

adiiavi  dei  due  sessi,  e  sopra  tutto  le  belle  Giorgiane  e   Circasse. 

Cosi,  fin  da  queir  epoca,  non  era  un  punto  dell'  Oriente  aperto  alle 
ri  caropee  die  le  flotte  partite  dall'  arsenale  di  Venezia  non  andassero 
rnilare.  Ha  tma  navigazione  più  lunga  ancora  intraprendevano  i 
itri  vascelli,  varcando  lo  stretto  di  GibQterra  per  entrare  nell*  Ocea- 
»  ^  poco  battuto  allora.  Cotesta  flotta,  che  si  chiamava  la  flotta  di  Fian* 
I,  toccava  tutti  i  porti  della  costa  di  Napoli,  della  costa  d' Afirica,  do" 
t  attesa  annualmente,  le  si  preparavano  gli  oggetti  di  cambio;  poi  la« 
andò  il  Mediterraneo,  costeggiava  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Franda^ 
entrava  nei  porti  della  Scbelda  fino  ad  Anversa,  poi  andava  a  Londra 
continuare  i  suoi  cambii^  le  vendite,  le  compre,  su  tutte  le  derrate,  svl 
A  i  prodotti  allora  conosciuti.  In  tal  guisa  le  citti  anseatiche,  i  popoli 
fortrtonali,  si  trovavano  approvigionati  di  tutto  ci^  che  POriente  pro-^* 
eew,  in  cambio  de'  prodotti  industriali  del  Settentrione  rapportati  in 
Tatile.  È  &cile  l'imaginarsi  che  i  prodotti  particolari  delle  fiÀriche  di 
amia  entravano  per  una  nona  parte  in  que'  traffichi  immensi,  e  che  le 
»  meravigliose  stofie  di  lana,  di  seta  e  &  oro,  gli  specchi,  le  vetrerie, 
ima  quantità  d'altre  mani&tture  locali  aveano  empii  sfoghi  in  s\  vasto 
tema  commerciale.  I  palazri  de'principi  del  Settentrione  non  si  ornavano 
e  ddle  opere  eleganti  che  uscivano  dalle  fabridie  di  Venena.  Giunto 
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COSI  progressivamente  a  quello  stadio  clie  lo  mise  io  rélauoD2  con  tetti  i 
puDti  ddl'  Europa^  dell' Africa  e  dell'  Asia  dof  e  un  porto  fiv^k  Beavate,  il 
commercio  de'  Vcoeziaoi.fu  al  sup  punto  di  coofine.  Ne  si  creda,  die  ifìé 
navigU,  a  centinaia,  a  migliaia  si  pub  anzi  dire,  fossero  simili  alle.  pf«iei( 
squadre  dbe^  in  altri  tempi,  la  storia  ci  mostra .  azzufiate  tre  U  angsili 
sponde  della  Brenta,  del  Po  e  dell'Adda.  Nei  secoli  XIII  e  JUV,  le  «in 
ch'erano  alla  .testa  delle  flotte  veneziane  presentavano  ona  .capacità  4i  fpUk 
a  mille  .dìigenio  bp$tL  Lo  stato  prestò  alla  marineria  mercantile  fise  a 
trenta  galee  di  mille  e  cinquecento  e  di  due  mila  botti  V  nna»^  ii<aù e»? 
rico  pptevasi  valata|:e  a  molte  migliaia  di  diicati  d'  oro. 

(M)  Le  galee  veneziane  erano  d'una  cp^truaone  arditissima.  TaUn'crir 
no  le  proporzioni,  che  oltre  il  grosso  loro  numero  di  remiganti  e  di  vvh 
rìnai,  portavano  un  dugento  soldati.  Ye  n'ebbe  che.aveano  ihiQ  a175pjev 
di  di  chiglia,  piedi  veneti,  che  ^equivalgono  a  circa  dugento  piedi  {ftocesi, 
avendo  .la  misura  veneta  dieci  linee  più  di  quella  che  in  Fr^nqia  chiiPlM 
piede,  di  re,  in  memoria  del  p^ede  di  Garlomagno,  il  qiial^,./cofa!  ìmU^ 
era  quasi  gigantesco.  Cotesti  enormi  bastimenti  non  aveanacbof  d04.vt|et 
Altre  galee  più  leggere,  fatte  per  le  evoluzioni  delle  battaglie,  uw  atm^ 
che  cento  trentacinque  piedi  veneti  di  lunghezza,  e  portavano  tre  aBwt  e 
tre  grandi  vele  latine.  Il  remo  era  ausiliario  di  quelle  vele  atenninaU^lo 
quali  potevano  però  sembrare  non  abbastanza  proporzionate  ancora  alU 
Classa  cui  dovevano  porre  iu  movimento. 

I  r^i  erano  mossi  dalle  ciurme.  Gli  storici  parlano  di  galee  vca»! 
ziane  che  aveano  fino  a  trecento  uomini  di  ciurmale  cento  remi.faiiiBQ 
altresì  di  scafi  da  trasporto  che  potevano  conteneie  £no  a  mil^  oospiaL 
Bisogna  credere  alla  capacità  di  simili  bastimenti  p^r  conipreiidere  3  trat- 
tato che  la  Bepublica  fece  con  san  Luigi  per  trasportarlo  in  Africa  celjIMi 
esercito,  composto  di  diecimila  fanti  e  quattromila  cavalli;  ed  il.traqpfvto 
si  effettuò  con  quindici  navigli  solamente.  /    ;     i 

Del  rimanente,  i  Veneziani  aveano  una  tale  opinione  del  yaatiggio 
dei  loro  legni  da  guerra,  che  quelli  che  ne  assumevano  il  coomiilbi  ^ 
ravano  di  non  evitare  qualunque  combattimento  che  non  fosse.,  presenta 
da  più  di  venticinque  galee  nemiche. 

Le  galee  leggere  erano  ornate  od  armate  nel  dinanzi  d'ano .  tgufui 
di  ferro,  chiamato  rostro,  dond'  è  probabilmente  derivato .  lo  speiiM  9 
fendi-acqua  di  ferro  polito,  che  hanno  fin  a  questo  di  conservato  h  0^ 
Aoìe,  In  qualche  vecchio  quadro  si  vede  un  simile  legame:  tra  qua'-gnui 
legni  e  le  barche  sottili  delle  lagune. 

Le  galeazze  o  navi  da  guerra  portavano  una  gran  trave-  finrnta,  iO^ 
spesa  alla  maggiore  antenna,  e  che  lanciata  a  tempo  sul  ponte,  de'h|* 
leggieri  del  nemico,  riusciva  sovente  a  spaccarli..  Quando  si  assaliva  mi 
fortezza  od  un  baluardo,,  torri  di  legno  sorgevano  sui  ponti,  per  awicÌM^ 
re  gli  assalitori  al  luogo  da  espugnare.  Le  armi  di  cui  si  servivano  i  uià^ 
delle  galee  e  galeazze,  erano  l'arco,  la  fionda,  il  giaveIlotlo>ja\rmi  :di  getto  di 
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snppliv^iMy  m  qaakk€rjiHKlp*«i  ptwetiiU;  I  marÌDai  die  oombattevaiio  piii 
ape39o;f  *9<nfP^i^  corpo^  ai  valevano  ddl'azta,  della  aoabob;  della  lancia; 
e4^SHhQ^.prwrF«ti,4el:paridMÌaoldati>dat  co^i  nenMci/di'^lmi,  oo^ 
ffiai^jf  .jfadj«iSi  è  vectatQ  nelk  «ale  d'armi  dell'arsenale  tutti  cotesti  'stro* 
menti  offensivi  e  difensivi.  -     > 

.  Qfapvsoig^co^besì  credette  lungo  lempd  an^  invenzióne  mbderna, 
era^  assai  osalo  dai  marinai  venei^iaoi  verso  il  aeeob  X  ed  XL  Un  autore 
siciliano  riferisce  che  nel  combattimento  che  il  doge  Dòmetiioo  Salvo  die^ 
de  dim.iizi.aPBrazaprnel  1084  a  Roiberto  Guiscardo,  i  Veneziani -fecero 
usO'd'Bi^  fqoco  che  ardeva  neU'acqua,  ed  abbroctava  i  navigli  per  di  sótto  la 
careiim;  Quanto  alla  polvere  da  cannone'jè  dobio,  come  affiirraarono' alca* 
pi  j|Cri|lioifii  che  iVjeoeziani  ne  avessero  fatto  uso  avanti  gli  ^rì  popoli; 
nel  qaal  caso  ne  avrebbero  appreso  il  segreto  dai  Saraceni^  e:  qnesd  da 
{oak^e.pqpplo  deU'vAsia»  In  ogni  modo^  i  Veneziani  si  tennero  in  qaesto 
parlicolare  ^Miyello  di  cip  che  fecero  gli  altri  popoli  dell'  Earopa»  e  lo 
loro  costru;(ionrvsi  modificarooo  per  ricevere  cannoni  ed  obici  in  pari 
tempo  che  presso  i  popoli  settenttionali.  Sul  finire  del  secolo  XY,  le 
gf^Of  di^vpie^ia  dimensione  ciano  armate  d'un  gran  cannone  da  càccia  di 
venticinque  libre  di  palle,  di  due  da  dodici^  di  sei  falconetti  da  due,  e  di 
sei-altri  piccoli  peasi  che  si  chiamavano  'amerigli.' Fin.  dall'anno  ligij  i 
Veneziani  per  trarre  f\h  utile  dalle  scoperte  d'armi  micidiali  da  essi  adot^ 
tate,.^Vfa9Q  creato  una  scuoladi'bombardieri,  e*  colui  che  riportava  tre 
yolt^  ^^premio  in  uno  stesso  anno,  riceveva  a  vita  una  pensione. 

,(^)  Una  rapida  occhiata.  :sul'  punto  culminante  del  commercio  di 
Yenezia,  coyie  pure  «joirestenaione  ddle  sue  conquiste  nell'epoche  in  cui 
la  ilcpij^l)lic^  brillò,  dei  piatito  ispkndote»  ci:  sembra  che  qui  non-torne^* 
ràc^a^iente.  inopportuna.  .       • 

ParU^n^o  del  commercio  primieramente:  e  delle -epodie  fiorenti  della 
qtt^  41  :  ctii  •  jQrattiamo ,  deviando  limitarci  a  :  queste  per  >  difettò  '  di  noti- 
zie riguardo  a'  tempi  remoti,  atteso  che  i  primi  storici  di  Venezia  non  cre« 
devaoo  le  pai licpUrità  concernenti  il  éommercio  degne  della  storria.' 

Essendo  il  territorio  soggetto  aUa.Repobliea  assai  popolatocela  mag*^ 
giof  l^te  dei  prodotti  de}  suolo -lei^a  in  essot  consomata.  I  sóli  articoli  di 
poi  4  pa^so  soprahpndava  it^'  guisa  dà  permetterne  lo'spacdo  aUo  stranie* 
ro,  erano  il  ferro,  il  rame,. il  m(crctìrio>"Fo-lio,'il  pesce  isalatb,ril sale.  Fin* 
daco,,i£rutti,secchi>  e  ne'booni  atinirilifiromeótof  e  finalmente  il  legname 
da.coflri^aìonie.  M^,  iliverQ  comntereio  di^  Venezia,  quello  .che  faceva -la 
sua  rÌK<;hezzar.e,lo  .repd^va  dàiper.^ultò  esclusivo,  erano  i  prodoui  'delle 
sue  inam&ttore'  ch'essa:  imponeva  allusso^.  al^consamo  d'vtina.qnantita 
di  piieei'^eoJL  qoali;  trafficava  di  derrate  cui  consumava^  essa  ùiedesima,  o  di 
ciiifàceya  in  ?  altri  paes;  l'oggetto. dVnii  niiovo  negozio.  Per  tal  guisa  i 
m^cati-del  Levapte  ri^evevapoo  drappi,,  tele,  teriaca^  vetrerie  in'  copia, 
minuterie,  specchi,  e  par.ticolarmente.. stoffe  ;di>seta,' articolo  per  la  cui 
f^i<^ioiie,,iY^nezia;«Qlò  lo0Qoùie^  Quindi  è  chei  suoi 
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prodotti  i^inflioaavano  poeo  a  poco  ndr  interno  de' paesi  ne*  quali  Vf" 
pezia  gì'  introdnceva.  L' indaitria  di  qnesu  citti  penetra  fin  là  dorè 
r  ÌDCÌTÌlimento  era  si  pab  dire  Un  contrabbando.  Vasco  di  Gama,  per 
«seiopioy  trovò  le  vetrerie  vencaane  in  nso  a  Galicat,  ove  aemvano 
di  moneta. 

Cosa  più  strana  1  nel  tempo  in  cai  air  Macartney  vide  la  diina,  i 
mandarini  diinesi  e  tartari  portavano  sulle^loro  vesti  come  segni  distintiri 
bottoni  di  pasta  di  vetro  di  Morano» 

Gli  c^[getti  che  i  Veneziani  rapportavano  dal  Levante^  per  ime  in 
pari  tempo  die  de'  loro  prodotti  locali  nn  nuovo  commercio  col  SetlOH 
trione^  erano  la  seta  greggia  (eh'  essi  fiibricavano),  il  cotone»  la  lans,  3 
tabaeco,  i  cuoi»  la  cera,  le  drogherie  d'  ogni  specie,  il  caSè^  lo  medwo 
e  soprattutto  i  ddidosi  vini  dell'  Arcipelago. 

Il  commercio  di  Venezia  coli'  Inghilterra  consisteva»  oltre  akntt 
derrate  tra  quelle  che  abbiamo  enumerate,  in  uva  passa  detta  di  Corinto 
le  cui  copiose  rivolte  ri  ftcevano  nelle  isole  di  Zante  e  Gefidonia.  L'Io* 
ghilterra  le  dava  in  cambio  stoffe  di  lana  grossolane»  stagno»  neiioDO. 
Dagli  Olanderi  essa  comperava  sperierie»  e  pesci  secchi  à^  mari  aenan 
trionali. 

Con  la  Francia»  la  Repnblica  non  fiiceva  die  il  eommerrio  de^ 
oggetti  di  lusso»  dei  qudi  s'arricchivano  i  palazzi  reali»  di  coi  paieodd 
sono  ancora  guemiti  di  tappezzerie»  di  saie  fine  e  di  cristalli  di  Venaa. 
Insomma»  pochi  navigli  francesi  venivano  neU'  Adriatico»  e  risalta  M* 
l'esame  de'  registri  d' un  antico  console  di  Venezia»  che  durante  un  cono 
di  quattordici  anni»  non  entrarono  che  centodue  vde  fìranceri  ndle  hgn- 
ne»  vale  a  dire  men  che  otto  all'anno.  Del  rimanente»  la  Franda  e  Ve- 
nezia non  hanno  mai  avuto  trattato  di  commerdo  insieme.  L'artiede  à^ 
la  prima  ebbe  il  privilegio  di  fimiira  pih  in  abondanza  alla  aeoooda  is 
cambio  de'  suoi  oggetti  di  lusso»  fii  lo  zucchero  greggio»  die  pd  si  raf* 
finava  a  Venezia. 

In  tal  guisa  pd  corso  di  vani  secoli»  questa  dttà  nata  ddh  aeqiie^ 
questa  Republica  uscita  dai  tribuni»  fii  l' organo  intermediario  di'  ébbefo 
di  necesuta  1'  Occidente  e  l'Oriente;  il  Settentrione  le  affidava  Ucmi 
approvigionarlo  de'  prodotti  che  il  Mezzodì  solo  somminiatrava  ;  t  eii 
che  r  una  e  l'dtra  di  qudle  estremità  davano  in  isUto  greggio»  en  1^ 
perfezionava  per  andare  ad  offirìrlo  dia  nazione  in  cambio  de'  pioMli 
suoi  peculiari.  Per  lungo  tempo  questa  fii  una  condizione  unica  al  m«A 
come  resterà  sempre  senza  esempio  possibile  nella  storia  ddh  sanai 
Circa  le  sue  conquiste»  esse  non  fiirono  da  meno  ddle  prospnM 
straordinarie  del  suo  commercio.  Enumeriamo  quelle  che  le  procaedtf** 
no  la  fortuna  delle  sue  armi  ne'  mari  orientali»  senza  ftrmarri  ad  « 
epoca  più  tosto  che  ad  un'  dtra»  registrando  in  massa  tutto  le  terre  sdH 
quali  lo  stendardo  di  san  Marco  ha  sventolatOé 

Micopoli»  in  Asia  minore;  Im^ì,  uà  ponto  fiosino  ;  Biadea  d  i^ 
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iMifioiM  àA  hmào  ddla  Propootide  ;  Bgos^Potamos  presso  TEUesponto 

0  stretto  dei  Dardanelli^  e  Rodosto  in  Romelia  sai  mar  di  Marmara;  Ni- 

CQBNdit  BeUTAsi»  Minore^  Gallipoli  neirElleeponto  ;  AdrimopoU,  (oggidì 

AadriBopoU),  suU'  Ebro  di  Tracia  $  Sesto,  Abido,  iiell*Ellespooto;  Scio 

e  T€Q#do  fri  mar  Egeo  od  Arcipelago  ;  isola  d'Eubea  o  Negroponte  nd- 

f  Arcipelago  sulla  costa  meridionale  di  Samo  o  Snsam-^dassi  ;  Hmooc  o 

Modone  nella  Messenia  ;  Patrasso  (ora  capitale  dell'  Acaia  e  deir  Elide) 

sol  golfi»  di  tal  nome;  Lepanto  sol  golfo  di  tal  nome;  tatte  le  isole  dd 

mar  Jooio  da  Zante  a  Corfii;  GoronCy  nella  Morea,  sol  golfo  di  tal  no* 

me  5  Napoli  di  Romania  in  Morea,  sull'Arcipelago  ;  Argo  in  Horea  ;  una 

Bohibidiiie  d' altri  punti  od  isole  secondarie;  una  parte  delle  coste  ddla 

Svia* 

Possedeva  in  oltre  come  feudataria  le  isole  di  Lenno,  di  Scopolo 
odi*  ArripdagOy  e  quasi  tutte  le  Cidadi:  Paro,  Nio,  Milo,  Nasso»  Tine^ 
Andro,  Micone,  Stampalia.  Tra  le  sue  possessioni  piii  gloriose  coataya^ 
oltre  la  maggior  parte  ddl'  isola  di  Morea,  Gandia,  ed  il  reame  di  Gipro. 
Ebbe  akred  impero  sopra  la  metà  ddla  famosa  metropoli  ddl'  impero  di 
Oriente,  Costantinopoli. 

Sulla  costa  orientale  dd  golfo  Adriatico  aveva  in  suo  dominio  Zara, 
Spalato,  Gattaro  ec,  e  tutte  le  isole  e  coste  ddla  Dalmazia  e  dell'  Istria, 
non  meno  die  una  parte  dell'  Albania. 

In  terraferma,  i  trattati,  la  sorte  ddl*  armi  le  avevano  assoggettato 
b  città  o  Provincie  sdenti,  oltre  il  litorde  delle  lagune,  di'  era  a  lei 
frilmtario. 

Le  provinde  di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Grema,  di  Verona,  di  Vi- 
eenaa,  di  Padova;  la  marca  Trivigiana,  compresivi  il  Feltrino,  il  Bdlune- 
se  ed  il  Gadorino;  il  Polesine  di  Rovigo;  il  Friuli,  meno  Aquilea,  Vlstria^ 
mmo  Trieste* 

Ebbe  dommio  quddie  tempo  su  diverse  piazze  ddla  Romagna  ed 
dtre  ddla  Puglia. 

Per  tal  guisa  i  veneti  possedimenti  formarono  una  lunga  catena  di 
pfovind^  d'isole  e  di  regni,  die  si  estese  dall' Adda,  fra  il  Po  e  le 
Alpi,  al  mare  Adriatico,  e  dall'  estremità  settentrionde  di  questo  fino 
air  estremità  orienule  dd  Mediterraneo  da  un  lato  e  fino  al  mar  Nero 
dair  altro. 

Questo  complesso  di  possedimenti  ba  dato  più  d' una  volta  alla  Re- 
INdbliea  oltre  quattro  milioni  di  sudditi  I 

Nd  1719»  dopo  la  pace  di  Passarowitz,  che  fisso  i  destini  di  Vene- 
sia^  questa  Republica  possedeva  ancora  : 

Il  dogado,  vale  a  dire  le  isole  e  le  sponde  ddle  lagune  ;  sul  conti- 
neirte  italiano,  le  provinde  di  Bresda,  Bergamo,  Grema,  Verona,  Vicen- 
za, Kovigo,  Treviso,  Feltre,  Belluno  e  Cadore  ;  al  settentrione  del  golfo, 
il  Friuli  e  l'Istria  ;  a  levante,  la  Dalmazia  veneta  con  le  isole  che  ne  sono 
dipendenti,  ed  una  parte  dell'  Albania  ;  finalmente  nd  mar  Ionio,  le  iso- 
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le  di  Corfìi^  Paxò,  SanU  Maora,  Cefilonia,  Itaca,  7mU,  k  StfoM 
e  Gerigo. 

Nel  17979  Veoeiia  era  una  prefettura  jGrancese,  eapòluogo  di  on 
dipartimento  oprofincia:  nel  181 5  direnne  nna  vice-capitale  anstriaea, 
il  capolaogo  delio  oUo  proyincie  venete,  noa  delle  due  capitali  dd  regno 
Lombardo-Veneto. 
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nmkoDì  preliminari  sa  questo  capitolo.  — •  Chiesa  di  san  Zaccaria  ;  risita  acp- 
vmk  del  doge;  uccisione  d'un  doge  sulla  soglia  del  tempio;  quadri  di  G.  Pal- 
lia, di  Gian  Bellino,  di  Tintoretto  ;  scolture  di  A.  Vittoria.  —  Chiesa  greca  di 
Sn  Giorgio:  musaici  ^-^  Chiesa  di  san  Lorenzo  —  Chiesa  di  san^  Antonino 
-  Scuoia  di  san  Giorgio  degli  Schiavoni  —  Chiesa  di  san  Francesco  della 
^iJfMt: statue  di  Tiziano  Aspetti,  di  Vittoria;  quadri  di  Giuseppe  Salviati,  di 
».  Palma,  del  Vicentino,  di  Gian  Bellino,  Antonio  di  Negroponte,  Valentino  Le- 
vne,  Paolo  Veronese,  Santa-Groce,  Gregoletti,  ec.  ;  monumenti  ed  altari  di 
tamoaei  e  di  diversi  anonimi  —  Chiesa  di  san  Pietro:  antichità  ;  quadri  dì 
asaitiy  Paolo  Veronese,  Liberi,  A*  Bellucci,  G.  Pellegrini,  PadoTAiino,  G. 
anarini,  L.  Giordano^  scolture  di  Clemente  Moli,  llichele  Ongaro;  musaico 
I  Shaocato;  bel  campanile  •—  Chiesa  di  san  Giuseppe:  quadri  del  Tintoretto, 
I  Pkolo  Veronese  ;  mausolei  dì  Girolamo  Grimani,  di  A.  Vittoria^  del  doge 
(aifno  Grrìmani  e  della  moglie  di  lui,  di  Scamozzi;  scolture  di  Dom.  da  Salò 
dal  Campagna  »—  Chiesa  di  san  Martino:  mausoleo  del  doge  F.  Eriszo;  qua- 
ri  di  G.  Palma,  Fabio  Canal,  Matteo  Ponzone,  G.  Santa  Croce;  scolture  di 
'iillk>  Lombardo  *-«  Chiesa  di  san  Giovanni  in  Bragora:  pitture  di  Palma, 
iarpaccio,  Paris  Bordone,  Leonardo  Corona,  Cima,  Vìvarìni  — '  Chiesa  di 
nta  Maria  della  Pietà:  affresco  di  G.  B.  Tiepolo  «—  Chiesa  di  san  Giorgio 
faggiore:  sua  architettura;  monumenti  del  doge  Leonardo  Dona,  di  Lorenzo 
coler,  del  doge  Domenico  Micheli,  del  procuratoro  Vincenzo  Morosini,  del 
9ge  Marc'Antonio  Mommo;  pitture  di  G.  Bassano,  J.  Tintoretto,  Leandro 
Basano;  scolture  di  Michelozzi,  Campagna,  Boselli,  ec.;  colonne  preziose; 
lagmfico  coro  scolpito  in  legno  ;  ritratto  di  Pio  VII,  consacrato  papa  in  qae- 
o  tempio  ;  convento  attiguo;  alcune  parole  sull'isola  •—  Chiesa  della  Salute  ; 
la  architettura,  suo  architetto;  facciata;  pittare  :  Loea  Giordano,  G.  Salviati, 
rusasorci,  Padovanino,  Basalti,  J.  Tintoretto,  Vivarini,  TiaiaÈ(3,ec.;  scoltn« 
i  di  Giusto  de  Gart,  Andrea  Alessandro  ;  meraviglioso  quadro  in  sicristia  di 
VniEziA.  SI 
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Tiziano  ;  altari,  inferrìatCì  candelabri,  ec.;  edifizio  attigao  ;  seminario  patriar* 
cale;  tomba  di  Sansovino  e  sao  busto  scolpito  dai  Vittoria  -^  Chiesa  di  san 
Luca  :  quadro  di  Paolo  Veronese;  ritratto  dell'Aretino  -—  Chioa  di  saniEu- 
stackio:  pittare  di  Bambini,  Balestra,  Tiepoletto,  Lazzarìni,  Verona  »-«  Chiesa 
della  Ma  Idalena  :  esteriore  ^  Chiesa  di  san  Giobbe  :  pittare  di  Paris  Bor- 
done, Gian  Bellino  —  Chiesa  dei  Carmelitani  Scalzi  :  architettura  esterna  ed 
interna;  ricchezza  'straordinaria  dei  marmi;  scoltnre  e  cappelle  di  Viriani,  fra' 
Pozzo,  ec.;  pittare  di  Gian  Bellino  *-*  Chiesa  de'  ss.  Simeone  e  Giuda  :  archi' 
lettura  —  Chiesa  del  Nome  di  Gesti  :  estemo  —  Chiesa  di  sant'Andrea:  no 
quadro  di  Paolo  Veronese  *-«  Chiesa  delle  Ziulle  :  pitture  del  Palma,  del- 
l'Aliense,  di  Fr.  Bassano  -^  Chiesa  di  santa  Lucia  *-^  Chiesa  del  MedeMore: 
architettura  esterna  ed  intema  ;  pittare  di  F.  Bassano,  Paolo  Veronese,  & 
Tintoretto,  Gian  Bellino  ;  scolture  di  G.  Campagna;  sul  sentimento  artistico 
—  Chiesa  di  N»  D.  del  Rosario  :  un  quadro  di  G.  Tintoretto  —  Chiesa  dà 
ss,  Gervasio  e  Protasio:  architettura  ;  pitture  di  G.  Palma,  del  Tintoretto; 
scolture  notabili  di  autori  ignoti  -—  Chiesa  di  san  Sebastiano  :  gran  numero  di 
quadri  di  Paolo  Veronese;  suo  busto  e  sua  tomba;  altre  pittare  di  Tiziano,  Bo- 
nifazio, TiotortitO'^  Chiesa  delH Angelo  Raffaello  *-^  Oueia  di  san  Nieoìòi 
colonne  di  marmo  raro  ;  pitture  di  G.  Palma  e  degli  allievi  di  Paolo  Veronese 
.—  Chiesa  di  santa  Maria  del  Carmine:  pittare  di  J.  Tintoretto,  G.  Palma, 
Padovanino,  mausoleo  del  generale  J.  Foscarini^  il  campanile  j  confiratemita 
attigua  -«  Chiesa  di  san  Barnaba',  pittare  di  Marco  Vicentino,  Varottari,  6. 
Palma,  Paolo  Veronese  ««•  Chiesa  di  san  Tommaso;  preziosa  coUenone  di  re- 
liquie *-«  Chiesa  di  san  Pantaleonei  pittare  di  Paolo  Veronese»  Vifctìni,  6. 
Palma;  tabernacolo  notabile-^  Chiesa  dei  Tolenlinit  fritture  di  G.  Palma,  J. 
Tintoretto,  Padovanioo,  Bonifazio  ;  mausolei  della  famiglia  Coroaro,  del  pa* 
trìarca  F.  Morosini  ^^^  Chiesa  di  san  Giacomo  daltOrio  :  pittore  di  Paolo  Ve- 
ronese, F.  Bassano,  G.  Palma,  Tizianello,  Padovanino,  Andrea  Schiiif eoe,  Lo- 
renzo Lotto»  ec.  «-^  Chiesa  di  santa  Maria  Mater  Domini  i  pittore  di  Tioto- 
retto  e  Bonifazio  o  Palma  -^  Chiesa  di  san  Cassiano:  pittore  del  ISntoretto 
e  di  li.  Bassano  ^^  Chiesa  deiFrari:  architettura;  facciata;  pietra  A  Tiiùiioi 
riflessioni  su  Tiàano;  pittare  di  Gian  Bellino,  A.  Vicentino,  Salvia^  Porde- 
none, Vivarini,  ec.  ;  monumenti  di  Aknerìco  Estense,  Jacopo  BtoAmfH  Ibrco 
Zeno, Francesco  G.-M.  BoUarì,  Benedetto  Brognolo,  Jacopo  Blaicdtto^  àéB» 
Pacifico,  Paolo  Savello,  Benedetto  Pesaro;  dei  dogi  Francesco  FoseaneJili^ 
16  Tron>  di  Melchiorre  Treyisan,  di  Jacopo  Pesaro,  e  finalmente  di  GNOfa" 
Archiyii  dei  Frarii  occhiata  sulle  sale,  ouriosttà,  sogli  autografi  pfeiiQÀ»»^ 
libro  d'oro,  ec,  ec.  — ->  Chiesa  e  scuola  di  san  Rooooi  ardiitettorai  lattare  di 
J.  Tintoretto,  Tiziano,  Andrea  Sohiayone,  Pordenone,  Virarini;  soobore  di 
mastro  Buono,  Venturìno,  eo.  — -  Ow/Valemiia  di  san  Rocco  i  Tade  opere  drf  < 
Tintoretto;  architeUura  e  scoltnra  di  Tallio  Lombardo,  A.ScBJtp9§eiaa,S^  ^ 
sovino»  Girolamo  Campagna;  cariatidi  curiose,  di  F.  Pianta  ;  k  granit  O*'  | 
cifisdane  di  J,  Tintoretto  ;  particolarità  diverse,  ec.  —  CUdua  di  mmhdf' 
^  pittore  di  SaUriati,  G.  Palma,  Paolo  Veronese,  Tintovetto,  ee.|  lootarf^  \ 
A-  Vittoria  ;  campanile,  suo  basaorìlieTO  corioso  •—  Chiiut  di  Mi  Oitf^ 
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EtfoMgeUsta  —  Chiesa  di  sant'Apollinare  —  Chiisa  di  san  Silvestro  :  pittare 
di  J.  TiDtoretto,  Paolo  Veronese,  G.  Santa  Croce,  ec.  —  Casa  di  Glorgione 
—  Chiesa  di  san  Giovanni  Elemosinano:  pittare  di  Tixiano,  G.  Palma,  Bo- 
infaiiOy  ec.  "—  Chiesa  eli  san  Giacomo  diRialtoi  la  prima  chiesa  eretta  a 
Venezia  ;  sne  diverse  rìcostrasioni  ;  scoltore  di  A.  Vittoria  e  di  G.  Campa- 
gna -^  Chiesa  dei  ss.  Apostoli:  cappella  Comaro:  altare  della  famiglia  Zorzi  ; 
pittare  di  Cesare  da  Conegliano  e  degli  allie?i  di  Paolo  Veronese  ;  basto 
del  conte  Giuseppe  MangilU  ;  riparazioni  *-^  Chiesa  di  san  Giovanni  Cnso* 
stomo:  stupendo  qaadro  di  Sebastiano  del  Piombo  e  di  Gian  Bellino  — - 
Chiesa  di  san  Salvatore  :  architettora:  monumenti  di  A.  Dolfìn  e  di  saa  mo- 
glie, con  scoltare  di  Campagna;  del  doge  Francesco  Venier,  di  Sanaovino; 
dei  dogi  Lorenzo  e  Girolamo  Priuliì  della  regina  di  Gpro  Caterina  Cor- 
nare i  pittare  di  Tiziano,  Gian  Bellino,  ec.  ;  il  chiostro  attigno  del  Sanso- 
Tino  —  Confraternita  o  Scuola  di  s,  Teodoro  -^  Chiesa  di  san  Giuliano,  del 
SansoyinOy  ornata  da  A.  Vittoria  $  pittare  di  P.  Veronese  e  di  J.  Palma  «» 
Chiesa  di  san  Mosè  :  architettura  di  cattivo  stile;  pittare  di  J.  Tintoretto  — 
Chiesa  di  san  Fantino  :  pitture  di  J*  Palma,  J.  Tintoretto,  e  diversi  mauso- 
1»  secondarli  —  Confraternita  o  Scuola  di  san  Girolamo  y  ora  Ateneo  veneto 
—  Chiesa  di  santa  Stefano:  monamenti  di  F«  M orosini  detto  il  Peloponnesia* 
co,  di  Domenico  e  d'Angelo  Contarini,  d'AlvianO)  del  famoso  medico  J. 
Sariani,  ec.  — «  Chiesa  di  san  Vitale  :  un  qaadro  del  Carpaccio  —  Chiesa  di 
san  Maurizio:  tempio  nuovo;  particolarità;  esecuzione  del  lavoro  dovuta  a 
Domenico  Fadiga  •—  Chiesa  di  santa  Maria  del  Giglio  :  facciata  bizzarra;  qaa- 
dro attribuito  a  Rubens;  monumento  Contarini;  pitture  di  J.  Tintoretto, 
C.  Lolh,  Salviati  e  Dal  Moro  «-«  Chiesa  di  santa  Maria  Formosa  :  aichitetta- 
ra;  pittare  di  Palma  il  Vecchio,  del  Vivarini,  di  L»  Bassano  ;  le  promesse 
spose  —  Chiesa  di  santa  Maria  de^ Miracoli:  architettura  ;  scollare  di  G*|Cam- 
pagna,  Pirgotele  —  Chiesa  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  :  preambolo;  ossi^rvazio- 
ni  ;  architettura;  monumenti,  mausolei,  cenotafEi,  tombe  di  Pietro  Mocenigo 
doge,  Girolamo  Canal,  doge  B»  Zeno,  Melchiorre  Lancia,  Marc'Antonlo  Bra« 
gadino,  Alvise  Micheli;  dei  dogi  Bertucci  e  Silvestro  Valier,  Dionigi  Naldo,  Ni- 
colb  Orsino  ;  Eduardo  Windsor,  doge  Michele'  Morosini,  doge  Leonardo  Lo- 
redan,  doge  Andrea  Vendramini,  doge  Marco  Cornare,  Jacopo  Cavalli,  Yit* 
tore  Cappello,  doge  Antonio  Venier,  Leonardo  da  Prato,  doge  Pasquale 
Malipiero,  G.-B.  Boncio,  doge  Michele  Steno,  Alvise  Trevisan,  Pompeo  Giu- 
stiniani, doge  Tommaso  Mocenigo,  doge  Nicolò  Marcello,  Orazio  Baglione, 
narchese  di  Chasteller,  doge  Giovanni  Mocenigo^  dogi  Alvise  Mocenigo  e 
Giovanni  Bembo.  Le  pitture  sono  di:  Giovanni  Bellini,  Lazzarini,  G.B.  Dal 
Moro,  Bonifazio,  Bassano,  Vivarini,  J.  Tintoretto,  Domenico  Tintoretto,  J. 
Palma,  Marco  Vecellio,  Carpaccio,  Tiziano  {san  Pietro  martire).  Vetriate  co- 
lorite, altari,  statue,  bassirilievi,  ec.  ec.  —  Scuoia  di  san  Marco  —  Chiesa  dei 
Mendicanti  —  L'ospitole  civico  —  La  statua  di  Colleoni  —  Chiesa  de'Gesuiti: 
architettora;  oso  singolare  del  marmo;  monamenti  d^Orazio  Farnese;  doge, 
Pasquale  Cicogna  ^  Da  Lezze;  pittare  di  P.  Lìberi,  J.  Tintoretto,  J.  Palma 
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Tkìano.fScoltare  di  G.  Campagna.  Tabernacolo  di  iapis-lazzali  —  Chieia  di 
santa  Caterina  :  pittare  di  Paolo  V^onese,  J.  Palma,  J.  Tintoretto,  Vicentino 
—  Chiesa  delT Abazia:  pittore  di  Cima  da  Conegliano,  Damiano  Maua^ 
allievo  di  Tiziano  ;  scoltnra  cariosa  di  mastro  Bartolomeo.  Cappella  nuova  - 
Chiesa  di  santa  Maria  delFOno:  architettara,  riparazioni,  fiacciata;  pittore  di 
J.  Tintoretto  ;  tomba  di  Girolamo  Grìmani  ;  riflessioni  -«-  Scttola  dei  Uercior 
ti  -^  Chiesa  di  san  Marziale  :  pittare  di  Tiziano  e  di  J.  Tintoretto  -»  Cium 
di  san  Felice  :  architettara ,  pittare  di  J.  Tintoretto  :  lifleasioni  soUa  fecon- 
dità di  questo  maestro. 

Fa  un  tempo  fa  cui  il  numero  delle  chiese,  ugualmente  che  qad- 
lo  degli  ecclesiastici,  non  istava  in  proporzione  con  la  popolazione  di 
questa  cittcu  Laonde  circa  la  metà  del  secolo  scorso  si  contavano  an- 
cora più  di  cento  chiese  e  cappelle  uffiziate,  e  vi  era  un  prete  per  B4 
anime  mentre  m  Ispagna,  paese  assai  devoto,  non  se  ne  contavate 
uno  in  74^  e,  in  Francia,  uno  su  150.  Un  lavoro  statistico  poblicato  j 
nel  1837  dimostra  che  ai  di  nostri  il  numero  degli  ecclesiastici  non  è  ] 
più  a  Venezia  che  in  relazione  di  uno  a  216  ahitanti. 

Non  ostante  la  quantità  di  chiese  che  vennero  deviate  dalla 
loro  destmazione  negli  ultimi  tempi,  èsse  rimangono  ancora  in  un  Da* 
mero  sproporzionato  a  quello  degli  ahitanti. 

Quindi  è  che,  oltre  la  Basilica  di  san  Marco,  se  ne  troverà  da 
sessanta,  le  quali  hanno  tutte,  a  diversi  gradi,  un'importanza  artbtka 
o  storica. 

Abbiamo  citato  e  descritto  tutte  quelle  che  possedono  mai 
scolture,  quadri,  od  un'  architettura  degna  di  fermare  V  attenihi| 
dell'  erudito,  dell'  uom  di  mondo,  0  dell'  artista. 

Certamente  avremmo  potuto  restringere  questa  lista;  ma, 
la  difficoltà  di  stabilire  categorie  d' ammissione  e  d' esclusione,  Mr.^ 
mo  giudicato  che  tra  i  nostri  lettori,  gli  artisti  principalmente 
no  mteresse  di  tener  dietro  ai  parti  fecondi  d'un  pittore  spi 
dovunque,  0  di  conoscere  un  quadro  sovente  sepolto  in  un  luogi 
condario.  Noi  abbiamo  dunque  registrato    ogni  tempio    che 
quUche  cosa  degna  d'osservazione,  sia  nell'interno  che  nell'( 

Ogni  tomba  illustre  è  stata  oggetto  d'una  nota  in  cui  sono 
Imeati  alcuni  tratti  notabili  della  vita  dell'eroe  al  quale  l'arte 
più  0  meno  sontuose  sepolture. 

Quanto  ad  una  classificazione,  non  ne  abbiamo  cercato  altra 
quella  che  risulta  da  passeggiate  per  quartiere.  Per  tal  guisa, 
nostro  capitolo,  le  chiese  si  affacciano  m  un  ordine  che  ne  ageT< 
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r  esame  successiro  e  che  permette  di  ripigliare  questo  esame  a  quel 
punto  io  che  piacque  di  lasciarlo^  per  evitare  la  noia  che  nasce  dal  sof- 
fermarsi troppo  a  lung^o  su  cose  che  si  assomigliano. 

AltroYM»  nell'esame  del  Canal  gprande^  abbiamo  evocato  la  descri- 
zione quivi  offerta  di  certe  chiese  le  quali^  cercate  dal  lettore  alla  ta- 
vola delle  materie,  verrebbero  cosi  natuitalmente.  a  schierarsi  nel- 
r  ordine  de'  monumenti  che  fanno  parte  di  quel  magnifico  corso 
acquatico. 

Quanto  al  determinare  il  grado  d'importanza  che  hanno  fra 
loro  cotesti  templi  numerosi,  era  far  la  glossa  a  quelli  che^  per 
le  ragioni  già  dette,  avevamo  stimato  di  poter,  pur  menzionare, 
non  ostante  il  loro  ordine  secondario.  Basterà  al  lettore  dare  una 
rapida  occhiata  al  complesso  di  queste  descrizioni  per  giudicare.,  dal- 
la loro  dimensione^  dalle  note  che  le  accompagnano,  e  dai  nomi  di 
artisti  che  vi  risplendono,  del  grado  d' importanza  che  offrono  le 
chiese  di  cui  si  tratta. 

La  lunghezza  dunque  della  desci*izione  è  in  ragione  del  merito 
artistico  0  storico  dell'  edifizio*  —  Nulla  ci  sembra  più  chiaro. 

CHIESI  DI  8.  ZàGGàRIA.  n 

V  architettura  di  questo  tempio  eretto  nel  4457  è  più  singolare 
che  veramente  bella;  se  ne  ignora  l'autore,  benché  varii  scrittori 
propendano  ad  attribuirlo  a  Martino  Lombardo,  il  quale  fioriva  circa 
la  metà  del  secolo  XV.  La  facciata  è  ricca  di  marmi.  Sulla  porta 
eh'  è  ornata  di  eleganti  scolture,  si  vede  la  statua  di  san  Zaccaria, 
diligentissimo  lavoro  di  A.  Vittoria.  L'antica  chiesa  ed  il  convento  che 
n^  era  attinente,  rbalivano  al  principio  del  secolo  IX.  Quivi  il  gior- 
no della  festa  del  santo  aveva  luogo  la  visita  del  doge  alle  monache, 
la  coi  badessa  Morosini  fece  dono  al  doge  Pietro  Gradenigo  di  quel 
ricchissimo  corno  di  che  tratta  la  nota  B  del  capitolo  sull'  Interno 
del  Palazzo  Ducale. 

Lo  stesso  doge,  il  quale,  per  aver  voluto  accarezzare  tutti  i  par- 
titi, gli  aveva  disgustati  tutti,  fu  trucidato  uscendo  di  questa  chiesa, 
dov'era  stato  ad  assistere  alla  festa  annuale  del  santo.  L'avvenimento 
successe  neir868,  e  diede  luogo  ad  un  decreto  pel  quale  tutti  i  digni- 

(•)  Moltissime  sono  le  correzioni  ed  aggiunte  che  occorse  di  fare  al  testo 
deìT  autore.  Ci  siamo  limitati  a  contrassegnare  soltanto  le  seconde  con  semplice 
virgolato  «^  principio  ed  alla  fine  de^parag;rqfi  in  cui  sono  contenute* 
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taru  dello  stato  non  dovevano  più  recarsi  alla  chiesa  del  monastero 
se  non  entro  a  barche  dorate. 

Le  diverse  cose  importanti  che  contiene  questo  tempio  sono: 

Sulla  pila  dell'  acqua  santa  a  destra  entrando  :  una  statua  di  i. 
Giovanni  Battista,  scolpita  da  A.  Vittoria. 

Sul  primo  altare:  quadro  di  J.  Palma,  rappresentante  la  Madoit' 
na  ed  alcuni  santi. 

Sul  secondo  altare,  disegnato  e  scolpito  da  A.  Vittoria  nel  Ì590: 
san  Zaccaria^  dello  stesso  J.  Palma. 

La  cappella  che  segue,  continuando  sempre  a  destra,  serviva  di 
coro  alle  monache. 

Sulle  pareti:  —la  Madonna  fra  alcuni  santi,  tela  di  Palma  il  Vec- 
chio, la  quale  però  sofferse  molto  nel  restauro/he  ne  fu  fatto. 

Uscendo  di  questa  cappella  trovasi  a  destra  una  porta  che  mette 
alla  cappella  interna,  nella  quale  sono  tre  altari  in  legno,  adorni 
d'intagli  e  d'oro,  con  varie,  pitture  curiose  e  rare  di  Giovanni  ed 
Antonio  Muranesi,  i  quali  fiorivano  verso  la  metà  del  secolo  XY. 
<c  Questi  lavori  vennero  di  recente  ristaurati.  La  volta  sovrapposti 
al  maggiore  di  detti  altari  è  intonacata  di  buone  pitture  a  fresco  »• 

Rientrando  in  chiesa,  l'aitar  maggiore  è  ricco  di  marmi  con  un 
elegante  tabernacolo  e  quattro  graziose  pitture  di  J.  Palma.  La  di' 
pola  è  dipinta  a  fresco  did  Pellegrini. 

Il  coro  di  questa  chiesa  è  ricco  ed  elegante  ad  un  tempo  :  ha 
quattro  altari  disposti  in  linea  semicircolare.  Sul  terzo  venendo  dal 
coro  delle  monache,  è  una  piccola  tavola  preziosa  di  Gian  Bdlino» 
rappresentante  la  Circoncisione  di  G.  G. 

Presso  la  sacrestia  trovasi  il  monumento  sepolcrale  del  celebro 
scultore  Alessandro  Vittoria,  morto  nel  d608  di  anni  83.  Tale  wmf 
mento  ed  il  busto  che  c'è  sopra  sono  scolpiti  dallo  stesso  Vittoria) 
artista  laborioso,  le  cui  opere  sono  assai  diffuse  a  Venezia,  e  partieo* 
larmente  nel  Palazzo  Ducale.  Fu  il  più  valente  allievo  di  SansoYioo,  e 
si  può  dire  l' ultimo  grande  artista  del  secolo  XVI.  «  Nel  sottoposto 
pavimento  è  una  lapide  nera  con  iscrizione  relativa  al  momimeDta 
stesso,  anno  MDCV  ». 

Nella  sacrestia  si  trova  una  delle  tante  tele  di  Jacopo  inntorelti 
rappresentante  la  Natività  di  S.  Giovanni  Battista. 

Ritornando  in  chiesa  e  continuando  rincominciato  giro,  si  vede 
a  destra  sul  primo  altare  una  delle  più  notevoli  opere  di  Gian  BellÌB%i 
rappresentante  la  Forgine,  il  bambino  Gesti  e  quattro  santi.  Q^ 
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st'ammìralfle  tela,  eh' è  del  i505,  fu  trasferita  a  Parigi  iieH797  e 
restituita  nel  dl8d5  insieme  ad  altri  capilavori,  ad  istanza^  com'  è  noto, 
di  Canora. 

Molte  altre  pittare  coprono  le  pareti  di  questa  chiesa,  d'autori 
meoo  celebri^  ma  non  senza  importanza  per  l'amatore  dell'arte. 

CeiESi  DI  g.  GIORGIO  DE' GSEGI. 

L'architetto  di  questo  elegantissimo  e  ricco  edifizio  è  nientemeno 
die  J.  Sansoyino.  Esso  appartiene  alla  metà  del  secolo  X.yi,  poiché 
gli  si  assegna  l'anno  d650.  La  sua  facciata  è  in  tre  ordini  con  ornatis- 
Ana porta  dorica.  L'interna  architettura  è  interamente  concorde  al 
riUi  greco  che  yi  si  pratica.  Alcuni  buoni  musaici  di  epoche  diverse 
adornano  V  esterno  e  l' interno  di  questo  tempio. 

Asitoendo  ad  un  divino  offizio,  farà  forse  sorpresa  fl  suo  ca- 
rattere singolarmente  misterioso.  I  celebranti  stanno  rinchiusi  nel 
■mtaario,  e  non  si  mostrano  che  a  certi  momenti  d'orazione.  (Vedi  la 
Sue  del  capitolo  sui  monaci  armeni  dell'isola  di  S.  Lazzaro). 

CMSi  DI  8.  LOBSRZO. 

39  L'architetto  fu  Sorella.  ^L'aitar  maggiore,  oggetto  prìndpale 
da  vedere,  è  ricchissimo  di  marmi,  bronzi  e  statue,  con  sei  grandi  co- 
lonne di  porto-venere.  Girolamo  Campagna  fu  autore  d'opera  si  ma- 
BPifica.  —  Fra  alcum  buoni  quadri  si  distingue  la  Crocifissione,  di- 
pinta da  Baldassarre  d'Anna. 

,  .  Annessa  a  questa  chiesa  trovasi  la  CiSi  n'iNDuarRU  pei  poveri, 
fetabSioiento  di  molta  considerazione,  capace  d'oltre  3000  individui  yy. 

mS&k  DI  8AHf  ANTONlNa 

m  La  cappella  a  sinistra  è  tutta  adorna  di  pitture  del  Palma.  Nella 
Nocete  a  dnìstra  è  il  monumento  d' Jtvisè  Tiepolo,  scolpito  da  An- 
CMiio  Vittoria^ 

Nella  cappella  maggiore,  il  quadroa  destra  rappresentante  iVbè 
^ifetce  dairarca,  è  di  Pietro  Vecchia  9». 
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SCUOLA  DI  8.  aORfilO  DEGLI  SGHUTOHI. 

»  La  facciata  è  di  J.  SaDsoviiio^  del  4&50.  Salla  porta  sono  due 
bussirilievi  di  buono  scalpello,  l'oiio  S.  Giorgia^  del  secolo  X^  l'al- 
tro, la  Vergine  in  trono,  d'epoca  alcun  poco  anteriore. 

L' oratorio  terreno  è  adorno  di  buone  pitture  del  Carpaccio,  e^ 
seguite  dal  4502  al  4611,  e  disposte  nel  modo  seguente:  —  Cinqae 
sulla  parete  a  destra^  due  a  sinistra,  due  laterali,  all'  altare;  rappre- 
sentano alcuni  falli  della  vila  di  G.  C,  di  S.  Giorgio  e  di  5.  fitm- 
lamo,  —  La  tavola  dell'  altare  con  tre  Santi  in  campo  d'oro  è  pia 
antica,  e  si  attribuisce  al  secolo  XIV. 

n  quadro  con  la  Risurrezione,  .collocato  presso  la  sacrestia;  è 
dell'Aliense. 

L' oratorio  del  piano  superiore  contiene  alcune  pittare  del  se* 
coloXVHi». 

CHIESI  DI  SifKiKCBSGO  m^ 

h  un  bell'edifizio  del  Sansovino,  riferibile  all'  anno  4B34,iiittO 
la  facciata  corintia,  eh'  è  d'Andrea  Palladio,  il  quale  rifece  nd  IM 
quella  del  suo  coUeg^a  stata  rovinata  dal  fulmine.  Le  due  grandi  iti* 
tue  di  bronzo,  S.  Paolo  e  Mosè,  sono  di  Tiziano  As]^ti|  lièviDio 
scevre  in  tutto  da  mende. 

V'hanno  molte  cose  da  vedere  in  questo  tempio  che  coittiene  fl 
eappellè  e4  altrettanti  altari:  cercheremo  d'indicarle  coAcfeiffeifi 
e  precisione.  ..    i.'.\^' 

Sopra  le  due  pile  dell'acqua  santa  appena  dentro^  dnè'l/titxiedl 
bronzo  d'Alessandro  Vittoria,  cioè  San  Gtovmht  Battuta  1 8. FU*' 
Cesco  d^  Assisi. 

Prima  cappella  a  destra,  la  pala  deQ' altare  rappresentasU  &» 
Giovanni  Battista,  san  Giacomo  ed  altri  Santi:  opera  pregiati'' 
Giuseppe  Salviati,  ,.     . 

Sulla  parete  a  destra:  //  Salvatore,  la  Vergine  ed  q^eutflSgilk 
di  J.  Palma.  —  A  sinistra,  la  Maddalena  appiedi  di  G,  C.^  d'ijrin» 
Vicentino. 

Seconda  cappella:  sulla  parete. a  sioìstra:  — ^  La  J^^ipintf  ofM" 
mento  deWannunziamne^  opera  del  Pennacchi,  sullo  stfle  di  ' 
Bellino. 
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Terza  cappella:  pal^  dell'altare  =::  M.  VtrgiM  in  gloria  e  qttaitro 
Santi  :  opera  di  J.  Palma.  —  «  Le  pareti  di  questa  cappella  sono  incre^ 
state  di  fini  marmi^  fra  i  qaali  sono  1  busti  dei  dogi  Jlvise  e  Fr<m^ 
eesco  ConiaritUf  opere  eseguite  intorno  afla.pr ima  odetà  del  secolo 
XVin^  di  cui  risentono  il  cattivo  gusto  ».  .:•> 

Quarta  cappella  :  pala  con  la  BisurreztùMe,  di  P.  VeroBese.       r 

Quinta  cappella:  pala  col  Battesimo' di  G.  C,  di  Battista  FraiK 
€0  detto  Semolei. 

Sesta  cappella  nella  crociera  a  destra:  altare  con  antka  tatidir 
rappresentante  M.  V.  che  adora  il  bambino  Gesti,  lavoro  diligono 
tìssimo  df /hi' Antonio  JVègwponte,  minore  oséervante^  al  principio 
del  secolo  XV.  L 

Cappella  maggiore.  Vi  si  trovano  due  grandiosi  e  consimili  mo« 
numenti  di  fini  marmi,  che  si  attribuiscono  allo  ScainozzL  -^  Quello 
a  destra  fu  eretto  a  Triadano  Gritti  morto  nel  4474;  e  quéHo  a  si- 
nistra al  doge  Andrea  GnmVnipote  del  primo»  e  morto  neH$38  (A).  ■ 

Girando  al  lato  simstro  della  chiesa»  nella  eroderà  si  trova  la 
eappella  Giustiniani^  internamente  ornata  di  buone  scolture  in  marmo 
d' ignoti  artisti  Sull'altare  si  ammira  In  luogo  di  quadrò  una  scultura* 
in  più  scompartimenti  con  varii  santi.  «  U  parapetto  dell'altare  rap^ 
presenta  il  Giudizio  Universale  ».  --^  Sulle  pareti  laterali  i  Dodici 
Profeti  ed  i  quattro  evangelisti^  e  superiormente  a  queste  figure  sè^ 
dici  tavole  rappresentanti  la  Vita  di  G.C. 

Tutte  queste  scolture  sono  senza  contrasto  fra'più  bei  monumenti 
dell'arte  nel  secolo  XV»  eseguite  però  a  diverse»  ma  non  lontane  epo^ 
che  runa  dall'altra»  ravvisandovisi  un'evidente  unità  di  maniera  {*).* 
Presso  fl  battisterio»  vicino  a  tale  splenda  cappella»  si  trova  un 
quadretto  che  rappresenta  la  Cena  di  G.  C.  È  una  copia  accuratis- 
sima deDa  famosa  Cena  di  Paolo  Veronese,  di  cui  la  Republica  flece' 
dono  al  re  Luigi  XV  di  Francia»  che  Y  aveva  chiesta  invano  ai  Serviti. 
Cotesta  copia  è  di  Valentino  Lefèvre. 

Per  un  corridoio  vicino  (varcando  una  bella  porta)  si  passa  nella 
Cappella  Santa,  suir  altare  della  quale  h  una  piccola  tavola  rappre- 
sentante la  Vergine,  il  Bambino  ed  alcuni  Santi  j  opera  dipinta  nel 
i507  da  Gian  Bellino. 

Passando  nella  sacrestia  si  incontra  presso  l'altare  a  destra  una 

0  FogUono  grintelli§enti  che  ire  siano  le  epoche  :  alla  prima  apparterrebbe 
taUare  ;  alla  seconda  i  profeti  e  le  ètotrìei  alla  terza  gU  et^angelisti  ed  i  piccoli 
angeli  §oUo  i  riquadri. 

Vamwu,  54 
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plttiira  di  Paolo  Teronese  esegalta  ad  olio  sul  marmo»  e  che  rappre- 
MDta  la  Madonna  fra  gU  angeli.  -^  a  Questo  dipinto  si  star  ora  ri- 
storando 9>. 

a  Presso  r  altare  a  dnistra  :  -«•  una  tavola  in  tre  comparlimeatl 
con  S.  Girolamo^  S.  Bernardino  e  &  Luigi  Vescovo  ^  essa  viene  at- 
tribuita «  Jacopo  dal  Fiore,  ovvero  a  fra' Antonio  da  Negroponte 
oh'  entrambi  fiorivano  al  principio  del  secolo  XY  ». 

Ritornando  in  chiesa  si  trova  a  destra  il  pulpito  sul  quale  è  on 
qiadrofdi  Girolamo  Santacroce^  rappresentante  il  Salvatore  eoi  Po' 
dreEUemo»  < 

La  prima  cappella  che  segue,  ha  sull'altare  una  distinta  opera 
di  Paolo  Veronese  :  La  Madonna  con  alcuni  santi. 
.      lia  seconda  cappella  ha  suH'  altare  una  pala  rappresentante  JT. 
f\r  Sant Antonio  e  S.  Bernardo,  ài  Giuseppe  del  Salviati. 
.  ■    La  terza  cappella  ha  l'altare  con  una  statua  in  OMurmodifi» 
Gherardo  Sagredo»  *-*  «  Superiorinente  a  questa,  quelle  àLM.V.t 
di  due  Angeli,  scoltnre  tutte  di  Andrea  Comiaelli  »• 
<.     Sulle  pareti  laterali  sono  due  foonumenti  in  m*nM;  a  destri» 
quello  del  doge  Ificoh  Sagxedo^  a  sinistra,  del  patriarca  Alnist  Sa* 
gf^oj. opere  di  A.  Gai>  del  iI43  ^B). 

'. .  h%  quarta  cappella  ha  un  altare  con  tre  statue  dei  SS^  Antems, 
Uotccsj  Sebastiano,  scolpite  da  Alessandro  Vittoria^ 

La  quinta  cappella  ha  sutt*  altare  la  Visita  de^Magi,!gà  dipinti 
sol  Riarmo,  nel  Ì5d4  da  Federico  Zuccaro,  e^  per  ess^e  stata  guasti 
dall'  umidità,  riprodotta  dal  pennello  del  vivente  veneto  artista  li* 
chelangelo  Gregoletti. 

Le  statue  laterali  all'  altare  sono  opera  in  bronzo  di  Tsiano 
Aspetti;  gli  afireschi  della  vòlta,  in  quindici  comparti  con  varili  figtre, 
sono  di  G.  B«  Franco;  «  come  sono  pure  la  BisuRREZioras  di  LàUtf* 
qeQa  parete  a  destra^  e  la  Risubiuszionb  m.  Cristo  sopra  l'altare  ad 
comparto  della  mezzaluna  y». 

CHIESA  DI  m  PIETRO- 

Antico  e  vasto  tempio^  che  fii  sempre  dai  primi  teni^  dettali'' 
publica  la  cattedrale  di  Venezia,  sino  al  i807  in  cui  la  sede  pallila 
cale  fu  trasferita  alla  basilica  di  San  Marco.  Esso  fu  rinovato  nel  ^0i 
dall'architetto  Gio.  Grapiglia.  La  facciata^  d'ordine  compositoi  è  I 
stile  Palladiano>  e  disegno  dell'architetto  Francesco  Smeraldi 
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Entrando  si  trova  a  destra^  dopo  il  secondo  altare,  un'antichissi- 
ma cattedra  in  marmo,  creduta  dal  Tolgo  quella  usata  da  S.  Pietro 
in  Antiochia.  Varie  sono  le  opmioni  :  secondo  taluni  sarebhe  un  seg- 
g;io  di  qualche  principe  africano.  In  ogni  modo  v*è  scolpita  un'iscri- 
zione in  caratteri  arabo-cufici^  che  alcuni  eruditi  pretendono  essere 
due  yersetti  del  Corano. 

Il  terzo  altare  ha  una  pala  di  Marco  Basaiti^  rappresentante  San 
Pietro  ed  (alcuni  santi. 

Dopo  quest'  altare  si  trova  un  quadra  di  Paolo  Veronese  :  — 
&  Pietro,  5.  Paolo  e  san  Giovanni. 

La  cappella  laterale  alla  maggiore  a  destra  di  chi  guarda^  pre- 
senta sulla  parete  a  destra  : — Il  castigo  de'serpenti,  di  Piel^ro  Liberi. 

La  cappella  maggiore  ha  nelle  pareti  laterali,  a  destra:  —  San 
Lorenzo  Giustiniani  che  libera  Fenezia  dalla  peste^  opera  di  An- 
tonio Bellucci  ;  a  sinistra:  —  lo  slesso  santo  che  fa  elemosina,  opera 
delle  migliori  di  Gregorio  Lazzarini,  che  la  dipinse  nel  d691. 

Gli  affreschi  della  cupola  sono  di  Girolamo  Pellegrini. 

V  aitar  maggiore,  disegnato  da  Longhena,  è  ornato  di  scol^ure 
di  Clemente  Moh^  del  d649. 

Dietro  l'altare  si  trova  un  antico  busto  in  marmo  con  l'effigie  i(l 
naturale  di  S.  Lorenzo  Giustiniani,  patriarca  di  Venezia  nel  ii&i, 
le  cui  ceneri  qui  riposano  (*). 

Seguitando  il  giro  del  tempio,  trovasi  a  destra  dopo  la  cap- 
pella laterale  dèi  coro,  la  cappella  Veudramina,  tutta  incrostata  di 
marmi  ;  disegno  del  Longhena,  scolture  di  Michele  Ongaro. 

La  pala  dell-  altare  è  una  delle  migliori  opere  di  Luca  Gior- 
dami>  e  rappresenta  la  Madonna  e  le  anime  del  purgatorio. 

Una  eappella  chiusa  da  un  cancello  è  chiamata  di  tutti  i  Santi. 
Un  pregiato  mosaico  di  Arminio  Zuccato^  il  cui  nome  è  si  celebre 
alla  basilica  di  san  Marco,  sopra  disegno  df  «t.  Tintoretto,  forma  il 
quadro  dell'altare.  —  ^  Sulla  porta  di  questa  cappella  è  un  quadro 
di  Basalti^  del  4520^  rappreseolajate  é.  Giorgio  99. 

n  secondo  altare  ritornando  Jn  chiesa  ha  una  pala  rappresen- 
tante il  Martirio  di  s.  Giovanni  EpangeUsta,  opera  d^  jPadiifvani- 
flo^  troppo,  ritoccata  da  Jtticiielje  Sc|iiavon^«   .     '. 

Uscendo  di  chiesa  si  esanuoejrà  il  n^gmficif  c^pamlf;  ^^f^^^^f 
eretto  Y  anno  1474. 

0  La  sede  patriarcale  di  Grado  Ja  trasfiriiu  in  Fenezia  FàfUio  i45i.  Allo- 
rm  iiGiustiiuam,ehequierave$CM^aff»fattoifHariaka:,  .' 
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CHIESI  DI  8.  GIUSEPPE. 

Qaesta  chiesa^  che  chiamasi  purè  delle  Salesiane^  contiene  dcnin 
monamenti  de'  più  grandi  maestri^  cosi  di  pittura^  come  di  scoltara. 
—  II  bassorilievo  sulla  porta  maggiore^  è  di  Giulio  ddl  Moro. 

n  primo  altare,  a  destra  entrando ,  ha  una  pala  di  J.  Tinto- 
retto,  che  rappresenta  San  Michele  Arcangelo  ed  41  sen<Uore  Ma' 
chele  Buono. 

Nel  coro,  dietro  l'aitar  maggiore,  si  trova  sull'  altare  una  pala 
rappresentante  la  Natività  di  G.  C,  di  Paolo  Veronese. 

^^  A  sinistra,  sulla  paréte  :  il  mausoleo  del  senatore  Girolamo  Grì- 
mani,  scolpito  da  A.  Vittoria,  nel  -1570. 

Ritornando  in  chiesa,  e  continuando  a  dritta,  si  trova  sul  primo 
altare  un  basso  rilievo  rappresentante  la  Sacra  Famiglia^  opera  sli- 
mabile dello  scalpello  di  Domenico  Salò,  del  i57i« 

Dopo  quest'  altare  s' affaccia  il  grandioso  mausoleo  del  doge 
Marino  Grimani  e  della  moglie  di  lui^  di  cui  si  parla,  a  proposito 
della  sua  incoronazione  come  dogaressa,  nella  descrizione  della  sah 
del  Maggior  Consiglio j  nel  Palazzo  Ducale.  L'architetto  ne  fa  Sea- 
mozzL  Le  statue,  i  bronzi  e  diversi  ornamenti  sono  di  CampagnafC)* 

CHIESA  DI  8.  BUGIO  ÀDDBTIA  ILLA  BB6IA  IHAUIIA. 

«  Ivi  è  il  monumento  del  grande  ammiraglio  Jngelo  Em$,ionh 
sua  statua  al  naturale  stesa  sull'urna  ;  scoltura  di  Giuseppe  Ferrari- 
Torretti,  anno  d792.  —  Questo  monumento,  ch'era  eretto  odia  Cste- 
ta dei  Serviy  nel  cui  vicinato  trovasi  il  palazzo  Emo,  venne  trasfe- 
rito in  questa  di  s.  Biagio  allorché  quella  fu  demolitali. 

CHIESA  M  8.  lABTINO. 

Ffe  viene  creduto  architetto  il  Sansovino,  nell'  anno  4510. 

Si  osserva  a  destra  di  chi  entra,  dopo  la  seconda  cappdliy  ' 
mausoleo  del  doge  F.  Erigzo,  scolpito  nel  Ì6S3  da  Matteo  Cl^ 
mero. 

n  tabema^eolo  della  cappella  maggiore  è  elegante,  e  adorna 
di  pitture  del  Palma.  In  una  nicehia  a  destra  ai  osserva  mi  piccai* 
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quadro  antico  di  buon  pennello^  rappresentante  V  Jnnunsiazione. 
[l'autore  n'ò  ignoto. 

Gli  afiOreschi  di  questa  cappella  sono  di  Fabio  Canal. 

»  La  cappella  presso  la  maggiore^  situata  a  destra  di  chi  guar- 
[a,  ha  suir  altare  una  pala  rappresentante  la  Jltiuryestone  di  G. 
l,  di  Girolamo  Santacroce. 

99  Seguitando  il  giro  della  chiesa^  si  trova^  presso  il  pulpito,  il 
misterio,  lavoro  Onissimo  di  Tullio  Lombardo  del  i484. 

99  L' ultima  cappella,  dallo  stesso  lato,  ha  sull'  altare  una  pala 
ì  Matteo  Ponzone,  rappresentante  s.  Giovanni  Evangelista.  —  Il 
SFapetto  dell'organo,  adomo  d' una  pittura  di  mirabile  effetto,  rap- 
resentante  la  Cena  di  G.  C ,  distinta  opera  di  Girolamo  Santa- 
'oee^  del  i&49  99. 

(M8i  DI  8.  6I0TM  IN  BBieOti- 

A  destra  entrando  presso  la  prima  cappella,  è  un  piccolo  quadro 
bDo  stOe  di  Palma  il  Vecchio,  rappresentante  santa  Veronica. 

Dopo  qaesta  cappella,  tre  figure  in  campo  d' oro,  s.  Martino, 
Girolamo,  santf  Jndrea^  opere  del  Carpaccio. 

Presso  la  seconda  cappella,  la  Cena  di  G.  C. ,  bel  quadro  di 
urb  Bordone.  Lateralmente  alla  porta  della  sacrestia,  si  trovano 
ae  quadri  di  Leonardo  Corona  ,  la  Flagella%iont  e  V  Incorona^' 
one  di  spine. 

Nei  due  pilastri  che  separano  la  cappeOa  maggiore  dalle  due 
terali,  sono  due  quadri,  a  destra  Costantino  e  sani*  Elena  che 
ìsiengono  la  croce^  opera  del  Cima;  a  sinistra  la  Risurrezione 
l  G.  C,  del  Vivarinf,  anno  1498. 

Dietro  r  aitar  maggiore  gran  quadro  rappresentante  il  Bat^ 
isimo  di  G.  C.  ,  bel  lavoro  del  Cima,  di  recente  restaurato  con 
mno. 

Ritornando  verso  la  porta  maggiore,  a  sinistra  di  chi  entra, 
)po  il  primo  altare,  tre  quadretti  in  campò  d'oro,  la  Vergine,  s. 
ndrea,  s.  Gio.  Battista,  di  B.  Vivarini  5  indi  un  quadro  rappre- 
ntante  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli}  e  dopo  il  secondo 
tare.  Cristo  condotto  a  Pilato  \  opere  amendue  di  J.  Palma. 
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CHIESA  DI  8.  HARIÀ  DELIA  PIETÀ'. 

Elegante  ed  armonica  chiesa^  di  forma  ovale,  il  coi  architetto 
(u  Giorgio  Massari.  Il  soffitto  è  dipinto  a  fresco  da  6io.  Battista 
Tiepolo. 

Annesso  alla  chiesa  è  V  ospizio  dei  trovatelli.  —  Le  iancinlle 
vengono  ammaestrate  nella  musica  istromentale  e  vocale. 

CHIESA  DI  S.  GIORGIO  HAeCIOSE. 

Questo  magnifico  tempio,  in  forma  di  croce  latina  con  il  altari, 
non  potè  es3ere  compiato  dairillustre  suo  architetto  Andrea  Palladidy 
il  quale  lo  cominciò  nel  d556.  Scamozzi,che  lo  terminò  nel  4610,  vi  feee 
qualche  riforma,  e  da  ciò  forse,  come  dall'  esecuzione  stessa,  poste* 
riore  in  gran  parte  alla  morte  di  Palladio,  provenne  qualche  mendi 
che  vi  si  osserva.  —  La  facciata  d^  ordine  composito,  adorna  di  statile 
in  marmo,  riesce  d*  un  grande  effetto  per  questo  punto  àiYeami, 
veduto  dalla  Piazzetu^  specialmente  sul  tramonto,  quando  il  sole  in- 
dora de'  suoi  raggi  tutto  i'edifizio  e  l'elegante  suo  campanile  nM86^ 
facendo  cosi  magicamente  spiccare  quest'isola  sulla  circostante  lagunii 

La  porta  maggiore  è  internamente  fiancheggiata  da  due  eoloM 
di  finissimo  marmo  veneto,  adattate  al  sito  con  elegante  artifiao. 

Sopra  tale  porta  è  il  monumento  del  doge  Leonardo  IkA 
morto  nel  1612.  Ai  due  lati  della  medesima  sono  i  Quattro  Emmgdt' 
9ii,  statue  in  istucco  di  A.  Vittoria. 

A  destra  di  chi  entra,  è  il  monumento  del  generale  e  procoratore 
Lorenzo  Fenier,  delPanno  4667. 

Primo  altare:  —  pala  rappresentante  la  Natmtà  di  G.  C.,di 
J.  Bassano. 

Secondo  altare:  —  Crocefisso  in  legno,  reputato  opera  delK- 
chelozzi,  discepolo  di  Donatello.  E  una  delle  belle  cose  di  questa  due- 
sa  :  fu  un  presente  che  Cosimo  de'  Medici  fece  mentre  era  rieomto 
a  Venezia.  Dìcesi  che  lo  stesso  Cosimo,  di  cui  Hichelozzi  era  il  iM0 
compagno  fin  nell'  esilio,  avesse  fatto  allestire  per  lui  una  libraiii^ 
la  quale  fu  poi  lasciata  ai  monaci  benedettini  di  quest'  isola,  e  aatf 
sventuratamente  dispersa  quando  avvenne  la  soppressione  dd  kf* 
convento. 

Terzo  altare:  —  pala  col  Martirio  di  alcuni  Santi,  di  J.  Unto- 
retto. 
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Qaarto  altare  :  —  paia  con  la  Vergine  coronata^  del  Tintoretto. 

Nella  cappella  maggiore  si  trova  sulle  pareti ,  a  destra  :  la  Cena 
l  6.  C,  a  sinistra  la  Caduta  della  manna  nel  deserto^  opere  am- 
^e  del  Tintoretto. 

L'aitar  maggio  re  è  assai  bello,  formato  di  finissimi  marmi  e  bron-- 
.  L'Aliense  il  disegnò.  Campagna  lo  ha  lavorato.  U  Redentore,  che 
»8a  sul  globo  sostenuto  dagli  evangelisti,  è  una  composizione  eh'  e« 
rime  nobilmente  il  trionfo  del  Vangelo  :  il  concetto  è  bello  del  pari 
le  fl  lavoro.  I  due  angeli  laterali  sono  del  Boselli. 

I  sedili  del  coro,  dietro  l'altare,  sono  d'  un  mirabilissimo  iuta" 
io  m  legno,  di  Alberto  di  Brulé  o  forse  Brugges,  fiammingo^  e  rap- 
«IMnta&o  la  storia  di  San  Benedetto. 

A  destra  entrando  nel  coro  si  trova  una  porta  che  mette  in  un 
rridoio  ove  A  osserva,  veramente  troppo  mal  situatOi,  il  monumento 
msnmOj  eretto,  con  disegno  del  Longhena,  nel  1637  solamente,  al 
lèbre  doge  Domenico  Michieli,  morto  nel  1128.  Questo  doge  fu^ 
^trebbesi  dire,  ed  il  san  Bernardo  ed  il  Goffredo  delle  crociate  ve- 
gliane. Tincitore  di  Giaffa,  conquistatore  di  Tiro,  di  Ascalonaedi 
srasalenime,  nonché  di  molti  altri  luoghi,  seppe  iar  rispettare  lo  sten- 
urdo  di  San  Marco  dagli  orgogliosi  imperatori  d' Oriente.  Fu  desso 
le  portò  dalle  isole  dell'Arcipelago  le  due  grandi  colonne  di  granito 
ìUa  Piazzetta.  Siccome  aveva  devastato  la  Dalmazia,  gli  fu  fatto 
iiesto  epitaffio  pomposo  :  Terror  Graecorum  jacet  hic  (E)  I 

Ritornando  nella  chiesa  si  trova  a  destra,  sul  primo  altare,  la 
'isurrezione  di  G.  C  ed  alcuni  ritratti  di  veneti  senatori^  del 
intoretto. 

Sopra  la  porta  che  viene  appresso:  D  mausoleo  del  procuratore 
fncenzo  Moronni,  dell'  anno  1588. 

Sul  secondo   altare:  il  Martirio  di  santo  Stefano,  pala  del 
intoretto. 

Due  grandi  candelabri  di  bronzo,  opera  della  fine  del  secolo  XYU. 

Terzo  altare:  un  san  Giorgio,  pala  di  Matteo  Ponzone. 

Quarto  altare:  una  statua  della  Madonna^  opera  mediocre,  cui 
ncresce  di  dover  attribuire  a  G.  Campagna. 

Finalmente  sul  quinto  altare;  il  Martirio  di  santa  Lucia,  pala 
[  Leandro  Bassano. 

A  lato  si  trova  il  monumento  del  doge  Marc'* Antonio  Memmo^ 
ìorto  nel  1615  (F). 

Nel  1800,  il  vescovo  d' Lnola  fu  coronato  papa  in  conclave  in 
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questa  chiesa  sotto  il  nome  di  Pio  VII^  ed  il  suo.  ritratto  è  sopra  la 

porta  di  dentro. 

Annesso  al  tempio  è  U  convento,  di  cui  il  primo  chiostro  è  un 
magnifico  quadrato  di  leg^g^iadra  architettura  jonica.  Sì  aranurano 
pure  il  refettorio  e  le  vaste  cantine^  che  sone  pregiate  opere  di 
Palladio,  non  meno  che  la  scala,  eh' è  magnifico  layoro  del  Lon- 
ghena. (*) 

Il  governo  italiano  aveva  stabilito  in  qnest'  isola  il  poriofhmeo, 
occupando  quindi  a  tal  oopò  il  convento  e  facendo  costruire  l'adia- 
cente bacino,  il  cui  architetto  fd  Mezzani;  ma  dal  4830  essendo  la 
franchigia  stata  estesa  a  tutta  la  città  e  ad  un  raggio  intomo  alla 
stessa,  que'  fabricati  servono  di  emporio  per  le  merci  naxionalL 

L'isbla  dtsl  Giorgio  era  un  tempo  abitata  da  BenedetthL  II 
doge  Pietro  Zlanl  avendo  hvuto  il  dolore  di  vedere  suo  figlio  sfiri- 
nato  da  alcuni  cani  in  quest'  isola,  fece  atterrare  il  convento  e  k 
chiesa  nel  4205.  Ma  tale  condotta  essendo  spiaeiuta  al  popolo,  egV 
ricostrusse  i  due  édifizii  a  proprie  spese,  e  per  meglio  dfanostnre 
il  rammarico  che  provava  d' aver  ceduto  ad  un  primo  impeto  di 
sdegno,  fece  fiibricare  a  san  Giorgio  una  casa  dove  la  aaa  fami- 
glia abitò  alcuù  tempo.  In  seguito  la  chiesa  minacciando  rorioa, 
se  ne  affidò  la  ricostruzione  a  Palladio  il  quale  mori  prima  d'averii 
compiuta,  come  abbiamo  detto  in  principio. 

CHIESA  DI  8.  MIA  DELLA  SALVIE- 

Descriveremo  semplicemente  questo  magnifico  tempio^  iloiaiH 
dando  il  lettore  alle  note^  per  quanto  concerne  la  sua  storia. 

Questo  tempio  fu  cominciato  nel  i63i  come  monumento  votivo 
della  famosa  peste  del  1630  che  rapì  a  Venezia  più  di  quarantamila 
abitanti. 

L'architetto  fu  Baldassare  Longhena,  ch'ebbe  ad  affondare 
4,200,000  roveri  per  consolidare  il  terreno  desdnato  a  sostenere 
questo  grande  edifizìo.  La  facciata  è  d'ordine  composito,  ma,  comoB- 
que  bella  in  varie  partii  è  soverchiamente  carica  d'omamenU,  d'uà 
gusto  che  annunzia  già  la  decadenza  dell'arte,  ma  che  è  ancora  OB 
nulla  in  confronto  di  ciò  che  fu  fatto  alla  fine  dello  stesso  secolOi  li 
fatale  all'architettura  come  alle  altre  arti.  La  forza  si  è  sempre  ibi- 

(*)  Merita  osservazione  altresì  il  campanile  di  bella  struttura^  dUeg»atii^ 
Benedetto  Buratti  SomatchU  ^,     . 
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nìfestata  iaanzi  la  purezza,  la  quale  generò  poscia  quel  cattivo  gusto 
che  fu  creduto  il  buono.  Sanmicheli  precede  Palladio^  come  Lucre- 
zio precede  Virgilio;  GorneOle^  Bacine;  Bourdaloue,  Massillon  (*);  poi 
viene  l'altra  fase  Seneca,  Glaudiano,  Marini,  Longhena:  Palladio  co- 
strusse  il  Redentore,  Longhena  la  Salute,  che  fortunatamente  non 
data  che  dall'alba  del  cattivo  gusto. 

Non  ostante  però  le  imperfezioni  d'una  parte  de'suoi  ornamenti, 
e  non  ostante  alcune  parti  d'un  gusto,  se  non  altro,  contrastabile,  tutto 
in  complesso  questo  tempio  è  pieno  di  grandezza  e  di  maestà.  Sorge 
sopra  uno  spazio  tutto  libero  all'intorno,  ed  ampie  gradinate  vi  daiH 
no  accesso.  La  doppia  cupola,  il  doppio  campanile,  si  disegnano  nel- 
l'aria e  nell'acqua,  da  qualunque  lato  si  guardino,  con  una  grazia  o- 
rientale,  tutta  nobiltà  e  poesia.  Da  lontano,  gli  accessori!  di  cattivo 
gusto  spariscono,  e  non  si  vede  che  un  complesso  di  linee  d'una  grande 
eleganza.  Non  v'ha  dubio  che  questa  bella  parte  di  Venezia  (la  più 
bella)  perderebbe  molto  del  suo  effetto  se  la  chiesa  della  Salute,  come 
si  suol  dire,  non  fosse  là  per  terminare  maestosamente  la  punta  del- 
l'Isola che  le  serve  di  base,  e  per  cominciare  degnamente  quel  gran 
Canale,  che  si  può  chiamare  un  museo  di  palazzi  (i). 

Senza  fermarci  alle  centoventicinque  statue  che  popolano  tutti  i 
caprìcci  ornamentali  dell'esterno  del  tempio,  ne  varcheremo  la  soglia 
per  esaminare  T  intemo,  ch'è  d'una  forma  non  comune.  Si  compone 
di  due  ottagoni  l'un  compreso  nelPaltro:  sul  primo  s'appoggia,  per 
le  lung^  gambe  delle  sue  colonne,  Palta  e  bellissima  cupola  coperta 
di  piombo  ;  nel  circuito  del  secondo  ottagono,  s'alzano  se!  altari  se- 
condarli; l'aitar  maggiore,  che  corrisponde  in  linea  retta  alla  porta 
principale,  sta  sotto  la  cupola  minore. 

T'ha  dell'antico  in  questa  forma,  la  quale  ricorda,  tranne  le  pro- 
porzioni, que'tempietti  romani  che  s'incontrano  nel  reame  di  Napoli, 
sulla  magnifica  e  ridente  costa  che  si  estende  da  Baia  a  Pozzuoli 


(*)  E  noi  attingeremo  Danu,  Petrarca, 

(i)  La  chiesa  della  Salute  è  stata  intagliata,  disegnata  e  dipinta  le  migliaia  di 
volte,  come  parte  d'uno  de^più  magnifici  panti  di  vista  di  coi  l'arte  potè  ispirarsi. 
È  dunque  impossibile,  e  così  dicasi  di  tatti  i  grandi  monumenti  veneziani  si  spes.- 
so  riprodotti  dagli  artisti,  di  vedere  questo  tempio  per  la  prima  trotta.  Ricordere- 
mo sopra  tutto  che  il  Museo  del  Louvre  (al  N.  901)  possiede  una  veduta  della  Sor 
Imei dipinta dalcelebre  Canaletto,  ^  valente  a  tradurre  sulla  tela  i  monumenti  e 
la  natura  di  Venesia. 

Viimzu.  55 
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Allorquando  si  fabricò  questo  tempio,  i  grandi  artisti  ai  quali 
la  scuola  veneta  doveva  la  sua  illustrazione,  facevano  parte  delle  ge« 
nerazìonì  estinte.  Il  governo  comprese  che  l'arte  era  allora  in  mani 
troppo  inesperte  perchè  il  loro  concorsoYosse  degno  di  recare  i  saoi 
prodotti  al  tèmpio  eretto  alla  gloria  della  liberatrice  di  Tenezia.  Si 
ebbe  quindi  l'idea  di  privare  qualche  chiesa  oscura  d'una  parte  de'ca- 
pilavori  di  cui  era  stata  arricchita  in  tempi  nei  quali  la  fecondità  dei 
maestri  non  poteva  essere  maggiore.  Fu  di  tal  guisa  che  Tiziano  par- 
ticolarmente venne  ad  aver  seggio  con  le  diverse  sue  maniere  in 
questo  tempio,  il  quale  può  dirsi  come  un  nuovo  Panteon  eretto  al 
suo  genio. 

Cominciamo  dunque  l'esame  o  più  tosto,  per  mancanza  di  sfàtìù, 
il  catalogo  delle  opere  d'arte  che  questo  tempio  racchiude. 

I  tre  quadri  dei  tre  altari  a  dritta  di  chi  entra  sono  di  Loca 
Giordano:  raffigurano  la  Presentazione  di  M.  Y.  ;  V Assunzione  e  la 
sua  Natività, 

Si  osserveranno  gli  eleganti  cancelli  che  fanno  difesa  a  questi 
altari,  e  che  paiono  disegnatila  Metzis-Quentin.  La  ricchezza  dell'ai- 
tar maggiore  non  lo  salverà  dal  cattivo  gusto  della  sua  decorazione. 
Tojtto  è  in  marmo  di  Carrara,  statue  e  scolture,  che  sono  dovute  alb 
scalpello  di  Giusto  de  Curt. 

II  gran  candelabro  di  bronzo  è  lavoro  di  Andrea  di  Alessasdro 
Bresciano,  e  si  reputa  il  più  bello  di  quanti  esistono  in  queste  profin- 
cie,  dopo  quello  di  Andrea  Riccio,  che  si  ammira  nella  maggior  eap* 
pella  della  chiesa  di  Santo  Antonio  In  Padova.  Per  noi,  preferiamo I 
disegno  di  quelli  che  si  vedono  nella  basilica  di  8.  Marco,  rnnpetto 
all'altare  vicino  alla  porta  che  comunica  col  Palazzo  Ducale,  liaidiè 
non  abbiano  i  piedi  sei  e  tre  once  d'altezza,  ed  il  loro  stile  presentì 
di  bizzarre  particolarità  per  sinùl  luogo.  :_  I  sei  candelabri  pur  <B 
bronzo  ma  di  minor  mole  che  adornano  la  sacra  mensa,  aembraiio 
veramente  dello  stesso  Andrea  d'Alessandro,  il  quale  li  lavora  tutti 
alla  maniera  del  Vittoria. 

Il  soffitto  del  coro  è  ornato  di  tre  grandi  ovali  rappresentanti 
Elia^  la  Manna  ed  Jbacucco^  dipinti  da  Giuseppe  del  SalviatL 

Gli  otto  minori  ovali  dello  stesso  coro,  sono  del  Tiziano,  e  rap- 
presentano gli  Evangelisti  ed  i  Dottori  della  Chiesa. 

Nel  corridoio  che  mette  alla  sacrestia ,  si  trovano  parecchi  ffa- 
dri,  fra  i  quali  è  osservabile  quello  rappresentante:  Cristo  morto.  «  " 
le  Marie^  pittura  sul  marmo  nero,  creduta  del  Brusasorci  (H).  U 


I 
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Depoiiiioue  di  Croce  scolpita^  è  evidentemente  un'opera  del  secolo 
IT.  fc  Viene  attribuita  al  Dentone.  » 

Nella  sacrestia  l'altare  ha  una  pala  del  Padovanino^  rappresen- 
tante la  Madonna  della  Salute. 

Laterali  alla  cappella  ove  sorge  questo  altare,  si  trovano  a  destra 
r.  Sebastiano,  del  Basalti;  a  sinistra^  s.  Marco  fra  quattro  santi^ 
leDa  prima  maniera  del  Tiziano. 

Volgendo  le  spalle  alla  cappella,  si  vede  sul  muro  a  destra,  un 
{uadro  di  J.  Tintoretto,  rappresentante  le  Nozze  di  Cana,  e  dirim- 
petto a  qaesto  due  quadri  che  rappresentano  alcune  azioni  di  Da* 
vid,  latte  e  tre  opere  del  Salviati. 

Sopra  la  porta  maggiore,  la  Cena  di  G.  C,  e  due  pezzi  late- 
rali rappresentanti  Saule  che  vibra  la  lancia  di  Davida  tutte  e  tre 
opere  del  Salviati. 

»  Sotto  questi  due  pezzi  a  sinistra,  la  Madonna  fra  le  nubi, 
del  Pennacchi  ;  —  a  destra  s.  Rocco  ed  altri  santi^  di  Girolamo 
da  Treviso;  —  negli  spazìi  fra  le  finestre  e  i  quattro  angoli,  Sansone 
e.  CfionOj  del  Palma  ;  —  sotto  Sansone,  ia  Vergine  col  bambino  ed 
olire  figure,  opera  che  si  reputa  del  vecchio  Palma;  —  sotto  Gio- 
na, M.  F,  con  Gesù^  dei  Vivarini  ;  —  s.  Paolo  del  Lotto,  il  Jle- 
dentore  del  Cordella,  il  Nazareno  di  Iacopo  da  Yalesia  ;  —  sotto 
Aliramo,  dirimpetto  a  questi,  Melchisedecco  ed  Abramo,  del  Salvia- 
ti;—sotto  Melchisedecco,  la  Madonna  col  bambino,  di  Cristoforo 
da  Parma:  »  tutte  opere  di  un  merito  secondario. 
.  ■  Passiamo  ora  al  soffitto,  meraviglia  dell'  arte,  in  cui  Tiziano 
rifidge  in  tutta  la  sua  gloria,  con  tré  quadri  del  suo  miglior  tem- 
po: la  Morte  d"  Abele,  il  Sagrifizio  d"  Abramo,  David  vincitore 
àel  gigante.  Si  potrà  in  tutta  coscienza,  se  si  ha  un  occhialetto, 
dedicare  a  queste  sublimi  opere  il  tempo  che  si  avesse  involato  al- 
l'esame  delle  altre,  benché  molto  alto  collocate,  non  troppo  ben 
rischiarate,  la  maggior  parte  del  loro  merito  possa  sfuggire  a  chi 
le  guarda.  Sarebbe  un'utile  e  sana  risoluzione  quella  di  dare  a 
queste  tele  stupende  un  sito  di  esse  più  degno. 

Ritornando  in  chiesa  e  continuando  il  giro  a  destra  uscendo 
4al  coro^  si  trova,  sul  primo  altare,  la  Discesa  dello  Spirilo  santo, 
éftam  di  Tiziano^  allora  in  età  di  sessantaqu  attro  anni  (i54i);  sul 
secondo  altare,  Venezia  dinanzi  a  sant*  Antonio,  del  Liberi,  e  sul 
twzo  altare,  una  pala  rappresentante  l' Annunziata  ed  attribuita 
^0  stesso  artista. 
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L'adiacente  convento  è  un  magnifico  edifizio  costrutto  nel  1670 
sopra  modello  del  Longhena.  Nel  d8i8  vi  fa  stabilito  il  Seminario 
patriarcale. 

Nell'oratorio  sono  riposte  le  ceneri  del  Sansovino^  sulla  cui 
tomba  è  il  suo  busto  scolpito  dal  Vittoria.  Questo  sepolcro  fu  lim« 
ga  pezza  nella  chiesa  di  s.  Geminiano,  del  Sansovino  stesso,  la 
quale  sorgeva,  come  abbiamo  già  detto,  nel  mezzo  ov'  è  adesso  il 
palazzo  nuovo  reale  in  Piazza  a  s.  Marco.  Dopo  la  demolizione  di 
tale  chiesa  nel  d807  per  ordine  di  Napoleone,  che  volle  assestare 
la  Piazza  (*),  i  resti  del  grande  architetto  furono,  per  le  cure  deirAo- 
cademia  delle  Belle  Arti,  trasportati  prima  alla  chiesa  di  san  Maa- 
rizio,  poi,  nel  i820,  e  ad  istanza  di  monsignor  Hoschini,  prefetto 
degli  studii,  nel  seminario  stesso. 

j»  Trovasi  questo  fornito  di  copiosa  biblioteca,  e  decorato  di 
qualche  bel  quadro,  e  cosi  pure  di  molte  pittare  a  fresco  de'  pro- 
fessori ed  allievi  di  questa  r.  Accademia  delle  Belle  Arti.  Ti  si  ag- 
giunse di  recente  anche  la  celebre  pinacoteca  del  fu  marchese  Man- 
fredini,  il  quale  ne  dispose  in  morte  a  favore  di  questo  stabilimento.  È 
una  preziosa  collezione  che  contiene  molti  pezzi  delle  più  segnalate 
scuole  di  pittura. 

»  n  chiostro  è  fregiato  d'una  abondante  interessantissima  serie, 
che  di  continuo  s'aumenta^  di  bassi  rilievi,  busti,  statue,  ume^  iseri- 
zionl,  e  simili  oggetti,  raccolti  per  le  cure  particolarmente  dd  pro- 
fessore abate  Moschini  su  nominato  ed  ora  defunto.  Essi  presenta* 
no  qualche  tratto  della  storia  dell'*  arti,  e  concorrono  con  tanti  alili 
monumenti,  de'  quali  la  città  tutta  è  ricolma,  ad  attestare  il  ic^ 
mento  de'  Teneziani  verso  gli  uomini  illustri  che  qui  fioriraiio  in 
copia^  e  meritarono  di  essere  alla  più  lontana  posterità  ricordati  »  i**)- 


(•)  Folle  quel  che  uolU;  il  risultalo  e  che  la  Piazza  $tava  assai  mefj&h  f^f 
opinion  gfneralef  com?  era  prima.  Per  chi  non  può  averla  veduta  aUom^  k  id- 
sioni  o  pitture  esistenti  ne  possono  fare  ampia  testimonianza 

(**]  Per  pia  ampie  notizie  veggasi  V opera  intitolata  La  Chiesa  ed  il  Sarinirio 
di  Santa  Maria  della  Salate  in  Venezia  descritti  da  Giannantonio  MceekkiCm- 
meo  della  Marciana^  pubblicata  coi  Tipi  di  Giuseppe  Jntonelli.  Nel  naddoià  ih* 
leggonsi  a  py;.  148  le  Annotazioni  del  nobile  de  Nen-Mayr,  ris^uardamti  la  Pè»^ 
coteca  Manfredùà,  dotta  autore  deUe  opere  -  Illustrazione  del  Prato  Mia  Vitn^* 
Memoria  Storico-Critica  sopra  la  PiUiinu  -  Dizionario  deeli  Artisti  Jlmmi* 
Vita  di  Alberto  Vùrrer.  -  Discorso  consacrato  alla  memona  di  S.  S.  i7 


Federico  Mmfiedùù,'  Cenni  sulle  stampe  Classiche,  dhisein  qtùSùroepodk.  -9^ 
tizie  Biografiche  letterarie  sul  commediografo  Camillo  Federici^  ec  €C. 
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Sulle  pareti  laterali ,  a  destra,  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  A" 
po8loli,  attribuito  al  Tintoretto;  a  sinistra  la  Cena  di  G.  C,  dichia- 
rata formalmente  di  J.  Tintoretto,  come  se  non  bastassero  tutte  le 
.opere  apocrife  di  cui  s'  ing;rossa  la  numerosa  lista  delle  sue  com- 
posizioni, a  detrimento  della  g^loria  incontrastabile  che  si  è  acqui- 
stata con  belli  e  maschi  lavori 

99  Pulpito  ricco  di  marmi  e  di  fregi  Indi  prima  cappella,  pala 
con  la  Natività  di  M.  V.  di  J.  Palma;  seconda  cappella,  altare 
con  pala  rappresentante  la  Madonna,  «.  Gio.  Evangelista,  s,  Mar^ 
cOj  ed  altri  santi,  di  J.  Palma  {*)  »• 

CHIESA  DI  8.  SEBASTIANO. 

L' architetto  ne  fu  Sebastiano  Serlio  nel  i506.  La  facciata  si 
crede  del  Sansovino.  Essa  è  in  due  ordini  corìutli  ed  assai  ele- 
gante. 

Questa  chiesa  non  ampia  è  d'una  grande  importanza,  come 
culla  della  gloria  di  Paolo  Veronese.  Il  lavori  ch'ei  vi  condusse  at- 
trassero su  lui  r  attenzione  de'  giudici  competenti^  e  gli  fruttaro- 
no le  prime  commissioni  del  senato. 

Subito  dentro  il  vestibolo  a  destra  è  un  altare  con  tavola  rap- 
presentante s.  Nicolò^  del  Tiziano. 

In  chiesa,  nella  prima  cappella,  sull'  altare,  è  piccolo  quadro, 
la  Fcrgine  col  bambino^  di  Paolo  Veronese  ;  nella  seconda  sull'  al- 
tare, gruppo  di  M.  F.  col  Bambino,  ed  il  Battista^  scoltiira  pre- 
giata di  Tomaso  Lombardo,  discepolo  del  Sansovino  ;  nella  terza, 

(*)  Poiché  non  fu  a  notizia  deW  autore  avervi  nei  dintorni  della  parrocchia 
diss,  Gervasio  e  Protasio  (valgo  s.  Trovaso),  cioè  non  molto  lungi  dalC Accademia 
delle  belle  artiy  una  distinta,  galleria  di  dipinti  di  ottimi  autori^  la  quale  per  la 
gentilezza  del  proprietario  sig.  Ab.  D.  Bernardo  Vianello^  puh  anche  vedersi 
àaXforoitiero^  crediamo  debito  nostro  di  qui  aggiungere  alcune  notizie  sulla  stesser. 

Esciti  dalP  Accademia  citata,  e  procedendo  per  la  Calle  Gontarini,  e  pel 
ponte  delle  Maravegie,  volgendosi  a  destra  poco  poi^  s'incontra  il  Campiello  Mali- 
|neio,  ope  ai  Ifi^nero  ii63,  è  disposta  la  galleria  che  annunziamo. 

Qui  adunque  troverannosi  tre  vedute  del  Canaletto;  una  Vergine  col  putta  del 
¥eodlio,  MI  M^oo  con  la  Fede  di  Paolo,  un  Sansone  dèi  Domenichino,  un  Mosè 
a  GoerciDO,  una  s*  Caterina  del  Dolci,  una  Sacra  Famiglia  di  Benvenuto  Ga- 
tofolot  poi  opere  del  Mantegna,  di  Bom&zio,  di  Guido,  di  Rubens,  di  Wandich^ 
«fa' Giorgione,  ^e/ Francia,  f^éZ  Pordenone,  del  Carayaggio,  del  Civetta,  e  di  altri 
parecchi  dittmàssimi  e  celebrati  maestri. 
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CHISSÀ  DI  8.  GIOBBE. 

Essa  venne  edificata  verso  la  metà  del  secolo  XV,  e  ristaurata 
alla  fine  del  XYI. 

Ne!  due  ultimi  altari,  entrando,  si  osserva,  a  destra,  una  tayola 
che  fignra  S.  Pietro  apostolo,  san  Nicolò  ^  sant'Andrea^  di  Paris 
Bordone,  «  ed  a  sinistra  un'altra  tavola  che  rappresenta  la  Ferpnt 
col  Salvatore  morto^  ed  altre  figure,  di  Cadetto  CaliarL  99 

a  Nel  corridoio  presso  la  sacrestia,  è  un  altare  con  pala  rap- 
presentante la  Natività  di  G.  C,  di  Girolamo  Savoldo  bresciano.  it 

Nella  sacrestia  si  trova  a  destra  entrando  un  piccolo  quadro  di 
Giovanni  Bellini,  rappresentante  la  Vergine^  Santa  Caterina  e  S. 
Gio.  Battista. 

Le  scolture  in  marmo  che  ornano  la  porta  maggiore,  il  coro  e 
le  due  cappelle  a  sinistra  meritano  d'essere  esaminate,  come  lavori 
di  buono  stile  del  secolo  XYI. 

CHIESA  DEI  CABMELIIAHI  SCALZI 

(0   DEGLI  scalzi). 

Essa  è  opera  di  quel  Baldassare  Longhena,  che  costrusse  il  tem* 
pio  della  Salute  cinquant'anni  prima,  allora  che  il  cattivo  gusto  co- 
minciava a  spuntare  appena  nella  bella  e  nobile  scuola  formata  da 
Palladio.  Nel  corso  di  questi  cinquant'anni,  come  si  vede,  la  deca- 
denza ha  fatto  progressi,  e  la  chiesa  degli  Scalzi  n'è  una  prova  ma- 
nifesta. 

Se  non  che,  lasciando  a  parte,  s'è  possibile,  il  suo  cattivo  goatoi 
la  sua  pesantezza  e  la  complicazione  de^suoi  ornamenti,  non  si  foò 
dispensarsi  dall'ammirare  la  ricchezza  de'materiali  messi  in  opera  (i)* 
L'aspetto  generale  di  questa  chiesa  non  è  né  meno  senza  qtdAo 
relazione  con  la  famosa  Certosa  di  Pavia,  benché  qaest'  dltfaaa  ah 
un  monumento  ammirabile  in  ogni  parte,  ammesso  ima  voltai  W 
stile.  Infatti  qui  si  trovano  i  più  ricchi  materiali  dell'arte  architetti- 
nica  uniti  a  profusione.  Dopo  essersi  esternamente  schierato  mafl* 
sopra  masso,  il  marmo  ha  assunto  tutte  le  forme  per  l'interna  dèca- 

(i)  Qoesta  chiesa  ricorda  quel  detto  d*na  celebre  pittore  ad  im  mediocrs, 
contemplando  una  Venere  che  quest'ultimo  avera  ricoperta  di  panni  pceiioaiedl 
gioielli:  Non  potendo  farla  bella,  Vhai  fatta  ricca! 
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Sulle  pareti  laterali ,  a  destra^  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  A^ 
)8toliy  attribuito  al  Tintoretto;  a  sinistra  la  Cena  di  G.  C,  dichia- 
ita  formalmente  di  J.  Tintoretto,  come  se  non  bastassero  tutte  le 
)ere  apocrife  di  cui  s'  ing;rossa  la  numerosa  lista  delle  sue  com- 
»izioui^  a  detrimento  della  g^loria  incontrastabile  che  si  è  acqui- 
Ita  con  belli  e  maschi  lavori 

99  Pulpito  ricco  di  marmi  e  di  fregi.  Indi  prima  cappella,  pala 
n  la  Natività  di  M.  V.  di  J.  Palma;  seconda  cappella^  altare 
n  pala  rappresentante  la  Madonna,  s.  Gio.  Evangelista,  s.  Mar^ 
,  ed  altri  santi,  di  J.  Palma  {*)  ». 

CHIESA  fi(  S.  SEBASTIANO. 

L' architetto  ne  fu  Sebastiano  Serlio  nel  d506.  La  facciata  si 
ede  del  Sansovino.  Essa  è  in  due  ordini  corìntii  ed  assai  eie- 
Ulte. 

Questa  chiesa  non  ampia  è  d' una  grande  importanza,  come 
Ila  della  gloria  di  Paolo  Veronese.  Il  lavori  ch*ei  vi  condusse  at- 
issero  su  lui  V  attenzione  de'  giudici  competenti^  e  gli  fruttaro- 
le  prime  commissioni  del  senato. 

Subito  dentro  il  vestìbolo  a  destra  è  un  altare  con  tavola  rap- 
isentante  s.  Nicolò^  del  Tiziano. 

In  chiesa,  nella  prima  cappella,  suU'  altare,  è  piccolo  quadro^ 
F'ergine  col  bambino^  di  Paolo  Veronese  ;  nella  seconda  suir  al- 
e,  gruppo  di  M.  F,  col  Bambino,  ed  il  Battista^  seoltura  pre- 
sta di  Tomaso  Lombardo,  discepolo  del  Sansovino;  nella  terza, 

(*)  Poiché  non  fu  a  notizia  deW  autore  avervi  nei  dintorni  della  parrocchia 
tf.  Geruasio  e  Protasio  (valgo  s.  Trovaso),  cioè  non  molto  lungi  dalC Accademia 
t§  belle  artiy  una  distinta  galleria  di  dipinti  di  ottimi  autori^  la  quale  per  la 
Ulezza  del  proprietario  sig.  Ab.  D,  Bernardo  Fianello,  può  anche  vedersi 
/òrastierOf  crediamo  debito  nostro  di  qui  aggiungere  alcune  notizie  sulla  stessa. 

Sgciti  daW  Accademia  citata,  e  procedendo  per  /a  Calle  Goiitarini,  e  pel 
ae  delle  Maravegie,  volgendosi  a  destra  poco  poi^  s'incontra  il  Campiello  Mali- 
ro,  ope  al  rt.Atero  ii63,  «  disposta  la  galleria  che  annunziamo. 

Qttt  adunque  irouerannosi  tre  vedute  del  Canaletto;  una  Vergine  col  putto  del 
odlio,  MI  Sfittò  con  la  Fede  di  Paolo,  un  Sansone  dèi  Domenichino,  un  Mosè 
Gaercino,  una  s.  Caterina  del  Dolci,  una  Sacra  Famiglia  di  Benvenuto  Ga- 
tdo!  poi  opere  del  Mantegna,  di  Boni&zio,  di  Guido,  di  Rubens,  di  Wandich^ 

Giorgiooe,  ^e/ Francia,  f^éZ  Pordenone,  del  Cara? aggio,  del  Civetta,  ei/i  «Art 
t''<Bcc&»  dùtiiUittami  e  celebraii  maesui. 
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CHIESA  DI  SiSn  LIIGU. 

•  »  L'architetto  fa  Palladio,  ma  venne  eretta  dopo  la  morte  di  \% 
vale  a  dire  nel  i609. 

»  Lo  stile  dell'interna  architettura  di  questa  chiesa  viene  tenuto 
iu  grandissima  considerazione. 

>»  A  destra— Nella  prima  cappella  è  un  altare  con  pala  rappresen- 
tante S.  Lucia  che  sale  al  cielo.  —  Alle  pareti  latercdi,  sono  due 
quadri  con  Farie  azioni  di  detta  Santa  :  opere  tutte  e  tre  di  J.  Palma. 

»  Cappella  maggiore. — ^Altare  con  elegante  tabernacolo.  —  Alla 
parte  del  Vangelo,  busto  di  Bernardo  Mocenigo,  scolpito  dal  Th- 
toria. 

99  Terza  cappella. — Altare  con  pala  rappresentante  5.  Gioadd' 
no^  Sant'Anna.^  ed  altri  Santi,  di  J.  Palma. 

99  Sotto  l'organo.  L'  Altare  €on  pala  rappresentante  Jf.  F.  mI 
Presepio,  del  suddetto. 

99  Seguendo  il  giro  della  chiesa,  si  trovano  due  altari  appoggiati 
al  muro  che  sta  dirimpetto  alla  cappella  maggiore.  — Nel  primo 
pala  con  Sant'Agostino,  di  Leandro  Bassano.  —  Nel  8econdo>  pala 
con  S.  Tomaso  d^ Aquino  ed  alcuni  angeli,  di  J.  Palma. 

99  Le  porticene  dell'organo  ed  alcuni  altri  quadri  sparsi  per  que- 
sta chiesa  furono  dipinti  dallo  stesso  Palma.  » 

CHIESA  DEI  SS.  SUOfiOiHB  E  GIUDA- 

Elegante  edifizio  moderno  con  magnifica  e  ardita  cupola,  UiA' 
cato  nel  Ì7i8  da  Giovanni  Scalfarotto.  La  facciata  è  ornata  d'un  ve- 
stibolo d'ordine  corintio  -,  il  bassorilievo  che  vi  si  osserva,  rappresen- 
tante il  Martirio  dei  due  santi  titolari^  è  scolpito  da  Francesco  Penso 
detto  Cabianca. 

L'aliar  maggiore  è  adorno  d'un  bel  tabernacolo.  In  un  galioet- 

profonda  cognizione  della  storia  e  delVesigenze  dell  arte  (esistenze  atte  poht  frap- 
po tiranniche  e  convenzionali)  non  impedisce  di  nutrire  qualchu  grave  dtàie  m- 
rassolutismo  di  certi  principii  di  gusto  in  punto  d^araiitettura^  e  d^appretseit 
intanto  con  vero  diletto  opere  che  si  discostano  da  quelli,  non  isdegnanao  difsff 
un  calcolo  non  indijfferenie  di  ciò  che,  sia  pure  sfòggio  dParU  soverMo  ed  iico^ 
retto,  produce  nullameno  una  idrata,  e  solenne,  e  generale  impressione.  Del  nHOt 
forse  sarà  che  lo  stile  gotico  sia  pili  adatto  ed  efficace  ad  ispirare  pensieri  reSgìs- 
si;  ma  non  tutti  certamente  divìderanno  coi  fautore  P  impressione  così  profiuui  m 
lui  prodotta  da  questo  tempio,  anche  indipendentemente  dalfestaei  di  ìoniB/roM, 
di  cui  ama  citare  la  testimonianza  piii  avanti  in  proposito  del  tempio  (non  «oM 
del  Redentore, 
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Sulle  pareti  laterali ,  a  destra,  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  A" 
poitoli,  attribuito  al  Tintoretto;  a  sinistra  la  Cena  di  G.  C,  dichia- 
rala rnrmalmente  di  J.  Tintoretto,  come  se  non  bastossero  tutte  le 
.opere  apocrife  di  cui  s' ingrossa  la  numerosa  lista  delle  sue  com* 
posizioni,  a  detrimento  della  caloria  incontrastabile  clic  si  ò  acqui- 
stata con  belli  e  maschi  lavori. 

s»  Pulpito  ricco  di  marmi  e  di  fregi.  Indi  prima  cappella,  pala 
eon  la  Natività  di  M.  F.  di  J.  Palma;  seconda  cappella,  altare 
con  pala  rappresentante  la  Madonna^  s,  Gio.  Evangelista,  s.  Mar^ 
eoj  ed  altri  santi,  di  J.  Palma  (*)  ». 

GiilISÀ  DI  8.  SEBASTIANO. 

L' architetto  ne  fu  Sebastiano  Serlio  nel  i50G.  La  facciata  si 
erede  del  Sansovino.  Essa  è  in  due  ordini  corintii  ed  assai  ele- 
gante. 

Questa  chiesa  non  ampia  è  d'una  grande  importanza,  come 
niUa  della  gloria  di  Paolo  Veronese.  Il  lavori  ch'ci  vi  condusse  at- 
trassero su  lui  r  attenzione  de'  giudici  competenti^  e  gli  fruttaro- 
10  le  prhne  commissioni  del  senato. 

Subito  dentro  il  vestibolo  a  destra  è  un  altare  con  tavola  rap- 
)resentante  s.  Nicolò^  del  Tiziano. 

In  chiesa,  nella  prima  cappella,  sull'  altare,  è  piccolo  quadro^ 
•  f^trgine  col  bambino^  di  Paolo  Veronese  ;  nella  seconda  suir  al- 
are, gruppo  di  if.  r,  col  Bambino,  ed  il  Battista^  scolturd  pre- 
gia di  Tomaso  Lombardo,  discepolo  del  Sansovino  ;  nella  terza, 

(*)  Poiché  non  fu  a  notìzia  delt  autore  avervi  nei  dintorni  della  parrocchia 
ìttss»  Geruasio  e  Protasio  (vulgo  s.  Trovaso)|  cioè  non  molto  lungi  dalC Accademia 
hUe  belle  arti^  una  distinta  galleria  di  dipinti  di  ottimi  autori^  la  quale  per  la 
emsiietza  del  proprietario  $ig.  Ab.  D,  Bernardo  Fianello,  può  anche  vedersi 
UdJòrattierOf  crediamo  debito  nostro  di  qui  aggiungere  alcune  notizie  sulla  stessa. 

Esciti  dalV  Accademia  citata,  e  procedendo  per  /n  Galle  Gontnrini,  e  pel 
ìemtedelk  Maravegie,  volgendosi  a  destra  poco  poi^  t'incontra  il  Campiello  Mali- 
itero,  0¥e  ai  itinere  i  i6Ì,  h  disposta  la  galleria  die  annumUanto, 

Qui  adunque  treverannosi  tre  vedute  del  Canaletto;  ima  Vergine  col  putta  del 
fsotUlo,  un  soffitto  con  la  Fede  di  Paolo,  un  Sansone  dèi  Domenidiino,  un  Mosè 
U  Gocrciiio,  aHM  i.  Caterina  del  Dolci,  una  Sacra  Famiglia  di  Benvenuto  Ga- 
t>folot  ^f  opere  del  Mantegna,  di  Bonifailo,  di  Guido,  Hi  Rubens,  di  Wandich^ 
iSì  Giorgione,  c/o/ Francia,  c/tf/ Pordenone,  del  Carayaggio,  del  Civetta,  e  i/i  «/tri 
^ncM  «fiflMlÌMiMi  e  celebrati  maesuL 


44S  LE     CHIESE. 

Stanza  cheyt  ebbero  Ì  primi  Giudei  venuti  nelle  lagune.  (*)  Questo 
tempio  ò  il  capo  d'opera  del  celebre  architetto  PlEdladio,  che  si  poò 
chiamare  0  Virgilio^  il  Bacine,  il  Raffaello  deirarchiteUura.  Esso  fu 
eretto  Tanno  d578.  La  facciata  è  d'ordine  composito,  con  due  ale 
corintie.  Negl' intercolunni!  sono  due  statue  di  Girolamo  Campagna, 
rappresentanti  &in  ifarco  l'una.  San  Francesco  l'altra.  Fabricato 
per  voto  della  RepubUca  per  la  cessazione  della  peste  del  i576  che 
rapi  a  Venezia  circa  50^000  abitanti,  questo  magnifico  tempio  è  d'uno 
stile  più  puro  che  quello  della  Salute,  costrutto  un  mezzo  secolo  dopo 
In  simili  congiunture.  (J) 

Chiunque  sente  e  comprende  Parte  dovrà  provare  una  viva  sen- 
sazione di  piacere  nel  contemplare  l'interno  maestoso,  nobOe^  pa- 
ro ed  elegante  di  questo  tempio  stupendo.  Dopo  due  secoli  e 
mezzo^  sembra  fatto  ieri^  tanto  le  sue  eleganti  proporzioni  hanno 
forza  e  solidità.  U  gioco  della  luce  vi  è  compartito  cou  un'arte  am- 
mirabile. Ryron  disse  in  qualche  scritto  che  quivi  di  sera,  la  pr^gbie- 
ra  de' cappuccini  gli  è  sembrata  la  scena  di  chiesa  più  religiosa,  più 
poetica  e  più  pittoresca  che  tempio  cristiano  gli  abbia  mai  pre- 
sentata. 

La  forma  della  chiesa  del  Redentore  è  una  croce  latina. 

«  Sopra  le  due  pile  per  l'acqua  santa^  sono  due  figure  in  bron- 
zo, cioè  &  Gio.  Battista  ed  il  Redentore^  fuse  da  F.  Terllli  da  Pel- 
tre,  l'anno  Ì6d0.  » 

A  destra  di  chi  entra^  si  ha,  al  primo  altare,  una  pala  di  Fran- 
cesco Rossano,  rappresentante  la  Natività  di  G.  C.j  al  secondo,  ona 
pala  col  Battesimo  di  G.  C,  opera  degli  allievi  o  eredi  di  Paohr  Vfr 
ronese;  al  terzo,  una  Flagellazione  di  G.  C.j  di  J.  Tintoretto. 

L'aitar  maggiore^  scolpito  dal  Mazza  nel  i679,  è  di  ricco  lavoro, 

{*)  Una  tale  opinione  è  men  che  retta^  imperocché  gU  ebrei  da  primàfhéi' 
tavano  dispersi  per  la  città,  e  soltanto  nel  i5i6/m  loro  assegnato  un  qu/o^tn^  e 
questo  fu  in  Cannaregio,  dov*  è  ancora,  e  dov*  erano  in  antico  le  fonderie,  rogioie 
per  cui  chiamossi  Getto,  ed  m  appresso  corrottamente  Ghetto. 

Sembra  più  verosimile  che  il  nome  di  Giddegca  sia  aW  isola  derubata  àf9 
quello  di  Spinalunga,  in  seguito  al  Giudizio  o  Giudicato  proferito  perso  Up» 
del  secolo  IX  a  favore  delie  famiglie  de'  Barbolani,  da'  Flabanid  e  d^Cé^ 
Richiamate  in  patria  dalP esilio,  e  ricompensate  dal  sofferto  daitìèo  adirne 
t  investitura  dei  Urreni  formanti  t  isola  di  cui  si  tratta,  la  quak  ttifTif» 
Giudicato  suddetto  cominciò  a  dirsi  Zudega,  che  così  promaaiasmd  ifmìk  m^i 
poi  per  maggiore  alterazione  ZuDBCA,  ZuBCA,  e  finalmente  Giudkgca. 
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ma  non  eorrispondente  all'eleganza  degli  altari  laterali.  É  desso  una 
testimonianza  della  decadenza  dell'arte.  U  Crocifisso  e  le  due  statue 
S.  Francesco  e  5.  Marco,  sono  belle  opere  in  bronzo  di  Girolamo 
Campagna. 

Hella  sacrestia,  sopra  le  due  porte  rimpetto  a  quella  per  cui%i 
entra^  si  trovano  tre  quadri  di  Gio.  Bellino^  ch^  mostrano  le  diverse 
maniere  dell'autore,  n  primo»  a  destra,  rappresenta  la  Vergine  col 
bambino  CresU  e  due  Santi;  quello  di  mezzo,  la  Fergine  con  Gesti 
t  due  angeli;  il  terzo»  la  Fergine  con  Gesti  e  due  Sante.  La  com- 
pONzione  del  primo  è  più  animata  e  d'uno  stile  assai  largo.  Il  secon- 
do è  opera  inngne  per  accuratezza  :  gli  angeli  che  suonano  il  man« 
doline  sono  angeli  veramente.  «  Quanto  al  terzo,  gl'intelligenti  sono 
ancora  in  dubio  se  sia  di  Gio.  Bellino»  o  d' altro  celebre  pennello  di 
quel  secolo.  9»  Del  resto  Gian  Bellino  fu»  ben  si  sa»  rispetto  a  Tiziano» 
dò  che  11  Perugino  fu  riguardo  a  Raffaello.  Ma  le  figure  di  Belli- 
no hanno  ancora  più  sentimento  e  schietta  grazia  di  quelle  del  pre- 
carsore  dell'immortale  pittore  delle  Logge. 

Ritornando  in  chiesa»  si  trova,  continuando  a  destra»  sul  primo 
altare,  una  Deposizione  di  Croce,  di  J.  Palma:  sol  secondo»  la  jRt- 
surrezionedi  G.  C»  di  F.  Bassano;  sull'ultimo»  V  Ascensione  di 
G.  C.  y  di  J.  Tintoretto. 

È  sovente  accaduto  che  più  d' un  viaggiatore  sia  rimasto  de- 
luso nell'aspettativa  arrivando  dinanzi  a  questo  tempio  sì  vantato» 
e  parecchi  hanno  avuto  la  buona  fede  di  convenirne.  La  loro  poca 
attitudine  a  gustare  le  bellezze  di  questo  edifizio  nasce  immanca- 
bBmente  dal  difetto  di  cognizioni  artistiche»  Il  quale  però  in  molti 
è  surrogato  dal  sentimento  innato  del  bello. 

CHIESA  DI  S.  HiBlÀ  DEL  ROSARIO. 

OVVERO  DE'gESUATI»  SUL  CANALE  DELLA  GIUDEGGA  A  DESTRA. 

Fabricata  da  Giorgio  Massari»  con  una  facciata  d' ordine  com- 
posito, n  tabernacolo  dell'aitar  maggiore  è  bello  e  ricco»  con  pre- 
^bse  colonne  di  lapblazzuli  di  considerabilo  dimensione. 

Uscendo  dal  coro  trovasi  a  destra  una  pala  rappresentante  il 
Orodfisso  e  le  sante  Marie,  di  J.  Tintoretto. 

Le  statue  ed  i  bassirilievi  di  cui  questo  tempio  è  adomo,  sono 
^  Gio.  Maria  Morlaiter. 
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»  Spila  fondamenta  in  continuazione  alla  saddetu  clùeta,  si  tro- 
va ancora  sussistente  V  antica  chiesa  dei  Gesuati  ton  elegante  or- 
natissima  porta  dello  stile  dei  Lombardi  ». 

CHIESA  DEI  SANTI  GERTASIO  EPROTAEIO. 

OVTERO   SAN   TROVAap- 

Costrutta  nel  secolo  XVI,  da  ignoto  architetto,  ma  però  della 
scuola  di  Palladio,  con  una  facciata  in  due  ordini  eoifntii,  questa 
chiesa  è  elegante  e  riccamente  ornata.  Direbbesi  un  tempio  greco 
consacrato  a  quelli  che  Chateaubriand  soprannonimò  i  PUade  ed  0- 
reste  cristiani. 

Si  osserverà  sul  secondo  altare  a  destra  una  tavola  antica,  con 
san  Grisogono  a  cavallo  in  campo  dorato,  dignoto  autore,  ma  del* 
la  maniera  del  secolo  XIY. 

Sul  quarto  altare,  posto  nella  crociera  a  destra»  si  ha  una  pala 
con  la  Vergine  Annuniiaiay  di  J.  Palma. 

Il  parapetto  di  questo  altare  è  adorno  di  finissimi  baysi  rBievi 
in  marmoj  con  puttini  e  la  croce,  esimio  lavoro  del  secolo  XTdi 
ignoto  autore.  «  Le^gure  sono  rilevate  dal  fondo  ad  angoli  rien- 
tranti a  squadra  ». 

Dirimpetto  al  suddetto  altare,  nella  cappella  presso  la  maggio- 
re, è  un  altare  elegante  rappresentante  il  Crocifisso  e  le  Marie,  i 
Domenico  Tiutoretto. 

99  Nella  cappella  maggiore,  sulla  parete  a  destra,  quadro  coi 
Diluvio  universale^  ed  a  sinistra,  simile  con  la  Strage  degrhn(h 
centi,  opere  amendue  di  Sebastiano  JUaizonij  assistito  dal  Barn- 
bini. 

»  L'aitar  maggiore,  ricco  e  maestoso,  ha  una  paia  mppwi»- 
tante  i  Santi  titolari  in  gloria,  di  Gregorio  Lazzarìni. 

»  La  cappella  presso  la  maggiore  a  sinistra  di  chi  gnaria^ba 
un  altare  di  buon  gusto  con  pala  rappresentante  SantJntmdsJ' 
bate,  pregiata  opera  di  J.  Tintoretto  ». 

Seguendo  il  giro  della  chiesa,  si  trova  a  destra  la  cqqpeBt'' 
Sacramento,  nella  quale  si  osserva  V  altare  ricco  ed  elegante,  ai 
no  di  motte  scolture  dello  stile  dei  Lombardi.  Al  di  sqva  è 
quadro  rappresentante  la  Vergine  ed  il  fanciuUo  Gesk,  che  t^ 
attribuito  a  Gio.  Bellini. 
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Sulle  pareti  laterali  y  a  destra^  CrìUo  che  lava  ì  piedi  agli  A* 
postoli,  attribuito  al  Tlntoretto;  a  sinistra  la  Cena  di  G.  C,  dichia- 
rata formalmente  di  J.  Tintoretto,  come  se  non  bastassero  tutte  le 
.opere  apocrife  di  cui  s' ingrossa  la  numerosa  lista  delie  sue  com- 
posizioni^ a  detrimento  della  gloria  incontrastabile  che  si  è  acqui- 
stata con  belli  e  maschi  lavori 

91  Pulpito  ricco  di  marmi  e  di  fregi.  Indi  prima  cappella,  pala 
con  la  Natività  di  M.  V.  di  J.  Palma;  seconda  cappella,  altare 
con  pala  rappresentante  la  Madonna,  s.  Gio,  Evangelista,  s.  Mar" 
coj  ed  altri  santi,  di  J.  Palma  (*)  ». 

CHIESA  D(  S-  SEBASTIANO. 

L' architetto  ne  fu  Sebastiano  Serlio  nel  i506.  La  facciata  si 
crede  del  Sansovino.  Essa  è  in  due  ordini  corinti!  ed  assai  ele- 
gante. 

Questa  chiesa  non  ampia  è  d'una  grande  importanza^  come 
culla  della  gloria  di  Paolo  Veronese.  Il  lavori  ch*ei  vi  condusse  at- 
trassero su  lui  r  attenzione  de'  giudici  competenti^  e  gli  fruttaro- 
no le  prime  commissioni  del  senato. 

Subito  dentro  il  vestibolo  a  destra  è  un  altare  con  tavola  rap- 
presentante s,  Nicolò^  del  Tiziano. 

In  chiesa,  nella  prima  cappella,  suU'  altare,  è  piccolo  quadro, 
la  Fergine  col  bambino^  di  Paolo  Veronese  ;  nella  seconda  suir  al- 
tare, gruppo  di  M.  F»  col  Bambino,  ed  il  Battista^  scoltura  pre- 
giata di  Tomaso  Lombardo,  discepolo  del  Sansovino  ;  nella  terza, 

(*)  Poiché  non  fu  a  notizia  delT  autore  avervi  nei  dintorni  della  parrocchia 
d£u,  Gervasio  e  Protasio  (valgo  s.  Trovaso),  cioè  non  molto  lungi  dalt Accademia 
delle  belle  arti,  una  distinta  galleria  di  dipinti  di  ottimi  autori,  la  quale  per  la 
gentilezza  del  proprietario  sig.  Ab.  D.  Bernardo  Fianello,  può  anche  vedersi 
daljòrastiero,  crediamo  debito  nostro  di  qui  aggiungere  alcune  notizie  sulla  stessa. 
Esciti  daW  Accademia  citata,  e  procedendo  per  la  Calle  Contarmi,  e  pel 
pome  delie  Maravegie,  volgendosi  a  destra  poco  poi^  s'incontra  il  Campiello  Mali- 
^^eio,  ot«  al  iVSiitfro  1 163,  è  disposta  la  galleria  che  annunziamo. 

Qttf  ^tdunque  troverannosi  tre  vedute  del  Canaletto  ;  una  Vergine  col  putto  del 
YeoeUio,  tm  s(^tto  con  la  Fede  di  Paolo,  un  Sansone  dèi  Domenìchino,  un  Mosè 
^  Gnercino,  wut  f.  Caterina  del  Dolci,  una  Sacra  Famiglia  di  Benvenuto  Ga- 
^(bloi  poi  opere  del  Mantegna,  di  Bonifazio,  di  Guido,  di  Rubens,  di  Wandich^ 
^'Giorgione,  €^e/ Francia,  </«/ Pordenone,  del  CaraTaggio,  del  Civetta,  e  Jt  «ftrt 
^^^tcchi  dinkaisiimi  t  celebrati  maestri. 
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pala  con  Criilo  in  Croce  e  U  Marie,  dipinta  nel  4885  da  Veoìo 
Veronese. 

Segue  il  mausoleo  di  Livio  Podacalaro,  arciyescoTO  di  Cipro, 
morto  nel  1555:  ricca  e  maestosa  opera  del  Sansoyino. 

»  Nella  cappella  laterale  alla  maggiore  a  destra  di  chi  guarda, 
altare  con  pala  rappresentante  la  Madonna,  e.  Girolamo  e  $.  Car- 
lo^ di  J.  Palma.  Nelle  pareti  laterali,  a  destra^  Jzioni  di  $.  Carlo 
Borromeo  ;  a  sinistra,  Alcnni  falli  di  s.  Girolamo,  opere  tutte  di 
Andrea  Vicentino  ». 

Nella  cappella  maggiore,  la  tavola  dell'  altare  rappresenta  il 
primo  martirio  di  san  Sebasliano,  di  Paolo  Veronese,  nel  4560.  — 
Sulle  pareti  laterali,  a  destra,  il  secondo  martirio  del  santo ',9l  sini- 
stra, quello  dei  ss.  Marco  e  Marcellino  incoraggiati  da  «.  &6a- 
etiano  ;  opere  amendue  dello  stesso  artista,  nel  4566. 

9»  Nella  cappella  laterale  alla  maggiore,  a  sinistra  di  chi  guar- 
da, la  pala  dell'altare  con  TÀnnunziata. 

9»  Sulle  pareti  laterali,  sei  quadri  rappresentanti  la  Storia  di  M. 
r.,  tutti  dell'Ingoi!». 

Tra  r  imboccatura  di  questa  cappella  e  l' organo,  sorge  fl  ba- 
sto di  Paolo  Veronese,  scolpito  da  Camillo  Bozzetti.  Sulla  sotto- 
posta tomba  è  incisa  V  iscrizione  che  indica  la  morte  di  quel  sommo 
artista  avvenuta  il  49  maggio  4588.  E  osservabile  che  a  Venezia  i 
due  più  grandi  pittori  della  sua  celebre  scuola,  Tiziano  e  Veronese, 
sieno  più  meschinamente  sotterrati  che  una  moltitudine  di  condot- 
tieri 0  di  patrizii,  di  cui  sovente  tutto  il  merito  si  ridusse  ai  nome 
che  loro  era  toccato  {^)*  Coloro  che  fanno  il  proprio,  non  hanno  forse 
a  rigore  altrettanto  merito  che  quelli  i  quali  lo  ricevono  già  illartre 
come  un  retaggio  dei  loro  avi  ? 

L' organo  fu  disegnato  dallo  stesso  grande  artista  di  cui  qaerti 
chiesa  è  in  alcuna  guisa  il  Panteon,  e  Vittoria  lo  scolpiva  net  IMO. 
Lo  stesso  Paolo  dipinse  il  parapetto  e  le  porticelle. 

Per  la  porta  sottoposta  all'  organo  si  entra  in  sacrestia*  Qidft 


(*)  Questa  taccia  non  ha  oramai  più  fondamento  per  Tiziamo,  et» 
stato  decretaióldalla  munificenza  sovrana  un  sontuoso  monumento,  cH^è  gjàÌMÌsr 
voro  . . .  Ma  Veronese?  Ma  Sansovino?  Ma  tanti  altri  celebri  uomini,  offiiasgh 
remo  noi,  che  attendono  almeno  una  pietra  che  li  ricordi  al  passagger»?  C^ 
crederebbe  che  V  autore  del  Matrimonio  sbgkbto,  Cimarosa,  numcsuo  e^wrim 
Venezia,  e  sepolto  oscuramente  neUa  chiesa  di  san^ Angelo,  ora  ihmoHta,  ìméUs 
la  più  piccola  pietruzza  che  materialmente  ne  consacri  la  memoria  suHuogf? 


ì^ 
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A  vede  un  soffitto  dipinto  tutto  da  Paolo  ne'  primordii  della  saa  car- 
riera^ Yale  a  dire  nel  4555. 1  putti  dei  quattro  ovali  si  reputano  di 
mano  di  qualche  suo  allievo. 

Nella  parete  a  destra  si  trova  la  Natività  di  O.  C. ,  di  Battista 
da  Verona;  la  Scala  di  Giacobbe,  del  Bonifazio  :  nella  sinistra,  610- 
M  ek'esee  dalla  balena;  la  Risurrezione,  tatti  e  due  dello  stesso 
pittore;  ed  il  Ccutigo  de' serpenti^  che  si  crede  di  J.  Tintoretto  ! 

99  Tra  le  finestre:  il  Crocifisso  e  due  santi  laterali^  che  si  repo- 
tano di  Raffaello  da  Terona. 

»  Parete  in  faccia  alle  due  finestre»  il  Battesimo  di  £r.  C ,  il 
Sagrifizio  d*  Àbramo,  Cristo  nelV  Orto,  si  attribuiscono  al  Boni- 
fazio 99. 

Montando  dalla  sacristia  al  piano  superiore,  ove  si  trovano  il 
coro  e  le  g^lerie»  si  vedono  le  muraglie  coperte  di  pitture  a  fresco 
della  prima  maniera  di  Paolo.  Le  quattro  statue  di  stucco»  negali  an- 
goli, sono  di  Girolamo  Campagna»  del  4582. 

9  Ritornando  in  chiesa  e  seguendo  il  suo  giro  a  destra  dell'  or- 
gano, si  trova: 

»  I.  Cappella,  adorna  di  marmi  preziosi;  altare  con  Cristo  che 
porta  la  croccj  piccola  tavola  di  buona  mano  della  scuola  ve- 
neta, ma  alquanto  guasta;  lateralmente  all'altare  san  Marco  e 
santf  Antonio  ;  il  busto  di  Marc^  Antonio  Grimani  e  la  nicchia  che 
gli  sta  dirimpetto»  tutte  scolture  di  A.  Vittoria»*  anno  4564  ». 

n.  Cappella,  la  tavola  dell'altare  rappresentante  il  Battesimo  di 
G.  C. ,  di  Paolo  Veronese  (4565). 

»  Nel  vestibolo»  cappellina  con  bel  musaico  rappresentante  la 
Conversione  dis.  Paolo,  opera  di  Arminio  Zuccato»  dell'anno  4588  ». 

Lo  stesso  artista,  che  fu  quasi  da  sé  solo  il  decoratore  di  questa 
cUesa  divenuta  sua  tomba,  ha  pur  dipinto  il  soffitto  in  tre  com- 
partimenti, in  cui  ha  rappresentato  la  Storia  d*  Ester  e  di  Mar- 
doekeo.  Questi  dipinti  vennero  di  recente  ristaurati.  Duole  l' osser- 
vare che  quasi  tutte  le  altre  opere  dell'illustre  artista  sono  assai, 
dameggiate  dalPumidità»  e  reclamano  altamente  dalla  liberalità  so- 
vrana 0  dall'affetto  municipale  diligenti  ed  esperti  ristauri. 

CHIESA  DELL'ANGELO  RAFFAELLO. 

»  Ne  fu  architetto  Francesco  Contini,  l'anno  4688. 
»In  chiesa  a  destra  di  chi  entra:  Primo  altare.  '^  Pala  con  la 
^^ne  in  gloria  ed  alcuni  santi,  di  A.  Vicentino. 
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»  Cappella  laterale  alla  mag^g^iore^  a  destra  di  dì!  gaarda^  sulla 
parete  a  destra:  —  quadro  che  rappresenta  la  Cena  di  G.  C. ,  dei 
Bonifacio. 

»  Cappella  magfgìore^  pareti  laterali,  a  destra:  il  dutigo  dd ser- 
penti, deir  Aliense,  anno  i588.  —  A  sinistra:  quadro  col  Centuno- 
ne  dinanzi  a  Cristo,  di  Alvise  dal  Friso. 

»  Cappella  presso  la  magg^ore^  a  sinistra  di  chi  guarda: — Altare 
con  pala  rappresentante  san  Francesco,  di  J.  Palma  »• 

CHIESA  DI  8.  NICOLO. 

Questa  chiesa  è  una  delle  più  antiche  di  Tenezia. 

L' altare  della  terza  cappella  a  destra  è  elegante  con  quattro 
colonne  di  marmo  stalattitico^  chiamato  gocda  di  CorfU,  le  quali 
sono  tenute  in  molto  pregio. 

Altre  sei  tolonne  di  finissimo  marmo  e  lavoro»  schierate  ia  sin- 
golare maniera,  separano  la  chiesa  dal  presbiterio. 

Benché  questa  chiesa  contenga  molti  buoni  quadri,  qpii  ve  ne 
ha  alcuno  di  prima  sfera.  Un  san  Francesco  di  J.  Palma»  e  vari! 
dipmti  della  scuola  di  Paolo  Yeronese»^  sono  i  più  degni  d'  osN^ 
V  azione. 

La  cappella  presso  la  maggiore,  a  sinistra  di  chi  guarda»  ha  uà 
altare  di  fino  marmo  con  tavola  pure  scolpita  in  marm9»  pregiato 
lavoro  dello  stile  dei  Lombardi 

CeiESi  DI  S.  HÀRIl  DBL  GlBlIliB. 

La  sua  architettura,  dello  stile  del  medio  evo»  è  dell'  anno  i34& 
La  facciata  semplice  ha  la  porta  d' ordine  ionico. 

Sul  primo  altare  a  destra»  si  vede  una  pala  figurante  la  JV^ 
sentaziotie  del  bambino  Gesii  al  vecchio  Simeone,  di  J«  Umo- 
retto»  alla  maniera  di  Schiavone»  e  che  Vasari»  tratto  m  inganPOi 
reputò  opera  di  quest'  ultimo  artista.  Benché  Tintoretto  sia  un  fitr 
tore  pien  di  fuoco>  e  ardito  come  Bossuet»  ha  saputo  pure  esae 
lui  riuscire  tal  fiata  dilicato  e  dolce.  Le  donne  dipinte  da  Tintoretto 
in  questo  quadro  sono  d' una,  deliziosa  delicatezza. 

»  Sul  terzo  altare  è  la  JVativìtà  di  G.  C.  »  scelto  lavoro  di  Gii* 
Battista  Cima  da  Conegliauo  ». 

Nella  sacrestia  é  una  pala  con  V  Annunziata,  di  Jl.  Pabw*  i 
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abtra^  una  copia  della  Crocifissione  dipinta  da  J.  Tintoretto  nella 
noia  di  s.  Rocco. 

Gli  altri  mìg^liorì  quadri  della  chiesa  sono  :  il  Miracolo  dei  pani 
dei  pesci,  ed  una  pala  con  M.  F.  in  gloria  ed  alcuni  santiy  di  J. 
alma  ;  —  una  Madonna  della  pietà,  di  buona  maniera  veneziana^ 
tribuita  dal  Boschiui  al  Corona  ;  ed  un  g^ran  quadro  rappresen- 
nte  san  Liberale  che  fa  assolvere  due  condannati  dalla  mortCf 
)era  insigne  del  Yarottarì  detto  il  Padovanino,  del  i637. 

Sulla  porta  maggiore  è  il  mausoleo  di  marmo,  eretto  al  ge- 
erale  Jacopo  Foscarini  con  la  sua  statua  nel  mezzo^  morto  l' anno 
Wì  ;  bellissimo  monumento. 

»  La  navata  di  mezzo  è  sostenuta  da  24  colonne  di  marmo.  Il 
regio  sopra  esse  colonne  è  adorno  di  24  quadri  disposti  42  per  parte^ 
li  diversi  autori  »• 

n  campanile  di  questa  chiesa  essendosi  inclinato,  venne  dirizzato 
per  opera  d'un  valente  architetto  chiamato  Giuseppe  Sardi^  nel  4688, 
!oaie  attesta  un'iscrizione  che  vi  fu  posta. 

La  confraternita  o  scuola  del  Carmine^  adiacente  alla  chiesa^  è 
)pera  del  secolo  XYII  in  due  ordini  cormtii.  Gio.  Battista  Tiepolo 
tipioBe  il  soffitto  della  sala  superiore  in  otto  comparti.  Vi  sono 
)ure  alcune  altre  buone  pitture. 

GIUESi  DI  S.  BAMABi. 

Ne  fu  arclìitetto  Lorenzo  Boschetti^  V  anno  4749;  facciata  d'or- 
ine composito. 

»  Essa  contiene  :  di  Marco  Vicentino,  la  Natività  di  M.  F.,  pala 
el  primo  altare  a  destra  entrando  ;  del  vecchio  Palma,  sul  secondo 
ilare  una  pala  con  «.  Bernardino,  s.  Chiara  e  s.  Margherita;  di 
ario  Tarottariy  padre  del  Padovanino>  una  bella  tavola  rappresene 
nte  s.  Barnaba  in  abili  vescovili,  ed  altri  santi,  all'aitar  maggio- 
i;  di  Iacopo  Palma,  sulle  pareti  laterali.  Cristo  che  porta  lacro' 
?  n  destra^  e  la  Cena  di  C  C.  a  sinistra  ;  di  Paolo  Veronese,  un 
cedo  quadro  con  la  Sacra  Famiglia^  sul  primo  altare  seguen- 
)  il  giro  della  chiesa  a  destra;  del  vecchio  Palma  due  belle  opere, 
la  pala  sul  secondo  altare  con  s.  Jacopo,  s.  Diego  e  santo  Antonio 
hate;  ed  un  Cristo  deposto  dalla  crocej  nella  mezza  luna  al  diso- 
a;  finalmente  di  Marco  Vicentino,  al  terzo  altare,  una  santa  Gate* 
^u  con  altri  santi  n. 

VfnEZU.  57 
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CHIESA  DI  8.  TOMASO 

(O   SAtf   TOMA*). 

Fa  riedificata  nel  4743  dall'  arcMtetto  Francesco  Bognolo,  con 
facciata  d' ordine  corintio. 

Sono  degne  d'  osservazione  ;  nella  cappella  situata  a  destra  dì 
chi  guarda  la  maggiore,  una  pala  rappresentante  il  Padre  Eler- 
no,  la  Vergine  ed  alcuni  santi^  di  A.  Vicentino,  del  4602  ;  ed  all'ai- 
tar maggiore,  due  statue  in  marmo^  *.  Pietro  apostolo  e  san  7b- 
maso,  scolpite  da  Girolamo  Campagna. 

Dalla  chiesa  sì  passa  per  un  corridoio  ad  una  rotonda  di  recente 
costruzione ,  dove  si  ammira  una  ricca  collezione  di  reliquie  rac- 
colte con  Infinite  cure  da  un  prete  veneziano^  Guglielmo  Wam- 
bel,  morto  da  pochi  anni.  Tale  santuario,  mentre  serve  notabilmente 
a  ricordare  la  storia  della  chiesa.,  è  di  molta  Importanza  anche  per 
la  storia  dell'  arte.  In  quanto  che  I  vasi  d' ogni  stile,  d' ogni  me- 
tallo, talora  anche  preziosi  per  gemme  e  lavori  di  tarsie,  presen- 
tano la  storia  non  interrotta  dell'  orificeria  dal  Bisantlnl  e  Saraceni 
sino  al  rinascimento  dall'arte  in  Europa,  alle  opere  magnifiche 
del  cinquecento ,  alle  [bizzarrie  del  seicento ,  al  gretto  e  povero 
del  secolo  trascorso.  I  frati  minori  conventuali,  a  cui  il  Wambel 
cedette  il  suo  tesoro,  ed  il  benemerito  prete  Vincenzo  Zenier^  te- 
nerissimo di  Venezia,  durarono  V  ardua  fatica  di  raccogliere  la  non 
tenue  somma  che  occorse  per  inalzare  dalle  fondamenta  la  cappella 
entro  cui  tale  tesoro  si  custodisce  e  fa  di  sé  vaga  mostra  dal  giug^no 
dell'  anno  passato. 

9  Hawi  pure  una  rarissima  collezione  di  lettere  autografe  di 
molti  pii  personaggi,  che  figurarono  nella  storia  della  chiesa». 

CHIESA  I^  S.  PiNTAlEONE. 

Essa  è  del  4584.  L' architetto  fu  Francesco  Cornino. 

Questa  chiesa  contiene  alcuni  bei  quadri  e  buone  scolture.  M" 
l'altare  della  seconda  cappella  a  destra:  «an  Pantaleone  che fu^ 
na  un  fanciullo^  di  Paolo  Veronese.  Sulle  pareti  laterali:  Martirio 
del  santo  Titolare,  a  destra;  un  Miracolo  dello  stesso  Santola  à' 
nistra^  opere  amendue  di  J.  Palma;  nella  terza  cappella, pala  det^ 
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l' altare  cou  s.  Bernardino  s  due  angeli,  di  Puolo  Veronese  o  di 
Alvise,  dal  Friso. 

n  tabernacolo  dell'  aitar  maggipre  ò  magniBca  scoltura  di  Giu- 
seppe Sardi. 

Nella  cappella  della  Madonna  di  Loreto,  V  Incoronazione  di 
M.  K,  è  opera  del  Vivarini,  nel  i444.  L'altare  in  marmo  è  finissi- 
mo lavoro  della  metà  del  secolo  XY. 

fi  11  soffitto  della  chiesa  rappresenta  le  azioni  del  santo  titola' 
rt;  lavoro  pieno  di  forza,  eseguito  da  Gio.  Antonio  Fumiani  99. 

GlilESA  D£i  lOLENTlNI- 

Edificata  nel  1505  da  Vincenzo  Scamoszi.  La  facciata^  d'ordine 
corintio,  è  di  Andrea  Tirali.  Morto  Scamozzi  al  principio  della  edi- 
fiea^ne  di  questa  chiesa,  corsero  alcuni  errori  di  esecuzione. 

Questa  chiesa  racchiude  varie  opere  di  pittura  e  scoltura  degne 
d?086ervazione. 

Fra  le  prime  eseguite  da  santo  Peranda^  dal  Padovanino,  dal 
Ndma^  da  Luca  Giordano,  dal  Procaccini,  dal  Bortoloni,  ec,  cite- 
emo: 

»  Nelle  pareti  laterali  della  prima  cappella  a  destra,  due  qua- 
ri^  rappresentanti  alcune  azioni  di  sani*  Andrea  JoellinOj  del 
^adovanino;  —  lateralmente  alla  terza  cappella,  Erode  con  la  dan- 
x/nce,.e  la  Decollazione  di  s.  Giovanni  Ballista,  del  Bonifacio  ; 
ella  sagristia  s.  Marco  che  scende  a  liberare  un  prigioniero,  mo- 
iUo  dei  quadro  dd  Tintoretto  che  si  conserva  air  Accademia  dei- 
belle  arti  ;  —  a  destra  venendo  dal  coro ,  al  di  sopra  d'  un 
aafessionale,  s.  Lorenzo  Giustiniani  che  distribuisce  ai  poveri 
li  effetti  preziosi  della  chiesa,  bella  opera  del  prete  Genovese;  — 
)pra  il  pulpito,  un  sant'  Antonio  dello  stesso  autore  ;  —  sulle  pa- 
iiì  laterali  della  seconda  cappella  dello  stesso  santo,  il  ritratto  di 
•  Palma,  in  un  lato  del  quadro  del  Martirio  di  s.  Tiburzio,  da 
JÌ  dipinto.  » 

Quanto  alle  opere  di  scoltura,  si  vede,  nella  parete  laterale  a 
oistra  della  cappella  maggiore,  il  mausoleo  in  marmo  del  patriarca 
raneesco  Morosini^  morto  jie\  1678,  lavoro  di  Filippo  Parodi,  al- 
ivo  del  Bernini ,  e  che  non  ismentisce  il  gusto  bizzarro  del 
colo  iJLVIL  -^  D' ambo  i  lati  della  IV  cappella  a  destra  entrando 
troyano  i  Mausolei  in  marmo  della  {amigUa  CornarOf  eretti  nel 
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4730,  e  ne'qnaliè  neolpha  T  offerta  fotta  al  doge  Burbarlgo,  nef      ^ 

4490,  da  Caterina  Cornaro  della  corona  di  Cipro,  di  cui  era  regina.     !^ 

(Te^  la  nota  Q  sulla  chiesa  di  s.  SaWatore).  j  Tr 

lisi 
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I»  Tempio  antichissimo,  rìcostrutto  nel  4225,  indi  risuurato  al        ^ 
tempo  di  Sansovino. 

A  destra  di  chi  entra  in  chiesa  —  Quadro  rappresentante  s.  Se- 
bastiano, s.  Rocco  e  i.  Lorenzo^  opera  distinta  di  G.  Buonconsigll 

Presso  «la  prima  porta  laterale  —  Gran  quadro,  la  Mùltipli' 
cazione  dei  pani  e  dei  pesci^  bella  opera  di  Palma. 

Presso  il  Ticino  altare,  alla  parte  del  vangelo  —  Colonntio- 
iiica  di  verde  antico,  di  straordinaria  grandezza,  e  dì  finissimo  la-       L 
Toro.  ^ 

Dirimpetto  a  questa  colonna  ma  obliquamente  —  Quadro  eoo 
«•  Gio.  Battista  che  predica  alte  turbe^  di  Francesco  Bassano. 

Cappella  presso  la  maggiore^  a  destra  di  chi  guarda  —  Rh 
reti  laterali  ;  -  a  destra.  Cristo  nel  sepolcro,  di  J.  Palma;  —  messa 
luna,  Cristo  flagellato^  del  Tizianello,  figlio  di  Marco,  cugino  e  di- 
scepolo di  Tiziano';  —  a  sinistra,  V Ascesa  al  Calvario^  di  J.  Pdnm 
mezza  luna,  Ecce  homo^  di  Giulio  dal  Moro. 

Negli  angoli  della  cupola  di  questa  cappella:  i  quattro  Eoim- 
gelisti,  dipinti  dal  Padovanino. 

Rimettendosi  Terso  la  porta  maggiore:  —  Organo  con  buone 
pitture  dello  stile  di  Andrea  SchiaTone. 

A  sinistra  di  chi  entra  dalla  porta  maggiore,  sulla  yidna  pa- 
rete :  —  quadro,  s.  Gio.  Battista  j  sant'Agostino,  e  santi  in  glo- 
ria^  di  F.  Bassano  ;  —  altro  quadro  s.  Lorenzo  ed  altri  santij  tf '• 
Teronese. 

Dopo  il  primo  altare:  —  Cena  di  G.  C.  tu  Emaus,  bella  open 
alla  maniera  del  Tccchio  Palma. 

Cappella  dopo  il  Battisterio  :  —  pareti  laterali  :  due  quadri  eoi 
Azioni  e  martirio  di  s.  Lorenzo ^éiS.  Palma;  -—  altare  con  tifoli 
rappresentante  M.  V.  col  bambino  Geei^^  alcuni  santi,  lafon 
finissimo  di  Lorenso  Lotto,  anno  4546. 

Dirimpetto  a  questa  cappella:  -*-  pulpito  di  flgim  ettafiv 
lavoro  sbgolare  d!  fini  marmi. 
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Sopra  esso  pulpito:  —  nell'alto.  Cena  di  G.  C.  del  Tizia- 
nello. 

Presso  la  vicina  porta  della  sacrestia;  —  qaadro  con  G.  C. 
sostenuto  da  un  angelo,  opera  distinta  di  J.  Palma.  —  Superior- 
mente a  questo,  altro  quadro  in  forma  ovale,  rappresentante  le 
Quattro  virtù  teologali  s  —  intorno  a  questo,  i  Quattro  dottori,  tut- 
te opere  di  P.  Veronese. 

Sacrestia.  =:  Pareti  coperte  di  pitture  del  Palma.  —  Soffitto 
lei  medesimo. 

CHIESA  DI  S- niRIi  lATER  DOmiin. 

Architettura  nello  stile  dei  Lombardi  e  compiuta  da  J.  Sansovino. 

«  A  destra  di  chi  entra  :  —  Primo  altare  decorato  di  tre  buone 
statue,  rappresentanti  S.  Pietro,  S.  Paolo j  sant'Andrea.  —  Secon- 
do altare  :  la  tavola  rappresenta  il  Martirio  di  5.  Cristina^  di  Y.  Ca- 
tena^ anno  i520. 99 

Nella  crociera  si  ha  V  Invensione  della  Croce,  bel  quadro  di  J* 
Hatoretto;  nella  cappella  laterale  alla  magg^iore  a  sinistra,  un  altare 
l^ante  adorno  di  marmi  finissimi  e  di  due  piccole  statue  s,  GiO" 
anni  e  s.  Marco;  »  nella  crociera  da  questo  lato,  sulla  parete,  un 
midro  rappresentante  la  Cena  di  G.  C,  bella  opera  attribuita  dagli 
airi  vecchio  Palma,  dagli  altri  al  Bonifacio;  sull'ultimo  altare^  la 
""rasfigurazione  di  N.  S.  del  Bissolo.  » 

CHIESI  DI  s.  mmm 

(0   SAN   CASSAN). 

n  primo  altare  a  destra  ha  un  bellissimo  quadro  di  Palma  il 
HseUo,  ristaurato  di  recente  assai  bene. 

«  Il  terzo  altare,  la  Visitazione,  di  L.  Bassano.  —  Nella  cap- 
ala laterale  alla  maggiore,  sulla  parete  a  destra,  la  Nascita  di  N,  S.; 
siiiistra  Zaccaria  che  inalza  offerte^  pitture  ambedue  di  L.  Bassa- 
>.-^  Nella  cappella  maggiore:  tavola  dell'altare,  la  Risurrezione; 
urete  a  destra,  la  Discesa  al  Limbo;  a  sinistra  la  Crocifissione;  tut- 
e  tre  opere  distinte  di  J.  Tintoretto.  —  Pulpito  sostenuto  da  due 
'At  colonne  di  verde  antico.  —  Sacrestie  ricche  di  marmi;  nella 
■conda,  a  destra  di  chi  entra,  Crt^^o  nell'Orto,  bel  quadro  di  J.  Bas- 
ato, che  vi  pose  il  suo  nome.  » 
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«  Questa  chiesa  venne  di  fresco  per  le  zelanti  cura  dei  paroco 
don  Simeone  Marinoni ,  rìstaurata  ed  abbellita  >  specialmente  nella 
murag^lia  a  mezzodì  e  nella  facciata^  la  quale  fu  sgombrata  dal  porti- 
co che  eravi  addossato.  » 

CHIESA  DI  8.  HìRIA  ÀSSINTA  DEI  FftiRI. 

Vasto  e  magnifico  tempio  eretto  verso  il  i250  da  Nicolò  Pisano. 
Si  può  dire  che  sia  una  specie  di  succursale  di  quello  dei  SS.  Giovanni 
e  Paolo^  quanto  a' mausolei  che  racchiude  in  gran  numero  e  sontuosi. 

La  facciata  ha  una  porta  ornatìssima.  «  Si  osservano  tre  statue  a 
sinistra  di  chi  guarda,  fra  le  quali  la  Madonna  col  Bambino,  si  re- 
puta dello  stesso  Nicolò  Pisano  o  della  sua  scuola.  » 

«  Entrando  in  chiesa  a  pochi  passi  dall'  ingresso  princjpale^  so- 
pra le  pile  dell'acqua  santa^  sono. due  statue  in  bronzo:  quella  a  si- 
nistra è  un  aant^ Antonio,  e  porta  scolpito  il  nome  dell'aitefice  Ginh 
lamo  Campagna^  l'altra  rappresenta  l' Innocenza. 

Gopiinciando  il  giro  della  chiesa  a  destra  di  chi  entya^  a  trova 
un'urna  elegante  con  le  ceneri  di  un  Jloise  Pasqualigo. 

Primo  altare,  magnifico  e  ricco  di marmi^  disegnato  dalSardio 
dal  Longhena,  con  scolture  di  Giusto  de  Curt. 

Secondo  altare^  adorno  di  scolture  del  medesimo  artista.  Esso 
dovrà  presto  esser  tolto  per  dar  luogo  al  grande  monumentp  che  i 
erige  a  Tiziano,  al  quale  ivi  presso,  dalla  parte  dell'epistola^  a  è  da 
pochi  anni  soltanto  scolpita  unicamente  questa  iscrizione  di  due^f ersi: 

Qui  giace  il  gran  Tiziano  de"  Vecelli^ 
Emulator  dei  Zeusi  e  degli  Jpelli. 

Ivi  infatti  sotto  una  semplice  pietra  bianca,  non  dissimile  daBe  altre 
del  pavimento,  ma  che  nella  sua  semplice  umiltà  tocca  assai  pio  che 
molti  splendidi  monumenti  inalzati  ad  equivoche  grandezze,  riposa- 
no le  ceneri  dell*  illustre  Tiziano^  una  delle  maggiori  glorie^  ed  H  ca- 
po forse  della  celebre  scuola  di  pittura  detta  la  scuola  veneziana  (^)' 
Abbiamo  già  detto  che  Tiziano  mori  in  età  secolare  (meDO  tn 
anno),  rapito  dalla  famosa  peste  il  di  3  settembre  del  i575,  quella  ìi 

(i)  Un  solo  artista  potrebbe  disputare  questo  titolo  a  Tiùaao,  vale  a  dire  ^ 
lo  Veronese.  Questi  due  illustri  haono  portato  la  scuola  al  suo  pik  «ho  gn^  ' 

spleodore. 
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isa  della  qtiale  fa  eretto  il  tempio  del  Redentore.  Sembra  che  non 
ino  di  quel  terribile  flag^ello  sia  occorso  per  rapire  il  robusto  ve- 
iardo  cui  la  morte  sorprese  col  pennello  in  mano.  Per  un'eccezio* 
i  affatto  speciale,  il  Senato,  che  faceva  distrugg^ere  nella  calce  viva 
tti  i  cadaveri  degli  appestati,  ordinò  che  quello  di  Tiziano  ne  an- 
ìsse  immune.  Le  circostanze  in  mezzo  alle  quali  il  grande  pittore 
morto,  impedurono  senza  dubio  che  si  erigesse  alla  sua  illustre  sal- 
la  un  sepolcro  degno  del  nome  che  l'aveva  fregiata. 

Sol  finire  del  secolo  scorso  una  società,  capo  della  quale  era  il 
ar.  Zuliani,  si  formò  per  inalzare  alla  fine  un  degno  monumento  al 
ommo  artista,  e  ne  fece  eseguire  il  modello  da  Canova  (1);  ma  la  ca- 
uta della  Republica  trasse  pur  seco  quella  d'un  si  nobile  imprendi- 
nento.  Si  parlò  ancora  in  seguito  di  onorare  in  simil  guisa  Tiziano. 
Kiultimo  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  ha  munificentemente  ordinato 
'erezione  di  questo  tardo  monumento,  il  quale  farà  riscontro  a  quel- 
0  di  Canova,  e  sorgerà  invece  del  secondo  altare.  Non  è  mestieri  di- 
e  quanto  onorevole  torni  una  simile  risoluzione  a  chi  V  ha  consi- 
;llata  ed  a  chi  V  ha  generosamente  presa  (*). 

Terzo  altare.  —  Pala  con  la  Presentazione  di  M.  F.  al  Tempio 
parti  Santi,  di  Giuseppe  del  Sahiati. 

Ivi  appresso  si  vede  il  monumento  di  Almerico  Estense,  genera- 

e  della  Republica,  morto  nel  i666.  Il  generale  vi  è  rappresentato  in 

ina  statua  imparrucata,  e  vestita  alla  Luigi  XIY.  Questo  monumento 

d'una  bella  disposizione,  ha  un  aspetto  guerresco  e  maestoso.  Il 

narrao  nero  è  scelto  bene  per  una  simile  applicazione. 

Quarto  altare.  —  Statua  di  *.  Girolamo,  capolavoro  di  A.  Vitto- 
ia.  La  testa  sarebbe,  a  quanto  si  dice,  il  ritratto  del  Tiziano,  nona- 
genario. Le  due  figure  laterali  in  istucco  sono  del  medesimo  scultore. 

Tiene  dopo  un'  urna  sepolcrale  di  Jacopo  Barbaro^  morto  Tan- 
loJMl. 


(i}  Veggasi  per  Tiziano,  in  quanto  alla  valutazione  della  sua  abilità  somma, 
An  particolari  biografici,  il  nostro  preambolo  all'esame  dell'Accademia  delle  Bel- 
e  Arti. 

Tale  modello  ha  poi  servito  pel  monumento  eretto  allo  stesso  Canoino,  come  si 
iirà  più  inanzi, 

(*)  Per  tale  monumento  Ju  scelto  il  progetto  del  chiaro  scultore  sig.  Luigi  Zan- 
^neneghif  professore  in  questa  Accademia  delle  Belle  Arti.  Il  lavoro  è  già  bene 
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«  Questa  chiesa  venne  di  fresco  per  le  zelantS 
don  Simeone  Marinoni,  ristaurata  ed  abbellita  -1 
muraglia  a  mezzodì  e  nella  facciata,  la  quale  f/  ^ 
co  che  eravi  addossato.  »  è'  f  i 


^  ' 
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.a,  si  yed 
^uo,  principe  ro 
^u  Tarmi  alla  mano.  E 


puU  dello  stesso  Nicol*  F///   fX  ^  ^ 
((Entrando  in cIAbf///     \\^  "" 
pra  le  pile  dell'acqua  f////      ^  "" 
nistra  è  un  %anfAìi/f]^r^  ^ 
lamo  Campag;na,  J/Vi  *^ 

GoaundanA// 
un'urna  elegar/ 

Primo  r^ 
dal  Loneb'  sacrestia  è  formata  d'un  mausolei 

jL™  ^«^0  Pesaro,  opera  insigne  del  4503, 

4oyrà-*      <^r^&^^>  ^^^  fioriva  in  quell'epoca.  La  statu 
erlgf   #d  mezzo,  fu  scolpita  da  Lorenzo  Bregno. 
por   '^AA^  ^^^  sinistra,  cioè  a  destra  di  chi  guarda^  < 

^^,  di  Baccio  da  Montelupo  toscano.  $» 

'  ^hà  sacrestia,  dirimpetto  alla  porta^  è  un  sacrai 

^jquie,  adorno  di  scolture  in  marmo,  lavorate  da  Fi 

jetto  Cabianca.  «  I  due  Serafini  dorati  sono  di  Andre 

»  A  sinistra  di  chi  entra,  vedesi  un  piccolo  quad 

il  Bambino^  «•  Caterina  ed  un'altra  figura^  della  manie 

Sull'altare  poi  è  una  tavola  dipinta  di  Giovano 

d488,  rappresentante,  in  tre  compartimenti,  la  Mado 

Santi. 

A  destra,  ritornando  verso  la  porta,  si  osserva 

orologio  di  legno  intagliato,  slmboleggiante  la  vita  ui 

Ritornando  in  chiesa,  vedesi  nella  cappella  magg 

reti  luterai!,  a  destra  Cristo  in  Croce,  a  sinistra  il  P 

Giudizio  finale,  tutte  tre  opere  del  Vicentino. 

Ivi  sorgono  due  grandiosi  monumenti.  Quello  a  ( 
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Quinto  altare.  —  Pala  col  Martirio  di  s.  Caterlna,hàìU  opera 
di  J.  Palma. 

Seguono  tre  monumenti  in  marmo,  eretti  il  primo  a  Marco  Z»- 
no,  vescovo  di  Torcello,  morto  nel  i64i  ;  il  secondo  a  Francesco  Giu^ 
seppe  Maria  Bottarij  morto  nel  i708  ;  il  terzo,  a  Benedetto  BrugnO" 
loj  celebre  letterato,  morto  nel  1505. 

Nel  braccio  della  crociera  a  destra,  è  un'urna  elegante,  sullo  sti- 
le dei  Lombardi^  che  racchiude  le  ceneri  di  Jacopo  Marcello,  morto 
l'anno  i484. 

Lateralmente  alla  porta  della  sacrestia  a  destra  di  chi  guarda»  è 
un'urna  gotica  dal  Beato  Pacifico  della  patrizia  famiglia  Bon,  mor- 
to Tanno  i437.  E  opera  che  per  la  eleganza  e  la  forma  non  comaiie 
può  meritare  in  ispecial  grado  Tattenzione  dell'artista  visitatore. 

u  Sotto  ruma,  presso  l'angolo,  è  un  quadro  in  tre  eompartimeiH 
ti,  di  B.  Yivarini,  rappresentante  M.  V.  ed  alcuni  Santi. 

A  sinistra  di  chi  guarda  la  suddetta  porta,  si  vede  il  monumen- 
to con  statua  equestre  di  Paolo  Savelloy  principe  romano,  genera* 
le  della  Republica,  e  morto  con  Farmi  alla  mano.  E  monumento  di 
beireffetto. 

L^  porta  della  sacrestia  è  formata  d'un  mausoleo  magnilcodel 
generale  Benedetto  Pesaro,  opera  insigne  del  i503,  attribuita  alla 
scuola  dei  Bregni,  che  fioriva  in  quell'epoca.  La  statua  del  duce,clift 
sorge  nel  mezzo,  fu  scolpita  da  Lorenzo  Bregno. 

M  Alla  sua  sinistra,  cioè  a  destra  di  chi  guarda,  è  una  statua  A 
Marte,  di  Baccio  da  Montelupo  toscano.  99 

La  sacrestia,  dirimpetto  alla  porta^  è  un  sacrario  ik  prexiose 
reliquie,  adorno  di  scolture  in  marmo,  lavorate  da  Francesco  Penso 
detto  Gablanca.  «  I  due  Serafini  dorati  sono  di  Andrea  Brustolon.  « 
»  A  sinistra  di  chi  entra,  vedesi  un  piccolo  quadro  con  ^•  f*» 
il  Bambino^  s.  Caterina  ed  un^ altra  figura^  della  maniera  di  TisiaoM 
Sull'altare  poi  è  una  tavola  dipinta  di  Giovanni  Bellino»  del 
•1488,  rappreseutante,  in  tre  compartimenti,  la  Madonna  e  fiottra 
Santi. 

A.  destra»  ritornando  verso  la  porta,  si  osserva  un 
orologio  di  legno  intagliato,  sìmboleggiante  la  vita  umana. 

Ritornando  in  chiesa,  vedesi  nella  cappella  maggiore,  anUof^  j 
reti  laterali,  a  destra  Cristo  in  Croce,  a  smistra  il  Paradiso,  eit\ 
Giudizio  finale,  tutte  tre  opere  del  Vicentino. 

Ivi  sorgono  due  grandiosi  monumenti.  Quello  a  destra  è  'ek 
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bitnnato  doge  Francesco  Foscari  morto  di  dolore  nel  i4&7  uden- 

0  suonare  le  campane  di  s.  Marco  per  reiezione  del  ano  sncoes* 
ire  (K):  Àntoido  e  Paolo  Bi'^^  aono  gli  ànlori  di  si  pregiato 
ivoro. 

Quello  a  sinistra  è  del  doge  Nicolò  Tron,  morto  nel  i478  (L), 
opo  un  regno  assai  breve  e'pacifleo.  Esso  è  opera  splendidisrima 
ovuta  alla  scuola  dei  BregnL  È  diviso  in  quattro  ordini  sopra  B 
umnento,  con  49  grandi  statue.  QneUa  del  doge  ed  alcune  altre 
scolpirono  da  Antonio  Bregno.  —  mI  due  bassirilievi  laterali  al- 
«ma  sono  scolpiti  ad  angoli  rientranti  a  squadra^  come  quello  del- 
i  Camera  degli  Scarlatti  nel  Palano  Ducale^  e  come  11  pariqietto 
un  altare  in  $.  TVoooto  già  descritto,  n 

L'aitar  maggiore^  ricco  ed  elegante  lavoro  in  marmo,  del  1516, 

1  ma  pala  del  Sahriati  rappresentante  VJisunta. 

La  cappella  quinta,  contando  dalla  sacrestia,  ha  un  altare  con  ta- 
>Ia  rappresentante  la  Madonna  ed  alcuni  Santi^  di  Bernaordino  U- 

DÌO' 

Nella  sesta,  a  destra,  sorge  il  monumento  di  Melchiorre  TrevUo' 
ì,  generale  della  Bepublica,  morto  nd  1500;^  opera  semplice  di  moU 
>  merito^  attribuita  ad  Antonio  Dentone  veneziano,  u  Dirimpetto  a 
lesto  monumento  la  Natività  di  G.  C,quadro  del  conte  Ottavio  An«- 
iran,  verso  Tanno  1700. 

a  Nella  settima  la  tavola  dell'altare  rappresenta  f .  Ambrogio  se* 
Uo  fra  alcuni  Santi.  Io  alto  v'  è  Vlncoronasione  di  M.  ¥*,  opera 
minciata  dal  Ylvarini  e  finita  da  Marco  Basalti. 

.«Nelle  pareti  laterali,  a  destra,  quadro  con  sanfÀmbrogio  a 

vallo  die  scaccia  gli  Ariani,  di  Giovanni  Gontarlm.  Altro  sovrap- 

»8to  con  lo  stesso  Santo  che  distribuisce  elemosine  y  opera  della 

noia  veneziana.  —  A  sinistra,  due  quadri  rappresentmtl  altre  ozù^- 

iel  Santo  medesimo,  entrambi  del  Tfziamello» 

«Uscendo  un  istante  dalla  chiesa  per  la  vicina  porta,  si  osservi 
dertra  l'esterno  di  altra  porta  laterale^  sopra  cui  A  vede  un  basso* 
lieve  in  marmo  rappresentante  la  Vergine  col  bambino,  opera  mol- 
pregiata  d'ignoto  autore,  che  si  considera  appartenere  alla  metà 
rea  del  secolo  XV.  Lateralmente  alla  detta  porta,  due  medaglie  con 
teste  di  Urbano  Bolzano^  e  di  Pfc^ro  Valeriano  Botano,  con  re* 
tive  iscrizioni.  — 

«Rientrando  in  chiesa,  sulla  parete  della  crociera,  Uvola  te  tre 
mpartimentl  di  B.  Yivarim^  rappresentanti  s.  Marco  sed$tto  nel 
Vbkezia.  5§ 
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mezio^  ed  altri  Santi.  —  Sulla  stessa  linea,  il  monumento  Orainl, 
opera  d'ignoto  autore,  attribi^U  aUa  fine  del  secolo  XTI,  e  tenuta 
in  incolto  pregio  per  la  sua  semplicità)  l'eleganza  e  la  finltezsa  del  la^ 
voro.  » 

Seguendo  l'andamento  della  chiesa  da  questo  lato,  e  girando  a 
destra,  si  trova  un  ricco  monumento  in  marmo  di  Girolamo  Fenier^ 
opera  del  secolo  XVII. 

Indi  si  entra  nella  cappella  di  S.  Pietro,  ehe  b»  un  altare  onu»' 
tissimo  di  statue  e  scolture  diverse,  lavori  della  prinia  metà  dd  seco- 
lo XT.  -r  Sulla  parete  di  questa  cappella  tra  due  finestre,  è  un'orni 
marmorea  che  racchiude  le  ceneri  di  Pietro  Miani^  vescovo  di  Ti- 
cenza,  morto  nel  i464.  — Sotto  l'urna  è  il  battìsterìo  con  sovrappo- 
sta statua  ài  S.  Giovanni  Battista,  scolpita  dal  Sansovino. 

Ritornando  in  chiesa,  s' incontra  suUa  destra  il  d^Qsito  ^an- 
te e  ricco  di  marmi  orientali,  di  Jacopo  Pesaro,  vescovo  e  conuq&d&n* 
te  militare,  morto  Tanno  1647, 

«Viene  appresso  un  altare  adomo  d'una  pala  con  la  Ferginot 
B.  Pietro,  altri  Santi  ed  alcuni  personaggi  della  famiglia  Pesaro, 
opera  distinta  della  miglior  maniera  di  Tiziano  VeceUio.  « 

Iodi  sorge  il  gran  mausoleo  del  doge  Giovanni  PesorOk  Bm  e 
quello  dei  Valier  ai  SS.  Gio.  e  Paolo  sono  i  più  giganteschi  cbe  Me- 
no a  Venezia  (M).  Anche  questo  viene  in  appoggio  d'una  nostra  os- 
servazione sulla  proporzione  fastosa  de'  monumenti  di  certi  dogi  e 
personaggi;  la  quale  sembra  in  ragione  inversa  della  durata  o  ddf 
l'importanza  del  loro  regno  e  delle  loro  azioni.  Quanto  minore  è  lo 
spazio  che  l'uomo  si  è  procurato  nella  storia,  tanto  maggiore  è  quel- 
lo che  gli  si  è  fatto  con  la  sua  tomba. 

Questo  splendido  mausoleo,  cosi  ricco  di  marmi,  di  statue  e  d 
scolture,  fu  architettato  da  Baldassare  lionghena,  l'architetto  Med^ 
Simo  della  chiesa  della  Salute,  con  un  peggioramento  però  di  pM» 
com'  era  l'andazzo  di  quel  deplorabile  XVII  secolo ,  cosi  Btr«m{inte 
nell'arte.  Mar^^hiO  Barthel  fu  Ip  scultore  di  pQtQsta  marmorei  i 
verso  il  i670. 

Accanto  a  questo  mausoleo,  trovasi  il  monumento  eretto  t  ù^ 
nova  nel  i827.  In  questa  piramide  di  marmo  di  Carrara  si  eoosern  . 
il  cuore  del  sommo  artista,  che  fu  pure  uomo  dabbene.  (N)  0  ^g-j 
segno  generale  è  dello  stesso  Canova,  che  lo  aveva  conc^ito  f^ k« 
Tiziano,  senza  sospettare  che  un  di  avrebbe  servito  allaeon9e0*'#k4 
ssione  della  i^ua  propria  gloria.  Gli  scultori,  tutti  furtisti  Yeoffà$»ArC 
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)iiò:  Luigi  Zafidomeneg^hi  per  le  dae  figure  aggruppate  della  Pit- 
ira  ed  Architettura  :  Bartolomeo  Ferrari  per  la  Scoltura  che  por<^ 
i  Fuma;  Jacopo  Martini  pei  due  g^iii  che  sono  all'  estremità  destra 
el  monumento;  Giuseppe  Fabris  pel  gran  genio  a  sinistra;  Ri-^ 
aldo  Rinaldi,  pel  lione  eh'  è  assai  bello^  ed  il  genio  che  porta  la  face 
ietro  la  scoltura;  finalmente  Antonio  Bosa  pel  bassorilieyo  sulla  por- 
i  che  mette  nella  tomba.  Alcutie  sproporzioni  che  s!  scorgono  nella 
randezza  delle  rispettive  figure  sembrano  dipendere  dal  non  essere 
forse  rigorosamente  prescritto  un  piano  indeclinabile  d'esecuzioneu 

n  monumento  è  costato  più  di  iOO^OOO  franchi^  raccolti  da  tuua 
nropa  :  l'America  però  coutrìbui  il  suo  obolo  anch'  essa  (*)* 

Non  mancarono  crìtici  che  appuntarono  l'azione  dì  moto  data  a 
steste  afflitte  figure  ^  fondandosi  sul  principio  che  gli  atti  volgari 
illaTita^  come  sono  il  camminare,  l'ascendere  gradini,  fanno  perdei 
)  della  sua  nobiltà  alla  statuaria.  Comunque  sia,  la  figura  della  pian^ 
ente  che  porta  l'urna^  e  sta  per  entrare  nella  tomba  sì  poeticamen^ 
aocchiusa,  è  assai  bella.  Dicemmo  ch'essa  è  di  B.  Ferrari* 

te  Viene  appresso  un  altare  in  legno  dorato ,  bello  e  ricco ,  il 
lale  si  attribuisce  ad  artisti  fiorentini.  La  statua  di  meziKo,  rappre- 
ntante  S.  Gio,  BaltistOy  è  opera  di  Donatello. 

«  Fra  la  navata  or'  è  il  suddetto  altare  e  la  porta  maggiore^  sta 
I  ricco  ed  elegante  monumento  in  marmo  di  Pietro  Bernardo^ 
orto  l'anno  i568. 9» 

Sopra  la  porta  è  un  grandioso  monumentò  eretto  a  Girolamo 
anoniy  morto  nel  i688. 

In  mezzo  alla  chiesa  è  osservabilissimo  il  coro  magnifico  con 

ntocìnquanta  sedili  di  legno,  finissimo  lavóro  in  tarsia  ed  intaglio> 

Marco  q.  Gio.  Pietro  da  Vicenza  (creduto  il  Canozio)  dell'anno 

168.  —  Un  rìcco  i^ecinto  in  marmo  con  buone  (Statue  e  basshrilie- 

ehfude  questo  coro,  opere  del  i475. 1  lati  estemi  dello  stesso  ré^ 

ato  sono  adomi  di  pitture  di  Andrea  Vicentmo. 

Per  una  porta  a  destra  del  recinto  del  suddetto  cord  si  pnislsa  al 
ilostro  dell'adiacente  convento^  il  qual  chiostro  è  fornito  di  statue^ 
ssirilievi  ed  iscrizioni. 

(*)  Ipià  aitinomi  figurano  Jra  i  contribuenti.  Del  resto^  il  promotore  ed  H 
IO  di  sì  nobile  impresa  fu  Leopoldo  Cicognanfy  benemerito  presidente  dettAc- 
(ernia  delle  Belle  Arti,  dotto  cultore  e  scrittore  delle  medesime^  e  tenero  amico 
[gran  Canova,  il  quale  senza  le  premurosissime  CUre  di  tui^  attenderebbe  Jòr$ù 
:ora  un  monumento  sepolcrale  non  indegno  della  sua  gloria. 
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Il  coiiTento  poi  serve  in  oggi  ad  uso  degli  arehivii  delVantie^r 
goyerno  e  del  nuovo.  Cotesti  arehivii,  assai  ben  tenuti,  sono  divìsi 
in  380  sale  e  stanze,  ed  ascendono  ad  8,664,700  volumi  o  foscicoli^ 
eh'  è  quanto  dire,  presentano  la  più  enonne  massa  di  carta  scritta 
che  sia  radunata  al  mondo! 

Una  parte  degli  arehivii  del  Consiglio  dei  Died,  (a  divorau 
dall'incendio  del  4508,  ma  rimangono  le  copie  dm  decreti.  I  d(h 
cumenti  d'appoggio  furono  distrutti  cogli  originali.  Gl'inquisitori  di 
stato  hanno  lasciato  poche  cose:  questo  tribunale  scriveva  poco,  e 
faceva  più  assai  all'uopo. 

Colà  si  conserva  il  famoso  Libro  d'oro,  nomenclatura  severa 
del  veneto  patriziato.  Esso  forma  una  serie  di  volumi  legati  in  vel- 
luto rosso,  sui  quali  s'inscrivevano  tutte  le  nascite  ed  i  matrìmcH 
nii  dei  patriziL  H  libro  d'oro  fu  istituito  nel  i315,  come  a  registro 
ed  a  codice  della  nobiltà  veneta*  Alcuni  principi  stranieri  vi  forono 
ammessi:  Enrico  lY,  fra  gli  altri,  com'  è  noto.  Vi  s' inscrìvevano  an- 
che altri  personaggi  e  nobili  di  terraferma,  in  qualche  caso  esot* 
to  certe  condizioni. 

Questi  preposi  arehivii  posseggono  una  quantità  d'autografi  dai 
più  curiosi;  lettere  di  Carlo  Quinto,  Francesco  I,  Enrico  IV;  la  cor- 
rispondenza in  cui  l'ambasciatore  della  Republica  a  Parigi  raeeon- 
ta  al  suo  governo  l'assassinio  di  quel' principe;  lettere  di  Bonapar* 
te,  ec.  ec.  Una  parte  di  questi  archivi!  fu  trasportata  a  Parigi  b^ 
Alta,  ed  ivi  fu  che  il  sig.  Dafto,  dell'Accademia  francese,  potèeopsol- 
tarli  per  iscrivere  la  sua  Histoire  de  Fenise  {*). 

GHIBSi  DI  8.  ROCCO. 

Questo  tempio  subì  più  d'una  ricostruzione.  La  parte  più  a» 
tica  è  quella  formata  dalla  cappella  maggiore  e  dalle  due  httrsK 
Essa  venne  eretta  da  Mastro  Buono  nell'anno  1400.  Il  restante  deif  f 
la  chiesa  fti  ricostrutto  quale  ora  si  vede,  seguendo  l'ante^ntf 
dcUe  cappelle  suddette,  per  opera  dì  Giovanni  Scalfarotlo.  làùtàt 

(*)  È  opinione  di  molti  critici  che  il  Daru  abbia,  non  ostante  Pispesinf'^ì 
tali  documenti^  tvisato  gran  numero  di  fitti  II  prof,  Ranke  dice,  éke  ^'«re^' 1 
'Venezia  non  furono  in  generale  al  Vara  di  gran  giouamettio.  Il  eoiaiJJ^'^I 
Tiepolo  fece  di  me^  :  pubHeò  a  confutazione  del  Barn  i  tuoi  Diaconi  selh  ^  I 
iria  Teneta,  i8a8,  Tot.  3,  e  qatiti  convien  qtdndi  avere  sotiocdiio  poknio  lfll^| 
f  Histoire  deVenise. 
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t&i  ch^è  assai  eleg;ante^  nel  suo  doppio  ordine  corintio  e  composito^ 
è  di  Bernardino  Maccaruzzi. 

L'interno  di  questo  tempio  oS^  nn  buon  nomerò  di  quadri, 
dei  quali  parecchi  di  assai  distinti,  ma  taluno  danneggiato. 

A  destra  entrando,  si  trova  ìm'Jnnunsiala,  di  J.  Tintoretto; 
—  dopo  il  primo  aliare,  la  Probatica  Piscina^  e  sopra  questo,  j.  Roc- 
co m  totthidine^  entrambi  quadri  del  Tintoretto. 

HeUa  cappella  laterale  alla  maggiore,  a  destra  di  dii  guarda,  si 
ha  im'Imagtne  del  Salvatore  tratto  da  un  manigoldo^  stupenda  tela 
di  Tiziano  Tecellio,  che  cagiona  una  viva  impressione  pel  contrasto 
dei  due  volti.  Nella  mezzaluna  sovrapposta:  il  Padre  Etemo  fra  gli 
Angeli,  di  Andrea  Schiavone. 

Sulle  pareti  della  cappella  maggiore:  quattro  gran  quadri,  per 
parte,  rappresentanti  alcune  Azioni  di  «•  Rocco,  opere  distinte  di 
J.  Tintoretto. 

La  cupola  era  stata  prima  dipinta  a  fresco  dal  Pordenone  ma 
fu  rinovata  da  Giuseppe  Angeli.  <  Si  conservano  tuttavia  lateralmen* 
te  air  altare  alcuni  puttini  a  fresco  del  primo  pittore.  » 

L' aitar  maggiore  è  sommamente  ricco  ed  elegante.  Si  reputa 
disegno  di  Mastro  Bartolomeo  Buono,  scolpito  poi  dal  Yenturino 
il  principto  del  secolo  XYI.  E  da  osservare  il  parapetto  intarsiato 
di  pietre  e  di  finissimi  lavori.  L'avello  in  cui  giace  il  corpo  di  s* 
fiocco  è  adorno  di  pitture  che  si  attribuiscono  al  Yivarmi  od  allo 
Schiavone.  La  statua  del  santo  sopra  V  avello  fu  scolpita  da  Mastro 
Buono.  «  Lateralmente  «>  Sebastiano  e  s.  Pantaleone,  statue  in  mar* 
mo  scolpite  da  Gio.  Maria  Mosca.  9 

«  La  sacrestia  ha  il  soffitto  dipinto  da  Francesco  Fonte** 
basso.  9 

Nel  corridoio  che  dalla  sacrestia  mette  in  chiesa  è  la  statua  di 
Pellegrino  Bosetti  Grillo,  bergamasco,  generale  della  Republico, 
morto  1*  anno  iB47.  —  Lateralmente  a  tale  statua,  sulla  vicina  pa- 
rete, è  mia  pittura  a  firesco  del  Pordenone,  rappresentante  s.  Seba- 
stiano,  la  quale  fu  tagliata  via  dal  prospetto  dell'  antica  chiesa. 

Bitornando  in  chiesa,  e  continuando  il  giro,  si  vede  sulla  parete 
a  destra  fra  i  due  altari  :  «  quadro  con  Cristo  che  scaccia  i  profa" 
natori  del  Tempio^  di  G.  A.  Fumianij  »  e,  sopra  questo,  altro  qua- 
dro, in  due  pezzi  collocati  congiuntamente,  rappresentante  SyStar" 
tino  a. cavallo,  e  s.  Cristoforo  col  Bambino,  pregiata  opera  del 
Pordenone. 
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Sulla  parete  laterale  alla  porta  mag^giore^  si  vede  Un  $,  Rocco 
dinanzi  al  papa,  quadro  di  J.  Tìntoretto. 

TroyansH  in  questa  chiesa  alti'e  buone  pitture. 

MLi  DELL' ABCICOIEATMIIÀ  DI  8.  ROCCO. 

Edlfizio  mag;n!flco^  riceo^  eleg;ante^  d' òttimo  gU9to.  Fu  eomìn-' 
eiato  r  anno  dSlT.  Autore  del  primo  modello  si  reputa  Pietro  Lonn 
bardo  o  Sebastiano  Serlio.  L^  esecuzione  e  qualche  ag^g^iunta  che  fa 
fatta,  sono  dovute  a  Mastro  B.  Buono,  Santo  Lombardo^  Antonio 
Scarpagni^  detto  lo  Scarpag^nino,  e  J.  Sansovino.  La  facciata  solca* 
naie  si  attribuisce  all'  architetto  del  primo  modello  ;  quella  sul  campo 
o  piazzetta,  ch'è  assai  bella,  in  due  ordini  corinti!,  intarsiata  di  finis^ 
simi  marmi  g;reci  ed  orientali,  è  dello  Scarpag;nino,  il  quale  fa  pure 
architetto  dell'  ala  ov'  è  collocata  la  sala  chiamata  V  Jlbergo,  non 
che  de'  Inog^hi  alla  medesima  sottoposti. 

Le  pareti  della  sala  terrena  sono  coperte  di  pitture  esegwte  da 
L  Tintoretto.  Ciò  almeno  vien  detto  ed  ha  di  che  far  meravigliare; 
sendo  che  a  questo  g;rande  artista  si  asseg;na  una  sterminata  qoaiH 
tità  di  opere^  da  menomargli  la  gloria  che  non  avrebbe  eonsegoito 
a  prezzo  d' un  lavorare  troppo  sollecito  e  produttiva. 

Fra  tali  opere  che  meglio  forse  attribuire  si  potrd>bero  ad  al* 
lievi,  dirette  o  ritoccate  poi  dal  maestro,  distingueremo  i  quadri  I 
e  IV  a  sinistra  rappresentanti  VJnnunziata  e  la  Strage  degìfbnuh 
centi.  Daremo  poscia  un'  occhiata  all'*  altare  su  cui  sorg^e  ima  statua 
di  s.  Racco,  che  si  reputa  scolpita  da  Girolamo  Campagna,  ed  a- 
scenderemo  il  magnìfico  scalone,  ampliato  come  fu  dallo  Scarpagni- 
no,  che  conduce  al  piano  superiore.  Questo  scalone  d'una  semplice 
confraternita,  è  posto  al  disopra  di  quella  di  Yersaglia  da  mia  petf- 
na  dalla  quale  si  può  accettare  tale  giudizio.  Il  fatto  è^  eh'  è  d'ani 
grande  bellezza,  e  che  corrisponde  alla  sontuosità  della  sda  so^e* 
riore  a  cui  mette.  -^  Sul  pianerottolo  a  metà  delta  scala,  aono  doe 
quadri:  la  Fergìne  Annunciata  di  Tiziano  Vecellio,  e  la  Fidia  £ 
8,  Elisabetta  di  J.  Tìntoretto,  egregie  opere  di  due  grandi  artiBli 
—  «  Altre  buone  pitture  di  varii  autori  adornano  questa  scala.  »  — 
Allo  sbocco  della  medesima  nella  sala  superiore  si  osserveranno  k 
belle  scolture  che  fregiano  i  piedestalli  delle  colonne,  e  che  rappfc^ 
sentano  Fatti  della  Storia  sacra. 
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La  sala  superiore  è  maestosa  e  ricca  coma  le  sale  del  Palazzo 
Ducale.  Anche  questa  è  coperta  di  pitture  del  Tintoretto  I 

Sulla  parete  dirimpetto  alla  scala  si  distinguono!  il  terzo  quadro 
conia  Risurrezione  di  O.  Cj  il  quinto  con  la  Cena  degli  apostoli i 
«d  in  faccia  a  questo  la  Moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesd. 

Sull'altare,  bella  opera  di  Francesco  di  Bernardina^ del  1588, 
èrnia  pala  rappresentante  s.  Rocco  in  gloria  ed  alcuni  infermi  al* 
r  intorno. 

Le  statue  laterali  di  san  Giovanni  Battista  e  di  san  Sebastia^ 
«0  sono  di  Girolamo  Campala,  del  quale  sono  pure  due  altre  sta- 
toe  incomplete  sulla  balaustrata.  —  I  medaglioni  in  bronzo  dorato 
M*  altare  sono  graziose  opere  del  Sansovino. 

B  Lateralmente  aH'altare  si  veggono  intagli  in  legno  con  la  yita 
dir.  Rocco,  lavori  di  Giovanni  Marchiori  ». 

Intorno  alla  sala  girano  alquante  colonne  in  marmo  con  fine 
seoltor^  e  vani  intagli  in  legno  eseguiti  da  Francesco  Pianta.  Sono 
questi  simboli  di  mestieri,  figure  allegoriche  d' un  disegno  curioso, 
lùzarro^  ardito,  d' un  lavoro  franco  e  brioso.  Si  direbbero  prodotti 
Ml'arte  fiamminga.  Finissimi  son  quelli  di  Michelangelo  da  Firenze 
diipost!  nella  facciata  che  sta  dirimpetto  air  altare  ;  ma  questo  arti- 
sta non  è  da  confondere,  come  taluno  potrebbe  &ro  per  Tidentità 
del  nome,  col  sommo  Michelangelo  Buonarotti» 

n  soffitto  per  la  felice  distribuzione  de*  compartimenti,  per  l'alto 
merito  delle  pitture  in  essi  allogate^  per  tutto  V  insieme  e  V  efìetto, 
rivaleggia  con  quelli  del  palazzo  de'  dogi.  Collocandosi  dalla  parte 
della  facciata  rispondente  al  campo,  e  progredendo  verso  l'altare,  la 
lineii  de' compartimenti  di  mezzo  ofire  i  seguenti  soggetti: 

Adamo  ed  Eva,  —  Mosè  che  fa  scaturir  V acqua  dalla  rtipe^ 
—  dona  eh* esce  dalla  balena,  —  il  Castigo  de' serpenti,  —  il  Sa- 
grifisUi^  d' JbramOy  -r-  la  Caduta  della  manna,  -"-  la  Pasqua  eelc" 
brafa  dagli  Ebrei. 

9  Nella  cancelleria,  parete  a  destra,  oltre  due  quadd^  uno  del 
prete  Genovese,  rappresentante  «,  /{(>cco,r  altro  della  maniera  del 
Ilziano^  che  rappresenta  un  Cristo  paziente,  n  si  vede  uno  stupen- 
do arazzo  in  cui  è  figurato  un  san  Pietro^  che  par  dipinto.  —  Due  • 
iin^ziose  qolonne,  credute  di  lumachella,  adornano  la  porta  che 
nette  all'  archivio,  dove  è  un  musaico  di  Giovanni  Novello,  rappre- 
lentante  la  Fergine  Annunziata.  Nella  cancelleria  antedetta  è  la 
naschera  in  cera  del  doge   Leopoldo  Mocenigo,  eh'  era  membro 
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della  coiìfraternita  di  s.  Rocco^  e  di  cui  la  famiglia  fece  dono  del 
corno  ducale  per  fregiarne  la  maschera  stessa^  modellata  sul  vero. 

Per  una  bella  porta  fregiata  di  finissime  scolture  in  marmO; 
del  i547,  si  entra  nella  sala  chiamata  V  Albergo.  Quivi  sulla  parete 
in  faccia  a  detta  porta  è  il  gran  quadro  della  Crocifissione,  capo 
d' opera  del  Tintoretto^  a  cui  si  assegna  V  anno  1565.  Questa  opera 
e  r  altra  della  Gloria  del  Paradiso,  nella  sala  del  maggior  Consi- 
glio in  Palazzo  Ducale^  sono  le  due  più  immense  tele  che  abbia  Intra; 
preso  la  veneta  scuola. 

Quantunque  un  po'  alterata  dal  tempo^  la  Crocifissione  sari  am- 
mirata a  buon  dritto  come  un  lavoro  non  men  pregevole  per  h 
grandiosità  della  composizione^  che  per  V  ardìteisza,  il  fuoco,  Il  li» 
gore  sostenuto  dell'  esecuzione.  Di  questo  quadro  capitale  esiite  un 
intaglio  dì  Agostmo  Garacci,  eseguito  con  mirabUe  magistero. 

•»  Dirimpetto  al  suddetto  quadro^  cioè  sopra  la  porta,  è  un  £cce 
homo,  —  a  destra.  Cristo  dinanzi  a  Pilato,  •—  a  sinistra,  CrùI» 
sul  Calvario.  » 

Il  soffitto  ha,  nel  compartimento  di  mezzo,  s.  Rocco  che  cos- 
iempla  il  Padre  Eterno,  -^  nei  compartimenti  all'  mtorno,  le  «t 
grandi  confraternite  di  Fenezia^  tutte  opere  anche  queste  del  lii* 
toretto.  Uscendo,  si  vedrà  sulla  stessa  porta  esternamente  il  ritratto 
di  cotesto  artista  si  prodigiosamente  fecondo,  dipinto  da  sé  OKle- 
Simo  nel  1573. 

GHIE&À  DI  &.  GiOViNNl  ETANGBLISTA. 

i 

99  Arco  d'ingresso  di  finissimo  lavoro  in  marmo,  che  si  reputa  •• 
pera  de' Lombardi  neH480. 

»  Nella  cappella  maggiore,  sulla  parete  a  destra,  Crodfisàm 
di  Cristo,  di  Domenico  Tintoretlo,  anno  lem.  —  L'aitar  maeg&H 
re  ha  una  pala  con  s.  Giovanni  che  scrive  l*  apocalisse,  è  K* 
tro  Liberi. 

99  Nella  cappella  laterale  alla  maggiore,  a  destra  di  ehi  guarii» 
pala  rappresentante  la  Coronazione  di  M.  V.,  di  Andrea  Ttaet 
tino. 

»  Nella  cappella  a  destra  dell'organo,  altare  con  pala^  ort  fl- 
pinto  s.  Giacomo  dell' Aliense.  » 
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CHII8Ì  DI  8.  PAOLO. 

(O  8.  PQfcO). 

Tempio  iiatìcoi  ristaurato  e  riforiaato  da  non  molti  anni  sotto 
lafiresioiie  di  Da^id  Rossi.  (*) 

9  Gappdla  laterale  alla  maggiore  a  destra  di  chi  guarda  :  par- 
rei! laterali  a  destra^  —  La  Lavanda  dei  piedi ^  Cristo  nelt^orio',  a 
sifiistra^  —  Crisio  che  va  al  CalvarWj  Cristo  morto;  dipinti  del 
Uriati. 

fi  Cappella  maggiore;  pareti  laterali  a  destra,  •—  3  Transito  di 
r.  Ànionio  Jbate^  le  Tentazioni  del  medesimo,  a  sinistra,  —  s.  Pie- 
In  che  riceve  le  chiavi  da  Cristo,  —  &  Pietro  fra  gli  Apostoli  ;  o- 
^at  latte  quattro  di  J.  Palma  ». 

n  AlFahar  maggiore,  pala  con  la  Conversione  di  S.  Paolo,  del 
Palma.  Lateralmente  S.  Antonio  Abate  e  S.  Paolo,  statue  in  bronzo 
ILA.  Vittoria*  n 

Nella  cappella  Yicina  alla  maggiore  a  sinistra  di  chi  guarda:  al- 
are cott  lo  8posali%io  di  M.  F,,  di  Paolo  Veronese;  «  parete  a  siuì- 
fra  S.  Lorenzo  fra  molti  astanti^  scuola  di  Palma  il  veeebio  »• 

Tintoretto  non  ha  voluto  maneare  della  sua  presenza  in  questa 
ìm%,  lasciandoTi  un'  Assunta  ed  una  Cena.  Egli  distribuiva  nei  ve- 
«ti  edifizii  i  suoi  quadri  ianumereyoli,  come  ora  si  fa  dei  pcdizzini  di 
Mita. 

Sul  basamento  del  campanile  nel  lato  oy'  è  la  porta  si  trova  scol- 
ilo un  bizzarro  monumento  della  veneta  scuola.  Sono  due  leoni  : 
mio  è  annodato  da  un  serpente  che  mostra  di  volerlo  soffocare; 
litro  tiene  fra  le  zampe  una  testa  che  sembra  recisa  da  un  busto, 
'ome  arte^  non  è  da  parlarne.  Quanto  al  fatto,  si  reputano  allusivi 
la  cospirazione  del  duca  di  Milano,  Filippo  Visconti^  le  cui  armi 
'ano  un  serpente,  e  che  allora  era  in  guerra  con  la  Republica,  la 
ade  fece  decapitare  il  generale  Carmagnola  nel  i432  come  preve- 
ito  di  tener  mano  alle  macchinazioni  del  duca  suddetto  {**). 

C)  It  risumroju  compiuto  nel  i8S8.  La  torre  delle  campane  fu  pure  nella  ites- 
occoMÌone  ornata  d^un  orologio  a  cura  del  vicario  parrocchiale  di  tale  chiesa  don 
xaiceMco  G€dfanif  alle  cui  zelautitsinu  prestazioni  si  dovette  principalmente  la  ri- 
ttirazione  del  umpio  medesima, 

f  )  Jncbe  il  leconue  erra  con  ahri  nel  riunere  che  i  due  leoni  sul  campamh 
Venezia.  5^ 
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CHIESA  DI  S.  APOLLINABE. 
(o  8.  APorrAL). 

99  Questa  chiesa^  mercè  spontanee  generose  oblazioni  di  molte  per- 
sone pie.  Tenne  di  recente  radicalmente  ristaiìrata,  per  restituirla  d 
culto  divino,  dopo  i  molti  anni  della  fnia  secolarizzazione,  che  segiil 
neHSiO. 

99  I^'ingresso  è  fregiato  di  magnifica  porta  in  marmo,  che  ornava 
quella  della  soppressa  chiesa  dell'  Isola  di  S.  Elena,  —  SuUa  mede' 
sima  porta  è  un  gruppo  rappresentante  Vittore  Cappello  genuflem 
dinanzi  S.  Elena,  bella  scoltura  di  Antonio  Dentone,  anno  4480  (*). 

99  L'aitar  maggiore,  elegante  e  ricco  di  marmi,  fa  qui  trasierìto  di 
recente  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Giustina.  E  decorato  di  doe  buo- 
ne statue,  S.  Tomaso,  di  Antonio  Lombardo,  &  Pietro  Martire^  H 
Paolo  Milanese. 

99  II  gruppo  e  le  statue  ora  dette  erauo  prima  nella  chieBaddSSf 
Gio.  e  Paolo,  ore  rimasero  per  alcuni  anni  depositate* 

»  Fra  i  doni  fatti  a  questo  rinovato  tempio  ne  piace  BMDtom 
quelli  di  tre  preclare  dame,  le  quali  vollero  presentarlo  di  tre  di^ti. 
Iia  contessa  Loredana  di  Gatterbourg-Morosini  regalò  la  tavola  del* 
l'aitar  maggiore,  rappresentante  il  Martirio  del  Santo  Titolerei  vA 
eseguita,  per  ispeciale  commissione  di  lei,  dal  nestore  della  presente 
scuola  veneziana  Lattanzio  Querena  il  quale  ne  riscosse  pubJka  lode. 
La  contessa  Teresa  di  Thurn  donò  un  bel  frutto  del  proprio  petmeDo 
in  una  tavola  rappresentante  S.  Ferdinando  re  di  CastigUa.VìnàaiBa' 
tela  contessa  Clementina  Spaur  Mocenigo.è  la  terza^gentfl  donatrice, 
mercè  altra  tavola  coU'imagine  di  Sani*  Jnna  e.JliariaJbncitMa, 
prodotto  essa  pure  del  suo  lodato  pennello  99, 


dis.  Paolo  raffigurino  il  fatto  della  decapitazione  del  Carmagnola^  che  ic^w  ^ 
1433.  Queste  sculture  non  sono  del  secolo  XF.  ma  sì  delXlFy  cioè  deltepoctn»' 
sa  del  campanile,  che  sopra  la  porta  la  ha  scolpita,  vale  a  dire  Pohmo  iSfo,*  m^^  \ 
alcuno  storico  che  dica  que^  due  leoni  essere  stati  posti  colà  dopo  il  i36a. 

(*)  Veramenu  non  è  ancora  collocato  al  suo  sito  il  gruppo' di  ad  ti  fa  f^  \ 
ma  lo  sarà  quanto  prima,  e  perciò  ci  siamo  permessi  d'ìndicarh  come  se  già  yi^  \ 
le,  trattandosi  duna  disposizione  che  sta  per  avere  il  suo  ^et$o  daun&  gffelin. 
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CHIESA  DI  S.  SILTSSTRO^ 

B  Costrutta  nel  AA^2,  rìnovata  alla  fine  del  secolo  XTIt,  e  iiitie» 
ramente  rifatta  nel  Ì838-Ì844  sopra  disegno  degli  architetti  Santi  e 
Aleduna. 

99  Nel  primo  altare,  a  destra  di  chi  entra,  è  una  tavola  di  J.  Tinto^ 
retto,  il  Baltesimo  di  G,  C,  e  nell'altare  di  prospetto  deve  essere  collo* 
cata  la  celebre  tavola  di  Girolamo  Santacroce  (anno  d520)  che  si  sta 
ora  ristorando,  rappresentante  &  Tomaso  di  Cantorbety  seduto  in  iro^ 
no,  ed  alcuni  Santi  dUntomo.  Questi  due  altari  si  sono  abbelliU  con  due 
urne  e  con  angeletti  di  tutto  rilievo,pregiata  scultura  del  figlio  maggio^ 
re  delprof.Luigi  Zandomeneghi.  A  destra  pure  di  chi  entra,  sull'dtare 
verso  il  maggiore,  è  una  pregiatissima  pala  di  Giovanni  Carlo  Loth,  fi. 
gurante  la  Natività  di  GesU  Cristo^  recentemente  ristorata  con  molto 
amore.  Neil'  altare  di  prospetto  è  una  nuova  tela  di  Sebastiano  Santf^ 
lé  R.  consigliere  accademico  e  professore  in  questa  I.  fi.  Accademia 
delle  belle  arti^  rappresentante  il  Pontefice  san  Silvestro  che  batteZ" 
%a  V  imperatore  Costantino.  Sulla  parete  interna,  al  di  sopra  della 
porta  maggiore  )  è  un  monumento  eretto  ad  un  doge* 

99  Annessi  alla  chiesa  sono  due  oratorii^  uno  dedicato  a  S«  Osvaldo 
e  r  altro  a  S.  Elena,  le  pareti  dei  quali  sono  tuttavia  gregge.  Nel  sof-^ 
fitto  deir  oratorio  di  S.  Elena  sono  alcuni  buoni  dipinti,  che  meritano 
osservazione. 

99  Fra  i  dipiinti  che  decoravano  l'antica  chiesa  si  conserva  un»  tela 
grandiosa  di  Palma  il  vecchio,  rappresentante  la  Cena  di  nostro  Si^ 
gnorcy  e  potrebb'  essere  acconciamente  allogata  o  sulle  pareti  della 
chiesa  stessa,  od  in  uno  degli  o^atorii  suddetti  {^). 

99  Uscendo  di  questa  chiesa,  si  vedrà  sopra  una  casa,  che  fa  quella 

(*)  //  rifacimento  della  chiesa  fu  eseguito  in  parie  col  danaro  dei  parqco  de* 
/unto  Antonio  Sala  e  con  liberali  oblazioni  dei  pdrtocchidìUf  ed  in  parte  colla  ze- 
lante cooperazione  del  paroco  attuate  don  Angelo  Cerchieri  e  con  altre  ojfferte  dei 
parrocchiani  medesimi^  e  costò  la  cospicua  somma  di  L,  aio,ooa  '^  Ne  e  da  dire 
che  con  questo  esimio  valsente  la  chiesa  sia  ridotta  alla  sua  perfezione:  mancano 
ancora  molti  lavori  di  abheltimenio^  nonché  alcuni  racconciamenti  negli  àttigta 
oratorii.  Ma  il  paroco  attuale,  che,  come  fu  già  scritto  con  Perita,  è  tutto  amore 
per*  tasua  chiesa,  e  con  una  dignitosa  popolarità  va  ogni  di  pia  acquistandosi  la  sti- 
ma e  Taffetto  deUuoi  parrocchiani^  giugnerà^  siamo  cetiLà  p^vvedere  anchéla  fa£( 
mancanUf  al  fine  di  restituire  intieramente  a  quesUf  tempio  U  prisco  decoro* 
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di  Giorgione,  celebre  pittore  veneziano^  alcuni  vesilgii  degli  affreschi 

di  cui  r  aveva  decorata.  {fegganH  le  note  sui  principali  artisti  dtl" 

la  scuola  veneta^  premesse  al  capitolo  sull'Accademia  delie  Belle 

Ani). 

CHIESA  DI  S*  GlOTiRNl  ELMOSDIAIUO' 

»L'arc!iitetto  di  questo  tempio  molto  elegante,  ed  accoratamente 
esegBìto,  fii  Antonio  Scarpagnino  verso  V  anno  4527. 

n  Entrando  in  cluesa,  a  dedtra,  dopo  il  primo  altare,  si  trova  un 
quadro  col  Miracolo  della  Manna^  opera  del  Corona,  anno  4690, 
Indi  nn  quadro  rappresentante  il  Martirio  di  s.  Caterina^  di  J.  Palma* 

»  Nella  cappella  laterale  alla  maggiore,  a  destra  di  chi  goarda; 
altare  con  pala  rappresentante  s.  Caterina^  s.  Sebastiano  e  s.  Xocco 
del  Pordenone,  anno  4530.  —  Mezzaluna  sovrapposta,  # .  CaimM 
in  mesgo  agli  angeli,  di  Domenico  Tintoretto. 

»  Nella  cappella  maggiore^  sulla  parete  a  destra,  la  CrocifissioM 
—  nella  mezza  luna,  la  Risurrezione,  tutte  e  due  di  Leonardo  Oh 
rona:  —  a  sinistra,  la  Cena  di  G,  C,  e  la  Lavanda  de* piedi  idf 
l'AUense;  —  nella  mezzaluna^  Cristo  nelf  Orto,  di  L.  Corona. 

•  L'aitar  maggiore,  eretto  Tanno  4633,  ha  una  tavola  nfpre- 
sentante  fl  Santo  titolare  che  distribuisce  elemosine,  di  Tiziano  Ye^ 
eeHio. 

9»  Sulla  parete  presso  la  cappella  maggiore,  è  un  quadro  con  (V 
starnino  che  porta  la  croce j  di  J.  Palma.  — -  Indi  sulla  stessa  parete, 
tre  quadri,  cioè:  s.  Giovanni  Elemosinarlo,  il  Paroco  CameoaU, 
e  #.  Marce,  tutte  opere  di  Marco  Vecellio. 

»  Ultimo  altare  :  —  Pala  con  la  Vergine  fra  le  nubi^  e  tremti, 
del  Boni&cio.  —  Sulla  vicina  parete:  quadro  con  V  AdorajUoM  dei 
Magi,  bella  opera  del  cav.  Ridolfi.  b 

GHIB8Ì  DI  8.  IACOPO  DI  RIALTO. 

Questa  è  la  prima  chiesa  edificata  in  Venezia.  Eretta  ne!  Wf 
fu  rinovata  Tanno  4494  e  ristaurata  il  4534 :  ma  si  conservò 8( 
pre  l' originaria  sua  forma. 

.  Si  hanno  due  quadri  di  Marco  TecelUo,  a  destra  di  chi  eiftra,  cioè: 
JVatitHtà  e  SposaKzio  di  M.  V.  \  una  tavola  del  medesimo,  all'  ^  1 
primo^  rappresentante  \Annuu%iatai  dirimpetto  a  questo,  dtrp* 
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are  elegante  e  ricco  dì  fini  marmi  e  bronzi,  fra  cui  la  grande  statua 
li  tant'Jnionio  JbatCj  getto  di  bronzo  d'alto  merito  di  Girolamo 
Spagna;  e  finalmente  sull'  altare  della  cappella  maggiore  la  su- 
ua  in  marmo  di  $é  Jacopo j  di  A«  Vittoria^  sono  tutte  cose  notabili 
la  vedere  in  questo  tempio  d^una  ti  remota  origine. 

CHIESA  DE' &8.AP08T0U. 

Riedificata  nel  4675,  riformata  tenne  verso  la  metà  del  secolo 
CTin  da  Giuseppe  Pedolo. 

La  cappella  Cornaro,  che  si  vede  dopo  il  secondo  altare^  a  de- 
tra  di  ehi  entra,  è  un  avanzo  dell'  antica  chiesa.  L' architettura  n'è 
aolto  elegante,  ricca  di  marmi  e  lavori  finissimi  E  opera  del  -1540, 
Tiene  attribuita  a  Guglielmo  Bergamasco. 

Sulle  pareti  laterali  si  osservano  due  magnifici  ed  eleganti 
lausolei  di  due  personaggi  della  famiglia  Gornaro.  Le  ceneri  della 
egina  di  Cipro  eh'  era  pure  di  tale  famiglia,  riposavano  prima  in 
Desta  cappella;  ora  si  trovano  in  chiesa  san  Salvatore,  dove  furono 
rasferite  nel  monumento  che  ivi  le  venne  eretto. 

Nella  cappella  laterale  alla  maggiore  a  destra  di  chi  guarda,  è 
Q  magnifico  altare  di  pietra  del  paragone,  trasportato  dal  chiostro 
bbandonato  de'  Gesuiti. 

Nella  cappella  maggiore,  sulle  pareti  laterali,  si  trova  a  destra 
1  Cena  di  G.  C.  dipinta  nel  i595  da  Cesare  Conegliano,  sola  ope- 
a  di  questo  artista  conosciuta  in  Tenezia  \  a  sinistra,  la  Manna  nel 
^^tertOj  di  Paolo  Teronese  e  de'  suoi  eredi. 

Nella  cappella  laterale  alla  maggiore  a  sinistra  di  chi  guarda, 
idla  parete  pure  a  sinistra^  è  il  monumento  del  conte  Giuseppe  Man" 
}i1U^  morto  nel  i8il  ;  disegno  di  Luigi  Trezza^  scoltùre  di  Dome- 
ileo  Fadiga.  Il  bust<i  però  è  lavoro  di  Angelo  Pizzo  (0). 

Il  ristauro  della  preziosa  cappella  Cornaro,  il  collocamento 
ieU'  altare  di  pietra  del  paragone,  e  molti  altri  recenti  abbellimenti 
fi  questa  chiesa,  sono  dovuti  precipuamente  alle  cure  di  mons.ca- 
wnico  abate  mitrato  Pianton,  e  dei  veneti  patrizi!  A.  Zen  e  co. 
Carlo  Michieli. 

CHIESA  DI  S.  mum\  CRISOSTOMO. 

Tallio  Lombardo  ne  fu  l'architetto  nel  i483.  Vi  si  osservano  pa- 
^efai  oggetti  d' arte  dipinti. 
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Entrando  a  destra,  sul  primo  altare^  pala  con  s.  Girolamo^  t 
Cristoforo  e  sanf  Agostino j  bella  opera  di  Gio.  Bellino,  del  Ì5i3. 
B  —  Al  secondo  altare,  pala  rappresentante  la  morte  dì  s.  Gìoseppe, 
di  Carlo  Lotti.  »  —  All'  aitar  maggiore^  pala  rappresentante  s.  6^20- 
vanni  Crisostomo  ed  altri  santi  e  sante  ^  opera  celebre  e  di  alta 
merito  dì  Fra*  Sebastiano  dal  Piombo,  artista  eminente,  discepolo 
del  Giorgìone.  «  Il  parapetto  dell'  altare  scolpito  in  marmo,  è  la* 
voro  finissimo  del  secolo  XVI.  » 

Nella  cappella  laterale  alla  mag^giore,  a  sinistra  di  chi  guarda, 
sulle  pareti  laterali  :  a  destra,  sant* Onofrio ^  ed  a  sinistra^  s.  Gio. 
Crisostomo^  pitture  attribuite  ai  Vivarìni  od  a  Giovanni  Bellino. 

»  Dei  Vivarìni  si  reputano  pure  quattro  quadretti  in  sacrestia, 
r  uno  a  sinistra  dì  cbi  entra,  gli  altri  a  destra. 

»  Dei  medesimi  pittori  si  credono  la  sanf  Agata  ed  H  santo 
Andrea,  che,  rientrando  in  chiesa  dalla  sacrestia,  si  veggono  nella 
cappella  a  destra  sulle  pareti  laterali,  Tuna  a  dritta,  l'altro  a  sinbtra. 
Soir  altare  poi  è  un  finissimo  bassorilievo  che  tiene  luogo  di  tavola 
rappresentante  gli  Apostoli  nel  cenacolo,  opera  molto  stimata  di 
Tullio  Lombardo,  99 

CHIESA  BEL  SS.  SALTATORE. 

Elegante  e  magnifico  tempio,  alla  costruzióne  del  quale,  compia- 
tasi  nel  4534,  ebbero  parte  varii  architetti.  Giorgio  Spavento  diede  il 
primo  modello  e  cominciò  la  cappella  maggiore.  Tullio  Lombardo 
lo  riformò  ed  esegui  il  rimanente.  J.  Sansovino  fu  assistente  all'^ 
^ecuzione.  Vincenzo  Scamoz2ì  aprì  poi  le  lanterne  alle  cupole 
r  anno  i569.  Finalmente  la  facciata,  d' ordine  composito  ,  eoa  at- 
tico sopra  la  trabeazione,  si  attribuisce  al  Longhena  od  al  Sardi 
ed  è  dell'  anno  4663. 

Esso  racchiude  parecchi  bei  capi  dì  pittura  e  di  scoltora. 

A  destra  entrando,  il  monumento  dì  Andrea  Dolfin  e  di  swi 
moglie,  attribuito  a  Giulio  dal  Moro,  il  quale  vi  scolpi  alcune  sta* 
tue,  fra  cui  dìstinguesi  nel  mezzo  il  Redentore.  I  due  busti  sotran* 
posti  alle  urne,  sono  opera  di  Girolamo  Campagna. 

Bello  e  maestoso  è  il  secondo  altare,  che  si  reputa  dello  stesso 
Campagna.  La  statua  di  Sf.  F.  col  bambino  è  del  suo  scalpellò. 

Segue  il  monumento  del  doge  Francesco  Fenier,  morto  Tal 
no  4555,  ricco  lavoro  di  J.  Sansovino,  a  cui  si  deggiono  parete 
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dae  sutae  laterali  ali*  urna  (P).  Anche  il  terzo  altare  è  di  Sansovino. 
La  pala  con  V  Annunziata  fu  dipinta  da  Tiziano  Vecellio  negli  ul- 
timi suoi  anni. 

Nella  crociera  a  destra  è  il  grande  e  ricco  mausoleo  di  CatC' 
fina  Cornavo,  regina  di  Cipro,  sul  quale  si  vede  un  basso  rilievo  che 
la  rappresenta  in  atto  d' ofiKre  la  sua  corona  al  doge.  La  pietra 
che  copre  le  sue  ceneri,  è  a'piedi  del  monumento.  Morta  nel  Ì6i0  (Q), 
abbiam  già  detto  che  la  sua  salma,  deposta  prima  nella  cappella 
Cornare  ai  ss.  Apostoli,  venne  poi  qui  trasferita.  L'architetto  fu  Ber- 
Bardino  Contino. 

«  Cappella  laterale  alla  maggiore  a  destra  di  chi  guarda,  nella 
parete  a  dritta,  quadro  col  Martirio  di  s,  Teodoro^  del  Bonifa- 
cio. » 

L' aitar  maggiore,  ricco  ed  elegante,  con  preziose  colonne  di 
Terdc  antico,  è  opera  di  Guglielmo  Bergamasco.  —  La  pala  rap- 
presentante la  Trasfigurazione  di  G.C,  è  di  Tiziano  Vecellio  nella 
ma  vecchia  età.  -^  Dietro  questa  tavola  ve  n'è  un'altra  che  si 
espone  alla  publica  vista  in  alcuni  giorni  solenni.  Essa  è  d'  ar-> 
gento  in  parte  dorato  con  varie  figure  d' alto  rilievo,  lavoro  del 
1290. 

Nella  cappella  laterale  alla  maggiore  a  sinistra  di  chi  guarda  si 
trova  una  Cena  in  Emaus,  eletta  pittura  di  Gian  Bellmo. 

»  La  mezza  luna  sovrapposta,  ha  una  Risurrezione  di  G.  C, 
ehe  si  reputa  del  Bonifacio.  —  L' altare  è  lavoro  del  secolo  XVII. 
n  musaico  sovrapposto  rappresenta  il  doge  Girolamo  Friuli  ed  un 
canonico.  » 

Nella  seconda  ala  della  chiesa  si  osserva  un  monumento  alla  me- 
moria di  tre  cardinali  della  famiglia  Corner,  Marco,  Francesco  ed 
Andrea.  L' architetto  fu  Bernardino  Contino. 

»  Seguendo  il  giro  della  chiesa,  trovasi  a  destra:!.  Altare,  ar- 
chitettura di  A.  Vittoria,  il  quale  scolpi  le  due  statue  che  lo  adornano, 
9»  Sebastiano  e  s.  Rocco.  —  Pala  con  if.  V.  ed  alcuni  Santi,  di 
J*  Palma.  -<-  La  sovrapposta  mezza-ldna  con  la  Gloria  degli  Angeli 
^  dq>inse  da  A.  Vicentino.  —  Organo^  la  cu^ase  fu  eretta  l'anno 
^530,  con  disegno  di  J.  Sansovino.Le  pònelle  sono  dipinte  den- 
tro e  fuori  da  Francesco  Vecellio,  fratell^di  Tiziano. 

»  n.  Altare,  bella  opera  di  Guglielmo  Bergamasco.  —  Statua 
^i*.  Girolamo  scolpita  da  Tomaso  Lombardo.  » 

Dopo  quest'  altare,  è  il  monumento  de'  dogi  Lorenzo  e  Girala- 
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mo  Priulij  che  si  attribuisoe  a  Cesare  Franco.  Le  statue  di  s.  Io* 
retizo  e  #.  Girolamo  neirordine  superiore,  sono  di  Giulio  dal  Moro. 
L'adiacente  convento,  ora  caserma,  ha  un  bel  chiostro^  architettato 
da  Jf  Sausovino. 

SCUOLA  DI  8.  TEODORO. 

La  sua  facciata^  in  due  ordini  ioqico  e  composito,  è  del  Leo- 
ghena  o  del  Sardi.  Questo  edifizio  è  in  ogg^i  divenuto  una  specie 
di  museo  d' antichità  che  ha  la  sua  importanza,  e  sul  particolare  del 
quale  rimetteremo  il  lettore  alla  nota  (S)« 

CHIESA  DI  8-  GIVLIASO. 

Furono  architetti  di  questa  chiesa  J.  Sausovino  ed  ▲.  Vittoria 
verso  r  anno  1555.  Jia  facciata  è  in  due  ordini  dorico  e  ionieo.  Sulla 
medesima  al  disopra  della  porta  maggiore  è  un'  eccellente  stitoa  in 
bronzo  di  J.  Sausovino,  rappresentante  Tomaso  Rangane  di  Ba- 
venna,  filosofo  e  fisico  celebre  del  secolo  XV,  il  quale  contriboi  granii 
somme  per  1'  erezione  di  questo  tempio.  E  osservabile  come  Fioren- 
za e  Venezia,  fra  tutte  le  citta  italiane,  A  dbtingucmo  cosi  per  mo- 
numenti consacrati  alla  memoria  de'  loro  guerrieri,  de*  loro  artisti, 
de'  loro  letterati, 

Entrando  in  chiesa,  a  destra;  I.  Altare  —  Pala  con  Cristo 
morto  soitenuto  dagli  Angeli  ed  alcuni  Santi,  di  Paolo  Veronese. 

»  Sulla  vicina  porta  laterale  :  —  quadro  con  $.  CHrolamo,  di 
Leandro  Bassano. 

»  IL  Altare  —  Pala  rappresentante  M,  F,  Assunta,  di  J.  Pai* 
ma.  —  È  ornato  di  buone  pitture  e  bassi  rilievi  di  A.  Vittoria. 

»  Aitar  maggiore.  —  Tavola  rappresentante  M.  V.  inif»mo^ 
ed  alcuni  Sanlij  di  Girolamo  Santacroce.  » 

Cappella  laterale  alla  maggiore  a  sinistra  di  chi  gllarda^ 

Pai*eti  laterali  :  a  destra,  la  Cena  di  G,  C. ,  di  Paolo  Veronese; 
—  »  nella  mezzaluna  la  Caduta  della  Manna,  di  LeonarAr  Gtr»* 
na  ;  a  sinistra  Cristo  neW  orto,  dì  J.  Palma,  » 

«Altare,  disegno  del  Rusconi.  —  Nel  mezzo,  grujqM  con  CfV^ 
sostenuto  dagli  Angeli^  di  Girolamo  Campagna. 

mII  soffitto  è  lavorato  a  stucco  dal  Vittoria,  it 

Lasciando  questa  cappella  si  trovano  a  destra  due  altari,  H  se- A 
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fondo  del  quali  ha  una  pala  con  M.  V.  e  quattro  Santi,  bella  pittura 
di  Beccaccino  da  Cremona.  99 

II  soffitto  della  chiesa  è  tutto  dipinto  da  J.  Palma.  Il  compar- 
timento di  mezzo  rappresenta  V Apoteosi  del  Santo  titolare^  s\ì  al- 
tri altrettante  Finii. 

CHIESA  DI  8.  HOSÉ. 

Il  corpo  deiredifizio  è  d'un  architetto  Ignoto^  del  i632.  La  fac- 
ciata ebbe  ad  architetto  un  Alessandro  Tremignan,  nell'anno  1688: 
è  lavoro  ornato^  ma  goffo  e  tale  che  attesta  il  grave  decadimento 
del  gusto  in  quell'epoca. 

«Entrando  a  destra^  si  vede  sul  secondo  altare  una  pala  rap- 
presentante l'Invenzione  della  Croce,  di  Pietro  Liberi. 

«  Nella  sacrestia,  il  parapetto  dell'altare  è  un  getto  di  bronzo, 
rappresentante  il  Sepolcro  di  G.  C,  opera  laboriosissima,  ma  di  cat- 
tivo gusto^  di  Gio.  Ghenet  e  Marino  Feron^  con  modello  di  Nicolò 
e  Sebastiano  Roccatagliata^  dell'anno  1633.  » 

L^altare  in  chiesa  a  destra  di  chi  guarda  nella  cappella  laterale 
alla  maggiore,  ha  un  quadro  di  J.  Tintoretto  :  la  Fergine  col  Bambi- 
noj  e  nella  cappella  laterale  alla  maggiore  a  sinistra  si  osserva  sul- 
le pareti,  a  destra,  —  la  Cena  di  G,  C,  di  J.  Palma;  a  sinistra,  —  la 
Lavanda  de*piedi,  di  J.  Tintoretto. 

CBIESI  DI  S.  FANTINO. 

É  d'una  costruzione  semplice,  elegante  e  regolare,  tutta  ester- 
namente murata  di  pietra  viva.  Si  attribuisce  alla  scuola  dei  Lombar- 
di, in  principio  del  secolo  XYI. 

Si  vede  entrando  a  destra,  nella  prima  cappella,  parete  destra,  il 
monumento  del  medico  Parisano,  morto  nel  1609^  scoltura  di  Giulio 
dal  Moro. 

Dopo  la  porta  laterale  fra  due  finestre  è  un  Cristo  morto  ^  di 
J.  Palma. 

La  cappella  maggiore,  che  fu  eretta  nel  1564  con  architettura 
di  J.  Sansovino,  contiene,  nella  parete  a  destra^  due  eleganti  monu-* 
menti  di  fini  marmi,  l'uno  con  le  ceneri  di  Bernardino  Martini, 
morto  nel  1518;  l'altro  con  quelle  di  Finciguerra  Dandolo^  morta 
nel  1517. 

Venezia.  60 
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474  ''     .,  ^ru  detta  «icretóa,  rappr«e«l«H 

«L'aitar  maggiore  n*  u 

(0661  ATEHEO  VEHETO). 

fi  Alessandro  Wioriajla  .oa  facciata  è  to  d-e  or- 
,  L'architetto  fa  Alessano™ 

dlni,  ionico  e  dorico.  ,  destra  di  cìd  entra:  moBO-*»» 

«Sala  terrena.- sulla  P 

di  Raimondo  Forli veronese.  ^,^^.  .„  ^^zzo  - &^ 

.  Dìritnpelto  alla  porta. -Tre  ^^^^^  .  _  ^^  i, 

^,,,„.„,  -  latera«,--^^^;VXi  guarda i  suddetti  l«u:- 

:Kits::;^-ntiMutto^^^^^^ 

«Piano  superiore  :         '  y     profeti  ed  alcune  nìfiSt 

,  Monumento  moderno  ai  e  r  ^^^^^neglii.  -* 

Ravenna.  mntiene  disposti  sulle  pareU  otto  J 

,  Altra  vicina  sala  -  contiene      p  ^^^  ^, 

netto  di  Antonio  Zanehi.. 
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CHIESA  DI  8.  8TEPAK0. 

Magnifico  e  vasto  tempio^  la  cai  costruzione  rìsale  al  medio  evo> 
al  Ì32S. 

«Entrando  a  destra^  si  vede  sulla  pila  dell'acqua  santa  una  sta- 
tua di  marmo  rappresentante  la  Carità,  di  Giovanni  Maria  Mosca, 
padovano;  e  sulla  vicina  parete  i  monumenti  Zorzi,  morto  nel  1S88; 
Marcello^  morto  nel  i555;  Porta^  medico^  morto  nel  Ì6i4:  Grazio^ 
li,  morto  nel  i558. 

«  Sulla  porta  della  sacrestia  sono  due  busti^  che  sì  attribuiscono 
alio  scalpello  di  Pietro  Lombardo. 

«  Dentro  la  sacrestia  le  due  statue  laterali  airaltare,  $.  Antonio 
e  «.  Giù,  Battista,  si  reputano  pure  dello  stesso  Lombardo.  -—  Nel 
mezzo  della  parete  a  sinistra  è  un  quadro  del  Liberi,  rappresentante 
la  ss.  Trinità,  s.  Agostino  e  s.  Chiara.  —  Altri  quadri  adornano  la 
stessa  sacrestia,  fra  i  quali  sono  osservabili^  appese  alla  parete  a  de- 
stra di  chi  entra^  due  copie  di  pitture  che  il  Pordenone  esegui  a  fre- 
sco nei  vicino  chiostro^  rappresentanti  Tuna  Adamo  ed  Eva,  Faltra  la 
Maddalena, 

«In  chiesa,  nella  cappella  presso  la  maggiore  a  destra  di  chi 
guarda,  si  trovano  sull'altare  tre  statue  in  marmo^  il  Eedentore  e 
due  Angeli}  nel  mezzo^  un  gruppo  d'alto  rilievo,  rappres  ntante  Cri'^ 
Bto  sostenuto  da  un  Angelo;  e  sei  piccole  statue  di  bronzo  che  ador^ 
nano  il  tabernacolo,  opere  tutte  di  Giulio  dal  Moro. 

«  Nella  cappella  maggiore  si  veggono  due  candelabri  di  bronzò 
dorato,  di  cui  il  più  bello  a  destra  è  del  <t577,  l'altro  del  iMH.  •—  Le 
pareti  laterali  sono  adorne  di  buoni  lavori  In  marmo  con  bassirilievi 
e  statue.  —  I  Dodici  Apostoli  sulle  comici  furono  scolpiti  da  Tlttor» 
Camelo  e  Gamelo. 

«  L'aitar  maggiore  è  una  magnifica  opera,  che  si  attribuisce  a 
Girolamo  Campagna:  di  dietro  l'altare,  il  coro  con  sedili  d'antico  la- 
voro sullo  stile  del  Ganozzi. 

»  La  cappella  presso  la  maggiore  a  shiistra  di  chi  guarda  ha  sul- 
la parete  a  dritta  il  monumento  di  Gio.  Battista  Ferretti,  celebre 
giureconsulto  vicentino,  che  si  reputa  opera  del  Sanmicheli,  e  sul- 
l'^akare  una  tavola  in  due  pezzi,  dei  quali  V  Inferiore  si  dipinse  dal 
Triva,  ed  il  superiore,  rappresentante  Jlf.  F.  eoi  bamUno  ed  ùleu» 
ni  Santi,  dal  Palma  B  vecdifo. 
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B  n  battistero  ha  sulla  fonte  una  statua  di  s.  Gio.  Satiitia,  di 
Giulio  dal  Moro;  e  suU'  altare  una  tavola  col  Battesimo  di  G.  C, 
di  scuola  veneziana.  »» 

Sulla  porta  vicina  a  questa  cappella  è  il  monumento  eretto  al- 
VJlvtanOp  celebre  generale  della  Republica  veneta^  ch'ebbe  onore- 
vole parte  nella  guerra  contro  la  lega  di  Cambra!. 

»  Il  terzo  altare  ha  due  statue^  s.  Girolamo  e  s.  Paolo^  dì 
Pietro  Lombardo.  99 

Nel  pavimento  verso  la  metà  della  clùesa  è  la  tomba  magnifica 
d'uno  de' più  grandi  eroi  della  Republica,  di  Francesco  Morosini 
il  Peloponnesiaco^  anno  i694. 

Sulla  porta  maggiore  internamente  si  vede  il  monumento  di 
Domenico  zio  ed  Angelo  nipote  Contarini  ;  il  primo  generali^  mor- 
to nel  i650;  1'  altro^  celebre  magistrato,  morto  l'anno  i657. 

A  sinistra  di  chi  entra  per  la  porta  maggiore^  u  trova  un  mau- 
soleo d' ottimo  gusto  e  finissima  esecuzione,  che  rinchiude  le  ceneri 
dell'  insigne  medico  Jacopo  Suriani  riminese,  opera  del  secolo  Vfl; 
9»  e  dopo  questo  un  bassorilievo  in  bronzo  rappresentante  la  Ma- 
donna col  Bambino  ed  alcuni  Santi,  buon  lavoro  d'autore  scono- 
sciuto. » 

»  Il  chiostro  del  convento  annesso  a  questa  chiesa^  ed  ora  oc- 
cupato dall'  I.  R.  Direzione  del  Genio,  è  degno  d' osservazione  per 
la  sua  bella  architettura,  della  quale  fu  autore  Fra'  Gabriele  da  Te- 
nezia,  nel  4532. 

99  Le  pareti  di  esso  sul  cortile  erano  decorate  di  affireschi  di 
G.  A.  Pordenone  ;  ed  ora  sono  in  gran  parte  deperite.  Tuttavia  pre- 
sentano ancora  agi'  intelligenti  qualche  importante  frammento. 

»  In  ricca  urna  marmorea  si  deposero  in  questo  chiostro  le  e^ 
neri  del  celebre  doge  Andrea  Contarini,  il  quale  ritolse  Chiogg^u 
ai  Genoyesi.  Mori  nel  i382.  » 

OHffiSi  DI  S.  TITALE. 

La  facciata  corintia  di  questa  cluesa  è  di  grandi  proporzioni  ; 
potendo  essere  veduta  a  qualche  maggiore  distanza,  farebbe  miglior 
effetto.  È  dell'  ardiitetto  Andrea  TiraU,  nel  4700.  L' interno  nonpr^ 
senta  di  molto  notevole  che  la  gran  tavola  dell'  aitar  maggàse» 
rappresentante  ».  Vitale  a  cavallo  ed  altre  figure,  opera  distinta  di 
Vittore  Carpaccio^  del  iS04.  »-  m  Tuttavia  non  sono  spregevoli  vk 
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il  basso  rilievo  in  marmo  rappresentante  l' Annunziata,  di  Antonio 
Tersia  che  si  vede  al  II.  aliare  a  destra  di  chi  entra  in  chiesa  ;  né  la 
mezzaluna  sovrapposta,  rappresentante  V  Ascensione  di  G.  C. ,  del- 
l'AUense  ;  né  la  Risurrezione  dello  stesso  Aliense  sopra  l' altare  si- 
tuato dirimpetto  a  questo.  9» 

(M8Ì  DI  8.  lADRIZIO. 

É  una  chiesa  nuova.  H  patrizio  Pietro  Zagnri^  morto  nel 
4806,  proponendosi  d'imitare  la  demolita  chiesa  di  s.  Geminiano 
del  Sansovino,  la  quale  sorgeva  alcuni  anni  prima  in  piazza 
8.  Marco  ov'  è  adesso  il  nuovo  Palazzo  reale ,  diede  il  primo  di- 
segno di  questa.  Morto  lo  Zaguri,  il  nob.  Antonio  Diedo  (segre-^ 
tarlo  deir Accademia  delle  Belle  Arti)  e  l'architetto  Selva  (mor- 
to nel  4819)  lo  posero  in  esecuzione,  facendovi  quelle  riforme  ed 
aggiunte  che  parvero  opportune.  La  facciata  è  di  semplice  ed  ele- 
gante disegno  del  Selva^  riformato  dal  Diedo.  Le  statue  ed  i  bassi 
rOievI  furono  scolpiti  dal  professore  Zandomeneghi  e  da  B.  Fer- 
rari. 

Tutte  le  scolture  dell'interno  sono  buoni  lavori  del  valente 
Domenico  Fadiga  veneziano,  il  quale  si  occupò  altresì  dell'  esecuzio- 
ne della  facciata. 

»  La  tavola  dell'  aitar  laterale  al  maggiore  a  sinistra  di  chi 
guarda  è  un'imagine  della  Madonna^  tratta  e  conservata  dal  demo- 
lito prospetto  dell'  antica  chiesa  ;  la  quale  effigie,  dipinta  a  fresco, 
è  opera  di  Orazio  da  Castelfranco.  » 

In  mezzo  alla  chiesa  è  la  tomba  di  Pietro  Zaguri,  autore  del 
primo  disegno. 

SCUOLi  DEGÙ  ALBANESI 

»Da  presso  alla  chiesa  di  s.  Maurizio  è  un  piccolo  edifizio,  ch'era 
ad  uso  della  confraternita  degli  Albanesi. 

»  n  suo  prospetto  è  degno  d'osservazione  per  alcune  buone  scol- 
ture del  secolo  XY  che  lo  fregiano,  le  quali  riescono  di  qualche 
^iB|K)rtanza  per  la. storia  delle  arti.  Sono  desse:  un  basso  rilievo, 
^presentante  V Assedio  di  Scutari  nel  i474;  sotto  questo,  Ma^ 
^  Fergine  col  bambino  Gesti;  lateralmente,  due  Santi.  » 
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CHIESA  DI  8.  lARU  BBL  GIGLIO. 

(O  9.  MARU  ZOBBNIOO). 

Qaesta  chiesa,  e  seg^natamente  la  facciata  eretta  V  anno  1660, 
sono  una  testimonianza  la  più  palmare  della  decadenza  dell'arte  nel 
secolo  XVII.  L' architetto  fu  Giuseppe  Sardi.  Essa  facciata  è  guer- 
nita  di  statue  rappresentanti  diversi  personaggi  deirillustre  famiglia 
i^eneta  Barbaro. 

»  In  chiesa,  a  destra  di  chi  entra:  —  sul  primo  altare,  pali 
col  Martino  di  santo  Eugenio^  di  Carlo  Loth.  -^  Sul  terzo  altare, 
pala  rappresentante  la  Visita  di  s.  Elisabetta,^  di  J.  Palma. 

M  In  sacrestia:  —  Altare,  con  statua  ài  Cristo  risuadtatOf  ^ 
Giulio  dal  Moro;  —  quadro  rappresentante  la  Fergine  col  bambino 
e  «,  Crio.  Battista^  opera  che  si  reputa  di  Rubens^ 

»  Nel  coro  —  sotto  l' organo,  un  quadro  con  ì'Jnnunxiata^  di 
Giuseppe  del  Salviati,  e  laterali  a  questo  due  quadri  cogli  Evangeli* 
sti  di  J.  Tintoretto.  » 

Alessandro  Vittoria  ha  scolpito  due  monumenti  censinuli  che 
portano  i  busti  di  Oiulio  e  Giustiniano  Contarini.  Essi  sono  solle 
pareti  laterali  all'  aitar  maggiore. 

Ritornando  dal  coro  in  chiesa  si  trova  a  destra  sul  primo  al^ 
tare  un  Salvatore^  pala  di  J.  Tintoretto^  —  sulle  pareti  laterali  del 
secondo  altare  due  quadri  del  Ricchi,  sopra  i  quali,  quattro  pkcoli 
de'  Yivarini,  ognuno  con  una  figura;  —  sulla  porta  maggiora,  la  Ce* 
na  di  Cr.  C,  di  Giulio  dal  Moro  ;  —  lateralmente  quattro  XbilU  del 
Salviati.  99 

CHIESi  DI  S.  MARIA  FOIUHOSA- 

Si  crede  architetto  di  questa  chiesa  Paolo  Barbetta,  nel  secolo 
XIV.  Nel  secolo  XYII  venne  rinovate  sullo  stile  dei  Saii86yiiio«.EBiaha 
due  facciate  ;  la  migliore,  ch'è  opera  del  secolo  XVII  d'^noto  aatore^ 
ò  quella  che  guarda  il  ponte.  Sulla  porta  è  la  statela  di  VimoaoB 
Cappello^  celebre  generale  della  Republica,  morto  nel  4541^  seot* 
pita  da  Domenico  figlio  di  Pietro  da  Salò.  L' altra  facciata  Ai  erti* 
ta  verso  il  i604  ed  ha  tre  busti  di  personaggi  della  stesa»  foni^ 
Cappello. 

Le  diverse  pitture  del  pruno  altare  a  destra,  in  sei  coinpAi'' 
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timenti  con  s.  Barbara  nel  mezzo  del  primo  altare^  sono  delle  mi- 
gliori dì  Palma  il  vecchio.  —  Il  secondo  altare  ha  una  taTola  di  Bar- 
tolomeo Yivarini,  anno  i487^  la  quale  rappresenta  in  tre  comparti- 
menti la  Madonna,  s.  Gioachino,  sant'Anna  ed  altre  figure. 
—  9»  n  terzo  altare  ha  una  pala  con  la  Vergine  addolorata,  di  J. 
Palma.  » 

Una  Cena  di  G.  C,  di  Leandro  Bassani,  è  nella  crociera  a  de- 
atrt  sulla  parete  a  destra  oltre  l'angolo.  —  n  Nella  crociera  a  sini« 
itm  sulla  parete  dirimpetto  alla  linea  del  pulpito,  è  un  quadro  di 
Baldassare  d'Anna,  rappresentante  il  Papa  che  conferma  Vittituio 
di  liberazione  degli  schiavi,  n 

I  musaici  che  adornano  la  volta  della  cappella  laterale  alla 
maggiore  a  sinistra  di  chi  guarda,  eretta  dalla  famiglia  Grimani, 
fiirono  eseguiti  sui  cartoni  di  J.  Palma. 

Duole  di  non  trovare  in  questa  chiesa  alcun  quadro  ricordante 
la  fiimosa  storia  delle  donzelle  ricuperate  di  cui  qui  si  celebrava  la 
festa  conunemorativa  (T).  {*) 

CHIESA  DI  8.  HiRlÀ  DEI  IBAGOLI. 

E  una  chiesa  nello  stile  greco,  d'una  purezza  e  d*  un'eleganza 
che  sentono  il  secolo  XV,  e  fanno  onore  a  Lombardo  che  ne  fu  1' 
architetto  nel  1480.  «  Se  non  che  pare  che  altro  autore  ignoto 
abbia  dato  il  primo  modello,  e  che  il  Lombardo  lo  abbia  eseguito, 
sj^ungendovi  la  cappella  maggiore,  t  La  facciata,  mtarsiata  di  gen- 
ìM  arabeschi  e  di  preziosi  marmi  orientali,  è  in  due  ordini  corin- 
tio e  ionico. 

Tutto  poi  r  edificio  è  incrostato  così  al  di  fuori  come  interna- 
mente, di  marmi  lavorati  con  somma  diligenza  e  finitezza.  Peccato 
che  fl  salso  e  V  umido  abbiano  recato  non  poco  danno  alla  venustà 
il  questo  tempio.  {**) 

Due  statue  di  Girolamo  Campagna  s.  Chiara  e  s.  Francesco, 
sono  sui  due  altari  laterali  alla  cappella  maggiore. 

Q  Questa  chiesa  venne  in  questi  tthimi  anni  lodet^imente  ristaurata^  a 
merito  delle  premurose  cure  del  paroco  Mons,  Bartolomeo  Cecchini,  canonico 
(morario  della  cattedrale.  —  Si  lagna  poi  a  torlo  il  Lecomte  che  non  vi  sia  alcuna 
pUUira  ricordante  la  Festa  delle  Marie.  Si  vegeta  il  soffitto,  di  mano  del  Latzarini, 

(••)  Vahiide  estemo  della  diiesa  fit  non  e  guari  ristaurato  assai  bene,  e 
<7<i4Nto  prima  la  mano  riparatrice  si  sunderà  su  tutto  il  moto  edifizio* 
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Questa  è  opera  d'alto  preg^io  :  g7*adinata9  balaustrata^  altare  ed 
oroamenti,  il  tutto  è  di  marmo,  finissimamente  lavorato  con  ottimo 
g^sto. 

u  II  soffitto  della  chiesa  è  diviso  in  60  compartimenti,  ogpauno  dei 
quali  ha  dipmta  mesia  figura  d'un  Santoj  lavoro  di  Pier -Maria  Pen- 
nacchi. » 

Sopra  la  porta  maggiore  è  una  statua  in  marmo  di  JEf.  F.  scol- 
pita da  un  Pirgotele  (Pyrgoieks)^  che  si  reputa  un  individuo  della  fa- 
miglia Lascari,  veneta  di  greca  origine}  donde  forse  indotto  venne  ad 
assumere  lo  stesso  nome  del  celebre  statuario  greco  Pirgotele  con- 
temporaneo d'Alessandro,  senza  però  giustificarlo  gran  fatto  con  l'o- 
pera sua. 

CHIESA  DI  S.  610?À1I  B  PÀOLO- 

Questo  ampio  e  magnifico  tempio  è  il  Panteon  veneto  >  è  il  i. 
Dionigi  republicano  ed  aristocratico.  Gli  epitaffi  delle  sontuose  sne 
tombe  sono  tante  pagine  della  grande  storia  di  quest'alma  veneta 
città  I 

Se  altrove  ogni  avanzo  fu  un  monumento  ^  qui  ogni  polvere  fa 
un  grand'uomo! 

Ella  si  è,  convien  confessarlo,  cosa  singolarmente  veneranda  e 
bella^  questa  chiesa  consecrata  alle  ceneri  illustri  1 

Tutta  questa  storia  di  marmo  e  dì  pietra,  scritta  ia  bassirOiefi 
ed  in  statue  dai  grandi  artisti  dei  grandi  secoli,  fa  di  cotesto  tmiftà 
uno  splendido  museo  scultorio  e  lapidario^  in  pari  tempo  che  unlla- 
tarco  ridotto  a  forma  materiale  I 

I  cavalieri  e  i  dogi,  i  condottieri  ed  i  generalissinu  fieramente 
atteggiati  sulle  loro  tombe,  sembrano  vegliare  alla  loro  costodla  egli- 
no stessi,  e  fissare  le  marmoree  loro  pupille  sul  visitatore,  perchè  si 
inchini  con  rispetto.  Più  d'uno  sembra  avanzare  verso  di  lui  la  hnga 
sua  spada,  quasi  in  atto  minaccioso.  Qui  veneti  principi^  dal  profilo 
dantesco,  sono  coricati  su  catafalchi,  portati  da  processioni  di  figuri- 
ne piangenti;  là  un  capitano  famoso  che  vibrò  terribili  colpi  sol  vi- 
scontèo colubro,  si  tiene  armato  da  capo  a  pfedi^  e  inarcato  e 
un  arciero,  sopra  un  cavallo  dorato  che  s'impenna  in  mezzo  ai  sesti 
acuti  ed  agli  arabeschi  fogliami,  vegetazione  marmorea  che  semltfi 
essere  spuntata  in  aria,  per  impedire  l'aerea  sua  corsa  I 

Più  lungi,  a  canto  di  vescovi  genuflessi  che  pregano^  sono  vaiott 
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armature:  il  corpo  ehe  le  empieva  è  cadalo  in  polvere  nell'urna  eh'  è 
sotto!  PIÙ  d'un  mausoleo  è  anonimo  :  la  pietra  è  corrosa  al  luogo  del 
nome^  come  se  il  tempo  avesse  voluto  far  giustizia  d'una  falsa  gloria. 
Ma  la  pagina  della  storia  dove  questo  nome  è  scritto^  non  è  lacerata, 
poiché  la  storia  è  V  inviolabile  guardiana  della  bella  fama  :  essa  sola, 
stenografo  infaticabile^  registra  e  bene  e  male,  e  gloria  ed  onta,  e  il- 
lustrazione ed  infamia^,  tutto  ciò  che  detta  per  la  bocca  del  mondo  la 
gran  voce  degli  avvenimenti. 

Santi  Giovanni  e  Paolo  I  E  questo  un  gran  nome.  I  poeti  l' han- 
no fatto  entrare  ne^  loro  versi,  perchè  ogni  poesia  si  appropria  ciò 
ch'è  illustre  e  fecondo  di  nobili  emozioni.  Ma  essi  hanno^  coll'aiuto  delld 
loro  imaginazione,  eretto  in  questa  chiesa  una  tomba  che  non  vi  po- 
teva aver  luogo,  poiché  sarebbe  stata  la  gogna  d'un  traditore.  Mari- 
no Fallerò,  lo  stravagante  vegliardo,  fra  Bragadino  e  Morosini  (i)! 

Forse  Marco  Adipio  è  mai  entrato  in  Campidoglio?  Forse  che  i| 
Panteon,  ove  riposano  Bajardo  e  Duguesclin,  s'è  mai  aperto  per  rice- 
vere un  contestabile  di  Borbone  ! 

Ma ,  entriamo  in  questo  tempio  famoso,  né  ci  rechi  offesa  o  stu** 
pore  il  vedere  l'uomo  occupare  tanto  spazio  nella  magion  di  Dio.  Più 
d'uno  di  que'  guerrieri  volti  con  le  mani  giunte  verso  l'aitar  maggio- 
re l'hanno  ben  servito  nelle  crociate  al  fianco  de' primi  baroni  crUtia-^ 
ni,  ai  quali  san  Luigi  affidò  la  spada  benedetta t 

Cominciamo  dunque  questo  importante  esame  di  monumenti,  di 
eoi  le  rivalità  delle  famigile  patrizie  spiegano  il  lusso,  e  die  sono  non 
solamente  ricordanze  storiche,  ma  altresì,  come  le  colonne  milliari,  a 
più  tosto  millenari,  del  cammino  seguito  dal  buono  e  dal  éattivo  gu- 
sto, a  traverso  i  campi  delParte. 

Ha  anzi  tutto,  qualche  parola  sull'edifizio  che  presta  le  sue  vdlfce 
a  questo  museo  funerario. 

S'ignora  chi  veramente  ne  sia  stato  l'architetto.  Alcuni  incl^ 
naiio  a  crederne  autore  qualche  padre  domenicano  ;  attesoché  pa^ 
recehi  valenti  architetti  furono  in  quel  dotto  ordme  rel%ioso,  pre- 
cisamente a  quell'epoca,  o  contemporanea  a' seguaci  di  Nicolò  Pi- 
sano, «  come  un  fra'  Ristoro,  un  fra"*  Sisto;  ed  è  probabile  ch'essi  hi 
imione  al  suddetto  Nicolò  abbiano  dato  il  modello  dì  questo  gran  tem- 
pio, d'architettura  del  medio  evo  99.  Esso  fu  cominciato  l' anno  ì^46, 
ma  consacrato  soltanto  nel  i420.  La  facciata  non  è  compiuta  ;  il  che 

(i)  Byron  e  Casimiro  Delayigne  nella  loro  tragedia  su  questo  doge. 
Venezia.  Oi 
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tanto  più  rincresce^  qaanto  che  se  lo  fosse  sul  gusto  della  porta  mag- 
g^ore^  adorna  di  grandiose  colonne  e  di  finissimi  fregi!  in  marmo ^  sa- 
rebbe stato  un  bel  monumento  di  più  che  avremmo  redato  dalla  ricca 
e  feconda  età  di  mezzo  (*). 

Il  primo  monumento  che  s'incontra  a  destra,  entrando  in  chiesa, 
è  quello  del  doge  Pietro  Mocenigo^  il  cui  nome  illustre  ricorre  fin 
sette  volte  nella  cronologia  dei  principi  di  Venezia  (U).  Tre  Mocenigo 
riposano  a' SS.  Giovanni  e  Paolo.  Pietro  moriranno  1476,  —  Questo 
maestoso  mausoleo  è  bene  ordinato  ;  gli  ornamenti  ne  sono  delicati 
ed  eleganti,  ma  le  quindici  statue,  schierate  sotto  tutte  le  possibUi  al- 
legorie^ non  sono  della  più  squisita  esecuzione.  Lo  scolpirono  Pietro, 
padre^  ed  Antonio  e  Tullio,  figli,  Lombardo. 

n  piccolo  monumento  di  Girolamo  Canal  è  un'  opera  del  secolo 
XVI.  —  Al  disotto  è  quello  più  tosto  modesto,  eretto  nel  -1590,  al  do- 
ge Renier  Zeno,  il  cui  regno  fu  contrassegnato  da  tutte  le  vicbsitu- 
dini  della  guerra  coi  Genovesi  (V). 

L^  altare  primo  che  segue,  ha  una  tavola,  delle  prime  pitture  di 
Giovanni  Bellino,  eh'  era  a  tempera  e  che  soflferse  molto  nel  rbtauro. 
Bappresenta  la  Vergine  ed  alcuni  santi  (X). 

Il  monumento  di  Melchior  Lancia,  scolpito  da  Barthel,  nel  1674, 
è  una  specie  d' obelisco  fisso  al  muro,  che  presenta  un  aspetto  origi- 
nale. La  statua  della  donna  piangente  farebbe  forse  ancora  più  bel- 
r  effetto  se  la  fisionomia  esprimesse  un  po'  più  il  dolore. 

Il  monumento  di  Marc*  Antonio  Bragadino  tìcotAol  una  della 
più  eroiche  e  pietose  azioni  della  veneta  storia  ;  è  la  tomba  d'un  guer- 
riero«martire,  come  Paolo  Erizzo  che  fu  segato  per  mezzo  dai  Turdu. 
L'urna,  collocata  sotto  il  busto  del  prode  campione^  contiene  la  sua 
pelle  ;  un  aflOresco  a  chiaroscuro  verde,  dipinto  sul  muro^  sopra  il  mo- 
numento, rappresenta  Bragadino  all'  istante  in  cui  Muatafa  lo  fa  scor* 
ticare,  correndo  l' anno  i57i  (Y).  Il  celebre  difensore  di  Fànafostà 
meritava  meglio  di  questo  mediocre  monumento,  eh'  è  opera  d'j^noto 
artista  del  1596. 

La  tavola  del  secondo  altare,  oh' è  ricco  ed  elegante^  rip' 
presenta  in  nove  compartimenti:  Cristo  morto,  VjénnunzùUa,  S» 
Cristoforo,  ee.,  ed  è  opera  insigne  di  Bartolomeo  o  dì  Lii%i  Tm 
rinl    . 

(*)  La  lunghezza  di  questo  tempio  è  di  piedi  veneti  290;  la  lar^itsza  dk 
crociera  piedi  veneti  xa5,  al  centro  piedi  veneti  80,  Foltezza  piedi  veneti  10& 
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Il  mausoleo  di  Alvise  Michieli,  il  cui  epitaffio  dichiara  essere 
mortor  nel  i589,  mentre  perorava  in  senato,  è  dello  stile  del  risorgi- 
mento^ fiancheggiato  da  due  statuette  manierate,  che  non  sono  senza 
g^raria  (Z). 

La  cappella  seguente  è  assai  ricca  pei  marmi,  gli  stucchi,  le  pit- 
ture e  le  scolture  in  legno  che  la  fregiano.  La  pala  dell*  altare  rap- 
presentante Cristo  in  Croce,  la  Maddalena  e  san  Tomaso^  è  del  cav- 
Liberi,  sua  prima  maniera. 

In  una  cappellfttta  a  sinistra  sono  le  fonti  battesimali  adorne 
d'un  grazioso  quadro  di  Lazzarini;  rappresentante  s.  Giovanni  Bai' 
ri*/a,  assai  conveniente  al  luogo.  È  un  quadro  eccellente.  È  fresco, 
luminoso,  e  ricorda  il  fare  di  Paolo  Veronese. 

H  colossale  mausoleo  de*  Falier  è  magnifico  nel  complesso,  ma 
riprovevole  ne*  particolari.  Ciò  che  offende  V  occhio  sopra  tutto,  a 
prima  vista,  è  lo  sconcio  panneggiamento  giallo,  sì  mal  piegato  e 
d' un  gusto  si  stravagante,  che  casca  dietro  le  tre  statue  degli  ospiti 
di  queste  tombe,  che  sono:  il  doge  Bertucci  morto  nel  «1658  (AA); 
suo  figlio  il  doge  Silvestro  Valier,  morto  nel  1700  (BB),  e  la  do- 
garessa moglie  di  questo  secondo. 

Architetto  fu  Andrea  Tirali  e  gli  scultori  Baratta,  Tersia,  Grò- 
pelli  e  Bonazza.  Questo  monumento  appartiene  al  principio  del  se- 
colo XVIII,  il  cui  cattivo  gusto  si  fa  sentire  negli  ornamenti,  e  sopra 
tutto  nello  stile  delle  statue  e  de*  bassi  rilievi.  Nulladimero  tutto  co- 
testo marmo  non  è  male  impiegato,  producendo  un  certo  effetto 
grandioso  e  solenne. 

w  La  piccola  cappella,  ov'  è  il  quarto  altare,  ha  sulla  parete  a 
destra  un  Cri&to  flagellato^  dell*  Aliense,  e  nella  sinistra,  s.  Già' 
cinto  che  cammina  suW  acqua,  di  Leandro  Bassano,  che  vi  pinse  il 
proprio  ritratto  in  una  figura  a  cavallo.  Il  soffitta^  in  cinque  piccoli 
compartimenti,  è  dipinto  dal  Palma.  » 

9  La  cappella  che  segue,  ov*  è  il  quinto  altare,  è  magnifica.  Ne 
fu  architetto  il  Tirali  1*  anno  1690.  Le  pareti  laterali  sonò  adorne  di 
sei  bassi  rilievi,  rappresentanti  le  Azioni  di  san  Domenico ,  opere  di 
Giuseppe  Mazza  bolognese.  Il  primo  a  destra  è  in  legno^  gli  altri 
cinque  in  bronzo.  » 

»  Il  sesto  altare  ha  il  parapetto  di  porfido.  La  tavola  rappresenta 
Cristo  sostenuto  dagli  Angeli^  copia  tratta  dal  Padovanino  dall*o- 
riginale  di  Paolo  Veronese,  w 

»  Nella  crociera  a  destra,  presso  l'angolo  da  questa  parte,  è  un 
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sanfjégoBtino  seduto,  quadro  di  Bartolomeo  Vivarini,  del  i473.  »(*) 
.  Indi  trovasi  la  statua  equestre  dei  generale  della  Repi^lica,  Nicolò 
Orsino  di  Pittìg^liano,  morto  V  anno  1509.  Sotto  questo  monumento 
è  un  curioso  quadro  di  G.  B.  dal  Moro,  rappresentante  *.  Marco  che 
.  assiste  alla  coscrizione  marittima  in  Venezia.  È  il  più  delle  volte 
bizzarramente  rischiarato  dal  riflesso  delle  invetriate  colorite  della 
grande  finestra  vicina. 

99  Lateralmente  alla  porta  della  crociera  è  il  settimo  altare  con 
pala  rappresentante  sani'  Antonino^  due  angeU  ed  alcune  figurcj 
di  Lorenzo  Lotto.  99' 

Sopra  essa  porta  è  la  statua  del  generale  Dionigi  Ncddo,  morto 
nel  d5i0^  scolpita  da  Lorenzo  Bregno. 

La  grande  finestra  ofire  una  cosa  più  tosto  rara  in  Tenezia  : 
de'  vetri  a  colori  e  figurati.  Questi  sono  opera  di  Girolamo  Mocetto 
del  secolo  XV,  sopra  disegno,  a  quanto  credesi,  di  B.  Vivarinij  rap- 
presentano con  bell'arte  de^ santi  guerrieri,  ed  è  gradevole  il?e- 
derli  a' raggi  del  sole,  che  sembra  accendere  le  loro  pupille  ed 
animarli. 

»  L'ottavo  altare  ha  una  pala  rappresentante  il  Saldatore  fra 
gli  Apostoli,  opera  insigne  di  Rocco  Marconi.  99 

Sulla  linea  dell'  aitar  maggiore  sono  cinque  cappelle.  —  Nelli 
prima,  sulla  parete  a  de^stra,  è  il  mausoleo  d' un  officiale  inglese, 
chiamato  Eduardo  FTindsor^  morto  Tanno  1574.  — 

99  Sul  vicino  pilastro  è  un  quadro  con  s.  Paolo,  s.  Nicola  ed  un 
martire,  anno  1563.  —  Sulla  parete  a  sinistra,  è  un  quadro  del  Bo» 
nifacio,  rappresentante  la  Maddalena  in  casa  del  Fariseo.  99  —L' 
altare  è  bello  e  finissimo  lavoro  in  marmo  nero,  disegnato  dal  Titta- 
ria,  il  quale  scolpi  le  due  statue  laterali  al  Crocifisso.  —  Sulla  sinistri 
vedesi  un  sepolcro  senza  nome ,  su  cui  giace  córioato  tm  gM" 
riero. 

La  seconda  cappella  presenta:  sulla  parete  a  destra,  la  Caduta 
della  Manna,  di  Lazzarini,  «  s.  Michele  Arcangelo^  del  Bomiacio^ 
la  tergine  e  s,  Francesco,  del  Bassano.  —  Sul  pilastro^  s.  Aa 
battista  e  sant*  Antonio  Abate^  del  Bonifacio.  »  —  Sulla  parete  1 
sinistra^  è  un  monumento  senza  nome;  e  sopra  questo^  un  qoaAv 
€on  la  Ferginej  alcuni  santi  ed  alcuni  senatori^  btìl^  opera  di  l 

(*)  La  data  i4a3,  ai  piedi  di  questo  quadro,  è  sbagliata,  perchè  fsul^j  ^ 
/hrif^a  dal  1464  al  lÀ^* 
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Tintoretto^  alquanto  però  annerita.  —  9»  Sul  pilastro  è  un  quadro  con 
tre  Santi,  del  Bonifacio.  » 

^L'altare  è  della  maniera  dei  Lombardi:  nel  mezzo  è  una 
Maddalena,  scolpita  da  Gug^lielmo  Bergamasco. 

La  cappella  maggiore  è  assai  ricca.  Sulla  parete  a  destra  sorge 
il  magnifico  monumento^  del  piò  elegante  gotico^  eretto  al  doge  Mi" 
chele  Morosini^  morto  nel  4382  (CC).  È  adorno  di  varie  scolture 
e  di  masaìci,  ed  è  opera  del  secolo  stesso. 

Segue  il  mausoleo  del  doge  Leonardo  Loredan,  uno  dei  dogi 
di  Yenezia  che  regnarono  più  a  lungo.  Egli  mori  nel  i52i.  (*) 

Questo  monumento,  «  di  cui  fu  architetto  Girolamo  Grapiglia 
nel  1572,  »  fa  contrasto  per  lo  stile  col  suo  vicino  sì  raccolto^  si 
religioso.  Non  cessa  però  d'essere  d'una  grande  e  nobile  eleganza. 
Tuttavia^  il  monumento  guadagnerebbe  in  austerità^  qualità  che  con* 
viene  a  tali  emblemi  della  morte,  se  le  tre  statue  del  mezzo,  e  par- 
ticolarmente quella  del  doge,  avessero  una  dignità  calma,  invece  del 
movimento  d' agitazione  che  le  travaglia.  Non  si  comprende  quel 
grande  stupore  del  doge,  espresso  da  un  gesto  mancante  di  quella 
fiobiltà  che  s' addice  all'  arte  e  ad  un  tal  personaggio.  Questa  statua 
fu  scolpita  da  Girolamo  Campagna  nella  sua  prima  gioventù,  sui 
/disegni  di  Danese  Cattaneo^  il  quale  lavorò  le  altre  statue  ed  i 
bronzi. 

Dirimpetto  a  questo  monumento  sorge  il  gran  mausoleo  del  do- 
ge Andrea  Fendramin^  morto  Tanno  i478  (EE).  Questa  grande  ope- 
ra che  si  attribuisce  alla  scuola  dei  Leopardi  ed  anzi  a  quell'Alessan- 
dro Leopardi  che  fece  i  tre  pili  di  bronzo  degli  stendardi  in  Piazza 
dis.  Marco,  è  certamente  la  pni  bella,  ricca  ed  elegante  che  si  trovi  a 
Tenezia  ed  una  delle  più  stupende  che  di  sì  fatto  genere  esistano 
ovunque,  tale  in  somma  che  il  Cav.  Cicognara,  nella  sua  celebre  Sto^ 
ria  della  scoltura,  non  teme  di  stabilirla  come  V  apice  a  cui  giunse 
V  arte  veneziana. 

Lateralmente  all'urna  stavano  due  statue  rappresentanti  Adamo 
ti  Eva,  scolpite  da  Tullio  Lombardo  ;  ma  vennero  trasportate  nel 
l^alazzo  della  famiglia  Vendramin-Calergi,  e  vi  si  sostituirono  due 
altre  statue  di  buono  scalpello  (forse  di  Lorenzo  Bregno),  rappre- 
sentanti due  sante. 

(*)  È  sbagliata  la  iscrizione  che  segna  la  morte  del  Loredano  nel  i^ig;  detH 
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Il  deposito^  che  viene  appresso^  del  doge  Marco  Cornaro,  colla 
sua  figura  stesa  sul  feretro^  non  è  senza  gotica  eleganza  (FF)« 

»  Vicino  a  questo  è  un  quadro  con  tre  santi yàéi  Catena.  Dal- 
l'altro lato  del  deposito^  è  un  quadro  rappresentante  la  Vergine  col 
Bambino,  marnerà  del  Celesti.  99  (*) 

L' aitar  maggiore  è  d^  uno  stile  largo  e  maestoso.  È  opera  di 
Matteo  Cannerò,  del  -1619.  —  Le  finestre  del  fondo  hanno  bei 
vetri  colorati.  —  I  due  candelabri  di  bronzo  sono  d'un  disegno  svel- 
to e  grazioso^  e  non  punto  inferiori  a  quelli  della  Salute,  tanto  vantati. 

Il  pavimento  di  questa  cappella,  come  quello  in  parte  di  tante 
altre  chiese,  è  formato  di  pietre  tumulari,  di  marmi  sepolcrali,  co- 
perti non  solamente  d' epitaffi  in  parte  cancellati,  ma  altresì  di  scol- 
ture  blasoniche  ed  ornamentali,  e  talvolta  anche  di  lunghe  figure 
clericali,  coricate  nel  loro  mezzo  rilievo,  e  che  il  fregamento  comli- 
nuo  dei  passi  de'  fedeli  ha  reso  camoscie. 

»  Nella  cappella  quarta  si  trova:  —  parete  a  destra,  sul  pilastro 
un  quadro  con  ire  santi  del  Bonifacio;  — parete  a  sinistra^  un^faa- 
dro  c(m  la  Vergine  ed  il  Bambino^  maniera  del  Celesti;  quadro 
grande  con  la  Disumazione  d'un  cadavere^  di  Leandro  Bassano;  — 
sul  pilastro,  un  quadro  con  tre  santi j  scuola  del  Bonifacio  ;  — -  altare 
eoa  pala  rappresentante  la  ss.  Trinità,  la  Madonna  ed  alcuni  Santi, 
distinto  lavoro  di  Leandro  Bassano;  laterali  all'  altare  s.  Lorenzo  e 
*.  Domenico,  de'  Vivarini.  » 

Tutte  queste  pitture  però  sono  molto  annerite  ed  in  cattivo  sta- 
to. —  Le  tombe  di  questa  cappella  sono  senzia  nome  :  è  questa  giu- 
stizia o  ingiustizia  resa .  dal  tempo  ? 

La  quinta  cappella  ha  nelle  pareti  a  destra:  Jacopo  CaoaUi: nello 
scudo  del  quale  un  cavallo  impennato,  per  parlare  il  linguaggio  tec- 
nico, forma  arma  parlante.  Questo  sepolcro  è  opera  di  Paolo  figlio 
di  Jacomello  dalle  Mdsegne  veneziano.  Le  scoltuce  vennero  dìpìnlt 
e  dorate. . .  Son  queste  leziosaggini  che  mal  convengono  alla  morte. 
Il  generale  dorme  eternamente  dal  i384,  colla  testa  posata  sopra  uà 
griffone,  col  suo  cane  a'  piedi,  come  un  cavalliere  di  Carlomagno. 
Un  allievo  di  Tiziano  vi  dipinse  a  fresco  un  padiglione  sai  muro.  Essa 


(*)  Non  è  inuiile  osseìvare  che  Catena  fu  anteriore  a  Tiziano,  e  Celesti  fu 
anteriore  ai  discepoli  degli  allietai  di  Tiziano  :  laonde  in  questi  due  quadri  si  in- 
vano,  nelV  uno  le  prime  tracce  del  rinascimento^  nelV  altro  quello  detta  decadenza 
deir  arte. 
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chiamasi  Lorenzino^  e  non  si  sa  intendere  come  per  tale  lavoro  ab- 
biasi potato  meritare  le  lodi  del  Lanzi. 

»  Il  quadro  dì  mezzo  sulla  parete  sinistra^  rappresentante  #. 
Domenico  che  calma  la  tempesta^  è  opera  del  Padovanino.  » 

Il  sgruppo  in  marmo  affisso  alla  parete  a  destra,  uscendo  di 
questa  cappella,  esprime  un  nobile  e  toccante  concetto  nel  g^enerale 
Vittore  Cappello  genuflesso  dinanzi  a  sant^  Elena»  Questo  esimio 
lavoro  di  Antonio  Dentone,  del  4480^  è  proveniente  dalla  chiesa  del- 
l' isola  di  sant'  Elena.  (*) 

Sopra  la  porta  vicina  si  vede  il  mausoleo  del  doge  Antonio  Ve-- 
nierj  norto  nel  4400  (GG),  ricco  lavoro,  che  sembra  eseguito  dai 
fratelli  Dalle  Masegne.  —  Il  regno  di  esso  doge  fu  lunghissimo,  in 
confronto  di  quello  della  maggior  parte  de'  dogi  di  Venezia^  perve- 
nuti a  tale  dignità  suprema  in  un'  età  sempre  avanzata. 

Per  la  suddetta  porta  si  entra  nella  Cappella  del  Rosario.  Que- 
sta cappella  è  veramente  sontuosa.  «  Dopo  la  vittoria  de'  Curzolari 
venne  guemita  di  magnifici  ornamenti  sotto  la  direzione  di  Alessan- 
dro Vittoria.  »  I  fregii  in  legno  a  cariatidi,  che  ricorrono  tutto  al- 
rintoruo,  sono  d'un  bel  fare.  Tutti  i  quadri  al  disopra  sono  importanti 
pei  soggetti  che  rappresentano,  non  meno  che  per  la  loro  esecuzione. 
Quello  eh' è  sulla  porta,  rappresenta  ìbl  Sacra  Lega,  grande  atto 
polìtico,  che  fruttò  la  celebre  e  sterile  vittoria  di  Lepanto.  Vi  si  veg- 
gono i  ritratti  del  papa  Pio  r^  di  Filippo  re  di  Spagna^  e  del 
doge  Alvise  Mocenigo,  Dietro  di  essi  stanno  i  loro  generali:  Mar-' 
c^ Antonio  Colonna,  Giovanni  d^  Austria,  e  Sebastiano  Feniero. 
Tale  quadro  è  opera  scelta  di  Domenico  Tintoretto,  che  vi  si  è  dipìnto 
neir  angolo  inferiore. 

Il  quadro  susseguente,  a  destra  di  chi  entra,  rappresenta  la 
famosa  vittoria  de'  Curzolari,  riportata  nel  i57i,  e  viene  attribuito 
allo  stesso  Domenico  Tintoretto,  ovvero  a  Jacopo  suo  padre. 

Di  quest'ultimo  è  la  Crocifissione  sulla  parete  dirimpetto  all'al- 
tare, a  sinistra  di  chi  entra. 

L'altare,  di  figura  quadriforme,  è  opera  di  Girolamo  Campa- 
gna. —  «^  Le  due  statue  sui  lati  anteriori,  cioè  santa  Giustina  e  s. 
Domenico^  si  scolpirono  dal  Vittoria.  Le  due  posteriori,  cioè  saìita 
Rosa  e  san  Tomaso,  sono  dell'  antedetto  Campagna.  » 

(')  Abbiamo  già  ueduvo  alla  chiesa  di  sanC Apollinare  la  sua  destinazione  per 
la  porta  d*  ingresso  della  chiesa  stessa. 
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9»  Dietro  V  altare  è  una  pala  con  V  Annunziazione  di  M.  V, , 
pittura  di  Lorenzo  Corona ,  eseguita  sopra  modello  del  Vitto- 
ria. » 

99  Le  pareti  che  circondano  V  altare  sono  adorne  di  moderni 
bassi  rilievi  in  marmo  rappresentanti  la  Fita  di  G.  C, ,  e  scolpiti  da 
varii  artisti  fra  il  i600  ed  il  1732^  cioè  dal  Bonazza,  Tagliapietra, 
Torretto,  Morlaiter  ec.  99 

Certamente  son  lavori  questi  d'  uno  stile  poco  lodevole,  por- 
tando l'impronta  del  falso  gusto  del  loro  tempo,  e  tuttavia  non  è  da 
sorprendere  che  la  delicatezza  della  loro  esecuzione^  V  espressione 
di  certe  fisionomie,  l'elaboratezza  accuratissima  degli  accessorii,  deb- 
bano fare  impressione  sopra  un  buon  numero  di  ammiratori  che  non 
si  credono  privi  di  artistiche  cognizioni. 

99  II  soffitto,  d'un  genere  che  ricorda  quelli  delle  sale  del  Palazzo 
Ducale^  è  un  po^  alterato.  «  Quello  sopra  l' altare  ha  un  bel  lavoro 
di  J.  Palma^  del  d594,  rappresentante  la  Fergine  coronata  in  pa* 
radiso.  L' altro  del  corpo  della  cappella^  ha  nell'  ovale  di  mezzo  h 
Fergine  che  distribuisce  corone  a  8,  Domenico  ed  a  «anto  Cate'^ 
ìinoy  pittura  di  J.  Tintoretto.  Il  rimanente  soffitto  e  le  pareti  di 
questa  ricchissima  cappella  sono  coperte  di  altre  pregiate  pittare  di 
buoni  autori.  9» 

Ritornando  in  chiesa,  troviamo  presso  la  porta  il  mausoleo  della 
dogaressa  Agnese  Fenier,  moglie  di  Antonio  Yenier^  di  cui  si  vede 
la  tomba  sopra  la  porta  medesima. 

La  statua  equestre  in  legno  dorato^  che  segue^  è  quella  dd  ce> 
lebre  Leonardo  da  Prato^  generale  della  Republica. 

99  Sotto  di  essa  è  un  Crocifisso  dipinto  da  Giuseppe  del  Sal- 
viati.  » 

Seguitando  il  giro  della  chiesa  trovasi  a  destra,  subito  dopo  V 
angolo,  un  gran  quadro  con  la  Crocifissione,  scelta  opera  £  Tb^ 
toretto,  ma  assai  danneggiata. 

99  La  porta  della  sacrestia  è  ornata  con  disegno  ddlo  Sca-    i 
mozzi.  » 

Sopra  di  essa  sono  tre  busti^  collocativi  V  anno  4021.  Rappre* 
sentano  il  vecchio  ed  il  giovine  Palma,  e  quello  di  meszo  TboB* 
no.  La  tomba  di  Palma  il  giovane,  morto  nel  i6%,  è  dinanzi  It 
porta  medesima.  Quanto  a  Tiziano,  la  cui  mensola  porta  scritto  que- 
sto solo  nome,  come  la  frase  più  eloquente,  è  fino  ad  ora  fl  solo 
monumento  ch'egli  abbia  in  una  città  tutta  piena  delie  amoifrabff 
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sue  produzioni^  ed  in  mezzo  a  tanti  mausolei  fastosi  inalzati  a  uo- 
mini di  cui  talvolta  il  grado  fu  solo  merito  I  (*) 

La  sacrestia  è  attorniata  di  quadri  anneriti  sgraziatamente  dal 
tempo. 

»  A  destra  di  chi  entra:  —  quadro  rappresentante  la  Donazione 
fatta  dal  Tiepolo  ai  Domenicani  su  cui  fU  eretto  questo  edifizio, 
di  Andrea  Ticentìuo,  anno  i606  ;  —  altare  con  pala  rappresentante 
il  Crocifisso  ed  alcuni  santi,  di  J.  Palma. 

»  A  destra  di  chi  guarda  V  altare  :  —  la  Risurrezione  di  G.  C, 
del  detto  Palma. 

A  sinistra:  —  Cristo  che  porla  la  croce,  creduto  di  Luigi  Vi- 
varini.  La  data' del  1414  che  vi  si  legge  sembra  erronea^  ed  alterata 
forse  pel  subito  ristauro. 

»  S(opra  questi  due  quadri  :  —  due  mezze  lune  con  V  Angelo,  e 
V  Annunziata^  di  Leandro  Bassano. 

Sulla  parete  dirimpetto  alla  porta  un  gran  quadro  rappresen- 
tante Papa  Onorio  III  che  conferma  V  ordine  dei  Dorhenicawj 
bella  opera  di  Leandro  Bassano. 

»  n  soffitto  rappresenta  Cristo  fulminante,  la  Vergine,  s.  Do- 
menico e  s.  Francesco  d'Assisi,  lavoro  distinto  di  Marco  Vecellio. 

99  Altre  buone  pitture  adornano  questa  sacrestia.  9» 

Rientrando  in  chiesa^  alla  sinistra  di  chi  guarda  la  porta  della 
sacrestia,  troveremo  il  monumento  del  doge  Pasquale  Maliptero, 
morto  r  anno  1461^  opera  dello  stile  del  rinascimento,  che  sarebbe 
molto  più  bella  senza  quella  specie  di  cortine  intorno  al  feretro,  di 
un  taglio  poco  elegante  (HH). 

Sotto  questo,  è  un  quadro  rappresentante  V  Incoronazione  di 
M.  V, ,  bella  pittura  attribuita  al  Carpaccio. 

Meir  alto  a  sinistra  è  il  monumento  del  senatore  G.  Battista 
Boncio,  morto  V  anno  1508  in  una  rissa  tra  i  Castellani  ed  i 
nicolotti^  in  mezzo  alla  quale  si  era  messo  con  uno  scopo  di  conci- 
liazione. 

Sotto  questo,  sono  due  nicchie,  in  una  delle  quali  è  il  deposito 
del  doge  Michele  Steno^  morto  nel  -1413  (II);  neir  altra  un*  urna 
elegante  del  secolo  XV,  con  le  ceneri  del  giovane  Alvise  Trevisan, 
morto  r  anno  1528. 


0  Si  è  già  auuerUto  che  gli  si  sta  finalmente  erìgendo  per  sotrana  munificen* 
za  un  sontuoso  monumento  nella  chiesa  de''  Frati,  altro  Panteon  Veneto. 
Venezia.  62 
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Circa  la  composizione  e  Tesecuzione  di  questo  quadro  stupendo 
non  sapremmo  che  caratterizzarne  debolmente  il  merito.  Il  miste- 
rioso orrore  del  paesag^gio^  in  mezzo  al  quale  gli  alberi  serbano  una 
specie  d^  ideale  e  di  bellezza,  il  raccapriccio  del  monaco  die  fugge, 
la  mistica  rassegnazione  del  martire  su  cui  il  manigoldo  cda  il  ferro 
omicida,  danno  a  tutta  questa  scena,  sì  vigorosa  e  nondimeno  cosi 
semplice,  un  patetico  inesprimibile.  Gli  angeli  in  alto  che  mostrano 
al  santo  la  palma  celeste,  sono,  come  tutto  il  resto  di  questo  capo- 
lavoro, d' un  incomparabile  colorito,  qualità  di  cui  il  nome  solo  di 
Tiziano  sembra  divenuto  il  sinonimo. 

Il  san  Pietro  martire  nieriterebbe  una  sala  a  parte  nell'  Acca- 
demia delle  Belle  Arti,  come  quella  che  si  vuol  eostruire  per  collo« 
care  ad  un  punto  di  veduta  e  ad  una  luce  conveniente  VJssunta 
dello  stésso  artista,  cui  più  d'un  intelligente  non  giudica  superiore 
allo  splendido  quadro  ora  discorso. 

Segue  quindi  la  statua  equestre  eretta  al  generale  Orazio  Ba- 
gtione^  morto  Panno  Ì6i7.  E  piena  di  movimento,  ed  il  nemico 
eh'  essa  calpesta  le  serve  ingegnosamente  di  sostegno. 

Sulla  vicina  parete  è  una  Natività  di  G,  C,j  dichiarata  di  Paolo 
Veronese. 

L'ultimo  altare,  ricco  ed  elegante,  è  lavoro  finissimo  di  Gugliel- 
mo Bergamasco  del  i523.  —  La  statua  di  s.  Girolamo  nel  mezzo  di 
esso,  come  pure  V  Assunta  in  basso  rilievo  sopra  di  questa,  sono 
ambedue  buone  scolture  di  A.  Tittoria. 

Presso  questo  altare  è  un  monumento  eretto  alla  memoria  del 
marchese  di  Chasteller,  morto  nel  Ì82B,  generale  d' artiglieria  e 
comandante  la  città  e  fortezza  di  Venezia;  opera  di  Zandomeneghi 
juniore  e  di  A.  Giaccarelli. 

Sulla  parete  laterale  alla  porta  maggiore,  a  destra  di  chi  esce, 
«ta  il  mausoleo  del  doge  Giovanni  Btocenigo,  morto  V  anno  i486: 
finissimo  e  maestoso  lavoro  di  Tullio  Lombardo  (HM)» 

Sopra  la  detta  porta  maggiore  è  il  monumento  magnifico  dd 
dogi  Jlvise  Mocenigo  e  Giovanni  Bembo ,  disegnato  dal  Grapi-* 
elia{*)(NN). 

0  Malamente  il  Lecomte^  $eguendo  la  turba  dei  Guidatori,  dice  che  questo 
monumento  spetta  ai  due  dogi  Alvise  Mocenigo  e  Giovanni  Bembo.  Esso  spetta,  in- 
vece ad  Alvise  Mocenigo  e  a  Loredana  Marcello  sua  moglie.  La  scoperta  si  deve 
txl  chiar,  Francesco  Zanot0f  che  Fhagià  publicata  nei  Monumenli  cospicui  ecc. 
(Milano,  x84o  in  fog;). 
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»  Sotto  questo  a  destra  di  chi  esce,  è  un*  urna  elegante  di  Bar' 
tolanieo  Bragadtno,  morto  l' anno  1507.  » 

E  qui  termina  il  nostro  esame  di  questo  celebre  tempio,  nel 
quale  si  può  dire  che  il  patriziato  veneto  ha  lottato  di  fasto  nella 
morte  come  nella  vita. 

MONIIHENTO  GOLLEONL 

SULLA  PUZZA  DELLA  CHIESA. 

Fu  eretto  alla  memoria  di  Bartolomeo  Colleoni  da  Bergamo, 
celebre  generale  della  Republica^  morto  nel  i475.  Si  costituisce  di 
un  piedestallo  d'ordine  corintio,  elegantissimo  e  ricco  di  fimssìini 
ornamenti^  il  tutto  in  marmo,  e  della  statua  equestre  dell'eroe  iù 
bronzo,  fusa  da  Alessandro  Leopardo,  sopra  modello  d'Andrea  da 
Yerocchio  toscano,  che  fu  pittore,  scultore  ed  architetto,  e  maestro 
del  Perugino  e  di  Leonardo  da  Vinci  (00)  (*). 

SCUOLA  DI  8.  HiRGO. 

A  DESTRA  USCENDO  DALLA  CHIESA/ 

»  L'architetto  fa  Martino  Lombardo  assistito  da  fra' Francese* 
Colonna,  chiamato  Polifilo,  religioso  in  quel  convento,  nel  i485.  -^ 
La  facciata,  in  due  ordini  corintii,  è  riccamente  coperta  di  finissioii 
lavori  in  marmo,  eseguiti  per  la  maggior  parte  da  Pietro  Iiombar- 
do.  —  Lateralmente  alle  due  porte,  sono  quattro  bassi  rilievi  eoi 
prospettive  di  mirabile  effetto.  In  due  di  questi  primeggiano  dot 
leoni  e  negli  altri  alcune  azioni  di  s.  Marco  ;  scolture  tutte  e  quattro 
di  Tullio  Lombardo.  -^  Sono  degni  di  particolare  attenzione  i  p»* 
destalli,  le  colonne  e  l'arco  della  porta  maggiore.  —  Le  statoe  8(^- 
pra  quésta  si  scolpirono  da  quel  Mastro  Bartolomeo  che  feeéliporU 
della  Carta.  Sono  lavori  del  secolo  XY.  -^  Le  sale  interne  di  (pel» 
edifizio  abondano  pure  di  eleganti  bassi  rilievi  in  marmo.  I  soffiti 
delle  medesime  sono  coperti  di  finissimi  intàgli  in  legno. 

»  Questo  edifizio  appartiene  di  presente  al  vicino  Oipitak  A" 


0  Fu  già  otseruato  che  il  cavallo  del  Verocchio  ttvua  colla  gamba  sòbsO* 
nel  punto  raffigurato  del  muoverti^  e  ciò  contro  Fuso  di  queltanùnak. 
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tico^  il  quale  occupa  altresì  il  convento  dei  ss.  Gio.  e  Paolo,  come 
pure  r  antico  spedale  dei  mendicanti  con  l' annessavi  chiesa.  » 

»  Di  questi  due  ultimi  edifizii  è  tenuta  in  molta  stima  la  pianta. 
Dell'  uno  fu  architetto  Vincenzo  Scamozzi;  la  tacciata  dell'  altra,  di 
ordine  composito,  ebbe  ad  architetto  Giuseppe  Sardi,  nel  d673.  » 

CHIESA  Dfi'GBSUITI. 

Architetto  di  questo  tempio  fu  Domenico  Rossi  nel  i728.  ^—  La 
facciata^  d'ordine  corintio^  è  disegno  di  Gio.  Battista  Fattoretto.  La 
adornano  molte  statue  del  Torretti,  del  Budo,  del  Bonazza>  del 
Penso  ed  altri  scultori  moderni. 

L' interno  di  questo  edifizio  è  assai  ricco  e  d' aspetto  che  desta 
sorpresa.  A  prima  giunta  si  crederebbe  che  que'  panneggiamenti, 
quegli  arabeschi  verdi,  bianchi^  gialli,  rossi,  che  avvolgono,  che  co- 
prono le  colonne,  le  pareti  ed  altro,  fossero  addobbi  da  usare  nei 
giorni  di  feste  solenni.  Ma  in  breve  si  riconosce  che  il  tutto  altra 
cosa  non  è  che  marmo  finissimo  a  più  colori.  Se  ciò  non  si  può  chia- 
mare arte  corretta,  gusto  puro,  è  però  sempre  una  decorazione  assai 
splendida  ed  assai  elegante. 

Nella  cappella  presso  la  maggiore  a  destra  di  chi  guarda,  sulla 
parete  a  destra,  è  una  ricca  urna  con  statua  del  generale  Orazio 
Farnese^  morto  l'anno  46d6.  —  SuU*  altare  è  una  pala  di  P.  Liberi, 
rappresentante  la  Predicazione  di  s.  Francesco  Saverio. 

L'aitar  maggiore  è  magnifico  e  d'una  grande  ricchezza  di 
marmi;  il  disegno  fu  di  fra'  Giuseppe  Pozzo,  le  scolture  del  Torret- 
ti  e  del  Fattoretto.  Le  colonne  di  verde  antico  che  sostengono  il  bal- 
dacchino, sono  eleganti  ;  forse  la  massa  superiore  è  un  po'pesante^ 
n  tabernacolo  è  ricco  di  lapislazuli. 

Nella  cappella  presso  la  maggiore,  a  sinistra  di  chi  guarda,  sulla 
parete  pure  a  sinistra,  è  il  monumento  del  doge  Pasquale  Cicogna, 
morto  nel  d595,  e  sotto  il  cui  regno  fu  fatto  l' attuai  ponte  di  Rial- 
to (PP)  :  lavoro  di  G.  Campagna. 

Nella  sacrestia  sopra  il  banco  sono  due  quadri  di  J.  Palma,  rap- 
presentanti r  Intenzione  della  Croce ^  e  in  mezzo  ad  essi  la  Cir" 
concisione  di  Gesti  Cristo j  di  J.  Tintoretto.  —  »  Altare  con  pala 
rappresentante  M.  F,,  il  Bambino  ed  alcuni  santi,  di  J.  Palma.  «- 
Il  soffitto  è  decorato  di  varie  pitture:  fra  otto  chiaro-scuri  con  gli 
EvangeUsti  e  i  quattro  Dottori^  sono  collocati  tre  pezzi  maggiori. 
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cioè  :  l' Angelo  che  porge  il  pane  ad  Elia^  la  Manna  nel  Deier- 
io,  David  fuggitivo^  tutte  opere  di  J.  Palma,  m 

9f  Nel  vicino  corridoio,  situato  a  destra  di  essa  sacrestia,  sopra 
la  porta,  è  la  Decollazione  di  s,  Gio.  Battiètay  di  J.  Palma.  -«-Molti 
altri  buoni  quadri,  quasi  tutti  dello  stesso  Palma^  adoinano  questa 
sacrestia  e  le  sue  adiacenze.  99 

Ritornando  in  chiesa,  nella  crociera  da  questo  lato,  è  un  altare 
con  pala  rappresentante  r  ^95unf a,  di  J.  Tintoretto. 

Neir  ultima  cappella,  suH'altare,  la  pala  del  Martirio  di  s.  Lo- 
renzo, di  Tiziano  Yecellio,  quadro  che  fu  portato  nel  i797  a  Parigi^ 
doTC  rimase  fino  al  iSìòé  Si  può  ancora  studiare  in  questa  tarola^ 
sgraziatamente  non  poco  alterata,  di  qual  maniera  Tiziano  ritraesse 
magistralmente  i  diversi  effetti  della  luce.  Infatti  V  artista  ha  qui 
espresso  in  differenti  guise  il  chiaror  del  fuoco,  quello  delle  fiaccole,  e 
finalmente  quello  pure  d' una  luce  celeste  che  discende  sul  martire. 
Tiziano  seppe  altresì  scegliere  con  somma  perizia  V  ora  della  gior- 
nata, in  cui  successe  V  azione,  come  amò  sovente  di  pingere  le  sue 
scene  drammatiche  verso  la  sera,  che  produce  sempre  accidenti  di 
luce  favorevoli  alla  pittura. 

Il  grandioso  mausoleo  sopra  la  porta  maggiore  è  quello  eretto 
A'  patrizi!  veneti  Giovanni  Priamo  e  Andrea  da  Lezse. 

CHIESA  DI  SANTA  CATERINA. 

E  un  tempio  molto  antico  e  ristaurato  più  volte  anche  in  questi 
ultimi  tempi.  Esso  contiene  alquante  buone  pitture. 

n  A  destra  di  chi  entra,  sul  primo  altare,  è  una  pala  con  VJn' 
gelo  e  TòHa^  che  si  attribuisce  a  Tiziano,  o  al  di  lui  discepolo  Santo 
Zago. 

99  La  cappella  laterale  alla  maggiore,  a  destra  di  eh!  guarda,  lia 
due  quadri  aliati  dell'altare,  rappresentanti,  s.  Agostino  e  s»  Gio. 
Battista,  de'Tivarini.  » 

Nella  cappella  maggiore  si  trovano,  sul  muro  a  destra,  tre  qu" 
dri  (nel  primo  ordine)  rappresentanti  le  Azioni  di  santa  Caterina» 
e  sul  moro  a  sinistra,  altri  tre  quadri  (pure  nel  primo  ordine)  eoi 
altri  fatti  della  suddetta  Santa,  tutti  e  sei  dipinti  da  J.  Tintofetto.  - 
L' aitar  maggiore  ha  una  pala  cogli  Sponsali  di  s.  Caterina,  Ml« 
opera  di  Paolo  Veronese. 

»  Rimettendosi  verso  la  porta  maggiore,  a  sinistra  di  chi  entra' 
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lui  primo  altare  si  trora  un'Effigie  di  M.  V.^  prima  maniera  della 
scuola  yeneBiana.  —  Sul  secondo  altare,  pala  col  Miracah  operato 
da  9.  Antonio  sopra  un  avaro j  di  J.  Palma.  —  Dopo  questo  idtare. 
Traslazione  in  cielo  del  corpo  di  s.  Caterina.  —  Dopo  il  terzo  al* 
jtare.  Battesimo  di  s.  Caterina;  indi  santa  Caterina  dinanzi  la 
Madonna  col  Bambino.  Questi  tre  quadri  sono  di  J.  Palma. 

n  Nella  navata  di  mezzo,  le  pareti  che  formano  i  lati  superiori, 
sono  adorne  a  destra  ed  a  sinistra  di  Fatti  della  sacra  Storia,  e  dì 
alcune  sibille  :  pitture  tutte  di  Andrea  Micheli  detto  Vicentino ^  anno 
i607. 

9»  Sidla  parete  dirimpetto  alla  cappella  maggiore  sono  i  profeti 
David  ed  Isaia,  dipinti  da  A.  Ticentino.  » 

Questa  chiesa  appartiene  al  r.  Liceo  Convitto,  che  occupa  il 
vasto  edifizio  annessovi,  già  monastero  di  Agostiniane* 

Questo  Liceo  è  proveduto  di  buona  biblioteca,  di  gabinetto  di 
tisica  ed  altro  di  storia  naturale. 

CHIESA  DELI/ ABAZIA. 

La  facciata  è  dell'  architetto  Clemente  Moli,  anno  i659. 

M  In  chiesa,  a  destra  di  chi  entra ,  prima  cappella  dedicata  a 
santa  Filomena.  L' ingresso  di  questa  cappella  è  decorato  di  5  sta- 
tue in  marmo,  cioè:  s.  Cristina,  s.  Dorotea  e  s»  Callista j  opere 
del  secolo  XIT,  che  si  reputano  di  Illastro  Bartolomeo;  #.  FraH-- 
cesco  e  s.  Domenico,  sono  pure  di  fino  scalpello. 

M  Neir  intemo  di  questa  cappella  è  un  altare  elegante  e  ricco> 
con  4  colonne  di  lumachella.  —  Pareti  marmoree;  pavimento  di 
fini  marmi  disposti  con  bel  disegno.  —  Cielo  decoralo  di  buon  di« 
pinto,  la  B.  V.  della  Misericordia^  di  A.  Zanchi. 

»  Uscendo  di  questa  cappella,  si  vede  appoggiata  alla  parete 
dirimpetto  alla  stessa,  una  grande  scoltura  in  marmo,  rappresentante 
Maria  Vergine  che  accoglie  sotto  il  manto  i  devoti,  opera  clas- 
sica di  quel  mastro  Bartolomeo  che  fece  la  Porta  della  Carta  del 
Palazzo  Ducale.  Questo  lavoro  del  secolo  XY  è  di  altissimo  pregio 
pél  suo  tempo,  poiché  manifesta  i  primi  saggi  dell'  ardimento  dei 
veneti  scultori ,  quando  le  arti  cominciarono  a  riprodursi  con 
onore. 

»  Il  vicino  monumento,  opera  elegante  di  fini  marmi,  fu  eretto 
al  celebre  capitano  Jacopo  Moro. 
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»  L'altare  ha  una  pala  con  M.  V.,  il  Bambino^  s.  Giuseppe^ 
Tobia  ed  altre  figure,  bella  pittura  della  scuola  bolognese. 

9»  Mei  coro  è  un  magnifico  altare^  e  sedili  a  spalliera^  il  tutto  di 
fini  marmi  africani. 

99  La  sacrestia  è  molto  elegante,  ed  è  adoma  delle  seguenti  in* 
teressanti  figure:  B.  Pietro  Acotanto,  di  G.  Angeli;  —  Ritratta  dd 
patriarca  BragadinOj  di  Alessandro  Longhi;  —  Simile  di  mom» 
Bossuet^  di  Nicolò  Lefevre;  —  &'mi7e  del  patriarca  GiovanelUf  di 
G.  Gressler. 

M  La  cappella  interna^  situata  presso  la  sacrestia^  è  adorna  di 
buone  pitture^  fra  le  quali  si  distinguono:  quadro  con  VJngelo  Raf' 
faello^  Tobia,  ec,  lavoro  di  G.  B.  Cima  da  Conegliano  (*);  —-s.  Lo- 
renzo Giustiniani^  bella  opera  di  J.  Palma;  —  s»  Cristina  corona' 
ta,  ed  i  ss.  Pietro  e  Paolo^  opera  classica  di  Damiano  Mazza,  di-* 
scepolo  di  Tiziano  ;  —  s.  Matteo  e  s.  Gio,  Battista,  entrambi  del 
Bonifazio;  —  s.  Martino  e  s,  Biagio^  di  Gio.  Battista  Tiepolo;  - 
la  B.  F.  Regina  Sanctorun  omnium,  del  vecchio  Maganza  ;  —  i. 
Girolamo,  del  Ribera,  o  sia  Spagnolelto;  —  s.  Pietro  martire,  co- 
pia in  piccola  forma  dell'  originale  di  Tiziano,  eseguita  da  A.  Va- 
rottari .  detto  il  Padovanino;  —  //  Redentore  neW  orto^  copia  dal- 
l' orighìale  del  celebre  Correggio,  tratta  da  B.  Schidone. 

X»  In  questa  cappella  si  custodiscono  molte  altre  pitture  e  vari 
pezzi  di  scolture  di  M.  Bartolomeo,  del  Dentone,  del  Vittoria,  del 
Campagna,  e  di  altri  celebri  artisti,  le  quali  sono  destinate  ad  ornare 
la  chiesa. 

X»  La  sala  adiacente  è  decorata  di  i3  quadri  dipinti  da  France- 
sco Battaglieli,  buon  pittore  del  secolo  scorso,  i  quali  rappresentano 
alcuni  fasti  della  nobile  famiglia  Martinengo' p.  t;.,  e  vi  figurano  i 
più  cospicui  personaggi  che  si  distinsero  per  pietà,  per  dottrina,  e 
nel  comando  delle  armi  dai  primi  secoli  deirera  cristiana  sino  a  que- 
sti ultimi  tempi. 

Il  Priore  di  questa  chiesa,  monsignor  canonico  Pianton,  Abate 
Mitrato,  ec.  ec. ,  ha  il  distinto  merito  di  avervi  fatto  eseguire  motó 
ragguardevoli  ristauri  e  adattamenti,  e  di  averla  decorata  di  varie 
pregevoli  scolture  e  pitture.  Egli  ha  in  animo  di  fare  molto  anco- 
ra per  questo  tempio  e  di  renderlo  ognora  più  ricco  ed  elegante. 

(*]  Questo  dipinto  fa  rivendicato  valorosamente  da  monsignor  PiantonaUasMt 
chiesa^  il  quale  conservò  in  tal  modo  a  Venezia  una  preziosa  tela,  ch*era  dettmau 
ad  arricchire  lontane  contrade.  Fu  ristorata  con  amore  dal  prof  Sebastiaao  Santi 
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CHIESA  DI  SANTA  ILUUADSLL'OKIO. 

Ouesto  vasto  ed  antico  tempio  venne  eretto  verso  Tanno  13B0. 

La  facciata,  in  questi  ultimi  anni  radicalmente  ristaurata»  è  ador- 
ft  di  buone  scolture.  Sulla  porta  è  una  statua  di  s.  Cristoforo j  e 
teralmente  sono  i  Xll  Jpoitolij  sei  per  parte.  Queste  tredici 
atue  si  reputano  di  quel  M.  Bartolomeo  cbe  &C9  la  porta  della 
arta.  La  finestra  di  mezzo  era  ornata  di  pitture  a  fresco  attribuite 
1  Pordenone. 

»  Ift  chdssa. 

»  Dieci  colonne  di  marmo  greco  venato  sostengono  la  navata 
[  mezzo. 

f»  A  destra  di  ehi  entra,  sull'altare,  pala  con  «.  Gio.  Battista 
ì  altri  santi j  bella  pittura  di  Gio.  Battista  Cima  da  Conegliano.  — 
opra  questo  altare,  la  Presetitazione  al  tempio  di  JU,  F.  j  capo 
'  opera  di  J.  Tintoretto. 

»  Dopo  il  secondo  altare,  quadro  con  s.  FineemOj  s.  Elena  ed 
Hri  santi,  di  Palma  il  vecchio. 

»  Sul  quarto  altare  pala  col  Martirio  di  s.  Lorenzo^  di  Daniele 
''andick. 

»  L' organo  è  adorno  di  pitture  di  Jacopo  Tintoretto.  —  Sotto 
lesto,  piccolo  altare  con  tavola  rappresentante  la  Madonna  col 
mciullo  Gesti,  prezioso  lavoro  di  Gio.  Bellino. 

f»  Cappella  maggiore.  —  Sulle  pareti  laterali:  a  destra,  gran 
ladro  coi  fatti  che  precederanno  il  Giudizio  universale  s  —  a  si- 
stra  simile  con  l^  Adorazione  del  Vitello  di'  oroj  e  superiormente, 
Sinai  con  Mosè  che  rices^e  le  leggi:  queste  due  opere,  di  stra- 
*dinaria  grandezza  e  di  alto  merito,  si  dipinsero  da  Jacopo  Tinto- 
itto  al  suo  primo  fiorire. 

ft  Superiormente  all'aitar  maggiore,  cinque  quadri,  con  altret- 
nte  virtù  allegoricamente  rappresentate.  —  Sotto  questi,  a  destra, 
Martirio  di  s,  Cristoforo  ;  —  a  sinistra,  *.  Pietro  che  osserva  la 
roee  sostenuta  dagli  Angeli,  La  trasparenza  delle  loro  ali  è  degna 
particolare  attenzione.  Sono  queste  opere  tutte  dei  fecondbsimo  e 
rvidissimo  Tintoretto. 

»  Nel  mezzo  del  pavimento  della  cappella,  è  la  tomba  di  Giro-' 
mo  Grimanij  anno  1513;  lavoro  della  maniera  dei  Lombardi. 
Vbiuzia.  63 
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Rimetlendosi  verso  la  porta  mag^giore^  a  sinistra  di  chi  entra^ 
0i  trova:  I.  Cappella;  arcMtettura  dello  stile  de'  Lombardi;  —  m 
Cappella:  altare,  con  pala  rappresentante  la  Natività  di  6.  C, 
di  Domenico  Tintoretto;  •—  IV  cappella:  altare  con  pala  rappresen- 
tante $an^  Agnese^  opera  distinta  di  J.  Tintoretto,  la  quale  fa  a 
Parigi.  —  Dae  ricchi  monumenti  in  marmo  coprono  i  lati  di  questa 
cappella.  Ti  sono  disposti  sei  busti  di  personag^gi  della  famiglia  Con' 
tanni.  I  due  di  mezzo  si  scolpirono  da  A.  Vittoria.  Quello  dì  essi 
due  monumenti  eh' è  sulla  destra^  offre  l'effigie  del  procuratore 
Tomaso  Contarìni,  morto  1'  anno  1578.  L' altro,  a  sinistra,  rappre« 
senta  il  Cardinale  Gaspare  Contarinij  morto  l' anno  i572. 

»  n  soffitto  della  chiesa  è  adorno  di  pitture  rappresentanti  :  Fatti 
della  sacra  Storia^,  e  belle  architetture,  ma  così  guasto  e  corroso 
dal  tempo  e  dall'umidità,  che  poche  reliquie  di  tanta  opera  possono 
ancora  distinguersi;  lavoro  pregiato  de' fratelli  Cristoforo  e  Stefano 
Rosa  da  Brescia  {*), 

Il  campanile  è  leggiadra  opera  del  secolo  XV,  di  stile  orientale^ 
alto  piedi  Ì6S,  largo  alla  base  piedi  25. 

SCUOLA  DEI  mumi 

»  Questo  piccolo  edifizio  dell'anno  i570^  situato  a  destra  di  ehi 
esce  dalla  chiesa  suddetta,  non  ha  altro  d' osservabile*  che  un  basso 
rilievo  in  marmò  sulla  porta,  rappresentante  la  Fergine  col  bambìM 
fra  due  santij  buona  scoltura,  d' ignoto  autore,  n 

mm  Di  8.  MARZIALE. 
(volgarmente  san  marcili an\  P 

Eretta  nel  secolo  XVII.  k 

y»  In  chiesa  a  destra  di  chi  entra  : 

9f  Sul  II  altare,  pala  con  s.  Marziale  ed  altri  santij  di  J.Tìoio- 
retto. 

»  Nella  cappella  maggiore,  due  quadri  laterali  all'  Imboccaton  hm 
esterna  di  questa  cappella,  rappresentanti  VÀnnunsiazione  di  JT  ^t  1 
opere  di  Domenico  Tintoretto. 

ri- 
te 


»  Nella  cappella,  sulle  pareti  laterali,  a  destra,  RisurresioMÌ 
{)  Il  Ulto  di  questa  chiesa  sarà  quanto  prima  ancK  esso  restauralo. 


K 
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G,  e. ,  distinto  lavoro  dell'  Aliense;  a  sinistra,  la  Crocifissione^  de! 
cay.  Passig;nano. 

»  Rimettendosi  verso  la  porta  maggiore  :  (a  sinistra)  pala  rap- 
presentante Tobia  guidato  daW Angelo ^  insigne  opera  del  Tiziano,  n 

CHIESA  DI  8.  FELICE. 

99  L' architettura  di  questa  chiesa  è  dello  stile  dei  Lombardi. 
Sono  osservabili  le  due  porte  per  V  eleganza  e  purezza  degli  ornati- 

9»  Sul  terzo  altare,  a  destra  di  chi  entra,  è  una  pala  rappresen- 
tante *.  Demetrio^  di  J.  Tintoretto. 

»  La  pala  dell'  aitar  maggiore,  rappresentante  il  Salvatore,  s. 
Felice,  ed  alcuni  ritratti ^h  opera  del  cav.  Passignano.  —  Lateral- 
mente all'altare  sono  due  statue  allegoriche  scolpite  da  Giulio  dal 
Moro. 

»  Continuando  il  giro  della  chiesa,  trovasi  a  destra  la  sacrestia, 
r  aitar  della  quale  ha  un  basso  rilievo  rappresentante  Cristo  ch^ 
sorge  dal  sepolcro,  buon  lavoro  sullo  stile  de'  Lombardi.  » 

Notiamo  che  nella  nostra  rassegna  delle  chiese  di  Venezia,  ab- 
biamo riscontrato  268  tele  che  portano  il  nome  di  Jacopo  Tintoretto. 
Ma,  come  abbiamo  già  detto,  convien  persuadersi  che  im  si  graa 
numero  di  opere  non  sia  di  questo  solo  maestro.  Molti  quadri,  sia  di 
suo  figlio  Domenico,  sia  dei  suoi  allievi  o  contemporanei  aventi  la  sua 
maniera,  gli  sono  stati  attribuiti  a  scapito  della  sua  gloria,  veramente 
grande  in  buon  numero  d'opere  autentiche.  Di  pia,  è  evidente  e  na- 
turale che  si  faceva  aiutare,  specialmente  nelle  tele  di  una  grande 
dimensione,  come  la  Gloria  del  Paradiso  nel  Palazzo  Ducale,  la  Cro-» 
cifissione  nella  scuola  di  s.  Rocco,  il  Vitello  d'oro  ed  il  suo  riscontro 
a  s.  Maria  deW  Orto.  Certamente  così  adoperarono  Paolo  Veronese, 
Tiziano,  Leonardo  da  Vinci,  e  lo  stesso  Raffaello. 

n  S.  SAMUELE,  eretta  nell'anno  i685,  non  offre  cosa  degna 
di  nota. 

»  S.  GALLO,  Oratorio  Succursale;  si  ammira  una  tavola 
di  J.  Tintoretto.  Se  si  dovesse  scrivere  un  libro  de  infelicitate  ià'^ 
bularum  (dice  il  Moschini)  come  ve  ne  ha  uno  de  infelicitale  Litte^ 
ratorum,  questa  tavola  del  Tintoretto  yi  occuperebbe  de'  primi  ^tL 
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^  SARTI  SIMCOINE  E  GIUDA,  o  S.  Simeon  piccolo:  la  fa- 
brica  sì  cominciò  uel  47d8,  e  si  compi  nel  4738,  per  cura  del  Fa- 
roco  G.  B.  Molin. 

»  SAH  BARTOLOMEO,  Chiesa  succursale,  ampliata  e  ridotta 
a  buon  governo  nel  1723.  Yi  sono  dipinti  di  Sebastiano  del  Piom- 
bo, di  Jacopo  Palma,  di  Leonardo  Corona,  di  Antonio  Balestra. 

f  SAN  CANGIANO,  chiesa  che  appartiene  al  secolo  XTII. 
Havyi  un'epigrafe  al  celebre  pittore  Tiberio  Tinelli,  ed  una  più 
recente  alla  memoria  del  sig*  Angelo  Gomello* 

99  SAN  GEREMIA.  Cominciata  nel  4753,  iaoa  è  per  anco 
compiuta. 

fy  SANTI  ERMAGORA  E  FORTUNATO,  detta  S.  Marcuola: 
chiesa  nobile  e  grandiosa,  d' ordine  composito,  che  fu  condotta  al 
suo  fine  r  anno  i736,  sul  disegno  di  G.  Massari. 

»  SANTO  SPIRITO,  Chiesa  Succursale:  nella  facciata  della 
porta  sta  un  magnifico  mausoleo  alzato,  nel  secolo  XYII,  a  tre  per- 
sonaggi della  famiglia  Paruta. 

»  OGNI  SANTI.  Chiesa  del  secolo  XVL  Havvi  un  dipinto  di 
Jacopo  Palma. 

«  SAN  FRANCESCO  DI  PAOLA,  Chiesa  succursale^  piccola 
chiesa  del  secolo  XVI.  Sonvi  dipinti  di  D.  Tiepolo.  di  Jacopo  Pal- 
ma e  dello  SchiaYone. 


SOMMARIO  DELLE  NOTE 

AL  CAPITOLO  SULLE  CHIESE. 


(A)  Il  doge  Andrea  Grìtti.  -—  Avvenimenti  storici  del  sao  regno.  •—  Franco* 
SCO  L  a  Pavia.  ^->  Un  cartello  di  sfida  stravagante.  -«  (B)  Alvise  Sagredo. 

—  San  Gherardo  Sagredo.  -—  È  decapitato.  —  (C)  Sol  doge  Marino  Gri- 
mani.  —  Enrico  IV  e  Io  scrutinio.  Un  precursore  di  Mathurin  Bruno,  ^ 
Atti  del  doge.  —  Un  uomo   che  fa    dell'  oro.   —  I  cani   dell'  alchimista. 

—  L'impiccagione.  — -  (D)  Sui   doge    Leonardo  Dona.  -«  È  scomunicato. 

—  La  guerra  degli  Uscocchi.  —  Difficoltà  per  l' elezione  d' un  nuovo  do- 
ge. — -  (E)  Sul  doge   Domenico  Michieli.  —  Avvenimenti   del  suo  regno. 

—  Comanda  le  armate.  —  Aneddoto  sul  blasone  de' Bfichieli.  —  Una 
discendente  di  questo-  doge.  -^  Errore  del  suo  epitaffio.  —  (F)  Sol  doge 
filare'  Antonio  Memmo.  —  I   vinti  s' impiccano.  — «   Ancora  sugli  Uscocchi. 

—  (G)  Sulle  pestilenze  di  Venezia.  —  Particolarità  cronologiche  e  stati- 
stiche. •—  Fondazione  della  chiesa  della  Salute,  .—  (H)  li  pittore  Brusa- 
sorcL  —  Aneddoto  intorno  ad  un  quadro  dipinto  in  marmo  nero.  —  (I) 
Sulla  morte  dell'Aretino.  —  (J)  Aneddoti  sulla  peste  del  1576.  —'Dispo- 
sizioni prese  dalla  Republica.   —   Fondazione  della  chiesa  del  Redentore. 

—  Descrizione  pittoresca  della  Sagra,  -«  Le  Frittole,  — -  Le  cene  in  bar- 
ca. —  Le  illuminazioni.  —  (K)  Sul  doge  Francesco   Foscari.  --   Avveni- 
menti del  soo  regno.  —  Suo  palazzo.  -«  (L)  Sul  doge  Nicolò  Tron.  — *  Sue 
ricchezze.  -—  (M)  Sul  doge   Giovanni   Pesaro.  •»    Morte   di  Gromwel.  — 
Avvenimenti  diversi.  —  (N)  Canova.  —  Sulla  sua  nascita.  — ^  Sue  dispo- 
sizioni. -^  Sua  educazione.  —  Suoi  studii  dell'arte.  — <  Aneddoti.  '—  Sue 
opere   classificate  per  genere.  —  Sulle  più   celebri.  *-«  Aneddoto.  »-  Ca- 
nova uomo   privato.  —   Particolarità   — >   Sua  morte.  — •  Del  suo   monu- 
mento. —  (O)  Sul  conte  Mangilli.  —  (P)  Sul  doge   Francesco  Venler.  — 
L'abdicazione  di  Carlo  Quinto.  -*-  (Q)  Sa   Caterina    Comare,  regina  di 
Cipro.  —  Intrighi  di  corte.  —  Vien  fatta  abdicare.  —  Suo  ritiro  in  Aso- 
^)  e  sue  occupazioni  letterarie.  -—  Suoi  ritratti.  '»<  (R)  Sui  dogi  Lorenzo 
e  Girolamo  Priuli.  —  Politica  dell'epoca.  —  Suoi  grandi  artisti.  —  (S)  Ge- 
lata pittoresca  al  museo   Sanquirico.   -«  (T)  Dello  sposaUzio    delle  do- 
dici donzelle,  dette  le  Marie*  ^  l  pirati  U  rapiscono.  ^  Vendetta  degli 
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sposi.  -^  Le  fidanzate  sarrogate  da  fantocci.  ^-*  Lidignaxione  popolare.  — 
Repressione.  —  Sul  doge.  — •  (U)  Pietro  Mocenigo.  —  Suoi  senrigL  -- 
(V)  Sai  doge  Renier  Zeno.  •»  Avvenimenti  del  sao  regno.  •—  Perdita  di 
Costantinopoli.,  —  (X)  Dell*  abbandono  dei  quadri  nelle  cbiese.  —  (Y) 
Marc' Antonio  Bragadino.  —  Sua  difesa  di  Famagosta.  -^  Tradimento  di 
Mastafà.  •—  Bragadino  è  scorticato  ed  impagliato.  ^-  Uno  schiavo  raba 
la  sua  pelje  e  la  vende  alla  Repablica.  —  (Z)   Sul  doge  Alvise  Michieli- 

—  (AA)  Sai  doge  Bertucci  Yalier.  —  Avvenimenti  del  suo  regno.  —  Il 
generale  Lazzaro  Mocenigo.  —  Degradazione  di  due  patrizii.  -^  (BB)  Sai 
doge  Silvestro  Valier.  —  (CC)  Sul  doge  Michiele  Morosini.  —  Sue  ric- 
chezze. —  (DD)  Sul  doge  Leonardo  Loredan.  —  Grandi  avvenimenti  del 
suo  lungo  dogato.  —  Scelta  inopinata  del  suo  successore.  —  (EE)  Sol 
doge  Andrea  Vendramin.  —  Sua  origine.  •—  ^el  decreto    dorante  la  peste. 

—  (FF)  Sul  doge  Marco  Gornaro.  — Avveniifaenti  dell'  epoca.  —  (GG)  Sul 
doge  Antonio  Yenier.  —  Sue  fortune.  »-  Tratto  di  giustizia  di  questo 
doge.  —  (HH)  Sul  doge  Pasquale  Malipiero.  *—  Data  della  creazione  degli 
Inquisitori  di  Stato.  — *  (II)  Sul  doge  Michele  Steno.  —  Il  primo  papi 
Veneziano.  Costruzioni  dell'epoca.  —  (JJ)  Sul  doge  Tomasa  Mocenigo.— 
Egli  indica  il  suo  successore.  —  Se  ne  sceglie  un  altro.  — •  Paga  volonta- 
riamente una  grossa  multa.  —  (KK)  Sul  doge  Nicolò  Marcello.  -^  Cita- 
zione di  Machiavelli.  •—  Orribile  strage  dei  Turchi.  —  (LL)  Spiegazio- 
ne del  trasporto  dalla  tavola  in  tela  dei  quadri.  —  (MM)  Sul  doge  Gio- 
vanni Mocenigo.  —  Difficoltà  dell'  epoca .  —  .Guerra  di  Ferrara.  —  Le  g^ 
ste  del  conte  Roberto  Sanseverino.  ^^  (NN)  Sul  doge  Giovanni  Bembo.— 
Alto  esempio  di  giustizia  contro  un  ambasciatore.  —  (00)  Citazione  dello 
storico  data  su  Colleoni  —  Citazione  di  Byron  sullo  stesso.  «—  Aneddoto 
sullo  scultore  del  monumento.  —  ^P)  Sul  doge  Pasquale  Cicogna.  —  0- 
rigine  della  sua  nobiltà.  —  Assassinio  d'  Enrico  IIL  —  Costruzione  del 
ponte  di  Rialto.  —  (QQ)  Su  Marietta  Robusti  figlia  di  J.  Tintoretto. 

(A)  Andrea  Gritti,  a  vicenda  generale,  ammiraglio,  negoziatore 
e  proveditore  all'  armata,  servi  costantemeote  la  sua  patria,  ia  tali  diffe- 
reali  cariche,  con  un  coraggio  ed  on' abilità  che  io  seguito  gli  fraltaFODO 
la  elezione  alla  dignità  suprema.  Si  trovò  involto  nelle  lotte  ch'ebbero 
insieme  nel  Milanese  le  truppe  di  Carlo  Quinto  e  l'esercito  di  Francesco 
I.  di  Francia,  ed  era  caldo  partigiano  di  quest'  ultimo.  Fu  contro  ranimo 
suo^  che  la  Republica,  pressata  a  decidersi  per  Tuna  o  per  l'altra  alleanza, 
si  dichiarò  per  V  imperatore.  Gli  storici  dicono  che  l'elevazione  di  Gritti, 
giustamente  qualificato  illustre,  fu  una  specie  di  galanteria  osata  alla  Fran- 
cia di  cui  Venezia  abandonava  a  malincuore  Y  alleanza,  per  seguire  h 
fortuna  del  suo  avversario,  il  futuro  monaco  di  s.  Giusto. 

Avvinto  di  catene  a  Costantinopoli  durante  la  sua  ambasciata,  pri* 
gioniero  di  guerra  a  Brescia,  vittima  del  disastro  di  Àgoadcl  e  della  MotUi 
Andrea  Grilli  era  degno  per  le  sue  sventure  non  meno  che  per  la  saa 
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valenlìa  di  ricevere  la  più  alta  delle  civiche  ricompeose,  il  ducale  berret- 
to. Poteva  mostrare  le  lividore  dei  ceppi  che  aveva  portati  per  la  sna 
patria,  del  pari  che  le  ferite  rilevate  all'assedio  di  Padova.  Le  sue  nego- 
ziazioni come  diplomatico  non  erano  meno  gloriose. 

Fa  in  una  ritirata  dinanzi  ad  un  corpo  al  quale  presiedeva  Andrea  Gritti, 
che  venne  ucciso  il  cavaliere  Baiardo,  l'eroe  senxa'pauraesenxa  macchia, 

I  successi  delle  armi  francesi  in  Italia  contro  gl'imperiali,  diedero 
motivo  ai  Veneziani  di  pentirsi  d'aver  abandonato  l'alleanza  di  Fran- 
eesco  I.  Questi  tentò  di  riamicarseli,  senza  rancore  pel  loro  primo  aban- 
dono.  Vedendo  la  fortana  favorire  le  armi  regie,  la  Republica  fece  come 
il  papa  ;  da  Carlo  Quinto  passò  a  Francesco  I.  Ma  la  fortuna  è  femina, 
quindi  incostante,  come  Francesco  stesso  lo  disse  e  lo  ha  scritto:  Souvent 
femme  varie  Bienfol  est  qui  iyfie.  Il  re  di  Francia  avendo  avuto  il 
torto  di  partire  il  suo  esercito  in  due  per  tentare  un  colpo  di  mano  su 
Genova  e  per  una  spedizione  nel  reame  di  Napoli,  si  trovò  troppo  de- 
bole per  intraprendere  l'assedio  di  Pavia.  Però  lo  fece.  Il  24  di  febraio 
1 525  assali  quella  piazza  difesa  e  protetta  da  un  esercito  quattro  volte 
pia  forte  del  suo.  Fu  vinto^  ferito,  fatto  prigione.  Tutto  fu  perduto, 
fuor  dell'onore. 

Allorché  la  nuova  di  tale  disastro  giunse  a  Venezia,  ov'essa  sparse 
la  costernazione,  il  doge  Andrea  Gritti  rispose  all'  inviato  con  queste  pa- 
role di  s.  Paolo  :  «  Noi  ci  affliggiamo  con  coloro  cbe  piangono  1  » 

Si  sa  che  il  re-cavalliere  acquistò  la  sua  libertà  pel  trattato  di  Madrid 
(conosciuto  sotto  il  nome  di  trattato  di  Cognac)  il  22  marzo  iSaG.  Vale 
a  dire  dopo  più  d'  un  anno  dì  cattività. 

Non  ostante  tale  rovescio,  la  Republica  teneva  sempre  segretamente 
per  l'alleanza  francese,  e  dopo  molte  guerresche  alternative,  la  cattività  di 
Francesco  avendo  avuto  fine,  tentò  la  via  diplomatica  di  entrare  franca- 
mente in  alleanza  col  re,  contro  l' imperatore  Carlo  Quinto,  il  quale  a 
ventisei  anni  era  il  principe  più  potente  dell'  Eni'opa.  Andrea  Grit- 
ti ebbe  molta  influenza  nelle  determinazioni  favorevoli  alla  Francia , 
e  Venezia  aiutò  efficacemente  co'  suoi  soldati  la  spedizione  tendente  a 
conquistare  il  reame  di  Napoli,  per  liberare  i  figli  del  re  di  Francia^ 
rimasti  in  ostaggio  tra  le  mani  degli  Spagnuoli.  Lautrec  comandava  per 
Francesco  I.  Profittando  di  tale  indebolimento  delle  forze  veneziane,  Car- 
lo Quinto  inviò  il  duca  di  Brunswick  ad  assalire  le  frontiere  della  Repu- 
blica. Il  generale  di  questo  esercito,  parodiando  il  cartello  di  sfida  man- 
dato a  Carlo  Quinto  da  Francesco  I.,  fece  chiamare  in  duello  il  doge 
Gritti,  allora  ottuagenario.  Ciò  eh'  era  d' un  cavalleresco  meraviglioso  tra 
re  ed  imperatore  giovani  e  prodi  entrambi,  non  era  che  una  ridicola  ro- 
domontata rispetto  ad  un  vecchio.  Gritti  voleva  però  accettare.  I  suoi 
consiglieri  ne  lo  impedirono.  Il  generale  imperiale  fu  battuto,  scacciato 
dalle  Provincie  venete  e  se  ne  fuggì  vergognosamente,  mentre  l'esercito 
fi'anco-veneto  oft^neva  i  più  splendidi  successi  nel  reame  di  Napoli. 
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Venezia  dopo  lunghe  yicissituclini  nate  dalla  difficoltà  della  iQap(H 
sìzione  tra  il  re  e  T imperatore,  ricuperò  per  altro  la  sua  tranquillità  e  la 
sua  indipenden^.  Non  è  da  tacere  che  in  ìali  frangenti  la  fermezza  ed  il  co- 
raggio del  doge  produssero  eccellenti  frutti.  Egli  è  senza  dubio  uno  de'prin- 
cipi  di  Venezia  il  cui  regno  fu  il  più  glorioso  per  la  Republica  e  pel  sao 
capo  :  tutti  gli  storici  sono  unanimi  a  tal  riguardo.  Egli  morì  di  vecchiezza 
nel  1 538,  dopo  un  dogato  di  1 5  anni.  Pietro  Landò  fa  suo  successore. 

Andrea  Gritti  è  rappresentato  nel  Palazzo  Ducale,  nella  sala  detta 
del  Collegio,  in  un  quadro  di  J.  Tintoretto^  genuflesso  dinanzi  alla  Ver* 
gine  ed  a)  bambino  Gesù. 

(B)  Alvise  Sagredo  fu  ambasciatore  della  Republica  in  Francia 
ed  in  Savoia,  senatore,  membro  del  Consiglio  dei  Dieci  e  ministro  di 
Stato,  o  savio  del  consiglio.  Era  stato  nominato  ambasciatore  a  Costio- 
linopoli,  quando  un  mese  dopo,  divenuto  vacante  il  posto  di  patriarci  di 
Venezia^  esso  venne  a  lui  conferito. 

San  Gherardo  Sagredo,  dopo  la  morte  di  suo  padre,  nel  1020,  si 
fece  monaco  nel  convento  di  s.  Giorgio  Maggiore,  sotto  il  nome  di  Ghe- 
rardo. In  breve  divenne  superiore  del  convento,  il  che  non  gì*  impedì  di 
seguire  Tesempio  del  padre  che  avea  presa  parte  alle  crociate.  Fard  dan- 
que  per  la  Palestina.  Ma  passando  per  l'Ungheria,  il  re  santo  Stefano  lo 
trattenne^  lo  creò  vescovo  di  Ghonad,  e  gli  fece  predicare  la  fede  cattoli- 
ca. Il  re  d' Ungheria  essendo  morto,  lo  Stato  fu  in  preda  alle  rivolaziooii 
e  siccome  Gherardo  non  volle  sottomettersi  all'usurpatore,  fu  lapidatole 
morì  martire.  Gli  venne  troncata  la  testa.  U  Ungheria  lo  tiene  come  apo- 
stolo. San  Gherardo  Sagredo  era  dotto,  e  Sansovino  cita  i  suoi  sennoni 
con  gran  lode. 

(G)  Il  doge  Marino  Grimani  successe  a  Pasquale  Cicogna,  Lassa 
elezione  ebbe  questo  di  notevole,  che  essendo  ammogliato,  si  fece  con  una 
pompa  straordinaria  V  incoronazione  della  dogaressa^  la  quale  riposa  odia 
stessa  tomba  del  marito  (Vedi  la  fine  della  descrizione  della  sala  del  Biag- 
gior  Consiglio,  al  capitolo  Interno  del  Pala^^xP  Ducale,  in  coi  le  feste  di 
tale  incoronazione  sono  descritte.) 

Fu  sotto  il  dogato  di  Marino  Grimani  che  il  re  Enrico  lY  di  Fran- 
cia, sposando  Maria  de  Medici,  venne  inscritto  sul  libro  d'oro  come  pa- 
trizio della  Republica.  Si  tenne  a  quest'effetto,  il  5  aprile  x  600,  wia  ses- 
sione del  Maggior  Consiglio  preseduta  dal  doge  ed  alla  qaale  interven- 
nero mille  quattrocento  trentanove  patrizii.  Come  si  vede  in  fine  dcITatlo 
autentico  di  tale  sessione,  lo  scrutinio  ebbe  voti  mille  quattroceoto  Tali 
favorevoli^  dieci  contrarii,  e  due  non  sinceri. 

Il  regno  di  questo  doge  fu  contrassegnato  dall'opposizione  al  pq» 
Clemente  VII  che  per  impedire  a  Cesare  d'Este,  figlio  non  legittimo  d'Al- 
fonso II,  di  montare  sul  trono  di  Ferrara,  scrisse  a  questo  doge,  1»  cb'cn 
risoluto  di  sacrificare  fino  all'  ultimo  calice  delle  sue  chiese,  e  d'andar  a 
morire  sulle  fosse  di  Ferrara  col  Sacramento  in  mano.  » 
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Uua  lunga  pace  tenne  dietro  a  qaesta  minaccia  di  gaerra  senza  e& 
fello  y  a?endo  Cesare  d'Este  volontariamente  ceduto  Ferrara  al  bellicoso 
papa.  Nel  1598  nn  avventuriere  si  presentò  al  doge,  spacciandosi  pel  re 
Sebastiano  di  Portogallo,  perseguitato  dall'odio  degli  Spagnooli.  Egli 
raccontò  che  avea  sopravvissuto  alla  battaglia  d'Àkafar»  nella  quale  era 
stato  creduto  morto  ;  e  per  provarlo  mostrò  al  Senato  d'aver  conoscenxa 
di  piò  d' una  negoziazione  segreta.  Pareva  die  si  pensasse  ornai  a  trovare 
il  modo  di  fiivorirloy  quando  l'ambasciatore  di  Spagna  somministrò  prove 
delia  sua  impostura,  domandandone  la  cattura.  Il  pretendenti  passò  due 
aoDÌ  nelle  prigioni  di  Venezia,  reclamato  invano  da'  religiosi  portoghesi 
i  qaali  avendo  bisogno  d'un  capo  per  mantenere  l'inquisizione,  lo  dichia- 
rarono principe  autentico.  Grimani  fece  domandare  a  qu^religtosi  se  per^* 
listevano  a  riconoscere  il  loro  re  ove  lor  si  presentasse  un  negro.  In  ap- 
presso, imbarazzato  di  cotesto  personaggio,  il  doge  lo  fece  scappare.  Sor- 
preso io  Toscana,  fu  poi  consegnato  dal  granduca  a'  suoi  nemici. 

Marino  Grimani  ebbe  più  tosto  un  regno  di  legislatore  che  di  guer« 
riero.  Giovò  con  piò  d'  un  utile  provedimento  lo  Stato,  e  fece  prosperare 
le  finanze.  Sotto  il  suo  dogato,  un  Cipriota,  chiamato  Marco  Bragadia, 
pretese  d'aver  trovato  il  segieto  di  far  dell'oro,  o  la  pietra  filosofale.  Sic- 
come tutti  i  sovrani  desideravano  cotest'  uomo  ne'  Im'o  stati,  Grimani  fece 
lir  loro  ch'era  piò  giusto  che  si  decidesse  per  quello  di  cui  era  nato  sud- 
:!ito.  Gli  fu  fatta  una  magnifica  accoglienza,  gli  fu  aperto  un  palazzo; 
tutti,  anche  i  piò  grandi  personaggi,  gli  fecero  la  corte,  trattandolo  d' il- 
Uutrissiiiio*  Cotesto  ciarlatano  aveva  due  enormi  cani,  carichi  di  pesanti 
gorgiei^  d'oro,  e  siccome  li  menava  sempre  seco,  il  popolo  era  persuaso 
ch'essi  avessero  una  qualche  parte  nella  scienza  dell'alchimista,  che  fossero 
ine  genii,  due  demonii  ch'egli  aveva  con  la  sua  potenza  £itto  usdre  dal- 
P  inferno  per  servirlo,  per  aiutarlo  fors'aoco  nell'opera  sua.  Ma  accadde 
che  r  impostura  del  Cipriota  fu  riconosciuta,  e  non  si  ebbe  scrupolo  al- 
cuno di  sbrigarselo  con  una  buona  impiccagione.  E  per  non  lasciar  sussi- 
stere nulla  che  potesse  dar  pascolo  alle  superstizioni  del  popolo,  i  due 
cani  infernali  furono  abbruciati.  Cosi  fini  o^nì  cosa. 

Il  doge  Marino  Grimani  mori  il  36  dicembre  1605.  La  dogaressa 
Vaveva  preceduto  nella  tomba.  Suo  fratello  il  senatore  Girolamo  Grimani 
h  unito  ad  essi  sotto  la  medesima  pietra. 

(D)  Il  riconoscimento  di  questo  doge,  chiamato  Leonardo  Donato  o 
Dona,  fu  protestato  dal  papa  Paolo  V.  Siccome  non  vi  si  badò,  senza  ri- 
goardo  per  le  ragioni  che  il  nunzio  allegava,  il  pontefice  scagliò  la  sco- 
oranica  sulla  Republica. 

Dona,  procuratore  di  s.  Marco,  conosceva  la  corte  di  Roma,  scu- 
do vi  stato  sette  volte  ambasciatore.  Tutto  il  suo  regno  fu  una  lunga  lotta 
diplomatica  col  papa,  e  la  fine  fu  contrassegnata  dalla  guerra  contro  j^li 
Ilscocchi,  ardili  pirati  che  devastavano  le  possessioni  dalmate.  Le  lunghe 
àittcussioni  con  la  santa  Sede  videro  pure  il  loro  termine,  con  trionfo 
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della  Republica,  ch'ebbe  dal  suo  partito  morale  tatt'i  potentati  d'allora. 
Dona  morì  lo  stesso  anno  che  Enrico  IV,  il  quale  era  stato  per  Veoe- 
KÌa  un  alleato  fedele  e  potente. 

Leonardo  è  dipìnto  in  un  quadro  della  sala  detta  della  Bussola  la 
Palazzo  Dacale,  ove  e  in  atto  di  essere  presentato  da  san  Marco  alla 
Vergine. 

(E)  Fu  il  secondo  doge  di  questa  illustre  famìglia  ebe  ebbe  tanta 
parte  nelle  storia  della  Kepublica.  Quindici  anni  prima  (1 09  B)  Vitale 
Michieli  atera  iatto  allestite  il  primo  armamento  che  avesse  posto  ia 
mare  la  Republica,  e  cbe  si  componeva  di  duecento  ve}e. 

Il  dogato  di  Micbieli  fu  la  data  delle  guerre  più  straordinarie  della 
storia  del  medio  evo.  Esse  insanguinarono  quasi  tutto  il  globo»  dall'  £- 
gitto  fino  alla  Livonia,  dall'  Irlanda  fino  all'  Indostao.  L' Asia  sopra  tatto 
fu  campo  di  lotte  tremende.  Le  crociate  ne  sono  i  documenti  'piii  famosi. 

Domenico  Michieli  soccorse  i  cristiani  d'Oriente.  Implorato  da 
Baldovino  lì,  re  di  Gerusalemme,  tenne  al  senato  un  discorso  pieno  di 
generosità  e  d'ardore  marziale,  che  gli  storici  hanno  conservato.  Michieli 
si  pose  ei  medesimo  alla  testa  dell'armata,  nel  i  laa,  per  andare  incontro 
ai  Saracini.  Il  combattimento  ebbe  luogo  dinanzi  Giaffii,  ed  i  Yeneasoi 
furono  vincitori.  Il  doge  fece  personalmente  prodigii  di  valore.  *—  Di  la 
essendosi  recato  a  Gerusalemme,  l'assedio  di  Tiro  fu  deciso,  ed  il  doge 
volle  ancora  comandarvi  in  persona.  Si  è  già  raccontato  a  proposto 
del  quadro  della  sala  dello  Scrutinio,  nel  Palazzo  Ducale,  come  il  doge  n- 
pendo  i  sospetti  degli  alleati  riguardo  alla  fedeltà  delle  sue  truppe,  abUs 
fatto  spogliare  le  navi  di  tutti  gli  attrezzi,  per  provare  che  dovevano  tìb" 
cere  o  morii*e. 

Tiro,  Ascalona  ed  altre  piazze  ancora  caddero  in  potere  del  doge. 
Ritornando  da  tale  conquista,  avendo  avuto  a  lamentarsi  dell'  imperatene 
Giovanni  Gomneno,  entrò  nell'  Arcipelago  e  mise  a  ferro  ed  a  &oeo 
*  Kodi,  Samo,  Paro,  Scio,  Lesbo,  Andro  ed  una  moltitudine  d'altre  piasse 
dell'  impero  greco,  abandonandole  al  sacco  de'  suoi  soldati.  Di  là  triH 
portò  egli  le  due  colonne  di  granito  che  s'alzano  sulla  Piazzetta,  serrto- 
do  di  piedestallo  al  lione  alato  di  san  Marco;  ed  a  s.  Teodoro,  uàieo 
protettore  di  Venezia. 

Da  tale  episodio  proviene,  dicesi,  il  soprannome  DeUe  colomie,  dato 
al  doge  Domenico  Michieli. 

Nelle  sue  ultime  spedizioni  il  danaro  essendo  mancato  al  doge  Ifi- 
chieli  per  pagare  le  sue  truppe,  acchetò  il  malcontento  con  un  modobB* 
zarro,  che  tornò  a  gloria  di  lui.  Fece  porre  in  circolazione  de'  penctt' 
di  rame  coniati  con  la  sua  cifra,  ed  avendo  ordinato  a  tutti  i  proveddofi 
di  ricevere  tale  moneta,  garantì  suU'onor  suo  che  si  sarebbero  cambiati  pd 
valore  cui  rappresentavano  al  suo  arrivo  a  Venezia.  La  fiduda  cb'^ 
ispirava  fece  ammettere  l'espediente.  Ripatriato  che  fu,  il  doge  saldò  t&N» 
questo  credito  di  rame  dando  in  cambio  tant'oro.  la  memoria  di  tak  ^ 
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diente  si  ingegnoso  e  sì  efficace  ad  un  tempo^  il  doge  ebbe  il  diritto  d*in-* 
quartate  nelle  sue  armi  gentilizie  alcun  pezzo  di  moneta. 

Fu  il  doge  Domenico  Micbieli  cbe  trasportò  dall'  isola  di  Scio  il 
corpo  di  sant'Isidoro,  il  quale  venne  deposto  con  gran  pompa  nella  cap- 
pella che  porta  ancora  in  oggi  tal  nome,  nella  chiesa  di  san  Marco. 

Questo  illustre  guerriero  mori  a  Venezia  nel  1 127,  dopo  aver  ab- 
dicato la  dignità,  dicono  alcuni  storici,  e  spossato  da  lunghe  e  gloriose 
fatiche.  Nessun  eroe  meritò  meglio  il  suo  epitaffio  :  Terror  Graecorum 
jacet  hic,  L' iscrizione  va  però  errata  nel  riferire  le  gestc  di  Michieli 
all'epoca  dell'imperatore  Manuele,  il  quale  sali  sul  trono  d'Oriente  varii 
anni  dopo  la  morte  del  Michieli  stesso. 

Giustina  Renier  Michieli,  che  ha  scritto  Teccellente  opera  intitolata: 
Origine  delle  feste  veneziane,  e  che  pel  suo  preclaro  ingegno  ha  fatto 
epoca  in  questi  ultimi  tempi  nella  società  veneziana^  discendeva  dal  glo- 
rioso doge  suddetto  C^).  Essa  è  morta  pochi  anni  sono. 

(F)  L'elezione  d' un  doge  per  succedere  a  Leonardo  Donato,  die 
luogo  ad  una  specie  di  rivoluzione  in  Venezia.  Erano  più  di  duecent'anni 
da  che  l'antica  nobiltà  non  avea  dato  un  capo  allo  Stato,  stante  la  lega  for- 
matasi da  diecinove  famiglie  per  escludere  costantemente  dalla  prima  di- 
gnità le  case  potenti,  di  cui  l'orgoglio  era  divenuto  assai  grave.  Leggest 
che  gl'inquisitori  di  Stato  favorivano  celatamente  questo  sistema  d'esclu- 
sione di  famiglie  di  cui  paventavasi  l'influenza.  Dopo  scene  burrascosis- 
sime venne  eletto  Marc' Antonio  Memmo,  Si  pretende  che  uno  degli  av- 
versarli^ chiamato  Veniero,  siasi  impiccato  di  disperazione  per  non  aver 
potato  impedire  tale  elezione. 

Due  grandi  guerre  divamparono  sotto  il  dogato  di  Memmo  ;  quella 
contro  gli  Ùscocchi,  razza  di  pirati  la  cui  storia  si  frammischia  pia  d'una 
volta  in  sanguinoso  modo  a  quella  di  Venezia  (1),  e  in  fecondo  luogo  le  o- 
stilità  che  nacquero  dalle  contestazioni  insorte  tra  le  case  di  Savoia  e  di 
Gonzaga  pel  possesso  del  Monferrato.  Cotesti  Uscocchi  erano  abitatori  della 
Croazia,  della  Dalmazia  e  dell'Albania,  i  quali,  scacciati  dalle  invasioni  dei 
Turchi,  ripararono  sui  punti  più  inaccessibili  delle  coste,  dove^  mancando 
di  tutto,  si  misero  a  fare  i  pirati  per  necessità  non  meno  che  per  indole 
guerresca. 

Recando  costoro  qualche  danno  al  commercio  di  Venezia,  il  doge 
Memmo  spedi  forze  per  sottometterli  ;  ma  essi  ripararono  sul  territorio 
austriaco.  Nacquero  da  ciò  alcuni  dissapori  con  l'Austria,  ed  in  breve  gli 
avvenimenti  che  contrassegnarono  questo  regno.  La  storia  dice  che  pel 
corso  di  trent'anni^  cotesti  banditi  costarono  alla  Repablica  venti  milioni 
d'oro^  tanto  in  prede  che  in  depredazioni. 

(•)  La  Giustina  Renier  Michiel  non  si  puh  veramente  chiamafe  discendenti 
del  doge  Domenico  Michiel  Ella  nacque  Renier  eju  disposata  ad  un  Michitl 
(1)  La  parola  uscocco  in  lingua  dalmata  significa  transfuga» 
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•  Uo  trattato  stipulato  coi  Turchi  Ubero  la  RepuUica  da  questi  bar' 
bari  nemici*  Il  trattato  fa  sottoscritto  TanDO  stesso  della  morte  dd  doge 
il  cai  regno  era  stato  travagliato  dalle  lotte  cogli  Uscoccbi.  Il  snecessore 
di  questo  principe  fa  Giovanni  Bembo.  L'elezione  del  precedente  avea 
fatto  cessare  la  longa  esclusione  cbe  provavano  le  antiche  famiglie^  di  coi 
nessuna,  come  dicemmo^  era  stata  da  più  di  due  secoli  promossa  alla  di- 
gnità saprema.  Fu  an  nuovo  successo  per  Faristocrazia  Tessere  riuscita  a 
£ir  eleggere  Giovanni  Bembo,  la  cai  origine  risaliva  alle  prime  eti  ddla 
Republica  ;  ma  l'elezione  fu  assai  contrastata  ed  occorsero  quattordici  scro- 
tinii, 

(G)  Venezia  fu  percossa  da  terribili  pestilenze,  flagelli  mbteriosi  che 
furono  per  essa  altramente  formidabili  cbe  le  guerre,  le  quali  non  miete- 
vano similmente  la  sua  popolazione.  Nel  1 34B  de'Genovesi  apportarono 
in  Sicilia,  dalle  sponde  del  mar  Nero,  un  morbo  contagioso  che  fa  il  pri- 
mo fratto  del  commercio  coi  Turchi.  La  peste  guadagnò  la  Toscana,  poi 
il  settentrione  dell'Italia,  e  finalmente  Venezia,  dove  fece  spaventetoli  de- 
vastazioni; poi,  varcate  le  Alpi,  coperse  delle  sue  lugubri  ali  l'Europa 
intera,  e  spopolò  l'Irlanda.  È  di  tal  pestilenza,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  peste  di  Firenze,  che  il  Boccaccio  fece  la  descrizione  nel  suo  Decame' 
rone.  Secondo  lui,  essa  rapi  a  Firenze  i  oo,ooó  abitanti,  Napoli  ne 
perdette  60,000,  Siena  80,000,  Genova  40,000.  A  calcoli  fatti,  questo 
terribile  flagello  costò  all'  Europa  i  tre  quinti  della  sua  popolazione. 

A  Venezia  la  peste  durò  sei  mesi.  S'ignora  a  qual  <ùfra  esatta  sii* 
no  montate  le  perdite  che  la  Republica  fece  de'  suoi  sudditi,  ma  si  pai 
averne  nn'  idea  sapendo  che  perì  la  metà  dei  patrizii.  Si  giudichi  quali 
maggiori  devastazioni  siano  avvenute  nel  popolo I 

Dodici  anni  dopo  il  flagello  ricomparve  ;  ma  siccome  era  andato  a 
sopirsi  ne^  monti  nevosi  della  Norvegia,  questa  volta  venne  dal  SetttB* 
trione  verso  il  Mezzodì.  Venezia  non  ne  fu  la  più  maltrattata. 

Nel  141 3  simile  calamità  ritornò  in  seguito  ad  una  lunga  e  svento* 
rata  guerra,  e  questa  volta  infierendo  con  rabbia  fece  perire  trentanib 
persone.  Fu  in  occasione  di  tale  ritorno  del  flagello  che  la  Rcpobliei 
promulgò  quella  bella  legge  che  proibiva  a  qualunque  dignitario  ddla 
Stato  di  lasciar  Venezia  finche  la  peste  vi  durasse. 

Sessant'anni  più  tardi,  il  flagello  si  dichiarò  di  mioyo,  rqpdixiooe 
di  calamità  che  dinota  le  poche  precauzioni  sanitarie  prese  a  qud  teopa 
Questa  volta  furono  i  Turchi  stessi  che  l'apportarono  in  ItaUa.  A  Vene- 
zia durò  più  di  sei  mesi.  Ne' suoi  più  grandi  rigori,  moriTano  ISopc^ 
sone  al  giorno.  Non  ostante  la  legge  che  vietava  ai  nobili  di  lasciar  b 
capitale,  molti  ripararono  nelle  isole,  dove  speravano  di  afaggire  al  001 
gio.  Il  consiglio  dello  Stato  si  vide  ridotto  a  80  membri.  Questa  pestt 
involò  il  doge  Andrea  Vcndramino. 

Nel  1575  il  flagello  si  presentò  ancora.  Venezia  perdi  più  die»* 
quantamila  abitanti.  Tiziano,  il  pittore  quasi  secolare,  fa  rapito  da  tpf^ 
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coDUgto,  allorché  dipingeva  ancora.  Fu  qaesta  peste  cbe  rese  ioimortalc 
in  Lombardia  il  celebre  cardinale  Borromeo.  I  Veneziani,  in  rendimento 
di  grazie  per  la  cessazione  del  flagello,  eressero  il  magnifico  tempio  del 
Redentore  alla  Giudecca,  capo  d'opera  del  celebre  Palladio  (Vedi  la  nota 
coDceroente  la  descrizione  di  tale  chiesa).  Finalmente,  nna  delle  ultime 
calamita  da  cui  fu  percossa  la  ognor  rinascente  Venezia,  fu  il  flagello  del 
t65o,  che  portò  via  682,000  abitanti  nella  totalità  delle  province  sog- 
gette alla  Republica^  e  per  la  liberazion  del  quale  fu  inalzato  lo  splendido 
edifizio  che  esaminiamo.  Non  era  ao  anno  da  che  il  contagio  era  cessato^ 
che  già  il  doge  Nicolò  Gontarini,  accompagnato  dal  patriarca  Giovanni 
Tiepolo^  ne  posava  la  prima  pietra.  Si  scelse  per  tale  cerimonia  il  giorno 
anniversario  della  fondazione  di  Venezia  stessa. 

Il  flagello  avendo  quasi  miracolosamente  cessato  d'incrudelire  il 
giorno  in  cui  il  voto  fu  solennemente  fatto  alla  Vergine  per  l'erezione 
dd  tempio,  questo  fu  posto  sotto  T  invocazione  atta  a  commemorare  la 
circostanza  ;  da  ciò  il  suo  nome.  Ad  ogni  anniversario,  il  doge  e  la  Si- 
gnoria si  recavano  a  Santa  Maria  della  Salute  per  udire  una  mes- 
sa commemorativa,  ed  a' nostri  giorni  ancora  questa  messa  si  celebra 
coli'  intervento  della  publica  potestà.  Questo  i  pel  popolo  on  giorno  di 
iiesta  :  nn  ponte  di  battelli  è  gettato  sul  Canal  grande  che  ne  unisce  le  due 
rive,  e  dal  mattino  fino  alla  notte,  la  chiesa  diventa  lo  scopo  d'un  reli- 
gioso pellegrinaggio.  I  mercanti  ambulanti,  i  rivenduglioli  delle  strade, 
profittano  dell'occasione  per  esercitare  il  loro  commercio,  e  questa  festa 
o  Sagra,  per  la  sua  vivacità  ed  il  gran  concorso  di  ^ente,  diviene  una 
ddle  ricreazioni  popolari  che  spargono  qualche  ora  di  romore  e  di  con- 
fusione in  quel  quartiere  d'ordinario  si  quieto  e  sì  solenne. 

(H)  Domenico  Brusasorci  fu  riguardato  come  uno  de' buoni  pittori 
della  scuola  di  decadenza.  S'appigliò  allo  studio  di  Giorgione  e  di  Tizia- 
no, e  ricordò  talvolta  quei  maestri.  Dipinse  molti  affreschi  pei  palazzi 
della  terraferma.  La  sua  Favola  di  Fetonte  nel  Palazzo  ducale  di  Man- 
tova^ e  la  sua  Cavalcata  di  Clemente  FlI  e  di  Carlo  Quinto  a  Verona, 
SODO  riguardate  come  opere  d'alto  merito.  —  Suo  figlio,  Felice  Brusa- 
MOrd^  si  fece  un  altro  stile,  cui  acquistò  iri  parte  ne'suoi  studii  a  Firenze, 
presso  Ligozzi.  Egli  ebbe  più  grazia  e  delicatezza;  le  sue  figure  ricorda- 
no quelle  di  Paolo  Veronese,  benché  d' un  tipo  piò  allungato.  Verona 
possiede  nelle  sue  chiese  molte  opere  di  questo  Felice.  Egli  non  dipinse 
a  fresco,  ma  adottò  nn  altro  genere,  tutto  di  capriccio,  su  pietra  del  pa- 
ragone, ed  ha  potuto  cosi  produrre  alcune  composizioni  originali.  Si 
aerviva  accortamente  del  marmo  stesso  per  produrre  le  ombre.  Il  qua- 
dretto che  si  vede  nel  vestibolo  della  sacrestia  della  chiesa  della  Salute 
e  ODO  de'  piò  delicatamente  dipinti  che  Brusasorci  abbia  lasciato  in  tale 
tnaoiera.  Si  racconta  un  singolare  aneddoto  in  proposito  d' un  altro  qua- 
dro più  grande,  ma  ugualmente  dipinto  sul  marmo  nero,  e  che  si  trova 
^ià  è  gran  tempo  nella  stessa  chiesa.  Era  stato  commesso  all'autore  dalla 
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confraternita  dell'antico  convento  della  Carità^  ed  ecco  In  qaale  occasio- 
ne. Sopra  l'aitar  maggiore  di  quella  chiesa  era  nna  grande  lastra  di  mar- 
mo nero  il  coi  effetto  dispiaceva  al  priore,  il  qaale  chiamò  uq  pittore, 
fratello  d'uno  de'  monaci,  ed  amico  in  qaalche  guisa  del  convento.  Questi 
era  Brosasorci.  Fa  convenato  che  l'artista  dipinto  avrebbe  un  soggetto 
che  allegrasse  de'suoi  colori  quel  sito  cupo  e  di  cattivo  effetto.  Bmsasorci 
si  fece  alzare  al  marmo  e  dipinse  il  quadro  di  cui  si  parla.  Ma  quando 
giunse  il  momento  di  regolare  i  conti,  il  priore  si  prevalse  de'  numerosi 
pranzi  che  l'artista  aveva  fatti  da  lungo  tempo  al  refettorio  del  convento, 
per  escludere  ogni  pagamento.  Il  pittore  fece  del  suo  meglio  per  ottener 
ragione,  ma  non  riuscendovi  in  nessuna  guisa,  finì  col  dire  che  si  rimet- 
teva alla  giustizia  di  Dio  il  quale  non  lascerebbe  questa  slealtà  impunita. 

Ora  avvenne  che  pochi  giorni  dopo,  il  priore  essendo  sedato  nel 
suo  seggio  del  coro,  e  compiacendosi  nell'esame  del  quadro  cbe  non  gli 
era  costato  nulla  e  che  decorava  si  bene  il  sito  in  discorso,  s'accorse  che 
i  colori  erano  già  offuscati^  che  vi  era  come  una  leggera  nube  sai  qoadro. 
U  priore  attribuì  questo  incidente  al  tempo  un  po' fosco  che  rischiarava 
male  la  pittura,  e  continuo  le  sue  orazioni.  Ma  il  dì  appresso,  cosa  stra- 
nat,  non  ostante  che  splendesse  il  più  bel  sole,  il  quadro  gli  sembrò  qnasi 
cancellato.  Le  linee  del  disegno  e  le  gradazioni  del  colorito,  non  gli  ap- 
parvero più  che  come  vedute  a  traverso  la  nebbia.  Alla  fine  il  terzo  gior- 
no, il  priore  essendosi  recato  di  gran  mattino  nella  chiesa  per  giudicare  i 
progressi  del  fenomeno,  vide  con  ispavento  che  l'antica  lastra  di  marmo 
nero  era  ricomparsa  in  luogo  della  pittura  cui  aveva  rifiutato  di  pagare, 
ed  in  proposito  della  quale  Brusasorci  avea  dichiarato  di  rimettersi  alla 
giustizia  di  Dio. 

Sbigottito,  con  la  coscienza  turbata,  con  lo  spirito  impressionato  di 
questa  specie  di  miracolo,  il  priore  fece  chiamare  il  pittore^  e  senza  qoasi 
dirgli  verbo,  gli  contò  la  somma  pattuita  avanti  d' incominciare  il  lavoro. 
Senza  parlargli  dell'accaduto,  lo  congedò,  evitando  anzi  cbe  potesse  co- 
municare con  nessuno  del  convento* 

Il  dì  appresso  il  priore,  nel  momento  in  coi  guardava  dispiaeeote  il 
suo  marmo  donde  era  miracolosamente  scomparso  un  quadro  cai  aveva 
alla  fine  pagato,  non  fu  men  sorpreso  di  prima  trovando  la  lastra  vaga- 
mente ricoperta  degli  stessi  colori  sfumati  e  delle  linee  indecise  del  giorno 
antecedente  a  quello  in  cui  tutto  era  scomparso.  Il  giorno  segoeote,  il 
quadro  fece  un  passo  proporzionato  verso  il  suo  stato  primitivo,  e  fioal- 
inente  la  terza  mattina  il  priore,  non  meno  sorpreso  che  incantato,  rin- 
venne l'opera  splendida  di  colorito  e  così  bella  come  al  momento  in  eoi 
l'artista  ne  aveva  levato  l' impalcatura  nna  settimana  inanzi. 

Il  priore  restò  vivamente  colpito  del  miracolo  che  Dio  aveva  ope- 
rato per  fare  ch'ei  rendesse  giustizia  al  pittore,  e  ben  persuaso  in  pari 
tempo  che  se  non  si  risolveva  a  pagare,  il  quadro  sarebbe  scomparso  ptf 
sempre. 
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Ora  il  miracolo  era  cbe  ogni  uotte,  per  volere  di  Bi'usasorci,  suo 
fratello  il  monaco^  coll'aiuto  d'ona  scala,  applicava  sul  quadro  una  specie 
di  ?elo  nero,  gradatamente  addoppiandolo  finche  «giunse  a  coprirlo  per 
intero  da  sembrar  cancellata  la  pittura,  pagata  la  quale  i  veli  scomparvero 
ano  ad  uno  nello  stesso  modo. 

Alla  distruzione  del  convento  della  Cariti,  il  marmo  nero  passò  do- 
ve lo  troveremmo  ancora  di  presente  se  non  fosse  caduto,  anni  sono,  dal 
rampóne  di  ferro  ossidato  che  lo  riteneva  male  al  lauro,  rimanendo  si 
rotto  che  non  si  potè  tentarne  il  ristauro. 

Q)  Pietro  Bocci,  tal  è  il  vero  nome  del  bastardo  d'un  gentiluomo 
d'ArexzOy  cbe  ricevette  dalla  sua  patria  il  nome  d'Aretino,  Non  si  va 
ben  d'aecordo  sul  modo  onde  morì  cotesto  libellista  si  beffìardoi  si  spiri- 
toso e  sì  scandaloso.  Alcuni  biografi  assicurano  che  TAreiino,  il  quale, 
com'è  noto,  fu  amico  di  Tiziano  e  di  Sansovino,  spiro  in  un  accesso  di 
sgangherato  riso  che  lo  prese  udendo  il  racconto  d'una  bizzarra  avventura 
successa  ad  una  sorella  ch'era  stata  sfrontatamente  cortigiana  veneziana. 
SarcUbe  questa  una  fine  degna  della  nascita  illegittima  e  della  vita  srego- 
lata di  questo  poeta  scrittore  di  libelli.  Ma  a  Venezia  si  conserva  un  aned- 
doto secondo  il  quale  Pietro  Aretino  sarebbe  stato  rovinato  dal  morbo 
dovuto,  dicesi,  dall'  Europa  alla  scoperta  dell'America.  È  noto  in  ogni 
medo^  che,  ricevuta  l'estrema  unzione,  disse  quell'empietà 

Guardatemi  da' topi  or  che  son  unto, 

I  cronisti  dicono  che  l'Aretino  era  assai  distratto  quando  aveva  il 
cervello  in  travaglio  per  qualche  opera  nuova.  Non  si  sa  se  debbasi  porre 
tra  le  sue  distrazioni  involontarie  l'omaggio  che  fece  un  giorno  d'un  li- 
bro osceno  da  lui  composto  ad  un  cardinale  a  cui  pretendeva  di  offerire 
i  aooi  discorsi  sulla  fUoiofia  d' Epitteto,  Il  cardinale  se  ne  scandalezzò 
fiMctemente^  e  tentò  di  far  esiliare  l' impudente  poeta.  Un'altra  volta  tro- 
vandosi in  un  crocchio  seduto  tra  un  uomo  ed  una  donna,  faceva  la  corte 
alla  donna^  ed  era  geloso  dell'uomo^  che  dicevasi  godere  dell'intima  gra- 
zia di  lei.  Dopo  aver  parlato  alternativamente  con  entrambi,  si  volse  dal 
lato  di  colei  da  coi  avrebbe  voluto  allontanare  il  molesto  rivale,  e  le  ten- 
ne on  discorso  die  non  poteva  essere  indirizzato  che  all'uomo,  e  che  sve- 
lava le  indiscrezioni  dell'amante.  La  questione  era  spinosa  ;  la  donna  non 
rispose,  ma  se  ne  sovvenne  abbastanza  per  iscacciare  l' indiscreto  a  cui 
rAretioo  avea  creduto  d'indirizzarsi.  11  galante  avendo  sapulo  ciò  che 
aveva  fatto  lo  scrittore,  si  adirò,  e  sfidollo.  Ma  TArclino  ebbe  una  nuova 
distrazione  . .  •  stese  morto  il  suo  avversario  prima  che  questi  avesse  po- 
tuto mettersi  in  difesa:  tanto  che  gli  convenne  salvarsi  a  Firenze,  e  senza 
il  credito  di  Tiziano  che  s'adoperò  per  lui,  non  avrebbe  probabilmente 
mai  potato  riporre  il  piede  a  Venezia. 

Nella  chiesa  di  Santa  Croce  a  Firenze  vcdesi  una  tomba  che  porta 
scritto  il  nome  deirArclino.  È  inutile  dire  che  quegli  è  un  altro,  uno 
storico,  poeta  assai  casto,  che  la  Siaci  ebbe  torto  di  cogfpndcre  col  suo 
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cinico  omoDimOy  colui  che  pesava  la  catena  d'oro  di  Carlo  Quinto  al  peso 
della  stoltezza  ch'era  destinata  a  far  dimenticare. 

(J)  Di  tutte  le  città  d'Italia,  Venezia  fu  la  piii  soggetta  alla  peste. 
Il  che  derivò  dal  commercio  attivo  ed  esteso  che  ficeva  fin  da*  primi  s^ 
coli  coi  Torchi  di  Levante  e  con  le  città  d'Asia.  A  ciò  conviene  aggino- 
gere  che,  non  avendo  ancora  alcuna  polizia  medica,  il  flagello  si  svilup- 
pava in  circostanze  in  cai  semplici  precauzioni  sanitarie  ravrebbero  tot' 
focato.  Regolarmente ,  Venezia  snbi  la  peste  tre  o  quattro  ?ohe  per 
secolo. 

Fra  le  date  più  memorabili  delle  devastazioni  cagionate  da  tale  fli- 
gelloy  convien  citare  il  1 575,  anno  in  coi,  del  pari  che  nel  l63o,  rapì 
alla  capitale  della  Republica  pib  del  quarto  de'sooì  sudditi  (1). 

Dorante  la  precedente  calamità,  il  contagio  fu  ule  che  novanti  fi- 
miglie  nobili  rimasero  estinte  (tra  le  quali  sedici  avevano  de'  dogi  per 
antenati),  e  la  popolazione  diminuì  talmente,  che  si  dovettero  duamare 
stranieri  per  ripopolare  la  città. 

Fu  allora  solamente  che  si  riconóbbe  la  necessità  di  fiNidare  no 
grande  stabilimento,  un  ospizio  per  ricevere  e  segregare  le  persone  cbe 
in  avvenire  fossero  colte  dal  flagello.  Questo  primo  edifizio  fu  eretto  mh 
pra  un'  isola  delle  lagune  abitata  da  monaci  di  Santa  Maria  in  Nazaret, 
donde  Lawaretto,  per  corrnzion  di  lingua,  secondo  i  cronitti.  Colctt) 
edi6zio  ha  contenuto  fino  a  dieci  mila  persone.  Ma  non  rìotceiido 
ra  sufficiente,  se  n'eresse  un  secondo  sopra  un  isoletta  vicina,  che  fCBoe 
chiamato  Laxx^^retio  nuovo.  Nel  1575,  questi  due  osptiii  baalarooo  ap- 
pena per  contenere  tutta  la  gente  colta  dal  flagello. 

Ne'  sei  mesi  d'estate  in  che  durò  quest'ultima  peste^  orrìbili  fioroaole 
stragi  che  fece.  Convenne  sovente  rinunziare  a  dar  sepoltura  ai  cadanri, 
che  venivano  invece  gettati  nei  canali,  donde  la  marea  li  portavi  va» 
le  lagune,  e  li  radduccva  sovente  decomposti  dal  miasma  corrosivo  o 
putrefatti  dal  calore.  Una  morte  ne  strascinava  cent'altre.  Una  i 
tudine  d'abitanti  lasciò  le  proprie  dimore  per  vivere  entro  a  barche^ 
alla  ventura,  errando  attorno  alla  città  cosi  bersagliata.  Goteita  popò* 
lazione  ondeggiante  ascese  a  più  di  diecimila  individui;  ni  ikosop* 
teva  uscire  dal  cordone  sanitario  tirato  a  certe  distanze  e  leail 
rispetto  da  alquante  galee  su  cui  sventolava  il  vessillo  di  aaiHanOi 
senza  correr  rischio  di  esser  subito  impiccato  alle  antenne  ddla  1^ 
stesse. 

Il  Lido  fu  pure  scelto  come  luogo  di  rifugio,  coi  rendeva  ab* 
l'aria  benefica  del  mare.  Vi  si  eressero  delle  baracche.  Barche  wnsé^ 
galee  arenate  servivano  di  asilo  notturno  a  coloro  che  speravano  di  « 
pare  al  contagio,  rinunziando  a  tutte  le  dolcezze,  a  tutte  le  necessità 

(i)  Fu  tale  peste  del  i63o  che  devastò  Milano  e  le  cni  orrìbili  scene  soa*  1    ^ 
sì  ammirabilmente  descritto  ne*  Promessi  sposi  del  celebre  Mautooi. 
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oUDa  tìU.  Per  ordÌDe  del  Governo,  i  preti,  i  medici»  le  leratrici  cireolr* 
rano  senta  posa  da  per  tatto  ove  s'era  portata  la  popolazione  ;  le  medi-» 
cine  e  le  consolazioni  spirituali  venivano  distribuite  per  ogni  dove  agli 
bienni  ed  agli  animi  atterriti. 

U  senato  ed  il  popolo  avevano  solennemente  decretato  che  al  primo 
cessar  del  flagello,  s' inalzerebbe  un  tempio  in  memoria,  in  riconoscenza 
dd  benefizio  ottenuto  dalla  misericordia  celeste.  La  peste  cessò.  Essa  ave- 
ri mietuto  cinquantamila  vittime  I  II  patriziato  veneto  era  mezzo  spento. 
Le  popolazioni  di  terraferma  avendo  ottenuto  de' vantaggi,  vennero  a  ri* 
popolare  la  capitale,  e  tostamente  si  die  mano  all'erezione  del  tempio  vo- 
tato al  Redentore.  Luigi  Mocenigo  essendo  doge,  e  Trevisano  patriar* 
ca,  fa  posta  la  prima  pietra.  Su  questa  prima  pietra  della  pietà  e  della 
rìooooscenza,  Palladio  inalzò  per  l'aere  purificato  quel  tempio  famoso  la 
coi  alta  cupola  di  piombo  porta  sulla  cima,  dbegnata  sul  fondo  azzurro 
del  cielo,  la  croce  latina  del  Redentore  del  mondo  1 

E  quanto  non  è  sorprendente  ed  ammirabile  ad  no  tempo,  il  vedere 
COSI  Yenezia,  scampata  appena  ai  più  terribili  disastri,  rinvenire  subita- 
nieote  la  sua  forza  e  la  sua  ricchezza  per  inalzare  monumenti  grandiosi, 
k  Salute,  san  Giorgio,  il  Redentore^  edifizii  eleganti  come  le  opere  gre- 
Ab,  solidi  come  le  costruzioni  romane  l  La  lega  di  Gambrai  le  dà  a  com- 
battere tutta  r  Europa,  genti  e  tesori,  questa  sola  città  basta  a  tutto.  Li 
breve,  essa  rientra  in  possesso  di  tutti  i  suoi  dominii,  rista  ura  le  sue  piaz- 
ae,  inalza  palagi,  fonda  chiese,  erige  monumenti  e  trofei  sulle  sue  sven« 
ture!  Dalle  rovine  stesse  germogliano  prosperità  novelle.  Un  incendio 
divora  il  suo  arsenale?  meno  d' un  anno  trascorre,  ed  il  Turco  stupe« 
fitto  ne  vede  uscire  dngento  vele,  che  vanno  a  dbtruggere  la  sua  fiotta 
od  abbassare  la  Mezzaluna  sotto  l'artiglio  del  lione  alato,  nell'insangui- 
nato golfo  di  Lepanto  l 

La  fondazione  della  chiesa  del  Redentore  divenne  l'oggetto  d'una 
bau  novella  da  aggiungere  al  calendario  veneziano.  Ogni  anno,  una 
messa  solenne  alla  quale  assistevano  il  doge  e  tutta  la  signoria,  era 
pomposamente  celebrata  in  cotesto  tempio,  eretto,  per  dir  cosi,  come  uno 
s|dendido  mausoleo  sulle  innumerevoli  vittime  del  disastro.  E  siccome  il 
popolo  si  recava  in  folla  a  tale  solennità,  il  Governo,  ad  agevolare  le 
eomunicaziooi  tra  la  città  e  la  Giudecca,  divise  da  quel  largo  canale 
di'e  quasi  una  laguna,  fece  ogni  anno  costruire  un  immenso  ponte  soste- 
nato  da  barche  coogiungendo  le  due  sponde.  Allora  tutti  del  popolo,  an- 
che i  più  poveri,  ebbero  modo  di  andar  a  fare  le  loro  devozioni  al  tem- 
pio aperto  tutto  il  giorno  alla  pietà. 

Ma,  come  osserva  giudiziosamente  1*  editore  delle  Scene  di  Vene» 
;^ia  (1),  il   Vcneziaoo  ama  le  feste  e  il  piacere:  «  D'anno  in  anno,  di 

n  U  nob.  sig.  Pietro-Gaspara  Moro-Lin:  l'opera  è  IradotU  in  francese  dal  sig. 
Leopoldo  Krilanovich. 

Vixuzu.  ^^ 
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maDO  in  mano  che  0{;ni  anniversario  s'andava  allontanando  dalla  data 
della  8ua  fondazione^  rallegria»  eh'  è  il  fondo  del  carattere  veneziano,  si 
congiunse  a  poco  a  poco  ai  sentimenti  della  devozione,  poi  finì  colPavere 
Si  poca  parte  nella  festa,  che  la  visita  al  tempio  non  fu  oramai  che  il 
pretesto  :  sollazzarsi,  divertirsi,  fu  lo  scopo.  Oggidì  la  Sagra,  o  festa  del 
Redentore,  è  un  giorno  ed  una  notte  di  sollazzi  e  d'allegria  espansiva.  » 

Infatti,  la  notte  di  tal  giorno  appartiene  ai  buontemponi,  agli  amici 
del  piacere.  Ogni  ora  che  scorra  dopo  il  cader  del  sole,  segna  i  gradi  del 
tumulto,  del  sollazzo.  Verso  la  mezzanotte,  la  festa  è  nel  suo  fiore.  II 
ponte  di  battelli  sembra  versare  la  popolazione  di  Venezia  in  queir  isola, 
che  ne  ribocca.  Gli  orti  della  Giudecca  sono  illuminati  in  gaisa  da  favo- 
rire i  piaceri  di  quella  gioventù  avida  di  piaceri.  Lanterne  d'ogni  colore 
pendono  a  guisa  di  festoni  dagli  alberi,  adornano  le  cornici,  s'aggrappa- 
no in  stelle,  in  piramidi,  in  tutte  fogge. 

I  venditori  dìi  frittelle  hanno  là  rizzate  le  loro  baracche,  i  lorobao- 
chì,  sai  quali  risplendono  grandi  piatti  d'ottone,  riboccanti  di  tali  o  con- 
simili popolaresche  leccornie,  poco  pria  nuotanti  ne'flntti  del  grasso  bol- 
lente in  cui  si  son  cotte,  mandando  un  olezzo  che  non  è  certamente  quello 
dell'ambracane. 

E  cotesle  baracche  e  tutte  le  altre  che  contengono  que'commestibili, 
qne' nonnulla  che  si  spacciano  nelle  fiere,  sono  pur  esse  ornate  di  laoter^ 
ne  o  palloni  di  carta  d'ogni  forma,  d'ogni  colore.  Un'immensa  adunata 
di  barche  e  di  gondole  che  hanno  là  condotto  le  persone  del  bel  mondo, 
vanno  scorrendo- lunghesso  la  sponda,  fi'a  le  quali  molte  portano  bande 
musicali  e  brigate  di  convitati.  Imperciocché  se  si  cena  negli  orti«  sotto  i 
pergolati,  dalle  famiglie  venute  per  la  via  del  ponte,  o  da  coloro  che 
amano  le  comodità  del  terreno  solido  ;  gli  eleganti,  i  lioni,  la  giovenA 
dorata,  come  dice  Be'ranger,  preferisce  di  banchettare  nelle  gondole  o 
barche  protette  da  una  leggiadra,  sfarzosa  tenda,  tutta  intorniata  di  lan- 
terne a  vario  colore.  Il  velo,  la  mussolina,  la  seta  circondano  i  convitati 
de'  loro  trasparenti  lembi,  e  dal  seno  di  tali  barche,  ove  brillano  Targen- 
teria  ed  i  cristalli  coi  fiori  e  coi  vini  della  mensa,  s'alzano  le  risa,  i  gio- 
condi parlari,  le  arguzie,  i  frizzi,  in  mezzo  a  cui  scoppiano  di  tratto  ia 
tratto,  come  le  salve  d'artiglieria  nel  corso  d'una  festa,  le  detonazioni  dei 
turaccioli  dello  Sciampagna! 

Imperocché  il  vino  di  Sciampagna,  questo  passo  significativo  dd  mo- 
derno incivilimento,  (1  )  sostiene  una  gran  parte  in  siffatte  cene  di  barca,  che 
sono  un'  invenzione,  un'usanza  propria  della  sola  Venezia.  Ed  intanto 
che  i  vivaci  giovani  e  le  belle  donne  s'abbandonano  a  questo  prosaico 
piacere^  in  mezzo  a  tutta  questa  poesia,  un  gondoliere  cbe  sembra  il  dra- 

(i)  £  nota  l'esclamazione  di  quel  navigatore,  il  qaale  essendo  in  cérca  di  tite-* 
ce  d'abitazioni  sopra  una  costa  dove  approdava  come  esploratore,  trovò  nella  sabbia 
un  taracciolo  dì  vino  dì  Sciampagna,  ed  esclamò:  ce  Amici,  siamo  in  un  paese  io* 
ciyilito.  »  Infatti,  a  poca  distanza,  era  una  fattorìa  inglese. 
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gone  di  qnalche  spìracolo  deli'  ioferao,  va  gettando  di  tratto  in  tratto  sol 
davanti  della  barca  in  un  tripode  misterioso  certe  polveri  che  s' infiam* 
mano  e  zampillano  in  vampe  rosse  e  verdi,  o  scoppiettano  in  scintille 
d'oro  e  di  zaffiro.  Coteste  esplosioni  di  fuoco  del  Bengala  incendono  la 
notte.  Per  un  momento,  tutte  le  più  vive  lanterne  sembrano  chiudere  le 
loro  palpebre,  non  potendo  sopportare  siffatto  fulgore.  Poi,  consumata 
la  diabolica  polvere,  l' illuminazione  dei  festoni  e  delle  ghirlande  ripiglia 
lo  splendore  de'suoi  sguardi  dai  mille  colori. 

Non  è  da  stupire  se  tutte  queste  barche  le  quali  crocchiano  in  ogni 
verso,  questa  folla  d'ogni  classe,  fra  cui  s'incontrano  in  quantità  quelle 
belle  giovani  che  hanno  occhi  più  brillanti  del  giorno,  più  neri  della 
notte,  e  copiosi  capelli  più  neri  de'  loro  occhi  ancora  ;  queste  tende,  que- 
sti giardini  illuminati,  queste  accensioni  dell'aria,  questi  mille  riverberi 
delle  lanterne  variopinte,  fiori  luminosi  che  sbocciano  dovunque,  e  scher- 
zano nelle  acque,  i  canti,  le  musiche  risonanti  che  accompagnano  i  dovi- 
ziosi, la  maestà  originale  del  paese,  la  poesia  dell'ora  e  della  stagione,  tutto 
insomma  contribuisce  a  fare  di  tale  festa  uno  spettacolo  di  cui  dee  sovve* 
oirai  chi  l' ha  una  volta  veduto.  Impossibile  a  dipingere,  cotesta  scena  non 
si  può  tampoco  raccontare.  Non  vi  si  danza;  vi  si  passeggia,  e  vi  si*man« 
già.  Quest'ultima  faccenda  che  presso  certi  popoli  di  pesante  digestione, 
sarebbe  afiEitto  incompatibile  con  ogni  giocondità  ed  ogni  brio,  è  per  lo 
eontrario  loquace  e  gaia.  E'  non  sono  ghiottoni  alla  maniera  d'Apicio  o 
dei  commensali  del  Direttorio,  epoca  mai  sempre  memorabile  della  ghiot- 
toneria ;  lo  sono  a  guisa  del  dio  Como.  Le  risa  ed  i  frizzi  a  cui  il  loro 
grazioso  dialetto  si  presta  si  bene,  sono  i  condimenti  di  quelle  cene  ga- 
lanti; e  veramente  sarebbe  difficile,  intervenendo  come  convitato  e  come 
osservatore  ad  uha  simile  festa,  d' imaginarsi  che  sia  stata  fondata  a  pro- 
posito d'una  pestilenza  1 

(K)  Il  doge  Francesco  Foscari  sali  sul  trono  ducale  dopo  Tomaso 
Mocenigo,  il  quale  aveva  supplicato  il  Senato  di  dargli  un  altro  successore 
die  Foscari,  pronosticando  che  se  Foscari  fosse  eletto,  si  avrebbe  incon- 
tanente la  guerra.  ((  Allora  que'  che  avevano  diecimila  ducati,  non  ne 
avranno  più  che  mille,  disse  il  doge  oratore;  que'che  avevano  dieci  case, 
non  ne  avranno  più  che  unat  »  Il  che  non  impedì  che  fosse  appunto  il 
procuratore  Foscari  quello  che  venne  scelto  per  doge. 

Egli  fu  coronato  nel  1425,  e  mori  nel  1457;  il  suo  regno  fu  uno 
de'più  lunghi  che  la  Republica  abbia  veduto,  essendo  durato  54  anni. 

All'elezione  di  Foscari  si  tolse  interamente  al  popolo  la  parte  che 
aveva  ancora  nella  creazione  del  doge.  La  formola  in  vigore  era  questa: 
ce  Noi  abbiamo  eletto  il  tale  per  doge;  siete  voi  contenti?  n  Un  senatore 
domandò:  «  E  se  il  popolo  dicesse  no,  che  fareste  voi?  »  Fu  quindi 
statuito  che  quind'  inanzi  si  sarebbe  detto  soltanto  :  cr  Noi  abbiamo  eletto 
per  doge  il  tal  patrizio.  » 

I  principali  avvenimenti  di  questo  lungo  dogato  furono:  —  Una 
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peste  fin  dal  primo  anno.  .^  Una  naova  guerra  coi  Torchi,  a  cagione  di 
Saloniccbio.  — -  La  sobornazione  del  generale  Carmagnola,  che  lasciò  per 

la  Kepublica  il  servigio  del  duca  Visconti. Le  guerre  con  qnest'olti- 

roo.  —  La  pre^a  di  Brescia.  —  La  battaglia  di  Macalo.  —  L' inalzameuto 
al  pontiOcato  del  cardinal  veneto  Gondulmer.  _  Le  nuove  guerre  contro 
il  duca  di  Milano.  —  Il  tradimento  di  Carmagnola.  —  Il  suo  processo  e 
la  sua  morte.  —  Francesco  Sforza  alla  testa  delFescrcito  veneziano.  —La 
crociata  contro  i  Turchi.  —  La  battaglia  di  Varna.  —  La  morte  di  Fi- 
lippo-Maria  Visconti,  —  L'invasione  de* Francesi  nel  Milanese. —  Li 
lega  d' Italia.  —  La  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi.  *—  Le  ac- 
cuse date  al  figlio  del  doge.  —  GÌ*  infelici  tenutivi  reiterati  di  Francesco 
Foscari  per  lasciare  il  potere,  ec. 

Cotesto  doge  era  nomo  di  grande  fermezza,  d'animo  gnerriero  e 
legislatore  di  mente.  Sotto  il  suo  regno  la  Republica  ebbe  fasi  di  saccessi 
inaudite.  Il  maggior  Consiglio  uso  verso  di  lui  d*una  crudeltà  senza  eseiii* 
pio,  a  proposito  degli  errori  di  suo  figlio,  e  cagiono  in  tal  guisa  la  de« 
plorabUe  sua  fine.  Il  suo  magnifico  palazzo  sul  gran  Canale,  il  pia  cadente 
che  sia  oggidì  in  Venezia,  {*)  s'aperse  di  sovente  per  dare  nna  splendida 
ospitalità  ai  principi  ed  ai  grandi  personaggi  che  visitavano  Venezia.  .^ 
Altrove  si  troverà  tutto  ciò  che  serve  di  compimento  a  quanto  il  gran  no- 
me di  Francesco  Foscari  ofiieriva  di  dire.  (1). 

(L)  Nicolò  Tron  o  Trono^  successe  nel  1 7A1  al  doge  Cristoforo  Mo- 
ro; aveva  allora  lA  anni.  Si  era  arricchito  a  Rodi,  esercitandovi  il  commer- 
cio, il  che  prova  che  a  quel  tempo  il  commercio  non  era  ancora  inter- 
detto ai  patrizii.  Si  può  farsi  un'  idea  dell'  immensa  differenza  che  esisteva 
allora  nella  valutazione  del  danaro,  vedendo  che  la  facoltà  di  questo  doge 
non  ascendeva  che  ad  80,000  ducati,  vale  a  dire  un  po'meno  di  500,000 
franchi;  sostanza  enorme  per  quel  tempo,  e  che  in  oggi  non  sarebbe  die 
discreta. 

Dei  rimanente,  si  citano  de'patrizii  i  quali,  al  principio  del  secolo 
XV^  godevano  d'una  rendita  d'oltre  400,000  franchi,  il  cbe  è  veramente 
enorme,  ed  equivale  a  piò  milioni  a' dì  nostri. 

Nicolò  Tron  non  ebbe  un  regno  guerresco.  Si  occupo  delPammi»- 
strazione.  Fu  desso  che  pose  primo  la  sua  effigie  sulle  monete  del  vabeott 
d'una  lira,  le  quali  presero  di  fatto  il  nome  di  Troni.  Ma  la  gelosia  ari- 
stocratica non  permise  che  tale  uso  si  perpetuasse,  e  morto  questo  prìn* 
tipe,  non  si  mise  più  sulle  monete  che  il  nome  del  doge^  senza  cfigii. 
Solamente  vi  s'impresse  in  certune  un  doge  in  ginocchio  d' inalisi  sai 
MarcOi 


Q  Questo  palazzo  venne  ultimamente  comperato  dalla  Comune  di  Vmeàe 
per  rittaurarlo  convenienumenu  e  renderlo  aOo  a  diversi  usi  di  pisbUcà  mUSA  f 
decoro, 

(0  Veggasi  nel  capitolo  sol  Canal  Grande  U  nota  (D)  relativa  wtFuoeri 
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Nicoli»  Tron  morì  nel  1473,  dopo  un  regno  dì  20  mesi  soltanto. 
mo  SQccessore  fa  Nicolò  Marcello,  vecchio  ottuagenario. 

(M)  Gioifanni  Pesaro  regnò  men  di  tre  anni.  Era  succeduto  a  Bertucci 
lìer  nel  1657.  Giovanni  Pesaro  era  d'indole  guerriera.  Come  procuratore 
MKi  Marco  parlò  sovente  in  favore  de'partiti  bellicosi,  e  fece  il  sagrifìzio 
na  parte  della  sua  sostanza  per  aiutare  agli  armamenti  contro  i  Turchi. 
Fa  sotto  il  dogato  di  Pesaro  che  morì  il  celebre  Oliviero  Cromwell, 
>lettore  d'Inghilterra,  nomo  straordinario,  che  per  poco  non  diede  alla 

patria  an  IX  Termidoro. 

n  cardinale  Mazzarini  mantenne  carteggio  con  Giovanni  Pesaro,  vo- 
do  trarre  la  Republica  ne'  suoi  interessi.  La  pace  de'  Pirenei  fu  pure 
»  de* grandi  fatti  politici  di  quell'epoca.  11  matrimonio  di  Luigi  XIV 
I  l'infante  di  Spagna  e  l'avvenimento  al  trono  di  Carlo  II  d' Inghilterra 
oiroDo  pure  sotto  il  dogato  di  Giovanni  Pesaro,  il  quale  mori  nel  i66o, 
conseguenza  d'una  caduta  che  fece  scendendo  una  delle  scale  segrete 

Ducal  Palazzo. 

(N)  Canotfa.  Appiè  delle  Alpi  venete,  tra  Bassano  e  Treviso,  e  più 
iS90  ancora  alla  terra  d'Asolo,  sorge  qua  e  là  sparpagliato  un  villaggio 
amato  Possagno.  Quivi  nel  1757,  altri  dicono  nel  1760,  nacque  An- 
io  Canova,  il  coi  eufonico  ed  armonioso  nome  sembrava  fatto  per  la 
•riosa  popolarità  che  doveva  acquistare  un  giorno.  Suo  padre  era  un 
iplice  scarpellino,  come  quasi  tutti  gli  abitanti  del  paese,  e  come  uno 

che  l'adottò  in  appresso,  imperocché  la  pietra  e  il  maAno  sono  comuni 
quelle  montagne,  e  sembra  che  per  animarli  abbia  Iddio  fatto  nascere 
à  questo  Prometeo.  Mortogli  il  padre.  Angela  Zardo  sua  madre  rima- 
itasi,  Tonino,  come  lo  chiamavano,  aiutò  lungamente  suo  zio  scar- 
liao  nelle  fatiche  del  suo  aspro  lavoro^  e  non  sospettava  che  un  di 
elle  medesime  cave,  scavate  con  la  mina  pel  servigio  delle  città  vicine, 
rebbero  massi  di  marmo  per  inalzargli  un  tempio l  Ma  il  genio  s'ignora 
'se  egli  medesimo,  perché  non  gli  si  è  offerto  ancora  l'occasione  da 
elarsi?  Dall'alto  delle  colline  alpestri  che  dominano  la  valle  dove  si 
rodeva  il  suo  villaggio,  quante  volte  il  giovane  operaio  avrà  cpntem- 
ito  r  Italia  svolgentesi  a'  suoi  piedi,  verde  e  fiorita  nelle  pianare  del 
^mbardo-Veneto  territorio,  azzurra  e  scintillante  sull'Adriatico!  Igno- 
ra egli  allora  i  destini  quasi  regali  che  gli  apparecchiava  l'avvenire  ?  Un 
npo  traslucido  non  gli  mostrava  nel  vago  dell'avvenire  tutti  que'  numi 
impici,  e  tutti  quei  re  della  terra,  che  uscir  dovevano  un  giorno  per 
•era  sua  dai  massi  che  il  suo  martello  d'operaio  avea  teste  dirozzati  ? 
>D  indovinava  egli  che  diventerebbe  gentiluomo,  commendatore  di  tutti 
L  ordini  d'Europa,  e,  mollo  più  di  tutto  questo,  grande  artista? Pre- 
derà egli  questo  giovane  manuale  d'on  povero  tagliapietra,  quando  ve- 
!va  per  avventura  passarsi  dinanzi  qualche  umile  forosetta  attirando  i 
oi  sguardi,  che  la  principessa  Borghese  si  sarebbe  un  giorno  atteggiata 
[scinta  dinanzi  a  lui? 
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Come  tatte  le  grandi  vocazioni  cbe  matoranoy  ud  accidente  melò 
quella  di  Canova.  Condotto  da  suo  zìo  tagliapietra  alla  campagna  di  no 
signore  veneziano,  per  racconaodarvi  un  pozzo^  modellò  oo  lione  con 
una  valanga  caduta  dalle  Alpi  nella  vaile  (*).  Il  patrizio  vede  l'opera  del 
fanciullo^  lo  interroga^  lo  prende  a  ben  volere,  se  lo  £i  cedere  dal  sqo 
parente,  e  lo  manda  ad  imparare  da  un  oscuro  scultore  di  Venezia.  Nod 
era  gran  tempo  cbe  vi  si  trovava,  vale  a  dire  aveva  quindici  anni  circa^ 
quando  scolpì  le  due  reste  di  frutta  cbe  si  vedono  ancora  nel  palazzo  Fa^ 
setti  un  tempo,  ed  ora  residenza  deir Autorità  municipale.  Né  guari  aodo 
cbe  Venezia  ebbe  ad  ammirare  un'Euridice  in  pietra  tenera  ch'egli  aveva 
tagliata  in  pocbi  giorni.  La  generosa  città  volle  cbe  andasse  a  Roma,  asse- 
gnandogli una  pensione  di  500  ducati.  Il  suo  primo  lavoro  serio  nella 
città  papale,  fu  un  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro  venuto  al  palazzo  Bar- 
barigo  di  Venezia,  e  felice  preludio  di  quanto  lo  scultore  avrebbe  6tto 
un  giorno  di  grande,  a  Le  membra  erano  tanto  studiate,  che  si  credette  ie 
avesse  modellate  sul  vero,  »  dice  uno  storico;  osservazione  non  troppo 
giudiziosa  in  sostanza,  poicbè  chiunque  s'occupa  d'arte  sa  che  ogni  forma 
cavata  dal  corpo  umano  non  è  buona  cbe  ad  essere  in  seguito  copiata,  e 
non  si  adatterebbe  con  beirarmonia  in  un'opera  d'arte. 

Teseo  vincitore  del  Centauro,  il  monumento  sepolcrale  di  Loreni;p 
Ganganelli  e  parecchi  altri  bei  lavori,  gli  fruttarono  a  venticinque  aod 
una  fama  pressocbè  europea. 

Ciò  cbe  il  pittore  David  aveva  fatto  in  Francia  per  la  pittura,  dopt 
la  detestabile  scuola  di  Vanloo,  Canova  fece  in  Italia  per  la  sceltone 
dopo  il  cavaliere  Bernini.  Come  il  gran  pittore  degli  Orazii,  Gaoofa 
scelse  una  delle  fasi  dell'arte  greca  per  farne  il  criterio  de'  suoi  lavo- 
ri. Come  David,  ebbe  forse  il  torto  di  lasciare  il  gran  secolo  di  Pe- 
ricle e  la  ricordanza  di  Prassitele  e  di  Fidia,  per  attenersi  ad  una  fin 
della  decadenza  dell'arte  antica,  la  cui  conseguenza  fu  d'ispirare  alloaeil- 
tore  italiano  come  al  pittore  francese  una  forma  un  po'convenzionale.  Da- 
vid aveva  dichiarato  cbe  niente  era  più  bello  nell'arte  greca  àéSAfotìn 
e  del  MeleaffrOj  e  venne  creduto  sulla  parola,  benché  Chateaubriand  ab-  \ 
bia  detto  queste  statue  troppo  vantate.  Canova  accettò  esso  |i«« 
tale  dichiarazione,  e  piegò  il  suo  genio  alla  riproduzione  un  po'aoifiNatf 
di  que'  tipi,  invece  d'attingere  a  'tulli  quelli  di'offre  la  ricca  natvt  oit 
attinto  aveano  i  Fidia  deirantichità. 

Ma  una  volta  ingolfato  in  tale  via,  alla  quale  è  rimasto  fidek  di'  { 
rantc  l' intera  sua  carriera  si  laboriosa  e  si  piena  di  gloria,  Gaooft  i 
servito  a  suo  beneplacito  dalle  tendenze  greche  del  Direttorio  e  dett'h- 
pero,  che.  fruttarono  alla  Francia  si  delesubili  opere  per  parte  d^'ài 
tatori  di  David.  Gli  orrendi  mobili,  le  orribili  stofifc,  gli  odiosi  qat*" 

f  )  Canoua  richiamò  P attenzione  del  Falier  modellando  ver  le  sectmde  *■* 
wt  honcmo  di  burro,  e  nnn  di  neue. 
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che  ascirono  da  una  scuola  dominata  da  un  uomo  d'alto  ingegno  I  Vanloo 
ed  i  suoi  non  erano  più,  i  vero,  ma  si  aveano  i  plagiarii  di  David,  come 
Canova  ebbe  i  suoi^  e  fu  necessaria  tutta  la  luminosa  superiorità  dei  due 
maestri  per  non  far  odiare  i  Greci  ed  i  Romani,  ch'essi  aveano  sollevati 
dalle  loro  tombe. 

La  pittura  francese,  nel  riconoscere  gl'immensi  servigi  che  David 
ha  resi  all'arte,  facendola  violentemente  uscire  dalla  mala  via  ov'era  im- 
pigliata, ha  fatto  poscia  la  sua  reazione  contro  la  scuola  greca  e  romana. 
Canova  non  sembra  chiamato  per  lutigo  tempo  ancora  a  subire  lo  stesso 
destino;  le  sue  opere  godono  in  tutta  l'Europa,  ed  in  Italia  particolar- 
mente, d'una  celebrità  che  protegge  da  ogni  critica  la  scuola  dond'ema<^ 
nano.  E  poi,  gli  scultori  non  si  sono  moltiplicati  in  Italia  come  i  pittori 
in  Francia  dopo  David.  Infine,  allorché  molle  tele  rappresentanti  Spar- 
tani e  Lacedemonie  sono  addossate  al  muro,  tutti  gli  Àiaci  e  i  gladiatori 
di  Canova  sono  sempre  in  piedi,  con  l'elmo  in  testa,  con  la  spada  in 
pugno,  non  avendo  a  difendersi  che  contro  il  tempo,  meno  fatale  alle 
opere  d'arte  che  le  idee  o  le  modificazioni  del  gusto  1 

Il  numero  delle  opere  di  Canova  è  assai  grande;  sono  pih  di  160 
capi,  di  cui  53  statue,  12  gruppi,  14  sarcofaghi,  8  grandi  monumenti, 
9  figure  o  composizioni  colossali,  54  busti  e  26  bassirilievi.  Murat,  Fer- 
dinando d'Austria,  gli  arciduchi  di  Toscana,  il  reggente  d'Inghilterra,  gli 
ultimi  Stuardi,  i  primi  Buonaparte,  madama  Letizia,  il  papa,  tutte  le 
corti,  tutti  i  grandi,  tennero  ad  onore  di  valersi  del  suo  scalpello  q  di  farsi 
ritrarre  da  lui.  La  sua  vita  fu  una  delle  più  gloriose,  delle  pih  onorate 
che  possa  ambire  un  artista  onest'uomo.  Se  non  fa  ambasciatore  come 
Habens,  mani  recali  attaccarono  al  suo  petto  tutti  gli  ordini  cavallereschi  ; 
pensioni,  titoli,  diplomi  d'accademie  ebbe  a  profusione.  Ritornato  da  Pa- 
rigi, dov'era  stato  a  domandare  i  capi  d'arte  rapiti  dalla  conquista  ai  mu- 
sei della  sua  patria,  il  papa  lo  creò  marchese  d' Ischia,  con  una  rendita 
di  1 500  ducati,  e  lo  elesse  ispeitor-generale  delle  belle  arti  ed  antichità 
di  Roma.  Padova  gli  erige  ingegnosamente  una  statua,  rappresentandolo 
in  atto  di  scolpir  quella  del  procurator  Cappello,  per  non  fraudare  aper- 
tamente la  legge  che  vieta  che  un  simile  onore  sia  devoluto  ad  un  uomo 
vivente.  Il  procuratore  è  conosciuto  da  poco,  lo  scultore  sólo  dà  il  suo 
nome  al  monumento  eretto  a  tutti  e  due.  Roma  non  avrebbe  fatto  di  me- 
glio al  tempo  in  cui  la  fortuna  reclamava  le  statue  de'  suoi  grand'uomini  l 

Tra  le  opere  si  numerose  di  Canova,  sonvene  talune  che  gli  piacque 
di  riprodurre  più  d'una  volta, <ome  di  certe  felici  composizioni  fecero  ai- 
cani  grandi  pittori.  Tal  è  il  busto  di  Beatrice,  di  cui  il  primo  esemplare,  se 
lice  dirlo,  fu  un  regalo  del  sommo  scultore  al  conte  Gicognara,  suo  co- 
stante amico  e  caldo  ammiratore.  Un  secondo  è  posseduto  dalla  celebre 
Recamier,  la  quale  vuoisi  da  Ballanche  nel  suo  libro  sulla  Palingenesia 
sociale  aver  ispirato  al  Canova  il  tipo  onde  cotesta  Beatrice  del  Dante 
passo  dall'  idealità  della  poesia  alla  realtà  dell'arte. 
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Uu  terzo  esemplare  è  io  Itighillerra. 

L'£be  venne  riprodotta  da  Canova  fin  quattro  Yo\it,  benché  con  Ueti 
mutamenti.  L'nna  e  a  Venezia,  an'altra  presso  l'imperatore  di  Rassia,  hm 
terza  nel  gabinetto  di  lord  Cawdor  ;  la  marchesa  Goicciardiai  di  Fioreoa 
possiede  la  quarta. 

Incaricato  di  scolpire  una  Venere  in  sostituzione  a  quella  de'Uedici, 
rapita  a  Firenze  da'conquistatori,  Canova  ebbe  la  modestia  di  non  vokn 
che  la  sua  statua  occupasse  ii  piedestallo  che  l'assente  avea  lasciato  vuoto. 
Fece  tre  copie  di  cotesta  sua  Venere,  Tuna  pel  re  di  Baviera,  l'altra  pel 
marchese  di  Landsdown,  la  terza  per  Tomaso  Hope.  (1  ) 

L'onore  cbc  Canova  avea  voluto  evitare  per  la  sua  Venere  alla  tri- 
buna di  Fiorenza,  gli  toccò  suo  malgrado  a  Roma,  per  un  Perseo,  open 
della  sua  gioventù,  che  fu  collocato  sullo  zoccolo  à^  Apollo,  allora  a  Pa- 
rigi con  la  Venere  dei  Medici  suddetta.  Il  Perseo  ricevette  il  soprauoome  di 
Consolatore^  fino  al  ritorno  del  nume  che  lo  fece  discendere  dal  suo  tro- 
DO,  e  lo  privò  del  suo  titolo. 

Uno  de'due  atleti  nudi  che  sono  vicini  al  Perseo,  ricorda  na  anel' 
doto  citato  da  Missirini,  uno  de'  biografi  di  Canova.  Napoleone  tro?ao- 
dosi  con  alcuni  de'  suoi  cortigiani  in  faccia  a  tale  statua  cbe  dicevano  tip 
somigliargli,  sclamò,  dopo  aver  esaminato  Fattitudine  un  po'forzata  eie 
membra  alquanto  grossolane  dell'atleta  :  v  Canova  cred'egli  ch'io  riporti 
le  mie  vittorie  a  colpi  di  pugno  ?  « 

Il  cavallo  che  porta  oggidì  la  statua  di  Carlo  III  fu  più  volte  ritocco 
dall'  artista,  secondo  le  destinazioni  che  gli  diedero  singolari  vmìh 
situdini  politiche.  Modellato  prima  per  portar  Gioachino,  fn  pio  tildi 
destinato  per  Napoleone,  poi  per  un  altro  monarca,  e,  finalmente  pff 
quello  che  ora  v'  è  sopra. 

Il  principe  Torlonia  di  Roma  possiede  l'Ercole  che  scaglia lia 
nel  mare,  di  cui  il  primo  gesso  è  deposto  nella  prima  delle  due  nooie 
sale  grandi  dell'Accademia  delle  Belle  Arti  dì  Venezia.  È  la  figura  più  00* 
lossale  che  abbia  modellata  il  sommo  artista. 

Fra  i  monumenti  sepolcrali  scolpiti  da  Canova,  quello  di  ReBOWOO 
(patrizio  veneto,  prima  vescovo  di  Padova,  poi  papa  col  nome  di  de* 
mente  XIII),  eh*  e  a  san  Pietro  di  Roma,  è  uno  de'  più  notevoli  per  la 
grandiosità  architettonica  e  la  bellezza  di  quasi  tutte  le  figure.  GoteiU 
opera,  che  gli  aveva  costalo  otto  anni  di  lavoro,  pose  il  suggello  ilU  ne 

(i)  Si  dà  per  aatentico  un  aneddoto  conceri^entc  una  dì  tali  Veneti*  La  f^ 
cipessa  Borghese,  una  delle  più  belle  donne  del  suo  tempo,  si  compiacque  di  serrili 
da  modello  al  grande  artista.  Una  dama  che  era  forse  rimasta  scaadaletsata  da  tik 
atto  d'estrema  compiacenza  dell'illustre  bellezza,  le  si  avvicinò  ana  aera  in  noiie' 
cìctà,  alcuni  giorni  dopo  la  publica  esposizione  della  sua  statua,  ed  allora  cbe(^; 
st'opcra  novella  era  roggetto  di  tutti  i  discorsi,  chiedendole  s'era  vero  disella  à 
fosse  mostrata  dinanzi  a  Canova  senza  vestimento  alcuno.  —  Eh  !  cerio  cbe  si,  "* 
snose  ingenuamente  Tamabile  modella,  e  v'assicuro  che  non  avevo  (reddO|  poic^  \ 
V  era  un  buon  fuoco  nello  studio  di  Canova! 
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riputazione;  era  allora  in  età  di  37  anni.  Come  qael  pittore  antico  che 
ai  frammisdiiaTa  alia  folla  per  sentire  il  giudizio  che  si  pronunziava  sulla 
ioa  opera  esposta^  Canova,  travestito  da  abate,  si  mescolò  al  publico,  il 
mereordì  santo  dell'anno  1 795,  in  cui  l'opera  sua  fu  discoperta  al  chia- 
rore della  gran  croce  di  fuoco  che  quel  giorno  illuminava  san  Pietro.  Da 
quanto  intese^  ebbe  ragion  di  giudicare  ch'egli  era  lo  scultore  senza  rivale 
dd  suo  secolo. 

Come  nomo,  Canova  fu  uno  de'più  stimabili  che  si  possano  ricor- 
dare. Nttdri  per  tutta  la  vita  la  più  profonda  riconoscenza  verso  il  veneto 
patrizio  Faliero,  che  l'aveva  strappato  al  suo  villaggio  per  &rglì  intra- 
prendere i  suoi  primi  studi!.  I  fatti  che  provano  la  delicatezza  de' suoi 
leotimenti  e  la  bontà  del  suo  cuore,  sono  innumerevoli.  Egli  provide  per 
luoghi  anni  al  mantenimento,  negli  stati  romani^  di  tre  giovani  poveri  : 
un  pittore,  uno  scultore,  un  architetto.  Fondò  premii  accademici,  assegnò 
fendi  per  la  formazione  d' istituti  archeologici,  e  sborsò  sovente  grossis- 
•ime  somme  che  aggravavano  il  suo  atato,  per  la  formazione  o  il  mante- 
nimento degli  spedali.  Il  disinteresse  ne' suoi  contratti  d'arte  era  no- 
tabile. I  busti  de'grandi  artisti  del  secolo  XVI,  die  si  vedono  in  due 
delle  sale  del  palazzo  dei  Conservatori  a  Roma,  sono  scolpiti  da  lai  ed  a 
proprie  spese.  Rifiutò  sovente  il  pagamento  di  lavori  fatti  per  le  città,  o 
per  celebrare  la  gloria  di  qualche  grand' uomo  della  patria.  Trovandosi 
per  tal  guisa  in  isbilancio  di  fortuna,  quand'  era  già  vecchio,  dovette  ri- 
mettersi al  lavoro  con  un  ardore  tutto  giovanile  e  veramente  infaticabile. 
Fa  allora  che  scolpi  le  due  statue  colossali,  Ettore  ed  Aiace,  che  si  vedono 
a  Venezia  nel  palazzo  del  sig.  cav.  Treves,  il  quale  le  comperò  dal  fratello 
uterino  dell'artista.  Le  sue  spese  avevano  tutte  avuto  per  movente  la  no- 
bile liberalità  del  suo  carattere,  a  tal  punto  che  di  rado  adoperava  per  se 
«a  po'  di  quell'oro  che,  prezzo  de'suoi  sudori,  sembrava  passar  soltanto 
tre  le  sue  mani,  per  sollevare  gl'infelici  ed  incoraggire  i  giovani  artisti. 
Era  semplice  come  un  vero  figlio  dell'Alpi,  ed  amò  sempre  l'umile  vil- 
laggio dove  aveva  faticosamente  maneggiato  il  martellò  e  rotolato  i  massi 
di  pietra.  Andava  una  volta  all'anno  a  riposarsi  a  Possagno,  in  seno  alla 
aoa  £uniglia,  da  lui  arricchita,  ed  in  mezzo  ad  una  popolazione  di  cui  for- 
mava l'orgoglio. 

Nel  1819  Canova  concepì  l'idea  d'inalzare  in  prossimità  al  suo 
paese  natio  un  tempio  che  divenisse  un  giorno  una  specie  di  museo  delle 
sue  opere.  Mise  all'adempimento  di  tale  pensiero  una  sollecitudine  cai 
non  arrestò  la  rovina  della  soa  fortuna.  (^)  Canova  pensava  d'erigere  così 
nd  suo  villaggio  un  monumento  che,  eccitando  la  curiosità  degli  stranie- 
ri, fosse  dai  canto  suo  come  un'opera  di  carità  perpetua  pel  bene  che  il 

(*)  La  fortuna  del  Canova  potè  non  iutmentarsi  o  scemare  per  le  sue  liberalità, 
ma  non  così  da  ridursi  allo  stato  di  rovina^  come  pretende  Vautore^  sia  per  le 
Mirandi  spese  che  appimto  focena  tuttasna  e  seguitò  afare^  sia  per  la  pingue  sostan* 
M  che  lasciò  alla  sua  morte, 

Vbkbzu.  C^ 
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passaggio  de' curiosi  potrebbe  fare  al  piccolo  paese.  I  disegni  del  tempio, 
somministrati  dal  veneto  ingegnere  Selva,  furono  ritoccati  da  lai  stesso 
ed  il  marmo  lo  fa  dalle  cave  dove  ancor  fanciullo  egli  avea  sudato  a  roto- 
lare le  grosse  pietre  che  suo  padre  doveva  dirozzare.  Canova^  il  ripetia- 
mo, voleva  fare  di  questo  tempio  un  museo  dei  diversi  modelli  delle 
Sue  opere^  e  pensava  di  porre  egli  stesso  la  mano  agli  ornamenti,  alle 
scolture  degli  altari,  e  modellare  i  dodici  apostoli  di  colossale  grandezxa 
che  invece  si  ebbero  poscia  a  dipingere.  Nella  pianta  primitiva  ideata  da 
Canova,  la  chiesa  doveva  contenere  le  opere  sacre  uscite  dal  suo  scalpel- 
lo, mentre  la  galleria  superiore  avrebbe  contenuto  le  profane.  Ma  la 
morte  rapì  il  sommo  artista  e  l'uomo  virtuoso  prima  che  avesse  avuto  il 
tempo  di  mindare  ad  effetto  Finterò  suo  divisamento. 

Canora  morì  a  Venezia,  che  deesi  considerare  come  la  sua  ven  pa- 
tria, il  1 3  ottobre  1 B22  nella  casa  Francesconi,  situata  in  campo  saa 
Gallo  al  nana.  989,  tf  brevissima  distanza  dalla  Piazza  di  san  Marco.  Un' 
iscrizione  in  marmo,  posta  al  di  sopra  della  porta,  indica  cotesta  dimora 
del  più  grande  scultore  dei  tempi  moderni. 

Continuato  e  comunque  sia  compiuto,  il  tempio  di  Possagoo  e  col- 
locato in  una  situazione  veramente  felice.  Il  suo  colonnato  domina  il  vil- 
laggio, come  una  corona  corintia  posta  sulla  culla  dell'  immortale  scultore. 
É  desso  una  copia  abbastanza  esatta  del  Panteon  di  Roma.  Come  ne'tcìi- 
pli  antichi^  la  luce  non  vi  penetra  che  per  la  volta.  Il  marmo  di  cui  i 
costrutto  è  bianco  venato  in  rosa.  È  in  vero  commovente  cosa  1'  ìdcoo- 
trare  cotesto  tempio  in  mezzo  alle  convulsioni  dei  monti  alpestri,  tempio 
inalzato  a  Dio  da  un  sol  uomo,  il  quale  ritorna  cosi  agli  umili  laogU 
de'  suoi  natali,  fabricandovi  la  sua  tomba  1 

Narrasi  che  i  giorni  di  festa  o  di  riposo,  gli  abitanti  del  vilbggio, 
i  quali  sapevano  quanto  Canova,  sentendo  appressarsi  U  sua  fine,  a?esse 
fretta  di  vedere  il  tempio  terminato,  accorressero  a  mescolarsi  agli  operai, 
aiutandoli  ad  estrarre  i  massi  dalle  cave,  a  rotolarli,  a  dirozzare  il  marso, 
e  ciò  con  un  entusiasmo  che  aveva  invaso  fin  le  donne,  i  vecchi  ed  i  iào- 
ciulli  1  Ma,  ad  onta  d'ogni  sforzo  per  affrettarne  il  compimento,  il  ffmk 
artista  morì  nel  183 a  prima  che  quella  sua  tomba  fosse  allestita.  Pii 
tardi,  il  monumento  fu  terminalo  coi  fondi  destinati  dalla  sua  saceewoae 
e  per  le  cure  dello  stesso  suo  fratello  uterino,  il  vescovo  di  Mindo^  boos. 
Canova.  Il  sepolcro  che  racchiude  una  parte  de'resti  dello  scoltore  i  u 
sarcofago  greco,  semplicissimo,  bellissimo,  di  cui  aveva  lasciato  cglistcvo 
il  disegno.  L'iscrizione  è  questa:  Hic  Canova.  Tutta  la  pompa  kpièrii 
che  avesse  annumerato  i  suoi  titoli  ed  i  suoi  onori,  non  avrebbe  poWs 
essere  piii  significativa  che  questa  semplice  parola. 

Il  tempio  di  Possagno  contiene  un  gruppo  di  bronzo  del  CM 
nel  sepolcro f  eh' è  uno  de'più  freddi  pensieri  deiraotore.  (1)  Cons^ 

(1)  Bisogna  assolutamente  ricordare,  malgrado  tatto  il  rispetto  che  ■eif'''  1 
a  gloria  di  Canova,  come  tale  firoddezza,  la  mancanza  della  passionei  si  facdaaoo^  f 
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di  cattivo  gusto  fu  poi  quello  di  collocam  altresì  una  pittura  poco  degna 
del  gran  nome  di  lui  che.,  si  modesto  nella  parte  dell'arte  dove  si  è  illu- 
strato, aveva  avuto  la  debolezza  di  smettere  un  momento  lo  scalpello  per 
la  tavolozza.  Canova  aveva,  dicono,  una  buona  opinione  di  tale  quadro, 
ch'egli  cominciò  nel  1797  e  ritocco  nel  1B21.  Strano  errore  dei  grandi 
artistil  Girodet^  dicesi,  che  suonava  malissimo  il  violino,  andava  in  col- 
lera quando,  stordito  da'  suoni  falsi  che  cavava  ooU'arco,  un  visitatore 
non  si  rallegrava  seco  lui  che  delle  sue  pitture  ! 

Fu  in  ottobre  i8a5  che  il  sepolcro  di  Canova  essendo  compiuto, 
vi  si  depose  il  suo  corpo. 

Allorché  la  nuova  di  si  grande  perdita  dell'arte  pervenne  a  Roma, 
Pio  VII  comandò  solenni  esequie  nella  chiesa  dei  ss.  Apostoli,  e  volle 
presedervi  in  persona.  Aperta  venne  spontaneamente  una  sottoscrizione 
per  sopperire  alle  spese  d'un  monumento  publico  ad  erigersi  in  Venezia 
al  pia  grande  scultore  dei  tempi  moderni,  ed  i  re  e  gl'imperatori,  allora 
imiti  nd  congresso  di  Verona,  s' iscrissero  per  primi  sulla  lista.  Il  danaro 
arrivò  da  tutte  parti,  fin  dall'America,  riconoscente  d'un  magnifico  ritratto 
Ae  avea  modellato  l'artista  di  cui  si  deplorava  la  perdita.  Questo  monu- 
BKDto  è  pressoché  la*  ripetizione  di  quello  che  aveva  egli  stesso  ideato 
per  l'arciduchessa  Maria  Cristina.  Per  un'  altra  curiosa  coincidenza  si 
trova  che  lo  stesso  monumento  era  stato  primitivamente  disegnato  da  Ca- 
nova, per  servire  di  tomba  a  Tiziano,  allorquando  una  soscrizione  era 
•lata  aperta  nel  1794  a  tale  oggetto.  Ma  la  caduta  della  Republica  man-^ 
dò  a  vuoto  l'esecuzione  di  tale  progetto,  ed  il  disegno  di  Canova  fu  posto 
ad  effetto  per  lui  stesso  venticinque  anni  pih  tardi.  Tale  monumento,  che 
si  vede  nella  chiesa  dei  Frari,  a  Venezia,  non  racchiude  che  il  cuore  di 
Canova. 

Roma  ha  inalzato  nel  seno  della  sua  Accademia  di  s.  Luca  una  statua 
a  Canova.  Essa  è  lavoro  d'un  valente  scultore  spagnuolo,  chiamato  Alva» 

servar  sovente  nelle  opere  in  generale  di  qaesto  artista,  e  che  questa  è  l'arma 
principale  con  cai  sì  è  poi  tentato  da  qualche  anno  di  far  ravvedere  un  poco  l'opi- 
nione sai  conto  di  colui  che  Vltalia  ha  proclamato  il  Fidia  moderno,  f  ) 

f  )  //  sig.  Lecomte  ha  maliziosa  mente  ^  ne  sembra^  tcritte.  in  corsivo  le  parole 
Italia  e  Fidia  moderno.  Ciò  è  in  armonia  *ol  giudizio  che  vi  premette,  ma  non  lo 
i  troppo  con  le  lodi  profuse  al  grande  artista  da  lui  stesso  e,  quel  che  vera- 
mente imporla^  da  tutte  le  nazioni  incivilite  le  quali  unanimi  dissero  appunto 
Ctmova  il  Fidia  moderno,  titolo  cKegli  non  si  sarebbe  certo  meritato^  ove  la  fred- 
dezza e  la  MANCANZA  della  passione  si  facessero  così  spesso  osservare  nelle  numerose 
Mue  opere.  Noi  non  pretendiamo  che  queste  opere  vadano  scevre  da  qualunque  di- 
fitto, perchè  sono  sempre  della  mano  a  un  uomo;  ma  saremmo  ben  lieti  d^ arrivare 
^giorno  in  cui  avesse  finalmente  a  comparire,  se  non  è  stato  Canova,  il  Messia 
dtffi  scultori,  il  vero  moderno  Fidia,  quale  V  intendono  cotaU  critici,  e  che  più  del 
-Possagnese,  riuscisse  a  contentare  chi  vuol  Parte,  non  il  mestiere,  la  grazia,  non 
^  smorfie,  la  nobiltà,  non  il  triviale,  il  riserbo,  la  purezza,  non  t esagerazione  ed 
*i  wianierismo.  —  Non  men  severo  è  il  giudizio  delV autore  sul  gruppo  in  bronzo 
^^  Cristo.  Noi  aggiungeremo  soltanto  che  il  modello  è  di  Canova^  echeU  bron- 
3B0  h  getto /èlice  ai  Ferrari  il  seniore. 
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rez,  il  quale  domandò  di  farla  gratuitamente,  per  riconoscenza  verse  il 
grand'uoroo,  che  gli  era  stato  utile  all'epoca  deiroccapazione  di  Madrid 
per  parte  delle  armi  francesi,  allora  che,  trovandosi  nel  bisogno,  deside- 
rava di  vendere  in  Italia  alcune  delle  opere  del  suo  studio. 

Si  pub  dire  di  Canova  che  se  il  suo  cuore  è  ai  Frari,  la  sua  mano 
airAccademia,  le  sue  viscere  a  Possagno,  le  sue  opere  sono  in  tutta  TEq- 
ropa,  e  la  sua  gloria  per  tutto  il  mondo  l 

(0)  Il  conte  Giuseppe  Mangilli  fu  un  amatore  coltissimo  delle  belle 
arti,  ed  in  pari  tempo  un  dotto.  Si  occupò  con  somma  intelligenza  d'a- 
gronomia rurale  e  d'agricoltura.  Fu  desso  che  cominciò  la  bella  raccoltt 
di  libri,  d'edizioni  rare  e  di  manoscritti,  continuata  poscia  da  suo  genero 
il  conte  B.  Yalmarana,  nel  palazzo  di  questo  nome.  I  Mangilli  come  i 
Yalmarana  hanno  avuto  parecchi  generali  illostrì  nelle  loro  famiglie  (Vedi 
la  descrizione  del  pala:^\o  Falmarana  nel  capitolo  sul  Canal  Grande) 

(P)  Francesco  Fenier  non  regnò  che  due  anni,  ed  il  suo  dogato 
non  è  contrassegnato  da  nessuno  avvenimento  particolare  alla  storia  di 
Venezia.  Era  succeduto  a  Marc' Antonio  Trevisan,  doge  pio,  il  quale  doo 
tenne  il  trono  che  un  anno,  avendo,  dicesi,  le  austeiità  della  penitenza 
abbreviata  la  sua  vita. 

Fu  sotto  il  dogato  di  Franceaco  Venier  che  avvenne  la  memorahOe 
abdicazione  di  Carlo  Quinto,  il  quale  rinunziò  all'impero  in  favore  di  suo 
fratello  Ferdinando,  ed  agli  altri  suoi  dominii  per  suo  figlio  Filippo  IL 
Cotesto  imperatore,  che  aveva  governato  T  Europa,  si  ridusse  a  costniire 
e  regolare  orologi  nel  chiostro  di  san  Giusto. 

Il  doge  Francesco  Venier  è  rappresentato  ginocchione  dinanxi  (^ 
Fenexia^  in  un  quadro  allegorico  che  si  vede  nella  sala  del  Senato,  m 
Palazzo  Ducale. 

(Q)  La  storia  della  veneziana  Caterina  Cornavo^  regina  di  Cipro, 
non  è  delle  meno  curiose  che  offrono  le  cronache  della  Repabliea. 

Verso  la  metà  del  secolo  XV,  un  figlio  naturale  del  re  Giovanni 
di  Portogallo,  chiamato  Jacopo,  il  quale  aveva  i  diritti  del  tempo  ila 
sovranità  di  Cipro,  si  era  veduto  costretto  d'entrare  negli  ordioi  sacri, 
per  cedere  il  grado  supremo  alla  sorella  di  Giovanni,  che  vi  aspirava.  Ma 
questo  principe,  poco  soddisfatto  della  sua  mitra,  aspirava  in  segreto  lUa 
corona  di  cui  lo  si  aveva  spogliato'  con  quel  pretesto  della  rdigìooe.  Coo« 
tratto  aveva  amicizia  con  un  patrizio  veneto,  nominato  Andrea  Coniir<^ 
allora  esiliato  a  Cipro,  per  follie  di  gioventù.  Siccome  qnesto  signore  en 
il  confidente  dei  lagni  e  dei  desiderii  di  quell'  ecclesiastico  senza  vocuio- 
ne,  avvenne  che  un  giorno  gli  mostrò  il  ritratto  d'una  delle  sue  parctù. 
Veneziana  di  grande  bellezza.  Jacopo  s' infiammò  a  tal  vista,  e  6ce  alaK^ 
amico  mille  domande,  alle  quali  questi  rispose  in  modo  da  aceeodere 
maggiormente  la  sua  curiosità.  Questa  parente  era  Caterina  Coroaro,  t- 
glia  del  proprio  fratello  d'Andrea,  l'esiliato  dalla  Repabliea. 

Siccome  l'arcivescovo  non  era  scrupoloso  intorno  a' suoi  voti,  e  bob 
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vedeva  ostacolo  nella  sua  unione  con  colei  di  coi  divenne  in  tal  gaisa 
perdutamente  invaghito,  se  non  nella  differenza  delle  condiuoDÌ,  Andrea 
Gomaro  allegò  al  primo  esempio  di  potentissimi  signori  che  aveano  spo- 
sato patrizie  veneziane.  Una  Morosini  (ed  i  Gornaro  non  erano  da  meno 
di  qnesu  casa)  aveva  preso  seggio  sul  trono  d'  Ungheria,  ed  era  stata  do- 
tata dalla  Republica.  (i) 

Jacopo  in  oltre  aspirava  ad  esser  re.  Di  qual  soccorso  non  gli  sa- 
rebbe la  Republica  sopra  un  trono  disputato! 

Io  breve^  Jacopo  un  po'spinto  dal  suo  amico  Andrea,  ordì  sorda- 
niente  nna  tal  qoal  trama  ;  essa  però  venne  sventata  e  Jacopo  costretto  a 
ibggire. 

In  questo  frattempo,  la  sorella  del  re  Giovanni,  regina,  come  erede 
hgkìtìmB,  si  maritò  a  un  duca  di  Savoia.  Jacopo  il  pretendente  cui  tale  in- 
cidente allontanava  più  che  mai  dal  trono,  si  mise  a  maneggiarsi  contro  il 
re  e  la  regina  in  possesso,  e  particolarmente  presso  il  soldano  d' Egitto, 
atteso  che  Y  isola  di  Cipro  dipendeva  da  nna  potenza  monsulmana.  Egli 
ftce  osservare  che  la  corona  sarebbe  cosi  passata  nella  casa  di  Savoia,  che 
era  indecoroso  pel  soldano  di  soffrirlo,  ed  altre  simili  ragioni.  Frattanto 
Jacopo  ardeva  sempre  della  veneziana  Gornaro,  di  coi  aveva  il  ritratto. 

Aggiungendo  a  tutte  le  sue  doglianze  le  numerose  promesse  di  cui 
i  principi  non  sono  mai  avari  in  simiglianti  casi,  il  pretendente  riuscì  alla 
fine  a  smuovere  il  soldano,  il  quale  scrisse  al  duca  dì  Savoia,  che  se  non 
lasciava  al  più  presto  il  trono  di  Gipro  per  cederlo  a  Jacopo  soo  pro- 
tetto, penserebbe  a  scacciamelo. 

Ma  il  re  e  la  regina  di  Gipro  non  mostrandosi  disposti  di  obedire 
agli  ordini  arbitrarii  del  soldano,  Jacopo  ottenne  da  lui  un'armata,  sbarcò 
nell'isola,  e  aiutato  dai  maneggi  del  suo  amico  Andrea  Gornaro,  ne  scac- 
ciò i  sovrani  recalcitranti,  i  quali  ripararono  a  Rodi,  poi  a  Napoli. 

Jacopo  prese  dunque  possesso  del  trono  che  aveva  agognato.  Allora 
si  rammentò  quanto  fosse  inamorato  della  bella  Veneziana,  e  la  fece  chie- 
dere in  matrimonio.  La  Repoblica  gliel'accordò  con  una  pingue  dote  ipo- 
tecata solle  città  di  Famagosta  e  di  Germes.  La  giovane  regina  fa  trapor- 
tata a  Gipro  sopra  ona  squadra  veneta,  circondata  di  pompa  e  d'onori.  Il 
re  di  Gipro  la  sposò  :  correva  l'anno  1 469. 

Tre  anni  dopo,  Jacopo  Lnsignano  morì  ;  la  regina  era  incinta.  Al- 
cun tempo  dopo  ella  mise  alla  luce  un  principino,  bello  come  il  sole,  di- 
rebbe Perraolt:  tanto  questa  storia  rassomiglia  ad  ona  novella  di  fate. 

È  evidente  che  la  Repoblica  avesse  già  accaparrato  meglio  ch'era 
&ttibile  il  potere  dell'  isola,  e  che  la  noova  regina  fosse  soslenoU  ne' suoi 

(1)  Il  re  Stefauo  d'Ungheria  desiderando  di  restringere  i  suoi  legami  d'ami- 
cizia coi  Veneziani,  sposò  Tomasina  Morosini,  matrimonio  da  cai  nacque  il  prin- 
cipe Andrea,  che  regnò  poscia,  e  fa,  a  cagion  di  soa  madre,  detto  il  Fene- 
ziaiìo* 
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oaovi  diritti,  contro  i  tentativi  della  principessa  spossessata,  ch'ebbe  ona 
Telleità  di  rimostranza. 

Certo  è  che  nn  partito  favorevole  agli  antichi  signori  drizxb  la  testa 
Dell'ombra,  e  riasci  ad  estendere  le  sue  ramificazioni  fino  a  Napoli,  dove 
Tarcivescovo  di  Nicosia,  ambasciatore  cipriota,  giunse  ad  ottenere  l'ap- 
poggio della  corte  per  tentare  una  ristaurazione.  In  breve»  le  cose  foroDO 
sì  bea  condotte,  che  nna  notte  che  la  Ciotta  veneta  era  al  largo,  Andrea 
Gornaro,  ministro  della  regina,  essendo  stato  chiamato  presso'  di  lei  da 
nn  falso  avviso,  ricevette  per  via  nna  pugnalata  nel  cuore.  Il  palazzo  (u 
investito,  ed  i  congiurati  s' impadronirono  della  regina  Caterina  e  del  suo 
reale  infante! 

Ma  l'ammiraglio  Mocenigo  la  cui  flotta  s'andava  aggirando  ne' dio- 
tomi,  avendo  avuto  avviso  dell'accaduto,  arrivò  a  tutte  vele^  disfece,  dis- 
perse i  ribelli,  rimise  la  sua  concittadina  sul  soglio,  ed  occapò  l'isola  ìd 
guisa  da  togliere  ai  malcontenti  ogni  voglia  di  ricominciare.  Poco  dopo, 
il  principino  mori. 

Allora  per  meglio  consolidare  la  posizione  della  regina,  oramai  iso- 
lata e  senza  competitore,  né  erede,  la  Republica  risolse  d' inviare  a  Cipro 
cento  famiglie  nobili,  alle  quali  dato  avrebbe  de'  proventi  d'incoraggia- 
mento. Ma  questi  tentativi  di  migrazione  non  andarono  a  saogne  di  nes- 
suno, e,  cosa  forse  senza  esempio  nella  storia  di  questo  severo  governo,  fl 
«lecreto  del  Consiglio  rimase  senza  esecuzione. 

In  breve  la  Republica  trovò  che  il  reame  di  Cipro  sarebbe  molto 
meglio  al  salvo  dai  pretendenti  e  dalla  cupidigia  straniera,  s'entrasse  di- 
rettamente sotto  la  sua  dominazione.  La  cosa  fu  fatta  sentire  alla  regina  Ca- 
terina, che  amava  di  regnare,  e  menava  lieta  vita  alla  sua  foggia,  nd  dioit 
voluttuoso  e  dolce  di  quell'isola  deliziosa  cui  la  favola  dà  a  Venere  per 
patria  ;  ma  ella  fece  la  sorda.  Allora  la  Republica  le  mandò  il  ano  proprio 
fratello,  Giorgio  Cornaro,  portatore  d'un  invito  di  sottomettere  mediante 
rinunzia  i  suoi  stati  alle  leggi  di  Venezia. 

Per  quanto  le  ne  costasse,  la  regina  vide  bene  ch'era  d*nopo  (Aedi- 
re.  Per  dare  nna  specie  di  formalità  alla  sua  rinunzia,  si  adunò  on  consi- 
glio in  presenza  del  quale  essa  depose  la  sua  corona.  Una  messa  lohn^ 
fu  cantata  durante  la  quale  si  benedisse  lo  stendardo  di  san  Mano;  b 
regina  lo  consegnò  ella  stessa  all'ammiraglio  veneziano,  che  lo  fece  inal- 
berare tostamente  sul  palazzo,  e  la  Republica  prese  possesso  dell'isola,  I 
26  febraio  1 489.  Sembra  che  fosse  destino  di  questa  isola  d'essere  Deca- 
pata da'suoi  protettori.  Cosi  pur  fecero  di  essa  i  Romani,  dopo  Tolomeo. 
L'ex  regina  di  Cipro  ritornò  a  Venezia  :  il  doge  e  la  signoria  si  lo- 
carono ad  incontrarla;  ella  fu  accolta  con  grandi  onori,  e  le  si  assegni 
per  ritiro  una  villa  magnifica  a  Asolo,  che  era  in  pari  tempo  nna  rieca.^ 
In  tal  guisa  l' isola  di  Cipro  potè  vedere  il  suo  stendardo  dalle  torri 
d'argento  sventolare  sopra  ano  dei  pili  della  piazza  di  san  Marco. 

Sembra,  secondo  i  cronisti  contemporanei,  che  spossessata  così  (U 
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fuo  regno  dalla  politica  de'suoi  compatrioti^  Gatcrioa  Gornaro,  nel  suo 
ritiro  d'Asolo,  cercasse  di  distrarsi  dalla  perdita  delle  sae  grandeize  eoa 
ia  coltura  del  bello  spirito  e  eoa  la  metafisica  sentimentale,  allora  in  mo- 
da nella  letteratura  italiana.  La  casa  sua  fu  nna  specie  di  palazzo  Ramboa- 
illet  a'piedi  delle  Alpi  venete.  Là  furono  scritti  que'famosi  Asolani  del 
Bembo,  quel  lambiccato  guazzabuglio,  che  venne  dedicato  alla  famosa  Lu^ 
grezia  Borgia. 

Oggidì  rimangono  ancora  alcune  tracce  dell'antico  castello  della  re- 
gina  Gornaro,  al  Barco.  Si  trovano  ancora  quattro  colonne  della  facciata, 
e  vestigi  di  pitture  in  una  specie  di  granaio  che  forse  fu  la  sala  dove  si 
dissertava  cosi  sottilmente  di  bello  spirito.  Ve  n'ha  una  in  quelle  rovine, 
che  è  almen  singolare,  rappresentando  una  donna  a  cavallo  sopra  un  uo- 
mo, imbrigliato  e  condotto  da  essa,  che  il  cicerone  del  luogo  spaccia  pù* 
la  regina  col  suo  mania, 

Tiziano  ha  dipinto  due  ritratti  di  Caterina  Gornaro,  che  sono  ri- 
masti. L'uno  è  a  Brescia^  l'altro  a  Venezia.  Il  primo,  che  fa  parte  della 
galleria  Martinengo-Golieoni,  è  della  maggior  verità^  ma  d' un'espressione 
alquanto  volgare,  per  un  si  illustre  soggetto.  U  secondo  che  si  vede  nel 
palazzo  Manfrin,  è  più  seducente.  I  lineamenti  della  celebre  donna  riesco- 
no in  esso  più  simpatici,  ed  il  grande  pittore  ha  cavato  un  superbo  par- 
tito dalla  magnificenKa  orientale  del  costume.  Però,  quantunque  tale  ri- 
tratto sia  per  tradizione  considerato  come  quello  della  Gornaro,  noi  osia- 
mo mover  al  dobio,  da  che  ne  abbiamo  veduto  un  terzo  nel  paese  stesso 
d'Asolo,  il  quale  fu  autenticamente  donato  dalla  regina  medesima  agli  an- 
tenati degli  attuali  possessori.  In  esso  Gaterina  Gornaro  è  una  brunetta, 
con  una  fisionomia  che  s'accorda  assai  meglio  con  quanto  si  sa  di  quella 
strana  vita. 

È  chiaro  per  la  storia  autentica  che  abbiamo  riferita,  quanto  apo- 
crifa sia  la  scena  della  tomba  di  Gaterina  Gornaro,  che  rappresenta  cote- 
sta  regina  in  atto  d'offrire  il  suo  reame  alla  Republica  nella  persona  del 
doge. 

(R)  Lorenxp  e  Girolamo  Friuli  si  succedettero  nella  dignità  duca- 
le. 11  regno  del  primo  fu  funestato  da  due  grandi  flagelli,  la  fame  e  la  pe- 
ste. La  peste  del  1556  non/  fu  però  delle  più  memorabili.  Quanto  alla 
fame,  il  doge  fece  un  savio  provedimento  col  rendere  alla  coltura  una 
grande  quantità  di  terreni  che  il  bisogno  di  braccia  per  la  guerra  aveva 
fatto  abandonare. 

Nell'anno  stesso  in  cui  mori  Lorenzo,  dopo  un  dogato  di  tre  anni 
solamente,  l' Europa  fu  pacificata  pel  trattato  di  Gatau-Gambrésis,  che 
riconciliò  l'impero,  la  Francia,  la  Spagna  e  l'Inghilterra.  Genova  fu  ri- 
conosciuta libera.  Il  ducato  di  Milano  ed  il  reame  di  Napoli  rimasero  a 
Filippo  II,  re  di  Spagna  e  figlio  di  Garlo  Quinto. 

Girolamo  succedette  senza  ostacolo  à  suo  fratello  Lorenzo,  nella 
suprema  magistratqra.  Il  dogato  di  questo  principe  fu  pacifico,  ma  non 
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per  questo  meo  glorioso^  essendosi  adottati  molti  provvedimenti  d'ordine 
interno,  e  varie  leggi  profittevoli  alla  prosperità  del  paese.  Allora  com- 
parvero le  famose  leggi  santuarie,  ed  altre  che  reprimevano  gli  abusi  del 
gioco  divenati  scandalosi.  Le  frontiere  fbrono  fortificate  in  diversi  ponti 
importanti.  Per  altra  parte,  cotesta  epoca  ricevette  una  celebriti  non  mea 
preziosa  che  quella  delle  battaglie  e  deUe  conquiste;  Sansovino,  Tiziano, 
Tintoretto  e  Paolo  Veronese  decoravano  i  templi  fabrìcati  dagli  Scjh- 
mozzi  e  dai  Palladio^  e  Jacopo  Palma  dipingeva  i  due  dogi  fintelli  io 
adorazione  dinanzi  al  Salvatore,  in  una  delle  sue  migliori  opere  che  li 
vedono  oggidì  nella  sala  del  Senato  in  Palazzo  Ducale. 

(S)  Questa  collezione,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Museo  Sanqid' 
rico,  è  la  più  vasta  e  la  più  strana  che  sia  a  Venezia,  e  sarebbe  male  che 
il  forestiero  partisse  senz'averla  visitata.  Da  per  tutto,  a  destra,  a  sinistn, 
in  alto,  a  basso,  pitture,  scolture,  armi,  arredi,  ornamenti,  ogg^ti  di  an- 
tichità, di  curiosità  d'ogni  fatta  e  d'ogni  paese.  Il  famoso  capitolo  del 
gabinetto  dell'antiquario  nella  Peau  de  Chagrin^  di  Balzac,  non  è  die 
nn  assai  scarso  inventario,  in  confronto  di  tutto  ciò  che  qui  si  svolge  ai 
nostri  occhi  ;  Gualtiero  Scott,  egli  stesso,  che  aveva  però  veduto  0  pa- 
bzzo  delle  Terme  del  maniaco  Dnsommerand  a  Parigi,  non  ha  sognato 
spettacolo  simile,  per  descriverlo  in  Quintino  Dunvard,  o  od  suo  An- 
tiquario (*)• 

(T)  Questa  chiesa  fu  per  varii  secoli  il  luogo  di  celebraiione  d'mi 
festa  molto  importante,  in  commemorazione  d'un  fatto  che  vogliamo  foi 
riferire. 

Del  pari  che  gli  antichi  Romani,  i  primi  Veneziani  daTano  al  m- 
trimonio  una  vera  importanza  politica.  Al  fine  d' incoraggirvi  la  giofen- 
tù^  il  Governo  intorniava  le  celebrazioni  d'una  specie  di  pompa.  Sofe- 
vaosi  a  tal  uopo  ogni  anno,  il  giorno  della  Purificazione  di  M.  V.,  ladi- 
nare  i  promessi  sposi  in  un  tempio  a  Castello,  allora  isola  d'Olivob^  ■ 
compagnia  de'  loro  parenti  ed  amici  ;  e  ciascuna  fidanzata  recava  la  m 
dote  entro  una  cassetta  od  arcella.  La  messa  era  detta  dal  vescovo^  i 
ascoltava  poscia  un  sermone  sui  coniugati,  ed  ogni  coppia  rieerera  la 
benedizione  nuziale;  dopo  di  che  si  andava  ai  tripudila  alle  danze  ed  ifli 
altri  divertimenti  proprii  di  tale  circostanza,  ed  a  coi  prendeta  prte 
tutta  la  città,  come  una  festa  generale. 

In  seguito,  essendo  la  costituzione  dello  Stato  inunotabilnale  fi*- 
sata,  ed  ognora  più  aumentando  le  ricchezze  e  la  prosperità  della  pepa- 
lazione,  si  decretò  che  dodici  donzelle  di  costumi  irreprovevoli  e  d'af- 
venente  aspetto,  scelte  in  seno  di  oneste  famiglie  povere,  sarebboro  àr 
tate  dallo  Stato  e  maritate  in  pomposa  ceremonia,  alla  quale  pmìefa* 
avrebbero  il  doge  ed  i  grandi  dignitarii  dello  Stato. 

Q  In  questo  museo  sono  anche  sottocoppe  cP ottone  già  dorate  coBo 
ner  e  iMsignanot  che  sembrano  aver  appartenuto  a  Caterina, 


LE     CHIESE*  529 

Dar  Tolenclo  maggior  lustro  alla  festa,  ed  eccitare  vie  più  Temala- 
rione  delle  donzelle,  ODorandole  in  ogni  guisa,  fu  deciso  di  aggiungere  al 
loro  semplice  vestito  bianco  ornamenti  di  costo,  pietre  preziose,  gioielli 
appartenenti  allo  Stato,  ma  servibili  soltanto  per  la  cerimonia,  finita  la 
quale  dovevano  rientrare  nel  tesoro,  lasciando  alle  fanciulle  non  altro 
che  la  loro  dote. 

Ora,  poco  tempo  dopo  che  le  cose  erano  state  cosi  regolate  (nel 
944)  avvenne  che  de' pirati  Triestini,  avidi  di  rapina,  come  sono  tutti  i 
pirati,  e  gelosi  dell' ingrandimento  di  Venezia,  tramarono  un  colpo  di 
mano.  La  notte  che  precedette  la  festa  de'matrimoniì,  essi  vennero  ad  ap- 
piattarsi nelle  vicinanze  delT  isola  d'Olivolo  ;  poscia  il  mattino,  quando 
Intla  la  gente  fu  raccolta  nella  chiesa,  irrompono  da  tutte  parti  armata 
nano  nel  tempio,  s'avventano  sulle  donzelle  inginocchiate  a'piedi  degli 
altari,  le  a£ferrano,  le  rapiscono,  come  un  dì  i  Romani  le  Sabine,  insieme 
alle  loro  areelle  ^d  ai  loro  preziosi  ornamenti,  e  rapidamente  trasportato 
il  tutto  a  bordo  delle  barcl^,  ai  danno  alla  fuga  a  furia  di  remi,  dirigeoH 
dosi  alla  volta  di  Trieste. 

Ma  il  doge  Gandiaoo  III  non  è  tardo  ad  inseguirli  col  grosso  nu- 
mero di  tutti  coloro  ai  quali  sì  grave  offesa  ha  prontamente  fiitto  dar  di 
piglio  all'armi  ed  ai  navigli  per  raggiungere  gì'  infami  rapitori  e  trame 
aspra  vendetta.  Costoro  vengono  sorpresi  in  un  piccolo  porto  presso 
Gaorle,  ove  si  erano  fermati  per  dividere  le  spoglie  :  sono  fieramente  as- 
saliti, e  rimangono  tutti  esterminati.  I  cadaveri  loro  vennero  gittati  in  ma- 
re^ ed  il  luogo  s'ebbe  in  memoria  il  nome  di  Poì'to  deUe  donxeUe  ;  nome 
che  tuttora  conserTa.  Si  ricuperarono  così  e  si  raddosserò  in  trionfo  le 
spose  a  Venezia. 

L' annua  festa  continuò  quindi  per  lungo  tempo  con  maggior 
pompa  ancora,  a  ricordanza  del  glorioso  riacquisto.  Ma  in  seguito  il  luogo 
della  celebrazione  non  fu  più  la  chiesa  a  Castello,  bensì  il  tempio  di  santa 
Maria  Formosa,  gli  uomini  della  cui  contrada,  la  massima  parte  legnaiuoli 
e  casselleri,  aveano  già  contribuito  maggiormente  alla  ricuperazione  delle 
rapite  donzelle,  motivo  per  cui  ottennero  il  privilegio  di  poter  offerire  al 
doge,  in  tal  giorno  commemorativo,  de'cappelli  di  paglia  e  del  vino.  Non 
•i  sa  poi  bene  perchè  la  cerimonia  si  chiamasse  Festa  delle  Marie;  quan- 
do non  fosse,  come  si  opina  nelle  Feste  venexiane^  o  perchè  le  più  delle 
donzelle  rapite  portavano  il  nome  di  Maria,  nome  comunissimo  a  Ve- 
nezia, o  perchè  la  vittoria  riportata  sai  Triestini  avvenne  il  giorno  della 
Pvificazionef  o  perchè  la  cerimonia  seguiva  nella  sola  chiesa  che  fosse  al- 
lora dedicata  a  Maria  Vergine.  Quel  che  si  ha  d!  certo  si  è  che,  essendosi 
col  volgere  del  tempo  introdotti  degli  abusi  e  degli  scandali,  si  diminuì  non 
solo  il  numero  delle  donzelle  nella  cerimonia,  ma  si  volle  sostituire  alle 
medesime  de'fantocci  di  legno  ;  il  che  fu  cagione  in  prima  d' invettive  e 
^  disordini  per  parte  del  popolo  cui  non  andava  a  sangue  la  sostituzio- 
ne, indi,  Crenati  questi  da  un  decreto  del  1 549,  d'un  proverbio  derisorio^ 

Venezia.  ^"l 
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ancora  in  uso,  di  chiamare,  cioè.  Maria  di  legno  qualunque  donna  ma- 
gra, fredda  ed  insipida. 

Di  tutta  questa  cerimonia  non  restò  più  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
publica  che  la  visita  del  doge  a  santa  Maria  Formosa,  coll'offerta  dei  cap- 
pelli e  del  vino  come  più  sopra  si  è  detto.  Sa  tutta  questa  istoria  e  questa 
festa  esiste  un  poema  curioso  e  di  piacevole  lettura  ;  esso  e  lavoro  di  tre 
veneziani»  Carlo  Gozzi,  Daniele  Farsetti  e  Sebastiano  Grotta. 

(U)  Pietro  Mocerdgo,  prode  guerriero^  che  comandò  si  gloriosa- 
mente le  flotte  della  Republica  nell' Arcipelago,  successe  nel  A  Al  A  a  Ni- 
colò Marcello^  doge  oscuro.  L' inalzamento  al  dogato  di  Pietro  Mocenigo 
fu  una  testimonianza  della  riconoscenza  della  sua  patria  pe'  servìgi  segna- 
lati eh'  egli  le  aveva  resi  in  Oriente^  particolarmente  contro  ai  Turdii  e 
tenendo  in  riguardo  T  isola  di  Cipro. 

Pietro  Mocenigo  fa  il  secondo  doge  di  questa  illustre  famiglia,  la 
quale  doveva  darne  sette  alla  Republica  fino  al  1 763,  vale  a  dire  fin 
quasi  alla  cadata  di  cotesto  Stato  di  quattordici  secoli.  Egli  .mori,  dopo 
due  anni  solamente  di  regno^  d'una  malattia  contratta  Delle  sue  ultime 
spedizioni. 

(V)  Renier  Zeno  salì  sul  trono  ducale  nel  1 252 ,  succedendo  a 
Marino  Morosini.  Fu  nno  degli  ultimi  dogi  nell'elezione  del  qaale,  secon- 
do lo  storico  Dandolo  (illustre  doge  egli  pure),  si  lasciò  intervenire  il 
popolo. 

Il  dogato  di  Zeno  fu  occupato  da  una  guerra  continna  tra  le  doe 
Republiche  di  Venezia  e  di  Genova.  Dn  odio^  nato  dalla  gelosia  dd  com- 
roercio  che  facevano  questi  due  stati,  per  poco  non  mise  a  repentaglio 
resistenza  dell'uno  e  dell'altro.  Genova,  senza  territorio  come  Venesia,  ri- 
traendo com'essa  tutta  la  sua  prosperità  dalla  navigazione,  voleva  a?ere  il 
privilegio  di  fornire  all'  Europa  i  prodotti  dell'Asia,  in  an  tempo  io  coi 
la  scoperta  della  bussola  non  aveva  ancora  aperto  alle  nazioni  intrapren- 
denti le  solitudini  dell'Oceano.  Venezia  aveva  una  pretensione  ogiiale;da 
ciò  gli  odii  e  quelle  guerre  interminabili  che  costarono  tanto  saogoe  • 
tanto  danaro  a  queste  due  Republiche,  coraggiose  fino  alla  temeriti. 

Zeno  istituì  la  capitanerìa  del  golfo,  vale  a  dire  nn  capo  muiSBam 
incaricato  della  vigilanza  sull'Adriatico,  e  d'impedire  a  qualmiqae. 'lotta 
di  penetrarvi  senza  l'autorizzazione  della  Republica.  Cotesto  di^potiiao, 
per  quanto  arbitrario  sembrasse  nella  sua  origine,  fu  sì  ben  difiìo  e  so- 
stenuto dai  Veneziani,  che  il  golfo  fini  coU'esser  chiuso  e  governato  e 
una  città,  e  riconosciuto  dagli  ambasciatori  stranieri  qaal  dominio  eftlli* 
vo  della  Republica,  mediante  la  simbolica  cerimonia  del  Bacintoro  o  fo- 
salizio  del  doge  col  mare  (Vedi  la  nota  J  al  capitolo  sUUtArsenA  à 
Fene^ia.) 

Un  grande  sinistro  contrassegnò  gli  ultimi  anni  del  regno  di  2mo, 
vogliam  dire  la  perdita  di  Costantinopoli.  San  Luigi  preparando  la  soa  se- 
conda e  deplorabile  spedizione  per  l'Africa,  s'indirizzò  a  cotesto  dogep^ 
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trasporto  delle  sue  troppe  ;  la  Kepublìca  sommiuistrb  sei  na^ì.  Zeno  mor 
impoverito  dai  sagrifizii  che  aveva  fatti  per  sovvenire  da  parte  saa  agli 
annamenti  contro  i  Genovesi.  Regnò  sedici  anni,  ed  il  sdo  regno  fu  uno 
dei  langbi.  A  lui  successe  Lorenzo  Tiepolo,  per  la  cui  elezione  fu  per  la 
prima  volta  adottata  la  forma  dello  scrutinio  col  mezzo  dell'urne  e  delle 
schede  nominali. 

(X)  Non  sapremmo  passar  oltre  senza  esprimere  la  nostra  opinio- 
ne sul  deplorabile  abbandono  in  cui  giaciono  generalmente  i  preziosi 
quadri  nelle  chiese^  e  sui  mezzi  acconci  a  prevenire  la  conseguente  loro 
rovina. 

Le  chiese  d' Italia,  quelle  di  Venezia  particolarmente^  posseggono 
una  quantità  di  quadri  delle  epoche  curiose  o  gloriose  dell'arte,  i  quali 
generalmente  vi  si  deteriorano  o  vi  si  guastano  al  tutto.  L'umidità,  le  in* 
giurie  delle  stagioni  a  cui  la  vastità  dei  recinti  impedisce  d'ovviare,  il  fumo 
de'ceri,  il  difetto  di  vigilanza  e  di  governo,  tutto  in  fine  cospira  contro 
la  durata  de'capi  d'opera^  in  pairi  tempo  che  le  loro  bellezze,  il  più  del- 
le volte  seppellite  nell'  ombra  delle  cappelle  o  collocate  ad  altezze  inac- 
cessibili all'occhio,  sono  perdute  pel  publico.  il  quadro,  eh'  è  un  capitale» 
si  rovina^  si  distrugge,  si  estingue,  e  quasi  nessuno  gode  della  sua  veduta, 
eh'  è  la  rendita  che  cotesto  capitale  dee  produrre  l 

Questo  stato  di  cose  parrà  più  deplorabile  ancora  se  si  pensi  che 
tutto  ciò  che  r  Italia,  anzi  il  mondo  posseggono  di  quadii  stupendi  la- 
sciati dai  grandi  secoli  dell'arte,  dee  sparire  un  giorno,  poiché  per  mala 
sorte  le  generazioni  umane  che  si  succedono,  non  producono  ciò  che  noi 
chiameremo  pure  generazioni  di  quadri.  È  dunque  un  fatto^  vale  a  dire  la 
cosa  più  certa  che  sia,  che  verrà  un  giorno  in  cui  le  immense  somme  di 
danaro  cui  rappresentano  tutte  coteste  famose  tele,  s'  annienteranno  nelle 
mani  de'  loro  proprietarii ... 

La  è  una  terribil  cosa  a  pensare! 

Secondo  noi,  i  buoni  quadri  dovrebbero  esser  dunque  raccolti  nei 
musei,  o  luoghi  espressamente  costrutti  all'uopo,  ne'quali  si  potesse  non  so- 
lamente ammirarli  o  studiarli  ne'punti  di  veduta  più  favorevoli,  ma  altresì 
vegliare  alla  loro  conservazione,  al  loro  governo,  in  una  parola,  a'  loro 
bisogni;  imperocché,  come  i  vecchi  ammalati,  i  vecchi  quadri  hanno 
esigenze,  dalla  cui  soddisfazione  dipende  il  loro  miglior  essere.  Yeraice, 
nettamento,  trasporto  in  altra  tela,  ristauro,  rappresentano  per  essi  quel- 
Velisire  di  lunga  vita,  eh'  è  la  sintesi  cercata  d'ogni  farmacopea.  V'è 
un'  età  in  cui  la  troppa  luce  gli  offende,  come  quegli  ottuagenari!  che 
hanno  la  vista  indebolita  ;  lor  quindi  giova  il  modesto  lume  d'una  cortina 
«Da  finestra.  Talvolta  eziandio  bisogna  saper  scegliere  i  quadri  eh'  esser 
leggiono  i  loro  vicini,  e  non  umiliare  la  loro  tranquilla  ed  illustre  vec- 
thiezza  col  pomposo  confronto  dei  moderni  i  cui  colori  sovente  sfaccia- 
li producono  al  vederli  lo  stesso  effetto  che  cagionerebbe  una  musica 
^agorosa  ed  assordante  dopo  una  musica  soave  e  tutta  melodia,  poiché 


32  L  E     e  II  I  £  S  e  . 

la  musica  che  va  alì'oreccLio  senz'arrivare  al  cuore,  e  la  pittura  che  fa 
agli  occhi  senz'arrivare  all'  intelletto^  hanno  il  medesimo  valore. 

Noi  vorremmo  dunque  una  specie  d'ospitale  pe'veccfai  quadri,  come 
sono  appunto  le  gallerie  od  i  musei.  Quivi  soltanto  possono  cosi  fitti  in- 
validi secolari  essere  curati,  mantenuti,  vegliati,  careggiati  eome  convie- 
ne alle  loro  infermità.  Ne'musei  sta  pur  bene  che  si  trovi  la  collezioDC 
delle  opere  d'un  maestro^  per  giudicare  il  complesso  non  meno  cbe  i  par- 
ticolari, per  istudiare,  confrontare,  analizzare  le  epoche  del  Atre  d'un  pit- 
tore ugualmente  che  le  fasi  del  suo  ingegno.  Costringere  l'artista  a  dover 
andare  in  traccia  de'qaadri  dei  maestri  sopra  altari  affumicati,  entro  ad 
oscure  cappelle,  perduti  in  alto  sopra  umide  muraglie,  ove  spesso  pen- 
dono senza  equilibrio  e  senza  cornice,  è  un  delitto  in  arte  di  cai  l'avve* 
nire  condannerà  il  presente  con  estremo  rigore.  I  capolavori  dtlFarte 
sono  depositi  fatti  alle  epoche^  con  la  clausola  civilizzatrice  della  frasmif- 
aione.  L' Erostrato  moderno  che  comperasse  la  Venere  de' Medici  (cbe 
non  pub  essere  ne  pagata  ne  venduta)  per  farla  in  pezzi,  od  ucciderla, 
lascierebbe  si  pub  dire  nella  storia  un  nome  esecrato  al  pari  di  colui  die 
arse  il  tempio  di  Diana  in  Efeso! 

Ma,  si  griderà,  parlate  del  punto  di  veduta  materiale  della  que- 
stione. Che  cosa  direbbero  i  preposti  alle  chiese,  ai  luoghi  sacri?  Soffii- 
rebbero  essi  tale  spogliazione  ? 

Noi  risponderemo  a  questo  che  tutto  giorno  negli  stati  inciviliti  si 
creano  leggi,  ordinanze  per  far  tacere  la  voce  de'privàti  interessi  che  tes- 
tano d'opporsi  all'interesse  generale.  Si  riipanderebbero  primieramente, 
all'uopo,  i  reclamanti  al  precetto  del  Vangelo  che  vuole  l'amiltà^  e  de 
non  pensb  mai  ad  erigere  la  casa  del  Signore  in  un  luogo  di  curiosità  ni 
quale  continue  sono  le  visite  profane,  ed  in  cui  strepitano  conversazioni 
che  offendono  la  maestà  del  santo  luogo.  Non  è  forse  scandaloso  0  ved^ 
re,  per  esempio,  il  santo  sacrifizio  della  messa  tarbato  dalla  prcscnu  di 
storditi  e  loquaci  ioristì,  che  passano  tra  i  fedeli  inginocchiati  ed  0  8ace^ 
dote  che  comunica  od  offizia  !  Non  è  cosa  affliggente  che  l'orazione  dd  pio 
vecchio,  che  la  confessione  della  fanciulla,  che  il  raccoglimento  di  que'che 
vengono  al  tempio  del  Signore  Iddio,  sieno  turbati,  profanati,  violato  ^ 
pub  dire,  dalla  curiosità  empia  di  gente  la  quale  non  ha  ni  meno  tmptt 
per  iscusa  l'amore  o  l'esperienza  dell'arte? 

Ma  buon  numero  di  cotesti  quadri,  ne  si  dirà  ancora,  furono  dipioti 
per  tali  chiese  e  tali  altari;  i  grandi  artisti  hanno  lavorato  pel  tal  santo, 
pel  tal  patronato,  in  que' tempi  in  cui  le  chiese  erano  i  soli  masei. 

Certamente,  se  come  ogni  novella  stagione  che  riporta  anodadineote 
la  sua  messe  di  frutti  e  di  fiori,  anche  i  secoli  avessero  nel  suceederà 
prodotto  nuove  generazioni  di  grandi  pittori,  noi  non  avreomo  nulla  do- 
mandato 1  Non  è  poi  gran  male  che  i  tarli  divorino  i  troppo  semplici  e  scolo- 
rati spartiti  antichi,  se  il  secolo  seguente  ha  prodotto  compositori  di  Dosìa 
più  valenti,  se  poi  venne  Gluck,  indi  sorsero  altri  ancora,  e  Beethoveo»  « 
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Mozart  ;  se  dopo  di  essi  apparve  l'astro  di  Rossini  1  La  loro  grand'arte, 
la  sola  iD  progresso  a'  dì  nostri,  (*)  ha  scoperto  le  vie  novelle  della  sua 
perfèttibiliti  acquisita  ;  altri  uomini  ancora»  siamone  certi,  procederanno 
allo  scoprimento  d'orizzonti  lirici  ancora  ignoti.  Ma  la  poesia,  o  Virgilio 
ed  Omero  1  ma  la  statuaria,  o  Prassitele  e  Fidia  l  ma  l'architettura,  o  Ea- 
tìmene  e  Michelangelo!  ma  la  pittura,  o  Paolo  Veronese  e  Raffaello,  quali 
progressi  coteste  arti  antiche  hanno  desse  fatti  ne' secoli  nuovi  (*'*^)  ?  Ah 
serbiamo,  serbiamo  dunque  i  vecchi  quadri!  ('*'^'^)la  loro  polvere  non  fe« 
conderebbe  nell'età  novelle  un  altro  secolo  XVI. 

Ma  le  chiese l  ma  le  parrocchie!  ma  i  capitoli,  come  risarcirli?  si 
diiederi  sempre;  tant'è  vero  che  ogni  nuova  proposizione  non  progredisce 
se  oon  in  mezzo  allo  spinaio  d'  obiezioni  che  tendono  a  soffocarla  e  ad 
impedire  che  germogli  e  fiorisca. 

Prima  di  tutto,  abbiamo  quella  si  fatta  legge,  quell'ordinanza  dinanzi 
alla  quale  non  e'  è  di  meglio  che  curvar  la  testa.  Poi  verrà  in  campo  l'in- 
dennità, non  oslam  precisamente  dire  il  compenso.  Se  l'epoca  novella  non 
produce  grandi  capolavori  che  consolino  della  roina  degli  antichi,  prò* 
duce  almeno  de'pittori,  e  ciascuna  publica  mostra  ne  fa  fede.  Ora  uno 
de' grandi  ostacoli  che  si  frappongono  all'incremento  della  loro  abilità,  è 
la  mancanza  di  commissioni,  la  necessità  di  non  applicarsi  che  a  lavorare 
quadri  d'una  vendita  probabile  e  privata,  con  grave  detrimento  dello  stu« 
dio  delle  grandi  opere.  £  bene,  ecco  per  vent'anni  forse  cotesti  pittori 
occupati  !  Alle  tele,  degne  d'aver  posto  ne'museì,  verranno  sostituite  nelle 
diiese  le  tele  nuove  de'  pittori  moderni.  I  vecchi  maestri  dei  secoli  XV  e 
XVI  hanno  fatto  già  il  loro  servigio  di  chiesa:  vadano  ornai  a  riposare 
Bdk  vigilante  infermeria  delle  Pinacoteche! 

Farebbe  di  mestieri  che  le  nuove  tele  fossero  riproduzioni  dei  qua* 
dri  antichi.  Né  sarebbe  un  mediocre  vantaggio  per  la  nuova  generazione 
artistica  d'essere  per  alquanti  anni  applicata  a  copiar  Tiziano,  Paolo  Ve* 
ronese,  Giorgione,  i  Bellini,  Tintoretto,  i  Palma.  Queste  nuove  tele,  i  cui 
colori  sai'ebbero  sfarzosi  e  vivi,  piacerebbero  sicuramente  molto  più  alla 
nassa  dei  fedeli,  che  le  scure  tinte  dei  capi  d'opera,  sul  conto  dei  quali  i 
pia  avranno  dovuto  esercitare  la  virtù  della  fede  per  crederli  tali.  D'altro 
canto,  si  può  dire  che  le  città,  i  musei,  i  governi  non  pagherebbero  trop- 
po caro  i  loro  splendidi  acquisti,  dando  in  cambio  tutte  coteste  nuove  tele, 
le  quali  sarebbero  dipinte  con  emulazione,  tanto  più  che  nella  rimunera- 
xione  loro  potrebbe  entrare  qualche  ricompensa  onorifica  per  le  più  de- 

f  *)  Generale  però  è  il  lagno  che  la  melodia^  il  canto^  venga  ora  sagrificato,  pia 
o  meno,  alle  armoniche  combinazioni. 

(**)  Noi  non  decideremo  te  Omero  e  Virgilio^  Prassitele  e  Fidia,  Eudmene  e 
Michelangelo,  Paolo  Veronese  e  Rajfaelto,  e  parecchi  altri  poeti  ed  artisti  antichi 
^  simil  merito,  abbiano  avuto  uguali-,  certo  e  che  di  nomi  giustamente  gloriosi  in 
SI  fiuta  discipline  vanno  pur  superbi  i  secou  novelli. 

f  *•)  Ben  inteso  i  buoni,  poiché  ^antichità  scompagnata  dal  merito  è  per  se  sussa 
troppo  debole  raccomandaiione. 
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gne.  Gli  onori  che  gli  Stati  dispensano  tornano  sovente  a  risparmio  del 
loro  danaro. 

E  poi  i  nuovi  artisti  avranno  pure  dinanzi  agli  occhi  la  probabilità 
che  le  opere  loro  possano  un  giorno  passare  anch'  esse  dalle  umide  pareti 
delle  chiese  alle  ben  custodite  ed  onorevoli  stanze  dc*musei. 

Venezia^  più  forse  che  qualunque  altra  cittì,  poteva  destare  queste 
riflessioni,  questi  desiderii.  Il  suo  museo  tutto  veneziano,  e  che  trae  la 
somma  sua  importanza  da  tale  specialità  di  scuola  cui  rappresenta,  manca 
d'opere  di  molti  de'prìncipali  suoi  artisti.  Sebastiano  del  Piombo,  Paris 
Bordone,  Giorgione,  Liberi,  i  Palma,  Cima  da  Gonegliano,  Lazzarini,  San- 
ta Croce  e  molti  altri  grandi  e  stimabili  artisti  sono  appena  o  non  sodo 
rappresentati  sS^ Accademia  delle  Belle  Arti,  ed  hanno  invece  innumere- 
voli opere  in  una  quantità  di  chiese  secondarie,  ove  restano  sepolti  nel- 
l'ombra delle  cappelle,  che  equivale  ad  un  oblio. 

Sarebbe  dunque,  crediam  noi,  utile  e  bella  cosa  il  proseguire  l'opera 
che  Venezia  ha  già  cominciato  per  la  fondazione  del  suo  museo,  vale  a  dire 
il  radunare  tutte  queste  tele,  il  ristanrarle,  il  salvarle  insomma  dalla  per- 
dita materiale  che  le  minaccia,  come  dalla  perdita  morale  che  l'arte  ne  ha 
già  fatto,  per  V  abandono  in  cui  sono  obligati  di  lasciarla  gli  artisti  e 
gì'  intelligenti. 

Sapiam  bene  che  una  seria  risoluzione  sarebbe  questa  da  prendere, 
che  il  volerla  mettere  in  esecuzione  solleverebbe  non  pochi  tentativi  di 
opposizione;  ma  1'  esito  sarebbe  troppo  bello  per  arrestarsi  a  con- 
siderazioni d'una  importanza  secondaria.  Certamente,  quegli  che  potesse 
compiere  si  grande  e  bella  opera,  sarebbe  in  breve  così  celebre  come  gli 
autori  stessi  di  tali  quadri  ;  quegli  che  rendesse  alla  luce  ed  all'avvenire 
tutti  cotesti  capolavori  meriterebbe  non  pure  la  riconoscenza  della  sua  pan 
tria,  di  cui  avrebbe  di  molto  accresciuto  l' importanza  attuale,  ma  qoda 
eziandio  di  tutta  l' Europa  intelligente,  e  della  grande  famiglia  degli  arti- 
sti^ cui  unisce  lo  stesso  culto,  a  traverso  gl'idiomi  e  le  diSereoze  della  dì- 
zionalità.  Noi  siamo  persuasi  che  l' impulso  dato  sopra  un  punto,  safdtbe 
risentito  da  per  tutto,  e  che  prima  di  vent'  anni  tutte  le  città  che  haopo  a 
deplorare  uno  stato  di  cose  sì  funesto  alla  successione  dell'  arte,  s^oireb' 
bero  l'esempio  della  città  illustre  che  sarebbe  stata  la  prima  a  fare  onpisso 
così  fecondo  di  utili  risultamenti. 

(Y)  Marc' Antonio  Bragadino  fu^  a  rigor  del  termine,  martire  della 
patria.  Ecco  i  fatti  atroci  della  sua  fine  gloriosa. 

Questo  generale  difendeva  nel  1571  la  città  di  Famagosta,  ndl' isola 
di  Cipro.  I  Turchi  erano  in  numero  considerabile;  Bragadino  non  avea 
che  sette  mila  uomini  a'  suoi  ordini.  Dopo  aver  respinto  sei  assalti,  die 
tennero  la  città  bloccata  per  circa  tre  mesi,  il  presidio  veneto  stretto  da 
lunga  ed  orribil  fame  dovette  capitolare. 

Il  generale  Bragadino,  invitato  da  Mustafà  che  diceva  volerio  eon- 
plimentarc  sulla  sua  lunga  e  bella  difesa,  si  recò  al  campo  degli  Oltoma- 
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ni,  accompagnato  dai  patrizii  Luigi  Marlinengo,  Antonio  Quirini  e  da  al- 
quanti offiziali.  Ma  V  abboccamento  prese  tutt'  altra  piega  da  quella  che 
si  poteva  aspettare  :  alcuni  dispareri  a  proposito  d'  un  ostaggio  cbe  il  pa- 
scià esigeva  per  guarentire  il  ritorno  della  flotta,  lo  accesero  di  tal  furore, 
che  fece  trucidare  sotto  i  suoi  occhi  i  due  patrizii  Martinengo  e  Quirini, 
e  se  al  momento  risparmiò  il  generale  veneziano,  fa  soltanto  perchè  lo  ri- 
serbava a  più  orribili  tormenti. 

Infatti,  gli  fece  prima  tagliare  il  naso  e  le  orecchie,  poi  avendolo 
fatto  attaccare  sopra  un  asino,  lo  mandò  a  percorrere  ignominiosamente 
la  città  ch'egli  aveva  difesa  con  tanto  valore  ;  finalmente,  condotto  sulla 
piazza  publica,  lo  fece  attaccare  ad  un  palo,  e  come  san  Bartolomeo,  scor- 
ticar vivo.  Mustafa  assisteva  all'orrendo  supplizio  da  un  balcone  vicino. 
Interpellò  sovente  l'eroico  paziente,  e  gli  chiese  perchè  il  suo  Dio  non 
venisse  ad  aiutarlo.  II  grand'uomo  esalò  l'ultimo  sospiro  pregando  quel 
Dio  che  r  infedele  insultava. 

Morto  Bragadino,  Mustafì  non  contento  ancora,  fece  squartare  il  ca» 
davere,  e  volle  che  la  pelle  dell'eroe  fosse  impagliata,  poi  attaccata  sopra 
una  vacca,  e  derisoriamente  menata  in  giro  per  la  città,  col  parasole  rosso^ 
ch'era  l'attribnto  dell'  illustre  ed  infelice  difensore  della  città  stessa,  testi- 
mone del  sno  atroce  martirio  l 

Cotesto  orribile  trofeo  della  guerra  fii  poscia  esposto  nel  bagno  di 
Costantinopoli,  alla  vista  degli  schiavi  cristiani.  Poi,  non  si  saprebbe  dire 
per  qnal  capriccio  del  barbaro  capo  degli  Ottomani,  collocata  venne  ia 
nna  panodia  ch«  ornava  il  serraglio.  Ivi,  an  Veneziano  schiavo  dei  Tur- 
chi, riuscì  a  sottrarla,  e  la  portò  all'ambasciatore  della  Bepublica.  Aspra- 
mente bastonato  per  tale  furto,  lo  schiavo  giunse  a  rivedere  la  sua  patria, 
dove  il  Senato  gli  accordò  una  pensione  di  otto  ducati  al  mese.  La  nobile 
spoglia  dell'illustre  difensore  di  Famagosta  fu  deposta  nel  1596  nei  suo 
monumento  ai  ss,  Giovanni  e  Paolo,  (*) 

(Z)  j^Mse  Michieli,  membro  d'  una  delle  piò  illustri  famiglie  del 
patriziato,  morì  in  pien  senato,  recitando  un  discorso  sull'opportunità  che 
la  Kepnblica  riconoscesse  per  una  delle  prime  l'avvenimento  al  trono  di 
Enrico  IV,  malgrado  i  contrarli  consigli  di  varie  estere  potenze. 

(AA)  Il  doge  Bertucci  Valicr  fu  eletto  nel  1 656.  Il  suo  regno,  co- 
munque breve,  fu  testimone  di  grandi  e  memorabili  lotte  contro  i  Torchi, 
infaticabili  nemici  delia  Republica.  Si  celebravano  le  feste  della  sua  in- 
coronazione, allorché  una  galea  entrò  in  porto^  recando  alcuni  stendardi 
ottomani  rovesciati.  Lazaro  Mocenigo  ne  smontò,  con  la  testa  fasciata  : 
aveva  perduto  un  occhio  ncirultimo  combattimento  dei  Dardanelli.  L'aspet- 
to di  cotesto  guerriero  sfigurato  dalla  sua  ferita,  la  sua  narrazione  d'una 

C)  Per  cura  di  Tomaso  locatelli,  compilatore  della  Gazzetta  privilegiata  di 
Venezia,  fu  publicata  una  inedita  memoria  delle  geste  di  Bragadino,  col  utolo:  Sto- 
na di  Salamina  presa  e  di  Marcantonio  Bragadino,  comandante,  scritta  da  J atomo 
accotoni i  lat.  ito/.;  Venezia  i844  «»  Z.vo, 
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pugna  in  cui  la  sua  nave  era  perita,  la  bella  morte  del  generale  vincitore, 
portato  via  da  una  palla  di  cannoue^  T  imaginazione  che  si  rappresentava 
un'  intera  armata  distrutta,  Costantinopoli  in  isgomento^  ed  infine  la  pace 
che  coronava  si  bei  trionfi,  tutto  doveva  eccitare  l'entusiasmo  e  decidere 
il  Senato  a  conferire  il  comando  supremo  a  Lazaro  Mocenigo^  eroico 
avanzo  di  quelle  gloriose  lotte.  Ma.i  patrizii  vollero  opporgli  il  procnnn 
tore  Bernardi.  Indignato  di  ingratitudine^  Valiero  interpellò  il  gran  Con- 
siglio, intraprese  una  calda  e  generosa  difesa  dei  diritti  di  Mocenigo,  e 
riuscì  a  fargli  decretare  il  titolo  di  generalissimo,  col  quale  ripartì  per 
ispargere,  con  la  sua  gloriosa  condotta,  un  nuovo  lustro  sulle  armi  repu- 
blicane. 

Procedendo  sempre  con  equità  in  ogni  congiuntura.  Bertucci  Valie- 
ro, alcuni  mesi  dopo,  fece  porre  in  giudizio  due  proveditori  i  quali  ave- 
vano vilmente  tornato  l'isola  di  Tenedo  agli  Ottomani.  Essi  furono  eoo- 
dannati  a  perpetuo  bando,  e  la  loro  memoria  venne  infamata  con  noa 
iscrizione  scolpita  in  una  tavola  di  marmo  che  si  vede  ancora  sopra  uno 
dei  muri  esterni  del  Palazzo  Ducale.  Questo  principe  morì  aa  anno  dopo 
la  sua  elezione. 

(BB)  Silvestro  Falìer^  successe  a  Francesco  Morosini,  morto  di  fa- 
tica come  doge  e  come  generale,  dopo  le  guerre  della  Morea^  Il  dogato 
di  Valier  fu  contrassegnato  dalle  lotte  incessanti  della  patria  contro  i 
suoi  eterni  nemici,  gli  Ottomani.  I  Veneziani  presero  Scio.  AdIodìo  Zeoo^ 
capitan  generale  dell'armata,  morì  in  prigione,  oientre  formavaai  on  pio- 
cesso  contro  di  lui,  stante  la  sua  condotta  poco  vigorosa  dioaazi  il  nemi- 
co. In  pari  tempo,  il  piano  d'una  lega  contro  gì' ingrandimenti  di  Ln^ 
XIV  fu  stanziato  a  Venezia  fra  i  rappresentanti  di  diverse  nazioni,  ed  il 
trattato  fu  sottoscritto  in  Augusta.  ..  Il  re  di  Francia  vi  rispose,  cos'i 
noto,  col  trattato  di  Riswick,  nel  1698. 

Finalmente,  questo  dogato  sembra  quello  dei  trattati,  poicbi  doiasle 
il  medesimo  si  stipulò  il  trattato  di  Carlowitz,  che  conservò  a  Venezia  li 
Morea,  la  quale  tanto  le  stava  a  cuore.  ^^  Silvestro  Valier  regno  seiaoiL 

(CC)  Michele  Morosità  regnò  quattro  soli  mesi,  rapito  nellStt 
da  una  peste  che  tolse  a  Venezia  diecinovemila  abitanti.  Micbde  Moio- 
sini  erasi  grandemente  arricchito  la  mercè  di  fortunate  specalaatoo^  adle 
guerre  coi  Genovesi.  Fu  il  terzo  doge  d'una  illustra  famiglia»  la  ful^ 
oltre  a  diversi  famosi  generali,  diede  quattro  dogi  alla  KepoUiciu 

(DD)  l\  doge  Leonardo  Loredan  vide  il  suo  regno  contrasicprti 
dalle  guerre  più  memorande  che  la  Republica  ebbe  fin  allora  a  sostai 
Egli  regnò  venti  anni.  Gli  avvenimenti  principali  di  tale  periodo:  iltni" 
tato  di  spartizione  del  reame  di  Napoli  tra  Luigi  XII  di  Francia  f  £ 
Ferdinando  d'Aragona;  i  dissapori  di  questi  due  principi;  Felesione  no- 
cessiva  dei  papi  Pio  III  e  Giulio  II  ;  i  successi  letterarii  di  Bfaoditvei- 
lo  ;  diversi  incendii  notabili  ed  un  gran  terremoto  che  rovesciò  ona  tfun* 
tità  d'edifizii;  le  guerre  contro  l'imperatore  Massimiliano  L;  la  tuofì» 
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kga  di  Cambrai  (10  dicembre  1508);  la  spartizione  degli  itati  della  Re- 
pnblica,  ìd  consegaenza  di  quella  lega;  battaglia  d'Agnadel;  perdita  di 
tutte  le  Provincie  per  parte  della  Republica;  ripresa  di  Padova;  lotte  del 
cavalliere  Baiardo  col  papa  ;  concilii  Pisano  e  Lateranese;  battaglia  di 
Baveooa;  l'Italia  sgombrata  dai  Francesi, benché  vittoriosi;  la  Republica 
che  ripiglia  il  possesso  de'suoi  stati;  l'alleanza  sua  con  Luigi  XII;  la 
morte  di  Giulio  li;  l'elezione  di  Leone  X;  l'avvenimento  al  trono  di 
Francesco  L  ;  la  battaglia  di  Marignano  ;  le  gloriose  rivalità  di  esso  prin« 
cipe  con  Carlo  Quinto  ;  finalmente,  per  non  andar  mii  oltre,  il  trattato 
di  pace  di  Noyon^  che  pose  fine  alle  guerre  suscitate  Ilalla  lega  di  Cam- 
brai, il  12  agosto  1516. 

Loredano  fu  un  gran  principe,  e,  oltre  il  lustro  della  sua  con- 
dotta diplomatica  in  molte  congiunture  spinose,  in  cui  la  sua  saggezza  su- 
pero di  strane  difficoltà,  dev'essere  considerato  come  un  guerriero  pien  di 
coraggio,  imperocché  più  d'una  volta  impugnò  gloriosamente  la  grave  spa- 
da del  comando*  Morì  nel  1 521  universalmente  compianto  da'suoi  con- 
cittadini. Il  suo  successore  fu  Antonio  Grimani,  lunga  pezza  proscritto 
dalla  Republica  per  un'accusa  che  risaliva  al  tempo  dell'assedio  di  Lepanto. 
Grimanì,  rimasto  a  Roma ,  si  era  reso  A  utile  alla  patria  per  alcune 
filici  negoziazioni  con  la  santa  Sede,  che  Loredano  aveva  ottenuto  il 
ritomo  in  patria  :  egli  aveva  così,  senza  saperlo,  fatto  richiamare  a  Ve- 
nezia colui  che  doveva  ereditare  la  sua  dignità,  sì  lungamente  con  tanta 
l^oria  sostenuta. 

(EE)  Andrea  Fendramin,  eletto  il  5  marzo  1476,  discendeva  da 
mi  banchiere  fatto  nobile,  un  secolo  inanzi,  per  aver  fornito  a  proprie 
qiete  ona  nave  armata  alla  Republica,  che  allora  si  trovava  in  bbogno.  Fu 
il  primo  esempio  dell'elevazione  al  dogato  d'un  uomo  nuovo,  vale  a  dire 
uscito  d'una  delle  £uniglie  ammesse  nel  gran  Consiglio  alla  fine  della 
guerra  di  Chioggia.  Per  rispondere  alle  rimostranze  degli  antichi  nobili,  i 
^oali  riguardavano  la  dignità  suprema  come  il  patrimonio  esclusivo  dei 
lofo  casati,  si  fece  valere  che  Andrea  Vendramin  era  stretto  in  parentela 
con  potenti  e  ricche  famiglie,  n  ch'era  padre  d'ondici  figli,  che  armava 
-egli  solo  mi  grosso  vascello  pel  commercio  d'Alessandria,  e  che  dava  fino 
■%  7000  ducati  di  dote  alle  sue  figliuole.  »  A  queste  diverse  ragioni,  di  cui 
quelle  concernenti  la  paternità  del  doge  possono  sembrare  di  poco  peso 
in  simile  faccenda,  crediamo  di  dover  aggiungere  che  Vendramin  era  uno 
dei  ttenta  citudini  che  s'erano  mostrati  più  devoti  alla  Republica  durante 
le  ine  guerre  ed  in  mezzo  a' suoi  pericoli,  e  che  quindi  la  nobiltà  sua  sca- 
tarira  da  una  delle  sorgenti  più  onorevoli  e  più  pure. 

Sotto  il  regno  di  questo  doge,  la  Republica  proseguì  alacremente  la 
guem  contro  gli  Ottomani,  ed  assalì  ad  un  tempo  il  Levante  e  l'Albania, 
poi  devasto  il  FriulL 

Fa  Andrea  Vendramin  che  durante  la  peste  del  1A79,  la  quale  ra- 
'piva  centocinquanta  persone  al  giorno,  fece  pnblicarc  una  legga  che  vie- 

YlMZU.  ^ 
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tava  ai  nobili  di  lasciare  il  loro  posto.  Questo  doge  mori  vittiqua  della  saa 
propria  proposizione,  perchè  il  flagello  lo  colse  dopo  dae  anni  di  regno. 
(FF)  Marco  Cornaro  era  sì  vecchio  qaando  fa  promosso  alla  di- 
gnità ducale,  ch'è  nn  esempio  di  più  della  persistenza  che  il  Senato  met- 
teva ad  eleggere  il  più  sovente  a  capi  dello  Stato  vecchi  ai  qnali  Tetà 
avea  levato  ogni  energia,  il  che  ridaceva  la  loro  parte  alla  rappresentanza 
d'un  principe  più  tosto  che  ad  un'  individualità. 

L'avvenimento  principale  del  regno  di  questo  principe  fa  la  som- 
messione  della  città  d'Alessandria,  contro  la  quale  il  re  di  Cipro,  Pietro 
di  Lnsignaao,  si  era  nnito  ai  Veneziani.  L'incoronato  veglio  si  eitiose 
due  anni  dopo  la  sua  elezione. 

(GG)  Antonio  Fenier  fa  eletto  nel  1382;  era  vice-governatore  di 
Gandia.  Successe  a  Michele  Morosini,  morto  di  peste.  Regnò  1 8  aaoL 
Gli  avvenimenti  notabili  di  questo  periodo  di  tempo  furono  le  lotte  della 
Republica  con  Francesco  Carrara,  signore  di  Padova,  qaeUe  contro  il 
duca  di  Milano,  il  ritomo  alla  Kepoblica  dell'  isola  di  Corfb,  ugualmente 
che  di  Ceneda  e  Treviso.  In  Grecia,  Antonio  Venier  presedette  alla  som- 
missione d'Argo,  di  Napoli  di  Romania  ;  e  nell'Albania,  di  Dorano,  d'A- 
lessio, e  finalmente  di  Scutari. 

Citasi  di  questo  doge  un  tratto  che  prova  il  sao  amore  per  la  giu- 
stizia, e  dal  quale  traspare  che  v'era  in  lai  del  Bruto*  Sao  figlio  afèódo 
oltraggiato  la  moglie  d' un  patrizio  con  la  quale  aveva  avoto  intime  rdi- 
zioni,  si  trovò  querelato  dall'offeso  marito  dinanzi  alla  Quaran:iia  crimi- 
nale. Lo  stordito  giovane  fa  condannato  ad  ana  multa  di  cento  ducati,  e 
dae  mesi  di  carcere,  ed  a  non  fai*si  vedere  per  dieci  anni  in  loogo  akooo 
ove  fosse  la  dama  oltraggiata.  Caduto  da  lì  a  poco  gravemente  inftmo  ia 
prigione,  il  doge  ebbe  la  fermezza  di  non  chiedere  mitigazione  dc&a  sto- 
tenza  ch'egli,  come  giudice,  trovato  aveva  troppo  poco  rigorosa.  H  già- 
vane  morì  io  carcere. 

(HH)  Fu  Pasquale  Malipiero  che  successe,  nel  1437,  al  celdxf  « 
sfortunato  Francesco  Foscari,  il  quale,  com'  è  noto,  morì  snbitaniinti 
udendo  la  campana  di  san  Marco  annunziare  l' incoronazione  àà  aofft 
doge.  Malipiero  intervenne  ai  funerali  di  Foscari  in  semplice  Vesta  ii  »* 
natore,  poiché  le  insegne  ducali  ornavano  il  cata&loo  dék  pnndpt  da- 
fimto, 

Sotto  questo  dogato  fa  istituito  il  tremendo  tribanale  àtfjthftui^ 
tori  di  Stato,  che  alcuni  storici  hanno  a  torto  assegnato  al  priMÌp 
del  secolo  XVI:  i  Dieci  esistevano  dai  primi  anni  del  XIV. 

Pasquale  MalipierD  intraprese  una  crociata  contro  i  Tudiit  Sana  i 
suo  regno,  cui  ninn  fatto  d'armi  contrassegnò,  la  stampa  in  Yceena  co* 
minciò  ad  avere  le  sue  prime  officine. 

(II)  Michele  Steno  successe  in  eti  di  79  anni  ad  AatoDÌe  Tu 
Non  ostante  la  sua  età  avanzata,  questo  principe  prese  una  guade  d 
utile  parte  negli  a£hri  delio  Stato.  Era  facondo  parlatore.  Sotto  il  t^ 
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regno  la  Republica  venne  in  possesso  di  Treviso,  Padova,  Vicenza,  Ve- 
rona, Rovigo,  Bassano,  Fellre,  Sellano,  Casalmaggiore,  Brescello,  Gua- 
stalla e  d'altre  città  ancora. 

Fa  porc  sotto  il  suo  dogato  cbe  il  primo  Veneziano  venne  coronato 
della  sacra  tiara,  sotto  il  nome  di  Gregorio  XXL  Era  desso  della  famiglia 
Correr,  la  quale  diede  tre  pontefici  alla  Chiesa,  Gregorio  ora  nominato, 
Eugenio  IV,  Paolo  II. 

I  raggiri  del  famoso  Carrara,  signore  di  Padova,  ebbero  luogo  in 
quel  tempo.  Circa  il  medesimo  torno,  Venezia  vide  operarsi  nel  suo  seno 
parecchi  miglioramenti;  la  Piazza  di  san  Marco,  fin  allora  selciata  di  mattoni, 
lo  fa  di  pietra  viva;  la  torre  dell'Orologio^  prima  costrutta  in  l<^no,  e 
rimasta  consunta  in  seguito  ad  nn* illuminazione,  fu  edificata  in  pietra; 
finalmente,  la  facciata  del  Palazzo  Ducale,  dal  lato  di  mezzodì,  venne 
compinta. 

Benché  questo  doge  porti  lo  stesso  nome  del  giovane  patrizio  che 
ebbe  sì  gran  parte  nel  tragico  afiare  di  Marino  Faliero,  non  era  fira  essi 
parentela  alcuna. 

(JJ)  Allorché  Tomaso  Mocenigo  fa  promosso  alla  dignità  ducale, 
si  trovava  in  ambasciata  presso  l' imperatore  Sigismondo.  Fa  sotto  il  suo 
regno  che  si  fé'  la  legge  la  quale  vietava  al  doge  di  chiamare  quind'  in- 
anzi  nessuno  in  giudizio,  e  di  sfoggiare  le  sue  armi  gentilizie  in  luogo 
▼erano  eccetto  che  dentro  il  Ducale  Palazzo. 

II  dogato  di  Tomaso  Mocenigo,  che  durò  dieci  anni,  fu  gloriosissimo 
sia  per  le  armi  veneziane,  sia  per  la  diplomazia  ;  in  età  di^ottant'anni,  e 
fentendo  appressarsi  la  sua  fine,  convocò  il  Consiglio  per  conferire  sulla 
scelta  del  suo  successore.  È  strano  che  fu  propriamente  quello  di  cai 
consigliava  si  dovesse  diffidare  a  motivo  del  suo  amore  bellicoso,  Fran-* 
eeseo  Foscari,  che  venne  eletto. 

Trovandosi  la  Republica  esausta  per  gì'  immensi  sagrifizii  &tti  onde 
sovvenire  alle  spese  della  guerra,  si  emanò  un  decreto  che  condannava  a 
grossissima  multa  chi  avesse  proposto  una  spesa  per  qualche  nuovo  edi« 
fizio.  Siccome  l'antico  Palazzo  Ducale  era  stato  in  parte  distrutto  da  un 
incendio,  Tomaso  Mocenigo  pagò  la  multa  di  buon  grado,  e  fece  rico- 
minciate le  costruzioni  incendiate.  Tomaso  Mocenigo  morì  nel  1 423. 

(KK)  Nicolò  Marcello  fu  promosso  doge  essendo,  come  tanti  altri, 
ottoagenario.  Ebbe  personalmente  poca  parte  negli  afiiari  di  Stato.  Sotto 
il  sao  dogato,  i  Veneziani  difesero  Scutari,  assediata  dai  Turchi,  e  susci- 
tarono gli  Ungaresi  contro  Maometto.  L'assalto,  che  durò  ott'ore,  costò 
otto  mila  nomini  ai  Mussulmani  :  mille  uomini  per  ora.  Questa  bella  di- 
fesa colmò  di  gloria  il  generale  Antonio  Loredan,  il  quale  con  due  mila 
cinquecento  nomini  respinse  sessanta  mila  nemici,  e  combattè  in  oltre  la 
fime  e  la  sete. 

Nicolò  Marcello  morì  dopo  quindici  mesi  di  regno* 

(LL)  Il  nuovo  metodo  che  permette  di  trasportare  da  una  tavola  o 
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da  nna  tela  sopra  un  daoto  tessalo  i  capolavori  della  pittura  minaceiali 
di  distruzione,  è  una  scoperta  delle  pia  preziose.  Faremo  forse  cosa  gra- 
dita a  quelli  de'nostri  lettori  che  oe  ignorano  i  mezzi  pratici»  offerendola 
loro  una  qualche  idea. 

Il  quadro  in  tavola  viene  coricato  in  modo  da  presentare  la  supei^ 
ficie  dipinta  e  sa  questa  si  distende  una  serie  di  fogli  di  carta  incollati 
d'una  certa  grossezza.  Quando  questa  crosta  è  secca^  si  volta  il  quadro»  e 
si  comincia  a  spianare  la  tavola  nuda  6nchè  si  arriva  ad  una  linea  circa 
vicino  al  dipioto.  Allora  coU'aiuto  di  rastiatoi  di  vetro»  si  continaa  l'ope- 
razione sino  a  sfiorare  la  parte  delicata»  dopo  di  che  s' intonaca  ben  bene  il 
rovescio  cosi  assottigliato,  che  resta  la  sola  pittura  d'uno  strato  di  colla 
forte  chimicamente  preparata»  e  si  applica  la  tela  nuova.  Si  lascia  seccar^ 
e  si  leva  il  cartone  che  copre  il  quadro  restituito  cosi  ad  una  naova  vita. 
Gli  si  dà  la  vernice»  e  l'opera  si  trova  per  tal  guisa  redenta  e  ringio- 
vanita. 

(MM)  Gioi^anni  Mocenigo  prese  possesso  del  trono  ducale  di  meno 
ad  un  incendio  che  consumò  in  parte  il  Palazzo  Ducale  e  la  dbiesa  di  san 
Marco»  e  ad  una  carestia  che  afflisse  la  popolazione  di  Venezia.  Il  soo 
regno  fu  di  sette  anni. 

Sotto  questo  dogato  la  Republica  conchiuse  la  pace  col  gran  sulta- 
no» cedendogli  l' isola  di  Negroponte  ed  alcune  piccole  piazze  della  Ho- 
rea  e  dell'Albania. 

I  Veneziani  si  unirono  ai  Fiorentini  per  far  la  guerra  al  papa  ed  al 
reame  di  Napoli»  ma  questa  guerra  durò  poco.  In  pari  tempo  il  data  di 
Ferrara  avendo  mancato  ai  trattati»  la  Republica  mandò  contro  di  lai  il 
celebre  generale  conte  di  Sanseverino»  il  quale  entrò  nel  Polesine  e  s'io» 
padroni  di  varii  paesi  dipendenti  dal  duca.  Il  papa»  per  sostenere  la  cm 
d'Este»  scagliò  nel  1A83  la  scomunica  contro  la  Republica.  Questa  peri 
continuò  la  guerra  per  mezzo  del  Sanseverino»  e  il  daca  fa  costretto  a 
domandar  mercè»  lasciando  ai  Veneziani  il  Polesine  di  Rovigo  invaso  dal 
detto  generalissimo»  e  rientrando  ne'suoi  antichi  confini.  Il  prode  capitano 
che  aveva  si  ben  servito  la  Republica»  Roberto  Sanseverino,  fa  chiamato  a 
Venezia»  accolto  coi  più  grandi  onori»  e  complimentato  in  pieo  tesalo 
dal  doge  Giovanni  Mocenigo  che  gli  assegnò  un  palazzo  per  ma  di- 
mora. (1) 

L'anatema  scagliato  contvo  la  Republica  dal  papa  Sisto  IV  wm  fii 
rivocato  che  dal  suo  successore  Innocenzo  Vili.  Il  doge  moii  verso  k 
fine  dell'anno  1A85»  ed  ebbe  a  successore  il  procuratore  Marco  Bir- 
barigo. 

(i)  La  posterità  di  cotesto  prode  generale  non  è  estinta  :  la  Lombardia  ciMli 
oggidì  tra  i  patrizi!  che  si  occupano  con  più  dottrina  di  letteratara  e  di  storila  M 
Sanseverino,  unito  in  nodo  coniugale  con  una  delie  donne  più  eminenti  per  M 
d' intelletto  e  di  cuore,  della  principesca  casa  dei  Porcia.  Ad  essa  il  sig.  <n  Bab* 
dedicò*  uno  de'suoi  migliori  romanzi. 
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(NN)  Giovanni  Bembo  sali  sul  trooo  dacale  nel  1 61 6.  Sotto  il  suo 
regno  la  Kepublica  istigata  dalle  depredazioni  degli  Uscocchi  a  far  la 
guerra  all'Austria^  fini  col  concbiudcre  con  essa  un  trattato  di  pace.  Un 
aneddoto  assai  luminoso  per  la  riputazione  di  giustizia  imparziale  della 
Republica  si  riferisce  all'epoca  di  questo  dogato. 

Il  governo  avendo  avuto  a  regolar  de*sussidii  col  duca  di  Savoia^ 
accadde  cbe  questo  prìncipe  si  lagnò  di  non  aver  ricevuto  la  totalità  delle 
somme  assegnate.  Il  danaro  era  passato  per  le  mani  dell'ambasciatore 
della  Kepublica  a  Torino,  patrizio  cui  l'alto  grado,  i  talenti  e  la  con- 
dizione di  nipote  del  doge  sembravano  guarentire  dal  sospetto,  ma 
cbe  fu  ciò  non  ostante  cbiamato  dinanzi  al  senato  a  render  conto. 
Siccome  invece  di  giustificare  in  modo  soddisfacente  la  sparizione  del  da« 
naro^  egli  prese  la  fuga,  gli  si  confiscarono  i  beni,  venne  dichiarato  deca-< 
duto  dalla  nobiltà  e  condannato  in  contumacia  alle  forche. 

Ma  tostamente  V  imparzialità  della  Republica  ebbe  occasione  di  ma* 
nifestarsi.  Il  doge  morì  e  gli  si  diede  a  successore  uno  stretto  parente 
dell'uomo  che  aveasi  dianzi  infamato,  onde  rimettere  in  riputazione  tutta 
un'onorevole  famiglia  che  non  doveva  essere  pregiudicata  dalla  colpa 
d'uno  de'suoi  membri. 

(00)  Ecco  ciò  che  dice  Daru  nella  sua  Storia  di  Fenexia,  a  pro- 
posito di  questo  condottiere  : 

n  Uno  de'più  vecchi  generali  della  Republica,  Bartolomeo  Colleoni» 
discendente,  dicono,  dagli  antichi  signori  di  Bergamo^  ed  inventore  del* 
l'uso  di  trasportare  l'artiglieria  sui  campi  di  battaglia,  mori  a  quell'epoca 
(1475)  e  lasciò  alla  Republica  una  somma  di  dugentosedici  mila  ducati» 
a  condizione  che  gli  fosse  eretta  una  statua  equestre  in  Venezia.  Questo 
generale  aveva  dato  prove  di  molt'abilità  ;  non  cosi  apertamente  della  sua 
fede,  ma  aveva  reso  grandi  servigli.  Si  accettò  il  legato  e  la  statua  fa 
eretta.  » 

Byron,  nella  prefazione  della  sua  tragedia  di  Marino  FaUero  ha 
scritto  : 

»...  La  statua  equestre  di  cui  feci  menzione  nel  terzo  atto,  e  che 
collocai  dinanzi  la  chiesa^  non  è  realmente  quella  d'un  Faliero,  ma  quella 
di  qualche  oscuro  generale  il  cui  nome  è  dimenticato,  quantunque  d'una 
data  piti  moderna.  )) 

Sembra  che  GoUeoni,  uno  dei  fondatori  dell'arte  della  guerra  in 
Europa,  non  meritasse  cotesto  disprezzo  del  poeta,  giacche  non  è  suppo- 
nibile che  questi  ignorasse  qaal  uomo  rappresentasse  tale  statua.  Final* 
mente,  perchè  questa  nota  sia  tutta  di  brani  d'altri  autori,  cosa  che  ab- 
biamo nella  nostra  opera  cercato  generalmente  d'evitare,  aggiungeremo 
ciò  cbe  dice  Vasari^  lo  storico  degli  artisti  italiani,  parlando  dell'autore 
della  statua  medesima. 

»  Dopo,  essendo  già  vecchio  VcUano,  deliberando  la  signoria  di  Ve- 
nezia che  si  facesse  di  bronzo  la  statua  di  Bartolomeo  da  Bergamo  a  ca* 
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Tallo,  allogò  il  cavallo  ad  Andrea  del  Yeroccbio  Fiorentioo  e  la  fignra  a 
Yellano.  La  qaal  cosa  adendo  Andrea  cbe  pensava  che  a  lai  toccasse  tolta 
Top  era,  venne  in  tanta  collera,  conoscendosi,  come  era  in  vero,  altro  mae- 
stro che  Vellano  non  era,  che  fracassato  e  rotto  tatto  il  modello,  che  già 
aveva  finito  del  cavallo,  se  ne  venne  a  Firenze.  Ma  poi,  essendo  richia- 
mato dalla  Signoria,  che  gli  diede  a  fare  tutta  l'opera,  di  nuovo  tornò  a 
finirla,  a 

(PP)  Pasquale  Cicogna,  discendeva  da  Marco  Cicogna  speziale, 
fatto  patrizio  nel  1381  dopo  la  guerra  di  Ghioggia,  pel  suo  zelo  verso 
la  Repablica.  Aveva  fornito  an  vascello  tutto  armato,  e  si  era  dedicato  ia 
persona  al  servigio  della  patria.  Ma  per  quanto  degna  ed  onorevole  fosse 
l'elezione  di  Pasquale  Cicogna,  non  si  fece  senza  turbolenze.  Le  due  classi 
'che  fin  allora  aveano  dato  i  dogi  alla  Republica,  vennero  quasi  alle  maoi 
per  far  prevalere  il  loro  candidato.  V'ebbero  cinquatìtadue  giri  di  scru- 
tinio, prima  di  poter  arrivare  ad  un  risultamento.  Alla  fine  i  contrasti 
si  accomodarono  scegliendo  un  vecchio  che  non  apparteneva  a  nessano 
dei  due  partiti  contendenti. 

Se  non  era  d'un'antica  nobiltà  (il  suo  casato  non  contava  una  pia 
vecchia  data  di  due  secoli),  Cicogna  era  in  grande  stima  del  popolo  pel 
^uo  concetto  di  santità.  Si  citavano  non  solamente  le  sue  virtù,  ma  i  saoi 
miracoli  ancora.  Narrasi  che  un  giorno,  assistendo  alla  messa,  »  Vosda  si 
nlxp  da  se  stessa,  e  venne  a  collocarsi  tra  le  sue  mani,  »  Anche  al  di 
d'oggi  si  vede  nella  sala  del  Senato,  in  Palazzo  Ducale,  un  gran  quadro 
di  Jacopo  Palma^  che  rappresenta  questo  doge  in  ginocchio  in  adorazione 
dinanzi  al  Redentore* 

Fu  sotto  il  dogato  di  Cicogna  cl^e  U  Francia,  allora  divisa  dalle 
guerre  di  religione,  vide  il  suo  re,  Enrico  III,  l'amico  dei  Veneziani,  as- 
sassinato dal  frate  domenicano,  Jacopo  Clement,  mentre  quel  principe 
faceva  l'assedio  della  sua  propria  capitale  nel  1 589.  Enrico  IV  succeden- 
dogli ed  avendo  a  farsi  riconoscere  dalle  potenze,  lo  fu  incontanente  dalla 
Republica,  benché  fosse  scomunicato  dal  papa,  come  capo  degli  Ugo* 
notti. 

Sotto  questo  dogato  fu  costrutto  il  ponte  di  Rialto,  tal  quale  è  al 
presente.  Fin  allora  era  di  legno,  e  si  apriva  nel  mezzo  per  lasciar  pas- 
sare le  navi  alberate.  Questo  doge  fece  alla  fine  terminare  la  famosa  for- 
tezza di  Palmanova  nel  Friuli. 

Pasquale  Cicogna  moii  in  estasi  religiosa  nel  1595.  Nessuna  goem 
aveva  turbato  il  suo  regno. 

(QQ)  Le  antiche  opere  intorno  Venezia  dicono  che  Manetta  Bo- 
husti,  la  figlia  di  Tintoretto,  fu  sotterrata  in  questa  chiesa.  Oggidì  pc^ 
altro  non  v'  è  traccia  di  tale  tomba.  Marietta,  allieva  di  suo  padre,  moà 
giovane  allora  che  era  già  celebre  per  la  pittura  del  ritratto,  non  mno 
che  pel  suo  spirito  e  per  le  grazie  della  sua  persona.  All'abilità  del  peo- 
nello  accoppiò  quella  del  canto,  in  cui  ebbe  a  maestro  il  iupolitfiM> 
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Giulio  Zacchino^  ch'era  il  Cìmarosa  del  tao  tempo,  come  lo  fu  d'Aoge- 
lica  KauffmaDD. 

Filippo  II,  l'imperatore  Massimiliano  e  TarcidDca  Ferdiuando, 
chiamarono  a  vicenda  alla  loro  corte  la  giovane  e  brillante  artista.  Ma 
Tintoretto  ne  andava  sì  superbo  e  l'amava  cotanto,  che  non  potè  mai  ac* 
consentire  a  separarsene,  per  quanti  vantaggi  le  ne  potessero  derivare. 
Egli  si  contentò  di  maritarla  ad  un  gioielliere  di  Venezia,  di  modo  che 
invece  d'andar  a  dipingere  i  re  e  gì'  imperatori,  ella  continuò  a  fare  mo- 
destamente i  ritratti  de'  suoi  compatrioti  e  de'snoi  amici.  La  morte  pre- 
coce di  Mariella  fu  quasi  un  publico  lutto,  tanto  essa  era  amata  ed  ammi- 
rata a  Venezia.  Tintoretto  che  aveva  molto  lavorato  per  la  chiesa  di 
Santa  Maria  deWOrto,  volle  che  l'amata  sua  figlia  vi  riposasse  in  mezzo 
alle  sue  opere  sperando  d'esservi  sepolto  egli  stesso  più  tardi.  In  oggi 
Doa  si  conosce  opera  alcuna  di  Mariella  RobuslL 
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•pograBa  e  geogiiafia  veneta.  Enumerazione  delle  isole  da  descrifere.  — •  San 
Michele.  ^  Saa  fondazione.  —  Sani  antichi  abitanti.  —  U  cimitero  an- 
tico. —  Il  nuovo.  —  I  Camaldolesi.  -—  Architettura.  —  Tomba  del  car. 
dioale  Dolfin.  —  La  cappella  Emiliana.  —  Eco.  •—  Iscrizione  del  monaco 
Eusebio.  —  Due  quadri  di  Zanchi  e  Lazsaiìni.  ••  Il  chiostro.  — •  Fni*Mannx 

—  11  papa  Gregorio  XVL  —  U  cimitero  attuale  di  Venezia.  —  Tomba  di 
Leopoldo  Robert  *-«  Aturano,  *-  Storia  delle  £Bd>riche  di  vetri.  —  Cu- 
riosità aneddotiche.  ««•  I  Chinesi  a  proposito  dei  lavori  in  vetro.  —  La 
mummia  degli  Armeni.  — *  Commercio  immenso  dei  prodotti  di  Murano  nel 
medio  evo.  —  Enrico  IV  e  lo  specchio  di  Venezia.  —  La  tocca  di  vellnto 
di  Luigi  XII.  — »  I  capi  ìavoratorL  —-  Fin  dove  vadano  i  larori  In  vetro 
e  le  perle  dì  Murano.  —  Sulla  moda.  —  Statistica  attuale  di  questa  in- 
dustria. —  La  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo.  —  Pitture  e  tappezzerie.  — 
Chiesa  di  San  Donato.  —  VAnconeOa,  «-  TorceUo.  —  Occhiata  d' anti- 
quario. —  Il  duomo.  —  Mosaici  primitivi.  -*—  Imposte  di  marmo.  —  Chiesa 
di  Santa  Fosca.  —  Eleganza  moresca.  —  Sull'invasione  dei  Barbari  nelle 
lagune.  -^  La  sedia  d'Attila.  —  Fantasia  pittoresca.  —  Butano,  —  Il  mer- 
letto. —  San  Francesco  del  Peserto.  —  Sul  piacere  di  farvi  colezione.  — 
I  miraggi.  •—  Una  singolare  iscrizione  del  Consiglio  dei  Dieci.  -«•  Il  Lidù. 

—  Ciò  che  ne  dicono  i  poeti.  —  Il  forte  Sant'Andrea.  •—  Diffieoltìi  della 
sua  costruzione.  •«•  Rimembranza  del  Bucintoro.  -«->  Gli  anelli  dei  dogi 
^-  Topografia.  •<-  Pxohingazione  del  Lido.  •—  DeUe  feste  o  baccanali.  ^ 
Descrizione  pittoresca.  —  Il  cimitero  degli  Ebrei.  ■—  L' ostiere  becchino. 

—  Desiderii  di  sepoltura  di  Byron.  —  Passeggiate  equestri  di  questo  poe- 
ta. —  Una  tomba  misteriosa.  —  L'ammiraglio  Villaret-Yoyeuse.  —  Aspetto 
pittoresco  del  Lido.  —  Ciò  che  vi  si  vede  e  ciò  che  se  ne  vede.  —  Il 
tramonto  del  sole  su  Venezia.  —  San  Lazaro  o  comenio  aihmwo,  •-  San 
Lazaro  nascosto  adi  San  Servilio.  »-  Cenno  so  qaeat'bola  ove  sono  rìnr 

Vbkezia.  ^ 
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chiusi  I  dementi.  —  Aspetto  esterno  di  San  Lazaro.  —  Storia  di  quest'iso- 
la. -—  Cenno  sulla  storia  de'suoi  abitanti  attuali.  —  Loro  stabilimento  nellt 
lagone.  —  Visita  agli  Armeni.  —  Il  P.  Pasquale  Aucher  ed  il  P.  Gregorio 
jtlepson-  —  La  chiesa.  —  Le  due  biblioteche-  *—  Libri  e  manoscritti  pre- 
ziosi. —  Un  pezzo  di  Sind.  -r*  Lord  Byron.  ->  Particolarità  sulP  interno 
^^  Opere  uscite  dai  tipi  armeni.  ^-  U  libro  in  ventiquattro  lingue.  » 
Particolarità  economiche*  —  Sulla  pretesa  opulenza  degli  Armeni.  —  Loro 
grandi  lavori.  -«  Conseguenze  di  tali  lavori:  ^  Loro  influenza  in  Oriente. 
-—  Descrizione  d' una  festa  religiosa..  •— <  Conclusione.  «-^  Malamocco,  — 
Geografia  locale.  —  Occhiata  storica.  «-«•  Notizie  sulla  diga.  —  I  Muraz- 
zi. —  Geografia  locale.  —  Sui  lavori.  —  Chioggia»  —  Occhiata  storica.  ^ 
r  Esame  fisiologico.  •—  1  pescatori  in  mare  e  le  donne  a  terra.  —  Bizzarrìa 
della  popolazione  apparente.  —  Tiziano,  Leopoldo  Robert  ed  i  Chioggiot- 
ti. —  Brondolo,  • —  Le  macchine  acquatiche  del  barone  Testa.  —  De- 
scrizione del  loro  lavoro   d'asciugamento.  — •  Conclusione  del  capitolo. 

Tenezla  formata  da  settantadue  isolette  congiunte  insieme  da  306 
ponti^  è  inoltre  attorniata  da  altre  yentìcinque  isole,  sparpagliate  nd 
fondo  di  questo  Adriatico,  e  che  formano  Tarcipelago  veneto. 

Noi  descriveremo  le  principali  di  queste  isole  circonvicine^  inco- 
minciando da  quelle  che  si  stendono  verso  la  terra  ferma  e  termmao- 
do  con  quelle  del  largo. 

Le  più  importanti  da  visitare  sono  San  Michele j  che  fu  un  tem- 
po la  dimora  di  parecchi  uomini  celebri^  e  che  in  oggi  è  asilo  dei 
defunti 

Murano  Pindustre^  ancora  iu  possesso  della  preziosa  fabrìes- 
zione  dei  lavori  in  vetro  detti  conterie,  che  fece  la  sua  gloria  fin  dai 
Xni  secolo. 

Torcello,  pellegrinaggio  per  antiquarìi  e  per  meditabondi. 

n  Lido,  d'una  bellezza  vantata  dalla  fantasia  dei  poeti;  ba- 
luardo che  protegge  Tenezia  dai  flutti. 

San  Lazaro j  l'isola  armena^  l'oasi  della  preghiera  e  della 


H 


E  finalmente:  Malamocco,  —  i  Muraziii  —  CMoggiOf  die  rie- 
scono importanti  sotto  il  triplice  aspetto  della  scienza,  della  staria  • 
del  pittoresco.  Punti  uno  più  dall'altro  distanti  dalla  capitale  t  fi 
quali  occorre  almeno  una  intera  giornata. 

S.  MIGHBLE. 

È  il  cimitero  attuale  deUa  città.  Altra  volta  Tisoletta  di  san  Cri- 
itof^ro  della  pace,  la  quale  poi  è  stata  unita  a  san  Michele,  tkestn  V 


li 

I, 


\ 
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tutte  lo  spoglie  mortali  di  Venezia.  Il  nome  di  quest'isola  le  derivò  in 
memoria  della  pace  eonchiusa  tra  la  Republica  e  Francesco  Sforsa 
duca  di  Milano^  a  persuasione  d'un  frate  che  Tebbe  in  ricompensa. 
Questo  frate,  re  della  sua  isola,  volle  avere  de'sudditi,  preferendo 
senza  dubio  la  dominazione  clericale  al  filosofico  colamento  deireroe 
dì  Daniele  Poe.  Fece  dunque  fabricare  un  convento  ed  una  chiesa. 
Ma  nel  4807,  chiesa  e  convento  furono  demoliti  con  grave  ramma- 
rico degli  artisti,  sendo  che  la  cappella  racchiudeva^  oltre  di  buoni 
quadri,  varie  stimabili  scolture.  Le  rovine  del  tempio  e  del  convento 
fecero  luogo  alle  rovine  umane« 

Ma  siccome  divenne  presto  insufficiente  al  tristo  oggetto  a  cut 
serviva,  vi  si  aggiunse  san  Michele. 

Nel  i466  de'monaci  camaldolesi,  che  furono  i  primi  abitatori  di 
san  Michele,  vi  aveano  costrutto  una  chiesa  ed  un  chiostro,  sul  dise- 
gui di  Moreto  Tagliapietra.  Dopo,  la  sua  facciata  ed  alcune  parti  in- 
terne de'fabricati  furono  rifatte,  ed  ugualmente  ornate.  Ambrogio 
d'Urbino,  (*)  a  quel  che  bì  erode,  acolpì  i  bassirìlievi  che  fregiano  la 
porla  prmcipale.  Una  gran  parte  degli  ornamenti  di  tale  facciata  e 
:    dell'interno  del  tempio  furono  giudicati  di  tanta  purezza  ed  eleganza 
che  se  ne  trasse  il  modello  per  servire  di  studio  agli  alunni  di  dise- 
L   lEfno  nell'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Teneziaé 
t  Sopra  la  porta  maggiore  dentro  la  chiesa  è  il  monumento  del 

cardinale  Giovanni  Dolfin,  morto  neliO^,  mentre  recitava  un  ser- 
:  mone  a  que'monacL  II  cav.  Bernini  ebbe  parte  nelle  scolture  che  Io 
.    adornano. 

»  11  coro  costruito  a  mezz'aria,  poco  longe  dallMngresso  princi- 
pale, è  incrostato  di  marmi  finissimi,  scolpiti  con  somma  eleganza  ed 
iccuratezza.  » 

Dall'angolo  a  sinistra  di  chi  entra  per  la  porta  maggiore  si  passa 
nella  vicina  cappella  Emiliana,  cosi  chiamata  dal  lascito  disposto  da 
Margherita  Miani  per  la  sua  erezione.  »  É  un  tempietto  di  figura 
esagttna  molto  leggiadro  e  ricco  di  fini  marmi  intarsiati  e  di  delicate 
«eolture.  Tre  altari  e  tre  porte  si  alternano  nelle  sei  facciate  inteme, 
latte  d'ordine  corintio.  L'architetto  di  tale  cappella  fri  Guglielmo  Ber^ 
gameuco  l'anno  4530. 

Le  facciate  esterne  sono  quattro  unifi)rmi  d'ordine  corintio,  con 


(*)  //  cau,  Cicognara  però  adduce  buone  ragioni  per  tenerli  opere  dei  Citrini 
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porte  e  nicchie  ornatissime.  I  due  lati,  che  non  hanno  prospetto  ester- 
no^ sono  aderenti  uno  alla  chiesa^  Taltro  al  vestibolo  che  uidsce  que- 
sta cappella  alla  chiesa.  Il  detto  vestibolo  poi  è  un  elegante  pentago- 
no^  internamente  adorno  di  cinque  colonne  ioniche  spirali. 

Un  eco  meraviglioso  si  fa  sentire  sotto  la  volta  della  cappella 
ora  descritta,  quasi  sonoro  quanto  quello  di  Lurley  sul  Reno^  che  ri- 
pete sette  volte  un  suono. 

Dopo  trapassato  il  coro  si  vede  sulla  parete  della  chiesa  a  sini- 
stra riscrizione  sepolcrale  del  monaco  Eusebio  composta  da  Aldo 
Manuzio  ed  incisa  in  una  lapide  adoma  di  finissime  scolture,  opera 
del  i602.  (*)  L'iscrizione  è  la  seguente: 

Lector  parumper  siste^  rem  miram'leges. 
Hic  Eusebi  hispani  monachi  corpus  situm  est. 

Una  semplice  pietra  sul  pavimento  della  chiesa  copre  la  tomlM 
del  celebre  ab.  Morelli^  bibliotecario  della'  Marciana^  a  cut  è  successo 
Il  dotto  ab.  cav.  Bettio^  che  ne  compose  repitafiìo. 

La  cappella  maggiore,  decorata  anch'essa  di  scelti  marmi  e  scol- 
ture^  ha  sulle  pareti  laterali^  a  destra^  un  quadro  col  Serpente  ind" 
zato  da  Mosè,  di  Antonio  Zanchi;  ed  a  sinistra,  VJdorazione  dd 
Fiiello  d^oroy  di  Gregorio  Lazzarini. 

Il  convento  adiacente  a  questa  chiesa  era  cenobio  di  monaci  ea- 
maldolesi^  che  fu  nido  di  molti  illustri  soggetti.  Fra  questi  si  anno- 
vera il  celebre  cosmografo  Fra  Mauro,  autore  del  famoso  mappa- 
mondo 0  planisfero  del  4460,  che  vedesl  nella  bilioteca  di  san  Marco. 
In  questi  ultimi  tempi  appartenevano  a  quella  società  religiosaj  e  Ti 
si  segnalarono  pe'loro  studila  il  card.  Zurla^  e  più  ancora  &  8.3 
sommo  pontefice  Gregorio  XVI. 

In  tale  convento  pel  servigio  della  chiesa  e  del  cimitero  è  ora 
stabilita  una  società  di  PP.  Riformati. 

Questo  cimitero  che  occupa^  come  si  è  detto^  le  due  isole  di  san 
Michele  e  san  Cristoforo,  di  recente  insieme  congiunte^  non  rac- 
chiude mausolei  notevoli^  quantunque  sienvi  cappelle  pei  tumuli  d'9« 
lustri  personaggi.  La  morte  qui  è  senza  fasto^  lo  stile  lapidario  tÌ 
parla  più  che  la  scoltura.  Più  d'un  defunto  però^  che  riposa  nd  seno 

C)  Eoa  fu  riprodotta  recentemenie  con  pregeuole  indiazione  neiTl.  Ji.  Àcu* 
demia  delle  BeUe  drtiy  per  altra  ùcriuone  in  onore  del  fu  iV.  U,  Jlscanio  Motì»- 
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di  questo  lembo  di  terra  battuto  dall'onde,  avrebbe  avuto  diritto  a 
qualche  tomba  più  grandiosa. 

Quivi  pure  riposa,  in  un  canto  appartato  che  la  religione  gli  de* 
stinò,  il  pittore  àe' Mietitori  e  àe' Pescatori  delt Adriatico j  Leopol- 
do Robert  (A)  I 

MURANO. 

Ogni  viaggiatore  sarà  attirato  a  Murano  dal  desiderio  di  visitare 
una  delle  fabriche  di  vetri  o  conterie  che  da  tanti  secoli  rendono 
quest'  isola  assai  celebre  in  tutta  l' Europa,  e  che  formano  ancora  og* 
gidì  un  ramo  importante  del  commercio  di  Venezia. 

L'arte  di  lavorare  il  vetro  fu,  sino  dagli  antichi  tempi,  una  delle 
prime  industrie  che  i  Veneziani  misero  in  pratica.  Essi  noni' inven- 
tarono, perchè  la  storia  c'istruisce  che  i  Greci  e  gli  Arabi  facevano 
di  bei  lavori  di  vetro,  degni  d'esser  presentati  ai  principi  stranieri.  (4) 
Ma  tosto  che  l'Oriente  ebbe  perduto  il  suo  prestigio,  che  la  barbarie 
successe  alla  feconda  coltura  delle  arti  della  Grecia,  la  scienza  di  la- 
vorare il  vetro,  apportata  dall'alta  Italia,  emigrò  sulle  lagune  in  pari 
tempo  che  gl'industriosi  abitanti  di  quelle  terre  da  cui  cacciavanli  i 
barbari  invasori.  Senza  dubio  qualche  Greco  salvato  dalla  burrasca 
insegnò  quest'arte  ai  primi  abitanti  delle  isole  Venezicme,  se  pure  essi 
non  ne  presero  l'idea  dai  lavori  degli  Egiziani,  di  cui  frequentavano 
ì  porti  fino  dai  secoli  VII  e  Vili. 

La  mercè  d'ingegnosi  procedimenti,  questi  riuscirono  a  dare  il 
cambio  alla  sabbia  di  Tiro,  che  sola  fin  allora  poteva  procacciare  la 
trasparenza  alla  materia  vitrea,  data  mediante  una  cenere  di  una  par* 
ticolar  composizione.  Per  varii  secoli  i  fornelli  delle  vetrerie  furono 
aggruppati  da  prima  ne'dintorni  di  Rivoalto,  poi  sparsi  per  la  cittài 
di  mano  in  mano  ch'essa  ampliavasi;  ma  la  loro  prossimità  avendo 
cagionato  frequenti  incendi!,  fu  deciso,  nel  4261,  che  tutte  coteste  fa- 
briche fossero  trasportate  in  Murano;  e  fu  un  tale  decreto  del  senato 
che  fondò  la  celebrità  di  quest'isola  (2). 

(i)  Gli  Armeni  dell'isola  di  s.  Lazzaro  hanno  una  muminìa  attorniata  di  reti« 
celle  di  perle,  se  non  di  vetro,  almeno  di  porcellana,  in  argilla  Terrificata,  il  che 
prova  irrefragabilmente  che  i  principi!  di  quest'arte  erano  conosciuti  dagli  Egiziani. 
Altrove  si  veggono  amuleti,  vasi,  utensili  che  per  le  loro  materie  s'accostano  molto 
all'arte  veneziana. 

(a)  Il  decreto,  nella  saa  alta  stima  per  quest'arte,  si  esprimeva  così  :  Ui  ars 
tam  nobilis  semper  stet  et  permaneat  in  loco  Muriani,  ec. 
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II  commercio  di  perle  d'og;ni  fatta  e  delle  vetrerìe  Ai  lunga  pesta 
uno  degli  elementi  attivi  del  commercio  veneziano^  in  pari  tempo  che 
un  felice  monopolio.  Attive  leggi  vegliavano  affinchè  quest'arte  non 
uscisse  dallo  Stato,  e  pene  assai  gravi  erano  inflitte  agli  operai  infe- 
deli. Ogni  anno  si  caricavano  diverse  navi  che  andavano  a  portare  i 
graziosi  prodotti  di  questa  industria  da  per  tutto  ove  penetrava  la 
bandiera  di  san  Marco.  Fin  dai  primi  tempi  della  Repuhlica,  cotesti 
lavori  iu  vetro  erano  assai  ricercati  dagli  Asiatici  e  dagli  Airicam\  e 
Tasco  di  Gama  trovò  a  Galicut  grosse  perle  che  servivano  di  moneta. 
Ai  nostri  giorni  ancora  (secondo  Macarthney)  i  bottoni  di  vetro  di 
cui  i  Chinesi  ornano  i  loro  abiti^  sarebbero  prodotti  veneziani  di  coi 
rindostan  fu  altra  volta  ingombro.  Noi  non  sapremmo  affermare  se 
il  famoso  bottone  che  sta  in  cima  al  berrettino  de'mandarìni^  qua!  se- 
gno della  loro  dignità,  sia  impastato  in  queste  lagune.  I  Chinesi,  sen- 
z'aver nulla  perfezionato,  avevano  quasi  tutte  le  arti  e  tutte  le  indu- 
strie inanzi  le  altre  nazioni  d'Europa.  Aveasi  loro  negato  lungamente 
la  cognizione  primordiale  della  stampa,  ed  ecco  che  la  recente  tra- 
duzione dello  Sciuking,  che  credevasi  il  loro  primo  libro,  prova  che 
Confucio  lo  compilò  coU'aiuto  d'antiche  tavolette  di  legno  stampate, 
che  parlavano  del  primo  imperatore  Yoa,  il  quale  viveva  quattro 
Inila  centosessanta  tre  anni  inanzi  il  nostro. 

Verso  il  secolo  XIII  i  lavori  di  Murano  vennero  in  alto  favo- 
re (i),  per  la  qual  cosa  si  provò  a  colorire  i)  vetro  in  maniera  da 
dargli  r  apparenza  di  pietre  preziose.  Marco  Polo,  celebre  naviga- 
tore ,  essendo  ritornato  da  un  viaggio  lungo  le  coste  dell'  Oceano 
Indiano,  racconta  che  vi  aveva  veduto  gli  abitanti  vagheg^giar  molto 
le  agate  e  le  pietre  colorite;  additò,  quale  ottima  speculazione,  di  re- 
care colà  imitazioni  di  materie  preziose,  ed  i  fabricatori  riusciti  essen- 
do a  compome  di  bellissime,  ne  fecero  un  considerevole  traffico. 

L' Oriente  avido  di  tale  industria,  e  le  coste  Asiatiche  ed  A- 
frìcane  del  mar  Rosso,  dell'Etiopia  e  d'Abissmia  se  ne  servirono 
in  ogni  ornamento  :  tessute  a  musaico  le  perle  ricoprirono  le  pareti 
dei  palazzi,  a  foggia  di  collane  adornarono  il  collo  delle  donne,  gli 
uomini  le  appesero  agli  orecchi,  le  donzelle  al  naso^  ed  I  guerrieri 
ne  arricchirono   le  armature  e  le  vestii  Le  coste  settentrionali  ài' 


(i)  Fcggasi  la  memoria  inedita  suW  isola  di  Marano^  del  Consigliere  Iganio 
Neumann  Rizzi,  e  la  Memoria  sulle  Venete  fabriclie  f^ctmriVdel  Consigliere  Bossi 
ietta  all'  Ateneo  di  Venezia. 
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l' Africa^  Trìpoli;  Tunisi,  Tangerì,  Marocco  ed  akrì  siti  attivarono  le 
officine  di  Murano,  e  fuTvi  alcun  caso  in  cui  le  perle  sostituite  al  da- 
naro servirono  al  riscatto  di  schiavi  cristiani. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIV  il  sgoverno  francese  tentò  di  in- 
trodurre ne'  suoi  stati  codesto  ramo  d' industria,  e  fu  promessa  la 
nobiltà  a  coloro  che  ivi  avessero  piantato  uno  stabilimento  di  vetri. 
Due  secoli  più  tardi  Enrico  III^  come  altrove  abbiamo  notato^  creò 
gentiluomini  i  capi  di  questi  laboratori!.  In  fatti  Murano  allora  pro- 
duceva bellissime  cose^  e  lo  storico  Sanudo  narra  di  una  fontana  di 
cristallo  che  il  duca  di  Milano  comperò  per  3500  ducati,  somma 
enorme  a  quel  tempo.  Venezia  però  non  solo  somministrava  a  quasi 
il  mondo  intero  le  sue  perle  ed  i  suoi  vetri;  ma  gli  specchi^  i  cristalli^ 
le  campane  ebbero  un  favore  cosi  deciso  che  diventò  fanatismo.  Uno 
specchio  di  Venezia  era  cosa  sì  ricercala,  che  Enrico  IV  avendo- 
ne ricevuto  uno  in  dono  dalla  Bepublica  Veneta,  produsse  una 
sommossa  negli  appartamenti  del  re  :  cosicché  il  potente  d' Europa 
come  la  schiava  dell'  Africa  si  adornavano  dei  maravigliosi  prodotti 
di  Murano  ! 

I  benefizi!  che  Venezia  ritrasse  da  questo  solo  ramo  d' industria 
furono  considerevolissimi;  quantunque  avesse  ben  altre  industrie  I  A! 
giorni  nostri  questo  commercio^  ancorché  non  esteso  quanto  lo  era  un 
tempo,  é  attivo  quanto  basta.  Quattro  fabriche  a  Murano  ed  una  quan- 
tità di  officine  a  Venezia  impiegano  ancora  circa  4000  operai.  Più 
della  metà  di  questi  operai  sono  in  Venezia  medesima,  lavorano  in 
camera  a  chiarore  di  fiaccola,  e  guadagnano  due^  tre^  fino  a  cinque 
franchi  al  giorno.  I  capi  lavoratori  ritraggono  sino  a  dieci  franchi 
al  giorno  e  possono  chiamarsi  artisti  nella  loro  specialità. 

I  vetri  e  le  perle  di  Murano  penetrano  a'  giorni  nostri  nelle 
lontane  regioni  per  mezzo  degl'Inglesi,  dei  Francesi,  degli  Olandesi^ 
degli  Spagnuoli  e  Portoghesi  i  quali  ne  fanno  speculazione  compe- 
rando essi  medesimi  questi  veneziani  prodotti.  La  Guinea^  il  Congo^ 
i  Cafri  e  persino  gli  abitanti  dello  Zanguebar  ricevono  questi  oggetti 
con  somma  avidità. 

La  Francia  acquista  i  vetri  di  Venezia  per  farne  cambio  al  Sene- 
gal con  legni  preziosi ,  pelle  e  gomma  elastica.  La  moda  adottò 
eziandio  qualunque  lavoro  di  Murano^  e  noi  veggiamo  i  tavolieri  delle 
nostre  eleganti  ingombri  dì  vasi^  di  ampolle^  e  di  coppe  che  sem- 
brano imitare  i  più  maravigliosi  merletti  (l). 

(i)  Fu  scoperto  etiandio  a  Veoeiìa  il  segreto  pei'  imitare  col  vetro  rav«^iitxinìia^ 
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Le  donne  Francesi  sembrano  adottare  la  moda  italiana  di  fer- 
mare la  capegliatura  con  spilli  rassomiglianti  a  pietre  preziose,  per 
la  qual  cosa  ciascun  viaggiatore  proveniente  da  Venesàa  sembra 
giungere  dall'Eldorado  ove  ì  fanciulli  giuncano  al  paletto,  con  pie- 
tre preziose. 

I  calcoli  fatti  recentemente  provano  che  in  uno  di  questi  ultimi 
anni  il  movimento  dei  fondi  delle  fabriche  di  Murano  e  di  Tenezia 
ascese  a  7,500,000  franchi  (1). 

Ora  che  abbiamo  con  questi  rapidi  cenni  disposto  il  lettore  a 
meglio  valutare  V  esame  di  una  di  tali  fabriche,  noi  lo  consiglieremo 
di  non  accontentarsi  alla  visita  di  un  solo  stabilimento  di  Murano, 
ma  di  visitare  eziandio  qualche  officina  di  Venezia,  ove  son  forse  ese- 
guiti i  più  curiosi  lavori. 

CHIESA  DI  8.  PIETfiO  B  PÀOLO. 

Questo  tempio  è  del  secolo  XVI:  sonvi  quadri  di  Palma,  SanU 
Croce,  Salviati,  Vivarini,  Benedetto  Caliari,  Leandro  Passano,  Ba- 
salti, e  G.  Tintoretto.  Ma  il  più  notevole  di  tutti  è  quello  di  Giaii 
Bellini  rappresentante  la  Vergine  con  due  angeli  e  il  doge  Barbar 
rigo  genuflesso.  Questa  tela,  posta  dopo  il  secondo  altare  a  destn 
entrando,  è  del  i488. 

Le  buone  scolture  in  legno  della  sacrestia  sono  del  seeolo  XYE 
La  chiesa  degli  Angeli  possiede  un  quadro  di  Pordenone  rap- 
presentante V  Annunziazione;  e  nella  sagrestia  sonvi  bellissima 
arazzi. 

CHIESA  DI  8.  DONATO 

DETTA  IL  DUONO  DI  NURANO. 

Essa  è  di  arclutettura  greco-araba  del  secolo  XII:  la  iaedaU 
circolare  è  bizzarra  ed  elegante  ad  un  tempo.  NelV  intemo  sono  la 
osservare  i  musaici  del  pavimento  ì  quali  sono  del  il40^  nonché  le 

ove  r  oro  scintilla.  La  malachite,  il  lapis  lazsoli  ed  altre  simili  materie  preuose 
furono  imitate  da  lungo  tempo. 

(i)  Veggasi  per  le  particolarità  pratiche  di  questo  commercio  m'ecceOente 
operetta  pablicata  a  Venezia  da  un  nomo  delT  arte  il  sig.  Domenico 
col  titolo:  Guida  allfi  fabriche  cetrarie  di  Murano, 
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colonne  di  marmo  greco  che  sostengono  la  naTata.  Dietro  all'  aitar 
maggiore  sulla  volta,  hayri  un  musaico  che  data  dalla  fondazione 
del  tempio  :  al  basso  havyi  mia  tavola  dipinta  nel  4340^  rappresen- 
tante il  Fucovo  Donato  e  il  Podestà  Memma  con  sta  tnoglié,  opara 
curiosa^  che  può  offrire  utili  nozioni  aolie  foggie  di  cestire  di  quei 
tèmpL 

TORGEUiO. 

Quest'isola  è  senza  dobio  ima  delle  più  interessanti  deiriArcipe* 
lago  Veneziano.  L' antiquario  e  V  artista  troveranno  in  esda  di  die 
pascere  V  imaginazione. 

La  chiesa  chiamata  fl  Duomo  fu  eostruita  al  comintiara  del 
secolo  XI  sotto  gli  auspieii  del  vescovo  Orso  Orseolo^  La  Mia  narata, 
che  ha  la  forma  di  un  tempio  pagano,  è  sostenuta  da  dieeiottò  coloni 
ne  di  marmo  greco^  splendida  prova  dell'  antica  ricchezza  Venezia-' 
uà.  n  pavimento  in  alcuni  punti  rassomiglia  a  queUo  ddla  chiesa  dì 
san  Harco^  ed  ò  poi  meglio  conservato.  Le  pareti  del  portico  sono 
«aperte  da  musaici  eseguiti  dagli  artbti  greci  del  aecoto  XII;  e 
rappresentano  simboli,  allegorie  e  fatti  della  storia  sacra.  Il  dtse«' 
gno  n'è  cattivo,  come  tutti  quelli  ddla  decadenza,  ma  ton  noteyoK 
per  la  loro  conservazione  a  solidità.  Contro  il  solito  le  parti  più  gua- 
ste son  quelle  dorate. 

n  santuario  nel  quale,  secondo  l'antico  rito,  i  soli  sacerdoti  pota* 
vano  penetrare,  è  un  riemto  di  finissimi  marmi,  adorno  di  belle 
leolture,  e  sovrattutto  di  un  magnifico  pavimento  incrostato  di  colori 
ancora  vivaci.  Al  dissopra  della  balaustrata  che  divide  il  ricinto  dalla 
navata,  vedasi  una  serie  di  bassi  rilievi  in  argento  dorato,  i  qnaH 
sembrano  di  bronzo  oggidì,  e  non  sono  niente  meno  che  un  lavoro 
bizantino  nel  gusto  della  Pala  d'oro  di  san  Marco. 

Dietro  air  aitar  maggiore  trovasi  una  specie  di  tribuna  semi- 
circolare in  marmo,  nel  cui  centro  s' innalza  una  sedia  episcopale  la 
qoale  domina  tutta  la  chiesa.  Secondo  il  rito  del  medio  évo  ivi  si 
Mnnava  il  capitolo.  Il  musaico  che  adorna  la  vòlta  superiore  è  il 
più  guasto  di  quanti  sono  nel  tempio. 

La  pila  dell'  acqua  santa  è  evidentemente  un  avanzo  pagano  di 

siile  quasi  egizio,  posta  li  sovra  un  tronco  di  colonna.  Son  da  notare 

nella  parte   esterna  della  chiesa  le  imposte  di  marmo  o  di  pietra 

su  cardini  di  ferro,  le  quali  ricordano  l'uso  dei  templi  di  alcune  parti 

Venezia  '•.^ 
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dell'  Oriente.  La  porta  maggiore  è  incorniciata  al  di  fiiorì  da  un 
fregio  di  marmo  di  cui  i  disegni  sono  svariati  e  belli. 

n  piccolo  tempio  vicino  dedicato  a  santa  Fosca  piacerà  partico- 
larmente all'  arUsta  per  l' eleganza  moresca  del  suo  intemo.  Questo 
tempio  data  dal  secolo  XI>  e  fu  costruito  con  avanzi  romani.  E  ador- 
no al  di  fuori  di  colonne  aventi  basi  e  capitelli  graziosissimL  Sanso- 
vino  e  lo  Scarpagnino  stimavano  molto  questo  tempietto  da  cui  tras- 
sero modelli  di  alcuni  loro  lavori  in  Venezia. 

Torcello  è  una  delle  prime  isole  ove  vennero  a  rifugiarsi  gli 
abitanti  delle  Yenezie  all'  epoca  della  irruzione  dei  barbari  in  Italia. 
Attila  vi  pose  il  piede,  allorché  i  suoi  vascelli  trovaronsi  impacdad 
nelle  paludi.  Una  specie  di  sedia  di  pietra  massiccia  mezzo  sepolu 
fira  r  erbe  ivi  rimase  colla  equivoca  tradizione  che  la  fece  chiamare 
il  trono  di  Attila.  Questo  masso  informe  sembra  aver  servito  piut- 
tosto ai  pretori  romani  incaricati  di  riscuotere  le  imposte  sui  pesca- 
tori delle  lagune  :  un  lione  di  pietra  è  sdraiato  fra  le  spine  che  vi  ger- 
moglian  d' intomo  quasi  a  difenderlo  benché  caduto. 

Una  dozzina  di  case  sparpagliate  senz'  ordine  non  danno  a  que- 
st'isola un  certo  aspetto  d'incivilimento^  dacché  alcune  contrade  con- 
servano non  tocco  il  lor  suolo,  ma  gli  abitanti  di  Torcello  son  pochi, 
e  vivono  soltanto  di  pesca.  Sul  labro  di  un  sentiero^  fra  piante  igaote 
ed  arbusti,  yedi  un  capitello  di  marmo  coperto  dalle  lor  fogUe^  piò 
lungi  un  basso  rilievo  del  basso  impero  od  una  greca,  la  base  di 
una  colonna  inyerdita  come  il  tronco  dì  un  albero. 

Ma  in  mezzo  a  tante  rovine  ed  avanzi  di  oggetti  che  un  tempo 
Airone  grandi  e  pregiati,  sorride  incessante  natura,  dì  col  la  eterna 
gioventù  manda  soave  fragranza,  e  che  rinasce  più  fioriseente  éaBa 
polve  delle  ambiziose  opere  create  dall'  uomo. 

BURANO. 

Non  offre  alcun  interesse.  É  un  povero  paese.di  pescatori  ove  b 
donne  intendono  a  far  merletti,  un  tempo  pur  ttmto  celebri.  L'arte 
eia  natura  non  presentano  seduzione  di  sorte  alcuna;  por  la  qui 
cosa  senza  far  sosta  andremo  difilato  a 
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8.  FRiRGESGO  DSL  DESERTO. 

Piccola  isola  singolare  la  quale  non  offre  altra  cosa  fuorché  un 
chiostro  abandonato,  nelle  solitudini  del  quale  vive  con  sua  moglie 
un  vecchio  soldato  austriaco.  Una  dozzina  di  alberi  alti  e  fronzuti 
domina  V  isola  e  il  chiostro.  Sulle  mura  dell'  antico  giardino  vedesi 
una  pietra  sovra  cui  sta  scolpito  l'alato  leone  di  san  Marco  (dapper- 
tutto questo  nobile  animale^  emblema  della  Republica,  sino  nel  deserto 
di  san  Francesco  !),  In  questa  pietra  havvi  una  bizzarra  iscrizione  :  un 
ordine  dell'  eccelso  Consiglio  dei  Dieci^  il  quale  vieta  di  giurare^ 
bestemmiare^  giuocare  a  giuochi  proibiti^  e  qualche  cosa  ancora  di 
inintelligibile.  Forse  fra  le  parole  scomparse  era  il  divieto  di  bat- 
tersi in  duello^  che^  per  la  opportunità  del  luogo^  ivi  dovea  succedere 
di  frequente. 

La  iscrizione  e  la  loquace  moglie  del  soldato  sono  le  principali 
curiosità  di  quest'isola,  che  si  può  anche^e  meglio,  veder  da  lontano. 

IL  LIDO. 

Carlo  Nodier  nel  suo  Giovanni  Sbogar  offri  una  poetica  deserl- 
lio&e  del  Lido;  per  la  qual  cosa  sarebbe  difficile  il  farne  ora  una  mi- 
gliore. 

n  sig.  Casimiro  Delavigne,  lord  Byron^  Giorgio  Sand  e  molti 
altri  scrittori  celebrarono  quest'  isola  anch'essi  ;  a  noi  quindi  altro 
non  resta  che  descriverla  quale  ci  sembra. 

Arrivando  dalle  isole  summenzionate  si  tocca  il  Lido  verso  uno 
degli  ingressi  al  porto  di  Venezia  custodita  dalla  fortezza  di  san» 
t' Andrea. 

Questa  fortezza,  cominciata  nel  '154g^  e  terminata  venticinque 
anni  dopo>  cioè  sotto  il  dogado  di  Lodovico  Mocenigo,  è  ancora  una 
delle  opere  d' architettura  militare  fra  le  più  notevoli  del  San  Mi- 
cheli. 

Si  credeva  impossibile  ch'egli  potesse  riuscire  a  metter  le  basi 
di  un  sì  vasto  terreno  battuto  continuamente  dall'  onde  dell'Adria- 
tico, ma  ne  venne  a  capo  prodigiosamente  impiegando  la  pietra 
od  il  marmo  d'Istria  atto  a  resistere  all'intemperie  delle  stagioni 
Tale  qual  è  oggidì  questa  fortezza  ha  la  solidità  di  una  rocca  (1). 

(i)  Hbtoìre  des  onvrages  des  plns  célébres  architectes  par  Qaatremère  de 
Quìncy,  Tome  I,  pag.  i6i. 
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Il  castello  di  sani'  Andrea,  fobricato  a  proteggere  V  ingresso 
del  portOj  detto  il  Lido^  oltre  alla  sua  provata  solidità  offre  un  bel- 
lissimo aspetto.  Esso  presenta  cinque  faccie  forate  da  quaranta  pezzi 
di  cannone  di  grosso  calibro  a  filo  d' acqua.  Nel  centro  a'  inalza  un 
bastione  di  cui^la  facciaU  è  composta  di  tre  arcbi  d' ordine  dorico. 
Questa  fortezza  protegge  Yenezia  dagl'  invasori;»  come  0  lido  la 
protegge  dai  furori  del  mare. 

Terso  la  punta  dell'isola  spingevasi  il  Bucintoro  allorcbè  il  do- 
ge si  recava  allo  sposalizio  del  mare.  Dal  i520,  anno  in  cui  Y  arse- 
nale mandò  fuori  il  primo  Bucintoro^  sino  al  i796,  epoca  dell'ultima 
cerimonia^  276  anelli  ducali  caddero  in  seno  all'  onde  avare  della 
laguna. . .  Un  solo  fu  ritrovato  ...  un  pesce  lo  aveva  ingoiato.  Paris 
Bordone  ne  dipinse  l' avvenimento  in  una  tela  che  abbiamo  vedalo 
air  Accademia  di  Belle  Arti. 

n  Lido  per  la  sua  forma  singolarmente  estesa  serve  di  diga 
air  arcipelago  veneto^  e  nella  sua  estensione  alla  parte  opposta  della 
fortezza  cangia  di  titolo  ed  assume  quello  di  Mdamocco,  già  (ÌBitto 
celebre  nella  storia  delle  conquiste  marittime.  Poscia  una  nuova  lìn- 
gua di  terra  {Pellestrìna)  continua  questa  barriera  delle  lagune^  ter- 
minata dalla  magnifica  costmalone  dei  Murazzi. 

I  Murazzi  toccano  Ghioggia^  Chioggia  la  terra  ferma  :  mew 
alcuni  tratti  aperti  alla  navigazione,  il  fondo  del  golfo  è  chiuso  {*)> 

Le  feste  popolari  hanno  luogo  nel  recinto  stesso  della  fortesxa, 
ove  per  lo  spazio  di  molti  secoli  il  popolo  veniva  nei  giorni  Cestiriad 
esercitarsi  all'  arco  e  alla  balestra  e  più  tardi  i  soldati  alle  arma  da 
fiioco*  A'  giorni  nostri  quella  parte  di  Lido  div^ta  tutti  gli  anni^  aj 
Imiedi  del  mese  di  settembre,  un  convegno  pel  popolo  il  quak  à 
spassa  a  cantare^  a  bere  ed  a  mangiare.  A  tali  feste  che  dilnuosi 
€on  ampollosa  intitolazione  i  baccanali,  assistono  ricchi  e  poveri ^ 
«omini  e  donne,  tutti^  e  gioiosi  e  tumultuanti  dappresso  alle  umht 
degli  Israeliti,  che  in  mezzo  al  gemito  ddl'  onde  marittime  doraone 
quivi  r  ultimo  sonno. 

Byron,  il  quale  al  par  di  Scipione  negava  le  proprie  ceneri  ab 
£ua  patria^  espresse  nelle  sue  lettere  il  desiderio  di  esser  sqraks  al 
lido^  ove  morte  le  avesse  colto  in  Venezia.  Era  un  sdvagpo  ea- 
piiceio  di  quella  mente  fantastica;  ma  dovesse  egli  o  no  riposare* 

(*)  Noteremo  che  dalia  punta  dei  Munwti  a  Chioggia  esista  tmo  ifHsio  àht 
itoMza  lungo  e  talvolta  pericoloso.     ^ 
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B^'orno  su  questa  terra  d'  esilio^  l' illustre  cantore  di  Aroldo  la  calpe- 
stò soventi  volte  sotto  i  passi  del  suofdestriero;  poiché  eg^li  quivi 
avea  la  sua  scuderia,  e  di  questa  spiaggia  arenosa  e  deserta  del  Lido 
aveva  composto  il  suo  hyde-parck.  Più  di  un  canto  sublime  fu  ispi- 
rato dalle  brezze  del  mare,  ed  egli  stesso  dice  che  il  BeppOy  brioso 
racconto  veneziano,  e  Vode  a  Venezia  nacquero  nelle  smarrite  corse 
del  suo  cavallo  su  per  le  spiagge  del  mare. 

Havvi  su  queste  sponde  solitarie  e  sbattute  dai  venti  un  luogo 
eoi  ninno  fino  adesso  ha  cercato.  Esso  nasconde  ancora  una  tomba; 
una  pietra  circondata  da  ortiche,  da  cespugli  e  da  piante  di  ogni 
maniera  ricopre  le  ossa  di  un  valoroso  capitano,  figlio  anch'  esso  di 
una  Republica^  U  quale  mori  versando  il  generoso  suo  sangue  per 
una  nobile  patria.  Nel  i813,  governatore  generale  di  Venezia  per 
r  impero  francese,  egli  fu  conte  e  aqfuniraglio,  e  chiamavasi  Villaret 
Joyeuse. 

Questo  grand'  uomo  di  mare^  antico  capitano  generale  della 
Martinica  e  di  santa  Lucia,  fu  nominato  nel  \%iì  comandante  della 
quarta  divisione  dello  stesso  Napoleone.  Tenezia  era  il  centro  di  quel 
comando  cui  serbò  per  uno  spazio  breve  di  tempo,  essendo  egli 
morto  nel  d8i2  ed  avendo  espresso  il  desiderio  di  esser  sepolto  al  Li- 
do vicino  al  mare  più  che  fosse  possibile  :  degna  tomba  di  un  naviga- 
tore ed  illustre  ammiraglio,  tomba  che  non  conserva  altra  traccia  per 
additarla  fuorché  le  memorie  e  i  fatti  risguardanti  la  vita  di  questo 
valoroso  francese. 

Ma  oltrepassate  le  tombe,  chiediamo  adesso  al  Lido  ciò  ch'esso 
offre  di  ridente  e  grandioso.  Qualimque  voglia  vedere  il  mare  recasi 
al  Lido,  ove  l' occhio  si  stende  suU'  ampia  campagna  dell'  Adriatico, 
sparsa  qua  e  là  di  candide  vele,  e  d'onde  apparisce  Venezia  co'  suol 
edifizii,  il  suo  arcipelago  d'isole  — rorizzonte  perduto  nell'incommen- 
Borabile  vòlta  dei  cieU.  H  sole  che  sorge  dalle  balze  orientali,  e  che 
tramonta  dietro  i  colli  di  Berga,  è  uno  spettacolo  che  offre  splendido 
9  maraviglioso  questa  riva  del  mare,  su  cui  ponendo  piede  il  poeta 
lente  sobbollire  la  fantasia,  siccome  avvenne  al  nostro  autore  il  quale 
Idi  fa  una  bellissima  ed  imaginosa  descrizione  delle  cose  vedute  col 
^rimi  o  cogli  ultimi  raggi  solari,  ed  il  filosofo  cristiano  meditando  sui 
[portentosi  misteri  della  natura,  é  spinto  a  cader  genuflesso  sulla  mo- 
l>ile  arena  per  adorare  il  sommo  fattore. 
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S.  LAZZASO 

O   CONVENTO  DEI  HECHITARISTI  (ARMENI). 

li  desiderio  di  veder  qualche  zolla  verde  e  fiorita  avrà  ridda- 
malo  lo  sg^uardo  vostro  a  due  isole  non  molto  discoste  dal  Lido, 
runa  chiamata  san  Lazzaro^  l'altra  san  Servilio.  Della  prima  hiten- 
diam  far  parola,  dacché  a  descrivere  la  seconda  ci  manca  la  lena: 
essa  racchiude  gli  scemi  deirintelletto(l)(*).Ma  distogliendo  il  pensie- 
ro dalle  tristi  imagi'ni  offerte  da  cotesto  asilo,  spingiamo  la  prua  della 
nostra  barca  verso  l'altr' isola  di  san  Lazzaro  scopo  di  nostra  gita^ 
ed  eccola  che  ci  apparisce  rossa  e  verde  fra  il  doppio  azzurro  dell'on- 
de e  del  cielo.  Lussureggianti  vigneti  circondano  il  ben  fabricato 
edifizio,  il  cui  elegante  campanile  leva  la  cima  nel  mezzo  dellisoletta 
ad  invocare  colla  sua  voce  di  bronzo  alla  preghiera  ed  allo  studio  gli 
ospiti  del  convento,  pii  e  dotti  ad  un  tempo.  Il  nome  antecedente  a 
quello  di  San  Lazzaro  ora  imposto  a  quest'isola^  ci  è  sconosciuto: 
sappiamo  soltanto  che  nel  US%  l  magistrati  della  Republica  ne  fece- 
ro un  asilo  pei  leprosi  che  giungevano  dall' Oriente:  e  dal  povero  le- 
proso dal  Vangelo  descritto  sembra  derivare  il  nome  di  San  Lazzaro. 
Cessata  la  peste  in  Oriente  l' isola  fu  abandonata  e  deserta  in  mei- 
zo  delle  lagune:  ma  il  suo  abandono  doveva  durar  poco  tempo.  Ver- 
so il  principio  dell'ultimo  secolo  un  convento  di  monaci  armeni  era 
stabilito  da  quasi  tre  lustri  a  Modone  in  Morea,  sotto  la  protezione 
di  Venezia,  signora  in  quel  tempo  di  quella  parte  poetica  della  Gre- 
cia; ma  i  Turchi  devastarono  la  Morea  ed  i  monaci  Armeni  forono 
costretti  a  fuggire.  Per  la  qual  cosa  Venezia  li  accolse  nel  suo  grem- 
bo, e  protetti  dal  papa  Clemente  XI,  sostenuti  dalle  autorità  Vene- 

(i)  Quest'isola  fa  abitata  sino  dal  principio  del  secolo  IX,  dai  monaci  £ 
sant' liarionc.  L'imperatore  Ottone  vi  soggiornò.  I  monaci  die  vi  risiedono «fg^ 
prestano  le  loro  cure  ai  malati  deli'  ospitale  ed  ai  pazzi.  Si  possono  visiUiCi  m 
chi  verrà  a  Venezia  per  pascere  la  sguardo  fra  tanta  mifer  ia? 

(*)  È  un  antichissimo  convento  Jòndato  or  volgano  i3a  anni  dai  frati  dis.  Gio, 
vanni  di  Dio.  Nel  tempo  delle  ultime  guerre  divenne  Nosocomio  militare  e  mi  i8o5 
Jìi  destinato  ad  ospizio  dei  pazzi,  ed  a  ricovero  dei  malati  sottoposti  alla  mano  (Ar 
rurgica.  Un  vasto  ricinto  di  mura  annesso  al  convento  serve  di  quotidiano  passeggia 
ai  dementi  nelle  stagioni  men  rigorose.  Ivi  non  manca  il  verde ,  {come  nota  ttatlffft 
in  alcune  linee  da  noi  intralasciate)  e  non  mancano  le  benefiche  e  caritatevoli  cu- 
re dei  religiosi  dell'ordine  intitolato  Fate  Bene  Fratelli. 
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zlane  delia  Morea  e  specialmente  dal  goyernatore  Angelo  Emo  e 
dall'  anuniragiio  Mocenig^o,  ottennero  dalla  Republica  nel  Ì7i5  libe- 
ro e  perpetuo  possedimento  dell'isola  di  s.  Lazsaro^  le  legg^  di  Venezia 
vietando  di  accoglierli  nel  seno  medesimo  della  città.  Mano  mano  s'in- 
alzarono gli  edifizìi  che  oggi  vediamo^  ed  il  virtuoso  Mekitar  capo 
dei  monaci  vi  islitui  le  regole  edificanti  e  sagge  della  comunità,  la 
quale  divenne  ad  un  tempo  casa  di  educazione  pei  giovani  leviti  loro 
concittadini^  e  tipografia  ragguardevole  pei  preziosi  lavori  che  da  un 
secolo  sino  a  noi  uscirono  da'  suoi  tipi. 

Ma  ornai  tocchiamo  la  soglia  del  monastero.  Entriamo,  e  si  goda 
di  quella  franca  ospitalità  che  ivi  aspetta  qualsivoglia  visitatore. 

A  due  fratelli  sembra  particolarmente  affidata  la  cura  di  riceve- 
re quelli  che  si  presentano  a  San  Lazzaro.  A  noi  toccò  veder  com- 
piere una  si  onorevol  missione  a  due  fra  i  più  dotti  della  comunità. 
L'uno  il  padre  Pasquale  Aucher,  autore  di  molte  opere  stampate  nel- 
l'isola^ e  precettore  di  lord  Byron  nella  lingua  armena,  nonché  suo 
eollahoratore  di  una  grammatica  anglo-armena  imaginata  dall'  In- 
glese poeta.  U  padre  Pasquale  è  venerabile  per  aspetto  e  gentilissimo 
per  maniere.  L' altro  padre  che  s'  avvicenda  col  primo  nell'  ufficio 
di  esporre^  è  il  P.  Gregorio  Alepson^  giovane  quanto  il  suo  compa- 
gno cortese,  e  scrittore  anch^esso  fra  i  più  operosi  della  comunità. 

Guidato  da  uno  di  questi  due  padri  vedrete  la  chiesa  sotto  la 
quale  stanno  le  tombe  dei  monaci.  In  essa  aii^mirerete  una  copia 
della  Vergine  di  Sassoferrato  dipinu  da  un  Turco  convertito  chia- 
mato Giovanni  Emìr.  Due  tombe  sospese  ai  lati  esterni  della  chiesa, 
Tana  vuota^  l'altra  suggellata,  attireranno  i  vostri  sguardi.  Il  mar- 
mo gotico  racchiude  gli  avanzi  di  un  antico  direttore  dell'  isola  al 
tempo  in  cui  essa  era  ospitale.  L' altra  di  marmo  recente  aspetta  le 
ceneri  del  cav.  Aless.  Raphael  armeno  dell'Indie,  che  abita  attual- 
mente a  Londra,  ed  il  cui  padre  donò  alcuni  fondi  per  istituire  un 
collegio  armeno  in  Venezia,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

Un'iscrizione  lapidaria  ricorda  la  visita  che  fece  a  san  Lazzaro 
Pio  VII,  allorché  venne  a  farsi  consacrar  papa  nella  chiesa  di  san 
Giorgio  Maggiore. 

Intralasciando  di  descrivere  il  refettorio,  le  celle  e  le  divisioni 
dell'edificio,  le  quali  cose  tutte  rassomigliano  ad  ogni  altro  stabili- 
mento di  simil  genere,  faremo  alcun  cenno  della  Biblioteca. 

È  dessa  una  bella  sala  adorna  di  un  busto  in  marmo  rappresen- 
tante  l'effigie  del  venerando  P.  Mekitar  fondatore  dell'ordine.  Ivi 
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trovansi  parecchie  edizioni  preziose^  fra  le  quali  la  Bibbia  magna 
in  otto  lingue;  la  Bibbia  poliglotta  di  WaUon  a  coi  è  unito  il  diiutfnario 
di  Castelli^  opera  rarissima  ;  la  migliore  edizione  che  si  conosca  dei 
Padri  greci  e  latini;  le  orazioni  di  Cicerone  degli  Aldi;  le  opere  di 
Ryron  spedite  ai  religiosi  di  san  Lazzaro  dall'editore  Murray  di 
Londra. 

Fra  le  cose  notevoli  veggonsi:  un  avanzo  del  monte  Sinai  por- 
tante caratteri  samaritani;  un  papiro  delllndie  Orientali;  una  mum- 
mia di  tre  mila  anni  ornata  di  perle  simili  a  quelle  di  Hurano, 
mappamondi  ec.  ec. 

La  tavola  lunga  nel  centro  è  quella  su  cui  studiava  lord  Byron 
allorché  prendeva  lezicmi  di  lingua  armena^  come  abbiamo  aciienDa- 
to.  (E) 

La  biblioteca  orientale  offre  la  raccolta  di  tutte  le  opere  UBcite 
dai  tipi  del  convento,  non  che  di  quelle  degli  Armeni  di  Costantiiio- 
poli  e  di  altre  contradCj  un  evangelio  che  dicesi  abbia  appartenuto 
ad  una  regina  d'Armenia  nominata  Melké  ;  e  finalmente  tuia  splen- 
dida Bibbia  persiana  adorna  di  vaghi  disegni. 

Il  libro  ove  sono  inscritti  i  visitatori  offre  qualche  interessante 
osservazione  (G). 

U  convento  possedè  inoltre  un  piccolo  museo  di  ritratti  dei  pria- 
cipali  membri  della  comunità,  ed  un  gabinetto  di  fisica  contenente 
un  magnifico  telesccf^io. 

Oggidì  i  Padri  Armeni  sono  in  numero  di  sessanta  sotto  la  di- 
rezione di  un  arcivescovo^  loro  abate  generale  ^  nominato  dai  Hfr- 
chitaristi  e  confermato  dal  papa^  il  quale  chiamasi  Sukias  Somala  ve- 
nerabile prelato  di  rara  pietà. 

L'occupazione  dei  Padri  si  divide  nell'educazione  dei  giovam  die 
fanno  venire  a  loro  spese  dairOriente,  e  che  rimandano  neiregoil 
modo  allorché  ricevettero  una  compiuta  educazione^  e  nei  lavori  ^ 
pografici  dei  quali  citeremo  i  più  recenti  : 

Una  traduzione  di  Omero  in  versi  armeni^  fatta  dal  F.  El» 
Tomagian,  traduttore  dell'intero  Plutarco. 

Una  traduzione  dei  Discorsi  sulla  Storia  Unii^ersale  di  Bof- 

suetj  di  Tekmacoj  delle  Storie  di  Rollin;  del  Fietggiò  d'Jntuam, 

dal  francese;  del  Paradiso  perduta  di  Milton,  dati' inglese;  d^ 

morte  di  Abele  di  Rermer^  dal  tedesco^  e  molte  dtre  opere  di  eiiei- 

.  alone. 

Fra  tante  prodoxioni  della  stampa  a  san  Lazséró  è  da  xiMre 
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in  curioso  vdaiiie  contenente  nutazione  tradotta  in  ventiquattro 
ingue^  il  quale  serve  di  vero  monumento  bibliografico^  e  che  la  mag- 
fìor  parte  del  forestieri  comperano  qua!  segno  di  ricordanza  dei 
?.  Mechitoristi.  (D) 

n  ricavo  della  vendita  delle  edizioni  deve  bastare  alle  spese 
li  educazione  di  27  allievi^  alle  spese  materiali  della  tipografia^  al 
alarlo  degli  operai^  ed  al  mantenimento  finalmente  dei  Padri^  i 
[uall  nulla  posseggon  del  proprio^  né  hanno  altri  proventi  oltre  i  no- 
linati^  fuorché  talvolta  alcuni  doni  dei  loro  co-religionarii  d^Oriente* 

Alcuni  anni  or  sono^  due  ricchissimi  armeni,  i  quali  morirono 
no  a  Londra,  l'altro  a  Madras,  lasciarono  considerevoli  somme  per 
I  fondazione  di  due  collegi,  uno  già  stabilito  a  Venezia  nel  palazzo 
^esaro  sul  gran  Canale,  l'altro  a  Padova.  Si  credette  da  alcuni  che 
I  comunità  di  san  Lazzaro  avesse  fruito  di  quest'ampia  eredità, 
la  per  lo  contrario  il  convento  non  vive  che  del  prodotto  de'suoi 
rrori;  da&chir  tutti  i  libri  ch'escono  da  questi  tipi  si  vendono  in 
iriènte. 

Lord  Byron  celebrò  questi  monaci,  Vaillant  de  Florival  professo- 
ì  di  armeno  alla  scuola  delle  lingue  orientali  di  Parigi^  e  membro  del- 
iccademia  di  san  Lazzaro,  consacrò  ad  essi  un  piccolo  volume,  e 
urecchi  altri  dotti  stranieri  scrissero  sulle  opere  uscite  dal  con- 
noto dei  HechitaristL 

La  brevità  che  ci  siamo  imposta  nell' imprendere  questo  lavoro 
vieta  di  parlare  più  a  lungo  di  questi  santi  uomini,  modesti  quanto 
oditi;  i  quali  meritano  la  stima  e  la  venerazione  di  tutti  che  san- 
)  di  quanto  giovamento  siano  alla  civilizzazione  e  air  umanità. 

Chiuderemo  il  presente  articolo  col  descrivere  rapidamente  una 
ita  religiosa  a  cui  abbiamo  assistito,  e  che  i  P.  Mechitaristi  cele- 
ano  nel  giorno  della  Tergine  Assunta.  L'arcivescovo  circondato 
i  padri  dell'ordine  celebrava  egli  stesso  la  messa  seguendo  il  rito 
eco  cattolico.  La  messa  rassomiglia  a  quella  de'  latini  ;  ma  le  pre- 
liere  non  ammettono  lo  stesso  ordine:  la  salmodia  risale  fino  al 
*olo  ly.  Il  capìtolo  intero,  l'arcivescovo,  i  diaconi,  i  leviti  erano 
Iti  adorni  dei  loro  più  ricchi  apparamenti.  I  quali  sono  di  una 
ignificenza  che  vince  ogni  possibile  imaginazione;  Toro  in  rilie- 
y  gli  smalti,  le  perle  fine,  i  ricami  vi  sono  in  gran  copia.  Queste 
Uè  cose  son  doni  venuti  dall'Oriente  fatti  al  convento  da  persone  pie 
Ha  loro  religione.  La  mitra  dell'arcivescovo  guernita  di  diamanti  è 
i  vero  tesoro. 

Vehezu.  r^\ 
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Magnifici  tappeti  delle  fabriehe  della  Savonneria  ^  di  em  uno 
Al  ricchissimo  dono  fatto  da  Luigi  XYIII  al  pascià  d'Egitto,  rico- 
proao  gli  scaglioni  dell'altare. 

Il  canto  degli  Armeni  è  più  bizzarro  che  gradcTole,  e  rasso- 
miglia alle  salmodie  che  si  odono  nelle  moschee  a  Costantinopoli. 
In  alcuni  momenti  del  santo  sacrificio,  una  pesante  tela  ricamata 
divide  il  santuario  dal  resto  della  chiesa,  secondo  Puso  antico  dei 
greci  cattolici. 

II  celebre  storico  slg.  Daru,  e  lady  Morgan  additarono  erronea- 
mente quali  credei  i  monaci  armeni;  essi  sono  per  lo  contrario  e 
furono  sempre  eccellenti  cattolici,  nò  si  allontanano  dalla  chiesa  Ro- 
mana se  non  che  in  alcuni  riti 

nilAHOCGO. 

Quest'Isola  che  risale  ai  più  remoti  tempi  delia  Republica  fu  sedta 
a  capitale  dai  primi  abitatori  di  Venezia  :  due  volte  distrutta  dal  mare 
e  dair  incendio,  due  volte  fu  riedificata  prima  del  X  secolo.  Più  tardi 
Hdamocco  diventò  famosa  per  le  lotte  dei  Veneziani  contro  i  Geno- 
vesi all'epoca  della  guerra  di  Chioggia. 

Una  parte  dell'isola  termina  con  un  seno  di  mare  che  la  difille 
da  un'altra  lingua  di  terra  chiamata  il  porto  di  Malamocco.  Fra  tatti 
i  seni  che  danno  accesso  all'acqua  del  mare  nella  laguna  egli  è  qaesto 
il  più  profondo  e  il  meno  difficile  per  le  navi;  vantaggio  conquistato 
fiino  dal  dSOO  sopra  il  porto  del  lido ,  il  quale  era  per  lo  inanii 
r  ingresso  principale  di  Venezia.  Ma  il  mare  nelle  sue  misterioie  e 
bizzarre  operazioni^  diede  alcuno  ciò  che  tolse  all'altro,  per  la  qoai 
cosa  il  porto  di  Malamocco  fu  consolidato,  e  due  piccole  fortezze  f^ 
naizano  a  proteggerne  l'ingresso. 

Ma  le  masse  di  sabbia  condotte  dai  fiumi  confluenti  ad  vìk 
Adriatico  avendo  reso  l'approdo  di  questo  porto  estremamente  iiò- 
le,  si  riconobbe  la  imperiosa  necessità  di  ricorrere  ai  mezzi  di  eoa- 
servare  sgombro  l'accesso  di  questo  seno  ai  bastimenti  di  lunga  e•^ 
sa.  Nel  4806  un  celebre  ingegnere  di  Venezia  il  colonnello  Saifiri 
presentò  al  governo  francese  un  progetto  di  diga,  che  modificato  il 
alcuni  punti,  ottenne  l'approvazione  di  Bonaparte. 

I  lavori  furono  cominciati,  ma  interrotti  per  la  guerra,  uè  ii 
potè  ricominciarli  se  non  che  nel  dSSS,  sotto  il  governo  Austriaco) 
ed  i  lavori  interni  del  porto  furono  condotti  a  termine.  Ora  rìBUO- 
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pono  da  compiere  quelli  Terso  il  mare^  cioè  la  doppia  diga  che  for- 
merà un  lungo  canale  navigabile  ove  le  sabbie  non  potranno  pene- 
trare. Gigantesco  lavoro  a  cui  si  dà  mano  presentemente,  il  quale 
ofFrìrà  a  Yenexia  un  porto  eccèllente  e  accessibile  a  qualunque  nave, 
e  svilupperà  considerevolmente  il  commercio  marittimo  di  questa  città> 
la  quale,  coavien  dirlo^  guadagnò  di  molto  dopo  la  istituzione  del 
porto-franco. 

imiBizzi. 

Questa  colossale  ed  enorme  diga^  ora  supplendo  alle  interruzio- 
ni del  terreno  ora  rassodandole^  e  spesso  stendendosi  sola  e  forte  in 
mezso  alle  acque^  serve  a  chiudere  lo  spazio  lasciato  dalla  natura  fra 
Pellestrina  e  Ghioggia. 

I  Murazzi  sono  formati  di  massi  di  marmo  d'Istria  immersi 
fra  palafitte,  I  quali  s'alzano  dal  livello  del  mare  più  di  dieci  piedi,  e 
ri  stendono  per  una  lunghezza  di  cinque  mila  duecento  settanta  me- 
tri* Cominciati  nel  i740  s'impiegarono  quasi  quarant'anni  a  costruirli; 
e  costarono  sette  milioni.  Per  la  qual  cosa,  mediante  questo  gigan- 
tesco lavoro,  spesso  avviene  che  la  tempesta  solleva  da  una  parte  gli 
spumosi  flutti  del  mare,  mentre  dall'altra  lieve  s'increspa  l'onda  qual 
di  pacifico  lago. 

Ma  i  Murazzi  compiuti  non  raggiungono  il  punto  che  chiamasi 
fl  porto  di  Malamocco ,  mentre  la  linea  fortificata  e  da  fortificare 
presenta  un'estensione  di  '19,'136  metri,  cioè  circa  tre  leghe,  il  vuoto 
delle  quali  si  cerca  di  riempiere  con  vistoso  dbpendio. 

I  terreni  o  dune  formanti  le  fortificazioni  naturali  sino  al  porto 
di  Lido  offrono  una  lìnea  di  più  di  due  leghe.  Dal  porto  di  Lido 
mo  all'estremità  settentrionale  della  laguna,  la  distanza  di  circa 
einque  leghe  è  riempita  da  un  seguito  di  dune  abbastanza  solide  per 
non  esigere  nessun  lavoro  artificiale. 

Questa  lunga  barriera  eretta  dagli  uomini  e  dalla  terra  per  pro- 
teg'gere  Venezia  dalle  invasioni  del  mare,  è  divisa  da  cinque  seni  o 
IK>rti:  quello  di  Chioggia,  di  Malamocco,  del  Lido,  di  Sant'Erasmo, 
del  Tre  Porti.  I  due  primi  sono  abbastanza  profondi  per  dar  corso  alle 
navi,  quello  di  Lido  non  può  dar  accesso  se  non  che  ai  bastimenti  di 
pìccola  meleti  due  altri  finalmente  possono  offrir  passaggio  alle  bar- 
che soltanto.  Per  la  qual  cosa  risulta  che  il  solo  porto  di  Malamocco 
può  condurre  fino  all'arsenale  i  grossi  nayigli. 
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CHlOGeU. 

Chioggiat  Ecco  un  nome  che  risnonò  nella  veneta  storia  dei 
mezzi  tempi.  Sulle  sue  spiaggie  si  compirono  grandi  avvenimenti,  i?i 
due  republiche  rivali  combatterono  accanite,  ivi  morirono  molti  eroi. 
Oggi  Ghioggia^  questa  terra  bagnata  del  sangue  dei  Ge- 
novesi è  una  città  pittoresca^  un  operoso  porto  di  pescatori.  Mal- 
grado la  sua  popolazione  di  circa  24,000  abitanti^  non  è  formaU  se 
non  che  di  una  vasta  via,  ben  fabricata,  la  quale  si  dirama  in  altre 
piccole  vie  laterali  abitate  da  marinai.  Chioggia  conserva  alcuni  edi- 
fizii  ed  aleunl  palazzi  appartenenti  ai  primitivi  secoli.  Le  sue  chiese 
offrono  qualche  interesse^  e  sulla  spiaggia  hawi  un  bellissimo  ponte. 
Abbiam  detto  £he  Chioggia  annovera  24^000  abitanti^  ma  pur  tatti 
non  sono  in  città;  dacché  essendo  per  la  maggior  parte  dediti  alla 
pesca,  passano  i  giorni,  le  settimane  e  fin  anco  i  mesi  interi  snlllnUe 
elemento.  Egli  è  perciò  che  lo  straniero  il  quale  vi  pone  piede  f&  U 
prima  volta  potrebbe  credere  per  avventura  esser  Chioggia  un  paese 
abitato  soltanto  da  donne. 

Tiziano  si  piaceva  di  scegliere  per  modello  de' suoi  dipinti  gii 
uomini  e  le  donne  di  Chioggia,  i  quali  hanno  fama  di  bellezza  legit- 
tima, (i)  E  una  mescolanza  di  tipo  ebraico  e  di  tipo  romano.  Le  gii- 
vanette,  le  quali,  come  disse  un  poeta  francese^  «  ont  du  bruH  surk 
peau,  du  feu  dans  la  prunelle,  »  son  grandi,  ben  fatte,  con  nói  ei 
abondanti  capelli. 

Leopoldo  Robert,  celebre  pittore  francese,  scelse  fira  gli  tK* 
tanti  Chioggioti  i  superbi  tipi  eh'  ei  pose  nella  sua  ultima  tela  :  La 
partenza  dei  pescatori  deW  Adriatico.  Chioggia  è  unita  al  conti- 
nente per  mezzo  di  un  ponte  di  quaranta  archi.  Un  miglio  disttfie 
dalla  città  hawi  una  lingua  di  terra,  sobborgo  abitato  da  pesciIMÌ 
chiamato  Sotto-Marina,  Si  dice  che  que'  di  Chioggia  odiassero  wr- 
dialmente  quei  di  Sotto-Marina  forse  perchè  la  città  fosse  più  gr«- 
de  della  borgata. 

Correndo  la  bella  stagione  un  battello  a  vapore  parte  tutte  le 
domeniche  da  Venezia,  e  fa  in  un  giorno  la  gita  di  Chioggia  toec*- 
do  Malamoccò,  Pellestrina  e  i  Murazzi.  È  un  viaggio  gradevolissinfi 

(i)  Tiziano  lasciò  una  delle  sae  opere  a  Chioggia  nella  casa  ad  s%.  Cirfc 
Vianeiioi  ove  troyaasi  iooltre  alcimi  altri  notevoli  dipinti. 
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per  cui  il  forastiero  può  g^odere  la  vista  dell' Arcipelago  veneto^  lo  che 
riuscirebbe  difficile  col  mezzo  della  gondola. 

Gii  studiosi  della  storia  troveranno  in  tale  escursione  un  altro 
e  forse  più  vivo  interesse  da  aggiungere  a  quello  che  risguarda  la 
pittorica  vista  e  la  nautica. 

BROHDOia 

Porremo  fine  a  questa  gita  marittima  coH'esporre  alcnne  no- 
zioni risguardanti  l'economia^  le  quali  non  saranno  prive  affatto 
d'interesse  per  chi  viaggiando  ama  istruirsi. 

Fino  dai  tempi  più  remoti  una  parte  della  pianura  del  lito- 
rale appartenente  a  Venezia  e  Padova  trovavasi  allagata  dalle  acque 
friovane;  ed  i  terreni  essendo  più  bassi  del  livello  del  mare  vicino^ 
Pasèingiùnento  ne  riusciva  fanpossibile.  Le  pioggie  autunnali  e  prima- 
trerili  raccolte  in  lago  ricoprivano  uno  spazio  di  circa  dS  miglia  di 
lims^ezza  e  di  sei  di  larghezza,  per  la  qual  cosa  su  questa  vasta 
estensione  di  terreno  (d'altronde  fertilissimo)  un  terzo  appena  po- 
teva offerire  la  probabilità  di  coltivazione,  mentre  i  due  dtrì  terzi 
restavano  sommersi  per  tutto  il  tempo  dell'anno. 

Le  cose  cammmavan  cosi  allorché  un  ingegno  svegliato  e  colto 
pensò  di  mettervi  un  fine,  tentando  di  rendere  a  questi  feraci  terreni 
le  coltivazione  di  cui  vedevansi  defraudati  i  lor  proprietariL  U  sig. 
liaron  Testa,  ricco  proprietario  di  Parma,  imaginò  ed  intraprese  a 
proprie  spese  di  riconquistare  questa  parte  di  paese  sommerso.  Nel 
-1886  adunque  formò  calcoli  e  piani,  esaminò  le  località,  ordinò  la 
costruzione  di  grandi  macchine  idrauliche  a  vapore;  ma  per  una 
fatalità  fuori  di  ogni  previdenza,  poiché  il  barou  Testa  aveva  anti- 
fsipatamente  sottoposto  il  piano  degli  apparecchi  alle  accademie  scien- 
tS&ehe  di  Francia  e  d'Inghilterra,  le  macchine  non  riuscirono  tanto 
felicemente  quanto  speravasi.  La  scienza,  i  capi  accademici  più  ri- 
nomati caddero  in  errore,  e  l'apparecchio  idraulico  divenuto  inutile 
e  inoperoso  aveva  costato  650,000  franchi. 

Allora  il  barone  Testa  unmaginò  felicemente  di  aggiungere 
id  primo  apparecchio  ruote  idrauliche,  le  quali  poste  in  movimento 
del  vapore  (impossente  dapprima)  ottennero  il  desiderato  effetto  di 
estrar  l'acqua  dai  terreni  e  funzionare  così  sino  dal  d840. 

li  lavoro  di  questo  apparecchio  è  semplice:  le  acque  che  in- 
1^  adono  il  suolo  scolano  in  alcuni  canali  da  cui  sono  condotte  in  un 
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ampio  bacino^  in  mezzo  del  qaale  le  riiote  agiscono  a  sollevarle  in 
un  conflaente  che  le  porta  al  mare.  L'altezza  media  dell'apparecchio 
è  di  un  metro  e  venti  centimetri. 

Nel  settembre  4841,  un'inondazione  avvenuta  per  lo  straripa- 
mento dell'Adige  allagò  tutto  il  paese  cagionando  immense  rovine,  e 
fu  allora  che  operarono  più  che  mai  con  buon  esito  le  macchine  dei 
baron  Testa  nel  modo  che  abbiamo  descritto. 

Oggidì  le  spese  di  questi  lavori  idraulici  costarono  al  benefieo 
suo  inventore  più  di  un  milione  di  franchi:  nel  servigio  di  dette  mac- 
chine s'impiegano  60  uomini^  e  le  spese  di  manutenzione  ascendono  a 
somme  vistose^  dacché  il  lavoro  dev'essere  contmuato  sotta  pena  i 
veder  le  acque  invadere  i  terreni  ritornati  a  coltivazione;  e  per  eoo- 
tinuato  diciamo  limitarsi  al  termine  medio  di  sette  mesi  all'anno^  p•^ 
ticolarmente  quelli  di  autunno  e  di  primavera. 

È  chiaro  esser  questa  un'opera  vasta  ed  intelligente^  imaginali 
dal  baron  Testa  in  mezzo  a  mille  difficoltà  morali  e  materiali^  a  to- 
gliere le  quali  non  bastò  sempre  il  buon  volere  dello  stesso  govem 
Qui  a  differenza  delle  industriose  società  le  quali  imprendono  specu- 
lazioni grandiose  colla  sicurezza  di  un  certo  lucro^  un  solo  capiuB- 
sta^  un  uomo  di  alta  mente  e  di  cuore  umanissimo  ebbe  questo  faoi» 
do  pensiero  d'interesse  sociale^  e  seppe  metterlo  in  esecnuonei 
prezzo  d'incalcolabili  sacrifik;i,  di  che  non  potrà  mai  ottenere  il  DMl^ 
riale  compenso.  Per  la  qual  cosa  il  baron  Testa  ha  incontrastaH- 
mente  diritto  alla  gratitudine  de'suoi  connazionali. 

Alle  isole  che  abbiamo  rapidamente  descrìtte  si  riduce  il  nnae» 
di  quelle  che  possono  o  devono  essere  visitate  colla  eertezza  ditn* 
varvi  un  qualche  interesse  o  piacere  artistico  e  pittoresco.  Le  ^ 
tre^  pur  numerose,  sono^  quasi  diremmo,  i  giardini  o  gli  «^ 
di  Venezia,  dacché  dal  loro  suolo  la  capitale  ritrae  l'erbe  ed  i  fritta 
Gli  stessi  giardini  di  Murano,  della  Giudecca^  del  Lido,  da  Navageii  ^ 
tati  come  vaghissimi  ai  tempi  del  Bembo,  non  sono  adesso  che  itt 
Frutti  e  legumi  crescono  in  gran  copia  in  queste  terre  battute  H^ 
l'onde,  n  suolo  pregno  di  particelle  saline,  esposto  ai  raggi  ddiA^ 
ed  arieggiato  dai  venti  sciroccali  del  sud-est,  è  di  una  fecondità  tolti 
orientale  :  la  terra  ferma  è  gelosa  dell'  abondanza  di  Tcgetabi  k 
mezzo  alle  lagune  adriatiche  le  quali  al  dire  di  Luigi  Gomaro,  vaM 
della  Fila  sobria,  tono  le  fortissime  e  sante  mura  di  F€nm9. 
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A)  Di  Leopoldo  Robert  ^  Cause  della  ina  morte  ^  Racconto  di  suo  fratello  Au- 
relio —  Il  suicidio  in  palazzo  Pisani — (B)  Estratto  deile  corrispondenze  di  lord 
Byron  a  proposito  del  convento  dei  P.  Mechitarìsti  —  Suoi  studii  sulla  lingua 
armena  —  Una  grammatica  —  Il  P.  Pasquale  Aucher  ^  (C)  Nomi  eminenti  in- 
scrìtti nel  libro  dei  Tisitatori — Grandi  personaggi — Scrittori  —  Pittori  —  Mu- 
sici *—  Uomini  politici.  -^  (D)  Il  libro  in  ventiquattro  lingue.  —  (E)  Elenco  de- 
gli  Armeni.—  (F)  Particolarità  storiche  sul  combattimenti  dei  Veneziani  e  dei 
Genovesi  a  Malamocco— Il  doge  Andrea  Gontarini  — Vettore  Pisani  e  la  sua 
invenzione  di  proiettili  di  pietra*—  Guerra  di  Cliioggia. 

(A)  È  noto  a  qaal  grado  di  merito  nella  pittura  fosse  salito  Io  sven- 
oralo  Leopoldo  Robert»  allorché  un.  fatale  stravolgimento  d'idee  venne  a 
lorre  un  termine  ahi  troppo  presto  alla  splendida  sua  carriera,  11  grande 
rtista  segnò  l'epoca  di  sua  esistenza  colle  quattro  opere  seguenti:- — Vini* 
wo9visaiore  Napolitano  (i  824)  ;  i/  ritorno  dalla  Madonna  delfJlrco; 
iBa'j) I  Mietitori  deUe  Paludi  Pontine  {iS5i);  La  partenza  deipe^ 
taiori  deW Adriatico  (i835).  Molte  altre  tele  egli  dipinse  in  Italia. 

Le  cause  della  morte  di  Leopoldo  Robert  sono  ancora  coperte  da 
n.  misterioso  velo  che  noi  non  vogliamo  tentar  di  levare;  ma  alcuni  brani 
lero  di  una  lettera  scritta  dal  sig.  Aurelio  Robert,  fratello  dell'infelice 
jeopoldo,  possono  togliere  ogni  dubiezza  e  distrugger  le  favole  imagi- 
lale  da  qualche  scrittore.  Aurelio  Robert  distinto  pittore  anch'esso,  il  qoa- 
e  col  fratello  viveva  a  Venezia:  cosi  descrive  il  funesto  avvenimento. 

j»  •  •  •  L'ultima  lettera  ch'egli  ricevette  da  Firenze  giunse  1'  8  (que- 
la  lettera  veniva  da  una  persona  d' illustre  casato  a  cui  il  povero  artista 
lortava  un  fatale  e  rispettoso  amore:  egli  si  uccise  la  giorni  dopo,  cioè  il 
to  marzo  i835);  gli  si  annunziava  il  progetto  di  recarsi  a  Roma,  con- 
;vatulandosi  dell'esito  felicissimo  del  suo  ultimo  dipinto.  Lo  scritto  fa 
])bruciato  come  fece  di  tutti  gli  altri  qualche  giorno  prima;  tutto  an« 
fcUDziava  in  lui  una  fissa  determinazione.  Egli  non  mi  parlava  piii  del  suo 
tmore,  anzi  assicuravami  ch'era  guarito,  e  che  a  qucUa  donna  più  non 
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pensava.  Ma  egli  sofiriva,  ed  io  volendolo  distrarre  gli  proposi  di  recarsi 
meco  in  Svizzera  od  a  Parigi  .^  Tu  troverai  un'occasione  di  ammogliarti, 
gli  dissi.  —  Egli  è  troppo  tardi  w  mi  rispose,  avrei  dovuto  farlo  prima.» 

»> . . .  Il  giorno  st^so  della  sua  morte  egli  venne  per  tempo  nella 
mia  stanza  e  mi  chiese  ciò  die  lo  consigliava  di  fare,  e  s' egli  doveva  par- 
tire .  •  •  io  gli  risposi  che  mi  rimetteva  nelle  sue  decisioni.  • .  Ebbene,  io 
parto,  mi  disse* 

j»  • . .  Un  po'più  tardi  seppi  ch'era  uscito  per  recarsi  allo  studio  (in 
palazzo  Pisani  a  santo  Stefano).  Siccome  avevamo  Fabitadipe  di  andarvi  in- 
sieme» ciò  mi  diede  qualche  inquietudine,  e  senza  saper  perchè,  corsi  soUe 
sue  traccie .  •  •  giunto  al  palazzo  chieggo  di  lui,  salgo  allo  studio,  e  ne 
trovo  chiusa  la  porta  ...  Un  lampo  di  luce  mi  colpisce,  un  dubio  fatale 
mi  opprime  la  mente  ed  il  cuore  . . .  batto,  ribatto,  chiamo  ad  alta  voce 
e  nessuno  risponde  • .  •  Mi  slancio  furibondo  sulla  porta  che  cede  ai  miei 
colpi.  « .  Gran  Dio  l  qual  fulmine  l  il  mio  povero  Leopoldo  era  steso  per 
terra  nuotante  in  un  lago  di  sangue  I  ^ 

M  •  • .  Inorridito  a  tal  vista,  cado  genuflesso  a  raccogliere  gli  estreoi 
sospiri  che  esalavano  ancora  dalla  sua  spoglia  mortale  • .  .  chiamo  a  so»* 
corso  •  •  •  e  vedo  poco  discosto  il  fatale  istrumento  con  che  a'avea  tolto 
la  vita  •  •  • 

M  •  • .  Dinanzi  a  questo  sanguinoso  cadavere,  la  ricordanza  di  mio 
fratello  Alfredo,  morto  in  eg«al  modo,  dodici  anni  prima  in  quel  gioivo 
snesso,  si  presentò  alla  mia  mente  e  sentii  che  abbisognava  raccogliete 
tutto  il  coraggio  per  non  abandonarmi  alla  dbperazione,  e  conservar  la  vi- 
ta per  le  dilette  sorelle.  • .  Pr^ai  Dio,  ma  le  idee  erano  oscure  e  traTol" 
te. . .  (i)  n 

Questa  lettera  toccante  serve  a  narrare  il  tristissimo  fine  di  Leopoldo 
Robert,  appunto  in  quell'epoca  in  cui  il  suo  magnifico  quadro  :  Lapat' 
tew^a  dei  pescaiorif  era  giunto  a  Parigi  e  levava  un  generale  entosia- 
5  mo  — -  Gonvien  dire  però  che  la  gloria  di  Leopoldo,  come  quella  di  totu 
i  grandi  artisti,  ingrandì  ricevendo  la  consecrazione  del  tempo. 

(B)  Ecco  quanto  scrisse  lord  Bjron  istesso  suir  isola  di  san  Lazii- 
r<D,  nelle  sue  lettere  a  Murray,  publicate  da  Tommaso  Moore  : 

M  Per  modo  di  spasso  io  studio  tutti  i  giorni  la  lingua  anno»  ^ 
mi  monastero  armeno.  Ho  trovato  che  la  mia  mente  mancava  di  (pia» 
coisa  di  arduo  per  esercitarla,  e  siccome  egli  è  il  divertimento  più  diÌ&A 
che  io  abbia  potuto  procacciarmi,  lo  scelsi  a  tortura  dell'  intdleito.  b 
lingua  e  ricca,  e  ricompensa  ampiamente  la  fatica  di  apprenderla . . .  Sat 
perseverante ... 

»  Sono  in  questo  monastero  manoscritti  e  libri  cariosissioi}  tu*' 


(i)  Questo  brano  di  lettera  è  tolto  ad  un'opera  intitolata  :  Noucesur  lài^ 
et  les  ouvrages  de  Leopold  Robert  par  M.  £*T.  Delecluze,  ptd>lic8ta  a  Vvà^  ^ 
2838* 
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oni  dal  greco^  di  coi  gli  originali  sono  perdati^  dal  peni«io  e  dal  8i« 
aco^  senza  contare  le  opere  di  questi  stessi  monaci  laboriosi  ed  eraditi, 
oatlro  anni  or  sono  i  Francesi  fondarono  nna  cattedra  di  Ibgaa  armena  : 
iati  aUie? i  si  presentarono  il  lunedi  mattina  pieni  di  nobile  ardore»  gio- 
aitii  dedicata  a  quest* inespugnabile  scienza:  essi  perseverarono  con  nn 
Nraggio  degno  della  loro  nazione  e  dei  conquistatori  deiruniverso  sino 
giovedì.  Ma  arrivati  a  quel  punto»  quindici  sopra  venti  caddero  sotto 
ventesima  sesta  lettera  dell'alfabeto»  vero  Waterioo  degli  alfabeti.  » 

Byron  in  parecchie  altre  lettere  parla  de'suoi  studii  di  lingua  arme- 
ly  dd  P.  Pasquale  Aucber  suo  maestro»  e  di  una  grammatica  anglo-ar- 
ena da  esso  Byron  composta  e  publicata  coi  tipi  di  san  Lazzaro.  Que- 
I  grammatica  trovasi  fra  i  libri  del  convento. 

(G)  Ecco  alcuni  nomi  tolti  dai  regbtri  consacrati  ai  visitatori  dell'Isola 
mena.  Noi  li  citeremo  senz'ordine  cronologico  : 

Lord  Byron»  il  quale  stimò  bene  di  aggiungere  al  suo  nome»  non 
ppiamo  se  per  vanità  nazionale»  o  per  modestia  individuale»  la  voce 

Elena  gran  duchessa  di  Russia. 

Enrico  (Duca  di  Bordò)  due  volte.  Accompagnato  la  prima  volta 
I  duca  di  Levi,  dal  Visconte  de  Rese  e  dal  sig.  Villaret  Yoyeuse. 

La  seconda  volta  nel  i837»  seguito  soltanto  dal  duca  di  Blacas. 

Maria  Cristina  di  Spagna  (i84a«) 

Il  re  Luigi  di  Baviera  (1841»  sotto  il  nome  di  Luigi  conte  di 

Augusta.) 
Il  re  di  Wnrtemberg. 
Alberto  Arciduca  d'Austria. 
Il  principe  e  la  principessa  di  Wasa. 
n  conte  di  Siracusa. 
Stefano  Arciduca  d'Austria. 
Ahmed  Fethi  Pascià  (i858.) 
Il  duca  regnante  di  Brunswich. 
Il  duca  di  Modena  e  la  sua  famiglia  (iB4a*) 
Rechid  Pascià»  ministro  degli  a£Gm  estemi  della  Sublime  Porta. 
Maria  Luigia  duchessa  di  Parma. 
Alessandro  principe  ereditario  di  Russia  (i838.) 
E  molti  altri  ragguardevoli  personaggi. 

Fra  le  celebrità  politiche,  letterarie»  od  artistiche  trovansi  i  nomi  di: 
Augusto  Thiers  -  Guizot  -  Salvandy  -  Sanzet  -  Giorgio  Sand  -  De- 
igne -  Alfonso  Lamarline  -  Alfonso  Royer  -  Fulgenzio  Girard  -  Carlo 
>dìer  -  Torwaldsen  e  Rossini  -  L.  Robert  -  Donizetti  -  Ferdinando  Hil- 
«  Maria  Malibran  -  Adolfo  Nourrit  ec  ec. 

(D)  Le  ventiquattro  lingue  rappresentate  da  diversi  caratteri  e  rac- 
te  in  un  solo  volume  sono  :  V  inglese»  l'italiana»  la  francese»  la  spa- 
lola»  le  tedesca»  l'olandese»  l'ungherese»  T iberica»  l'illirica»  la  russa^ 
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la  polacca,  la  svedese,  la  torca,  la  siriaca,  la  persiana^  la  latina,  b  greca^ 
r etiopica,  Farmeoa,  la  caldaica,  l'araba,  l'egiziana  e  la  cbioese. 

(E)  Noi  citeremo  particolarmente  fra  gli  stranieri  membri  del  colle- 
gio Armeno,  Barthdemy  vescovo  latino,  Paolo  Firomalli  Calabrese,  il  P. 
Clemente  Galano  di  Napoli,  Mathnrin  de  la  Croze  bibliotecario  finuicese 
del  re  di  Prussia,  l'abate  Giiglielmo  di  Villefroy,  interprete  reale  dei  ma- 
noscritti armeni,  l'abate  Lourdes  professore  di  lingua  ebraica,  Giocckioo 
Schroder  Tedesco,  Guglielmo  e  Giorgio  Whiston,  Bellaud,  lord  Byroo, 
Saint  Martin,  l'abate  Boyer,  Ste&no  Qoatrémère,  Tabate  Cappdletti  di 
Venezia,  Good  Inglese,  Neumann  pro£  di  Monaco,  Peterman  di  Berlino, 
Windischman  di  Vienna  e  molti  altri. 

Nella  sua  recente  visita  all'isola  di  san  Lazzaro  il  re  Luigi  di  Ba- 
viera compose,  per  eelebrare  questa  rispettabile  comunità,  alcuni  versi  che 
vennero  tradotti  in  tre  lingue.  Lo  spazio  ci  manca  per  aggiungervi  «» 
quarta  traduzione. 

(F)  Dopo  la  battaglia  di  Pela,  e  la  conquista  di  Cbioggia  fatta  il 
16  agosto  1379  dagli  eserciti  riuniti  dei  Genovesi  e  di  Francesco  Car- 
rara signore  di  Padova,  i  Veneziani  si  videro  ridotti  a  mal  partito.  Cu 
ambasciatore  fu  inviato  ai  vincitori  col  pieno  potere  di  accettare  qnaloo- 
que  patto  riservandosi  solamente  il  diritto  d' indipendenza.  Il  signore  di 
Padova  incbinava  ad  esaudire  le  loro  proposizioni  ;  ma  i  Genovesi,  i  quali 
dopo  la  vittoria  di  Pola  avevano  mandato  il  grido  di  *>  a  Feneùal  a 
Venexiain  erano  risoluti  di  distruggere  la  loro  antica  rivale,  e  Pietro  Bo- 
ria comandante  dei  Genovesi,  rispose  ai  supplicanti  Veneziani:  »  In  none 
di  Dio,  signori  Veneziani,  voi  non  otterrete  la  pace  dal  signore  di  Padori 
e  dalla  nostra  Republica  di  Genova  se  prima  non  abbiate  posto  una  br^ii 
a  que'cavalli  senza  freno  cbe  stanno  solla  facciata  della  vostra  ùksk  di 
san  Marco.  Allorché  noi  li  vedremo  imbrigliati  vi  lasciererao  in  pace.  Tak 
e  il  nostro  piacere  e  quello  della  nostra  republica.  In  quanto  ai  nostri 
fratelli  di  Genova  che  avete  condotti  prigionieri,  rimandateceli,  che  io 
caso  diverso  spero  fra  pochi  giorni  di  venir  io  stesso  a  liberarli  dal  carcere.  > 

I  Genovesi  si  spinsero  sino  a  Malamocco,  circa  cinque  miglia  daib 
capitale,  ma  la  gravità  del  pericolo  e  Foi^oglio  de*  loro  nemici  resero  il 
coraggio  a' Veneziani  i  quali  operarono  prodigii  di  valore.  Il  doge,  ildero, 
1  magistrati  ed  i  cittadini  tutti  contribuirono  le  proprie  sostanze  a  soccorso 
di  tal  impresa.  Andrea  Contarini,  doge  in  quel  tempo,  offrì  al  tesoro  po- 
blico  tuUo  il  suo  vasellame  :  un  pellicciaio  di  nome  Bartolomeo  ParoU 
s  incaricò  di  pagare  mille  soldati  o  marinai,  un  farmacista  chiamato  Marco 
Cicogna  sostenne  le  spese  egli  solo  d'un  vascdlo  armeggiato;  semplici  tf' 
tieri  come  Francesco  di  Mezzo,  Nicola  Renieri,  Natale  Tagliapietia,  Piebo 
Penzino  assoldarono,  ciascuno,  due  cento  uomini,  ed  altri  individui  come 
un  Donato  di  Porto  e  Marco  Orso  fornirono  un  vascello  e  la  spesa  dell' 
ciurma. 

II  doge  Contarini  in  età  di  72  anni  assunse  il  comaod»  della  doli' 
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«vendo  sotto  a'saoi  orclÌDÌ  Vettor  Pisani  e  Taddeo  Giustiniani  i  cpali  die- 
dero prove  di  alto  f  alore.  Carlo  Zeno  all'annunzio  del  pericolo  cbe  cor- 
reva la  patria  venne  dalla  riviera  di  Genova  a  prestar  mano  alla  sua  di« 
fesa.  I  Genovesi  d'assalitori  che  erano  dovettero  porsi  sulle  difese,  ed 
aliandonarono  Malamocco  rifugiandosi  a  Ghioggia  ove  Vettor  Pisani  li 
Uoccò  con  trentaqnattro  galere. 

Pietro  Doria  rimase  ucciso  da  un  colpo  di  pietra  slanciato  da  una 
bombarda  chiamata  la  Trevisana  dal  nome  del  suo  fabricatore:  bombar- 
da di  cai  1'  invenzione  appartiene  al  generale  Pisani  (i)  il  quale  perì  an- 
ch'esso nella  mischia  colpito  da  una  freccia  .  •  •  Quantunque  ferito  mor- 
talmente egli  ricuso  di  esser  trasportato  a  terra^  e  volle  moribondo  qual 
era  ordinare  le  manovre  dell'  equipaggio,  dichiarando  eh'  egli  non  aban* 
lonerebbe  giammai  il  cassero  del  suo  bastimento,  e  che  se  la  morte  era 
per  lui  inevitabile  voleva  aspettarla  sulla  propria  galera  combattendo  il 
lemico. 

Uomini  tali  avea  Venezia  per  figli  suoi  e  difensori! 

Ghioggia,  a  corto  dire,  era  assalita  da  ogni  lato  :  5000  ausiliarii,  fra 
sui  alcuni  condottieri  Inglesi  comandati  dal  capitano  Cecco,  si  unirono 
li  YenezianL  I  Genovesi  chiesero  alla  lor  volta  la  capitolazione,  lo  che 
renne  ricusato  ;  per  la  qual  cosa  furono  costretti  ad  arrendersi  ed  il 
24  giugno  i38o  il  vecchio  ed  illustre  doge  Contarini  fece  a  Chioggia  il 
tonfale  suo  ingresso.  Quattro  mila  prigionieri,  diecinove  galere,  molti 
piccoli  bastimenti,  tutte  le  armi  e  le  munizioni,  tutto  il  materiale  infine 
Idia  spedizione  cadde  in  mano  dei  vincitori,  i  quali,  senza  la  risposta 
Inesorabile  ed  orgogliosa  Ai  Doria,  si  sarebbero  accontentati  di  avere  il 
libero  dominio  sul  solo  territorio  Veneziano.  Il  racconto  intero  di  que- 
lli combattimenti  è  inserito  nella  Cronica  della  guerra  di  Chioggia  al 
ima.  XV,  scritta  da  Daniele  Ghinazzo,  il  quale  trovavasi  in  quel  tempo  a 
ITenezia. 

(i)  U  modello  del  proietto  di  pietra  inventato  da  Pisani  trovasi  alla  base  della 
tua  sutaa  nella  sala  d'armi  dell'Arsenale  (Fe^an  la  nota  B  del  capitolo  sidPdr^ 
ftHale.) 
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posizione  del  Capitolo  •—  La  contessa  Isabella  Àlbrizzi  •—  Nozioni  biografi- 
che di  lei  —  Le  sae  sale  «—  J.  Pindemonte  —  Àrteaga  —  L'abate  Morelli  —  I 
Qoerìni  —  Cesarotti  —  11  Cay.  Zalian  —  L'abate  Franceschinis  —  Sorgo  — 
Gli  emigrati  francesi  —  La  Marchesa  di  Groslier  —  U  marchese  de  la  Mai- 
sonfort  —  Denon  —  li  Com.  di  Chàteanfort  —  Bertola  —  Ugo  Foscolo  — 
U  D.r  Aglietti  —  U  generale  Cervoni  —  U  cav.  Mustostidi  —  Il  Bar.  d'Han- 
carville  «-^  Albanoni  —  L'abate  Barbieri  •—  Canova  —  Capo  d'Istria  —  A- 
driano  Balbi  —  Chateaubriand  —  Lord  Byron  —  Aneddoti  —  La  Contessa 
Benzoni  -^  La  Contessa  Renier  Michiel  ^->  Conclusione  snlT  antica  società 
Veneziana  —  Della  nuova  —  Osservazioni  —  Biografia  moderna  de'  dotti 
«d  artisti  —  li  cav.  Adriano  Balbi  —  Il  Conte  N.  Contarini  ^  U  D.r  Bizio  *- 
Il  sig.  Minotto  —  Il  D.r  Nardo  —  U  sig.  Lodovico  Pasini  —  U  Cav.  Paleo- 
capa —  Il  sig.  Nicolò  Tommaseo  -  U  sig.  Casoni*  —  U  sig.  Campilan- 
zi  —  Il  sig.  Carrer  —  Il  sig.  Pernzzini  —  Il  sig.  Emanuele  Gcogna  —  Il 
sig.  Rossi  —  11  Conte  Manin  —  Il  Cav.  Matlnelli  —  L' Abate  Cadorìn  — 
—  Il  sig.  Zanetti  —  lì  Cav.  Diedo  —  Il  sig.  D.r  Kocn  —  Il  Co.  Pietro 
2orzi  ^  H  co.  Agostino  Sagredo  —  S.  E.  il  Cardinale  Monico  —  L' Abate 
Zinelli  -^  h'  Abate  P.  Canal  —  L' Abate  Trevisanato  — •  L'Abate  Giasti  — 
L'Abate  Parolari  -~  U  Cav.  Bettio  —  L'Abate  Cappelletti  ^  I  sig.  Antonelti, 
Comarolo  e  Biagi  .—  U  Bar.  Avesani  —  I  Dott.  Manin  e  Caiacci  *—  I 
signori  Bernardi,  Benvenuti,  Asson,  Venier  e  Benedetti  —  Il  D.  G.  Na- 
mias  -^  I  sig.  Fario  e  Benvenuti  .—  U  Cav.  Trois  —  I  sig.  Rossi,  Zanar- 
dini,  Taussig,  Asson,  Rima,  e  Giacomo  Bologna  -—  I  sig.  Foscolo,  Zesce- 
vicb,  e  de  WùUersdorf  —  Grassi  e  Tipaldo  —  I  sig.  Pigazzi,  Cav.  Lazza- 
ri e  Medona  —  L' attore  F.  Bon  .—  I  sig.  Lodovico  Lipparini ,  Grigo- 
letti,  Borsaio,  Basato,  Bosa,  Caffi,  Avancini  *—  La  Contessa  Teresa  de 
Thurn  —11  sig.  Federico  Nerly  — .  1  Prot  Politi  e  Santi  —  La  Contessa 
Clementina  Mocem'go  —  Giacomelli  •—  Schiayoni  —  Viola  —  {<a  sig.  An- 
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geli  —  Zandoraencghi  e  Luigi  Ferrari  —  I  sig.  Perotti  e  Perrucchini  — 
Panna  —  Ferrari  —  Bussola  —  Levi  —  I  sig.  Locatelli,  Carrer,  Podestà  e 
Gamba  —  I  sig.  Antonelli,  Tasso,  Bazzarini,  Cecchini  e  Naratoyich,  e  Bal- 
taggia   —  I  Mekitarìsti. 

Daccanto  ai  nomi  resi  chiari  dall'armi^  dalla  politica  e  dall'  arte 
da  noi  citati  nel  corso  dell'opera,  sonvene  alcuni  i  quali>  quantunque 
dì  celebrità  meno  storica,  pure  non  son  meno  diletti  alla  città  a  cui 
è  dedicato  il  presente  libro. 

Questi  nomi  appartengono  a  personaggi  eminenti  i  quali  hanno 
contribuito  o  contribuiscono  ancora  alla  gloria  della  lor  patria,  per 
meriti  che  le  circostanze  non  potrebbero  per  avventura  mettere  In 
evidenza  come  ai  bei  tempi  della  Republica,  ma  molti  dei  quali  pò* 
iranno  nullameno  lasciare  un  nome  caro  alle  scienze^  alle  lettere  ed 
alla  società  Italiana. 

Per  questo  ultimo  titolo^  la  nostr'  opera  mancherebbe  di  una 
pagina  utile  ed  interessante  al  viaggiatore  (il  quale  deve  conoscere 
r  aspetto  morale  del  paese^  come  mi  sono  studiato  di  fargli  conoscere 
quello  materiale)  ove  ommettessl  di  dir  qualche  cosa  delle  ultime  conr 
versazioniYenezìeiìey  di  cui  la  scomparsa  società  ingenerò  quella  che 
lo  straniero  potrà  valutare  da  se  medesimo. 

A  parlare  condegnamente  di  questa  spenta  società  nulla  ci  può 
tornare  più  vantaggioso  quanto  il  riunirla  d'intorno  ad  una  di  quelle 
donne  che  l'han  dominata^  e  il  nome  della  quale  per  gl'infiniti  prego 
di  cui  era  adorna^  lascierà  traccia  indelebile  nella  memoria  di  molti 
viaggiatori  distinti  :  noi  vogliamo  parlare  della  contessa  Albrizad^  & 
cui  la  morte  fu^  come  disse  talcmo,  la  perdita  di  un  monumento  a 
Venezia. 

Greca  di  origine  e  nobile  per  natali,  la  Contessa  Isabella  tir 
brizzi  (1)  sposò  all'età  di  i6  anni  un  patrizio  veneto  comandante  I 
galere^  il  cav.  Antonio  Marin.  Costretta  a  seguire  il  marito  aHorcK 
egli  recossi  a  Salò  presso  il  lago  di  Garda^  ella  si  diede  allo  stufio 
della  lingua  francese,  che  doveva  più  tardi  dare  al  suo  discorso  edal 
suo  stile  quella  elegante  e  pura  precisione  di  cui  non  hawi  eseiii|ii0 
fuorché  nei  grandi  scrittori  del  secolo  di  Luigi  XIY.  Suo  marito  CO0- 

(i)  Elisabetta  era  il  suo  nome,  ma  il  poeta  Veronese  Piuderoontc  con  gwto* 
licenza  poetica  yi  sostituì  quei  di  Isabella,  in  un'  epistola  che  le  ìodirinò  t» 
1800.  U  nome  è  rimasto,  e  quella  slessa  che  lo  ayea  ricevuto  lo  adottò  a* 
sae  sottoscrizioni. 
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pose  in  quel  tempo  un'opera  molto  pregiata  col  titolo  di  Storia  della 
prosperici  e  della  decadenza  del  commercio  de*  Veneziani, 

Nominato  poco  tempo  dopo  giudice  della  Quarantia,  il  cav. 
Marin  condusse  la  giovane  sua  sposa  a  Venezia.  Da  queli'  epoca  fu 
fondata  la  conversazione  di  lei  che  Tuso  italiano  ci  permette  designa- 
re col  semplice  nome  Albrizzl. 

Ma  un  nuovo  cangiamento  minacciava  la  tranquillità  di  questo 
soggiorno  a  cui  prendeva  interesse  ogni  ragguardevole  cittadino  e 
straniero:  il  Harin  era  nominato  prò  veditore  a  Cefalonia  e  ad  Itaca. 
Malgrado  l'onore  poetico  che  poteva  avere  succedendo  a  Penelope, 
la  giovane  patrizia  non  si  potè  risolvere  d' abandonare  la  dolce  e 
gradevole  vita  veneziana;  per  la  qual  cosa  il  Marin  parti  solo  aven- 
do promosso  un  formale  divorzio  colla  sua  sposa. 

Approfittando  del  benefizio  della  legge  Isabella  diventò  poco  dopo 
Contessa  Albrizzi.  Ella  fece  un  viaggio  a  Roma  ove  strinse  amicizia 
con  Alfieri^  e  con  V  amica  fedele  di  questo  Sofocle  Italiano^  la  Con- 
tessa Albany.  Ritornata  a  Venezia  ella  riaprì  le  sue  sale  rese  ancor 
pili  distinte  dallo  spirito-  dalla  grazia  e  dall'urbanità  del  Conte  Giu- 
seppe Albrizzi^  quantunque  ei  sostenesse  le  funzioni  d' Inquisitore  di 
stato,  (i)  Egli  morì  nel  ì^ì%  lasciando  un  figlio^  il  quale  istituito  da 
tanta  madre,  salì  a  distinte  cariche,  or  attaccato  al  governo  generale 
di  Venezia,  or  vice-secretario  antico  del  gabinetto  Vice-reale,  secre- 
tano presso  il  Camerale  e  ciamberlano  dell'  Imperatore.  La  vita  del- 
l' Albrizzi  si  divideva  in  due  fasi:  il  mattino  lo  studio  ed  il  lavoro  ^- 
la  sera  le  conversazioni. 

Primo  frutto  de'  suoi  studii  furono  i  Ritratti,  comparsi  alla 
luce  nel  1807,  e  seguiti  da  altre  quattro  edizioni  sino  al  1820.  La 
moderna  Aspasia  seppe  delineare  in  quest'opera  con  grazia  e  con 
precisione  tutti  gli  uomini  illustri  eh'  ella  conosceva.  Nel  1809  pu- 
blicò  a  Firenze  la  prima  parte  delle  sue  critiche  od  impressioni  su 
Canova. 

Nel  1817,  l'Albrizzi  visitò  la  Francia  in  compagnia  di  suo  figlio: 
ella  vi  conobbe  la  signora  di  Genlis,  Humboldt,  Cuyier,  l'alma,  e 

(i)  Noi  citeremo  alla  sfoggita  un  piccolo  aneddoto  inserito  in  un'opera  lis- 
gaardante  l'Italia.  Un  giorno  allorché  una  straniera  di  alto  affare  sparlava,  in  una 
conversazione,  degli  Inquisitori  di  stato,  sopravvenne  un  cavaliere  che  trattò  del 
miglior  garbo  la  dama.  Appena  egli  fu  uscito  la  straniera  seppe  che  avea  fino 
allora  parlato  con  un  inquisitore  della  Republica.  La  dama  s'avvide  dciringiustizla 
delle  sue  opinioni  e  se  ne  scusò.  L^  inquisitore  era  il  gentiluomo  Albrizzi. 
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g;iunse  troppo  tardi  per  conoscere  la  sig.  di  Staci  la  quale  moriva  10 

quel  torno  di  tempo. 

Il  re  Luigi  XVIII  ricevette  affettuosamente  l' Albrizzi:  ella  aveva 
allora  57  anni,  ma  non  le  mancava  quella  freschezza  ch'è  proprìi 
della  gioventù.  Di  ritorno  in  Italia  cedette  alle  preghiere  ddk 
Contessa  Albany  che  la  invitava  aFirenze,  dove  fece  nuove  ed  illostrì 
amicizie^  fra  cui  quella  del  chiarissimo  poeta  Italiano  G.  B.  IQcoIìdI* 
Ritornando  a  Venezia  attraversò  Verona  allorché  il  congresso  Eu- 
ropeo abandonava  la  Grecia  di  lei  vera  patria,  e  riaperse  ■  le  sue  sale, 
già  chiuse  da  tanto  tempo  con  rammarico  generale  ;  ma  nel  1836, 
raggiunto  il  settantesimo  sesto  anno  dell'  età  sua,  morì  nel  possesso 
di  tutte  le  sue  amabili  facoltà. 

Le  vicissitudini  della  politica  veneziana  e  1'  emigrazione  fran- 
cese, diedero  ospiti  illustri  alle  sale  dell'  Albrizzi^  dei  quali  offriremo 
alcun  nome  soltanto  a  dimostrare  che  il  tetto  della  Staél  Veneziana^ 
secondo  V  espressione  di  Byron^  fu  per  questa  città  ciò  che  più  tari 
furono  a  Parigi  le  sale  del  celebre  pittore  il  Barone  Gerard. 

Vi  si  trovava  adunque^  ciascuno  col  proprio  spirito-  colla  propiv 
celebrità  publica  od  inedita^  Ippolito  Piudemonte,  poeta  dolce,  melan- 
conico^ una  delle  celebrità  Italiane,  amico  d'Alfieri,  e  Tuomo  piò 
regolare  nelle  sue  abitudini  che  fosse  al  mondo,  morto  nel  4898.- 
L'ex  gesuita  spagnuolo  Arteaga,  dotto  autore  delle  Aivolusioni  (M 
teatro  lirico  in  Italia^  e  di  im  Trattato  sul  bello  ideale,  di  cui  Mi 
si  direbbe  al  certo  ch'egli  fosse  pieno  del  suo  soggetto  dacché  ert 
bruttissimo,  avversario  delFAlbrizzi  nelle  opinioni  letterarie  tìsgmt' 
danti  la  Mirra  di  Alfieri.  L'erudito  bibliotecario  di  san  Marco,  Tallite 
Morelli,  il  quale  senza  mai  essere  uscito  dalle  lagune  conosceva  tiuo 
ciò  che  era  al  mondo  in  fatto  di  curiosità  bibliografiche  —  Il  giofte 
Lauro  Quirini,  e  suo  zio  Angelo  Quirini,  l' uno  citato  per  non  trer 
mai  avuto  un  nemico,  quantunque  uomo  di  molto  merito,  V  altro  c^ 
lebre  allora  a  Venezia  per  le  sue  questioni  idrauliche  sulla  Bnn^ 
di  cui  voleva  far  colare  le  acque  sulla  Piazza  di  san  Marco.  —  Ces^ 
rotti,  dotto  originale,  il  quale  affettava  di  mostrarsi  inoperoso  tntlii 
giorno  e  passava  le  notti  intere  al  lavoro;  egli  era  per  la  sua  corte- 
sia e  facilità  d' ispirarsi  il  segretario  poetico  di  tutta  la  gioventù  6 
allora  —  Il  cavaliere  Zulian  il  quale  fu,  col  patrizio  Falier,  uno  dei 
primi  protettori  di  Canova  —  Un  discendente  del  doge  Pesaro^  i 
proprietario  dello  splendido  palazzo  di  questo  nome  sul  gran  Cande» 
il  quale  fuggì  a  Londra  dopo  la  caduta  della  Republiea.  —  L^  abtd 
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Franceschinis ,  teologo ,  poeta  ^  matematico^  giurisconsulto^  meta- 
fisico^ e  distinto  genealologo  e  per  giunta  (rara  mischianza)  uomo 
faceto  e  narratore  spiritoso;  amico  della  signora  di  Stael,  mori  nel 
•1840  di  ottanta  e  più  anni  essendo  cavalliere  imperiale  e  cavaì- 
liere  della  corona  di  ferro  —  Michele  Sorgo^  senatore  di  Ragusa^ 
traduttore  della  Merope  del  Maffei  in  lingua  illirica^  uno  dei  più 
costanti  e  sinceri  amici  dell' Albrizzi  — Parecchi  emigrati  francesi 
scacciati  dalla  loro  patria  dalle  rivoluzioni  civili:  Maury,  de  Lally- 
ToUendal^  Polignac^  Crussol^  la  Marchesa  di  Groslier  cantata  da 
Voltaire^  ed  a  cui  Canova  impose  il  nome  di  Raffaello  dei  fiorii 
tanto  sapeva  maneggiar  bene  il  pennello  —  Il  Marchese  de  Maison- 
Ibrt,  tipo  grazioso  dell'antico  nobile^  non  curante  ed  illetterato^  pie- 
no di  spirito  e  divertentissimo  (*)  —  Denon  il  quale  scrisse  sin  mo- 
numenti Egiziani  ed  a  cui  V  Albrizzi  donò  il  di  lei  ritratto  dipinto  da 
Lebrun,  ritratto  che  comperato  alla  vendita  mortuaria  del  Denon 
ritornò  al  figlio  della  Contessa  —  Il  signore  di  Chàteauneuf^  uno  de- 
gli uomini  più  distratti  che  siensi  veduti^  tragico  dilettante,  il  quale 
rappresentando  una  sera  in  casa  Albrizzi  un  dramma  di  Grebillon 
Tolse  ad  un  soldato  -  comparsa  una  lunga  dichiarazione  d'amore 
destinata  alla  Contessa  Isabella  (i)  -^  L'improvvisatore  Bertela^  tra- 
duttore di  Gessner  —  Ugo  Foscolo,  genio  tetro  e  selvaggio,  il  quale 
diventava  quasi  mondano  per  l' Albrizzi  —  Il  celebre  medico  Aglietti^ 

(*)  A  mostrare  quanto  strano  sia  il  giudizio  che  dà  il  signor  \Lecomte  del 
Marchese  di  Maisonjòrt  ci  basterebbe  citare  quanto  ne  dice  in  proposito  la  Con- 
tessa Albrizzi  nella  sua  opera  i  Ritratti;  ma  uogliamo  aggiungere  che  molte  com-" 
msedie  in  versi  del  M*  di  Maisonfort  rimasero  nel  repertorio  del  Teatro  Francése 
e^^che  la  sua  intimità  con  Luigi  XVIII  gli  valse  a  buon  dritto  fama  di  dotto f  a 
stabilire  la  quale  giova  citare  i  seguenti  versi  che  gli  diresse  in  un^  epistola  il 
gig,  de  Lamartine: 

Dans  ces  vers  inegaux  que  ta  muse  entrelace 

Vis  nous  comme  autrefois  nous  tauroit  dit  Horace. 

Come  uomo  politico  egliju  uno  dei  compilatori  della  dichiarazione  di  Saint-Ouen 
meli^i^ed  uno  dei  compilatori  della  Carta.  Amico  di  Chateaubriand  e  di  Moni- 
tnor^ncy,  egli  non  doveva  essere  il  tipo  deW  antico  nobile  illetterato^  siccome  lo 
qualificò  gratuitamente  V  autore  di  questo  libro, 

(i)  Lo  che  ci  fa  rammentare  un  cariosissìmo  aneddoto  risguardante  il  sìg.  di 
L. . .  uno  dei  più  distratti  uomini  di  Francia.  Egli  assisteva  al  matrimonio  di  saa 
jgglia  nella  chiesa  di  san  Tommaso  di  Aquino  :  finito  Pofficio  si  volse,  al  suo  vicino 
e  gli  disse  :  «  Andate  voi  ad  accompagnarli  sino  al  cimitero  di  Pèn-lachaise  ? 
Vehezu,  7^ 
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^ande  amatore  d' incisìoiil,  amico  di  lord  Byron  —  il  focoso  ge- 
nerale Cervoni,  incaricato  di  significare  al  papa  Pio  VI  la  &ie  del 
suo  regno,  un  poco  poeta  e  interamente  Corso  —  Il  cavalier  Hasio- 
xidi  il  quale  scrisse  sni  monumenti  di  Yenezia^  vero  greco  del  secolo 

di  Augusto  e  di  Pericle Il  Barone  d'Ancarville^  autore  delle  Ae- 

eherches  tur  les  arts  grea,  avventuriero  elegante^  una  specie  dì  Ca- 
Kanora  delle  conversazioni  —  Il  vecchio  conte  Albanoni,  uno  dei  rari 
cavallieri  del  Toson  d'oro^  il  quale  era  sordo^  e  sdegnavasi  allorché 
taluno  faceva  allusione  alla  di  lui  infermità  (1)  —  L'abate  Barbieri  li 
Padova,  autore  di  una  lodevole  riforma  nella  predicazione  italiana, 
consigliere  di  educazione  del  figlio  diletto  dell'  Albrizzi  —  Canova  9 
quale  a  segno  di  gratitudine  per  le  ingegnose  pagine  scritte  dalla 
amabile  donna  sulle  grandiose  sue  opere,  adomò  le  dolci  sale  del  bu- 
ito  AdP  Elena  cantata  dal  Byron  con  questi  versi! 

»  In  this  beloved  marbk  view 
Jbove  the  works  and  thought  ofman 
fFhat  nature  could  but  would  not  do 
And  beauty  and  Canova  can  ì 
Beyond  imaginatton'  t  power 
JBeyond  the  baràs"*  defeated  art^ 
PFith  immortalily  her  dower 
Behold  the  Hélen  ofthe  heart. 

^  n  celebre  Capo  dlstria,  amabile  narratore  e  futuro  martire  deb 
politica  —  Adriano  Balbi,  geografo  e  statistico,  di  cui  la  fama  è  eur 
ropea  —  Chateaubriand^  pellegrino  poeta,  il  quale  non  potè  attn* 
versare  Venezia  senza  por  piede  nella  casa  di  questa  donna  eoùneft* 
te  —  Byron  stesso  il  quale  ricercava  pe'  canti  la  società  di  giota* 
notti  per  raccontar  loro  le  sue  buone  fortune  mercenarie  e  ricusò 

(i)  A  questo  proposito  ricordiamo  im  aneddoto  risgaardante  la  sordità  div 
prìncipe  russo  !  Uo  ufficiale  gli  faceva  un  rapporto  verbale  di  cui  il  sordo  priiicipt 
aveva  più  imaginato  il  senso  che  inteso.  L' ufficiale  congedandosi  stimò  beo  btt» 
di  congratularsene,  e  gli  disse  :  a  Io  dico  che  veggo  con  piacere  che  Tostra  alie«i 
intende  meglio  ....  »  Cosa  dite?  riprese  il  principe  — >  «  Io  dico  che  veggo  «• 
piacere  che  vostra  altezza  intende  meglio,  ripigliò  1*  ufficiale  gridando  più  forte  -* 
«Voi  parlate  troppo  basso,  rispose  il  sordo,  scrivete!  »  L*  ufficiale  pigliò  k  carta  e 
la  matita  e  scrìsse  impertari)abilmeate  la  frase  :  <c  Io  veggo  eoa  piacete  dM  f osta 
altezza  ioteode  meglio!  »  »  «  Andate  al  diavolo.»  esclamò  il  priiòoSpe. 
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ir  autrice  dei  Ritratti  di  figurare  nella  sua  opera,  e  finalmente  una 
aaniitÀ  d'uomini  distinti  di  cui  parecchi  vivono  ancora,  come  il  eonte 
locenigo  e  Ferdinando  Mozzi,  i  signori  Mengaldo,  Anelilo  ec.  ec. 

Fra  le  donne  di  quest'epoca  si  notevole  delle  Conversazioni  non 
otremmo  omettere  la  Contessa  Benzoni  in  favor  della  quale  Byron 
bandonò  le  sale  Albrizzi.  La  Contessa  Benzoni,  morta  nel  1839,  ia 
oine  altrove  si  è  detto  l'eroina  della  famosa  canzonetta  che  si  canta 
ttualmente  la  Biondina  in  gondoletta.  Dotata  del  più  fino  e  pccante 
pirito  era  la  sola  a  Yenesia  che  avesse  il  diritto  di  dire  talvolta 
spre  verità  al  lord  poeta,  sotto  1*  egida  di  quel  gentile  dialetto  che 
iella  sua  bocca  sembrava  acquistar  grazia  maggiore. 

La  Contessa  Giustina  Benier  HUchiel,  autrice  del  rinomato  libro 
ulV  Origine  delle  Feste  Ftneziane,  la  quale  volgarizzò  eziandio 
pecchie  opere  di  Shakspeaie,  non  potrebbesi  non  accennare  in 
iioesto  rapido  sguardo  suil'  ultima  società  venesiana.  Discendente 
dall'  illustre  famiglia  dei  MicheM  da  cui  la  Republica  ebbe  tre  dogi, 
uno  dd  quali  fu  il  celebre  Domenico  Michiel  detto  delle  colon- 
ite^  vincitore  di  Tiro,  la  Contessa  Giustina  possedeva  rarissimo  in- 
segno. 

Ma  è  tempo  ormai  di  far  parola  degli  uomini  contemporanei  i 
^ali  emersero  nelle  scienze  e  nelle  arti  oltre  l' Alpi.  Rispetto  alle 
tlonioni  attuali  della  società  veneziana  noi  non  faremo  che  accen- 
<Mtre  le  principali,  e  senza  tradire  alcuna  legge  di  convenienza,  no- 
meremo quegli  individui  i  quali  pei  loro  lavori  appartengono  alla 
classe  degli  uomini  publici.  A  conciliare  adunque  ad  un' tempo  le 
(evenienze  che  vogliam  rispettare  e  il  desiderio  di  esser  utili  al 
viaggiatore,  citeremo  le  conversazioni  Mocenigo,  Papadopoli,  Polca- 
Uro,  Soranzo,  Yalmarana,  Wetzlar,  Sacerdoti  ec. ,  come  le  prin- 
jpali  fra  quelle  che  accolgono  U  fiore'  della  società  veneziana. 
l/e  autorità  speciali  del  paese,  ed  alcune  famiglie  Russe^  Inglesi, 
Tedesche  o  Polacche,  offrono  una  specie  di  cosmopolismo  sociale^ 
)ve  lo  straniero  penetra  a  mezzo  del  proprio  console  o  di  qualche 
Bttera  di  raccomandaùone.  Ma  la  sala  che  vince  ogni  conversa- 
ioae  aTenezta^  e  che  accoglie  senza  confonderle  tutte  le  classi  dieit- 
adini  e  di  stranieri  si  è  il  teatro  la  Fenice ,  durante  lo  spazio  dei  trei^ 
desi  d'inverno. 

Eccoci  adesso  agli  individui,  ì  nomi  dei  quali,  per  la  maggior 
arte,  si  trovano  inscritti  negli  statuti  dell'  Ateneo  YenetOi  società 
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scientifica  della  quale  abbiamo  già  avuto  occasione  di  parlare  nel 

corso  di  quest^  opera. 

6I06BAFU  HODEftNA  n 

Il  Cavaliere  Adriano  Balbi,  nato  da  una  grande  famiglitt  ve- 
neziana^ creossi  una  fama  europea  per  le  sue  numerose  e  bellissime 
opere  di  geografia^  di  statistica  e  di  etnografia.  Questo  chiaro  scrit- 
tore conservò  alla  sua  patria  tutta  la  gloria  di  cui  ricoprissi  àll'tpoca 
del  risorto  incivilimento  per  opera  degli  illustri  geografi  e  cosmografi 
i  quali  da  Fra  Mauro  in  poi  fecero  tanto  pel  progresso  di  Europa. 

//  sig.  Conte  Nicola  Contarini^  membro  delllstituto,  onora  3 
bello  e  storico  nome  che  porta.  Di  buon^ora  egli  si  diede  allo  stadia 
della  storia  naturale^  e  particolarmente  all'  ornitologìa  e  all'entomo- 
logìa. La  sua  collezione  di  uccelli  e  d'insetti^  i  suoi  rapporti  coi  pia 
celebri  naturalisti,  e  sopra  tutto  i  suoi  scritti  ed  il  progresso  ehefeee 
fare  alla  scienza  lo  collocarono  fra  i  zoolc^  più  rinomati  d'ItdÌL 
La  sua  opera  principale  è  la  Storia  del  tenia:  egli  sviluppa  in  essi 
tutta  la  vita  di  questo  maraviglioso  zoofito^  il  quale  per  la  sua  ft^ 
ma  e  pei  suoi  splendidi  colorì  potrebbe  essere  poeticamente  conaide* 
rato  come  l' anello  di  congiunzione  fra  i  fiorì  ed  i  pescL 

//  sig.  dottor  Bizio,  membro  dell'  Istituto  e  professore  di  CU* 
mica  applicata  alle  arti  alla  scuola  tecnica  di  Yeneraa,  è  odo  ié 
cbimici  noti  nella  penisola.  Le  sue  opere  e  le  sue  scoperte  gli  dami 
un  posto  dbtinto  fra  i  dotti. 

//  sig.  MmoTTO,  nobile  veneziano^  secretarìo  per  le  sdone  del- 
l'Ateneo,  progredì  molto  inanzi  nello  studio  della  tecnologia.  I  supfk' 
menti  origìnaU  di  cui  arrìcchi  la  traduzione  del  Dìsionarìo  di  Tecao- 
logia,  ed  i  suoi  utili  lavorì  in  molti  altrì  rami  della  scieiiia  lo  nsr 
dono  degno  di  un  posto  onorevole  nella  moderna  Biografia. 

//  sig.  dottor  G.  D.  HiSDO,  medico  all'  ospitale  dei  TrevattB 
(uno  degli  stabilimenti  più  notevoli  di  Venezia)  e  membro  delllstìtM 
è  uno  dei  più  animati  ed  abili  cultorì  delle  scienze. 

Il  Cavalier  Pìusocapa  è  uno  degli  allievi  più  distaiti  deh 
scuola  militare  di  Modena,  la  quale,  fondata  da  Ni^leone,  rivakegi 
colla  scuola  Politecnica  di  Parigi  Eg)^  ne  osd  officiale  dd  genb,  f^ 

D  Ptr  U  copiose  giuuie  necessarie  alla  ristnua  serie  dei  momi  wovtnli  ^ 
fmm  léognfia  vedi  la  noOra  Jppemiiee. 
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ce  le  oltlme  campagne  dell'  Imperatore,  ed  allorquando  il  colosso 
precipitò,  il  sig.  Paleocapa  fece  parte  del  corpo  degl'  ingegneri  dei 
ponti  ed  argini  del  Regno  Lombardo  Veneto.  Egli  è  oggidì  diret- 
tore generale  delle  publiche  costruzioni  e  membro  dell'  Istituto. 
Scrittore  facile  e  chiaro  sino  negli  argomenti  più  profondi^  ei  publi- 
eò  alcuni  lavori  scientifici;  uomo  di  spirito  é  di  modi  cortesi,  i  Yene- 
zumi  lo  reclamarono  loro  concittadino  anche  pel  suo  lungo  soggior- 
no in  questa  città. 

—  Iliig.  Nicolò  Tommaseo  è  uno  degli  scrittori  celebri  contem- 
poranei. /  suoi  studìi  filosofici  e  criticij  il  Dizionario  (TEsteticOy 
i  Commenti  di  Dante j  il  Duca  éf  Atene,  i  Canti  popolari  mo- 
derni, ed  il  Dizionario  dei  Sinonimi  Italiani  sono  opere  che  lo 
posero  a  buon  dritto  in  una  sfera  troppo  alta  perchè  sia  necessario 
fiurne  qui  valutare  colle  nostre  parole  il  chiarissimo  autore.  Uomo  di 
forti  studii  il  Tommaseo  contribuisce  all' illustrazione  letteraria  della 
ma  patria  {quantunque  nato  in  Dalmazia,  lo  si  può  tenere  Ita^ 
Bono  pel  lungo  soggiorno  eh*  ei  fece  in  Italia).  Non  pertanto  si 
rimprovera  al  Tommaseo  una  critica  talvolta  troppo  aspra  contro 
grandi  uomini  ed  illustri  scrittori  stranieri  i  quali  dominano  sì  in- 
contrastabilmente sulla  lor  epoca,  che  il  provare  di  sminuirne  la  fama 
deve  considerarsi  qual  tentativo  di  mente  esaltata.  Questi  attacchi 
di  cui  i  critici  Italiani  fecero  giustizia  comparvero  in  una  delle  ul- 
time opere  del  Tommaseo  intitolata  Studii  Crtticij  {*)  opera  che 
qualifica  nulla  ostante  il  suo  autore  per  uno  degli  scrittori  più  illustri 
elle  sieno  ai  giorni  presenti. 

//  sig.  Casoni,  membro  delllstituto,  ingegnere  in  capo  della 
Marina  Imperiale,  è  versatissimo  nelle  matematiche,  nell'idraulica, 
oeir  architettura  e  nella  storia  veneziana.  La  sua  bell'opera  sui  basti- 
nenti  poliremi  dei  Veneziani  gli  valse  molto  onore.  Il  sig.  Casoni  ri- 
lehiarò  alcuni  passi  importantissimi  della  storia  del  mezzo  tempo  e  la 
U  lui  opera  sarà  consultata  con  vantaggio  a  meglio  conoscere  l'epoca 
li  transizione  dell'  incivilimento  Europeo,  in  cui  Venezia  prese  gran- 
lissima  parte.  La  Guida  deW  arsenale  eh'  egli  publicò  fa  presagire 
loale  sarà  il  merito  della  Storia  dello  stesso  arsenale  a  cui  dà  mano 
iresentemente. 

//  sig.  Cahpilanzi  è  veneziano  per  adozione.  Allievo  della  scuola 
xùlitare  di  Modena,  egli  publicò  parecchi  scritti  negli  Annali  del- 
*  Ateneo  Venetb  ed  in  molte  altre  raccolte  scientifiche. 

(•)  E  chi  converrà  mai  nel  parere  del  LecoaUe  àrea  cousti  studii  critici? 
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Il  sig.  Luigi  Carrer  è  annoverato  frale  celebrità  letterarie  con- 
temporanee d'Italia.  (*)  Nato  coiranima  di  un  poetategli  fece  la  suapri. 
ma  comparsa  nel  mondo  letterario  qaale  poeta  estemporaneo:  poscia  si 
diede  a  studii  più  gravi^  allorché  s'avvide  che  anche  la  poesia  può  soc- 
correre al  progresso  quando  sia  solenne^  vera,  sentita  e  tendente 
ad  uno  scopo  utile  ed  onorevole.  Le  raccolte  publìcate  dal  Garrer  sono 
parecchie^  e  si  produssero  mano  mano  dal  iM9  al  1838.  Qual  pro- 
satore e  quale  critico  venne  in  bellissima  fama  per  uno  stile  poro 
ed  elegante^  e  per  la  finezza  ed  equità  de' suoi  gìudizii. 

Le  opere  che  uscirono  dalla  mente  dell'  illustre  poeta  sono: 
Dieci  anni  di  giornalismo,  parecchie  tragedie,  un  lungo  lavoro  sol 
Teatro  Italiano^  Comenti  a  Petrarca,  Coment!  a'  Cinquecentisti,  Co- 
menti  a'Salmi>  Confronti  tra  la  Liberata  e  la  Conquistata^  Prefazioni 
a'  Classici,  Prefazioni  a'  Romantici,  Prefazioni  a  Parnasi,  a  Bibliote- 
che^ a  Novellieri^  a  Teatri  Contemporanei^  ad  Enciclopedie^  Discorsi 
di  Morale^  Discorso  di  Estetica,  l' Anello  delle  Sette  Gemme^  le  Po^ 
sic,  le  Ballate,  il  Clotaldo^  il  Foscarini,  la  Fata  Vergine,  Orazioni 
Accademiche,  Biografia,  la  Vita  di  Pezzoli,  la  Vita  di  Ugo  Fosco- 
lo ec.  (**) 

Il  sig,  Giovanni  Peruzzini,  quantunque  abbia  publicato  poebi 
lavori,  pure  non  può  essere  ommesso  ove  trattbi  di  nominare  I  poeti 
veneziani.  In  unione  al  compositore  di  musica  sig.  Luigi  Femriti 
cui  faremo  parola  in  appresso,  il  Peruzzini  ebbe  più  Volte  V  oiort 
del  richiamo  sulle  scene  della  Fenice  pei  suoi  poetici  libretti  Art  coi 
il  Candiano  IV.  Egli  diede  inoltre  alla  luce  un  buon  numero  i 
poesie  fuggitive  per  cui  va  classificato  fra  i  giovani  poeti  dististi 
della  penisola. 

Il  sig.  Emmanuele  Cicogna,  Consigliere  straordinario  ddl'Ae* 
eademia  di  Belle  Arti,  autore  della  eruditissima  opera  sulle  IseriiM 
Veneziane,  fu  lo  scopo  per  parte  nostra  di  una  lunga  nota  nd  ceni 
di  quest'  opera,  e  non  possiamo  se  non  che  rimandare  a  qaeUa  il  M* 
tore  (i). 

//  iig.  Consigliere  Rossi  è  autore  di  parecehie  memorie  vàt^ 
fitumi,  sugli  usi  e  sulle  leggi  inteme  dei  YenezianL  Ma  non  sono  ikft 


(*)  ^  professore  di  Lettere  italiane ^  Storia^  Geografia  f  Mitologia  e  Fers^cOÌS' 
ne  neWI.  R.  Scuola  Tecnica. 

(**)  U  tipografo  Tasso  ha  testé  impreso  la  stampa  di  altre  cose  del  Cantr^  » 
ne  promise  due  grossi  volumi. 

(0  Veggasi  la  nota  (N)  al  capitolo  i7  Gran  Canale. 
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cosa  che  estratti  di  una  grand-opera  a  cui  dà  manose  neìla  quale  egli 
sviluppa  tutta  la  vita  privata  dei  Veneziani ,  parte  così  iutercsbante 
della  storia  delle  nazioni,  cui  i  soli  romanzieri  riproducono  special- 
mente nelle  fantastiche  loro  lucubrazioni. 

//  8ig.  Conte  Manin,  nipote  dell'  ultimo  doge  della  Republica, 
Consigliere  privato  di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  grande  scudiero 
del  regno,  e  già  Presidente  deiristituto.(*)  Compì  lavori  tanto  coscien- 
siosi  che  importanti  sulla  Storia  Veneta.  La  sua  opera  sulla  storia 
delle  oselle  (medaglie  che  i  dogi  regalavano  ogni  anno  ai  patrizii)  è 
forse  la  più  ricercata,  mentre  essendo  in  esse  medaglie  segnato  il  più 
notevole  avvenimento  nel  corso  dell'  anno,  riesce  del  maggiore  inte- 
resse un  tal  libro,  che  dir  potrebbesi  storia  metallica  della  Republica^ 
o  meglio  Storia  Numismatica. 

//  Cavalier  Mutinelli  è  autore  di  molte  opere  risguardanti 
la  storia  di  Venezia,  le  quali  gli  valsero  un'  onorevole  fama. 

L* Abate  Caoorin  si  occupa  specialmente  di  quella  parte  di  storia 
Veneta  che  risguarda  le  belle  arti.  Scrittore  sagace  ed  ingegnoso,  i  suoi 
lavori  su  Tiziano  e  sugli  architetti  del  Palazzo  Ducale  lo  classificarono 
fra  i  più  distinti  critici  dell'epoca. 

//  sig.  Alessandro  Zanetti  è  nipote  del  celebre  Cicognara.  Egli 
s' adopera  intorno  la  storia  delle  belle  arti  in  generale.  Il  suo  lavoro 
sul  gabinetto  Cicognara,  publicato  in  lingua  francese,  fa  prova  dì 
bell'ingegno:  trovasi  in  questo  libro  l'interessante  storia  del  primo 
secolo  dell'  incisione. 

//  sig.  Cavalier  Diedo,  nobile  veneto,  secretano  perpetuo  e  pro- 
fessore di  estetica  presso  l' Accademia  di  Belle  Arti,  è  un  architetto 
erudito  al  tempo  stesso  che  elegante  scrittore,  piacevole  e  spiritoso.  I 
suoi  discorsi  sulle  arti  belle  pnblicati  negli  Annali  Accademici  rive- 
lano la  classica  sua  educazione.  Egli  publlcò  inoltre  eccellenti  arti- 
coli inseriti  nella  grande  opera  imaginata  da  Cicognara,  sotto  il 
titolo  di  Fabriche  di  Venezia. 

Le  sue  memorie  sull'architettura  sono  molto  apprezzate. 

//  sig.  dottor  Kohen,  medico  distinto,  publicò  una  bella  e  stima- 
ta traduzione  di  Polibio^  con  note  filologiche. 

//  nobil  uomo  Pietro  Zqrzi  publicò  ur  romanzo  storico  intito- 
lato Cecilia  di  Baone,  il  merito  del  quale  chiaro  apparisce  dalle 
molte  edizioni  che  se  ne  fecero. 

()  Negli  Anni  i^iy  1843. 
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Il  sig.  conte  Agostino  Sagredo  i  cui  antenati  cinsero  nel  secolo 
XYII  la  corona  ducale,  sostiene  deg^nameute  il  lustro  di  una  famiglia 
che  donò  alla  sua  patria  capì^  dignitarii  di  ogni  genere,  ed  un  santo 
nel  i020.  (1) 

Il  sig.  co.  Sagredo  è  uno  fra  i  più  chiari  publicfsti  contempora- 
nei. Quale  consigliere  straordinario  dell'Accademia  di  belle  arti  compo- 
se molti  apprezzati  lavori  sul  Sansovino,  su  Giovanni  Gontarini,  su  & 
cognara  ec.  Le  sue  illustrazioni  deir  isole  di  san  Clemente  e  di  san 
Cristoforo  della  pace  sono  bellissime  opere  di  storico  e  di  antiquario. 
Il  suo  studio  storico  ed  artistico  sul  futuro  monumento  di  Tiziano 
ebbe  presso  il  publico  lo  stesso  favore  con  cui  fu  salutata  la  sua  mo* 
moria  sul  nuovo  Corso  del  Brenta:  argomenti  disparati  i  quali  fiui 
prova  del  versatile  ingegno  dello  scrittore,  artbta  e  letterato  ad  la 
tempo.  Gli  Annali  di  Statistica,  giornale  che  si  publica  in  Milano,  r8^ 
coglie  continuamente  eccellenti  layorì  del  conte  Sagredo  risguardaDti 
statistica,  biografia  e  varietà. 

Ma  ciò  che  porrà  fra  poco  in  altbsima  fama  il  conte  Agostino, 
il  cui  nome  è  già  fatto  illustre  dalla  storia,  si  è  la  prossima  pobli* 
cazione  di  varie  opere  sulla  veneta  storia,  intorno  alle  quali  k" 
vora  da  molti  anni,  e  che  una  dopo  l'altra  vedranuQ  in  breve  colle 
stampe  la  luce.  La  prima  a  comparire  sarà  intitolata  Diario  & 
Venezia  dal  -1450  al  -1500,  opera  voluminosa,  arricchita  di  note  e 
di  schiarimenti;  indi  faranno  seguito  gli  Sludii  storici  sulla  to' 
publica  di  Fenezia  sino  al  secolo  XYI,  e  finalmente  :  //  eardimk 
^Iberoni  e  la  sua  epoca. 

Nel  continuare  le  presenti  note  biografiche  ci  faremo  a  fif^ 
gare  rapidamente  lo  stato   delle  corporazioni  a   cui  appartengono  L 
gli  individui  eminenti  o  distinti  di  Venezia  moderna,  sui  quali  ere*  1 
diamo  opportuno  di  rivolgere  Tattenzione  dei  nostri  lettori        U 

Le  necessità  politiche  e  le  lunghe  controversie  colla  corte  di*" 
ma  obligarono  la  Republica  nei  tempi  andati  a  mantener  3  dtf* 
in  unp  stato  d' inscienza  che  lo  privava  di  qualunque  autorki  ^ 
governo.  Cangiati  i  tempi,  a'  giorni  nostri  il  clero  veneziano  pei  ^ 
talenti,  per  la  severità  de'  costumi  e  per  la  pia  osservassi  i^ 
leggi  divine  merita  di  essere  annoverato  fra  le  corporasioni  * 
segnano  l'epoca  di  loro  esistenza.  L'illustre  capo  del  clero,  H*^''' 
Jacopo  Monico,  patriarca  di  Venezia,  si  dischiuse  una  via  alla  e** 

(i)  Voggasi  la  nota  (C)  al  capitolo  Le  Chiesfy 
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Mritft  co'sooi  talenta  e  pone  opA  sua  cura  airistruziond  del  saceN 
loaio,  pardcolarmente  rivolgendola  al  seminario  di  coi  si  fece  pa- 
wno  tutore.  D' altronde^  e  per  quanto  glielo  concedono  le  molti- 
liei  cure  dell'alto  suo  grado»  il  patriarca  Honico  si  è  mostrato  più 
otte  eccellente  poeta  ed  oratore  eloquente. 

L* Abate  Zineixi»  già  direttore  degli  studii  filosofici  e  teologici 
èl  seminario,  è  dotato  di  una  di  quelle  organizzazioni  le  quali  trasci* 
ano  irresistibilmente  l'uomo  verso  la  scienza.  Le  matematiche,  la 
lotafisica  in  ciò  ch'ella  ha  di  più  profondo, la  teologia  eie  conseguenti 
>e€ulazioni  sono  per  questo  erudito  abate  gradite  ed  utiU  occupazio* 
i»  Dobbiamo  a  lui  parecchie  pregevoli  opere,  fra  le  quali  vogliamo 
hare  quelle  su  Galileo,  il  Dante,  il  Trattato  delle  affeiioni.  Del 
mito  canonico  ec.  Per  le  quali  cose  l'abate  Zinelli  ha  diritto  ad 
■ier  posto  fra  gli  uomini  che  più  onoran  la  patria. 

L'abate  Pietro  Ganal^  nobile  veneto,  è  poeta  ed  oratore  ad  un 
empo.  I  suoi  dotti  lavori  su  Falerio  Massimo,  sono  publicati  e  ri- 
èrebi  come  lo  sono  alcuni  di  lui  poemi.  Questo  distinto  uomo,  da 
ai  molto  si  aspetta  ancora,  ò  professore  di  filologia  latina  e  greca 
I  di  storia  universale  nel  Liceo. 

L'abate  Trevisanato,  canonico  teologale,  è  dotto  ellenista  e  prò-* 
iMido  teologo.  Tenne  in  bellissima  fama  per  la  sua  eloquenza  oratoria. 

L'abate  Giusti,  canonico  della  cattedrale,  è  autore  di  un  eccel- 
iftte  trattato  di  filosofia^  opera  che  dà  a  divedere  sino  a  qual  punto 
1^  si  sia  inoltrato  nel  cammino  della  scienza. 

L'abate  Parolari,  professore  nel  seminario  patriarcale,  unisce 
n|  una  vasta  erudizione  un  sentimento  puro  dell'arti  ed  uno  stile  cor« 
ietto. 

//  cai^aliere  abate  Bettio,  è  un  dotto  orientalista,  versatissimo 
Idia  letteratura  armena. 

Il  foro  veneziano  aveva  acquistato  una  giusta  celebrità  ai  tempi 
tìh  Republica  ed  a  quelli  del  regno  d'Italia,  allorché  gli  avvocati 
bevano  lo  stimolante  privilegio  dei  publici  dibattimenti.  Non  è 
hsenticato  ancora  il  nome  degli  avvocati  celebri  a  quell'epoca,  si 
conservano  tuttavia  traccie  della  loro  eloquenza,  e  si  citano  ancora 
^  argute  loro  sentenze.  -  Oggi  cangiò  il  modo  delle  procedure,  dac- 
^  si  fanno  in  iscritto  sia  pel  civile  come  pel  criminale.  Il  giudice 
j^Bso  è  incaricato  dell'istruzione  del  processo,  dell'atto  di  accusa 
della  difesa  del  colpevole,  come  della  proposizione  della  pena.  Il 
^ìro  quindi  è  privo  di  mezzi  a  far  pompa  di  queir  eloquenza  che 
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fu  altre  volte,  nel  consigli!  del  governo,  uno  splendido  elemento  di 
gloria  per  gli  antichi  avvocati.  Non  pertanto  si  possono  citare  ai 
giorni  nostri  parecchi  uomini  di  legge  i  quali  emergono  neir  arte 
oratoria,  come  sarebbero  i  signori  Antonelli,  Comarolo  a  Bugi, 
ottimo  giureconsulto  e  letterato  distinto. 

//  sig,  Calucci,  distinto  pratico,  publicò  recentemente  una  dotta 
memoria  sulla  staria  della  legislazione. 

Il  sig.  barone  Avesani  il  quale  aveva  nelle  aringhe  guadagnato 
bellissima  fama,  è  tenuto  oggidì  per  uno  dei  più  eruditi  conoscitori 
del  diritto  feudale. 

Fra  i  giovani  avvocati  vanno  distinti  il  sig.  Manin  il  quale  ad  una 
profonda  conoscenza  del  diritto  legale  e  ad  una  rara  probità  di  giodiao 
unisce  non  comune  eloquenza,  ed  ebbe  occasione  di  far  valere  i  suoi  pre- 
gii  nelle  turbolenti  sedute  degli  azionisti  della  strada  ferrata.  —  D  s^. 
Giuseppe  Beenabdi  profondo  giurisperito;  i  signori  Benvenuti,  Assos, 
Tenier  e  Benedetti  sono  legali  che  onorano  la  lor  professione. 

La  medicina  è  una  scienza  che  possedè  a  Tenezia  molti  segoacL 
Due  giornali  rappresentano  le  opinioni  dei  partiti  i  quali  dividono 
i  diversi  sistemi  a  cui  si  confidano  le  infermità  e  la  debolezza  de« 
gli  uòmini.  Uno  di  questi  giornali  è  diretto  dal  sig.  dott.  Giacinto 
Namias,  membro  delle  società  di  medicina  più  rinomate.  Il  Namiai, 
appassionato  per  l'arte  o  per  la  scienza,  come  dire  si  voglia,  ch'egli 
coltiva  con  profitto,  ha  il  raro  merito  di  essere  scrittore  chiaro  ci 
elegante  trattando  materie  si  difficili  e  talvolta  si  oscure.  I  princi|MÌ 
del  suo  giornale  si  ravvicinano  alla  medicina  ippocratica,  quella  che 
si  fonda  sui  fatti,  sulla  natura  cioè  e  sull'esperienza. 

L'altro  giornale  è  compilato  dai  signori  dott.  Fario  e  BEiffEn» 
Il  primo  è  famigerato  oculista;  il  secondo,  il  quale  compi  i  suoi  studS 
a  Parigi,  è  tenuto  abilissimo  nei  casi  di  litotrizia.  Il  giornale  di  questi 
signori  è  la  conseguenza  delle  idee  spettanti  a  quella  medicina  cbe 
(senza  dire  adesso  quanto  propriamente)  vien  detta  ituoi;a.  Basorifo 
il  fondatore  di  questa  novella  setta  di  medici,  Tomasini  ne  fu  il  p^ 
triarca,  e  Giacomini,  professore  dell'  università  di  Padova,  «  p»* 
alla  testa  delle  discussioni  scientifiche  senza  riguardo  per  le  teorie  e 
la  pratica  del  tempo  passato . 

Allorché  questa  medicina  avrà  cessato  di  chiamarsi  nuova  e  ebi 
l'esperienza  ne  avrà  dimostrato  i  vantaggi,  si  vedrà  qual  sia  apr^ 
rirsi  se  l'omeopatia  e  l'idropatia  ovvero  il  metodo  antico,  flqaal^ 
ome  fecero  tutti  i  nuovi  sistemi,  seppellì  tante  genera^iouL 
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n  cay.  Taois^  il  quale,  come  abbiain  detto  altrove^  è  direttore 
(eir ospitale  civico  —  Il  dott.  ZANXim  mancato  a'  vivi  in  quest'ultimi 
empi,  lasciò  fama  di  se  qual  dotto  e  spiritoso  scrittore. 

Oltre  ai  sunnominati  medici^  Venezia  annovera  fra  i  distinti  i  sig^. 
lossi  cav.  della  legion  d'onore,  fregiato  da  S.  M.  I.  R.  della  civile 
iiirea  medaglia  d'onore,  autore  di  parecchi  scritti  risguardanti  la  me- 
licina  pratica  —  Zanardini,  buon  naturalista  —  Taussig,  medico  te- 
lesco  il  quale  lasciò  da  poco  il  soggiorno  di  Venezia  per  quello  di 
i<'irenze. 

La  chirurgia  non  è  a  Venezia  esercitata  tanto  brillantemente 
[uanto  la  medicina  -  Si  citano  però  il  sig.  dott.  Asson,  il  quale  è  ad 
LO  tempo  buono  scrittore  ed  ottimo  operatore  —  Il  signor  Giacomo 
[ott.  Bologna,  allievo  del  celebre  professore  Scarpa,  fu  assistente  alla 
attedra  di  clinica  chirurgica  nell'università  di  Pavia,  studiò  lunga- 
aente  a  Parigi,  e  visitò  le  capitali  d'Europa.  Quantunque  stabilito  da 
K>co  tempo  in  Venezia,  egli  è  già  salito  in  fama  di  operatore  eminente. 
1  Bologna  è  inoltre  spiritoso  scrittore^  per  quanto  possono  conceder- 
o  ì  gravi  argomenti  che  tratta. 

Il  Collegio  imperiale  di  marina  è  uno  stabilimento  che  onora  la 
»ttà  di  Venezia  ed  il  governo.  Egli  è  certo  che  ove  le  circostanze 
>bligassero  la  marina  austriaca  ad  accrescere  la  sua  importanza 
^america  non  mancherebbe  di  eccellenti  ufficiali  per  comandarla. 
Parecchi  fra  i  professori  attuali  sono  gli  allievi  medesimi  di  questo 
collegio  il  quale  gode  meritatissima  fama.  D  sig.  Foscolo  nobile  ve- 
ncsiano  ed  il  sig.  Zesgevigh  ambedue,  ufficiali  del  genio  della  marina 
poblicarono  opere  molto  stimate  suU'  arte  loro.  Il  sig.  Barone  di 
WuLLERSooHF,  antico  allievo  del  collegio  e  del  celebre  Littrow^  e  diret- 
tore dell' Osservatorio  Astronomico,  publicò  diversi  articoli  notevoli 
i  quali  fan  prova  del  luminoso  avvenire  che  lo  attende. 

//  sig.  Grassi  professore  delle  costruzioni  navali,  ed  il  cav.  Ti- 
PALDO  professore  di  diritto  marittimo  e  di  storia,  sono  distintbsimi. 
L' ultimo  dirige  nna  compilazione  per  la  biografia  d' illustri  Italiani 
dell'ultimo  secolo  e  dell'epoca  attuale  ed  è  inoltre  autore  di  alcune 
pregiate  traduzioni. 

L' architettura  la  quale  tanto  operò  per  illustrare  Venezia  non  è 
lUi'  arte  senza  seguaci  oggidì.  Il  sig.  Pigazzi  direttore  aggiunto  dei 
E^ublipi  lavori,  il  cav.  Làzzari  professore  di  architettura  all'Accade- 
ìaia  di  Belle  Arti  sono  degni  di  nota.  Il  sig.  IUeduna  ingegnere  di 
^^rima  classe  il  quale  ha.  la  direzione  generale  delle  publiche  costm- 
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zioni,  fu.jquello  stesso  eminente  artista  che  in  sei  mesi  riedificò  Fìn- 

cendiato  teatro  della  Fenice. 

Quantunque  appartenente  ad  una  classe  di  altra  specie^  pure 
vogliamo  citare  adesso  il  nome  di  un  uomo  di  chiari  natali^  il  sig. 
Augusto  BoN  nobile  veneto  di  cui  si  gloriano  i  suoi  concittadini,  il 
quale  è  salito  in  bella  fama  per  tutta  Italia^  come  artista  ed  autore 
drammatico. 

Patrizio,  ma  senza  beni  di  fortuna,  il  Bon  chiese  all'  arte  co- 
mica i  mezzi  d'esistenza.  L'incontrastabile  suo  talento  lo  fece  emer- 
gere tanto  più  che  a  quello  unisce  un  eccellente  carattere.  Egli  mi- 
gliorò in  Italia  la  declamazione,  e  da  esagerata  ed  enfatica  la  ricon- 
dusse al  vero  ed  al  semplice.  Ma  non  solamente  il  Bon  è  degno  di 
essere  menzionato  quale  attore  distinto,  ma  bensì  quale  autore  pieno 
di  brio  e  d' intelligenza^  emulo  ed  erede  di  Carlo  Goldoni  suo  celebre 
concittadino.  Egli  possiede  come  scrittore  una  profonda  conoscenn 
del  cuore  e  delle  passioni  umane,  ed  è  sottile  e  spiritoso  osservatore 
dei  difetti  onde  abonda  la  schiatta  degli  uomini.  Le  commedie  di  A. 
Bon  le  più  apprezzate  in  Italia  ebbero  l'onore  della  tradozionéìieDe 
lingue  straniere. 

Quest'  artista-scrittore  abandonò  non  ha  guari  la  scena  essoH 
do  stato  nominato  professore  di  declamazione  al  Teatro  Filodramma* 
tico  di  Milano.  Si  può  sperare  che  la  nuova  condizione  in  cui  trovasi 
gli  accorderà  maggior  tempo  da  consacrare  allo  studio  di  cui  appro* 
fitterà  la  gloria  letteraria  Italiana. 

Ci  rimane  adesso  a  parlare  delle  Jrtij  del  Giornalismo  e  ddk 
Tipografie. 

La  pittura  che  nei  secoli  XTI  e  XVII  fu  una  tira  le  più  splendide 
sorgenti  della  gloria  Teneziana  sotto  Tiziano,  Giorgione,  Teronese 
e  Tintoretto^  offre  tuttavia  un  posto  distinto  a  questa  cittb^  fra  le 
tante  d'Italia  ove  si  tenta  di  trovare  le  buone  tradizioni  dell'arte. 
Parecchi  artisti  s'adoprano  a  rendersi  degni  dei  loro  immortali  pre- 
decessori, e  le  annuali  publiche  esposizioni  fan  prova  dei  nol^  e 
felici  lor  tentativi.  Noi  citeremo  adunque  fra  i  giovani  pittori  della 
veneta  scuola  quelli  che  possono  considerarsi  come  degni  di  flgorare 
nella  classificazione  di  uomini  eminenti. 

//  sig,  Xoffootco  LippiRiNi^  professore  all'Aecadenda  di  Belle 
Artl^  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  al  proposito  delle  opere  raeeelte 
nel  palazzo  Treves,  è  pittore  storico  e  ritrattista  :  egli  tratta  a  pre- 
ferenxa  gli  argomenti  di  storia  greca  modeiiiHi>  e  le  sue  opere  mi^i 
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•cono  paressa  di  dlseg^no^  viyacità  di  colorito  e  ricchezza  d' imagi* 
nazione  (i). 

//  sig.  Michelangelo  Grigoletti  è  professore  assi«tente  alFAc- 
cademia  di  Belle  Arti.  Il  suo  uldmo  gran  quadro^  comandato  dall'Im- 
peratore d' Austria  e  rappresentante  V Addio  di  Francesco  Foscari 
al  condannato  iuo  figlio^  gli  valse  moltissimo  onore.  Dedicato  allo 
studio  della  pittura  storica  essenzialmente,  il  Grigoletti  è  venuto  in 
altissima  fama  presso  i  suoi  concittadini,  e  presso  gli  stranieri 
eziandio.  (2) 

Ilsig.  6rfu«eppe  BoHSATO,  professore  all'Accademia  di  Belle  Arti, 
dedieossi  a  rappresentare  vedute  di  Venezia,  interni  di  tempii,  monu- 
menti, punti  di  vista  di  ogni  genere  sul  fare  del  Canaletto,  e  vi  riesce 
perfettamente  da  lungo  tempo* 

//  iig,  Giovanni  Busato  è  autore  di  una  bellissima  tela  sce« 
nica  al  Teatro  la  Fenice,  rappresentante  il  Doge  Enrico  Dandolo 
nell'atto  di  ricusare  la  corona  d'imperatore  di  Costantinopoli. 
Quest'  opera  è  un  bellissimo  saggio  del  talento  del  giovane  artista^  il 
quale  riesce  perfettamente  eziandio  ne'  ritratti. 

//  sig.  Eugenio  BosA  è  un  pittore  spiritoso  e  maliziosetto  il 
quale^  dedicò  il  suo  fino  ed  indagatore  talento  a  riprodurre  sulla  tela 
le  scene  popolari  di  Venezia.  Egli  è  lo  Charlet  ed  il  Pigal  di  Venezia. 
Per  ciò  che  rìsguarda  i  lavori  del  Bosa,  rimandiamo  il  lettore  alla 
nota  (A)  del  capitolo  sul  gran  Canale. 

Il  sig.  Ippolito  Gaffi  dipinge  lodevolmente  il  paese  ed  i  qua- 
dri di  genere.  Egli  è  dotato  di  somma  facilità  di  pennello,  e  si  notò 
ad  una  delle  ultime  esposizioni  accademiche  la  di  li^i  poetica  rappre-» 
sentazione  tolta  dall'  effetto  dell'  Eclissi  Solare* 

La  nobile  sig.  contessa  Teresa  uè  Thu&n,  è  poetessa  ed  artista 
ad  un  tempo.  Per  ciò  che  riguarda  le  poesie  rimaste  inedite  per  la  di 
lei  modestia,  noi  dobbiamo  rispettare  quelle  leggi  che  compongono  il 
aesso  ed  il  grado  della  nobile  autrice.  Come  pittrice,  abbiam  dritto 
di  citare  il  nome  della  contessina  di  Thum,  poiché  le  di  lei  opere  com- 
parvero alle  publiche  mostre. 

Figlia  di  S.  E.  il  conte  di  Thurn,  Delegato  della  provincia  vene- 
ta, questa  nobile  giovanetta  si  esercita  con  amore  nelle  arti>  e  pro- 
dusse più  di  un  lavoro  degno  di  un  artista  di  rinomanza.  I  gravi 

(i)  Veggasi  al  capitolo  sul  gran  Canale,  palazzo  Trcves  e  Moro-Lin. 

(^)  Veggasi  la  nota  (2)  aggiunta  a  quella  (D)  del  Capitob  sol  gran  Canale* 
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fitudìi  eh'  ella  fece  sai  venerabili  padri  della  scuola  reiiezìana  la  re* 
sero  uua  dilettante  di  prima  sfera.  La  sua  bella  copia  del  San  Gi(h 
vanni  nel  deserto  di  Tiziano^  un  quadro  pieno  di  semplicità  e  di  af- 
fetto rappresentante  la  Vergine  Jddolorata,  il  quale  trovasi  nella 
cappella  del  Castello  de  Thun^  il  Santo  Stanislao  che  adoma  aoo 
dei  due  altari  nella  chiesa  di  santo  Stefano^  una  copia  di  una  San* 
fÀnna  di  Andrea  dal  Sarto,  un  San  Ferdinando  destinato  ad  un  alta- 
re della  chiesa^  sant'Apollinare,  ed  altri  lavori  attestano  il  raro  ta- 
lento della  gentile  pittrice ,  e  sono  per  lei  arra  infallibile  di  lami- 
noso avvenire. 

Egli  è  fuor  di  dubio  slngolar  cosa  il  vedere  una  giovanetta 
d'illustri  natali^  togliere  alla  sua  ricca  e  festosa  esistenza  il  tempo  ne- 
cessario per  occuparsi  in  istudii  sì  gravi  e  in  sì  pazienti  lavori.  Ma  le 
muse  mitologiche  al  culto  delle  quali  dedicossi  la  contessa  di  Tborn, 
hanno  sorriso  aHa  loro  sorella  terrestre,  ricompensandola  col  tras- 
fonderle r  ispirazione. 

//  8ig,  F.  Nerly,  avendo  da  molti  anni  adottato  Venezia  per 
suo  soggiorno^  merita  una  speciale  menzione  In  questo  capitolo.  Egli 
è  pittore  di  talento  pieghevole,  ed  i  suoi  quadri  sono  ricercatissimi.! 
suoi  paesi  e  le  sue  marine  hanno  ricchezza  di  colorito  e  vaghissiM 
trasparenza.  Ilsig.  Nerly  riceve  molte  commissioni  all' estemo,  in 
causa  della  felice  esecuzione  con  cui  ritrae  i  magnifici  effetti  deh 
natura  veneziana. 

Ilsig.  Odorico  Politi,  professore  all'Accademia  di  Belle  Arti,  i 
un  pittore  storico  assai  distinto  come  è  provato  dalle  moltissime  opere 
che  decorano  chiese  e  gallerie  ad  un  tempo. 

Ilsig,  Sebastiano  Santi,  consigliere  accademico,  è  pittore iif* 
freschi.  Molte  chiese  e  molti  palazzi  di  Venezia  possieggono  larari  Ì 
questo  abile  ed  operosissimo  artista,  fra' quali  è  notevole  la  ree«* 
tela  figurante  san  Silvestro  che  battezza  Costantino. 

La  sig.  contessa  Clementina  Mocenigo,  nata  contessa  di  Sf^i 
è  eziandio  in  varii  rami  dell'arte  una  dilettante  elettissima.  Qoà 
esimia  cultrice  della  musica  questa  nobile  e  giovane  dama  sfìi^  ^ 
diritto  della  nostra  investigazione;  ma  rispetto  al  suo  talento  tx0 
pittrice,  avendo  parecchie  volte  esposti  i  proprii  lavori,  la  conte* 
Mocenigo  dev'essere  qui  nominata,  quasi  per  chiudere  colle  oltì*^ 
frasi  di  elogio  tutto  ciò  che  abbiamo  avuto  a  dire  nel  corso  di  ^ 
st'opera  sull'illustre  nome  eh' ella  porta,  nome  sette  yolte  losiSD^ 
del  corno  ducale. 
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Noi  accenneremo  rapidamente  ad  alcuni  lavori  principali  usciti 
dal  pennello  della  conlessa  Clementina.  Una  «anto  Filomena,  tela  che 
meritò  grandi  elogi,  e  che  trovasi  oggidì  nella  chiesa  di  Fossalovara 
presso  8trà;  una  Vergine^  offerta  dalla  nobile  artista  al  patriarca  di 
Venezia;  una  copia  del  bel  quadro  di  Farabosco  esistente  nel  palazzo 
Treves;  una  pala  d'altare  destinata  alla  chiesa  di  sant'Apollinare  ;  la 
Bigolanlej  un  ChioggiotOy  e  molte  altre  tele  lodevoli  tengono  la  con- 
tessa Mocenigo  nel  numero  di  quelli  che  con  amore  coltivano  la  pittura. 

Alle  aristocrazie  della  nascita  e  della  parentela  la  contessa  Mo« 
cenigo  seppe  accoppiare  quella  dell'ingegno,  forse  il  più  bel  titolo  di 
nobiltà,  dacché  è  opera  individuale  di  chi  n'  è  adorno. 

//  8ig.  Fincenzo  Giacoqielli  è  pittore  di  storia  e  di  genere,  de- 
gno di  particolare  menzione.  Ya  lodata  in  lui  la  somma  facilità  delle 
sue  composizioni,  la  splendida  forza  nel  colorito^  e  la  rara  finitezza 
di  sue  figure,  nel  che  si  ravvicina  al  fare  della  scuola  fiamminga. 

/  signori  ScHiAYONi  padre  e  figlio  sono  pittori  di  genere  e  di 
storia  molto  stimati. 

Il  sig.  Natale  (padre)  dipinse  vergini^  odalische  e  donne  nude 
con  tal  purità  di  disegno  e  bellezza  di  colorito  da  tenerlo  unico  in 
questo  genere.  La  galleria  di  quadri  antichi  che  porta  il  nome  di  que- 
sto artista  al  palazzo  Giustiniani  fu  a  suo  luogo  additata  al  lettore. 

//  sig.  Tommaso  Viola  dipinge  con  bell'effetto  il  paese  e  le  ma- 
rine. Egli  possiede  un  colorito  vivace,  e  coglie  poeticamente  gli  a- 
spetti  atmosferici  di  Venezia. 

La  signora  Angeli  nata  Pascoli,  eseguisce  con  rara  perìzia  co- 
pie dei  capolavori  italiani.  Ella  sa  riprodurre  con  beli'  artificio  lo  stile 
degli  antichi  maestri,  e  quantunque  la  maggior  parte  de'  suoi  lavori 
sieuo  riduzioni  o  miniature,  si  direbbe  veggendoli  ch'essi  apparten- 
gono ai  secoli  scorsi.  La  signora  Angeli  imitando  perciò  degli  antichi 
lo  stile,  il  disegno  ed  il  colorito,  rende  servigio  a  que' viaggiatori  i 
quali  desiderano  di  conservare  una  fedele  ricordanza  della  veneta 
scuola. 

Se  dai  pittori  passiamo  agli  scultori  converrà  per  non  allunga- 
re di  molto  quest'  artistico  elenco  limitarci  a  citare  fra  gli  artisti 
distinti: 

//  sig.  Zandoìueineghi,  professore  all'Accademia  di  Belle  Arti,  il 
quale  ottenne  a  concorso  la  direzione  del  monumento  che  si  deve 
inalzare  a  Tiziano  nella  chiesa  de'Frari,  circostanza  che  vale  più  di 
o^iìì  nostro  elogio  u  far  conoscere  il  merito  dell'artista. 
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//  tig.  Luigi  Feuuei,  giovine  artista  che  sembra  chiamato  d 
più  alti  destici  dell'arte  della  scoltura^  e  di  cui  abbiamo  abbastania 
parlato  dtroTe  perchè  non  altro  adesso  rimanga  se  non  ricordare  il 
suo  celebre  nome,  (i) 

La  pittura  e  la  musica  sono  sorelle^  artisticamente  parlando, 
quindi  sens'altra  forma  preparatoria  passeremo  dai  regno  dei  colori 
a  quello  dei  suoni 

//  sig.  G.  J.  Perotti,  è  una  delle  glorie  musicali  di  Venezia,  e 
si  potrebbe  chiamare  a  Yenesia  il  nestore  degli  artisti  di  questo  ge- 
nere. Principale  maestro  di  cappella  della  basilica  di  san  HarcOi  gli 
venne  meritata  celebrità  per  le  sue  sacre  composizioni,  messe,  salmi, 
mottetti  ce.  {*)  Suo  figlio  Lmgi,PeroUi  è  egli  pure,  qual  diletumte, 
compositore  distinto. 

//  $ig.  PEauccmr»  è  un  compositore  dilettante,  il  coi  nome  l'è 
fatto  popolare  in  Italia*  Le  sue  canzonette  veneziane,  le  melodie  di 
cui  vesti  le  parole  del  poeta  Buratti  e  Bertoni  sono  si  vive,  sì  nata- 
rali  e  si  graziose,  che  vengono  considerate  come  capi  d'<>pera.  D  «g. 
Perucchini  pose  pure  in  musica  alcuni  franmienti  di  Metastasio.  La 
stampa  avendo  riprodotti  i  bei  lavori  di  questo  spiritoso  dilettante 
ne  rese  facile  l'acquisto  a'forastierl. 

//  sig.  Antonio  Fàsmi,  è  dotato  di  una  di  quelle  rare  or^mm 
zioni  musicali,  le  quali  fanno  lamentare  che  chi  le  possiede  non  possi 
dedicarsi  interamente  a  tal  arte,  e  ne  sia  spesso  distratto  da  altn 
cure.  Il  sig.  Panna  nuUameno  scrbse  quanto  basta  di  musica  per 
canto  e  per  piano  forte  da  poter  occupare  un  posto  onorevole  selli 
bibliografia  musicale  Italiana.  Il  famoso  notturno  detto  atreKnt^ 
composizione  originale  e  dotta,  basterebbe  esso  solo  a  farne  ài^ 
il  suo  autore.  L'ultima  opera  del  sig.  Panna  è  un'oraElone  a  Htfii  |«4 
Vergine  tolta  dalle  parole  della  Divina  Commedia  di  Dante  fi  m^ 
quattro  voci  con  accompagnamento  di  pianoforte  e  di  orchesfiV;  |^ 
opera  lodevole  la  quale  giustifica  Palta  opinione  che  l'illustre  l** 
yerbeer  aveva  del  Veneziano  maestro  a  cui  consigliava  di  scrirer* 
pel  teatro*  I  "j 

Passando  adesso  ai  compositori  d'opere,  troviamo  in  cifo  *  1^ 
tutti;  l> 

//  sig.  Psaaiai,  giovane  maestro,  il  quale  die  più  ^heipeni^  1;^ 

(i)  Veggasì  la  nota  (B)  del  Capitolo  sai  gran  Canale.  I.  '  ^* 

(*)  L'  ultimo  lauoro  che  onora  sommamente  il  maestro  Q.  A»  PeroUÌ t^l^n 
messa  di  requiem,  tummivaia  da  intelligenti  nonché  da  semplici  diUwmd.         |  ****  < 
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iehè  il  suo  priaio  lavoro  musicale,  la  Maria  Tudor,  ottenne  un  bril- 
Ite  successo  sulle  scene  della  Fenice. 

Il  Candiano  IF,  scritto  per  la  stagione  del  Carnovale  Ì841-42 
la  Fenice,  produsse  una  profonda  sensazione  nel  mondo  musicale,  e 
bella  accoglienza  fatta  in  Venezia  a  quest'  opera  e  fermata  a  Pi- 
nze ed  in  altre  città  pone  il  maestro  Ferrari  a  bel  dritto  nel 
imero  dei  buoni  compositori,  sui  quali  il  teatro  Italiano  (ora  impo- 
rrito) fonda  le  sue  speranze  (*).  Una  nuova  opera  scritta  alla  Fenì- 
per  la  sUgione  Ì842-43,  col  titolo  gli  Ultimi  giorni  di  Su/i,  ebbe 
raccesso  del  Candiano  IF. 

.  li  signor  Bussola  scrisse  le  opere  il  FaramondOj  Mastino  L 
Ila  Scala,  gU  Avventurieri  per  la  Femce.  Oltre  queste  opere,  le  qua- 
forono  tutte  ben  accolte,  ed  una  quantità  di  canti  scrii  e  buffi  e  di 
mposizioni  istrumentali,  il  maestro  Bussola  è  autore  di  una  rec- 
ita musicale  riputatissima,  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Serata  a 
ialto.  Sono  canzonette  veneziane  piene  di  originalità  e  di  brio,  cbe 
i  valsero  grande  popolarità. 

.  Il  signor  Samuel  Levi  è  compositore  dilettante  il  quale  scrisse 
ireccbie  opere  e  ne  venne  applaudito.  Egli  compose  alcune  belle 
amanze  e  canzonette.  I  titoli  delle  sue  opere  sono  Ginevra  degli 
Imieri-  —  Iginia  d'Asti.  —  Ida  della  Torre  e —  Giuditta. 

miRL 

Uno  spiritoso  scrittore  disse:  L'Italia  sarebbe  un  controssenso  se 
ftccanto  ad  un  teatro  non  si  vedesse  una  cbiesa.  A  Yenezia  la 
alesa  di  San  Fantino  sta  rimpetto  al  gran  teatro  della  Fenice;  quel- 
I  di  San  Luca  è  di  fronte  al  teatro  Gallo.  Tale  fu  l'origine  dei  tea- 
ri  a  Venezia  ;  ed  il  primo  che  vi  s'inalzò  surse  sulle  rovine  di  una 
appella  del  Convento,  la  Carità^  ove  trovasi  oggidì  l'Accademia  di 


(*]  A  mostrare  che  il  nosttv  teatro  non  è  povero  di  compositori  di  musica 
iccome  gratuitamente  asserisce  il  signor  Lecomte,  basterebbe  citare  il  nome  di  alcu^ 
i  vwead,  le  dì  cui  opere  non  solo  alimentano  i  teatri  (P Italia,  ma  buona  parte  de- 
Vitranieri:  Rossini^  Donizetti,  Mercadantey  Pacini,,  Verdi,  Coccia,  Vaccai,  Ricci, 
^ppola,  Fioravanti,  Tabellini,  Ferrari,  Campana,  Gabussi,  Lilio,  Mazzucato, 
^onzf,  Degqla,  Solerà,  Levi,  Canneti  e  tant' altri  di  cui  saria  lunga  renumerazione. 
^^  che  ne  dicano  gli  stranieri,  P  Italia  avrà  sempre  la  supremazia  anche  in  qui" 
^  rumo  delTarti. 

Ykhbzia.  1^ 
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Belle  Arti.  Questo  teatro  era  on  edificio  inahsato  nel  4665  da  Palla- 
dio nel  gusto  grecO;  e  quasi  sul  modello  di  quello  di  coi  il  celebre  ar- 
chitetto offrì  il  disegpio  per  la  città  di  Vicenza,  soa  patria^  edifido 
rimasto  famoso  sotto  il  nome  di  teatro  Olimpico  qual  si  conylena  alla 
forma  antica  ch'egli  presenta,  nonché  alla  memoria  dell'Accademia 
Olimpica  che  lo  fece  fabricare  perchè  fossero  in  esso  riqipresentate 
le  tragedie  di  Sofocle  e  di  Euripide. 

Il  primo  teatro  a  Venezia  non  servi  che  alla  rappresentazione 
diurna  delle  tragedie  greche  tradotte  in  italiano  da  qualche  patruio. 
Nel  secolo  seguente,  cioè  nel  1637,  s'inalzò  a  San  Cassiano  un  secondo 
teatro  ove  si  è  rappresentata  l'opera  in  musica:  una  tale  inangnraflo- 
ne  del  genere  lirico  a  Venezia  ebbe  luogo  eoW Andromeda,  dramma 
di  Ferrari,  musicato  da  Manelli. 

Oggidì  Venezia  annovera  cinque  teatri  ove  si  possono  rappreso- 
tare  opere  e  balli.  Il  maggiore  è  quello  che  s'intitola  la  Peoìee,  3 
quale  per  le  vaste  sue  proporzioni  come  per  la  sua  importanza  mo- 
rale nella  scala  lirica,  può  figurare  fra  i  tre  principali  in  Italia 
(il  San  Carlo  a  Napoli  e  la  Scala  a  Milano)  (i).  La  Fenice  io 
costruita  nel  4794  dall'architetto  di  bella  rinomanza^  Antonio  Sel- 
va. Un  incendio  ne  divorò  tutto  l'interno  nel  4836,  pochi  giorni  pri- 
ma che  si  dischiudesse  alle  rappresentazioni  del  carnovale.  Ha  sem- 
brava che  l'allegorico  nome  imposto  a  questo  teatro  (Fenice)  dovesse 
animare  i  Veneziani  a  farlo  prontamente  risorgere  dalle  sue  ceneri, 
in  caso  di  tristo  evento.  E  siccome  è  quasi  passato  in  assioma  che 
ogni  teatro  deve  incenerirsi,  come  l'uomo  deve  morire,  così  nel  fe- 
brieare  un  si  beli'  edificio  di  cui  tutta  Italia  ammirava  le  deg^^ 
proporzioni  e  l'armoniosa  sonorità,  Venezia,  pensando  all'  ineritaM* 
le  destino  dei  teatri,  impose  al  maggiore  de'suoi  quel  nome  che  fii  » 
bene  giustificato  in  appresso.  Incendiato  nel  -1836  il  teatro  fo  rìedìfi- 
eato  nel  maggio  4837.  In  meno  di  sei  mesi  surse  di  bel  nuovo  i0 
annerite  macerie,  nobile  nelle  sue  proporzioni,  elegante  e  sonoro 


(i)  Ecco  le  dimensioui  del  teatro  della  Fenice  ìa  piedi  francesi. 

Platea  lungh.  55.    i^rg.  58.  La  platea  di  San  Carlo  di  Napoli  ha  in 

Proscenio  —     i3.      —    45.  lunghezza  73.  piedi 

Scena  —    6i.      —    85.  Larghezza  della  scena  80. 

Insieme  dell'edìfizio  *—  254.     —  i58.  La  platea  della  Scala  di  Milano  75. 

Larghezza  della  scena  i4i- 
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qual  pria  dell'avvenimento.  Il  signor  Meduna  ne  fa  l'architetto:  la 
Fenice  era  infatti  rinata  dalle  sue  ceneri  ;  ed  il  teatro  della  Fenice 
doveva  essere  la  Fenice  dei  teatri. 

Qaesto  teatro  si  dischiude  regolarmente  tutti  gli  inverni^  e  qual- 
che volta  in  primavera.  Durante  le  altre  stagioni  l'opera  si  acconcia 
negli  altri  teatri,  di  cui  parleremo  quanto  prima.  Come  in  tutte  le 
ahre  città  d'Italia,  il  teatro  è  a  Venezia  il  principale  convegno  :  si 
scambiano  visite  di  loggia  in  loggia  per  tutto  il  corso  della  serata^  e 
Topera  non  è  a  dir  vero,  ove  si  eccettui  la  prima  rappresentazione,  se 
non  che  un  pretesto  di  riunione  ove  l'attenzione  è  scossa  allora  sol- 
tanto quando  un  artista  dì  grande  rinomanza  intuona  qualche  canto 
firvorìto.  Non  v'  ha  se  non  che  la  parte  di  publlco  sedato  nella  platea 
fl  quale  presti  attenzione  alla  musica  ;e  talvolta  avviene  che  il  chias- 
so delle  loggie  ecciti  il  malcontento  a  segno  che  vengono  fischiati 
personaggi  che  non  sono  sulla  scena. 

In  carnevale  il  teatro  la  Fenice  offre  un  aspetto  splendido  e 
dilettevole;  la  decorazione  è  semplice  ed  elegante,  ed  ha  il  vantag- 
gio di  essere  ben  rischiarata,  cosa  rara  in  Italia,  e  che  muove  a  sor- 
presa gli  stranieri  del  nord,  avvezzi  alla  ricca  illuminazione  dei  loro 
teatri  Le  loggie  della  Fenice  sono  elegantemente  adorne  nell'  Inter- 
no, tatte  ad  un  modo,  di  specchi  e  dì  sofà,  in  ciò  differendo  dagli 
altri  teatri  in  cui  ogni  proprietario  accomoda  la  propria  loggia  a 
<eapriccio  come  facesse  di  una  stanza  della  sua  casa. 

Alla  Scala  le  loggie  offrono  la  notata  diversità  ;  a  Bergamo  non 
solamente  ciascuno  panneggia  il  suo  palchetto  colle  stoffe  che  più 
predilige,  ma  V  abuso  si  spinge  tant'oltre,  che  gli  addobbi  esterni  dì 
«gni  maniera  danno  talvolta  l'aspetto  di  un  baldacchino  da  letto.  La 
^al  cosa  oltre  al  produrre  un  disgustoso  effetto  per  l'apparenza, 
nooce  singolarmente  all^  acustica  del  teatro  assorbendo  una  parte 
della  voce  dei  cantanti.  La  Fenice  ha  una  semplice  drapperia  che 
contorna  la  cornice  della  loggia,  lo  che  produce,  più  che  ogni  altro 
adornamento,  un  graziosissimo  effetto. 

Per  non  uscire  di  paragone,  avendo  parlato  di  cornice,  il  teatro 
della  Fenice  in  certe  sere  offre  V  aspetto  di  un  elegante  museo,  di  cui 
S  quadri  posti  uno  daccanto  all'altro  rappresentano  tutte  le  belle  Ve- 
neziane che  ispirarono  anticamente  l'imaginazione  dei  Giorgioni,  dei 
7intoretti  e  dei  Tiziani,  ed  alle  quali  ora  s'aggiungono  le  avvenenti 
viaggiatrici  di  Vienna,  di  Varsavia,  di  Pietroburgo,  di  Londra  e  di 
Parigi. 
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Il  teatro  delia  Fenice  accolse  sulle  sue  scene  le  più  g^randi  cele- 
brità di  canto  e  di  danza^  e  per  esso  scrìssero  i  più  rinomati  mae- 
stri. L' apertura  dì  questo  teatro  si  fece  nel  i792,  con  un'  opera 
scritta  espressamente  da  Paesiello,  e  con  un  ballo  del  celebre  Vigano. 
Zingarelli,  Mayer  (decano  dei  compositori  dell'  epoca  sua  e  maestro 
di  molte  celebrità  contemporanee),  Perotti,  Caraffa,  Goccia,  Rossini, 
Mercadante,  Bellini,  Persiani  e  Donizetti  composero  per  la  Fenice 
molti  fra  i  loro  più  begli  spartiti. 

Queste  opere  furono  eseguite  da  illustri  cantanti  quali  sarebbero 
la  Malibran,  la  Pasta,  Rubini,  David,  Grescentini,  la  Catalani,  la 
Grassfni,  Marchesi,  Crivelli,  Velluti,  la  Lalande,  la  Mombelli,  Don- 
zelli, Giuditta  Grisi,  e  nei  tempi  più  a  noi  vicini  la  Tadolini,  la  Un- 
gfaer,  la  Brambilla,  la  Persiani,  la  Schtìtz,  Moriani,  Ronconi,  Cosselli, 
Coletti 

Sino  al  -1819,  non  si  rappresentò  alla  Fenice  se  non  che  opere 
scritte  espressamente  per  queste  scene,  ma  dopo  queir  epoca  si  co- 
minciò a  riprodurne  di  scritte  per  altri  teatri.  {*) 

Nel  dSSS  vi  si  fece  il  saggio  dell'  ÀstrolampOy  invenzione  del 
sig.  Luigi  Locatelli,  padre  dello  spiritoso  compilatore  della  Gai- 
zetta  di  Venezia.  Al  teatro  della  grand'  opera  a  Parigi  fa  fatta 
eziandio,  la  prova  di  questo  ingegnoso  sistema  d' illuminazione,  m 
quantunque  P  astrolampo  diffondesse  una  viva  luce  sulla  scenSi  le 
belle  Parigine,  al  pari  delle  Veneziane,  lamentarono  la  scarsa  appa- 
riscenza dei  loro  acconciamenti  (**). 

In  questi  ultimi  anni  un  giovane  compositore  veneziano  di  belle 
speranze,  il  sig.  Ferrari,  fece  in  questo  maggiore  Teatro  le  sue  prime 
armi  liriche,  produeendo  con  bel  successo  le  opere:  Maria  d'In' 
ghilterra,  Candiano  IV  e  gli  Ultimi  giorni  di  Suli,  come  abbiamo 
già  detto.  Questo  nome  di  Ferrari  sembra  di  felicissimo  augurio  per 
la  generazione  veneziana,  dacché  altrove  abbiam  accennato  con  qua- 
le lustro  lo  porti  uno  scultore  dì  cui  nel  corso  di  questo  libro  si 
enumerarono  i  principali  lavori. 

(Per  le  nozioni  relative  ai  prezzi  delle  loggie  e  dei  posti  alla 
Fenice,  devesi  osservare  la  pagina  14  al  capitolo  intitolato  //Fofi0- 
stierea  Venezia). 


(•)  Quale  dwersilh  nel  tempo  presente  /. .. 

f  *]  A  Venezia  abbiamo  teatri  illuminati  a  gas,  ed  in  motte  altre  ciuà  ^IteSt 
si  sta  accomodandone  V  illuminazione  ad  eguale  maniera* 
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Dopo  la  Fenice  igiene  il  teatro  Gallo,  chiamato  col  nome  del  suo 
proprietario  ;  ma  spesso  viene  additato  sotto  il  titolo  di  Teatro  di  san 
Benedetto  a  cagione  della  contrada  ov'  è  situato. 

Ti  si  rappresenta  di  frequente  Topera^  ed  allorquando  la  Fenice 
è  chiusa,  lo  spettacolo  del  teatro  Gallo  è  il  migliore.  È  capace  di  cir- 
ca mille  persone,  è  elegante,  ma  gli  artisti  lo  trovano  un  poco  ribelle 
alla  sonorità  della  voce.  Vi  si  giunge  in  piedi  ed  in  gondola  come  alla 
Fenice. 

D  Teatro  Apollo  a  san  Luca  occupa  il  terzo  posto  nella  cate« 
goria  di  cui  si  parla.  É  proprietà  della  vedova  del  nobìl  uomo  Yen- 
dramin  morto  di  fresco.  Si  rappresentano  in  esso,  come  negli  altri, 
opere  e  commedie.  In  questo  teatro  gli  artisti  Francesi  fecero  le  lor 
prime  prove  guidati  dal  sìg.  Doligny  maggiore,  il  quale  contribuì 
grandemente  a  rendere  popolare  in  Italia  la  letteratura  drammatica 
dei  teatri  Parigini.  Pel  corso  di  tali  rappresentazioni  YJpollo  era  di- 
venuto il  convegno  della  più  scelta  società  veneziana.  Questo  teatro, 
ristorato  da  poco  tempo  con  molta  eleganza  e  semplicità,  è  sonoro 
e  vagamente  illuminato  a  gas. 

Il  Teatro  San  Samuele  posto  nella  contrada  dì  questo  nome  verso 
il  gran  Canale,  è  aperto  di  rado.  L' interno  è  ben  costruito  per 
r  acustica;  ma  un  poco  troppo  distante  dal  centro,  specialmente  pei 
pedestri,  questo  teatro,  ove  si  danno  a  preferenza  le  opere  buffe  di 
Rossini,  di  Donizetti  e  di  Ricci,  non  accoglie  gran  quantità  di  spet- 
tatori se  non  che  nella  stagione  di  carnovale,  epoca  in  cui  ogni 
spettacolo  fa  fortuna. 

Il  Teatro  Malibran  è  posto  nel  centro  delle  popolate  contrade  di 
Rialto  e  di  Cannaregio.  E  un  immenso  circo,  ora  diurno,  ora  notturno 
secondo  il  caso.  Generalmente  i  prestigiatori,  i  cavallerizzi,  i  mimo- 
drammatici,  i  nani,  i  giganti,  i  gìuocolieri  sono  quelli  che  vi  fanno 
maggior  fortuna. 

Un  aneddoto  artistico  diede  origine  al  nome  imposto  a  questo 
teatro.  Nel  i835  la  Malibran  aveva  date  alcune  splendide  rappre- 
sentazioni al  teatro  della  Fenice,  allorché  il  proprietario  (sig.  Gallo) 
del  Teatro  posto  in  san  Giovanni  Crbostomo  e  che  allora  chiama- 
vasi  Emeroniltio  vedendo  poco  prosperosi  gli  eventi  della  sua  nuova 
speculazione,  stimò  opportuno  di  rivolgersi  alla  celebre  artista  onde 
ottenere  eh'  ella  volesse  cantare  nel  di  lui  teatro  per  una  o  due 
sere.  La  Malibran  con  quel  cuore  generoso  e  quello  spirito  fino 
che  vivente  le  accrebbero  fama>  trovò  piacevole  cosa  di  trarre 
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il  fiore  della  cittadinanza  in  questo  circo  grandioso,  e  nello  stes- 
so tempo  di  fare  una  buona  azione.  Ella  accondiscese  qniodi,  e  li 
folla  la  seguitò  sino  elV  Emeronittìo  ore  comparve  sotto  le  spo- 
glie di  Desdemona^  di  Ninetta  e  di  Cenerentola  operando  prodigi! 
di  valore ,  e  impinguando  la  cassetta  dell'  impresario.  Finite  le 
recite  il  sig.  Gallo  recò  alla  diva  del  canto  una  parte  dell'oro 
guadagnato^  ma  ella  generosamente  gli  disse  =  Nulla  accetto^  mio 
brav'uomo^  perchè  non  soglio  far  servizio  a  meta. 

L'impresario  non  sapendo  in  qual  miglior  modo  mostrarle 
la  sua  riconoscenza,  impose  al  teatro  EmeroniUio  il  nome  di  Ma- 
libran. 

I  GIORNALI- 

Il  giornalismo  si  riduce  in  Venezia  ad  un'  assai  breve  biblio- 
grafia. Omesse  le  due  raccolte  di  cui  abbiamo  parlato^  non  ci  ri- 
mane a  citare  se  non  che  la  Gazzetta  Privilegiata^  il  tìondolitre 
ed  il  Faglio. 

La  Gazzetta  Privilegiata  ci  conduce  a  parlare  del  suo  Com- 
pilatore proprietario  d,^  Locatelli,  scrittore  assai  chiaro^  il  cui  no- 
me sarebbe  comparso  fra  le  summenzionate  notabilità  ove  ii 
genere  letterario  a  cui  appartiene  non  ci  avesse  imposto  di  qoi 
collocarlo. 

II  Compilatore  della  Gazzetta  di  Venezia  ed  al  tempo  stessi 
amministratore  responsabile^  è  uno  scrittore  spiritoso  ed  inaiteli 
il  quale  riuscì  in  varii  generi  di  letteratura,  ed  eccellente  nelle  in- 
scrizioni locali,  n  suo  amore  per  Venezia  spesso  gF  ispira  bellÌ8BÌDM 
pagine.  Nelle  questioni  di  economia  e  dMnteressi  municipali  (^ 
mostrossi  pensatore  grave  e  profondo^  come  in  molte  altre  drev- 
stanze  scrittore  ingegnoso  e  sagace.  Questi  pregii  riuniti  nel  èAl 
Tommaso  Locatelli  servirono  a  rendere  la  Gazzetta  di  Venesii' 
miglior  giornale  politico  che  sia  in  Italia^  il  quale  si  distingue  é 
tresi  per  la  molta  decenza  con  cui  viene  publicato. 

Di  questo  elegante  scrittore  si  ha  un  beli'  elogio  della  edàt^ 
pittrice  Rosalba  Carriera^  morta  alla  fine  del  secolo  scorso^  dd^ 
lavori  della  quale  esistono  presso  l' Accademia  di  Beile  ÀJà  * 
presso  il  sig,  Zanetti.  —  Inoltre  quattro  volumi  intitolati V/^ 
dici  ove  sono  raccolti  i  più  notevoli  articoli  di  letteratura  e  i 
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arti  che  egli  abbia  publicati  dal  i823  in  poi  nella  Gazzetu  di 
Venezia.  Finalmente  una  quantità  di  larorì  statisUci  e  critici  dì  cui 
saria  lunga  troppo  la  enumerazione.  Diciamo,  per  farla  finita,  che 
il  nome  del  sig.  Locatelli  è  conosciuto  a  Parigi  come  quello  di  uno 
fra  gli  scrittori  più  spiritosi  e  più  gentili  di  Italia. 

Il  Gondoliere,  fondato  dal  sig.  Carrer,  come  fu  detto  più  so-* 
pra,  è  una  raccolta  letteraria  ed  elegante,  cui  questo  scrittore 
sostenne  per  lungo  tempo  colla  fama  del  suo  doppio  talento  di 
prosatore  e  di  poeta.  A  datare  dall'  anno  i843 ,  il  proprietario  del 
Gondoliere  ne  cedette  la  compilazione  al  sig.  Giorgio  Podestà , 
scrittore  dotato  di  tutto  lo  spirito  e  di  tutte  le  cognizioni  ne- 
cessarie, per  fare  una  delle  migliori  raccolte  letterarie    d'Italia. 

Annesso  al  Gondoliere  è  un  bullettino  di  mode  con  figurini  ri- 
tratti espressamente  da  Parigi. 

Il  terzo  giornale  è  il  Faglio,  compilato  con  zelo  dal  signor  Fran- 
cesco Gamba,  figlio  dell'illustre  bibliografo.  Questo  giornale  si  occupa 
specialmente  di  critica,  di  amem'ta  e  di  teatri. 

Compiremo  il  presente  prospetto  con  alcuni  cenni  sulle 

TIPOGRAFIE. 

È  noto,  come  da  noi  si  è  detto  altre  volte,  qual  fosse  nei  tempi 
scorsi  r  importanza  dell'  arte  tipografica  in  Tenezia.  Gli  Aldi ,  i 
Giansonii  ed  altri  ancora  di  bella  fama  diedero  a  questa  città  un  così 
vivo  splendore,  che  due  famiglie  appartenenti  alla  classe  de'tipografi 
ottennero  il  patriziato  nel  gran  secolo  di  quest'  arte  ;  quelle  cioè  de- 
gli Albrizzi  e  dei  Baglioni. 

Oggidì  Venezia  merita  ancora  un  posto  distinto  fra  le  città  ove 
si  coltiva  con  amore  l'ingegnosa  arte  dei  Guttemberg.  Sonvi  in  Eu- 
ropa pochi  tipografi  i  quali  abbiano  dato  alla  luce  un  si  gran  numero 
di  volumi,  quanti  il  sig.  Antonelli,  di  recente  insignito  della  croce 
del  merito.  Egli  publìcò  particolarmente  una  quantità  di  traduzioni 
francesi  arricchite  di  annotazioni  e  di  conamentarii  estesi  da  dotti  ita- 
liani. Il  gran  Dizionario  di  Tecnologia,  per  esempio,  tradotto  ed  au- 
mentato in  uno  al  defunto  prof.  Dupré  dal  chiarissimo  sig.  Minotto, 
di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione.  —  //  Dizionario  di  Medici- 
na, tradotto  ed  aumentato  dal  dott.  Levi.  —  //  Dizionario  di  Agri- 
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coltura  del  dott.  Gera  dì  Gonegliano.  La  publicazione  originale 
sul  Tempio  di  Canova  a  Possagno  è  pure  un'  opera  di  alta  im- 
portanza {^).  Sino  adesso  le  contraffazioni  italiane  avevano  vietato 
al  8ig.  Antonelli  di  publicare  quante  opere  originali  egli  avreb- 
be desiderato  ;  ma  poiché  un  trattato  segnato  di  fresco  fra  tutti  gP 
stati  d'Italia  (eccettuato  il  regno  di  Napoli)  ha  assicurato  agli  scrit- 
tori ed  editori  di  ogni  città  la  proprietà  delle  loro  opere  sino  ai  piedi 
dell' Alpi,  l'operoso  tipografo  potrà  dar  libero  corso  alla  sua  attività. 

Gli  stabilimenti  tipografici,  litografici  ec.  del  sig.  AntoneUi  occu- 
pano circa  300  operai. 

Dopo  il  sig.  Antonelli  convien  citare  Girolamo  Tasso  dalla  cui  offi- 
cina uscirono  a  centinaia  i  volumi.  La  sua  principale  publicazione  è  la 
Enciclopedia  Italiana,  specie  di  Dizionàrio  di  conversazione,  alla 
testa  del  quale  è  il  sig.  Carrer,  ora  fatto  Professore  di  lingua  e 
geografia  alle  Scuole  Tecniche ,  opera  di  lunga  lena  e  in  corso  di 
publicazione,  a  cui  intende  coi  migliori  scrittori  Italiani. 

Gli  altri  tipografi  degni  di  nota  sono  il  sig.  Gamba  sotto  il  nome 
di  Alvisopoli.   —   Il  sig.   Bazzarini,  rinomato  nell'  arte  sua  per 
le  buone   edizioni  delle  Pandette  di  Pothier ,  del  Commento  di 
Voet  ec.  Egli  è  inoltre  autore  deir  Ortografia  enciclopedica  della 
lingua  Italiana;  del  Dizionario  enciclopedico  delle  scienze,  lettere 
ed  artij  del  Vocabolario  tascabile  della  lingua  Italiana  (queste  doe 
ultime  opere  sono  le  sole  in  questo  genere  che  possedè  l'Italia)  e 
finalmente  diverse  altre  opere.  Un'altra  tipografia  importante  è  {pé' 
la  dei  sigg.  Cecchini  e  Naratovich,  e  finalmente  quella  del  sigp.  M 
taggia  (**),  Una  nuova  tipografia  si  apri  di  recente  in  Venezia  nello 
stabilimento  degli  Asili  d* Infanzia:  i  fanciulli  adulti  ne  mnoì com- 
positori. 

Non  sapremmo  far  finito  questo  paragrafo,  quantunque  altn)* 
ve  siasi  tenuto  da  noi  discorso  in  tale  argomento,  senza  fare  ooorits 
menzione  della  Tipografia  poliglotta  dei  pp.  Mechitaristi  o  Nonaei 
Armeni  neir  isola  di  San  Lazzaro. 

Ora  ci  sembra  inutile  di  aggiungere  alcuna  parola  inforna' 


{^)  Il  cenno  fatto  dot  Lecomte  sulle  grandiose  publicazioni  procurate  al!  l^ 
Uà  dalP AntonelU  è  imperfèttissimo.  Noi  preghiamo  i  lettori  di  consultare  i  c/Aà- 
ghi  relativi^  non  essendo  questo  il  luogo  di  darne  la  conveniente  illustrazione- 

[**)Noi  aggiungeremo  quelle  di  Giambatista  Merlo,  dei  fratelli  Galtei,  éé 
vedova  Gattei,  di  Sebastiano  Tondelli,  di  Gaspari  ecc.  ecc. 
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conclasìone  a  questo  lung;o  elenco  di  nomi  propri  :  la  conseguenza 
Tiene  da  sé  medesima^  ed  il  lettore  s' avvedrà  di  leggieri  esser  Ye- 
nezla  una  fra  le  città  Italiane  ove  sono  in  maggior  numero  uomini  e- 
minenti  e  distinti  in  fatto  di  scienze  e  di  arti  {*). 


(*)  Questa  conclusione  sarà  per  {spiccare  ancor  meglio  dai  moltissimi  nomi 
che  aggiungeremo  nelt Appendice^  e  che  furono^  non  sappiam  perchè^  omessi  affatto 
dalFautore, 


VlKlZlA.  'ì^ 
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Ed  eccomi  giunto  finalmente  airultima  pagina  di  questo  libro, 
ch'io  atrei  fatto  più  lungo  ancora  o?e  in  parecchie  circostanze 
non  avessi  dovuto  imbrigliare  la  penna,  ma  che  mi  sarebbe  d' altron- 
de riuscito  difficile  di  raccorciar  d'avvantaggio.  Noi  abbiamo  il  confìn- 
cimento  di  non  aver  intralasciato  in  quest'opera  alcun  monumento^ 
curiosità,  fatto  o  nome  che  fosse  degno  di  nota.  Appunto  per  la  na- 
tura del  piano  da  noi  immaginato  ci  siamo  condotti^  per  esempio^  a 
narrare,  toccando  del  Palazzo  Ducale,  tutti  i  grandi  avvenimenti 
della  veneta  storia,  e  la  scelta  dei  fatti  come  degli  uomini  non  è  no- 
stro vanto,  poiché  ella  è  opera  della  stessa  Venezia,  la  quale  affidò 
all'arte  l'ufficio  di  rilevare  le  più  gloriose  geste  della  sua  patria. La 
qu^l  cosa  dobbiam  ripetere  per  ciò  che  riguarda  le  tombe,  i  palagi, 
le  statue,  i  dipinti  e  tutto  in  fine  che  ha  relazione  alle  arti. 

Si  per  il  numero  delle  pagine  come  per  la  varietà  delle  materie 
trattate  nel  nostro  libro,  egli  è  per  avventura  l'opera  più  ragguar- 
devole che  siasi  composta  sino  ai  giorni  nostri  su  Yenezia  pel  fore- 
stiero. Noi  saremmo  contenti  che  il  detto  libro  venisse  adottato,  poiché 
s' ella  è  facil  cosa  far  meglio  di  quello  che  noi  abbiam  fatto,  crediamo 
impossibile  di  dare  ad  un'opera  di  questo  genere  maggior  cura,  mag- 
gior desiderio  di  esser  utili  alla  città  ed  al  visitatore,  maggior  co- 
scienza finalmente  nella  scelta  e  nella  distribuzione  delle  materie^  e 
nello  stesso  tempo  maggiore  abnegazione  della  nostra  nei  sacrificii  dì 
tempo  e  di  dispendii. 

In  conseguenza  della  lettura  del  nostro  libro,  quelli  che  non 
hanno  ancora  visitato  Venezia,  desidereranno  forse  più  ardentemente 
di  conoscerla.  Eglino  vedranno  che  questa  città  sulla  quale  piansero 
desolati  tanti  scrittori  oltremontani,  è  rimasta  un  vasto  museo  di  splen- 
didi monumenti,  mentre  la  maggior  parte  di  questi  stessi  monamentì 
sono  altrettanti  musei  che  racchiudono  i  più  ragguardevoli  prodotti 
dell'arte.  Noi  lo  abbiam  detto  fino  dalla  nostra  introduzione,  e  credia- 
tno  dì  averlo  provato  in  progresso  del  libro:  Venezia  nulla  ha  perduto 
de'  suoi  monumenti  né  de' suoi  oggetti  d'arte.  Egli  è  dunque  erroneo 
ciò  che  si  asserisce  in  un'  opera  nuova  la  quale  parla  d' Italia,  essersi 
Vienna  cosi  arricchita  di  molti  oggetti  tolti  a  Venezia.  Se  alcuni  quadri 
o  qualche  manoscritti  mancano  alle  collezioni  di  questa  città,  quali  e- 
rano  prima  della  caduta  della  Republica^  egli  è  che  Parigi  li  conserrò 
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dal  i797  sino  al  1815^  epoca  in  cui  avvenne  Io  scambio  sotto  la  re- 
sponsabilità di  Canova.  Un  solo  monumento  non  manca  alla  Venezia 
degli  ultimi  secoli,  ed  i  suoi  palagli  sono  ben  lontani  dall'  esser  croi. 
land  come  da  alcuni  fu  detto.  Ripetiamolo  adunque:  Venezia  non  è  in 
ro¥Ìna  se  non  che  nella  mente  degli  scrittori;  oggidì  V  artista,  il  pen- 
satore^ Il  poeta  ponno  ancora  trovare  in  essa  le  belle  notti  rischia- 
rate dai  raggi  della  luna  diffondentisi  sui  maravigliosi  suoi  monu- 
menti^ ed  al  filosofo^  all'  economista  ed  all'  uomo  positivo^  Venezia  of- 
firirà  il  quadro  d'una  città  popolosa,  commerciale  ed  attiva,  a  cui 
r  attuale  provvido  governo  prepara  nuovi  elementi  di  prosperità.  Noi 
intralascierelno  di  ricordare  nuovamente  tutti  i  vantaggi  ch'essa  ha 
già  ricevuti  :  la  continuazione  degli  importanti  lavori  della  diga  per- 
metterà quanto  prima  il  libero  accesso  al  suo  porto  ;  la  strada  di  fer- 
ro'già  molto  inoltrata  la  unirà  in  breve  a  tutta  la  Lombardia  ed  àn- 
die  a  Genova  :  le  vie  quindi  di  terra  e  di  mare  si  appianano  affinchè 
fioriscano  in  essa  il  commercio  e  l'industria.  Un  solo  esempio  varrà 
per  tutti  a  stabilire  lo  stato  di  prosperità  che  di  anno  in  anno  segna 
il  risorgimento  di  questa  città  caduta  per  poco  nell'ombra  del  suo  di- 
sastro verso  il  cadere  del  secolo  scorso.  Un  patrizio,  che  potremmo 
nominare  volendolo^  ebbe  in  eredità  sono  or  dieci  anni,  una  casa  valu- 
tata nell'inventario  cinquecento  franchi  di  frutto  annuo,  ed  oggidi 
ne  ricava  mUle.  Ciò  mi  pare  che  basti  a  prova  del  nostro  assunto. 
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IL  FORESTIERO  A  VENEZIA. 


Fra  le  partì  più  imperfette  dell'  opera  del  Lecomte  e  che  no| 
nella  traduzione  ci  siamo  studiati  di  più  attentamente  correggere 
senza  però  poter  raggiungere  per  la  fretta  la  necessaria  esattela 
za ,  è  senza  dobio  quella  in  che  egli  viene  scortando  (  in  Tcro 
molto  sommariamente  e  con  troppo  manifesta  imperizia)  il  fore- 
stiero a  Tenezia.  A  questa  parte  or  dunque  noi  dobbiamo  fare  al- 
cune indispensabili  giunte^  e  per  non  omettere  quello  che  effettiva^ 
mente  torna  a  decoro  della  città  mostrando  il  posto  che  tiene  essa 
nelle  commerciali  speculazioni^  e  per  non  condurre  in  inganno  il 
forestiero  con  incompiute  ed  infedeli  notizie. 

E,  cominciando  da  quello  che  più  da  vicino  riguarda  le  solleci- 
tudini de'  forestieri  i  quali  o  per  le  proprie  faccende  o  semplicemen- 
te per  soddisfare  una  onesta  curiosità  si  recano  a  visitare  Venezia^ 
dobbiamo  dare  principio  dalle 

TRATTORIE. 

All'unica  ricordata  dal  Lecomte  noi  aggiungeremo  le  seguenti^ 
tutte,  quale  più  quale  meno^  distinte  e  degne  di  qual  si  voglia  capi- 
tole: 
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—  Il  Vapore^  ove  alla  bontà  delle  vivande  che  si  ministrano, 
va  unita  una  prontezza  di  servigio   ed  una  decenza  singolari.  H 
conduttore^  D.  Checchia^  aggiunse  in  questi  ultimi  tempi  al  suo  sta- 
bllimenlxi  da  trat^re^  un  albergo  elegantissimo^  con  bagni  nella  state 
e  con  tutte  quelle  agiatezze  che  si  possono  avere  soltanto  nelle  gran- 
ai locande.  Questo  albergo  è  posto  nel  centro  della  città ,  a  san 
Marco^  corte  dei  Pignoli.  Il  Checehia  si  è  pure  procacciato  il  favore 
de'Tenezianiper  certi  publici  sollazzi  che  appresta^  nella  stagione 
estiva  in  un  amenissimo  giardino  alla  Giudecca,  alla  più  eletta  classe 
della  società^  e  cui  sa  allegrare  di  suoni  e  di  danze^  e  confortare  di 
ben  condite  vivande^  contemperandosi  alle  esigenze  di  ogni  guisa 
di  persone,  esclusa  qualunque  indiscreta  mira  di  lucro. 

—  Il  Cappello,  trattoria  celebre  per  la  riputata  cantina^  sem- 
pre ricca  di  buoni  vini  coneglianesi^  posta  in  vicinanza  alla  torre 
dell'orologio  a  s.  Marco. 

—  Il  Selvatico^  ove  la  sceltezza  dei  cibi  non  va  mai  scompa- 
gnata dalla  discretezza  nei  prezzi,  vicino  alla  Frezzeria ,  o  meglio 
alla  bocca  di  piazza. 

—  n  Cavalletto^  in  prossimità  al  campo  di  san  Gallo,  a  san 
Marco. 

—  U  Ristoratore,  copdotto  da  Pietro  MarteUle^  che  tiene  cof 
Cina  in  qua  delle  stanze  del  Ridotto,  a  san  Hoisè^  e  serve^  tanto 
a  tavola  rotonda,  quanto  a  speciali  ordinazioni,  cibi  sempre  scelti  e 
bene  conditi,  a  prezzi  di  tutta  ccmvei^ienza. 

Ed  altri  ancora  di  siffatti  luoghi  confortatori  potnBpimQ  citiri 
sparsi  in  varii  siti  della  città;  ma  per  non  far  deviare  fl  forestiero  dal 
principal  luogo  ov'  egli  conviene  recandosi  fra  noi^  e  uopi  kf^ 
perdere  un  tempo  eh'  egli  per  la  fretta  deve  ((erto  più  ^t^nleite 
occupare,  stimiamo  bene  di  tralasciarne  la  enumerwpioao,  o^rti  ^ 
i  nazionali  sapranno  anche  di  questi  approfittare^  siccome  talora  pia 
utili  alle  reciproche  convenienze» 

Procedendo  ai 

CAFFÉ. 

Non  possiamo  tacere  della  splendida  sorte  omai  assicuratasi  da 
quello  condotto  dal  Faerini ,  che  occupa  quattro  bellissime  stanze 
delle  Procuratie  vecchie  superiormente  al  Caffè  Quadri,  e  si  intitola 
Caffè  miniare.  È  questo  un  convegno  della  più  elegante  societh,  t^ 
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Bonciie  Scemare  ia  frequenza  degli  accorrenti  dopo  che  feparye  1' 
«ttratttva  della  novità,  diTiene  quella  sempre  maggiore:  prora  cer-» 
tfssitna  che  temo  l'  aceonceiza  del  sìto^  quanto  la  bontà  del  senri* 
g^  persuadono  e  allettano  gli  animi  dei  frequentatori.  In  breTe  alle 
qaattro  stanse  elegaYiUssime^  tutte  risguairdanti  la  PiiKua  di  san 
Marco,  se  ne  aggiungeranno  altre  dne^  oaltte  quattro^  ciò  richieden- 
do la  grande  affluenza  dei  concorrenti.  Ti  si  giuoca  di  bigliardo,  è 
gli  eleganti^  cui  le  fragranze  triviali  delle  trattorie  sanno  d' ignobile^ 
hanno  ivi  di  che  asciolvere  e  far  cena. 

Dopo  il  suddetto  Coffe  aggiungeremo  a  quelli  nominati  dal  Le- 
comte  :  Il  Caffè  Suttil  per  i  nobili,  il  caffè  del  G^ento  per  i  commer- 
cianti, il  caffè  Jlf  albero  cT  oro  per  la  geute  di  mare;  V Imperatore, 
altro  caffè  militare;  il  caffè  Partenopeo  (Il  solo  fra  quelli  della  Piazza 
che  non  abbia  ancora  adottata  la  illuminazione  a  gasse),  il  caffè  Pan^ 
cieroy  sotto  Y  orologio  ec.  ec. 

Sparsi  perla  dttàne  sono  in  numero  infinito> perchè  non  T'ha  qua- 
si piazza  (o  campo  come  noi  li  chiamiamo,  e  in  Tenezia  questi  Campi 
«ono  moltissimi)  ove  non  si  abbia  un  caffè  di  poca  o  molta  importanza^  . 
Ija  enumerazione  di  questi  non  può  entrare  nei  ristretti  h'miti  delle 
))resenti  giunte.  Basti  arer  notato,  che  Venezia,  città  popolatissima  e 
grande,  abonda  anche  di  questi  publici  convegni,  ove  la  tanto  pre- 
giata bìbita  del  caffè  si  ministra,  e  m  alcuni  luoghi  a  prezei  mode*- 
k'ìatissimi,  seeondb  le  yarie  esigenze  de'  fiNrestieri.  Tra  la  tuAa  pe- 
tò  delle  minori  e  maggiori  Caffetterie  non  possiamo  tacere  di  quella 
"Condotta  dal  Brigiacco  sulla  riva  degli  Schiavoni,  presso  la  CaUe  delle 
Tasse,  ove  tanto  dì  estate  quanto  di  verno  sf  gela  con  isquiirfta  perizia. 

ISè  possiamo  eziandio  tacere  df  tre  grandiosi  fondachi  di  birra 
^OTe  pTYre  si  mescle  l'arabica  beyenda,  e  si  danno  buoni  cibi  a  mangiare), 
ìriti  l'uno  a  san  Moisè,  di  fianco  alla  chiesa,  l'altro  in  campo  #.  Ange- 
lo, il  terzo  in  campo  «.  Polo,  Questi  luoghi  sono  frequentatissimi  nella 
stagione  di  estate  dagli  amatori  dell'  agro-dolce  cervogia,  ceftie  pu- 
re frequentatissima  è  una  quarta  Birreria^  posta  nella  remota  parte 
della  città>  detta  di  Santa  Chiara,  da  quelli  che  sono  ghiotti  della 
ìniglior  qualità,  e  neir  amena  solitudine  dei  luoghi  trovaii^o  un  eon^ 
forto  air  anitna  fastidita  dalle  acerbe  cure  della  vita. 

Sino  a  qui  di  ciò  che  giova  a  mantener  l' individuo  ed  a  conser- 
vargli  integre  le  forze,  nonché  a  spargere  di  qualche  letizia  i  giorni 
funghi  della  fatica.  Ma  guai  a  chi  abusa  del  reggimento  dietetico,  e 
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anziché  tenersi  a  buona  cora^  si  stempera  nello  strayizzo  1  Qoeste 
og^ose  minacce  giungono  tanto  al  forestiero,  quanto  al  nazionale;  e 
noi,  sebben  confidiamo  che  né  V  uno  né  l'altro  saranno  per  torcere  a 
nocumento  i  doni  largiti  dal  cielo  alla  propria  conservaaone^  yerre- 
mo  accennando  ammezzi  con  cui  ripararne  a'danni  cbe^  in  qualunque 
modo  si  sia,  fossero  per  derivare  dalla  disordinazione  degli  umori 
neir  individuo  sano.  Tra  questi  mezzi  porremo  da  prima  le 

FARHAGIE. 

Il  Lecomte  notò  nella  sua  opera  come  unica  fra  tutte  le  farma- 
cie di  Venezia  quella  degli  AndllOy  nel  campo  di  san  Luca.  Ha  al- 
tre molte  prima  e  dopo  di  essa  debbono  essere  additate  al  fore- 
stiero, e  tornano  a  decoro  della  città.  Di  queste  noi  noyereremo  le 
principali  soltanto. 

Due  ne  abbiamo,  condotte  da  due  espertissimi  chimici;  la  pri- 
ma da  Antonio  Galvani,  posta  sulla  piazza  di  santo  Stefano,  ad- 
detta al  servigio  di  S.  A.  I.  il  serenissimo  arciduca  Viceré  ;  la  se- 
conda, da  Bartolomeo  Bizio ,  sita  nella  parrocchia  de' santi  Ger- 
vasio  e  Protasio  ;  dei  quali  due  valenti  farmacisti  avremo  a  divisare 
i  variì  gradi  di  merito  circa  le  opere  publicate  nei  Cenni  biblùh 
grafici^  che  fanno  parte  di  questa  appendice. 

Seguono  la  Farmacia  del  Mantovani,  posta  nella  Calle  larga 
a  san  Marco;  quella  del  Ciotto,  sul  ponte  dei  Baratteri  ;  quella  dd 
Ponci,  sul  campo  di  san  Salvatore  ;  quella  del  Centenari^  sul  cain- 
po  di  s.  Bartolomeo;  quella  all'insegna  della  Testa  d'oro,  ék 
sponda  del  ponte  di  Rialto  ;  quella  del  Peroni,  sul  campo  di  San 
Leone^  ove  la  manipolazione  de' farmaci  é  diretta  e  soprawegBa- 
ta  dal  distintissimo  nostro  amico,  Vincenzo  Padovan,  diligente  dH* 
mico  ed  accurato  scrittore  ad  un  tempo. 

Né  finirebbe  cosi  presto  il  novero  di  queste  officine  doftde  b 
sanità  si  dispensa  dietro  le  acconce  ordinazioni  dei  dotti  fisid,  m 
fosse  nostra  intenzione  di  citar  tutte  quelle  di  alcuna  importali» 
che  sono  sparse  per  la  città,  le  quali  pur  sono  in  numero  di  set- 
tanta; ma  non  potendo  noi  parlare  che  di  quelle  che  si  incontrano 
ne' luoghi  più  frequentati^  pensiamo  che  le  accennate  (che aDeo^ 
che  in  picciolo  numero)  ci  assolvano  dal  debito  nostro. 

Ma  senza  1'  opera  e  '1  senno  dei  medici  le  farmacie  noo  mi- 
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QO  farmaci;  danqoe  riporteremo  qui  i  nomi  di  tutti  quelli  che 
fatti  abili  nella  provincia  di  Venezia  all'  esercizio  della  me- 
e  della  chirurgia^  riferendoli  tutti,  aflhìchè  le  omissioni  che 
essimo  di  fare  non  siano  da'  male?oli  interpretate  come  se« 
i  disistima  verso  chi,  secondo  le  nostre  vedute  (sempre  che 
sioni  dell'uomo  non  guastino)  è  meritevole,  per  la  santità  del 
ero,  di  pienissima  riverenza  {^), 


HBDICI. 


Luigi 
Agostino 
li  Domenico 
ovich  Emrico 
iielli  Domenico 
idri  Alessandro 
Michelangelo 
i  Pietro 
Pietro 
i  Giaseppe 
1  Domenico 
la  Iacopo 
lini  Francesco 
ti  Costantino 
[ini  Antonio 
(dalla)  Antonio 
ti  Lodovico 
i  Antonio 
)zzi  Valentino 
na  Andrea  nob.  di  Seraoo 
Francesco 
Gaetano 
li  Francesco 


Castagna  Francesco 
Cavalnti  Nicolò 
.Cazoni  Francesca 
Chinaglia  Antonio 
Ciprandi  Giaseppe 
Collanti  Angelo 
Colonna  Iacopo 
Comin  Lorenzo 
Costantini  Michele 
Crestanelli  Beniamino 
Crivellari  Carlo 
Danielato  Antonio 
Dedini  Stanislao 
Derchich  nob.  Giaseppe 
Desiderio  Achille 
Dolfin  Pietro 
Dorizza  Iacopo 
Daodo  Giovanni  Antonio 
Dase  Angelo 
Fabris  6io.  Matteo 
Fario  Paolo 
Fassetta  Valentino 
Fiori  Giaseppe 


In  difetto  dì  un  esatto  e  recente  elenco  degli  esercenti  le  arti  salutari 
la  Venezia,  abbiamo  prescelto  di  riportare  quello  cb'è  inserito  néTAbnO' 
ade,  e  che  compreAde  tutti  quelli  che  le  esercitano  nella  intera  Provincia. 
^IMBZU.  77 


610                     IL 

FORESTIERO   A   VENEZU. 

Fovel  Carlo 

Meneghetti  Giovanni 

Erari  Angelo 

Menin  Bettini  Giuseppe 

Fomiani  Francesco 

Menegaldo  Vincenzo 

Galleui  CosUnte 

Merlo  Angelo 

Gemelli  Gaetano 

Minich  Angelo 

Gennari  Giovanni 

Namias  Giacinto 

Granziassi  Pasquale 

Nardo  Gio.  Domenico 

Guerra  Andrea 

Koen  Gioele 

Nicolich  Giorgio 

Lattnada  Alessandro 

Nioli  Giambattista 

Lavezzari  Rinaldo 

Noale  Iacopo 

Lessevich  Giuseppe 

Levi  Mosè 

Obad  Giorgio 

Locatelli  Francisco 

Orio  Stefano 

Locatello  Andrea 

Padovan  Pietro 

■  Angelo 

Pagnolo  Giovanni 

Lovadina  Pietro 

Paiola  Francesco 

Luzzato  Girolamo 

Pancrazio  Antonio 

Macry  Spiridione 

Maisette  Giambattista 

Pasi  Antonio 

Malagola  Luigi 

Pasqualigo  Luigi 

Manetti  Girolamo 

Passalacqna  Antonio 

Manola  Giovanni 

Pastori  Pietro 

Mantovani  Antonio 

Pedrini  Iacopo 

Marangoni  Francesco 

Pellegrini  Rinaldo 

Marcolini  Girolamo 

Peli  Lodovico 

Marconi  Antonio 

Piucco  Giuseppe 

Marianini  Clemente 

Pizzati  Girolamo 

Martini  Andrea 

Pizzoli  Giovanni 

MartinoUi  Luigi 

Polo  Antonio 

Mascheroni  Luigi 

Ponticaccia  Pietro 

Massioni  Giuseppe 

Pr4  (De)  Pietro 

Mauri  Lodovico 

Pravato  Marco 

Mayer  Carlo 

Putelli  Antonio 

Mazzoldi  Paolo 

Rossetti  Pietro 
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renzo  Luigi,  decorato 

Tczza  Augusto 

sgioD  d'oDore  di  Francia. 

Toni  (De)  Giambattista 

Andrea 

Trevisan  Antonio 

Mosè 

Trevisini  Bernardino 

Cesare 

Trois  Frane.  Enrico^  cav.  dell'  ordi- 

iulio Cesare 

ne  pontificio  di  jS.  Gregorio. 

i  Luciano 

Valtorta  Gaetano 

se  Francesco 

Varascbini  Giuseppe 

>ietro 

Viotti  Francesco 

millo 

Viviani  Antonio 

ricolò 

Vracchiotti  Giorgio 

iuseppc 

Zampieri  Giov.  BattisU 

reo  Augusto 

Zanardini  Giovanni 

i  Liberale 

Zatti  Pietro  Antonio 

erico 

Zebele  Marc'  Antonio 

iuigi 

Zennaro  Agostino 

osé 

Angelo 

Angelo 

Zignol  Costantino 

Alessandro 

Ziliotto  Pietro 

Lngelo 

Zilli  Scipione 

Carlo 

Zola  Carlo. 

gelo 

CHIBOEGUI. 


iodovico 

Bommartini  Girolamo 

i  Giovanni 

Bontadini  Pietro 

nicbelli  Giovanni 

Bordini  Alessandro 

iTincenzo 

Baonagamba  Egidio 

ricolò 

Cadonici  Giuseppe 

Lntonio 

Cammozzi  Giovanni 

Giambattista 

Canella  Nicolò 

iiuseppe 

Cao  Pietro 

Luigi 

Carli  (de)  Domenico 

0  Giovanni 

Coen  Giuseppe 
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CoUeoDÌ  Giaseppe 
Contro  Girolamo 
CosUntioi  Iacopo 
Daoielato  Francesco 
Dona  Felice 
■'  Girolamo' 

Dorizza  Vincenzo 
Duse  Antonio 
Fovel  Natale 
Gatto  Lorenzo 
Gerini  Giuseppe 
Giampiccoli  Antonio 
Giovanni  (De)  Giuseppe 
Glezer  Andrea 
Grassi  Vincenzo 
Ginstinian  Giorgio 
Krussel  Michele 
Locatelli  Andrea 
Mainar4i  Sebastiano    . 
Malfatti  Matteo 
Mangini  Vincenzo 
Mantovani  Gio.  Pietro 
Marascalchi  Andrea 
Marenzi  Cesare 
Marta  Giambatista 
Meneghetti  Luigi 
Mondini  Giovanni 
Munari  Giuseppe 
Nevroni  Giovanni 
Pelli  Antonio 
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Peretti  Girolamo 
Perissinotti  Luigi 
Perlasca  Alessandro 
Piasentlni  Matteo 
Politi  Iacopo 
Pollon  Giovanni 
Previdi  Antonio 
Raftopulo  Sebastiano 
Ravenna  Giuseppe 
Reversi  Giuseppe 
Riello  Antonio 
Romano  Angelo 
Rossetti  Giambattista 
Rossi  Giovanni 
Sagramora  Pietro 
Salvi  Eugenio 
Sanzonio  Antonio 
Smania  Antonio 
iSpangaro  Luigi 
Tempesta  Luigi 
Tessiè  Carlo 
ToUer  Francesco 
Tolomei  Francesco 
Trevisanello  Carlo 
Turra  Angelo 
Vianelli  Giuseppe 
Vianello  Angelo 
Visentini  Apollo 
Zuanelli  Giorgio. 


Poiché  abbiamo  suggerito  al  forestiero  i  migliori  loogi'* 
possa  provvedere  al  rlstoramento  delle  fisiche  forae  se  in  V^ 
sanità,  ed  al  ricuperamento  della  salute  se  in  istato  di  ì^i^ 
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forza  è  che  gli  accenniamo  quelli  ove  può  far  acquisto  delle  stof- 
fe e  de^  panni  necessarfi  a  vestir  la  persona  con  elegante  decenza 
a  seconda  del  posto  che  egli  tiene  nelle  varie  classi  della  società. 
In  questa  parte  abbiamo  da  supplire  a  molte  omissioni^  e  il  fac- 
ciamo col  duplice  intendimento^  di  mostrare  la  prosperità  delle  no- 
stre industrie,  e  di  rimeritare  d'una  parola  di  lode  que'negozianti 
che  in  questo  ramo  di  commercio  fanno  del  loro  meglio  affinchè  la 
citta  sovrabondi  di  quanto  dì  raro  e  pregiato  viene  fornito  dalle 
fabriche  nazionali  e  forestiere. 

Seguendo  dunque  le  orme  del  Lecomte,  parleremo. 

DEI  NEGOZIANTI  DI  STOFFE.  LINGERIE 
ED  OGGETTI  DI  NOTITA'. 

Simeone  Rufjini,  presso  il  ponte  dei  barcaiuoli,  di  faccia  all' 
albergo  alla  Regina  d'Inghilterra.  —  Ricco  fondaco  di  panni,  di  te- 
lerìe, di  stoffe  da  giustacuori,  da  calzoni,  di  cambrich,  di  lana, 
ec.  —  La  ditta  Ruffini  gode  meritamente  in  Venezia  buona  fama 
per  onestà  ed  esattezza  nelle  contrattazioni,  e  per  distinta  qualità 
nelle  merci  che  pone  in  vendita,  avendo  cura  di  ritrarle  dalle  mio* 
gliori  manifatture  della  monarchia  nonché  d'Inghilterra  e  di  Francia. 

Negri  e  Rossi^  sulla  piazzetta  dei  leoncini  a  san  Marco.  -^ 
Due  fondachi  di  paloni,  provveduti  copiosamente  delle  più  scelte 
qualità  tanto  nazionali  che  forestiere^  ed  a  qualunque  prezzo.  Oltre 
a'  panni,  si  smerciano  stoffe  da  giustacuori  e  da  calzoni. 

Giuseppe  Donati,  in  campo  a  san  Luca.  —  Fondaco  fornito 
assai  bene  di  panni,  ma  soprattutto  di  cambrichì  bianchi  e  colorati, 
di  stoffa  da  calzoni,  ec,  a  molto  discreti  prezzi. 

Costanzo  Colles,  in  campo  a  san  Luca.  —  Deposito  ricchissimo 
di  panni  nazionali.  —  Il  Collesy  nel  contado  di  Follina,  su  quel  di 
Trevigi,  tiene  fabriche  di  panni,  i  quali  pone  in  vendita  fra  noi, 
e  crediamo  anche  nella  vicina  Trivigi.  I  panni  del  CoUes  sono  pre- 
giati per  durevolezza  e  per  un  certo  grado  di  appariscenza^  quali- 
tà che  meritarono  loro  premii  ed  onorevoli  menzioni  dalla  Commis- 
sione instituita  all'incoraggiamento  della  industria  nazionale  dal 
provvido  Imperatore.  Non  già  che  il  GoUes  sia  riuscito  per  anche  a 
dare  a' suoi  panni  que' pregi  che  fanno  tanto  stimati  i  panni  fore- 
stieri, quali  sono  la  lucentezza,  la  uguaglianza  del  pelo  e  la  mollez- 
za della  stoffa.  Ma  in  breve,  colla  introduzione  di  nuove  macchine 
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nelle  grandiose  sue  manifatture,  e  dei  più  moderni  miglioramenti,  e- 
gli  raggiungerà  anche  questi  desiderati  perfezionamenti,  tal  che  i 
suoi  panni  potranno  gareggiare  con  quelli  delle  migliori  fabriche  di 
Francia^  avendone  già  offerto  qualche  bel  saggio.  In  cambio  però  del- 
la squisitezza  nel  lavoro  della  stoffa,  che  in  ultimo  nuoce  forse  alla 
dorata^  i  panni  del  Colles  offrono  maggior  gravezza,  e,  come  abbiam 
detto,  durano  più  degli  altri^  e  provveggono  assai  meglio  all'  eeono- 
mia  dei  poco  possidenti.  —  Oltre  poi  a'  p^nni  di  qualche  costo,  se 
ne  trovano  nel  fondaco  del  Colles  a  prezzi  bassissimi^  a  quattro  o 
cinque  lire  austriache  al  braccio^  e  sono  molto  acconci  alle  persone 
dell'  ultima  classe.  —  Noi  facciamo  voti  che  le  speculazioni  di  questo 
operoso  fabricatore,  tanto  benemerito  per  i  molti  artieri  che  tiene 
a'  proprii  stipendi!  e  per  i  miglioramenti  introdotti  in  questo  ramo 
della  nazionale  industria,  acquistino  sempre  maggior  incremento 
affinchè  egli  a  vicenda  possa  avanzare  ognor  più  neir  arte  che  pro- 
fessa onoratamente,  e  noi  francheggi  da  un  tributo  che  con  grande 
spendio  tuttavia  dobbiamo  pagare  allo  straniero  {*). 

Giuseppe  Rossetti^  in  saltzzada  a  san  Luca.  —  Tre  negozi!, 
ampiamente  provveduti  di  merci  da  vestitnrp.  femlnili  di  monopolaf 
ni^  tele,  bambagine  ec.  ec. 

Pietro  Colbertaldo.  —  Il  Colbertaldo  ha  due  magazzini  di  og- 
getti di  mode,  uno  posto  sul  campo  di  S.  Salvatore,  l'altro  sul  ponte 
dei  Baratteri,  ambedue  provveduti  di  seterie,  di  stoffe  di  lana,  di 
velluti,  d  i  tulli,  di  fettucce,  e  scialli  e  fiori  e  piume,  e  in  breve  di 
tutte  le  più  recenti  novità  che  rispetto  a  mode  vengono  ricercate 
nelle  varie  stagioni  dell'anno.  Egli  fa  suo!  acquisti  non  solo  nei  de- 
positi nazionali,  ma  nelle  principali  piazze  di  Francia  e  di  Germania, 
colle  quali  si  tiene  in  diretta  corrispondenza,  ed  è  al  caso  di  soddis- 

(')  Nel  fondaco  del  Colles  i  panni  non  si  vendono  che  a  prezzi  fissi.  —  Eco» 
in  tuui  gli  altrìfondachi  di  inerci  e  d^ahri  oggetti  necessaru  alla  4^ita  fosse  aàiauM 
questo  utile  metodo^  che  ciascun  compratore  non  andrebbe  soggetto  ad  iiiff»»o 
per  V  invalso  uso  di  chiedere  presso  a  poco  il  doppio  del  prezzo  a  che  poi  si  nk- 
scia  la  merce.  Tale  uso,  o,  a  dire  pia  propriamente,  tale  intollerabile  abuso,  do- 
vrebbe essere  tolto  del  untole  noi  il  desideriamo  grandemente,  ed  eccitiamo  a  far- 
lo tutti  I  negozianti'e  i  venditori  di  qual  si  voglia  merce,  che  cosi  si  tomumo  del- 
lo spiacevole  risjhio  di  aver  da  ingannate  il  prossimo,  recideranno  il  filo  a  mob 
contrasti  ed  indecorosi  parlari,  e  procacceranno  a  se  ed  (Cproprii  fondachi  credàO) 
dignità  e  stima,  per  i  quali  soli  prosperano  i  negoziati,  e  le  professioni  e  U  sru 
acquistano  durevolezza  ed  onore. 
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fare  qualunque  ricerca  del  forestiero  con  puntualità  ed  a  prezzi 
^i  tutta  convenienza,  il  Colbertaldo  è  tra'  più  stimati  neg^ozianti  éi 
Venezia  negli  ogg^etti  di  mode  si  per  la  sua  onoratezza,  come  pel 
desiderio  che  ha  sempre  avuto  di  corrispondere  lodevolmente  alle 
ricerche  degli  acquirenti  e  di  migliorare  il  ramo  di  speculazione  che 
esercita.  Egli  merita  altresì  la  stima  de' buoni  Veneziani  per  l'a- 
more grandissimo  che  ha  al  prosperamento  dei  nostri  commerci, 
per  i  varii  tentativi  fatti  al  fine  di  riattnare  qnalche  lavoro  relativo 
ad  oggetti  di  mode,  caduto  in  dimenticanza,  o  d' introdurne  alcun 
altro  d'esclusiva  appartenenza  degli  stranieri,  ritirando  pur  anche 
dall'  estero  macchine  od  ingegni  all'  uopo  necessarìi.  E  voglia  il 
cielo  che  si  affretti  il  momento  in  cui^  appianale  le  molte  dilfìcolta 
che  si  affacciano  insuperabili,  gli  sia  acconsentito  di  mandar  ad  ef- 
fetto il  disegno  che  da  tanto  tempo  egli  medita  della  instituzione  di 
una  manifattura  di  stoffe  di  seta  in  Venezia  (ove  già  tante  se  ne 
noveravano  da  somministrare  non  solo  all'estesissimo  dominio  della 
Republica  la  copia  sufficiente,  ma  a  molte  delle  città  d' Europa  e 
della  lontana  Asia)  !  Conoscitore,  siccome  egli  è,  dei  più  recenti  me- 
todi nella  fabrìcazione  delle  stoffe,  aiutato  dalla  lunga  esperienza 
acquistata  nel  commercio  di  esse,  non  dubitiamo  che  neirarrìcchire 
d'un  nuovo  e  importante  stabilimento  la  città,  e,  quello  che  più  ri- 
leva, nella  favorevole  opportunità  di  avere  con  agevolezza  e  a 
buoni  prezzi  la  materia  greggia  necessaria  al  lavoro,  egli  darà  una 
grande  spinta  al  commercio  delle  seterie,  e  col  proceder  degli  anni 
farà  che  torni  ricchissima  fonte  di  lucro  alla  città  tutta  quanta.  Il 
publico  cenno  che  abbiamo  fatto  delle  lodevoli  intenzioni  del  Col- 
bertaldo sia  di  sprone  a'  concittadini,  amanti  del  proprio  paese,  per 
agevolargli  la  via  nell'  ardua  impresa  ;  e  valga  nello  stesso  tempo 
ad  inspirare  al  Colbertaldo  medesimo  quella  forza  di  volere  che  in 
siffatti  imprendimenti  è  altamente  necessaria. 

F'edova  Chitarin,  nella  mercerìa  di  S.  Salvatore.  Fondaco  di 
telerie,  di  cambrichi,  di  bambagine  ec. 

Vedova  Levi  e  Compagno^  nella  stessa  merceria.  Magazzino  di 
panni  e  di  stoffe  di  seta  e  di  lana  delle  migliori  e  più  scelte  qualità. 

Amadio^  nella  stessa  merceria.  Magazzino  di  oggetti  di  mode. 

Gerola  Bartolomeo,  nella  merceria   del  Capitello.  Fondaco  di 
panni,  di  telerie,  di  bambagine,  di  cambrichi  e  di  molte  altre  merci. 

Àbramo  Lattes^  nella  stessa  merceria.  Vasto  fondaco  di  panni, 
di  telerie  e  di  molte  altre  stoffe  di  pruna  qualità. 


6i6  IL  FORESTIERO  A  VErfEZIÀ. 

Lipari,  nella  stessa  mercerìa. — Eleg^ante  magazzino  di  og- 
getti di  mode^  ben  provveduto  di  tutte  le  nuoye  fogge  che  s' inven. 
tano  oltre  monti. 

Jesurum,  sul  ponte  dei  Baratterì.  Magazzino  di  oggetti  di  mode 
sempre  bene  assortito  d'oggetti  di  novità. 

Carminianì\  nella  merceria  di  s.  Giuliano  ;  simile. 

Fasoli  Angdo  nella  stessa  merceria;  magazzino  provvedutoci 
lane  da  ricamo  in  colori,  di  flanelle,  bambace  ec  ec. 

Bonafede^  nella  stessa  merceria.  Magazzino  assai  ben  prov- 
veduto dì  stoffe  di  seta,  dì  mussoline  di  lana,  di  scialli^  di  fettucce^ 
di  fiori  e  di  tutte  le  più  recenti  fogge  che  escono  dai  grandi  fon. 
dachi  di  Francia  e  di  Germania. 

Nella  merceria  dell'  orologio,  oltre  i  due  ricchi  fondachi  de] 
Caron,  già  citati  dal  Lecomte  ricorderemo  quelli  At\l' Alestandrim 
del  PasquettiUf  di  Vincenzo  Agustinis,  e  del  Zansenico.  Il  fon- 
daco del  Pasquettin  è  fornito  anche  di  panni  ^  ed  è  uno  tra  i  più 
eleganti  che  splendono  nelle  elegantissime  nostre  mercerie. 

Sotto  le  procuratie  vecchie  sono  altri  due  magazzini  di  og^- 
getti  di  mode ,  essi  pure  ben  provveduti  delle  ultime  novità  di 
Parigi  e  dì  Yienna,  il  primo  presso  all'orologio,  di  cui  sono  prò- 
prietarìi  JUoro  e  Pilon,  V  altro,  a  mezzo  delle  procuratie  stesse  in 
primo  piano,  condotto  da  Andrea  Gamba, 

Ritornando  dalla  Piazza  di  s»  Marco  al  campa  di  s.  Barto- 
lomeo, noteremo,  nella  merceria  prima  di  giungere  in  detto  campo, 
il  fondaco  di  lane  e  bambagine  ec.  di  Giuseppe  Benotti,  nonché 
un  altro  magazzino  di  oggetti  di  mode  di  Andrea  e  Salvatore  [to' 
telli  Gamba;  e  quindi  nel  campo  stesso  il  magazzino  di  sole  stof- 
fe di  seta  degli  eredi  Cavenezia^  i  quali  posseggono  tuttavia  in 
Tenezia  una  manifattura  di  dette  stoffe,  ed  occupano  telai  pd  la- 
voro dei  drappi  o  dammaschi  di  seta^  di  cui  provvedono  la  città  e 
le  vicine  provìncie,  sebbene  ora  dalle  fabbriche  di  Vicenza  dilun- 
ga mano  sopravanzati  ;  il  magazzino  di  seterie,  mussoline  di  lana, 
scialli ,  fiori  ec,  di  Antonio  Agustinis  ;  il  fondaco  di  telerie,  cam- 
brichi,  panni,  stoffe  di  lana  ec,  dei  fratelli  Peratoner,  proprietari 
d' un  egual  fondaco  sito  sul  ponte  di  Canonica  a  s.  Marco;  il  ma- 
gazzino di  simili  merci  del  Lupi,  di  faccia  alla  chiesa  di  s.  Barto- 
lomeo ;  e  i  due  magazzini,  l' uno  di  panni,  V  altro  di  cambrichi  e 
stoffe  di  lana  ec  di  Luigi  Tirabosco ,  alla  sponda  del  ponte  di 
Rivoalto,  presso  la  Pescheria.  E  mentano   pure  ricordanza  i  dw 
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fondachi ,  pósti  ano  di  prospetto  all'  altro^  sulla  piazza  del  gran 
ponte,  e  Tallro  presso  il  Fondaco  dei  Tedeschi,  riccamente  provveduti 
di  telerie^  bambagine  ed  altre  merci^  quelli  di  Antonio,  questo  di 
Giovanni  fratelli  Chitarin^  i  quali  esercltono  tra  noi  con  onore  e 
fortuna  questo  ed  altri  rami  di  commercio. 

A  compiere  la  enumerazione  de'  principali  fondachi  e  magaz- 
zini di  stoffe,  di  lingerie  e  di  oggetti  di  novità  (  che^  per  quanto  ci 
siamo  studiati  di  fare  meno  imperfetta,  non  saremo  arditi  di  dire 
incensurabile  per  notevoli  omissioni^  delle  quali  però  ci  protestia- 
mo innocenti^  perchè  non  da  altro  siamo  guidati  che  dal  desiderio 
di  giovare  e  di  onorare  il  paese  ),  a  compiere  dunque  la  enumera- 
zione dei  principali  fondachi  di  dette  merci,  ci  corre  debito  di  ci- 
tare i  due  fondachi  dei  socii  Maffei-Falatelli,  V  uno  in  principio 
della  Ruga  degli  speziali  a  Rivoalto,  l'altro  sul  oampo  di  s.  Apol- 
linare; nonché  i  due  ricchissimi  fondachi  dei  fratelli  Pazienti^  Tuno 
sul  ponte  di  &  Polo,  l'altro  presso  fl  campiello  Zen  ai  Frari.  Sopra 
de'  quali  due  ultimi  ci  è  anzi  necessaria  una  impeciale  menzione^  me- 
ritandolo la  vastità  di  essi  e  la  stima  acquistata  in  paese  e  fuori 
dagli  agiati  ed  onesti  proprietarii. 

I  fratelli  Pazienti  (  Pietro  e  Gaetano  )  tengono  sempre  as- 
sortiti questi  loro  fondachi  di  telerie,  di  panni,  di  seterie,  di  bam^* 
bagine,  di  scialli  e  perfino  di  oggetti  di  mode  in  tal  copia,  da  sop- 
perire ampiamente  alle  esigenze  della  popolazione  che  abita  al  di 
là  del  gran  ponte  di  Rivoalto,  e  per  la  convenienza  nei  prezzi  e 
per  la  bontà  e  sceltezza  delle  svariate  merci  sono  conosciuti  dal 
forestiere  e  dai  nazionali  ad  un  tempo,  i  quali  ultimi  accorrono  dalle 
più  opposte  parti  della  città  a  far  loro  acquisti. 

Qui  rinoviamo  il  desiderio  che  e  compratori  e  venditori  si  per- 
suadano della  necessità  di  stabilire  per  dasoheduna  un  prezzo  fisso 
che  si  adatti  alle  reciproche  convenienze.  Con  che  sarà  tolta  di  mez* 
zo  una  inesaurìbile  sorgente  di  quistioni  e  di  indecenti  querimonie, 
nonché  talora  di  gravi  danni  (*). 

Comperate  le  merci  che  occorrono  a  vestire  e  adornar  la  per- 

(*)  Nulla  diciamo  dei  uasti  fondachi  di  vestiti  fatti  che  d  a  non  moki  anni  ♦« 
sono  aperti  in  Venezia,  da  poi  che  stimiamo  che  questf  ouocano  (  in  una  ciuà  guai 
è  la  nostra  )  alt  industria  commerciale^  anziché  giovarle,  e  perchè  il  pm  delle 
volte  i  vantaggi  eh'*  essi  ojffrono  ai  ricorrenti  non  sono  che  imaginarii, 
Verbzia.  7^ 
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sona,  conviene  affidarle  all'  opera  dei  sarti,  e  delle  sarte  e  delle 
modiste  secondo  che  quelle  ad  uomo  o  a  donna  appartengono. 
Parleremo  dunque  deg^li  uni  e  delle  altre,  supplendo  qui  pure  al- 
le molte  omissioni  del  Lecomte. 

URTI. 

Nomineremo  i  principali  e  non  più: 
Angelo  Solerti^  a  s.  Hoisò,  presso  la  chiesa. 
Ermacora,  dP  orologio,  in  Piazza  di  s.  Marco. 
Antonio  Fineo,  vicino  la  chiesa  di  s.  Giuliano. 
Vincenzo  Cardin,  nella  Spadaria. 
Vittore  Pissot  (  francese  ),  in  campo  s.  Salvatore. 
Michiely  presso  il  teatro  di  Apollo. 

Gaetano  Dalla  Venezia^  presso  il  ponte  di  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo. 

Sandriy  a  s.  Sofla,  ec.  ec. 
A.  Benedetti,  a  s.  Marco,  calle  del  Selvatico. 
Ticcò  fratelli,  rio  terrà  s.  Silvestro.    ^ 
ToffoU  Angelo j  Huga  de'  Spezieri  a  Rivoalto. 

8ARTB. 

Adele  Tourchaire^  calle  larga  a  s.  Marco. 

Giulia  Dal  Turco^  a  s.  Marco. 

Giacomina  Rampani,  calle  delle  Marionette  a  s.  Moisè. 

Elena  Poli,  a' SS.  Apostoli. 

E  inoltre  un  inJ9biito  numero  di  altre,  valenti  forse  al  pari  di 
queste,  sparse  in  varie  abitazioni,  nei  più  o  meno  frequentati  sestieri 
della  città. 

MODISTE. 

Marìa  Rossi  Garetti,  a  s.  Marcò,  sotto  le  Procuratie  nuoTe^ 
presso  l'orologiaro  Geissler. 

Elisabetta  Hoffer  Coletti,  nella  merceria  di  s.  Giuliano,  con 
magazzino  di  oggetti  di  mode. 

Manetta  Mafp>oletti,  nella  suddetta  merceria^  con  magazzino 
degli  stessi  oggetti. 

Rosina  Biave,  nella  stessa  merceria,  simile. 
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?(è  iuteiìdiamo  che  queste  siano  le  principali;  altre  molte  ve 
e  sono>  abitanti  in  varii  luoghi  della  città.  Ma  tra  le  innumerevo- 
i  che  esercitano  questo  fantastico  e  capriccioso  mestiere^  quelle 
he  abbiamo  ricordate  sono  a  portata  di  tutti  perchè  abitano  nei 
ioghi  più  frequentati^  e  tengono  aperto  magazzino  di  mode.  Ed 
nzi  tra  queste  dobbiamo  aggiugnere  la  Manetta  Jguitinis,  nel- 
1  merceria  dell'orologio. 

CiPPELLil. 

Giovanni  Indri,  nella  merceria  di  s.  Bartolomeo,  proprieta- 
io  pure  dell'  altro  fondaco  eh'  è  posto  pressò  l' orologio^  a  s.  Mar- 
)•  Questo  cappellaio^  il  quale  tiene  sempre  forniti  i  suoi  fondachi 
i  cappelli  nazionali  di  Castore  e  di  felpa^  nonché  de' più  recenti 
impioni  di  Parigi,  merita  un  cenno  di  lode  per  gli  utili  miglio- 
imenti  introdotti  nella  sua  arte^  già  più  volte  guiderdonati  dalla 
ìtria  Commissione  d'industria,  di  pari  che  per  aver  ravvivato 
i  Venezia  il  commercio  dei  cappelli^  che  negli  ultimi  tempi  vi 
['a  caduto  in  basso^  e  trattato  da  mani  imperite. 

Bonifacio  Fercellone ,  nella  merceria  del  Capitello.  Fabrica- 
)re  di  cappelli  di  stracci  di  seta. 

Marchesi  e  Brutti^  nella  merceria  suddetta. 

DaWOgliOj  presso  il  ponte  dei  Baratteri. 

Alessandro  Marchesi^  nella  merceria  di  s.  Giuliano. 

CALZOLAI  DA  QOfflO  S  Di  DONNA. 

Nella  immensa  copia  di  G«d3olai  che  esQrcitQno  l'arte  in  Te-* 
ezla,  non  sapremmo  quali  aggiungere  ai  soli  tre  nominati  dal 
ecomte.  11  solo  che  si  potesse  dire  eccellente  era  U  Po/i,  il 
Qale  mancò  a'  vivi  non  ha  |;oari  con  grave  dispii^eere  di  chi  si 
SQe  care  le  buone  ed  elegapU  calzature^  a  rìAigg^^  come  gravis- 
^0  male,  dallo  storpiamento  dei  piedi.  Il  Poli  ha  fatto  pareechi 
lievi,  alcuni  de^ quali  proseguono  l'arte  nella  sua  $tessa  officina 
Uavia  aperta,  ed  altri  si  sono  posti  ad  esercitarla  da  aè  in  varii 
^ghi  della  città.  A  nominare  i  migliari  tra  questi  ei  convarrebbe 
ctne  fatta  ^erienza.  Laonde,  senza  assumere  malleveria  peral- 
ii)0)  lasciamo  libera  la  scelta^  aggiungendo  soltantOi  che  anehe 
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per  questa  parte  essenziale  del   nostro  arredamento  Venezia  ha 
qualche  esperto  artiere. 

GUANTAI. 

Rosina  Sardt\  calle  larga  a  s.  Marco,  di  faccia  al  caffè  della 
Vittoria,  num.  295,  primo  piano. 

Antonio  Comitato,  nella  merceria  dell' orologio,  nam.  215. 
Pietro  Catullo,  nella  merceria  di  s.  Giuliano. 
Pesamosca,  calle  dei  Fuseri,  a  s.  Luca. 
Bartolomeo  Belleri^  nella  Frezzeria  di  s.  Marco. 

PàBRDGCHìERI  e  PROFlllERI. 

PARRUGcmERi  —  Orgeni,  sotto  le  procuratie  vecchie,  presso 
la  libreria  all'Apollo. 

Antonio  Bertinì^  nella  piazzetta  dei  leoncini,  nam.  303. 

Garbato^  nella  merceria  di  s.  Salvatore. 

E  moltissimi  altri  sparsi  per  la  città. 

Profumieri.  —  (xiuseppe  Tarreghetta^  nella  Frezzeria,  pres- 
so la  calle  del  Carro,  al  num.  i643. 

Modenese,  nella  merceria  di  s.  Salvatore. 

mmni  quadri,  oggetti  d' arte. 

Paolo  Vallardi,  in  bocca  di  Piazza  a  s.  Marco.  Deposito  di 
oggetti  d' antichità,  numerose  litografie  e  riputate  incisioni  de'più 
celebri  bulini  moderni. 

Pietro  Grotti,  san  Luca,  calle  deiFu^ert.  Commercia  in  og- 
getti di  antichità  e  belle  artij  ed  ha  deposito  di  essi  oggetti 

Antonio  Zen,  nel  palazzo  Tron  a  S.Eustachio  (sul  gran  Ca- 
nale ).  Ha  un  gabhìetto  di  antichità  ec. 

Francesco  Pagiaro,  ai  Tolentini^  palazzo  Sanudo.  Possedè  mM 
collezione  di  quadri,  bronzi,  armature  ec. 

Fabio  ériVanft,  ai  Tolentini,  sulla  fondamenta  Minotto  n.  45&  = 
E  un  intelligente  raccoglitore  e  racconciatore  di  ^if inti.  Possedè 
pitture  deUe  due  maniere  di  Raffaello  ;  la  Donna^iadultera  del 
Giorgione  col  ritratto  dell'autore;  una  tavola  d' al^re  di  Jacopo 
da  PontCì  delle  migliori  sue  opere,  col  nome  autografo;  due  ri* 
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tratti  di  senatori  veneU^  uno  di  Tiziano»  l' altro  del  Tintoretto»  ol- 
tre varii  preziosi  qaadri  di  classici  veneti  e  forestieri ,  degni  di 
ayer  posto  in  qualunque  distinta  galleria. 

n  sigpnor  Guadagnine  che  abita  il  palazzo  posto  in  faccia  al- 
la chiesa  di  9.  Polo,  possedè  oltre  quattro  mila  quadri»  fra  i  quali 
alcuni  di  pregiato  pennello  (*). 

LIBRERU  ANTICA  B  MODERNA. 

Il  Lecomte  ebbe  ad  asserire  che  da  qualche  tempo  l'arte  li- 
braria è  in  decadenza  a  Venezia.  Noi  colla  prova  dei  fatti  non 
possiamo  credere  questo  in  verun  modo.  Non,  che  al  presente  sia 
essa  nel  suo  maggior  fiore,  come  a' bei  tempi  della  Republica; 
dappoiché»  staccate  da  Venezia  per  le  politiche  vicende  le  varie 
Provincie  che  componevano  lo  stato  Veneto»  e  postesi  quelle  ad  e- 
sercitare  da  sé  l'arte  che  in  altri  tempi  quasi  interamente  lasciava- 
no alla  dominante»  ne  venne  di  necessità  uno  scemamento  nel  traf- 
fico librario,  il  quale  fu  circoscritto  a'  soli  bisogni  della  città  e  della' 
finitima  terraferma  ;  bisogni  che»  nel  secolo  veneratore  degllstrioni, 
si  ristringono  a  pochissima  cosà.  Tuttavolta  abbiamo  in  Venezia  (la- 
sciate le  pregiatissime  biblioteche  de'  privati»  di  cui  qui  non  è  parola) 
doviziosissime  librerie.  Fra  queste  basti  citare  quella  del  Canciani 
nella  merceria  di  s.  Salvatore»  pari  alla  quale  poche  altre  città  d^Ita- 
lia  posson  vantarne»  sì  per  l'infinito  numero  dei  libri,  che  per  la  ra- 
rità e  buona  conservazione  di  essi.  Ed  anzi  possiamo  aggiungere  sen- 
za tema  di  errare»  che  chiunque  ricerchi  qualche  raro  libro  non  potuto 
trovare  in  altra  città  italiana»  ha  da  ricorrere  alla  libreria  del  Cancia^ 
ni  con  molta  certezza  di  rinvenirlo»  dacché  è  principal  cura  di  esso 
libraio  il  procacciarsi  a  qualunque  prezzo  tutte  le  più  desiderate 
rarità,  per  poter  soddisfare  alle  domande  che  gliene  vengono  da 
tutte  parti  d'Europa»  nonché  d'Italia. 

Dopo  il  Canciani^  dedicato  esclusivamente  al  traffico  dei  libri 
antichi»  nomineremo  il  Bonvecchiaio,  nella  merceria  di  s.  Bartolomeo» 
il  quale  pure  attende  allo  stesso  traffico,  ed  é  per  giunta  intelligente»  ' 
nonché  compratore  e  venditore  di  incisioni  di  stimati  bulini»  tanto 


(*)  aggiungiamo  in  nota  la  raccolta  'posseduta  dal  cav.  noh.  Carlo  de  Boner, 
consigliere  di  Governo^  ricca  di  scelti  dipinti,  di  belle  stampe,  nonché  di  preziose 
lettere  autografi. 
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antichi  quanto  moderni^  possedendone  un«  ricca  collezione*  Ed  è  poi 
proprietario  il  Bonvecchiato  divari!  dipinti  di  classici  artisti^  rimasti- 
gli] dalla  rinomatissima  galleria  Craglietto;  e  tiene  inoltre  ricdusaimo 
deposito  (situato  sul  ponte  di  s.  Giovanni  Crisostomo)  di  caratteri 
da  stampa  della  celebre  fonderia  di  Monticelli  e  C.  di  Milano* 

Nella  merceria  del  capitello  è  la  libreria  moderna  di  Jntonio 
Scandellaj  nella  quale  pure  si  trova  uno  scelto  assortimento  dMaoì- 
sloui^  e  soprattutto  di  litografie  de' più  recenti  disegnatori. 

Il  Santinij  che  ha  fondaco  presso  il  ponte  dei  Baratteria  si  eser- 
cita nel  commercio  dei  libri  moderni  italiani^  francesi^  inglesi  e  tede- 
schiy  e  si  tiene  esattamente  provveduto  di  quanto  esce  alla  giornata 
nelle  principali  città  d'Italica, nonché  di  Francia^  d'Inghilterra  e  Ger- 
mania* È  pure  tipografo,  e  con  versioni  di  romanzi  francesi  o  d'ope- 
re scientifiche,  fatte  da'  nostri  migliori  traduttori^  tiene  attuata  una 
proficua  speculazione  coi  librai  dell^  Italia. 

Il  Mongellij  nella  merceria  di  s.  Giuliano^  ha  pure  una  conside- 
revole librerìa  di  nuovi  e  d'antichi  libri,  ed  è  fornito  delle  migliori 
opere  che  escono  nelle  vicine  città  d'Italia. 

La  libreria  Bazzarini  (nella  suddetta  merceria)  mutò  nome,  ei 
ora  s'intitola  Società  libraria  Ponzonij  tuttavia  diretta  e  saggia* 
mente  provveduta  dal  bravo  direttore  Giovanni  Ponzoni.  E  qui  note- 
remo, per  eccitare  airimitozìone,  che  il  Ponzoni  ha  imaginato  di  pa- 
blicare  un  bullettìno  mensuale  delle  opere  che  escono  in  Italia  :  eoa 
che  giova  grandemente  i  nostri  studii,  e  quelli  delle  città  componenti 
il  nostro  regno^  nelle  quali  egli  ha  cura  di  diffonderlo  col  messo  de' 
principali  librai. 

Nella  merceria  dell'orologio,  all'antica  ditta  Occhia  fiorente  tin 
tempo  per  attivo  commercio  soprattutto  di  libri  ascetici^  aotteiiUr^  I 
libraio  Favaio  il  quale  ha  cura  di  tener  provveduto  il  suo  foodaei^ 
anche  di  opere  recenti.  Presso  di  questo  libraio  è  il  deposito  gemril^ 
dei  libri  prescritti  per  testo  nelle  scuole  e  impressi  nella  stamperai 
reale  di  Milano. 

Il  tipografo  AntonelU  tiene  sotto  le  proeuratie  vecchie  un  fon- 
daco di  libri,  e  quivi  stesso  il  Fallardi  dì  Milano  ha  un  fondaco  di 
libri  moderni  ed  una  buona  collezione  di  stampe^  ed  il  Misnaglia  di 
Venezia^  un  altro  fondaco  di  libri  italiani^  francesi^  inglesi  e  tedeschi 
recentissimi. 

Da  ultimo^  sul  ponte  di  s.  Moisè^  è  la  libreria  di  Pietro  MUeth 
ricca  essa  pure  di  moderne  e  di  antiche  opere,  il  cui  proprietario 
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nisce  a  non  comune  intelligenza  nell'arte  una  squisita  urbanità  e 
entOezza. 

Dal  novero  degli  esercenti  questo  nobflisslmo  traffico^  (tacendo 
el  commercio  librario  che  fanno  alcuni  tipografi  ed  altri  librai  di 
ilnor  conto)  parmi  al  fermo  di  poter  dedurre^  «he  cotesta  arte  non 
fra  noi  in  decadenza.  Che  se^  d'altra  parte,  non  può  dirsi  nemmeno 
ì  istato  di  floridezza,  questo  è  in  conseguenza  delle  cause  sovra  ac- 
mnate,  ed  inoltre  della  voga  delle  associazioni  (scemata  a'di  nostri, 
la  tuttavia  sussistente)  e  del  poco  desiderio  che  in  generale  si  ha  ai 
i  nostri  dell'acquisto  di  un  sodo  sapere,  il  quale  solo  dagli  antichi 
[yrl  de'classici  e  da  pochi  de'modern!  si  può  attìngere  e  derivare. 

LITOfiRlFI. 

La  litografia,  arte  de' tempi  moderni,  è  tuttavia  nella  infanzia  in 
enezia,  ove  si  ebbero  sempre  e  si  hanno  ancora  sperU  incisori  a 
ìHno.  Ciò  nullameno,  se  ne  videro  buoni  saggi,  e  basterebbe  per 
Etti  la  bella  litografia,  uscita  dallo  Stabilimento  Antonelli,  del  cele* 
*e  quadro  di  Michelangelo  Grigoletd,  V Addio  del  figlio  del  doge 
79€ari. 

Il  Deyé,  artista  alemanno,  recò  quest'arte  in  Venezia,  ove  trovò 
iMto  artisti  veneziani  che  si  diedero  ad  esercitarla  con  qualche  riu* 
imentOt  Al  presente  si  noverano  in  Venezia  le  seguenti  litografie  : 

Litografia  Feneta^  sulla  Riva  del  Ferro^  presso  U  palazzo  della 
ingregazione  municipale. 

Litografia  Kier^  ricapito  sotto  le  procuratie  vecchie. 

litografia  Kirchmayr,  simile. 

Il  tipografo  Antonelli  ha  pure  annessa  al  suo  grande  Stabili- 
lento  una  litografia,  dalla  quale  si  ebbero,  come  sopra  è  accennato, 
bovoli  prove. 

I  tipografi  Cecchini  e  Naratomch  hanno  patente  anch'essi  di  li- 
»grafi,  della  quale  si  propongono  di  profittare  a  vantaggio  del  loro 
immercio  librario,  che  tengono  fiorito  ed  esteso  con  tutte  le  città 
;1  nostro  regno.  ^ 

INdlSOII  AL  BllLUiO. 

I  principali  sono  t  seguenti: 

Aliprandi  Jacopo,  incisore  di  caratteri  e  figura,  a  s.  Luca  in 
alle  de'  Fabri.  ^^^ 
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Camirato  Marco.  Tiene  11  suo  studio  a  santa  Fosca. 
Dala  Giuseppe.  In  campo  a!  Carmini. 
Fisentin  Antonio.  A  s.  Silvestro. 
Viviani  Antonio.  A  s.  Trovaso. 
ZuUani  Giovanni.  A  santa  Margtierlta. 

limmiB.  ARTICOLI  DITEBSI. 

Partendoci  dalia  Piazza  di  s.  Marco,  e  propriamente  dal  laogo 
detto  VJteensione^  faremo  parola  del  nuovo  fondaco  di  minuterie  e 
terraglie  inglesi  di  Domenico  Plona^  aperto  di  recente,  ove  è  anche 
un  copioso  deposito  di  rasoi  chinesi  di  scelta  qualità.  Di  faccia  a  (pe- 
sto sì  trova  l'altro  fondaco  degli  stessi  oggetti  di  Alessandro  Mar- 
chesi,  il  quale  e  in  cristalli  ed  in  minuterie  ha  elegantissime  cose,  de- 
gne delle  abitazioni  di  qualunque  signore. 

Taciuto  dei  varii  negozianti  di  minuterie  che  hanno  fondaco  sol' 
to  le  procuratie  vecchie  e  presso  all'orologio,  già  ricordati  nella  rer- 
sione^  accenneremo,  imboccando  le  mercerìe,  il  grandioso  fonda- 
co di  J.  Trauner  a'  pie'  del  ponte  dei  Baratteria  fondaco  ricco  delle 
più  scelte  e  pregiate  minuterie,  nonché  di  quanto  di  elegante  e 
magnifico  esce  dalle  officine  dell'Inghilterra.  Il  Trauner  tiene  anche 
sempre  provveduto  jl  suo  fondaco  dì  rasoi,  di  forbici  e  di  temperini 
inglesi  di  varie  qualità,  a  seconda  delle  varie  inchieste  degli  acqui- 
renti. Di  questi  giorni  poi  ha  aggiunto  al  suddetto  fondaco  uno  sft- 
riatissimo  assortimento  di  manifatture  di  cristallo  di  squirito  lafoio, 
desiderato  abbellimento  a  nobili  stanze.  Tiene  inoltre,  deposito  di  can- 
dele steariche,  nonché  di  carta  forestiera^  si  da  stampare  die  da  sai- 
vere,  potendo  in  tutti  questi  oggetti  soddisfare  qualunque  pia  esten 
ricerca. 

Procedendo  oltre  il  ponte  de'Baratteri^ nella  merceria  ddCfl- 
tello,  si  trovano  i  due  fondachi,  uno  di  prospetto  airaltro,  di  Era»' 
Cesco  Calvi  fu  Andrea^  quello  ricco  di  minuterie,  bronzi,  orologi» 
terraglie,  questo  di  cristalli,  lastre  ed  altri  oggetti  di  vetro,  proTe- 
nìeuti  dalle  principali  fabriche  nazionali  e  forestiere. 

Trenta  passi  più  inanzi  fu  aperto  di  recente  un  altro  fondaco  (S 
lastre  e  di  cristalli,  il  proprietario  del  quale  mostra  desiderio  di  {•* 
reggiar  coi  migliori  (*). 

(*}  Tuttnvolta^  im  i  fondachi  di  cristalli  e  lastrCy  deve  annoferani  nca^  l** 


IL   FORESTIERO   A   VENEZIA.  625 

Nella  merceria  di  s.  Salvatore  Cristoforo  e  Francesco  de  Eossi 
tengono  fondaco  di  minuterìe  inglesi  e  francesi  in  tale  svariata  qua- 
lità e  copia^  da  poter  adempiere  qualunque  incbìesta. 

Per  ultimo^  citeremo  ilfoqdaco  dìjntonio  Caviola^  giù  del 
ponte  del  Lovo,  nella  parrocchia  di  san  Luca,  fornito,  oltre  che  delle 
più  eleganti  minuterie,  di  terraglie  nostre  ed  inglesi,  nonché  di  ogv 
getti  di  ferro  fuso  provenienti  pur  d^  Inghilterra. 

DEPOSITO  PI  inOBILlB. 

Per  quelli  che  soggiornano  stabilmente  In  Venezia  è  inutile  ri- 
eordare  i  più  periti  fabricatori  di  stipi  e  di  mobili  a  rimesso:  eglino 
già  li  conoscono  e  sanno  giovarsi  dell'opera  loro.  A' forestieri^  che  pò-* 
chi  giorni  possono  trattenersi  fra  noi^  e  tuttavia  desiderassero  di  fare 
alcuni  acquisti  di  mobili  d'ultima  foggia  e  di  squisita  fattura^  accen- 
niamo i  tre  grandi  depositi^  uno  in  Canonica  a  s.  Marco,  l'altro  in 
Fre%zeria  all'antico  caffè  della  Gloria^  e  il  terzo  sul  campo  s.  Sal- 
vatore. Ivi  troveranno  dovizia  di  belle  cose  e  discretezza  ne' prezzi. 

FABRICiTO&l  DI  GALLONI,  MERLI  E  STOFFE  AD  USO  DI  UFOBIII. 

-  Lavoro  speciale  di  artieri  veneziani  è  la  fabricazione  de' galloni, 
de' merli  e  delle  stoffe  ad  uso  degli  uniformi  che  si  adoperano  nelle 
solenni  comparse  da'  publici  impiegati.  Noi>  sebbene  questa  manifat- 
tura poco  0  nessuna  importanza  possa  avere  per  i  forestieri,  ci  sia- 
mo recati  a  debito  di  farne  memoria,  perchè  ci  cale  somma- 
mente (e  l'abbiamo  altrove  dichiarato)  l'onore  e  il  vantaggio  del 
paese.  Siccome  principali  fabricatori  e  negozianti  di  tali  oggetti  no- 
mineremo Tomaso  Agnino^  nella  merceria  del  Capitello  a  s.  Sal- 
vatore^ num.  4947 5  i  Fratelli  ^ffittno, nella  mercerìa  dell'Orologio; 
ed  il  Savoldello,  il  quale  ha  trasportato  la  officina  nella  propria  casa, 
in  parrocchia  di  s.  Ganciano^  ai  Miracoli. 

IRTiGLIiTOBI  B  DORATOE 

L'arte  dell'intagliatore  e  del  doratore  fa  sempre  esercitata  in 
Tenezia  da  valenti,  e  mercè  dell'incoraggiamento  che  le  veniva  dai 

primo  quello  dei  JrateUi  IloiieUi,  posto  nella  Salizxada  di  s.  Lio,  ove  ti  iroua- 
Ito  belUsiime  manifatmre,  e  vasi  di  porcellana  di  grandezza  e  ricchezza  mam- 
tngUose. 

Vkwezia.  79 
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cittadini  e  amplissimamente  dagli  abitanti  della  terrafetiria,  sabe  in 
gran  fiore.  E  primeggia  pure  a'  di  nostri  per  celfebri  professori,  i 
quali  uniscono  alla  finitezza  del  lavoro  la  cognizione  del  diéegno^ 
rara  negli  antichi.  Accenneremo  siccome  prind^al!  te  officine:  in 
calle  dei  Fuseri  a  s.  Luca  e  sul  campo  di  s.  Mario  Zòb^igo  o  del 
Giglio. 

CAKTOUI. 

Sotto  questa  intitolazione^  oltre  i  semplici  fobricatori  di  carta^  si 
comprendono  oggidì  tutti  quelli  che  fanno  traffico  di  una  svaria- 
tissima  copia  di  oggetti  (relativi  allo  scrivere)  che  ravanzamento 
delle  arti,  la  squisita  cultura  del  secolo  e  il  lusso  delle  donnesche  di- 
licature  hanno  saputo  inventare  e  rendere  necessari!. 

A'  di  nostri  il  cartolaio  dev'essere  provveduto  non  solo  (U  pro- 
fumati papiri^  variamente  dipinti  o  miniati^  e  di  ogni  guisa  dì  car- 
ta acconcia  alle  amorose  corrispondenze  ^  ma  di  stampe ,  di  lito- 
grafie, di  miniature,  di  dipinti,  di  obbiadini  in  rilievo,  di  suggelli^  di 
calamai,  di  pennelli^  d'album^  di  strenne,  e  in  fine  di  copiosa  sduera 
di  libri  da  devozione,  che  non  di  rado  le  eleganti  signorine  in  occa- 
sione di  far  acquisto  di  aurei  od  argèntei  fogli  di  provveggono  del- 
ruffizinolo  a  gemmati  fi9rmagll  ed  a  borchie  e  legature  Sf^lendenti 
d'oro  e  di  croci. 

Per  tanto  lusso  di  varietà  e  gentilézze  è  da  notttinare  primo 
fra  noi  Telegantissimo  fondaco  di  Pàolo  Ripamonti'  Carpano^  sotto 
le  procuratie  vecchie,  al  num.  90,  il  quale  è  provvedtito  di  qtialeiiqae 
oggetto  di  cancelleria  con  tanta  dovizia  e  sontuosità^  da  poter  ^ 
reggiare  coi  primi  di  Parigi  e  d'Inghilterra.  E  quello  che  toma  a 
principal  lode  del  Ripamonti  è,  che  tutti  o  presso  che  tutti  gH  og" 
getti  che  pone  in  commercio  sono  di  fattura  nazionale^  non  forettfe- 
ra,  e  alcuni  anche  di  lavoro  di  famiglia,  esercitando  egli  e  il  frate! 
suo  ed  i  figli  alcune  fra  le  arti  che  si  adoperano  nei  varii  oggetti;  ui 
che  delle  bellissime  strenne  ch'egli  mette  in  vendica  all'apparire  di 
ogni  novello  anno,  stampa,  legature^  (e  di  queste  alcune  di  magni- 
fiche), nonché  incisioni  o  litografie,  tutto  esce  dallo  Stabilimento  chV 
gli  tiene  nella  patria  Milano^  tutto  è  opera  di  persone  die  o  per  vm- 
coli  di  parentela,  o  per  relazione  di  stipendio  a  lui  si  attengono  t^ 
sono  dipendenti.  Contale  connessità  di  uffici!,  d'intendimenti  e  «fi 
cure  le  arti  avanzano^  a  vicenda  si  giovano  e  volgono  ad  ntOe  prò- 
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sperila.  A  ragione  pertanto  fu  conceduta  da  Ferdinando  primo  d'Au- 
stria la  medaglia  d'onore  al  Ripamonti,  noncliè  il  privilegio  della  na- 
zionalità alle  sue  merei,  dappoiché  non  ad  altro  egli  mira  se  non  che 
a  provveder  con  propria  arte  i  connazionali  di  quelli  oggetti  che  con 
molto  maggior  dispendio  deggiono  ritrarre  dall'estero.  —  Dopo 
questi  cenni,  noi  siamo  certi  che^  in  veduta  appunto  delle  ottime  in- 
tenzioni del  Ripamonti^  egli  si  avrà  liberali  incoraggiamentì  da' suoi 
stessi  connazionali  al  fine  di  poter  procedere  a  nuovi  migliora- 
menti in  tutto  che  si  riferisce  ag^i  oggetti  di  suo  traQco,  si  che  non 
debbano  temere  in  alcuna  guisa  U  confronto  con  quelli  che  si  fabrì- 
CjRno  oltre  l'alpi  e  oltre  il  mare. 

Tra  i  molti  altri  fondachi  da  cartolaio  dopo  quello  del  Ripa- 
monti'CarpanOj  noteremo  quelli  del  Briseghel^  nella  merceria  del- 
l'Orologio, quello  grandioso  del  Iena  nella  merceria  di  s.  Giuliano, 
gli  altri  due,  nella  stessa  merceria,  di  Frankel  e  di  JlieVj  e  per  ulti- 
mo^ i  due  ricchi  e  giganteschi  depositi  ili  carta,  l'uno  ^ul  campo  di  s. 
Salvatore,  della  ditta  Galuanij  la  quale  possedè  cartiere  ed  altri 
fondachi  nella  vicina  terraferma,  ed  esercita  un  estesissimo  traffico 
di  carta  da  scrivere  e  da  stampa;  e  Taitro  della  ditta  Giovanni  Fc'^ 
nerandOj  in  Piazza  di  s.  Marco,  sotto  le  procuratìe  nuove^  la  quale 
pure  possedè  cartiere  e  tiene  diffusamente  siffatto  commercio. 

IRTISTI  B  LO&O  mw. 

Non  convenendo  noi  nell'opinione  del  Lecomte,  che  qui  non  sia 
luogo  acconcio  a  nominare  gli  artisti  che  trattano  le  nobilissipi|B  arti 
della  scultura^  della  pittiira  e  della  iocisipne,  quasi  chp  jil  lettqre 
avesse  a  confondere,  con  irriverente  giudizio,  ai  negozianti  i  cul|p|1 
4eUe  liberali  discipline,  ed  agli  studii  di  essi  artisti  i  fond^hi  dei 
mercatanti,  ci  rechiamo  a  debito  di  porgere  in  questo  luogo,  più  fe« 
delmente  che  ci  sarà  conceduto,  il  novero  di  tatti  i  suddetti  artisti^ 
nonché  la  indicazione  dei  rispettivi  studii,  affinchè  il  viaggiatore  che 
giunge  in  Venezia  per  amnurare  i  nostri  capolavori,  desiderando  di 
recare  alla  patria  qualche  sembianza  di  quelli  o  m  marmo  o  in  tela  o 
non  altro  più  che  in  matita,  sappia  a  quale  artista  rivolgersi  : 

Aliprandi  JacopOj  incisore  di  caratteri  e  figpra.  S.  Luca,  in 
calle  dei  Fabri. 

Angeli  nata  Pascoli.  Pittrice  che  si  esercita  specidimente  in 
copie  di  dipinti  dassici.  Al  ponte  della  Verona. 
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JntonioU  Fausto,  pittore  di  storia  e  di  paese.  Calle  luDga  a  à. 
Moisè. 

Bagnàrù  Francesco,  professore  di  paese  nelV  i.  r.  Accademia 
delle  belle  arti.  S.  Benedetto,  dietro  il  teatro  Gallo. 

Borsata  Giuseppe,  professore  di  ornamenti  hell'i.  r.  Accademia 
delle  belle  arti.  S.  Cassiano,  campiello  Albdzzi. 

Basa  Eugenio^  pittore  di  geaere,  e  Bosa  Francesco^  scaltore. 
Campo  s.  Yio. 

Botazzi  Giovanni,  pittore.  Presso  l'Accadenua  delle  belle 
art!. 

Bresolin  Domenico,  pittore  di  paesi.  Sulle  Zattere,  num.  ^0. 

Busato  Giovanni,  pittore  prospettico^  Riva  di  Biagio,  al  tra^ 
ghetto. 

Cipriani  Crugliettno,  professore  dMncisione  nell'i,  r.  Accademia, 
incisore.  S.  Yio. 

Comiraio  Marco,  incisolrea  contorni  é  pittore  all'acquarello. 
S.  Fosca. 

Data  Giuseppe j  incisore.  In  campò  ai  Carmini. 

Ferrari  Luigi,  scultore.  All'Arsenale,  campo  delle  gómé. 

Gavagnin  Giovanni,  pittore  di  storia.  Ponte  della  croce,  n.  210. 

Giacomelli  Fincenzo,  pittore  di  storia.  Ai  Tolentini,  ponte  del 
Mal  Cantone 

Grigolettì  Michelangelo,  aggiunto  alla  scuola  di  elementi  all'i. 
r.  Accademia  delle  belle  arti,  pittore  di  storia.  Ai  Carmiui,  palazzo 
Zenobio. 

Lipparini  Lodovico^  profeselore  di  elementi  di  pittura  presso 
l'Accademia  delle  belle  arti,  pittore  di  storia.  S.  Samnele,  palazzo 
Moro-IJn« 

Locatello  Gianfranóesco,  pittóre  di  storia.  Ponte  dei  Toffokt- 
ti^  presso  l'Accademia  delle  belle  arti. 

Lorenzi  Amadio,  pittore.  Presso  la  chiesa  di  s.  Toma. 

Lorenzi  Lorenzo^  pittore.  In  Castelforte  a  s.  Rocco. 

Melan  Giovanni^  pittore  prospettico.  Alla  Pietà,  corte  Bdlani. 

Milani  Francesco,  pittore  prospettico.  Nella  merceria  di  s.  6ia- 
liano. 

Molmenti  Pompeo,  pittore  di  storia.  S.  Maria  Pormosa,  calie 
lunga. 

Nerly  F.,  pittore  prospettico^  di  Prussia.  S.  Stefano^  palazzo 
Pisani. 
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Nordio  Pietro,  pittore  di  storia.  S.  Cassiano^  calle  della  Mal- 
vasia. 

Politi  OdoricOy  professore  di  pittura  all'  i.  r.  Accademia  delle 
belle  arti^  pittore  di  storia.  S.  Pantaleone,  ponte  dei  Gerchierf. 

Santi  Sebattiano^  pittore  di  storia.  S.  Benedettoy  dietro  il  tea- 
tro Gallo. 

Schiavoni  Natale  e  Felice  (padre  e  figlio),  pittori  e  incisori.  San 
Barnaba,  palazzo  Giustinian. 

Spotomo  Giuseppe,  pittore.  Nello  stesso  palazzo. 

Fiola  Tomaso,  Pittore  di  paesaggio.  S.  "Vitale. 

Visentin  A.  incisore.  A  s.  Silvestro. 

Viviani  Antonio,  incisore  a  bulino.  Agli  Ognissanti. 

Zandomeneghi  Luigi  (padre)  e  Pietro  e  Andrea  (figli)  scultori. 
Air  Accademia  delle  belle  arti. 

Zanetti  Leopoldina.  Pittrice  di  paesi.  S.  Stefano,  nella  calle 
che  conduce  a  s.  Samuele. 

Zennaro  Francesco,  pittore  di  storia.  Ai  Tolentini,  Mal  Canton. 

Zennaro  Gaetano.^  scultore.  Simile. 

Zona  Antonio^  pittore  di  storia.  Sulle  Zattere,  num.  920. 

Zuliani  Giovanni^  incisore.  S.  Margherita. 

OMBRELlil. 

Neil'  abbigliamento  degli  uomini  e  delle  amabili  donne  entra- 
no certamente  gli  ombrellai  co'  benefici  ombrelli  per  gli  uni  e 
cogli  eleganti  ombrellini  per  le  altre  a  difesa  dalla  pioggia  e  dal 
sole. 

Benemerito  ed  esperto  fra  tutti  dobbiamo  citare  Lorenzo  Chi- 
tarin^  il  quale  Uene  due  magazzini  di  cotesti  utili  ingegni,  l' uno 
nella  merceria  di  s.  Salvatore,  l'altro  sotto  le  procuratìe  vecchie. 

n  Chitarin  fu  il  primo  In  Venezia  a  dar  moto  al  traffico  de- 
gli ombrelli  e  degli  ombrellini  mercè  dei  molti  miglioramenti  che 
fece  all'arte,  e  mercè  della  discretezza  nei  prezzi.  Egli  fu  più 
volte  premiato  dalla  Commissione  d^industria,  e  i  premii  gli  furo- 
no sprone  a  rendere  ognor  più  perfette  le  pròprie  manifatture,  tal-> 
che  si  può  dire  che  poco  hanno  tuttavia  da  invidiare  agli  stranieri; 
i  quali  non  dubitiamo  che  in  brevi  anni  egli  saprà  emulare  tanto 
nella  eleganza  che  nella  durevolezza.  Delle  quali  sue  attente  sol- 
lecitudini egli  ha  già  colto  e  va  eogliendo  buon  firutJU)  cidi'  este^ 
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sissìmo  smerdo  che  fa  in  Venezia  e  nella  prossima  terraferma  de- 
g;Ii  utili  e  g^entlli  saoi  ordigni^  cosa  che  lo  anima  sempre  più  a  non 
risparmiare  fatica  per  attingere  la  desiderata  perfexmie. 

Dopo  i  fondachi  del  Chitarin  ci  tengbiamo  dispensati  di  no- 
mmare  gli  altri  minori^  (*)  i  quali  sono  pur  moltì^  e  di  aggiunge- 
re^ che  presso  qualunque  venditore  di  minuterie  si  trovano  pure 
ombrelli  o  ombrellini  di  estera  o  nazionale  provenienza. 

PELLICCIAI- 

Antichissima  in  Venezia  è  i'  arte  del  pellicciaio;  che  F antica 
dovizia  ed  agiatezza  di  questo  stato  la  teneva  in  grandissimo  fio- 
re. Oltre  a  ciò^  le  pelli  erano  ornamento  y  anzi  costume  o  divisa 
della  nobiltà  e  di  alcuni  magistrati  della  Republica  ;  onde  non  è 
meraviglia  se  essa  arte  fosse  annoverata  tra  le  principali,  e  se  chi 
la  esercitava  arricchisse  sopra  modo. 

Di  presente  il  traffico  delle  pelliccerie  è  ristretto  a  due  soli 
negozianti^  vale  a  dire  ai  fratelli  Schierato,  i  quali  hanno  due  fon- 
dachi, uno  nella  merceria  del  Capitello^  l'altro  in  quella  di  s.  Giu- 
liano^ nell'antico  magazzino  di  mode  della  Chiarles;  ed  al  signor 
Catullo,  il  quale  tiene  il  suo  fondaco  a  s.  Luca,  presso  il  ponte 
dei  Fuserì.  Cotesti  fondachi  però  sono  bene  provveduti  di  ogni 
guisa  di  pelli,  sì  di  semplice  ornamento^  che  di  guarentigia  nella 
stagione  vernale^  e  possono  contentare  qualunque  ricerca. 

eiOIElLIERI  ED  ÀB6BNTIBKI. 

Anche  V  arte  del  gioielliere  e  dell^  argeptiere  viene  eseri^ 
ta  fra  noi  da  rimotissimo  tempo^  e  fu  sempre  tra  le  più  splendi' 
de.  I  nostri  lavoratori  inventarono  speciali  mamfattore  ,  tuttafia 
ricerche  e  ammirate  dai  forestieri.  Si  ha  dalle  storie  che  i  gold- 
lieri  veneziani  erano  tra'  più  valenti  d^  Italia.  La  qual  cosa  è  ne- 
cessaria conseguenza  dei  moltissimi  lavori  che  venivano  ad  essi  da 
tutti  gli  stati  della  Republica,  ed  in  ispecie  dalle  doviziose  fami- 
glie dei  patrizii^  i  quali  ollpra  9i  piaptenevano  magiiiflpament^^  is- 

(•)  Quello  del  Diana  però,  nella  merceria  deìX  Orologio,  è  sempre  ben  fanù» 
di  ombrelle  e  ombrellini  di  sqtdsi0  gusto* 
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coraggiaTano  con  ogni  mezzo  le  arti  e  confluivano  grandemente 
alla  prosperità  di  chi  le  professava. 

Anche  attualmente^  per  quanto  11  comportano  le  mutate  sor- 
ti, sono  In  Venezia  buoni  lavoratori  e  ricchi  trafficanti  di  gioie.  Noi 
citeremo  I  principali. 

Giovanni  Fantini,  nella  merceria  di  s.  Giuliano. 

Lambranzif  nella  calle  larga  a  s.  Marco,  presso  la  farmacia 
Mantovani. 

Cucchetti^  sul  ponte  del  Bagatin  a  s.  Canclano. 

Binettiy  sul  ponte  di  Rivoalto. 

Bellini,  giù  del  detto  ponte^  presso  I  portici  di  Rivoalto. 

Ruspini^  in  Ruga  degli  orefici  ec. 

Padovìn,  presso  11  campo  di  s.  Apollinare  ec. 

OROLOGIÀI. 

L'  arte  dell'  orologiaio  è  trattata  a'  di  nostri  in  Venezia  da  na- 
zionali e  da  stranieri  con  bravura.  Nomineremo,  come  al  soli- 
to, 1  principali  di  essi,  acciocché  il  forestiero  che  nel  suo  sog- 
giorno fra  noi  avesse  uopo  di  aggiustare  (cosa  che  avviene  pur 
troppo  assai  volte  )  il  proprio  orologio,  sappia  a  cui  indirizzarsi. 

Doria^  il  quale  ha  lavoratorio  sotto  le  procuratie  vecchie. 

Donadonij  sotto  l'orologio  a  s.  Marco. 

Bertolla,  sotto  le  procuratie  nuove,  di  prospetto  quasi  al  Do- 
nadoni. 

Geissler,  sotto  le  suddette  procuratie^  di  contro  alla  facciata 
della  basilica  di  s.  Marco. 

Zorzi,  all'Ascensione. 

Galli,  in  campo  a  s.  Bartolomeo. 

Cadauno  poi  dei  suddetti  orologiari  è  provveduto  di  orologi  a 
cilindro  delle  più  riputate  fabriche  di  Ginevra. 

COIETTIERI. 

Sotto  questa  intitolazione  non  comprendiamo  semplicemente  i 
fabricatori  e  venditori  delle  comunali  confezioni  o  zuccherini  che  e- 
rano  in  voga  sullo  scorcio  del  passato  e  sul  principio  del  presente 
secolo,  allora  che  l'arte,  dopo  aver  raggiunto  nei  tempi  di  mag'- 
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gior   floridezza  della  Republìca  il  sommo  della  perfezione  ^  s"  era 
rifatta  bambina,  e  immiseriva  nelle  grettez^ze  della  ignoranza^  ap- 
pena venuta  •  a  condizione  di  serva   delle  proprie  consorelle ,  le 
quali  negli  altri  paesi  primeggiavano.  La  civiltà  o  ^    a  dir  più 
propriamente^  la  effeminatezza  del  secolo  nostro^  non  paragona» 
bile  certo  per  copia  di  dovizie  ai  trascorsi  e  pur  di  moUezze  più 
di  quelli  vago  ed  inamorato ,  trasse  l'arte  del  eonfettìere  dal- 
l' abiettezza ,  e  levolla  a  seggio  elevato ,  recandola   a  farsi  mo* 
dellatrice  di  belle  opere,  disegnatrice,  pittrice,  quasi  non  dissi  pro- 
mulgatrice  di  leggi.  La  solennità  delle  sponsalizie ,  che   in  qo^ti 
tempie  ricchi  uomini  e  non  ricchi  sogliono  portare  ad  una  splen- 
didezza dispendiosissima  9  soccorse  di  mezzi  e  di  spedienti  Tarte 
del  confettiere  per  venire  in  tanta  eccellenza;  edessa^  come  è  so- 
lilo di  tutte  le  umane  cose,  ricevuto  il  gagliardo  impulso,  proce- 
de a  gran  passi  nel  fecondo .  e  piacente  sentiero,  e  accenna  di  di- 
venire anche  fra  noi  una  sorgente  di  florida  speculazione.  Sopra 
tali  vicende  delle  ani,  che  hanno  a  fine  non  altro    che  il  diletto 
del  senso,  noi  non  intendiamo  qui  di  uscire   in  osservazioni  mo- 
rali ,  che  veggiamo  bene  non  esser  questo  luogo  da  dò.  Ma  non 
possiamo  tacere,  che  il  presente  non  ci  sembra  tempo  da  scialare 
in  tanto  lusso  di  ghiottonerie  ed  in  tanto  folle  dispendio^  non  com- 
portato certamente  dalla  miseria  della   popolazione  ;    e  che  i  ri^ 
chi,  ì  quali  sì  stemperano  in  siffatte  lautezze,  e  sprecano   in  dol- 
ciumi nuziali  cospicue  somme,  assai  meglio   adoprerebbono  se  ad 
una  con  queste  chiamassero  i  poveri  a  congioire  nel  parentevole 
gaudio;  poiché,  inaugurati  dalle  sante  benedizioni!  nobili  maritag^gi; 
si  avrebbe  un'  arra  di  slabile  unione  e  di  dolce  concordia  tra  le 
famìglie. 

Dopo  queste  parole,  dettate  unicamente  nel  desiderio  di  ri- 
durre le  cose  in  questa  parte  verso  al  retto,  e  di  togliere  o  sce- 
mare almeno  un  disordine,  dobbiamo  far  lode  a  due  tra' princi- 
pali nostri  fabricatori  di  confezioni,  vogliamo  dire  a  Luigi  Jlota, 
premiato  più  volte  dalla  Commissione  d*industria,  il  quale  tiene  fon- 
daco sul  ponte  dei  Baretteri,  ed  a  Giambattista  Torre,  che  ha  il 
suo  fondaco  nella  merceria  di  s.  Giuliano.  In  ambidue  questi  fon- 
dachi è  smercio  di  generi  coloniali,  nonché  ricco  depositò  di  liquori 
di. estera  provenienza.  Quanto  alle  manifatture  di  zuccheroi quel* 
le  del  Rosa  sono  tutte  fabricate  nella  sua  officina,  mentre  il  Torre 
ne  ritrae  anche,  e  in  grande  copia^  dalla  Francia^  d'onda  fiO' 
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vengono  tutte  le  più  squisite  galanterie.  Se  volessimo  riferire  an- 
che per  sommi  capi  i  gentili  lavori  di  zucchero  che  si  fanno  e  si 
ammirano  in  quesU  due  fondachi,  dovremmo  eccedere  di  gran  lun- 
ga i  limiti  assegnati  a  queste  giunte,  e  faremmo  un'arida  nomencla- 
tura, affatto  insufficiente  a  dar  conto  della  realtà  delle  cose.  Basti, 
che  nel  fondaco  del  Mota  si  fabricarono^  in  piccolissime  dimensio- 
ni bensì,  ma  pure  con  molto  fedele  esattezza,  le  figurine  di  tutte 
le  mascherate  che  rallegrano  i  camovaleschi  nostri  spassi,  e  si  fa- 
brica  qualunque  specie  di  fiori,  di  uccelli  e  di  altri  oggetti  di  dif- 
ficile esecuzione  al  pari  che  di  complicato  disegno.  Oltre  a  ciò  fu 
veduta  e  tuttavia  si  vede  presso  il  Rosa  con  ammirazione  di  tutti  la 
rappresentanza  della  cerimonia  della  incoronazione  di  sua  maestà 
Ferdinando  Primo  a  re  del  regno  Lombardo-Veneto,  nella  quale 
testimonii  di  veduta  ebbero  ad  assicurare  essersi  serbata  la  più  scru- 
polosa esattezza  si  nel  numero  dei  personaggi  figurati,  che  nelle  for- 
me e  nei  colori  delle  assise  ond'  erano  vestiti. 

Altri  vaghi  oggetti  del  pari  trattengono  V  attenzione  de'  fore- 
stieri e  dei  nazionali  nel  fondaco  del  Torre,  tutti  della  stessa  mate- 
ria, i  quali  posti  al  confronto  eon  gli  strameri,  non  iscapitano  pun- 
to, anzi  in  alcune  partì  riescono  più  piacenti.  Il  Torre,  chiamato  di 
frequente  od  a  provvedere  di  dolciumi  publiohe  feste  da  ballo  e 
isplendide  sponsalizie,  o  ad  allestire  deschi  molli  a  principeschi  pran- 
di! 0  colazioni  da  società,  vi  è  sempre  lodato  si  pel  buon  gusto  ne- 
gli apprestamenti,  sì  per  la  sceltezza  ddle  dilicature  e  delle  vi- 
vande, che  per  la  gentilezza  de' modi,  la  quale  gli  viene  suggerita 
da  una  non  comune  educazione. 

E  imbandisce  pure  in  separate  stanze  del  proprio  fondaco,  messe 
a  molta  proprietà  ed  eleganza,  cene  e  prandi!  per  ventri  che,  sazii 
de'  comunali  cibi,  si  sforzano  di  stuzzicar  l'appetito  coi  pellegrini 
mairicaretti  e  con  gli  spumanti  liquori. 

Né  tacei^iùo  della  vaga  mostra  che  tanto  airavvicinarsi  dell'an- 
no nuovo,  quanto  nelle  maggiori  solennità  del  Natale  e  della  Pasqua 
egli  ha  imagim^o  di  fiire,  ad  esempio  delle  principali  città,  in  appo- 
sito gabinetto,  di  ogni  fatta  dolciumi,  e  pastiglie  e  galanterìe  svariate 
di  zucchero,  nonché  di  pellegrini  liquori,  per  presenti  di  primo  d'an- 
no^  d'onomastici  ec.;  in  una  delle  qudi  furono  ammirati  per  novità 
di  pensiero,  per  proprietà  di  gusto  e  per  finitezza  di  esecurione  al- 
coni  nOnm  di  velluto,  ricamato  in  oro,  ad  uso  di  amoro»  ricordi  e 
-di  dolciumi. 

VSIIEZIA,  ^^ 
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FiBftlGAZIOliB  DI  HiSGHERE. 

La  fabricazioDe  delle  maschere  o  voUi  viene  esereitata  in  Vene- 
zia con  estesbsimo  spaccio  e  da  rimotissimi  anni^  poiché  oltre  di 
provvedere  alle  esigenze  della  città,  ne  aomministrava  a  tatto  lo 
stato  ed  in  altri  luoghi  più  distanti  d'Italia  e  d'Europa.  A'  di  nostri 
ò  limitata  poco  più  che  al  consumo  della  città;  e  Taso  negli  ultimi 
anni  posto  in  voga  di  andar  mascherati  col  proprio  volto  (uso  adot- 
tato non  solo  dal  minuto  popolo^  ma  da  persone  civili^  sebbene  scon- 
cio e  degno  di  tutta  riprovazione),  scemò  ancor  più  la  vendita  di 
questa  merce,  con  cui  molti  uomini  (per  non  dire  i  più)  appariscono  nel 
publico  doppiamente  mascherati^  oggetto  di  scherno  a  sé  ed  agli  alui 

Al  presente  si  hanno  in  Venezia  due  fondachi  dì  maschere,  l'uno 
posto  nella  merceria  di  s*  Salvatore^  sotto  l'antica  ditta  Fannio, 
l'altro  a  s.  Luca^  calle  Loredan,  di  proprietà  della  ditta  Rossi  Gio- 
VQnnù 

mimm  di  hdsiga. 

Nel  parlare  delle  due  principali  Copisterie  di  musica  che  stanno 
aperte  in  Venezia^  cadrebbe  in  acconcio  di  dire  alcuna  cosa  sull'amo- 
re ch'ebbero  sempre  i  Veneziani  alla  musica,  e  sulle  utilissime  opere 
che  intomo  ad  essa  hanno  publicato.  Ma  tali  cose  e  per  libri  stampati 
e  per  tradizioni  e  per  fama  divulgatissima  sono  a  bastanza  manife- 
ste^ e  ancorché  noi  fossero,  la  concisione  prescrìttaci  non  ci  permet- 
terebbe di  estenderci  in  particolarità  che  non  sono  strettamente  con- 
nesse al  nostro  intendimento.  Laonde^  accennato  delle  suddette  dae 
Copisterie,  eleggeremo  piuttosto  di  far  qualche  cenno  suU' Istituto 
musicale  privato  di  Giuseppe  Camploy^  che  onora  veramente  Vene- 
zia, e  vale  a  tener  vivo  e  a  giovare  il  genio  per  la  musica^  che  poò 
dirsi  innato  nei  Veneziani. 

La  più  antica  di  esse  Copisterie  ò  quella  sotto  l'antica  ditta  Ben- 
zoHj  sita  presso  il  ponte  dei  Baratteria  a  il  forestiero  e  l'amatore  la 
troveranno  sempre  ampiamente  provveduta  dei  migliori  pezzi,  ri- 
dotti per  pianoforte  o  per  altri  istrumenti^  de'più  naovi  spartiti,  non- 
ché di  quelli  de'più  celebri  maestri,  i  quali,  sebbene  non  di  ultinkisBi- 
ma  moda ,  pure  devono  essere  studiati  da  chi  non  tà  contenta  6 
entrare  al  vestibolo  dell*  augusto  tempio,  ma  yuol  penetrare  wII'ìd- 
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timo  tabernacolo^  e  divenire  fervente  ministro  del  nmne  che  vi  si 
adora. 

L'altra  Copisteria,  di  cai  ò  proprietario  Antonio  Gallo ^  nella 
merceria  di  s.  Giuliano^  è  pure  bene  provveduta  di  spartiti  de'mo* 
demi  più  illustri,  e  in  essa  si  ha  il  vantogg^io^  che  il  proprietario  è 
inteUigentissimo  della  merce  che  spaccia»  sondo  per  giunta  valente 
nell'arte  del  violino. 

Questi  due  fondachi  di  musica  valgono  egregiamente  alla  cui* 
tura  degl'ingegni  che  si  sentono  da  natura  chiamati  a  professar 
l'arte  del  canto  o  del  suono,  la  quale  sopra  le  altre  rallegra  gli  animi  e 
fa  dimenticare  gli  acerbi  fastidii  della  esistenza.  Ma  l'Istituto  musi-^ 
cale  privato j  imaginato  da  Giuseppe  Camploy  sino  dal  1838,  riesce 
di  ben  maggior  giovamento,  dappoiché  sotto  valenti  maestri  instUla  al« 
l'alunno  gli  elementi  di  una  regolata  educazione,  e  gli  addiu  il  retto 
sentiero  da  battere  in  mezzo  a  tanta  copia  di  scuole  e  a  tanto  con- 
flitto dì  opinioni. 

n  Camploy  e  con  questo  Istituto,  e  con  le  continue  accade* 
mìe  di  canto  e  di  suono  che  appresta  nelle  sale  della  sua  abita- 
zione (campo  di  8.  Paterniano,  parrocchia  di  S.  Luca,  N.  4233),  e 
in  fine  con  la  vendita  di  pianoforti,  d*  arpe,  violini  ecc.  delle  mi- 
gliori fabriche  ,  reca  notevoli  vantaggi  all'  arte  musicale  fra  noi , 
e  per  ciò  merita  non  solo  parole  di  encomio ,  ma  prove  d' inco- 
raggiamento. Noi  tenghiamo  raccomandato  il  di  lui  nome  e  le  fa- 
ticose sollecitudini  per  l'arte  da  lui  adoperate  ai  forestieri  ed  ai 
nazionali;  ed  al  fine  di  mostrargli  in  qualche  guisa  la  nostra  gra- 
titudine, vogliamo  qui  recare  in  compendio  le  principali  discipline 
del  suo  Instituto  di  musica,  con  alcune  altre  notizie  che  vi  hanno 
relazione,  desiderosi  che  le  lodevoli  intenzioni  di  lui  sortano  pieno 
effetto. 

9  In  questa  scuola  l' insegnamento  è  rivolto  :  4.  Al  suono  del 
pianoforte j  2.  al  belcanto j  3.  al  contrappunto. 

»  Lo  studio  del  pianoforte  viene  regolato  coi  metodi  più  veri 
e  coir  aiuto  dei  mezzi  più  recenti  conosciuti  opportuni  ad  agevo- 
lare la  perfetta  riuscita. 

»  S' insegna  il  canto  in  modo  che  gli  studenti ,  in  uno  alle 
leggi  inviolabili  ed  ai  veri  modi  del  bel  canto  italiano,  apprendano 
r  arte  importantissima  e  in  generale  ai  di  nostri  tanto  trascurata 
della  lettura. 

"  n  contrappunto  s' insegna  cominciando  dagli  elementi  della 
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scala  armonica  e  conducendo  passo  passo  gli  alonni  alla  piena  cono* 

scenza  teorica  e  pratica  del  comporre. 

»  L'accompagnamento  in  genere  forma  necessariamente  on  ra- 
mo successivo  d' istruzione. 

»  Gli  allievi  troveranno  nei  loro  precettori  il  massimo  impe- 
gno concorde  di  trasfondere  in  essi  il  proprio  sapere  per  le  vie 
più  sollecite,  chiare  e  sicure,  affinchè,  favoriti  dalle  loro  particolari 
disposizioni,  dandosi  allo  studio  volonterosi^  giunger  possano  al 
maggior  grado  di  valentia.       ' 

»  Ad  eccitare  in  essi  la  emulazione  avrà  luogo  ogni  anno, 
prima  delle  vacanze  da  destinarsi,  un  esame  alla  presenza  di  pro- 
fessori distinti,  invitati  a  riconoscere  i  loro  progressi^  e  verranno  dis- 
tribuiti dei  premii  ai  più  valorosi. 

»  La  scuola  si  offre  tanto  a  maschi^  quanto  a  femine^  in  ore  però 
separate. 

»  Non  vengono  accettati  che  giovani  di  comprovata  probità,  e 
muniti  di  regolari  certificazioni. 

9  U  annua  somma  da  pagare  è  di  austr.  L.  180.  -^  Ogni  aspi- 
rante deve  obligarsi  per  un  intero  anno,  lasciatagli  libertà  di  pa- 
gare in  rate  mensuali  o  trimestrali  o  semestrali. 

99  Gli  scolari  ricevono  tre  lezioni  per  settimana  in  ciascun  ramo, 
ed  ogni  lezione  dura  due  ore  intere. 

99  Oltre  al  suddetto  insegnamento,  viene  data  istrusione  nell'Isti- 
tuto del  Camploy  nel  maneggio  dei  principali  strumenti  d'orchestra^ 
sempre  che  si  offra  un  conveniente  numero  di  scolari. 

»  Siccome  poi  il  fine  pel  quale  il  Camploy  ha  attuato  questo 
Istituto  è  quello  di  giovare  direttamente  all'arte,  cosi  egli  si  assume 
di  educare  gratuitamente  nel  suddetto  insegnamento  un  alunno  il 
quale  presenti  manifeste  disposizioni  fisiche,  sia  di  buona  morale  ed 
appartenga'àd  onorata  famiglia  (^). 

f)  Parlando  étlnstituti  di  musica  crediamo  qui  pure  di  ripetere  la  nottùtt 
che  ituerimmo  nel  Gondoliere  (iV.  i%  del  i844),  e  che  abbiamo  auimta  da  etti 
ufficiali 

«  Si  sta  ordinando  nella  nostra  città  t  attuazione  di  un  ConeenmtoHe  di 
canto  e  di  sttono  sì  per  la  musica  sacra^  che  per  la  profana»  AW  insegnamtai» 
della  musica  e  del  contrappunto  si  accoppierà  quello  della  geografia  e  delle 
storia^  al  fine  di  educare  meglio  che  sia  possibile  t  ingegno  di  coloro  che  diff^ 
cettori  saranno  riputati  capaci  di  calcare  le  scene.  Verranno  in  tal  modo  giffftd 
mirabilmenu  quella  singolare  oxdtudine  e  quel  fino  gusta  che  hanno  i  Fenèùmi 


IL  F0BE8TIEA0  A  VENEZIA.  637 

Abbiamo  detto  che  anche  collo  spaccio  di  eccellenti  pianoford 
ed  altri  istrmneiiti  il  Camploy  reca  giovamento  alla  divina  arte  della 
musica.  A  ciò  aggiugniamo^  eh'  egli  è  sempre  provveduto  di  questi 
strumenti  di  qualunque  forma  e  delle  più  riputate  fabriche;  che 
nello  smercio  di  essi  concede  utilissime  agevolazioni ,  possibili  a  lui 
solo,  il  quale  esercita  questo  commercio  in  grande^  e  tiene  depositi 
filiali  in  Treviso,  Padova,  Vicenza,  Milano,  Bologna,  Ferrara  {*). 
Oltre  a  ciò,  egH  ha  un  assorthnento  di  eccellenti  strumenti  da  arco, 
vai  dire  violini,  viole  e  violoncelli  antichi  dei  più  rinomati  fidirica- 
tori  cremonesi  e  d' altri  classici  autori  italiani,  tal  che  anche  in  que- 
sta parte  è  al  caso  di  poter  soddisfare  a  qualunque  ricerca. 

E  qui  dlam  termine  alle  giunte  che  ci  parvero  necessarie  per 
supplire  in  qualche  guisa  alle  molte  omissioni  che  si  trovano  specialp- 
mente  nei  primi  fogli  dell'opera  del  Lecomte  ove  addita  al  forestiero 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  attualità  del  paese  indispensabili  alla  vita. 
Ma  se  il  Lecomte  incorse  in  grandissima  copia  di  omissioni,  come  chiun- 
que avrà  letto  le  nostre  aggiunte  si  sarà  di  leggeri  avveduto,  altri 
forse  troverà  cagione  di  accusare  pur  noi  di  gravi  mancamenti,  non 
minori  per  avventura  a  quelli  cui  iutendemmo  di  provvedere.  Di 
ciò  siamo  primi  noi  a  mover  timore  ;  che  conosciamo  a  bastanza 


ffel  conio  e  pel  tuono ,  e  tornerà  nel  pristino  onore  la  musica  sacra ,   che  ora 

sembra  uoUa  al  dechino:    si  modereranno  entro  giusti  Umid  le  pretensioni  elei 

signori  cantanti  e  filarmonici  d*  ogni  guisa  :  si  procaccerà  alle  musiche  di  nostri 

templi  e  di  quetti  della  vicina  terrafhrma  la  necessaria  perfezione  e  solennità  :  si 

educheranno  ottimi  cori  per  gU  spettacoli  musicali:  si  asseconderanno  UfasHurt^ 

voli  disposizioni  di  qualche  ingegno  irresistibilmente  chiamato  ad  esercitar  con 

cnon  queste  dolcissime  ani  3  si  disinganneranno  altri  che,  illusi  da  un  plauso 

ingannatore^  o  superbi  soverchiamente  di  qualche  dono  natwraìey  si  credono  nati  ad 

^Kquistare  in  quelle  celebrità,  e  niuno  studio  vogliono  porre  nel  conquistarla.  In 

-sommo,  SI  verrà  riempiendo  un  vuoto  che,  in  città  colia  e  gentile  conC  è  VeneziUf 

Sfaceva  ornai  troppo  grave. 

Za  Congregazione  municipale^  la  Presidenza  della  Fabriceria  della  Basilica 
"^Ularciana  e  la  Presidenza  del  gran  teatro  della  Fenice  pensarono  a  questa  utile 
"afiiiliìiiiioiig,  e  non  dubitiamo  che  sapranno  darle  tutta  quelP  ampiezza  e  quel  per^ 
^azionamento  a  che  può  esser  recata» 

{*)  Anche  presso  gli  eredi  delT  illustre  pianista  Panna  esiste  un  ben  assortito 
^sieposito  di  pianqftrtif  e  noi  questo  pure  raccomandiamo  a^/òrestieri  ed  ai  nazionali 
^  quali  per  ciò  potranno  rivolgersi  in  campo  a  S,  Fantino,  non  molta  distante  dalla 
I  di  S,  Marco. 


638  IL  FORESTIERO  k  TEHBZLL 

la  difficoltà  del  soddisfare  ìù  tali  cose  a  tutte  le  esigenze^  ed  an- 
che solo  ai  desiderii  di  chi  per  una  o  per  altra  ragione  si  sforza  di 
primeggiare.  Dunque  di  tutti  i  difetti  che  altri  incontrasse  nel  te- 
nue nostro  lavoro  chiediam  perdono,  e  preghiamo  di  esseme  urba- 
namente arrertiti  all^emenda.  Ci  lusinga  però  almeno  la  eertezza  di  a- 
?ere  scemato,  se  non  tolti  del  tutto^  i  notevoli  mancamenti  dell'opera 
del  Lecomte^  e  la  speranza  ci  conforta  che  le  nostre  parole,  là  special, 
mente  dove  accennano  alle  aiti  ed  all'  Industria  attuale  del  nostro 
paese,  saranno  interpretate  nel  senso  naturale  che  hanno,  e  nel  fine 
del  sempre  miglior  prosperamento  dei  nostri  commerci ,  tal  che 
dell'  aver  omesso  o  posposto  il  nome  di  qualche  negoziante^  o  ar- 
tista >  0  lavoratore  di  alcun  merito^  sarà  data  causa  ad  inscienza, 
non  a  basse  mire  di  interessata  parzialità. — Anche  d' un'altra  cosa 
dobbiamo  avvertire  il  lettore.  Gli  esercenti  arti  o  mestieri  sempli- 
cemente maneschi  e  per  nulla  necessarii  o  proficui  al  forestiero, 
non  credano  che  il  non  rinvenire  qui  fatta  menzione  del  proprio 
nome  e  dell'arte  che  professano^  sia  da  censurare  come  ingiusta  dimen- 
ticanza; dappoiché,  noi  e  per  seguire  l'intendimento  del  Lecomte, 
e  per  non  fare  una  noievole  lista  di  nomi  e  di  arti  a  nessuno  g^V 
vevole,  non  potevamo  di  essi  parlare.  Non  ignoriamo  bensì  anche 
in  dette  arti  molti  essere  fra  di  noi  valenti,  i  quali  ad  incorag;g^ 
mento  di  merito  sarebbero  degni  di  publica  ricordanza;  ma  non 
essendo  questo  il  luogo  da  ciò,  noi  dovemmo  star  coutenti  al  sem- 
plice avvertimento,  anche  per  non  aggiungere  alle  tacèe  che  giu- 
stamente ci  si  moveranno,  non  poche  d' immeritate  (*), 

Passeremo  or  dunque  ad  aggiungere  alcune  altre  notizie,  ebe 
0  possono  riuscir  utili  al  forestiero,  o  delle  quali  egli  a  buon  diritto 
può  chiedere  di  essere  istrutto  servendosi  del  presente  libro  nd  visi- 
tare Tenezla  ed  anche  solo  recandolo  al  proprio  luogo  natale  per  ren- 
derne istrutti  a  vicenda  i  confidenti  e  gli  amici. 


(*)  Tuttasfolia  non  possiamo  dispensarci  di  citare  con  lode  il  fondaco  (f  'vo^- 
menti  ottici,  posto  souo  le  Procuratie  nuoue  vicino  al  CaSk  Floriao,  di  propria 
tà  della  ditta  Goldsmitb,  mercè  del  quale,  in  uno  ai  nostri  Jondachi  del  Semita 
colo  suUa  fondamenUL  deltOsmarin  a  $.  Zaccaria^  e  del  Selva  neUa  calle  i^* 
S.  Marco,  Venezia  h provveduta  di  ottimi  cannocchiali  e  di  lenti  ottiche  diqitob'^' 
que  specie,  ridotte  a  grandùsùna  perfezione. 


IL  FORESTIERO  A  VZHBZU.  639 

llEniAZlONfi  DKi  PUBLIGI  IFFIZII  IN  TBIffiZU. 

I.  B.  Governo.  S.  Marco,  palazzo  reale. 

Congfregazìone  centrale*  S.  Stefano,  palazzo  Barbaro. 

Deleg^azìone  provinciale.  8.  Maurizio,  palazzo  Corner. 

Congregazione  provinciale,  ivi. 

Direzione  generale  di  Polizia.  8.  Lorenzo. 

Direzione   provvisoria  del  censo  e  delle  imposizioni  dirette. 
Rialto^  fondaco  dei  Tedesclii. 

Direzione  generale  delle  pobliche  costruzioni.  S.  Haurìzio,  pa- 
lazzo Corner. 

Contabilità  centrale.  8.  Zaccaria. 

Commissariato  distrettuale.  8.  Giuliano. 

Congregazione  municipale.  8.  Luca. 

Direzione  delle  poste.  8.  Luca. 

Magistrato  di  sanità  marittima.  8.  Marco  circondario  di  s.  Moisiè. 

Magistrato  camerale.  Bialto. 

Ufficio  fiscale  centrale.  Bialto^  fondaco  dei  Tedeschi. 

Direzione  della  Zecca.  8.  Marco,  in  piazzetta. 

Direzione  del  lotto.  Bialto,  sulla  riva  del  vino. 

Cassa  centrale.  8.  Marco,  palazzo  reale. 

Ufficio  centrale  del  bollo  della  carta  e  dei  bollettarìi.  Bialto,  sot- 
to i  portici. 

Intendenza  di  finanza.  Bialto,  fondaco  dei  TedeschL 

Fabrica  dei  tabacchi.  8.  Andrea. 

Agenzia  dei  sali.  8.  Maria  del  Bosario. 

Tribunale  d' appello  generale  e  superiore  giudizio  criminale. 
Rialto,  palazzo  dei  Camerlenghi 

Tribunale  di  prima  istanza  civile.  Bialto,  presso  8.  Jacopo. 

Tribunale  di  prima  istanza  criminale.  8.  Zaccaria,  nel  circondar 
rio  di  S.  Apollonia. 

Tribunale  mercantile  cambiario  marittimo.  Rialto,  presso  8* 
Jacopo. 
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ELENCO  DEGLI  AVVOCATI  E  DEI  NOTAI  DI  VENEZIA  PER  ORDÌ 
DI  ANZIANITÀ^  (*). 


AìfTOCm 


Antonelli  Girolamo 

Avesani  barone  Gio.  Francesco. 

Alessandri  Pietro 

Biaggi  Pietro 

Castellani  Domenico 

Castelli  Jacopo 

Fossati  Francesco 

Garofoli  Federico 

Gellich  Vincenzo 

Grandi  Giuseppe 

Gastaldis  Lorenzo 

Marini  Bartolomeo 

Uartinelli  Carlo 

Sabioni  Bernardo 

Valatelli  Antonio 

Valatelli  Jacopo 

Zen  Leonardo 

Zennaro  Angelo 

Orio  Antonio 

Zanadio  Antonio 

Franéescbi  Vincenzo 

Lantana  Giambatista 

Marzollo  Gioseppe 

BertODcelli  Giuseppe 


Manin  Daniele 

Moro  Giuseppe 

Hastraca  DessiUa  Alessandro 

Scotti  Gio.  Francesco 

Fabrizii  Giuseppe 

Lattes  Angelo 

Mainardi  Sofoleone 

Asson  Girolamo 

Visentin!  Antonio 

Benedetti  Bartolomeo 

Bia  nob.  Stefano 

JoYovich  Girolamo 

Benvenuti  Bartolomeo 

Brenzoni  nob.  Augusto 

Buonamico  Jacopo 

Calucci  Giuseppe 

Bernardi  Giuseppe 
.Boncio  Gio.  Andrea 
Bellato  Luigi 
Angeli  nob.  Giambatista 
Naie  Caterino 
Manetti  Antonio 
Grapputo  Gian  Jacopo 
Battistella  Giovanni 


Mengaldo  Angelo^  cav.  dell'  antico  Valvasori  Antonio 

ordine  della  corona  ferrea. 
Fabris  Pietro  Liberale  Fortis  Leone 

Veniero  Andrea  Matteì  Giacopo 

Rizzo  Bernardino  Mion  Angelo 

Alvisi  Luigi  Gergotidì  Antonio 

'Tobia  Marco  Monterumici  Antonio. 

(*)  Dal  Manuak  dulk  Provincie  Fenete, 


li  Vito 

ibasca  Antonio 
ni  Alessandro 
bui  Lnigi 
xo  Giulio 
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ROTIL 

Canettì  Antonio 
Giariati  Giuseppe 
Gaalandra  Carlo 
Molin  nob.  GioTanni. 
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ELENCO  OEGL'UIGEGRERI  ED  ARCHITETTI  FATTI  ARIU 
AD  ESERCITAR  L'ARTE  IN  VENEZIA. 


ennti  Giambatista 

belletto  Antonio  Alipio 

li  Gioyanni 

gna  Lorenzo 

itti  Paolo 

Giovanni 

izari  Filippo 

a  (dalla)  Giuseppe 

ati  Antonio 


dio  Giuseppe 

na  Giovanni  Battista 


I1I6E6I0ÌSI. 


Marini  Giuseppe 
Padoan  Domenico 
Piasenti  Giovanni 
Saibante  nob.  Lorenso 
Sanfermo  Giuseppe 
'>    Marcantonio 
Sqneraroli  Pietro 
Violio  Jacopo. 


ttCHITETTI. 


Noale  dott  Antonio 
Pastori  Lorenzo. 


NOTIZIE 


.LA  STRADA  FERRATI  FERDINANDEA  LOUBARDO-TBNETA  E  SULLO 
TATO  ATTUALE  DEI  LAVORI  DEL  GRAN  PONTE  CHE  C0N6IVNGB 
VENEZIA  ALLA  TERRAFERBA. 

9a  Venezia  muove  la  liaea  deli'imp.  reg.  privilegiata  strada 
:a  Ferdinandea  Looibardo- Veneta^  la  quale  passando  per  Pa- 
Tìcenza,  S.  Bonifacio,  Terona ,  Brescia ,  Chiari  e  Tr«viglio* 
VmziA.  M 
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va  a  congiunger^i  colla  ricca  e  bella  città  di  Milano,  altra  capitale 
del  Regno  Lombardo-Veneto. 

Una  Società  anonima  di  azionisti  si  è  stabilita  a  tal  uopo,  fino 
dal  4838. 

Venezia  viene  ad  essere  unita  alla  terraferma  mercè  di  m 
gran  ponte  attraversante  la  laguna.  Crediamo  di  far  cosa  grata 
dando  qui  alcuni  cenni  di  questo  grandioso  manufatto^  il  più  im- 
portante della  linea  da  Venezia  a  Milano. 

L'ingegnere  che  ne  dirige  la  costruzione^  è  Q  sig.  Andrea 
l^oale,  r  appaltatore  del  lavoro  è  il  signor  Antonio  Busetto  detto 
Petich. 

Il  detto  ponte  attraversa  la  laguna  veneta  partendo  dall'i- 
sola dì  S.ta  Lucìa  in  punta  della  Sacca  di  questo  nome,  ed  arriva 
alla  Barena  dì  S.  Giuliano  ove  incomincia  la  strada  ferrata  ora 
aperta  al  transito.  La  sua  direzione  è  parallela  ed  a  mezzodì  del 
canale  in  laguna  da  Venezia  a  S.  Giuliano,  presso  la  batteria  del 
forte  di  8.  Secondo ,  ed  a  420  klafler  da  quello  di  S.  Gialiano, 
infilando  precisamente  la  famosa  chiesa  di  S.  Simeone  piccolo  sul 
Canal  grande  a  Venezia.  Passa  sopra  il  canale  Colombaia  io  eo- 
sta della  Sacca  di  S.  Lucia^  e  termina  al  ciglio  sud  del  canale  an- 
tico di  Marghera,  presso  S.  Giuliano. 

Il  fondo  sul  quale  è  basato  il  ponte  è  quasi  tutl,o  paludoso, 
e  coperto  dalle  acque  dell'  ordinària  alta  marea,  detta  la  comum 
del  mare^  che  presso  Venezia  è  alta  met.  ^.80,  e  presso  S.  Gia- 
liano pressoché  a  fiore ,  per  cui  nelle  ordinarie  basse  maree  cbe 
discendono  a  met.  i  circa  sotlo  la  comune  del  mare ,  il  padule  re- 
sta per  metà  scoperto.  Il  canale  Colombola  ed  il  canale  vecchio 
di  Harghera  intersecati  dal  ponte  ^  sono  profondi,  met.  3.00  circa 
sotto  la  comune  del  mare. 

La  navigazione  da  nord  a  sud  per  la  lagena  non  viene  im- 
pedita dal  ponte,  che  la  serranda  est  ad  ovest,  se  non  alle  barche 
di  arboratura  stabile^  le  quali  dovranno  girare  per  il  canale  delia 
Giudecca,  {^)  mentre  a  tutte  le  altre  barche  resta  libero  .e  «coro 
il  transito  per  le  arcate  del  ponte. 

Sotto  il  padule  ove  si  erige,  v'ha  .uno  strato  caraitloio cbe li 

f)  Per  comare  questo  inconveniente^  si  dice  che  il  Consiglio  comunakpmif 
ra  parte  di  far  costruire  sul  canale  di  Canaregio  ponti  di  ferro  kfottù  (in  iMOgf 
di  quelli  di  pietra  che  esistono  attualmente)  per  lasciar Mbero  il  pmuaggioiOiduti 
legni. di.  alta  arboratura. stabile. 
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Stende  ÌDcllnato  dal  continente  al  mare  a  met.  2.00  sotto  la  comu'' 
ne  presso  Sv  Giuliano,  ed  a  met  7  circa  presso  Venezia  ed  i  Lidi 
sovrasta  ad  esso  un  terreno  argilloso^  misto  più  o  meno  a  sabbia, 
e  su  questo  un  suolo  limaccioso,  o  melma  sulla  quale  vegetano  erbe 
marine. 

•  Si  è  basato  il  ponte  a  met.  2.20  sotto  la  comune  del  mare  so- 
pra opere  di  legname,  cioè  su  grigliati  sovrapposti  alle  opere  di 
pilotaggio  appuntate  sullo  strato  carantoso. 

È  lungo  met.  3605.16,  largo  generalmente  meL  9.00.  La  sua 
lunghezza  è  spartita  in  sei  stadii  di  arcate,  ognuno  di  met.  604.28, 
da  cinque  piazze,  delle  quali  quattro  minori/ dette  piazzette,  sono 
di  metri  iOO  ciascuna,  e  la  quinta,  in  mezzo  alla  lunghezza  del 
ponte,  detta  piazza  maggiore ,  è  lunga  met.  i36.  Il  ponte  è  ter- 
minato agli  estremi  a  Venezia  ed  a  8.  Giuliano  da  due  testate 
della  lunghezza  ognuna  di  met  20.00., Ogni  stadio  ha  37  arcate 
disposte  in  sette  spartimenti^  sei  de' quali  sono  a  quinarii,  ed  uno 
a  settenario  di  mezzo  agii  stadii.  I  quinarii  ed  i  settenarii  d' ar- 
cate sono  distinti  da  piloni  tra  pile  abbinate;  quelli  per  i  quinarii 
hanno  met.  5.00  di  lunghezza,  e  quelli  che  comprendono  i  sette- 
iiarii  met.  dO.  Le  arcate  di  tutto  il  ponte  sono  in  numero  di  222 
corrette  da  -180  pile  di  met  2.Ì2  di  grossezza  viva,  lunghe  me- 
tri 9.00;  da  36  piloni  a  pile  abbinate,  e  da  42  pile  di  coscia  a 
capo  delle  piazze  e  testate.  Hanno  le  arcate  met  dO.OO  di  corda, 
metri  i.80  di  freccia,  e  met.  9.00  dì  canna  \  di  grossezza  cinque 
teste  di  quadrello  alla  groppa  (met  0.65)  e  sette  teste  alla  mossa 
X  met  0.92). 

La  larghezza  del  ponte  sugli  archi  e  sulle  pile  è  di  met  9.00, 
«ui  piloni  di  spartimento  delle  arcate  è  di  met.  dO.OO.  La  lar- 
ghezza delle  quattro  piazzette  e  delle  due  testate  è  di  met.  'i7.20> 
compresi  i  parapetti.  La  piazza  maggiore  è  divisa  in  tre  corpi  :  i  due 
estremi  che  si  uniscono  agli  stadii  sono  larghi  come  le  piazzette 
(  met  d7.20  )  e  lunghi  ognuno  met.  29.80.  Quello  di  mezzo  è  lar- 
^0  metri  39.60  e  lungo  met.  76.40.  Tutti  gli  angoli  delle  cinque 
piazze  e  delle  due  testate  sono  smussati  a  quarto  di  circolo  del 
raggio  di  met.  3.20,  ed  in  ritiro  met.  0.40  dai  Iati. 

L' altezza  del  ponte  sopra  la  comune  del  mare  è  di  met  4.Ì5 
compreso  il  parapetto.  A  met  3.57  è  il  piano  stradale. 

Il  basamento  di  tutto  il  ponte    fino  air  altezza   dell'  imposta- 
zione degli  archi  è  eseguito  in  pietra  d' Istria ,  con   cemento  di 
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ealee  e  p<HBzolana^  ed  emerge  di  met.  0.26  eopra  la  comune  colia 
lascia  d'impostazione.  Tutte  le  muratore  superiori  sono  di  qua- 
drelli cotti  in  cemento  di  calce^  sabbia,  fino  alla  fascia  ricorrente 
in  corrispondenza  al  piano  stradale.  Idi  fascia  suddetta  è  di  pietra 
d' Istria,  e  cosi  pure  il  parapetto. 

Per  lo  facile  sgorgamento  delle  aeqoe  plorane  ai  eoprono  tutte 
le  arcate  precisamente,  e  sopra  i  terrapieni,  con  uno  strato  di 
asjhlto,  che,  disposto  in  dolci  decliyii,  guida  le  acque  a  passare  per 
apposite  doccio  di  pietra  d'btria  sotto  la  foscia  del  piano  stradale 
In  corrbpondenza  a  tutte  le  pile. 

Il  carattere  architettonico  del  ponte  è  di  stile  romano.  Bugnati 
generali  in  tutte  le  pile  e  nei  basamenti  del  piloni  e  delle  piaz- 
ze  e  testate,  e  bugnati  in  tutti  gli  angoli  sopra  la  comune  del 
mare.  U  parapetto  è  di  forma  attica,  massiccio  sopra  le  arcate,  a 
trafori  di  colonnette  sui  piloni,  ed  a  comparto  di  trafori  aeDe 
piazze. 

A  lato  dei  parapetti  ed  all'  altezza  del  piano  stradale  si  ese- 
guiscono due  canaletU  che  serviranno  per  U^grande  acquedotto  in 
progetto,  (*)  che  tradurrà  V  acqua  dolce  dalle  fonti  del  Sile  a  Te- 
nezia. 

Lo  stato  dei  lavori  di  costruzione  del  ponte  fino  all'  aprile 
i845  si  rìlera  dalla  unita  tabella  di  rapporto  mensaale  che  ha  ob- 
Jigo  di  estendere  V  ingegnere  Noale  direttore  di  tutta  V  opera. 

(*)  A  questo  punto  raccomandiamo  anche  Feffeuuazione  delt  auro  progeonfA 
riordinamento  e  per  la  migliore  manutenzione  delle  nostre  cisterne,  ie  iftiaU  ci  offro- 
no V acqua  in  casa^  snaa  dispendii  e  come  una  inalienabile  proprietà. 
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lì 

DKHOMIRAZlOIfK 

Duxionu 

di  pro- 

lAHTIT 

ese- 

A' 

daese- 

iLLUSTRAZlom 

Lunghes-I 

le  dei- 

SBj:g 

getto 

guite 

goire 

ponte 

1 

Tette  di  ponte.  N. 

2 

2 

— • 

Eseguite  ttno  al  piano 
caneggiabile,  ima 
andie  eoi  panpet- 
to  .    •    .    •    .    Mi 

43 

48 

2 

Piasse  minori  dette 

ìpiazsettè  ...» 

4 

4 

"■•  • 

BsegoHeeino  al  piano 

400 

— 

3 

Piasse  maggiore.  » 

1 

1 

— 

Eseguita  tome  sopra  tf 

136 

— 

4 

Piloni  maggiori  a 

' 

pile  abbinate.  » 

36 

31 

5 

E  segnili  sino  al  piano 
carreggiabile,  màio 
due  in  corso  di  co- 
strasione  ....}> 

392 

64 

5 

Pile  isolate  .  .  .  » 

180 

154 

26 

Complete,  meno  quat- 
tro in  costrusione.  » 

381 

60 

^ 

Pile  addossate  alle 

piasse  e  teste.  » 

12 

12 

— 

Complete    ....  » 

31 

44 

7 

Arcate » 

222 

180 

42 

Complete  coi  muri  di 
petto  e  maggior  par- 
te de'terrapieni  sino 
al  piano  stradale.  .  » 

Lunghessa  dei  ponte  M.i 

2220 

3,605 

16 

8 

Parapetto  di  pie- 

tra d'Istria  .  M.i 

7420 

1250 

6170 

In  corso  di  costrusione 

9 

CanaletfTd'acqui- 

dotto » 

7210 

1000 

6210 

Id.           Id. 

10 

Asfalto  superficie  » 

2,0000 

1000 

19000 

Id.           Id. 

Del  complesso  totale  dell'opera 

Settant'otto  parti  sono  compiute^  yentidue  rimaogono  daese-* 


guire. 


Il  ponte  sarà  compiuto  in  modo  da  poterlo  percorrere  entro  il 
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corrente  Anno  4846,  e  poco  più  tardi  terminato  anche  nelle  opert 
di  abbellimento. 

n  primo  tronco  di  questa  strada,  quello  cioè  da  Venezia  a  Pa- 
dova, venne  aperto  al  transito  fino  dal  dicembre  i842^  ma  pei  soli 
passaggieri.  Intanto  finché  la  costruzione  del  ponte  venga  ultimih 
ta,  il  tragitto  da  Venezia  alla  terraferma,  e  precisamente  alla  te- 
stata occidentale  del  ponte  a  S.  Giuliano,  si  fa  col  mezzo  di  barche 
raccolte  nella  stazione  provvisoria  detta  delle  Penitenti^  in  Cana- 
regio,  espressamente  allestita  a  quest'  uopo.  Il  tragitto  attraverso 
la  laguna  compiesi  in  meno  di  mezz*  ora.  Da  S.  Giuliano  a  Pado- 
va 8*  incontrano  le  Stazioni  di  Mestre,  Marano,  Dolo  e  Ponte  di 
Brenta,  nelle  quali  il  convoglio  fa  breve  sosta  per  lasciar  discen- 
dere i  passeggieri  che  si  soffermano,  e  raccogliervi  gli  altri  che  ne 
partono. 

Il  tragitto  intero  da  Venezia  a  Padova,  comprese  le  fermale^ 
viene  compito  in  un'ora  e  mezza  circa. 

Diamo  qui  il  prospetto  delle  tariffe,  che  sono  divise  in  tre  classi 
per  comodità  dei  passeggieri 
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TARIFFA  FBI  I  PA88S66IIRI  SULLA  STRADA  FBIRATA 

FERDINANDEA  LOMBARDO-TENETA. 


Da  Venezia  a  Mestre     .    .    . 

9»        99      a  Marano  .    .    . 

99        99      a  Dolo  .... 

99        99      a  Ponte  di  Brenta. 

99  99  a  Padova  ..  .  • 
Da  Mestre  a  Marano  .    .    . 

»        99      a  Dolo  •    .    .    . 

99        99     a  Ponte  di  Brenta 

99  99  a  Padova  •  .  . 
Da  Marano  (*)  a  Ponte  di  Brenta 

99  99  a  Padova  •  •  . 
Da  Dolo  a  Ponte  di  Brenta    . 

99  99  a  Padova  .... 
Da  Ponte  di  Brenta  a  Padova 


GLASSI 

I. 

II. 

m. 

L.4.  36 

L.4.— 

L.-76 

»  3.36 

>  4.76 

.  4. — 

»  3.76 

•  3.36 

»  4.36 

»  4.— 

.  3. — 

»  4.76 

•  4.60 

>  3.  60 

•  3. — 

»  i.  36 

.  4. — 

»  — 60 

»  i.  76 

»  4.36 

.  —  76 

•  8. — 

»  3.36 

.4.60 

>  3.60 

»  3.75 

»  4.  76 

»  4.76 

>  4.60 

.—  76 

»  3.60 

.  3.— 

.4.36 

>  4.36 

.  4.— 

.  —  75 

»  3. — 

»  4.76 

.  4.— 

»  4. — 

.-76 

.—  60 

È  pure  fissato  l'orario  delia  partenza  dai  due  punti  principali  e 
dalle  stazioni  intermedie^  secondo  la  stagione^  ed  eccone  qui  il  quadro: 


(**]  Pir  U  coiste  fra  Dolo  e  Marano  non  si  vendonolfigUetu'. 
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ORUIO  D81LB  COISB  Di£  i,**  dBSNUO  Ài  51  DIOBIDU 1845. 


i.  L'orario  delle  tre  Corse  giornaliere  da  Venezia  a  Padova  e 
viceversa  dal  i."*  Oennajo  al  31  Dicembre  1845  è  regolato  coma 
segue  : 

PARTEIfZE  DA  V£]f£ZU  PER  PADOTA. 


Dali.*  Geimajo 
Dal  21  Geimajo 
Dall'1 1  Febbrajo 
Dall' Mano 
Dal  21  Mano 
DaU'11  Aprile 
Dal  1.®  Maggio 
Dati.®  Loglio 
Daini  Agosto 
Dal  1.®  Settembre 
Dal  21  Settembre 
Daini  Ottobre 
Dal  1.*»  Novembre 
Dal  21  Novembre 


al  20  Gennajo 
al  10  Febbrajo 
al  28  Febbrajo 
al  20  Marzo 
al  10  Aprile 
al  30  Aprile 
al  30  Giugno 
al  10  Agosto 
al  31  Agosto 
al  20  Settembre 
«HO  Ottobre 
al  31  Ottobre 
al  20  Novembre 
al  31  Dicembre 


I.  CORSA 

IL  CORSA 

m.  CORSA 

8. 1/2  ant 

11. 1/2  ant. 

3. 1/2  pom. 

8. 

11.1/2  » 

3.1/2    » 

8.          » 

11.1/2  » 

4. 

7.1/2    » 

10.1/2  » 

4.1|2   > 

7.1/2    n 

10. 1/2  » 

5.         » 

7. 

10.1/2  » 

5.1/2    » 

7.          » 

10. 1/2  » 

6. 
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2.  La  partenza  dalle  stasioni  intermedie  di  Mestre^  Marano,  Dolo 
ì  Ponte  di  Brenta  seguirà  per  ogni  corsa 
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3.  Le  corse  straordinarie  che  si  avessero  a  fare  nei  detti  mesi 
mo  annunziate  con  apposito  avviso. 

I  passeggieri  devono  ritrovarsi  alla  Stazione  almeno  dieci  mi-' 
Ui  prima  delVora  della  partenza. 

SI  avverte  per  altro  che  la  suddetta  tariffa  dd  prezzi  delle 
»rse  e  V  orario  delle  partenze  verranno  tra  non  molto  mutati , 
antecbè  i  lavori  di  costruzione  dell'  altro  tronco  da  Padova  a  Vi- 
nza  sono  avanzati  per  modo,  da  permettere  cb'  esso  venga  a- 
arto  quanto  prima  al  publico  servigio. 

II  trasporto  delle  merci  sarà  pure  attuato  tosto  che  nella  sta- 
one  principale  di  Venezia  verranno  eretti  gì'  indispensabili  locaU 
latiyL 


SOCIETÀ'  D'ASSIGUBAZIOIU  ESISTENTI 
IN  YENEZU. 

Tenesia  possiede  due  Società  patrie  d'assicurazione;  una  no- 
linata  Feneti  Aaricuraiori,  la  quale  limita  le  sue  operazioni  alle 
>le  siciirtà  marittime.  Essa  è  composta  esclusivamente  di  Capi- 

VUBZU.  Sa 
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talisti  Veneziani,  conta  un'  onorata  esistenza  di  molti  anni  ^  essen- 
do stata  rinnovata  più  volte^  malato  nome  soltanto.  L' altra  Socie- 
tà è  nominata  Assicurazioni  CrcneraU  Austro^ltaliehe  :  è  fondata 
sopra  un  larghissimo  sistema,  abbraccia  tutte  le  assieurazioni  per- 
messe dalle  leggi,  ed  estende  le  sue  operazioni  in  tutu  la  vasu 
Monarchia  Austriaca,  ed  in  molti  Stati  esteri  Questa  Società  fa 
eretta  nel  1830  coli'  approvazione  degli  eccelsi  I.  R.  Groverni ,  e 
con  sovrana  rìsoluzione  25  gennaio  i833  di  8.  M.  L  R.  A.  venne 
fregiata  di  graziosi  privilegi. 

Successivamente  fu  ammessa  e  riconosciuta  con  sovrane  pa- 
tenti nel  Regno  di  Napoli,  nei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastal- 
la, e  negli  Stati  Sardi. 

n  suo  capitale  fondiario  di  sei  milioni  di  lire  austriache  fu  au- 
mentato da  cospicui  fondi  di  riserva  che  ha  formati  dappoi.  Dal- 
l' ultimo  suo  bilancio  annuale ,  che  essa  ha  publicato  in  daU  20 
giugno  1844  tagguardante  le  operazioni  dell'  anno  1843,  si  yede 
che  possedeva  al  1.  gennaio  1844: 

L.     6,000,000:—  di  capitale  fondiario. 

fi  492,492  :  50  di  utili  conseguiti  oltre  quelli  divbi  fra 

i  socii  e  destmati  a  costituire.il  fondo 
di  riserva  propriamente  dettò. 

»  2,779,667  :  30  di  capitali  in  riserva  per  far  fronte  ai 
contratti  in  corso  del  ramo  Fiia. 

w  2,989,116  :  36  di  premii  in  riserva  per  far  fronte  ai  ri- 
schi m  corso  degli  altri  rami  d'assi- 
curazione; e  può  inoltre  far  conto  so- 
pra: 

»  4,300,000  :  —  all'anno  di  premii  che  consegue,  ed  in- 
teressi dei  suoi  capitali  i;he  percepi- 
sce. 

Questa  breve  esposizione  basterà  a  dare  un'idea  dei  doviziosi 
mezzi  con  cui  questo  colossale  stabilimento  risponde  ad  ogni  soo 
impegno.  Dall'  istituzione  della  Società  sino  air  anno  1843  essa 
ha  pagata  l'ingente  somma  di  L.  12,687,101:  66  ai  suoi  assicora- 
ti  per  indennità  dei  danni  sofferti.  Ogni  anno  la  Società  pobiica 
colle  stampe  V  elenco  nominativo  di  tutti  i  danni  individualmente 
pagati,  e  quello  dell'anno  1844  porta  i  nomi  di  StSM.persooe  > 


I 
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cui  pagò  compensi  nel  breve  spazio  di  A^  mesi  per  Tingente  ci- 
fra di  L.  2^-181^600.  —  Non  ostante  danni  tanto  importanti  che 
paga  continuamente^  gode  sì  piena  la  fiducia  publica ,  che  fa  tan- 
te assicurazioni  da  rimanerle  ogni  anno  un  largo  avanzò,  per  ri- 
partire un  dividendo  ai  suoi  azionisti  ed  incrementare  i  fondi  di 
riserva^  che  per  ciò  continuamente  ingigantiscono. 

Essa  possiede  beni  fondi  nel  Regno  Lombardo-Veneto,  in  Pie- 
monte ed  a  Yienna,  ed  ha  investiti  molti  capitali  a  censo  sopra 
stabili  a  Trieste  e  nelle  provincie  Venete. 

I  rami  d' assicurazioni  da  essa  attualmente  trattati,  sono  i 
seguenti: 

Contro  i  danni  degli  incendila  gli  stabili,  mobili^  generi  ec. 
id.  del  mare,  i  navigli  e  le  merci, 

id.  fortuiti^  le  merci  che  viajg^giano  per  terra  e 

sui  fiumi  e  laghi, 
id.  della  grandine^  guarentendo  il  compenso  inte- 

grale. 

Assicura  capitali  o  rendite  pagabili  essendo  in  vita  l'assicura- 
to a  determinate  epoche^  come  pure: 

Assicura  capitali  o  rendite  pagabili  alla  morte  dell'  assicurato 
in  qualunque  epoca  avvenga^  ovvero  se  questa  avviene  entro  un 
periodo  determinato. 

Si  riconoscerà  agevolmente  l'interesse  generale  che  presenta 
questa  Società;  ma  il  ramo  che  specialmente  l' onora >  e  che  la 
distingue  da  ogni  altra  Compagnia  Italiana^  è  quello  contro  i  dan- 
ni della  grandine.  Nessuna  Società  aveva  mai  avuto  il  coraggio  di 
adottarlo^  e  per  molti  anni  si  è  creduto  che  quella  grave  sven- 
tura non  potesse^  ccTroe  tante  altre^  coll'assicurazione  alleviarsi  no- 
tabilmente* Ma  la  Società  Austro-Italica  ha  risolto  la  quistione^  e 
sono  ormai  dieci  anni  da  che  essa  presta  queste  assicurazioni,  a- 
yendò  prodotto  vantaggi  incontrastabili  ed  eminenti  all'  agricol- 
tura. 

Oltre  queste  due  Compagnie  ch'ebbero  qui  nascimento^  sono  a 
Tenezia  Agenzie  filiali 

Della  Compagnia  d' assìcarazione  di  Milano  ^  che  assicura  contro  i 
danni  degl'  incendii  e  sulla  vita  dell'  uomo. 
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Della  Riunione  Adriatica  di  sicurtà  io  Trieste,  che  assicura  contro 
i  danni  degl'  incendii ,  del  mare,  e  le  merd  yiag- 
gianti  per  terra,  e  per  fiumi  e  laghi. 

91    Prima  Compagnia  Austriaca  d'assicurazione  4i  l^enna,  che 
presta  le  medesime  sicurtà  della  Riunione  Adriatica, 

»f    Azienda  Assicuratrice  di  Trieste    |e  quaU  assumono  csdorifa. 

«    Camera  Assicuratrice  di  Trieste 

mente  le  assicurazioni  contro  i  danid  del  mare. 

Per  tal  modo  in  Venezia  esistono  sei  Compagnie  per  le  si- 
curtà marittime;  —  quattro  per  le  sicurtà  degU  incendii  ;  —  tre 
per  le  sicurtà  di  merci  viaggianti  per  terra  e  per  fiumi  e  la- 
ghi; —  due  per  le  assicurazioni  sulla  yita  dell'uomo  e  per  le 
rendite  vitalizie;  — •  una  per  le  assicurazioni  contro  i  danni  del- 
la grandine.  Per  tal  modo  Venezia  può,  di  pari  che  ogni  altra  epa- 
lenta  metropoli,  procedere  nella  via  del  progresso  anche  riguardo 
al  ramo  importantissimo  delle  assicurazioni 


«OGIETi'  TEIiETA  GOlUBftCULB. 

A  ravvivare  il  commercio  veneziano,  giovato  di  recaste  daDa 
erezione  della  grandiosa  diga  marmorea  al  porto  di  Halamocco 
mercè  de'  liberali  provvedimenti  del  governo  austriaco,  e  dell'attaa- 
zione  del  ri.  R.  Strada  ferrata  Ferdinandea  Lombardo-Yeiìeta,ima 
Società  di  azionisti  veneziani  pose  insieme  il  capitale  di  quindici 
milioni  di  lire  austriache,  e  sino  dal  4841  si  costituì  attiva  BcDe 
sue  operazioni.  Intendimento  di  questa  società  di  onorevoli  neg(H 
ziantie  capitalisti  ò  quello,  di  ritrarre  direttamente  dall'originali 
merci  di  cui  si  fa  traffico  nella  città  e  nella  vicina  terraferma,  co- 
me facevano  gli  antichi  Veneziani,  onde  sorse  in  dovizie  è  ia  ì- 
splendore  la  Republica.  A  questo  principal  fine  si  subordina  fid- 
lo  di  mercatare  in  efietti  cambiarli  o  collo  stato  o  colle  più  rifs- 
tate  case  bancarie  d'Europa.  Dopo  quasi  ciuq  uè  anni  di  esbteoiat 
cotesta  Società  sembra  pigliar  a  mettere  salde  radici  >  e  doref 
riuscire  un  giorno  al  vero  e  stabile  prosperamento  della  città.  Cer- 
to che  non  si  può  ancora  conoscere  il  grado  di  profitto  ch'essa 
potrà  far  derivare  agli  abitanti,  perchè  gravi  e  molti  furono  i  di- 
spendii a  che  dovette  sottostare  nella  prima  iuslituzione,  ed  è  pe- 
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eoliar  indole  di  queste  imprese  Q  non  avanzare  che  lentamente^  e 
dopo  lunghe  prove  e  difficili  esperimenti. 

Noi  siamo  però  certi  cbe  il  tenace  proposito  de'socii  e  il  forte 
defflderio  da  cui  sono  animati  faranno  che  stiano  fermi  d'incontro 
a  qualunque  difficoltà,  a  qualunque  più  arduo  tentativo,  si  che  pie- 
namente e  per  perenne  successione  di  anni  sia  raggiunto  quel  fine 
pel  quale  essi  hanno  cimentato  alle  vicende  del  commercio  cospicue 
somme,  fine  eh'  è  volto  principalmente  al  risorgimento  della  patria 
industria,  nonché  alla  costante  e  florida  prosperità  del  paese. 


80GUTA'  PIE  LA  IlLlMlRiZIONS  A  Ul 

Col  i9  agosto  i843  fu  attuata  in  Yenezia  la  illuminazione  a 
gas,  da  prima  nella  gran  Piazza,  nella  Piazzetta,  nelle  Mercerie 
ed  in  qualch'altra  via  principale,  e  contemporaneamente  in  alcuid 
fondachi  delle  mercerie  suddette.  La  prima  sera  della  illuminazio- 
ne fu  una  festa  popolare.  Chi  non  ha  veduto  la  Piazza  di  S.  Mar- 
co in  quella  sera,  stipata  di  popolo  sorpreso,  esultante  e  rallegra- 
to da  tre  musiche  hande  che  alternavano  i  più  scelti  pezzi  degli 
spartiti  moderni,  e  mutavano  quel  maraviglioso  ricinto  in  una 
splendidbsuna  sala,  ove,  lasciate  da  parte  le  cerimonie  insolenti 
della  galanteria  e  della  etichetta,  il  nobile  era  commisto  al  plebeo, 
il  ricco  al  tapino,  l'idiota  ignaro  del  lummoso  prodìgio  al  dotto 
pienamente  istruito,  non  ha  di  certo  veduto  uno  de'più  vaghi  spet- 
tacoli che  si  possa  offrire  ad  umano  sguardo. 

Riuscito  cotesto  primo  esperimento  sopra  la  espettazione  ge- 
nerale, la  Società  della  illuminazione  a  gas  ebbe  pienamente  assi- 
curato fra  noi  Tesilo  delle  sue  speculazioni.  Tosto  moltissimi  pro- 
prìetarii  di  fondachi  delle  mercerie  e  d' altri  luoghi  più  frequen- 
tati della  città  adottarono  il  nuovo  modo  d'illuminare,  sebbene 
molto  più  dispendioso  dell'antico,  e  in  brevi  mesi,  dalla  Piazza  a 
san  Bartolomeo,  quanto  è  il  sentiero  occupato  dalle  mercerie,  fu 
inondato  di  luce,  e  in  que'primi  tempi  affollatissimo  di  genti  nazio- 
nali e  forestiere,  ammiratrici  deirincantevole  spettacolo. 

Poco  di  poi  la  Congregazione  municipale,  preseduta  onorevol- 
mente dal  Conte  Giovanni  Correr  Podestà,  propose  al  Consiglio 
della  Comune,  il  quale  a  maggioranza  di  voti  aderì,  di  accrescere 
il  numero  dei  beccucci  per  ampliare  la  illuminazione  in  altre  parti 
della  città;  e  si  può  ben  dire  che  in  poco  di  tempo  le  nostre  con- 
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trade  acquistarono  nelle  ore  notturne  mag^gior  vaghezza,  e  da  una 
fioca  luce  furono  tratte  a  sole  di  mezzogiorno. 

Né  furono  lenti  ad  approfittarne  i  proprietarii  dei  nostri  tea- 
trl>  e  quello  A* Apollo  in  prima,  indi  quello  della  Fenice  decorarono 
di  più  vaga  luce  i  notturni  spettacoli. 

Ma  qui  non  si  fermeranno  le  sollecitudini  del  vigile  Hunicfpio; 
dappoiché  le  parti  oltre  il  Ponte  dì  Rivoalto,  popolate  quanto,  e  forse 
più,  che  quelle  di  S.  Marco,  e  aventi  lo  stesso  diiitto  a  godere  il  benefi- 
zio della  nuova  luce,  il  reclamano  anch'esse;  e  se  sostengono  di  pari 
che  le  altre  il  peso  dei  balzelli  urbani,  debbono  essere  chiamate  a  co- 
munità di  priyilegL  E  il  saranno.  Tattavolta  per  al  presente  vi  si  oppo- 
ne il  radicale  rbtauramento  che  deve  farsi  al  gran  Ponte,  per  fl  qua- 
le fu  già  statuito  il  dispendio  di  oltre  dugentomfla  lire.  In  occasione  dì 
questo  lavoro,  a  cui  fra  non  molto  sarà  dato  principio,  si  co1loéh&- 
ranno  sotto  i  nuovi  scaglioni  del  Ponte  i  tubi  condattori  del  gas, 
che  da  questa  origine  si  dirameranno  nelle  contrade  dei  sesti  di 
5.  Polo^  di  Santa  Croce  ec.^  luoghi  che  maggiormente  abbisognano 
di  una  luce  viva  e  copiosa.  Noi  intanto  facciamo  voti  che  questo 
avvenga  nel  più  breve  tempo  possibile,  stante  che  ci  sembra,  che 
e  per  la  publica  sicurezza  e  per  la  tranquillità  degli  abitanti  e 
pel  riguardo  de'forestieri  sia  indispensabile  cosa  che  le  strade  meno 
frequentate  e  rimote  debbano  essere  alla  notte  ampiamente  illa- 
minate. 

n  gasometro  che  somministra  il  gas  alle  contrade  al  di  qoa 
del  Ponte  é  sito  da  presso  la  Chiesa  di  8.  Francesco  alla  Figna^ 
in  un  campo  destinato  da  prima  alle  publiche  esecuzioni,  n  laog[0 
da  collocare  il  gasometro  da  cui  dee  derivare  il  gas  alle  contrade 
al  di  là  del  Ponte,  non  fu  ancora  statuito.  Intanto  si  vanno  ese- 
guendo alcuni  lavori  preparatorìi,  anche  per  antecipare  alla  popo- 
lazione ravviso  delle  prese  deliberazioni,  e  predisporre  gli  aninù  dei 
privati  a  trarne  profitto. 

La  Società  per  la  illuminazione  a  gas  ha  il  suo  studio  nella 
calle  larga  a  S.  Marco,  di  prospetto  quasi  alla  farmacia  del  Man- 
tovani. 

Noi  nel  far  parola  di  questo  reale  benefizio  procurato  alla  cit- 
tà dalle  sollecite  cure  della  Congregazione  municipale,  e  neiroffrire 
questi  brevissimi  cenni  al  forestiero,  non  possiamo  dissimulare^  che 
ne'principii  si  procedette  con  troppa  precipitazione,  dappoiché  ad 
una  coirinteresse  della  Comune  non  si  ebbe  forse  in  mira  Tinteres- 
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se  dei  privaticene  fu  certo  cauto  consiglio  il  lasciare  che  gl'impren- 
ditori imponessero  a' privati,  sotto  qualunque  riguardo,  la  legge. 
Da  ciò  avvenne,  che  chi  vuole  attuare  nel  proprio  fondaco  o  nella 
propria  tsasa  il  nuovo  modo  d' illuminazione,  deve  sostenere  una 
gravissima  spesa  per  i  lavori  di  apprestamento,  I  quali  hanno  da 
essere  eseguiti  dai  soli  operai  attinenti  alla  società,  e  soddisfatti  ai 
prezzi  imposti  dalla  Società  medesima;  deve  usare  le  lampade,  i  fanali 
e  gli  altri  utensili  che  vengono  somministrati  dairimpresa,  e  pa- 
garli  al  valore  da  essa  statuito  ;  infine,  deve  dipendere  interamente 
"dal  cenno,  spesso  oneroso  e  assoluto,  di  chi  tratta  gl'interessi  degli 
speculatori.  Quando  la  città  colla  illuminazione  publica  assicurava 
agl'imprenditori  un  conveniente  guadagno,  come  in  fatti  lo  assicu- 
rara  col  contratto  liberamente  conchioso,  si  potevano,  anzi  si  do- 
vevano quelli  obligare  ad  osservar  legge  di  moderato  lucro  verso 
i  privati,  tanto  circa  il  costo  dei  lavori  preparatori!,  quanto  circa 
il-  valore  dei  congegni  necessari!,  né  dalla  esecuzione  dei  primi  e 
dalla  &bricazione  dei  secondi  dovevano  essere  esclusi  per  verun 
modo,  come  accade  quasi  sempre,  i  nostri  artieri,  espertissimi  quan- 
to gli  altri  in  tali  né  ardue  né  singolari  operazioni. 

Se  non  che,  dopo  il  fatto  vano  é  il  consiglio;  consiglio  che 
forse  sarà  stato  posto  in  discussione  e  non  potuto  mandar  ad  efiet-. 
to,  0  per  la  insolitezza  del  fatto,  o  pel  desiderio  di  procurare  sol- 
lecitamente un  bène  sfuggito  all'altrui  penetrazione. 

Ma  noi  non  abbiamo  voluto  tacerne,  perché  quanto  siamo  lieti 
di  un  si  raro  abbellimento  recato  alla  città,  altrettanto  ci  grava 
il  pensiero  del  dispendio  a  che  deve  assoggettarsi  il  privato  per  pro- 
curarselo. 
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ilei  dettare  questi  compendiosi  cenni  in  appendice  a  queUi 
inseriti  dal  Lecomte  nel  capitolo  Società  e  biogrt^  venmane, 
abbiamo  dovuto  attenerci  al  metodo  da  lui  adottato,  affinchè 
in  questa  parte  delP  opera  non  fosse  sproporzione  o  disso- 
nanza. Il  difetto  dunque  che  altri  ci  potesse  notare  d'  una 
soverchia  brevità,  non  è  attribuibile  a  noi,  ma  alP autore,  il 
quale,  giunto  alla  fine  della  lunga  opera  sua,  sentiva  il  biso- 
gno di  spacciarsene,  e  con  cenni  sommarli  e  con  pochi  no- 
mi si  credette  di  mostrare  compiutamente  al  forestiero  e  al  na- 
zionale la  condizione  presente  della  nostra  cultura. 

Per  quantunque  brevi  però  e  compendiose  siano  le  notizie 
che  abbiamo  raccolte  circa  alcuni  dotti  e  letterati  che  vivono 
attualmente  in  Venezia,  pochi  si  persuaderanno  delle  difficoltà 
da  noi  sostenute  e  della  pena  durata  nelP  adunarle  attingendole 
alle  più  sicure  fonti,  si  che  almeno  nel  poco  che  diamo  non  ci 
venisse  apposta  la  taccia  di  erroneità  o  d'inesattezza.  In  queste 
compilazioni,  ancorché  di  lieve  importanza,  ò  impossibile  cau- 
sare tutti  i  pericoli  ond'è  fitta  la  via,  è  impossìbile  sfuggire  a 
tutte  le  accuse,  impossibile  far  tacere  la  pia  forte  e  varia  ed 
eloquente  voce,  eh' è  quella  dell'amor  proprio,  il  quale  sotto 
infiniti  veli  sa  ascondersi,  e  aggrandisce  le  più  picciolo  cose,  e 
Jà  corpo  alle  più  leggiere  ombre,  e  mai  non  tace,  e  mai  non  si 
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acqueta  sino  a  che  per  qualunque  modo  non  gli  venga  data 
ragione.  Chi  ha  scrutato  alcun  poco  le  sinuosità  delle  umane  pas- 
sionì,  e  in  ispecie  delle  passioni  degli  uomini  di  lettere^  sa  che 
non  altro  diciamo  se  non  che  il  vero^  e  per  ciò  al  paziente  la- 
voro speriamo  non  sarà  avaro  di  perdono. 

Noi  intanto^  a  prevenire  qualche  accusa  (e  si  noti  che  di- 
ciamo qualche  accusa^  dappoiché  tutte  sappiamo  bene  che  ci 
sarebbe  impossibile  e  per  le  dette  ragioni  e  per  altre  che  qai 
dobbiamo  tacere);  a  rispondere  a  qualche  domanda^  a  soddisfare 
qualche  ragionevole  desiderio  ^  stimiamo  indispensabile  cosa  di 
dire  alcun  che  sul  modo  con  cui^  sempre  soggettamente  alle 
intenzioni  dell'  autore  da  noi  seguitato^  ci  siamo  governati  nella 
compilazione  di  questi  Cenni  biUiogrufici. 

E  in  prima  :  molti  ci  chiederanno  per  qual  causa  fioo  si 
siano  offerte  degli  scrittori  viventi  la  notizie  biografiche^  tanto 
necessarie  a  conoscere  l'uomo^  e  tanto  ricerche  in  questi  tempi 
ciarlieri  e  lodativi.  Molte  ragioni  ci  dissuasero  dal  far  ciò^  fra 
le  quali  nomineremo  prime  la  impossibilità  di  avere  di  tatti 
piena  ed  esatta  cognizione,  e  la  impossibilità  d' incontrare  il 
publico  e  privato  assentimento  io  tutto  che  avessimo  scritlOi 
dovendo  urtare  contro  passioni  vive  e  gagliarde^  distruggere 
affascinanti  illusioni^  e  non  rare  volte  mettere  m  cospetto  H 
mondo  cose  che  meglio  stanno  nascoste  oeUe  tenebre  dell' 
oblio. 

.^i  parve  dunque  che ,  a  cogliere  il  fine  di  mostrare  la 
odierna  cultura  dei  Yeneziani,  e  non  rompere  contro  tanti  pe- 
ricoli^ bastasse  T  offerire  il  novero  delle  opere  publicate  ed  ine- 
dite de' singoli  scrittori,  e  per  sopra  pia  un  icenno  spedile 
dei  meriti  conseguiti  nelle  lettere  o  nelle  scienze  da  ciascbedioo 
di  essi,  quando  quelli  siano  tali  da  esser  degni  ^'ona  peeo* 
Ilare  menzione.  Ma  anche  per  ottener  ciò  non  era  si  agevole 
il  mezzo;  che  qual  uomo  può  vantarsi,  peìr  diatarna  cogoi' 
zione  che  abbia  del  proprio  paese  e  di  coloro  che  lo  illustrano 
colle  opere  dell'  ingegno,  di  aver  piena  eonteuta  in  prima  di 
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tutti  quelli  che  in  esso  coltivano  le  lettere  e  le  scienze^  e  ap« 
presso  degli  scritti  che  hanno  publicato?  In  tale  condizione  ci 
siamo  trovati  noi  :  e  per  ciò^  siccome  in  gran  parte  sprowe* 
duti  di  queste  positive  notizie,  abbiamo  dovuto  attingerle  da 
altri^  rovistare  le  domestiche  biblioteche^  interrogarne^  quando 
il  destro  ce  n'era  offerto^  gli  stessi  autori^  e  gire  qua  e  là  raz- 
zolando tutte  quelle  nozioni  che  ci  erano  necessarie  a  rendere 
meno  imperfetta  la  nostra  compilazione.  In  tale  lunga  e  pa« 
ziente  ricerca  avemmo  a  benevoli  aiutatori  il  signor  Emanuele 
Cicogna  e  parecchi  degli  autori  ivi  citati,  acquali  porgiamo 
riconoscenti  amplissime  grazie^  perchè  ci  agevolarono  V  aspro 
sentiero  e  ci  somministrarono  alcune  particolarità  di  non  tenue 
momento.  Oltre  ai  suddetti,  abbiamo  avuto  ricorso  alle  bibliote* 
che  private,  a'  librai;  per  alcuni  autori  attingemmo  alla  Italia 
cantemporaìua  che  si  stampò  a  Milano  e  comprende  le  vite  di 
quasi  tutti  i  dotti  che  intervennero  ai  Congressi  scientifici  ita« 
liani. 

Ma  dopo  V  adunamento  di  tutti  que&ti  elementi ,  dopo  le 

molte  cure  assunteci  per  non  cadere  in  omissioni,  in  fallaci 

citazioni,  e  forse  in  superficiali  giudizi!,  chi  ci  può  affidare  che 

r opera  nostra  sia  trovata  al  men  che  sia  tollerabile?  Potremmo 

forse  nutrire  speranza  che,  in  uno  alle  poche  cose  accennate  dal 

Xiccomte,  essa  avrà  raggiunto  il  fine  di  ritrarre  in  iscorcio  la 

presente  condizione  delle  lettere  in  questa  città?  Noi  certo  non 

osiam  ripromettercelo;  e  sebbene  ci  conforti  il  pensiero  di  nulla 

aver  tralasciato  quanto  stava  in  nostro  potere  per  riuscire  alla 

jneglio,  noi  primi  confessiamo  essere  difettosa  V  opera  nostra,  e 

sconcia  forse  di  essenziali  e  non  iscusabili  mancamenti.  Ciò 

nulla  ostante  speriamo  che  le  notizie  raccolte  non  si  terranno 

del  tutto  inutili,  e  varranno  a  porgere,  almeno  in  compendioi 

un'  idea  del  concetto  che  dovevamo  recare. 

Se  non  che,  mentre  ci  studiamo  di  scusare  le  omissioni 
in  £he  senza  dubio  saremo  incorsi,  non  pochi  forse  vi  avranno 
che  ci  accagionino  di  esser  caduti  neireccesso  contrario,  e  di 
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n(m  aver  saputo  far  tacere  o  almeno  temperare  la  f(^a  dell'  a- 
more  municipale.  A  cotesti  tensori  (che  già  e!  sentiamo  stormire 
d' intomo)  noi  dobbiamo  rispondere,  senza  negare  il  fatto,  obe 
il  difetto  sta  nelP  origine,  e  che  noi  ne  siamo  innocenti.  Aggio* 
gniamo  poi,  che  se  alcuno,  dopo  il  primo  empito  delP accasa, 
vorrà  fermarsi  un  poco  a  rintracciare  il  perchè  delP  aver  com- 
preso un  nome  ch^  egli  avrebbe  a  tranquilla  coscienza  dimenti- 
cato,  forse  ce'l  troverà,  e  si  pentirà  per  avventura  del  biasimo  a 
tutta  prima  scagliato.  Non  isfugga  che  molte  sono^  e  varie,  e 
talora  in  apparenza  trascurabili  le  vie  del  sapere^  le  quii 
tutte  mettono  capo  al  primario  sentiero;  e  che  non  di  ndo 
da  uno  sprezzato  ingegno  esce  copia  di  cose  che  non  si  sarebbe 
aspettata  da  ingegni  celebrati.  Sempre  che  poi  non  d  venga  tl^ 
eia  di  codardi  adulatori,  e  non  abbiano  esca  le  misere  superbie 
umane ,  si  dica  pure  che  abbiamo  assentito  all^  amore  moni- 
cipale,  e  che  abbiamo  data  lode  con  caldo  affetto  alle  cose  no- 
stre. Gl'Italiani,  a  confronto  di  tutte  le  altre  nazioni^  hanno  bi- 
sogno di  stimar  sé  più  di  quello  che  in  vero  si  stimino,  e  6 
dismettere  una  volta  la  guerra  accanita  che  si  fanno  tra  loro, 
struggendo  da  radice  que'  semi  per  soli  i  quali  le  nazioni  to^ 
cane  ad  onorevole  altezza.  Si  lasci  dunque  verso  di  noi  una  ri- 
gida severità  nel  vederci  adoperare  forse  soverchia  cura  di  nomi 
a  pena  noti  fra  noi.  E  se  il  solo  averli  assunti  alF  onorevole  «o- 
dalìzio  svegliasse  spiriti  che  giaciono  ammortiti  nella  oscuriti, 
non  sarebbe  stato  bene  speso  il  briciolo  di  tempo  occupato  ad 
ricordarli?... 

Ma  d*  un'  altra  cosa  dobbiamo  far  avvertito  il  lettore.  Ih 
i  Veneziani  che  esercitano  lettere  o  scienze  nella  propria  pa- 
tria, e  di  cui  abbiamo  qui  fatto  memoria,  alcuni  ne  sono  o  lo«- 
bardi  o  tedeschi  o  d' altro  paese,  i  quali  o  per  amore  a  qac* 
augusto  tempio  delle  arti,  o  per  causa  di  studio ,  o  per  rfW 
fine  che  sìa,  elessero  Venezia  a  proprio  soggiorno.  Il  tacere  (fi 
lutti  questi,  i  quali  confluiscono  pure  a  tener  in  fiore  fa  nostra 
cultura,  sarebbe  stata  non  solo  imperdonabile  scortesia,  nw 
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grave  fallo.  Olire  di  ciò,  abbiamo  stimato  necessaria  cosa  il  far 
pure  ricordo  del  figUo,  sebbene  assente,  che  qui  ha  padre  e 
lari  patemi,  e  cosi  al  nome  del  figlio  fra  noi  stabilito  agginn-* 
gere  quello  del  padre  lontano;  che  anche  negli,  studii  ci  piace 
comunanaa  di  affetti^  e  ci  sembra  non  infrequente  connessità 
d' idee  e  di  pensieri. 

Di  pochissimi  giovani  abbiamo  fatta  parola,  perchè  di  po^ 
chissimi  ci  parvero  degni  di  memoria  gli  scrìtti.  E  poi,  chi  potrà 
dire  a  qual  s^^io  sia  per  giungere  un  ingegno-  a  pena  ven- 
tenne^ che,  trascinato  dal  vezzo  odierno  dì  farsi  autore  prima 
ancora  di  aver  saggiato  le  scuole,  e  colla  mente  piena  di  germi 
immaturi,  pobUca  romanzi  o  poesie?  Chi  vorrà  arrischiare  un 
giudizio  sugli  eventi  futuri  di  lui?  Chi  tra  mezzo  a  plagi,  a 
reminiscenze,  a  mozze  idee,  a  fantasimi  scompostamente  ordina- 
ti>  presagire  la  forza  creatrice  o  semplicemente  imitatrice  d^un 
novellino  ingegno?  Adunque  sopra  de^nostri  giovani  credemmo 
più  acconcio  il  silenzio,  di  una  fallace  o  scoraggiante  parola  ;  e 
quelli  che  se  ne  tenessero  adontati,  si  prendiano  Punica  ven** 
detta  degna  d' un  nobile  intelletto  :  mettano  in  onore  il  proprio 
nome,  ancorché  tuttavia  scritto  nelle  aule  delle  università  o  dei 
licei,  mercè  di  opere  superiori  all'  età  ed  utili  a'  loro  fratelli. 

Medesimamente,  ci  credemmo  prescritto  il  silenzio  intorno 
a  coloro  che  nulla  hanno  publicato  coi  tipi,  o  che  non  per  anco 
posero  a  luce  il  frutto  deMoro  studii.  Molti  de' primi  avrebbero 
meritato  una  publlca  lode^  e  qui  stesso  potremmo  nominarli 
senza  accusa  di  piacenteria:  de' secondi  ci  vennero  meno  le  no- 
tizie. La  menzione  però  degli  uni  e  degli  altri  sarebbe  stata  in- 
fruttuosa^ e  non  secondo  il  nostro  intendimento. 

Di  altri,  in  fine,  ci  fu  richiesto  il  tacere;  e  noi  all'altrui  mo- 
destia non  sapemmo  contrapporre  una  insolente  loquacità. 

Per  ultimo,  ci  rimane  di  chiedere  ai  Teneziani  ed  ai  non 
Yeneziani  una  cortese  indulgenza.  Quelli  che  trovassero  accen- 
nate le  proprie  cose,  in  queste  non  più  che  bibliografiche  note, 
con  inesattezza  od  imperfezione,  anzi  che  sdegnarsene,  prov* 
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veggano  al  nostro  difetto^  e  noi  promettiamo  che  ad  altro  tempo 
terremo  scrupoloso  conto  delle  oflferteci  emende.  Quelli  che  coq 
aperta  ingiustizia  vi  si  vedessero  esclusi^  non  trascorrano  a  dar- 
cene colpa^  chèdi  tai  falli  siamo  vergini  al  tutto;  ma  in  quella 
vece  non  ci  neghino  essi  pure  il  conforto  di  riparare  alla  invo- 
lontaria omissione.  Quelli  che  per  alcun  cenno  di  urbana 
critica  si  tenessero  notati  di  biasimo  ingiusto,  prima  di  gridarci 
addosso  la  croce,  scendano  spassionatamente  nella  propria  co- 
scienza, facciano  buona  ragione  de'proprii  scritti  col  raffronto 
di  quelli  de'  migliori,  e  conosciutisi  in  fallo,  ammendino  util- 
mente sé  stessi 

Ma  gli  uni  e  gli  altri  e  tutti  si  persuadano,  che  nel  dettare 
i  presenti  cenni  a  supplemento  delle  gravi  omissioni  censurate 
nell'opera  del  Lecomte,  non  fummo  guidati  da  altro  desiderio 
fuor  quello  della  verità;  e  che  se,  non  ostante  le  ripetute  e  ìih 
sistenti  ricerche,  non  ostante  le  molte  sollecitudini  dateci^  non 
raggiungemmo  il  fine  desiderato,  è  da  attribuirlo  alla  natura 
delle  cose,  non  a  mala  volontà  di  chi  le  trattava. 
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AiVAZovsKJ  padre  Ùabrielt.  Della  Congregazione  Mechitaristica* 
Ha  compilato  e  publìcato  coi  tipi  della  detta  Congregazione  due  5/0- 
ricy  una  della  Russia^  l'altra  dell'Impero  Ottomano;  ambedue  sti- 
mate dagli  Orientali.  Attende  alla  compilazione  del  Giornale  che  si 
publica  da'padri  Armeni  nell'Isola  di  san  Lazzaro  (%  antica  e  splen- 
dida sede  del  loro  sapere. 

(*)  Oltre  alle  opere  composte  e  publicate  dai  padri  Jrmeni  di  cui  in  que»U 
compendiosi  cenni  si  fa  parola,  varie  altre  ne  danno  fuori  attualmente  in  comuni 
collaborazione,  delle  quali  qui  pure  pigleremo  dietro  notizie  favoriteci  dalla  genti- 
lezza dei  suddetti  Padri: 

L  Giornale  scientifico,  economico,  filologico,  letterario  e  morale,  che  viene 
in  luce  due  volte  al  mese,  e  si  spedisce  per  tutto  t  Oriente. 

n.  Una  versione  delFopera  Maison  rustiqae  da  XIX  siede. 
Ili  Una  versione  dei  Racconti  morali  del  canonico  SchmidL 
IV.  Un  atlante  di  carte  ffiografiche^  tratto  da  quello  di  Brué  e  d^ altri  iilié* 
etri  geografi. 

Y.  Uìia  collana  di  storici  armeni,  tradotti  in  lingua  italiana,  della  quale 
uscirono  due  volumi^  il  primo  {publicato  ite/  1841)  comprende  la  Storia  di  Mosè 
Corenese,  che  racconta  le  origini  e  i  primi  Jàtti  della  nazione  armena  ;  il  secondo 
•  {publicato  nel  i843)  In  Storia  di  Agatangeio,  nella  quale  si  narrano  con  evangelica 
ingenuità  le  vergogne  e  i  falli  nonché  il  ravvedimento  e  la  pietà  di  re  Teridate^  t 
il  martirio  di  una  italiana  donzella^  Ripsima,  fuggente  in  Armenia  dalle  persecw 
zioni  del  lascivo  Diocleziano. 

Questa  collezione  storica,  preziosa  perchè  di  opere  antiche  che  portano  nuo' 
va  luce,  e  corregfpno  od  ampliano  le  narrazioni  degli  storici  italiani,  viene  offerta 
dalla  Congregazione  dei  dotti  Mechitaristi  alCltaUa  qtiasi  tributo  di  riconoscenza 
ed  affetto.  La  versione  delle  due  storie  sovraccennate  fis  ritocca ,  quanto  a  stUe^ 
da  Nicolò  Tommaseo.  /  Mechitaristi  posero  ogni  cura  per  renderla  degna  del  Po' 
hlico  Italiano,  e  non  è  da  dubitare  che  gV  Italiani  non  siano  per  farle  buon^acco 
glienzoy  sì  che  la  intera  collana^  chcj  secondo  il  programma,  dev'esser  composta  d 
venti  volumi,  possa  esser  condotta  al  suo  fine. 
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Angeli  nata  Pascoli  Angela.  Fedi  Lecomte^  pag.  591. 

Aerigoni  Renato.  Segretorìo  di  Governo  ed  ora  Presidente 
temporaneo  all'  i.  r.  Magistrato  di  sanità  marittima.  Esercitò  medi- 
cina per  alcun  tempo,  e  a  Milano  col  dott.  Omodei  diede  principiaalle 
Effemeridi  fisico-mediche.  Tradusse  dappoi  V Arte  di  ricettare  del 
Trommsdorf^  la  Storia  prammatica  della  medicina  di  Sprenqtl, 
con  prefazioni  e  note;  il  Viaggio  di  G.  Frank  a  Parigi  e  Londra;  e 
da  ultimo  Rnigge^  Della  condotta  da  tenersi  nella  società.  E  anche 
autore  di  una  Storia  dei  teatri  di  Venezia  e  dello  stato  veneto^  di  una 
Memoria  statistica  sulla  Provincia  di  Treviso ^  di  qualche  articolo 
nella  Biografia  compilata  dal  cav.  Emilio  de  Tipaldo  e  d'altre  cose. 

AssoN  dott.  Michelangelo.  Socio  corrispondente  dell'i,  r.  Istituto.. 
Valente  esecutore  di  alte  operazioni  chirurgiche,  dedicato  in  ispecie 
a  studii  di  fisiologia  e  di  anatomia  comparata.  Ha  dato  faori:  \,  Del- 
farteriotomia,  considerazioni  teorico-pratiche.  2.  DeW agopuntura. 
3.  Elogio  dello  Scarpa.  4.  Cenni  intomo  la  cura  morale  e  psichica. 
6.  Saggio  d'investigazioni  dell'encefalo.  6.  Intorno  a  Girolamo 
Fracastoro  ed  alle  opere  «uè,  memoria.  7.  Elogio  del  prof.  Rima. 
8.  Biografie  del  Morgagni,  dei  Palletta  e  del  Brera.  9.  Intorno  la 
prima  invasione  del  cholera  morbus  in  Venezia.  iO.  Intorno  il 
principio  cholerico  e  il  modo  con  cui  opera  sull'organismo  viven- 
te, a.  Sull'andamento  e  sulla  direzione  attuale  degli  studii  medici. 
i2.  Nel  Giornale  dei  dottori  Farlo  e  Benvenuti  sono  inserite  del  dott 
Asson  otto  memorie  intorno  a' suoi  studii  d'anatomia,  oltre  molti 
estratti  ed  articoli  di  critica.  d8.  Sono  pure  molti  articoli  di  lui  neDa 
Enciclopedia  italianoj  nonché  nell'altro  Giornale  compilato  dal  dott 
Namias,  per  servire  ai  progressi  della  patologia  e  della  terapeuti- 
ca.  44.  Annotazioni  anatomiche j  patologiche  e  pratiche  intorno  aUe 
malattie  chirurgiche,  delle  quali  sono  usciti  sino  ad  ora  tre  volami  io , 
8.V0.  A  numero  cosi  copioso  d'importanti  lavori  fatti  già  dipob&o 
diritto  aggiungeremo  i  titoli  delle  memorie  che  il  dott.  Asson  ha  let- 
te al  patrio  Ateneo  e  che  tiene  tuttavia  inedite:  A.  Intorno  il  taglio 
cesareo  e  l'embriotomia.  2.  Sopra  gli  accidenti  e  gli  esiti  delle  gravi 
operazioni  chirurgiche.  3.  Intorno  le  attinenze  della  scienza  medi" 
ca  cogli  altri  rami  dello  scibile  umano.  —  Il  dott.  iisson  in  breri 
anni  si  è  acquistata  in  Venezia  una  onorevole  fama. 

AuGHER  padre  Giovanni  Battista;  della  suddetta  Congregaiio- 
ne.  Quest'uomo  è  noto  all'Europa  per  le  sue  versioni  dairarmeno^  e 
specialmente  per  quelle  della  Cronaca  di  Eusebio^  d'alcune  opere  H 
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FQone  Ebreo.  Condotta  a  fine  la  Bibliotheca  Patrum  armeniorum, 
traduce  attualmente  in  lingua  armena  le  principali  opere  dei  santi 
Padri  latini.  Questo  vecchio  venerando^  d'oltre  86  anni^  si  può  dire 
Senza  fallo  il  più  erudito  di  tutti  i  Mechitaristi  ed  il  più  versato  nelle 
scienze  ecclesiastiche:  di  che  fanno  luminosa  testimonianza  i  molti  e 
dotti  suoi  scritti  si  stampati  che  inediti. 

Bagnara  i^anca^co.  Professore  di  paesaggio  nella  i.  r.  Accade- 
mia delle  belle  arU.  Publiche  e  private  gallerìe  sono  decorate  de'pra*- 
gevolissimi  suoi  quadri  di  paese. 

Balbi  Cesare  Francesco,  Castigato  ed  elegante  verseggiatore. 
Ha  scritto  una  novella  intitolata  il  Castello  d'amore  (4841):  compo- 
nimento notevole  non  solo  per  la  parte  letteraria^  ma  per  le  notizie 
storìche  che  mette  in  luce.  Abbiamo  inoltre  di  lui  altri  versi^  spar- 
samente stampati  in  raccolte^  fra  i  quali  una  leggenda^  inserita 
nella  nostra  Gazzetta,  e  tratta  da  una  patria  tradizione;  leggenda 
pregevole  dal  lato  del  verso  e  della  colta  frase  poetica. 

Balbi  Fava  Yalier  Maria.  Grentile  scrittrice  di  prose  eleganti  e 
di  graziosi  versetti.  Tra  le  prime  ricorderemo  :  /  miei  voti  pel  mio 
paese j  ì  Diritti  della  donna;  le  Necrologie  del  prof.  Du-Pré  e  del- 
l'avv.  Monaco;  il  proemio  per  la  Biblioteca  feminile  àeWEuganeo^  ed 
una  lettera  al  Crescini  in  lode  di  esso  giornale:  brevi  scritture  bensl^ 
>     ma,  per  donna^  meritevoli  di  menzione.  Tra  i  secondi^  una  ballata  ed 
mr  sonetto j  che  mostrano  la  Balbi  educata  a  buona  scuola.  Questa 
donna^  più  che  per  siffatte  produzioni,  le  quali  per  la  loro  brevità  al- 
tri forse  non  vorrebbe  vedere  qui  ricordate,  merita  di  esser  lodata 
'    per  l'ingegno  svegliatissimo  di  che  fu  da  natura  dotata,  e  per  altri 
i    pregi  di  mente  e  di  cuore  che  la  fanno  desiderabile  e  invidiata  nel 
'    consorzio  piacevole  della  vita. 

i  Barbaro  Vincenzo.  Nota.  —  '^eW Avviso  agli  assodati  all'opera 

i    del  Lecomte,  nel  quale  si  descrissero  i  nomi  di  alcuni  dotti  e  letterati 
;    veneziani  in  quella  dimenticati,  si  era  creduto  di  dover  comprendere 
i    quello  del  nobile  Vincenzo  Barbaro  fu  Giorgio,  del  quale  si  hanno  al- 
i    cune  operette  alle  stampe  ;  ma  poiché  quel  signore  non  reputando  le 
cose  proprie  tali  da  poterlo  far  annoverare  tra' dotti  e  letterati,  si 
tutt'al  più  tra  i  colti  e  studiosi  uomini,  ci  ha  pregati  di  omettere  il 
nome  suo,  noi,  per  non  renderci  colpevoli  di  scortesia,  abbiamo  ade- 
rito al  suo  desiderio  ;  e  di  quesu  sua  modestia  facciamo  qui  espresso 
eemio  a  di  lui  lode  ed  a  nostro  disaggrario. 
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Battasià  Michele.  Abbiamo  di  lai  le  seguenti  operette:  Nobiltà 
patrisia  veneta  dissertazione  (poblicata  nel  1816);  Antichità  degli  or" 
chimi  (1817);  Parochi  letterati  ddla  diocesi  di  Treviso  (1827);  Jc- 
eademie  veneziane  (1836);  Cacce  di  tori  (1844);  Elogio  del  cardinal 
Bembo  (1827);  Cenni  suWisoladeUa  Giudecca  {iS3^y,  Elogio  àA 
cardinale  Bessarione  (1833).  Tatti  questi  componimenti  gli  valsero 
stima  di  uomo  erudito  nelle  cose  patrie^  e  di  scrittore^  se  non  ele- 
gante^ corretto.  Ha  inoltre  tradotto  Falerio  Massimo,  volgarizza- 
mento che  fu  lodato  per  fedeltà  e  per  chiarezza,  altro  del  pregi  di 
tutti  gli  scritti  di  questo  studiosissimo  uomo,  ora  io  vecchia  età  e  quasi 
privo  del  lume  degli  occhi. 

Beliamo  abate  Luigi.  Professore  emerito  di  filologìa  latina  e 
di  storia  universale  nel  patrio  Liceo.  Uomo  di  vario  e  sodo  sape- 
re. Abbiamo  di  lui:  1.  /  pregi  della  danza  (  1809)  •  3.  Le  mi- 
torie  delle  armi  austriache  (  1815  ).  3.  Elogio  a  Pietro  Garzoni 
(1817).  4.  Elogio  a  Placido  Bordoni  (1820).  6.  Elogio  a  Liberal 
Cozza  (1821).  6.  Orazione  funebre  a  Paolo  Urbani  (1824).  7. 
J  monsignor  Antonio  Traversi  (1843).  8.  Educazione  femndmk, 
dissertazione  (1832).  9.  Ddla  publica  beneficenza,  discorso  (Ì841). 
40.  Lezioni  di  storia  universale,  voi.  4  (in  corso  di  publicazio- 
ne).  Il  Bellomo  tenne  inoltre  per  molti  anni  l'onorevole  incarico  di 
segretario  per  le  lettere  nel  patrio  Ateneo. 

Beltbame  Francesco.  L  R.Con8Ìgliere  di  Governo.  Ha  publieate 
due  volumi  di  Versi  e  prose  (1832)^  fra  cui  due  tragedie  ed  unragio- 
namento  sopra  Gualtiero  Scott.  Scrisse  inoltre  un'  Orazione  funebre 
per  S.  H.  L  R.  A.  Francesco  Primo  ;  due  Discorsi  sopra  oggetti  di 
Btudii^  e  V  Elogio  di  Giovanni  Battista  Cima,  pittore^  recitato  Bei- 
la  solenne  distribuzione  de'  premii  della  veneta  Accademia  deDe 
Belle  Arti;  una  Memoria  sullo  stato  della  publica  beneficenza  si* 
nostri  giorni  s  l'Elogio  dell* ab.  Angelo  Dalmistro  ;  varii  articoli 
eugli  Asili  infantili^  e  sopra  materie  di  publica  economia  i  nosebè 
altre  prose  e  versi  per  circostanza.  H  cons.  Beltrame  ha  sosteoHto 
splendidi  incarichi  nella  regia  ammìnbtrazione^  e  coltiva  le  lettere 
non  più  che  come  dolce  divagamento  dalle  gravi  sollecitudioi  H 
publid  affari. 

Bextrame  Pietro.  Figlio  del  precedente.  L  R.  Cancelliere  pres- 
so la  Pretura  di  Ceneda.  Giovane  ingegno  promettitore  di  bell'in- 
venire.  Scrisse  la  biografia  del  cav.  Bellini,  il  più  soave  tronto- 
Jre  di  musicali  armonie  da' tempi  moderni;  la  VaUala  di  Cism  • 
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Falmareno ,  fantasia  ;  Filippo  Gonzaga ,  poemetto.  Ha  publìcato 
inoltre  un  volumetto  di  versi  e  cinque  drammi  per  musica.  I  com- 
ponimenti poetici  del  Beltrame  si  distinguono  per  eleganza  di  frase^ 
per  forza  e  gentilezza  di  concetti^  e  per  fini  altamente  morali. 

BEffVENUTi  dott.  Adolfo,  Compilatore  in  uno  al  dott.  Leovigil- 
do  Paolo  Fario  dello  stimato  Giornale  intitolato:  Memoriale  della 
medicina  contemporanea ,  ìnstituito  nel  Ì8B9.  Il  dott.  Benvenuti 
è  dedito  peculiarmente  all'  esercizio  della  litotripsia,  sol  quale 
argomento  ha  publicato  i  seguenti  lavori:  Memoria,  scritta  \n 
francese,  premiata  dall'Accademia  reale  di  medicina  di  Parigi. 
Teoria  e  pratica  della  litotripsia,  un  volume  in  8.vo  con  tavole 
(Ì8d8).  Di  alcune  operazioni  di  litotripsia,  e  pratiche  osservazioni 
intomo  alle  medesime  (1839).  Nella  quale  scabrosa  arte  della  lito- 
tripsia, cui  il  dott.  Benvenuti  ha  dedicato  lunghi  studii  e  cospicui 
dispendii,  si  è  procacciato  buon  nome  con  luminose  operazioni  spe- 
cialmente nella  capitale  dell'impero^  agevolandone  anche  le  difficoltà 
con  nnoTÌ  o  migliorati  istrumenti,  e  con  grande  perizia  nell'adope- 
rarll. 

BERNARDim  Giovanni.  Nella  direzione  della  tipografia  del  Gon- 
doliere (che  sembrava  destinata  a  ridonare  a  Venezia  la  gloria 
dell'  arte  procuratale  dagli  Aldi  e  dagl'  lansonìi  )  ha  dato  prove  il 
Bernardini  di  fino  gusto  nelle  cose  tipografiche.  Scrisse  alcuni  ar- 
ticoli di  patrio  argomento,  sparsamente  stampati,  e  per  un  anno 
compilò  il  Modigrafo  annesso  al  Gondoliere,  Fece  versioni  e  com- 
pilazioni. Quasi  tutte  le  scritture  del  Bernardini  mostrano  grande 
stadio  di  concisione  e  di  originalità. 

Bettio  ab.  Pietro,  Bibliotecario  della  Marciana.  Cavalliere  di 
terza  classe  della  corona  di  ferro.  Pnblicò:  Avvertenze  dei  Ro' 
mani  nello  studio  della  lingua  greca  ;  Orazione  nelle  esequie  di 
don  Iacopo  Morelli  (1810);  Intorno  ai  diarii  di  Marino  Sanuto 
(1828)  ;  Lettera  sul  Palazzo  Ducale  (1837)  ec.  ec. 

Bugi  dott.  Pietro,  Distinto  giureconsulto.  Ha  dato  in  luce: 
Sulla  incisione  e  sul  Piranesi  (  18^  )  ;  £/o^io  a  Paolo  Caliar! 
(1815)^  Memoria  sopra  fra  Sebastiano  dal  Piombo  (1826).  Il  dott. 
Biagi  è  una  delle  più  fulgide  gemme  del  veneto  foro. 

Bizio  Bartolomeo.  Professore  di  storia  naturale  e  di  chimi- 
ca all'I.  B.  Scuola  tecnica,  vicesegretario  e  membro  effettivo  del- 
l'Istituto di  scienze^  lettere  ed  arti.  Si  ha  di  lui  :  Memoria  sunna 
lacca  verde  (1810)  ;  SiMa  polenta  porporina  ;  La  porpora  rivo- 
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caia  entro  i  suoi  confini  (1832)  ;  Sopra  la  porpora  antica  e  i(h 
pra  la  scoperta  della  porpora  dei  murici  (1843)  ;  Opuscoli  chimi- 
ci; Lo  spettacolo  della  natura  di  Pluche  ^  con  annotazioni  ed 
ampie  giunte.  Varie  letture  fatte  all^  Istituto.  L' accuratezza  nello 
scrivere  sopra  cose  di  scienze  usata  dal  Bizio  con  passione  meri- 
ta di  esser  lodata,  si  perchè  rara,  si  perchè  pregevolissima. 

Bocchi  Arrigo.  Ha  publicato  alcune  imaginose  poesie  per  cir- 
costanza ed  inoltre  un  volumetto  intitolato  /  Colli  Euganei ,  nei 
quale  viene  descrivendo  le  bellezze  poetiche  e  pittoresche  di  que- 
gli amenissimi  clivi.  Posteriormente  ha  stampato:  Cenni  intorno 
alla  nautica  degli  antichi.  Il  Bocchi,  sebbene  non  più  in  giovani- 
le età,  si  diede  con  tenace  proposito  al  tirocinio  delle  scuole  per 
apprendere  le  scienze  commerciali  e  legali,  ed  esercitarvi  T  inge- 
gno pronto  e  svegliato  che  ebbe  da  natura.  Attende  di  presente 
a  scrivere  un  trattato  di  educazione,  cui  viene  inserendo  a  squarci 
in  un  giornale  letterario,  quasi  per  saggiarne  il  giudizio  del  pu- 
blico.  Da  lui  aspettiamo  un'  opera  che  gli  assicuri  una  durevole 
fama. 

Bologna  dott.  Iacopo.  Fecondo  e  vivace  scrittore  di  cose  scien- 
tifiche e  letterarie.  Abbiamo  di  lui:  1.  Storia  di  un  aneurisma  del- 
l'arteria  brachiale  operato  col  metodo  della  legatura  tempora- 
Fia  in  un  ottuagenario.  2.  Esame  anatomico  del  braccio  di  od 
operato  d'aneurisma  col  metodo  della  legatura  temporaria.  3. 
Memoria  sopra  la  estirpazione  di  una  mammella  creduta  canee- 
rosa.  4.  Memoria  sopra  V  idroencefalocele.  5.  Soenig  Ludwig  txm 
Baiem  und  die  Kiinste  unterseiner  Regierung  (Stuttgardt,  1841)^ 
6.  Cinq  mais  à  Paris  dans  le  1841  (Parigi).  7.  Del  valore  delk 
dottrine  del  professore  Orfila  in  fatto  di  chimica  e  medicina  fa- 
gale  (Roma).  8.  La  lega  di  Camhrai^  romanzo  storico  (Amerìci» 
1843^ .  9.  L'  arte  di  raddoppiare  le  proprie  rendiie,  ovvero  h 
Chimica  agraria  messa  alf  intelligenza  di  tutti  (Ven.,  18IB). 

10.  Le  acque  di  Recoaro  considerate  secondo  i  recenti  progres- 
si della  chimica,  della  medicina  e  della  geologia   (Yen.,  1844). 

11,  La  chimica  e  la  fisica  in  relazione  con  la  economia  m- 
rale  di  S.  B.  Boussingault,  yersione  dal  francese  con  note  (Tea, 
184&)  ee.  Il  dott.  Bologna  fu  testé  nominato  ispettore  delle  minieredi 
lignite  in  Valdagno,  nel  Vicentino,  possedute  dalla  Società  Veneta  per 
la  ricerca  e  lo  scavamento  dei  minerali;  ed  essendosi  recato  sol 
Iqogo  nello  scorso  aj^rile ,  scoperse  avveatarosamente  una  nuova 
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tonte  acidulo-fernig^Doso-minerale,  di  cui  publicò  ranalìsì  qualità* 
tira. 

BoRSATo  Giuseppe.  Fedi  Lecomte,  pag^.  689. 
BosA  Eugenio.  Fedi  Lecomte^  pag;.  589. 
BosA  Francesco.  Scultore^  che  per  alcune  opere  di  buono  sti- 
le levò  fama  di  esperto  imitatore  dei  sommi. 

BosELLodon  Francesco.  Paroco  di  santo  Stefano.  Abbiamo  di  lui: 
Serie  di  veneti  sacerdoti  distinti  (1824);  Oraxione  in  morte  di  don 
Iacopo  Coleti  (1837);  di  don  Luig;i  Angeli  (4826);  Discorsi  sul 
Giubileo  e  sulle  Indulgenze;  Fisite  vescovili  (1846).  •—  Se  il  modo 
con  che  sono  dettati  questi  ed  altri  componimenti  dello  stesso  au- 
tore non  può  forse  lodarsi  di  eleganza^  è  però  chiaro  e  corretto; 
ed  a  ragione  il  Bosello  viene  annoverato  tra  i  meglio  scrittori  di 
eose  ascetiche  de*  nostri  giorni. 

Bresolin  Domenico.  Pittore  paesista.  Giovane  che  studia  assi- 
duo sui  sommi^  e  diede  bei  saggi  del  frutto  ritrattone. 

Brown-Rawdon.  Inglese.  Inamoratissìmo  di  Venezia  e  dei  li- 
bri che  parlano  di  questa  maraTÌgliosa  città  ^  diede  fuori  i  Rag' 
guagli  della  vita  e  delle  opere  di  Marino  Sanuto  (4837).  Per  il 
lungo  soggiorno  fatto  tra  noi,  e  per  l' affetto  che  nutre  il  Brown 
alle  memorie  ed  alle  cose  si  antiche  che  recenti  ragguardanti  la 
nostra  città,  noi  ci  stimammo  in  debito  di  dargli  seggio^  sebbene 
di  nazione  inglese^  tra  quelli  che  rappresentano  la  cultura  vene- 
ziana d'oggidì. 

BusÀTo  Giovanni.  Fedi  Lecomte^  pag.  589. 

BussoLiif  Pietro.  Tradusse  in  dialetto  veneziano  XXIY  odi  di 

Orazio  e  varìi  brani  di  Tacito,  quelle  in  versi  e  questi  in  prosa, 

'     dando  bellissima  prova,  e  ricevendone  meritamente  gran  lode. 

Scrisse  poesie  e  prose  originali  pure  in  dialetto,  di  cui  serba  molte 

)    manoscritte,  tutte  lodevoli  per  succosi  frizzi  e  per  buon  sapore  di. 

*    lingua.  Come  assaggiatore  nell'  I.  R.  Zecca  publicò  :  Analisi  del 

.    metallo  dei  cavalli  esistenti  sul  pronao  della  chiesa  di  s.  Marco. 

f    Era  inoltre  uno  de'più  esperti  sonatori  di  violino  di  Venezia  (*). 

BuzzoLÀ  Antonio.  Fedi  Lecorote,  pag.  593. 
i 

t  Cauorii!  abate.  Fedi  Lecomte,  pag.  683. 

g  Caffi  Francesco.  Avvocato.  Presidente  dell'I.  Reg-  Tribunale 

'^  (*)  //  Bussoìin  e  mono  di  reeaoe  nelTat^anzata  età  di  7S  anni,  lasciando  in 

U  ena^loglio  quanti  h  conosctvtmo. 


672  BREVI   CENNI 

provinciale  in  Rovigo.  Ha  publicato  le  seguenti  opere  :  i.  Coit/ron- 
io  testuale  del  codice  di  Napoleone  col  diritto  Giustimaneo ,  voi 
6  (Yen.  Ì8i2).  2.  Collesione  delle  decisioni  più  importanti  rese 
dalla  corte  d'Appello  in  Venezia,  voi.  2  (Yen.  1812t  ).  3.  Novel- 
le  diverse  (publicate  negli  anni  d8i6,  d823,  Ì826,i84i).  4.  Vile 
dei  celebri  compositori  di  musica  Bonaventura  Furlanetto  (1820), 
Benedetto  Marcello  (i'èZQ),  Antonio  Lotti  fi832;,  Gioseffo  Zarlino 
(Ì836; .  5.  yite  del  giureconsulto  Girolamo  Trevisau  (i830),  del 
poeta  Iacopo  Yittorelli  (1838)^  e  del  bibliografo  Bartolomeo  Gamba 
(1841).  6.  Narrazione  sulla  Congregazione  Mechitarìstica  in  Ve- 
nezia (1836).  7.  Diverse  poesie  di  vario  argomento^  tra  le  quali 
il  canto  XI  del  poema  giocoso  Esopo  (1828),  noa  che  una  Can- 
zone per  r  inalzamento  dei  cavalli  sul  pronao  della  Basilica  Mar- 
ciana .  8.  Bacconti  inseriti  nel  giornale  di  Milano  Glissons  vfap* 
puyons  pas;  varii  articoli  nel  Giornale  Trivigiano  dì  lettere  e 
scienze  (iSW'^ì),  ed  un  racconto  inserito  nella  Strenna  Italiana 
del  1844.  Il  Caffi  ha  pronte  più  cose  alla  stampa,  specialmen- 
te una  Storia  della  musica  presso  i  Veneziani  ;  dieci  Fite 
de'  più  celebri  maestri  di  cappella  fioriti  in  Yenezia,  le  quaU  pò* 
trebberò  comporre  tre  volumetti.  Eleganza ,  esattezza  e  perspi- 
cuità sono  i  principali  pregi  di  tutti  gli  scritti  di  questo  veterano 
letterato  nostro,  il  quale  sostenne  in  varie  epoche  onorevofi  in- 
carichi^ ed  è  stimato  da'  più  colti  ingegni  delle  nostre  provincle  e 
d'altrove. 

Caffi  Michele.  Figlio  del  precedente.  Protocollista  di  consi- 
glio presso  il  Tribunale  civile  di  Yenezia.  Appassionatissimo  per 
le  cose  araldiche,  nel  quale  studio  si  è  procacciato  buon  nome,  e 
singolarmente  colle  operette  intitolate  :  Illustrazione  storico^monu' 
mentale  epigrafica  alla  chiesa  di  s*  Eufrosio  di  Milano  (1841);  /^ 
lustrazione  all'Abazia  di  Chiaravalle  in  Lombardia  (1842).  Due  Cri* 
stiane  Epigrafi  nella  milanese  basilica  di  san  Simpliciano  scaperte 
ed  illustrate.  Milano,  1842  in  8.  DeWantico  Tempio  di  san  Celso  w 
Milano.  Lettura  all'  I.  B.  Istituto  di  Scienze^  Lettere  ed  Arti,  ivi  - 
Hil.  in  8.  1842.  Gli  Olivetani  in  Nerviano,  memoria  inserita  nella 
Strenna  sacra  morale  per  V  anno  1844.  Milano  in  8.  Teodorico  di 
Coira^  dipinto  del  secolo  XIY  scoperto  in  MUano.  Lettura  oll'L  B. 
Istituto  etc.  —  Milano  1845. 

Caffi  Ippolito*  Fedi  Lecomte,  pag.  B89. 

Caluci  dott.  Giuseppe.  Avvocato.  Ha  publicato  :  Fedute  f^ 
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nerali  sulla  storia  della  legislazione  per  determinare  la  influenza 
del  diritto  romano  a*  giorni  nostri  (  i842  )  ;  /  genii  adriatici, 
.poemetto.  Sta  inoltre  lavorando  intorno  ad  un  g^ravlssimo  tema  di 
scienza  legale  e  d'utile  comune.  Il  Calaci  ebbe  a  raccogliere  dal 
padre  suo,  morto  da  non  molto  tempo ,  una  preziosa  eredità  di 
«iipere  nelle  scienze  legali  ed  un  buon  nome  nel  veneto  foro. 

Campana  ab.  Giuseppe.  Professore  di  lingua  francese  nella 
I.  R.  Scuola  tecnica.  Ha  compilato  una  Gramatica  francese  ad  uso 
degli  alunni  di  detta  scuola,  stampata  nel  1844,  ed  un  Discorso 
francese  sul  matrimonio  (4845). 

Cahpilanzi.  Fedi  Lecomte^  pag.  581. 

Canal  abate  Pietro.  Fedi  Lecomte^  pag.  58S. 

Canali  Petronio  Maria,  Vice-segretario  di  Governo.  Scrisse  : 
//  mio  portafoglio  (1838);  Storia  aneddota  del  busto-erma  del  doge 
Paolo  Henier  (i838).  Publica  nella  Gazzetta  veneta  articoli  di  stati- 
stica e  di  economia.  Serba  inedite  varie  altre  cose,  già  lette  al  pa- 
trio Ateneo^  notevoli  sopra  tutto  per  la  storia. 

Capparozzo  ab.  Giuseppe.  Professore  di  umanità.  E  autore  di 
gentil!  e  affettuose  poesie^  sparse  per  Giornali  ed  in  Strenne,  di  cui 
sono  uno  de' migliori  ornamenti.  Laonde  farebbe  opera  utile  alla 
italiana  poesìa  chi  si  desse  a  raccogliere  in  un  solo  volume  i  versi 
tutti  che  si  hanno  di  questo  grazioso  verseggiatore^  aggiungendo 
quelli  che  o  per  modestia  o  per  incontentabile  desiderio  di  lima  egli 
serba  tuttavia  manoscritti. 

Cappelletti  ab.  Giuseppe.  Ha  fatto  italiano  Eliseo^  storico  ar- 
meno del  quinto  secolo  (1840).  Scrisse  poi  le  seguenti  opere  origi- 
nali :  L'^rmenta^  voi.  3  in  8.V0  (4841-42);  Confutazione  dell  Arnal- 
do da  Brescia^  tragedia  del  Nicolini;  Sulle  chiese  celebri  d'Italia, 
opera  grandiosa^  che  si  sta  publicando  coi  tipi  dell'Antonelli.  Il  '^ 
Cappelletti,  sebbene  in  giovane  età,  è  molto  erudito  negli  studi! 
storici,  e  sopra  tutto  nella  letteratura  orientale,  ed  ha  ingegno  ar- 
dente e  fecondo. 

Career  Jbuigi.  Fedi  Lecomte,  pag.  581. 

Casarini  Luigi.  La  prima  idea  di  unire  Venezia  alla  terraferma 
mercè  di  un  gran  ponte  al  fine  di  ampliare  i  suoi  commerci  per  le 
mutate  vicende  scaduti,  è  sorta  nella  mente  di  Luigi  Casarini,  il  quale 
ne  publicò  nel  1823  una  ragionata  Memoria.  Abbiamo  inoltre  di  lai  : 
SuWorigine,  sulV ingrandimento  e  sulla  decadenza  del  commercio 
di  Fenezia;  Opere  inedite  (1838);  Farie  poesie  ec. 

VlKEZiA.  *^ 
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Casoni  Giovanni.  Fedi  Lecomte^  pag^.  S84. 

Casoeetti  Girolamo.  Coltiva  la  poesia  italiana,  e  ne  abbiamo 
copiosi  sag^gfi.  Ci  limiteremo  a  citare:  Le  vite  dei  papi  sino  a  Gre" 
gorió  dedmosestOj  in  altrettanti  sonetti.  Sta  pnblicando  on'^i^a 
in  otto  canti  sulla  Fila  di  Napoleone.  H  Casoretti  scrive  anche  io- 
rite  prose^  sopra  varìi  arg^omenti,  e  viene  inserendole  ne* giornali; 
ne'quali  componimenti  l'amore  alle  ricercatezze  della  lingua  appari- 
sce costantemente  appassionato. 

Castelli  Iacopo.  Avvocato  fra' principali.  Hapublicato:  Oro* 
ztone  intorno  la  donna  gelosa  (1815);  Sopra  la  risoluzione  degli 
azionisti  della  società  della  strada  ferrata  da  Venezia  a  Milano 
(i840).  ec.  n  Castelli,  oltre  che  valoroso  giureconsulto^  è  scrittore  di 
nerbo^  acuto  nel  ragionare  e  forte  di  studìi  profondi. 

Cavanis  conti  Antonio  Angelo  e  Marcantonio.  Fratelli  molto 
benemeriti  per  istituti  a  pro'della  gioventù.  Poblicarono  varie  opere 
parte  proprie  parte  d'altri  per  utitità  dei  giovani  studiosi,  molte  deUc 
quali  sono  registrate  dal  Cicogna  nel  volume  primo  delle  sue  Iscri» 
zioni  veneziane^  p.  209.  A  quest'Opera  dunque  rimandiamo  i  lettori, 
affinchè  conoscano  quanto  stia  a  cuore  ai  fratelli  Cavanb  la  buona 
educazione  de'giovanetti.  Perchè  poi  si  abbia  una  qualche  idea  del 
bene  grandissimo  che  operano  a  prò'  della  società  colle  loro  scuole  di 
carità,  soggiungiamo  in  nota  alcuni  cenni  illustrativi  {^). 

(*)  Col  mezzo  delle  Scuole  di  carità  si  comincia  nella  Congregazume  dd  . 
fratelli  Cavanis  ad  accogliere  i  giovanetti  fino  dalla  più  tenera  età  totto  laj/^ou 
sua  disciplina^  e  per  suo  istituto  prosegue  a  tenerne  assidua  ìa  cura  fino  al  tf^ 
mine  della  loro  educazione.  Esercita  essa  attualmente  le  Scuole  elementari  t  U 
ginnasiaU^  e  con  questo  mezzo  riesce  ad  invigilare  e  ad  assistere  circa  trt 
Cento  giovani,  ed  è  sollecita  di  riaprire  t insegnamento  ancor  delle  sdeue  fff 
continuare  il  paterno  aiuto  ai  più  provetti  e  meriuvoli  di  una  spedale  ctl- 
tura.  Accolli  gli  amati  figli  nelle  Scuole  di  Carità,  trovano  essi  e  ne^  etoò» 
che  vi  sifanno^  e  nelle  massime  che  ne  sono  la  guida,  e  negli  operai  che  iÙK^ 
ganOf  in  tutto  e  sempre  t impronta  delPaffetto  paterno  ;  e  la  scolaresca  fivnmt  si 
vede  quasi  una  sola  famiglia,  mentre  gli  alunni  rigaardansi  come  altretuaui fi- 
gliuoli. Siccome  si  sa  pur  bene  che  toma  vano  lo  spargere  il  seme,  quemumque  bus- 
no,  sopra  un  terreno  esposto  ad  essere  calpestato  ed  a  riuscire  infruUuoso,co$i<tp^ 
maggiore  studio  si  adopera  per  tenere  sopravvegliati  gli  allievi^  e  ben  difisi  éaSt 
dissipazion  dello  spirito  e  dal  sovrastante  pericolo  di  Jrammischiarsi  con  dissoluti 
compagni.  Tutti  quindi  si  vuole  che  vengano  accompagnati  da  buona  guide  eh 
Scuole,  e  ricondotti  egualmente  alle  loro  case  :  tutti  nelle  rispéUive  hr  detti  t 
nella  privata  loro  condotta  vengono  attentantente  osservati;  per  tutde  aperto  H 


BIBLIOGRAFICI  ED  ARTISTICI.  67S 

Cegcbbtti  Pietro.  Ha  publicato  di  originale:  Deurizione  partì- 
colareggiata  del  bucintoro  (1837);  Lettere  $ul  buon  avviamento 
dei  maritaggi  (1845);  alcune  vite  nella  ^logra/Sa  compilata  dal  cav. 
Emilio  de  Tipaldo  ;  parecchi  articoli  di  vario  argomento  sparsi  nei 
giornali^  specialmente  di  critica  letteraria  e  di  cose  patrie.  Ha  poi 
compilato  per  quattro  anni  il  giornale  letterario  intitolato  V Apatista* 
Tradusse  quasi  per  intero  il  Dizionario  apostolico  di  Montargon,  del 
quale  il  tipografo  AntoneUi  fece  due  edizioni,  in  diverso  formato^  con 
molto  spaccio.  Compilò  alcuni  volumi  àtWVomo  istruito  del  Biancon^ 
ed  attualmente  sta  recando  in  italiano  la  Morale  en  action  con  co- 
pfiose  giunte  relative  alla  parte  italiana.  A  quello  che  ci  hanno  riferito 
alcuni  amici^  pare  che  il  Cecehetti  attenda  da  qualche  tempo  alla  com- 
pilazione di  un  Dizionario  della  lingua  italiana  sopra  i  più  recenti 

modo  di  occuparsi  utilmehie  nei  di  festivi  cogli  Oraiorù\  colle  istruttive  piacevoli 
eott/èrenze,  e  colle  ricreazioni  innocenti^  affinchè  in  questi  giorni  liberi  dalia  scuoh 
non  perdano  il  frutto  delfamoroia  coltura  con  darsi  in  preda  alla  oziosità  ed  al 
dÌMordine.  È  pure  assidua  la  pratica  delle  religiose  istruzioni^  mentre  queste  si  un- 
gono giornalmente,  ed  alle  comuni  ancor  si  aggiungono  le  particolari  per  varie- 
cloMsi  distinte}  ond'è  che  riescono  profondamente  ammaestrati  nei  sacri  doveri  di 
religione,  E  dacché  troppo  imporla  V  addestrarli  altresì  alt  esercizio  della  vita  mo- 
rigerata e  cristiana,  ogni  cura  si  prende  per  avvezzarli  alla  pratica  della  vera  e 
soda  pietà,  per  raffrenare  le  nascenti  loro  passioni,  e  per  assisterli  allatto  di  acco- 
starsi a  ricevere  i  SS»  Sacramenti,  Nel  tempo  stesso  in  cui  tali  aiuti  si  prestano  a  co- 
mune vantaggio  dei  cari  allievi,  usando  insieme  ogn'indtistria  per  far  conoscere  che 
si  nutre  verso  di  loro  un  cuore  da  padri,  ed  inspirando  in  essi  così  una  filiale  fi- 
ducia ed  una  pronta  e  amorosa  docilità ,  non  si  trascura  di  volgere  un  occhio 
attento  sul  bisogno  particolare  di  alcuno  per  provvedervi  quanto  si  possa  con 
opportuni  soccorsi  j  ed  è  perciò  che  scorgendosi  qualche  giovane  ^indole  ingenua  e 
di  bel  talento^  si  conforta  con  vani  mezzi,  ed  anche,  occorrendo,  con  pietose  limO' 
sine  a  coltivare  il  suo  ingegno  ^  scorgendosi  qualche  vocazione  ecclesiastica ,  si 
cerca  di  ben  dirigerla  e  di  condurla  ad  effetto  -,  e  riconoscendosi  in  qualche  alunno 
la  necessità  indispensabile  di  una  continua  assistenza,  non  si  ricusa  di  assumere 
tratto  tratto  anche  il  gravoso  incarico  del  quotidiano  mantenimento^  nel  qual  nu- 
mero vi  sono  pur  molti  presentemente  tra  giovanetti  e  donzelle^  alle  quali  ancora  si 
presta  in  altro  separalo  Stabilimenlo  una  caritatevole  educazione,  L* opera  pia  è 
diretta  ed  esercitala  da  chi  e  fornito  del  dono  della  particolar  vocazione,  quali  son 
gli  Ecclesiastici  congregati^  cfie  ricusando  qualunque  publica  e  privata  retribuì 
zione,  si  affaticano  di  buon  grado,  si  mantengono  da  se  stessi,  affin  di  promuovere 
la  maggior  gloria  di  Dio  ed  il  publico  bene  ;  ed  appunto  perchè  ognuno  di  essi 
animalo  si  sente  da  questo  zelo,  e  vede  essere  troppo  scarsi  gli  operai  alla  messe 
ed  alla  importante  e  dispendiosa  impresa  i  soccorsi,  non  può  lasciar  di  ripetere  con 
grande  ardore  di  spirilo:  si  qais  est  Domini  ]aDgatar  mihi  (Rvod,  3a.  a6). 
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di  scienze,  dì  arti  e  di  ling;ua>  nel  quale  adotterà  la  ortografia  piò  mo- 
dema  con  sae  modificazioni.  Noi  desideriamo  che  il  Cecchetti  abbia 
tempo  e  salute  a  ben  corrispondere  alia  difficilissima  impresa. 

Cicogna  Emanueh.  Fedi  Lecomte^  pag.  Sii. 

GiMAEOSTi  padre  Sigismondo.  Proyiuciale  dei  Minori  riformati 
in  san  Michele  di  Murano.  Pnblicò^  in  cento  volami  in  8.to^  un 
Catechismo  universale  della  dottrina  cristiana;  una  Bibliogra- 
fia universale  sacra  e  profana^  in  un  grosso  volume  in  8.Te,  ed 
una  dissertazione  sui  cimiteri.  Sta  compilando  una  compendiosa  Bio* 
grafia  di  tutti  gli  uomini  illustri  per  santità  e  per  dottrina  die 
fiorirono  negli  ordini  francescani^  dalla  instituzione  sino  a'  di  nostri. 

Ciotti  ^nromo.  Farmacista.  Ha  stampato:  Guida  ai  gradi  di 
maestro  in  farmacia  e  di  dottore  in  chimica  secondo  l*attue^  siile- 
mazione  dello  studio  farmaceutico  nel  R^gno  Lom^ardO'Vtntto 
(1839). 

Coen  dott  Giuseppe.  Glururgo.  Fece  italiane  varie  opere  francesi 
sopra  le  principali  parti  della  medicina  e  della  chirurgia^  come  ad  esem- 
pio il  Trattato  sulla  medicina  legale  di  Devergie;  il  Trattato  A' otte- 
tricia  di  Telpeau,  eq.  Ha  cominciato  a  compilare  una  JEncicloptdìa 
per  1  chirurghi,  la  publicazione  della  quale  venne  interrotta  per  lo 
scioglimento  della  tipografia  del  Gondoliere,  che  la  stampara  per 
proprio  conto.  —  Noi  desideriamo  per  utilità  deirarte  e  per  onore 
del  Coen,  ch'egli  trovi  un  altro  coraggioso  tipografo  che  ne  impren- 
da la  proficua  continuazione. 

CoKiRiTO  Marco.  Distinto  pittore  all'acquarello^  e  valente  in- 
cisore a  contomi,  nonché  a  pieno  taglio. 

CoifTARim  conte  Nicolò.  Membro  effettivo  pensionato  deiTl* 
B.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti .  Distinto  ornitologo.  Ha  pn- 
blicato:  Sopra  il  Macromychus  quadrituberculatus  del  Muller,1n^ 
morìa  (1832);  Cecidomya  FToeldickii  (Ì8d8);  Cataloghi  degli  ne- 
celli  e  degli  insetti  delle  provincie  di  Padova  e  di  Venezia  (iVi)\ 
Sopra  f  utilità  dello  studio  degli  insetti  (i838)  ;  Trattato  deUe 
Attinie  ('Ì844).  In  tali  materie  il  Contarini  è  da  pochi  superato  nil- 
talia«    ' 

CoNTui.  Girolamo  ConsigUere  dei  conti  presso  la  L  E.  Con- 
tabilità centrale.  Coltiva  la  poesia  veneziana  e  italiana.  PabBeò 
variì  fascicoli  di  versi ,  noneh<^  di  traduzioni  dal  latino  in  dialet- 
to veneziano,  di  cui  prìncipal  pregio  è  la  spontaneità  e  l'attici- 
smo dei  motti.  U  Contin  serba  inedite  altre  poesie  in  copiai  e  go<« 
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merìttmente  fra  ì  colti  VenexiaDi  fama  dì  vivace  e  fecondo  yerseg^ia- 
tore. 

CowìAJii  Marcantonio.  Direttore  del  Museo  Correr.  Uomo  mol- 
to erudito  nelle  cose  naturali.  Abbiamo  di  lui:  Memoria  sul  carbon 
fossile  di  Arzlgnano  (1809);  Memoria  sul  vetro  coli' applicazione 
all'arte  vetraria  della  petroselce  periata  dei  Colli  Eug;anei  (1810). 
La  Metallurgia,  poema ^  parte  prima;  la  parte  seconda  rimane 
-tuttavìa  inedita.  Sta  publicando  inoltre  la  illustrazione  di  tutti  i  musai- 
-ei  della  basilica  di  S.  Marco^  la  cui  scenografia  viene  incisa  a  Vien- 
na da  un  artista  alemanno.  Il  Corniani  possiede  una  ricca  coUe^ 
sìone  di  antog^rafi^  ed  è  studiosissimo  delle  cose  patrie. 

CaiLÀNOvicH  Leopoldo.  Francese  di  nascita  e  di  educazione  : 
italiano  per  seconda  patria  e  per  cuore.  E  giovane  che  dà  a  sperare 
•Inolto  di  sé.  Si  esercita  in  versioni  dair  italiano  al  francese,  lin- 
gua che  scrive  con  garbo  e  schiettezza  ;  pregi  i  quali  si  notano 
eziandio  nelle  sue  scritture  italiane.  E  assiduo  collaboratore  alla 
Enciclopedia  Italiana  che  si  publica  dal  tipografo  Tasso.  Scris- 
•e  anche  e  publicò  alcuna  poesie  originali  francesi^  delleu  quali  u- 
diame  eoa  piacere  star  egli  apprestando  la  stampa  di  un  volume, 
da  cui^  più  che  in  Italia^  gli  verrà  lode  presso  i  culti  Francesi. 

Dalà  Giuseppe.  Diligente  incisore,  il  quale  si  è  fatto  ouon  no- 
me in  Venezia  per  alcune  stampe  tratta  da  dipinti  di  classici  ar- 
Usti^  ed  esercita  l'arte»  per  quanto  consentono  i  tempi,  con  isplendore. 

Dalla.  Vecchu  ab.  Luigi.  Fedi  Vecchia  (Dalla)  ab.  Luigi. 

Dekbshee  Giuseppe.  Direttore  degli  uflicii  d' ordine  all'  I.  R 
Direzione  delle  publiche  costruzioni.  Uomo  molto  erudito  negli 
studii  geografici  e  nelle  lingue  straniere.  Ha  publicato  :  i.MlaU'- 
te  universale  del  globo,  carte  incbe  in  rame  (1829).  3.  Carta  nuoviS' 
sima  della  Grecia^  incisione  in  rame  (1829).  3.  Manuale  ossia 
Guida  per  migliorare  lo  stile  dì  cancellerìa.  4.  /  Giovani  viag* 
•  giatori  in  Europa  (1831-33).  5.  //  regna  di  Polonia,  carta  geo- 
grafica (  litogr.  1831  ).  6.  Carta  geografica  dell  a  Spagna  e  dei 
Portogallo  (1844).  Oltre  i  suddetti  lavori,  abbiamo  del  Dembsber 
gran  copia  di  articoli  nella  nostra  Gazzetta  e  in  giornali  lettera- 
ri sopra  argomenti  d' arte  o  di  critica,  dettati  con  vivacità  e  giu- 
ste vedute. 

Desiderio  dott.  Jchille.  Medico.  Scrisse:  1.  Sulla  grippa  tpi- 
demica.  2.  Sopra  una  Sanazione  di  tre  gravissimi  casi  di  eclam- 
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psia  delle  partorienti.  3.  Alcune  Osseivazioni  sol  potere  dinami- 
co del  solfato  di  chinina,  cioè  0uerài  essenziali  al  prof.  Giaconàm. 
4.  Esame  di  un  giudizio  dato  sopra  alcuni  &tti  relatiyi  al  solfiito 
di  chinina^  e  nuovi  esperimenti  dello  stesso.  5.  Iìe  FiriU  spee^ 
ca  del  solfato  di  chinina^  ristretto  entro  i  limiti  del  yero.  Tane 
letture  fatte  all'Ateneo  sopra  argomenti  relativi  alla  adenza  die 
professa. 

DiGLiGH  ab.  Giovanni.  Eruditissimo  nelle  cose  sacre  e  spe- 
cialmente liturgiche.  Ha  stampato  :  Ceremonia/e.  per  le  chiese  par- 
rocchiali minori  (1828);  Dizionario  liturgico  (1834);  Indulgeiue 
nelle  chiese  della  Diocesi  di  Venezia  (1837)^  Guida  «acro  per  le 
indulgenze:  Rito  veneto  antico  patriarchino  (1833). 

DiEDO  cay.  Antonio.  Fedi  Lecomte.«  p,  683. 

Driuzzo  ab.  Francesco.  Profiessore  emerito  di  umanitÀ  nell'L 
&.  Liceo  convitto.  Ha  publicato:  Illustrazione  ad  alcone  gemme 
del  Museo  Nani-Tiepolo  (i813)  ;  Illustrazione  della  chiesa  di  san 
Marziale  (1826)  ;  Poesie  ed  altre  Prose  varie.  Sta  illustrando  le 
medagli.*  che  raccoglie  Domenico  Zoppetti,  amatore  di  patrie  coie. 
Il  Driuzzo  è  inoltre  uomo  distinto  per  aurea  bontà  di  cuore. 

Eduàrds  Giovanni.  Conosce  e  possedè  molte  lingue  antiche 
e  moderne^  ed  è  dotato  di  -grande  ingegno  e  di  memoria  veramen- 
te singolare.  Abbiamo  di  lui  :  Esame  critico  intorno  a  tre  pitture 
recentissime  (1832);  Sulla  lapida  radia  esistente  nel  Seminario 
patriarcale  (1836)^  osservazioni  ;  Confutazione  di  recente  sentenza, 
da. cui  sembra  interdetto  ai  letterati  non  artisti  di  dar  ragione  delle 
arti  belle  (1836).  Oltre  ai  suddetti  lavori  l'Eduards  ha  stampato  mol- 
te altre  cose  relative  ad  arti^  e  sopra  tutto  a  pittura^  nei  giornali 
letterari!^  essendo  dotato  pure  di  grandissima  fecondità  di  men- 
te. Esercita  poi  la  pittura ,  e  i  suoi  dipinti  sono  stimati  dagrio- 
telligentì. 

Emo  Giuseppe,  Professore  di  gramatica  nell'  I.  R.  liceo  con- 
vitto. Scrisse:  Della  ragione  oratoria,  dissertazione,  ed  una  tra- 
gedia intitolata:  Caterina  Cornaro  ec,  semplice  tentativo. 

Errerà  Giacomo.  Merita  di  essere  annoverato  tra  i  colti  Te- 
neziani,  perchè  al  vivere  anneghittendo  tra  gli  agi  antepone  osa 
vita  utilmente  studiosa.  Ha  publicato  molte  poesie  fuggevoli  perc^' 
costanza^  nelle  quali  è  grazia  di  concetti  e  proprietà  di  frase.  At- 
tende pure  con  lode  allo  scrivere  di  contrappunto. 


( 
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FALGomETTi  jtnUm  Francesco.  -Uno  de'  più  operosi  ingegni 
de'  nostri  giorni.  Ha  publicato  di  originale  tre  romanzi  storici  di 
argomento  veneziano  ;  cioè  Irene  Delfino,  la  Filla  di  san  Giulia» 
no  e  la  Naufraga  di  Malamocco:  questi  doTeano  essere  snsse- 
goìtati  da  altri  molti^  che  il  Falconetti  divisava  di  percorrere  tutta 
la  Storia  veneta;  ma  la  speculazione  non  ebbe  spaccio,  e  dovè  fallire 
sui  principi!.  Compilò  il  Dizionario  geografico  portatile  di  Malte- 
Bnin;  parte  del  nuovo  Dizionario  geografico  universale  statistico 
storico  commerciale  stampato  dall' Antonelli;  la  Enciclopedia  del 
negoziante  (in  corso  di  publicazione)  ;  la  Enciclopedia  Italiana  del 
Tasso  fino  ad  oltre  il  fascicolo  60.  Fece  copiosissime  versioni  dal  fran- 
cese di  opere  voluminose  per  conto  del  tipografo  Antonellì,  logoran- 
do in  tutti  questi  lavori  un  ingegno  che,  se  non  fosse  stato  bersaglio  di 
sinistre  vicende,  avrebbe  procurato  all'Italia  qualche  lavoro  di  lena, 
a  comune  utilità  e  decoro. 

Falconetti  Jdalulfo.  Figlio  del  precedente.  Professore  di'  sto- 
ria e  di  geografia  nella  scuola  nautica  di  Trieste.  Scrisse:  La  JRe- 
gata,  festa  marittima  veneziana  (1828);  La  Giuditta^  scene  vene- 
ziane; il  Giorgio  di  Saint' GaU^  dramma  storico  ;  il  Dagherroti- 
po artistico  ;  sulle  Strade  ferrate ,  e  molti  altri  articoli  sopra 
vario  tema,  inseriti  in  giornali  letteraria  $1  esercita  pure  in  versioni 
dal  francese.  Instituì  due  Giornali  (  durati  ciascuno  un  solo  anno) 
uno  a  Venezia  col  titolo  la  Enciclopedia  circolante  ;  l' altro  a  Bel- 
luno, r  Eco  delle  Alpi,  ne'  quali  pure  sono  molte  cose  originali  di 
questo  giovane,  il  quale  calca  onorevolmente  le  orme  del  padre,  a 
•ostiene  con  utilità  il  publico  insegnamento. 

Fanpia  Antonio.  Fedi  Lecomte,  pag.  592. 

Fanoli  Michele.  E  come  pittore  e  come  disegnatore  si  è  pro- 
cacdato  buon  nome  in  Italia,  e,  quello  che  più  è ,  in  paese  fore- 
stiero. Molti  disegni  lodatissimi  potremmo  ricordare  di  lui,  ma' per 
tutti  bastino  quelli  che  ha  imaginato  in  Francia  di  tutte  le  opere 
di  scultura  del  moderno  Fidia,  e  che  furono  colà  recati  fedelmen- 
te in  bellissime  litografie;  lavoro  ampiamente  lodato  dai  giornali  fran- 
cesi^ tanto  avari  di  lodi  quando  si  tratta  de'  nostri  artisti. 

Fapajvivi  Agostino.  Cavalliere  della  milizia  aurata  e  membro 
effettivo  pensionato  delPI.  B.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  £ 
studiosissimo  delle  cose  di  agricoltura.  Abbiamo  di  lui  :  Dei  pre^ 
feUi  e  delle  prefetture  al  tempo  dei  Jìomani  (1806);  Lettera  sul- 
la scarsezza  delP  uva  (1810)  ;    Della  coltivazione  dei  territorii  di 
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Mestre  e  di  Noale  (IMO)  ;  Sulla  colUvazìont  del  coione  (iUl)  ; 
Deie  agricoltura  trii^igiana  (1817)  ;  Elogio  di  Filippo  Re  (18M); 
Ifuovi  metodi  di  vinificazione  (1823);  Del  pensionatico  (1835); 
Repertorio  degli  ogfg^etti  d'indostria  (18^)  ;  /  pro\^erbi  del  buon 
contadino  (1827)  ;  Della  coltivazione  delle  pecore  padovane.  Com- 
pilò inoltre  an  piacevole  libro  intitolato  :  Le  delizie  della  vita  camr 
pestre,  descritte  da  illustri  autori  g^reci,  latini  e  italiani. 

FAPANifi  Francesco  Scipione.  Fig;lio  del  precedente.  Per  illu- 
strare la  città  e  la  provincia  di  Treviso  sta  raccogliendo  le  inscri- 
zioni di  og^i  epoca  {^),  le  notizie  d'arte  e  di  letteratura^  e  va  for- 
mando una  biblioteca  patria.  Seg^uita  la  collezione  de'  libri  di  a- 
grlcoltura  già  cominciata  dal  padre  suo ,  e  sta  compilando  nelift 
parte  agraria  particolari  biografie  ragionate.  Ha  scritto  anebe  eoo 
ingenua  grazia  di  stile  alcune  cose  di  educazione,  col  titolo:  Ore 
di  ricreazione,  letture  per  fanciulli.  Ricorderemo  inoltre  di  lui  al- 
quante inscrizioni  italiane  di  vario  argomento,  e  le  illustrazioni  sto- 
riche della  terra  di  Mestre,  del  castello  e  territorio  di  HoTsle; 
molte  vite  nella  Biografia  del  Tipaldo,  ed  in  fine  parecchi  articoli 
di  amena  letteratura  nei  giornali  V Apatista,  il  Faglio  e  il  6oii- 
doliere. 

Fabio  nob.  dott.  Leovigildo  Paolo.  Benemerito  institntore,  in  oso 
al  doti.  Adolfo  Benvenuti,  dello  stimato  Giornale  di  medicina,  in- 
titolato :  Memoriale  della  medicina  contemporanea.  Oltre  di  e* 
sercitare  con  bella  fama  Toculistica  e  la  medicina,  il  dott.  Fano  è 
riputato  come  chiaro  scrittore  intorno  alla  sua  arte  e,  per  quanto 
il  comporta  l'indole  delle  cose,  elegante.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  me- 
morie e  dissertazioni  :  1.  Sopra  alcune  sperienze  dimostranti  non 
esistere  antagonismo  d^azione  tra  i  nervi  cerebrali  e  cerebellosi 
chù  si  diramano  alFiride^  ed  essere  questa  membrana  di  natura 
non  muscolare^  ma  vascolosa  ed  erettile  (1834).  2.  Armali  ottabiKr 
logici  (1835).  In  questi  annali,  che  si  publicavano  nell'Antologia  me£- 
ca  del  fu  celebre  proC  Brera,  sono  inserite  alcune  memorie  origmaH 
del  dott.  Farlo,  cioè  :  Intorno  alle  cognizioni  necessarie' attoeu- 
lista  ;  DelP  uso  del  tannino  nelle  malattie  blefaro^-ocularì;  Ik^ 


{*)  Parte  di  queste  iscrizioni  ha  ora  dato  fuori  coi  tipi  dei  JraUlli  Gattàt  f 
sono  quelle  riferenUsi  alla  chiesa  ed  al  castello  di  Godego^  nelToccasùme  in  ad  H 
rev,  Giulio  Cesare  Parolari  fu  eletto  abate  mitrato  ed  arciprete  di  quella  noUlàr 
sima  ed  antica  chiesa. 
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^udU  neeessarìi  alP  oculista.  Nel  suddetto  M&norìale  della  medi' 
Cina  contemporanea^  Institaito  sino  dal  1839^  ai  hanno  del  dott. 
Fario  le  segpuenti  cose  :  d«  La  seconda  memoria  suUa  natura  wi^ 
scolare  delF  iride.  4.  SaUa  essenza  patologica  deW  iperclera^ 
iàsif  CI  sopra  un  metodo  operativo  eome  nuovo  mezzo  di  cura 
(4899).*  6.  DeWuso  terapeutico  del  loglio  temuhnto.  6.  SuUa 
rijbrma  della  tossicologia  in  Italia.  7.  S^^eriense  /atte  sulle 
correnti  elettro -nervose ,  due  memorie  (Ì840-41).  8.  Di  una  pa- 
ralisi di  senso  della  cute  e  dei  muscoli  del  basso  ventre  senza 
paralisi  di  moto,  complicata  ad  amaurosi  e  strabismo^  riuscita 
a  guarigione  (  184i  ).  9.  Sulle  forme  specifiche  delle  ottalmie 
(1844).  40.  SuUe  attuali  controversie  intomo  al  veneficio  arse^ 
nicah  (  4841  ).  li.  Sui  più  recenti  progressi  della  medicina,  e 
sulla  influenuL  'delle  opere  mediche  periodiche  nei  medesimi 
(1842).  13.  Se  gf  insegnamenti  di  Sydenham  confermino  le  teO" 
rie  dei  moderni  intomo  al  diabete  (1844).  13.  Notizie  terapeu-' 
fiche  sulla  efficacia  del  valerianato  di  zinco  in  alcune  malattie 
tfculari  (1844).  14.  Argomenti  patologici  e  fisiologici  dimostran- 
ti i  movimenti  del  cristallino,  e  stare  in  loro  la  causa  essen- 
ziale della  distinta  visione  ad  ogni  distanza  (1844),  Memoria 
letta  air  I.  R.  Istituto.  15.  Sulla  sclerotite^  memoria  (  1845  ).  Da 
oltlmo  nella  Enciclopedia  Italiana  del  Tasso  si  leggono  del  dott.  Fario 
molti  articoli  di  medicina  e  di  oculistica* 

Passetta  dott.  Valentino.  Medico  primario  dello  Spedale  civi- 
le. I  suoi  scrìtti  originali  sono  :  1.  Dissertatio  inauguraUs  de  tae^ 
nia,  2.  Estratto  dei  rapporti  inviati  al  Governo  di  Venezia  dai 
dottori  Tomada  e  Passetta  in  tempo  di  cholera.  3.  Sul  magnetismo 
animale  j  dissertazione  (1845).  Tradusse  dal  tedesco  vari!  opusco* 
li  del  p.  Becker  sulle  malattie  popolari,  i  quali  furono  publicati 
con  note  nel  Memoriale  della  medicina  contemporanea^  compi- 
lato dai  dottori  Fario  e  Benvenuti. 

Ferrari  Luigi.  Fedi  Lecomte^  pag.  59^. 

Ferrari  Giambatista.  Vedi  Lecomte,  pag.  592. 

Filippi  ab.  Francesco.  Uno  dei  più  valenti  latinisti  de'  nostri 
gioriìi.  Professore  di  gramatica  nel  patrio  Liceo.  Tradusse  dall'ita- 
liano al  latino  ad  uso  degli  studiosi  d'ambe  le  lingue  scelti  versi  de'  mi- 
gliori poeti  moderni,  fra  cui  i  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo,  alcune  poesie 
dì  Hond,  di  Vittorelli,  di  Garrer  ec.  Il  Filippi  è  tra  i  pochissimi  che 
mantengono  in  Italia  l'amore  e'I  culto  alla  bellissima  lingua  del  Lazio, 
Vemizia.  86 
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Fontana  Giangiacopo.  G  Iknitiaina  a  ricordare  di  questo  feeende 
scrittore  la  lUustrcuàone  sloricO'Critica^tWdt  cliiesa  di  saiiU  Softì 
(1836);  molti  articoli  di  cose  patrie  jiparsi  nei  giornali^  e  laittu* 
^tìxisiane  di  sessania  palazii  di  Yenesia^  opera  in  corso»,  -r-  ¥» 
TANA  Marco,  fratello  del  precedente.  Si  esercita  eon  intensità  lielh 
poerià  llaliana.  Ha  publicato ,  nelU  gioTaaissima  età  di  pooo  più 
di  Tent'annl,  daó  raccolte  di  versi. 

Foatis  dote  Leone.  Avvocato.  Benemerito  degli  atudil  legali 
£glì  compila  fino  dal  1839  un  Giornale  sulla  giurisprudeiiza  bìh 
striaca^  nel  quale  raccoglie  tutto  che  di  più  notabile  esce  nel  gior- 
nali tedeschi  di  giurisprudenza,  corredando  la  elegante  sua  venbr 
ne  con  illustrazioni  e  note  originali.  Ha  scritto  inoltre  l'Elogls  iti 
•cons.  Bottari,  e  varie  altre  cose  pertinenti  alle  scienze  legali  flftm* 
mente  stampate.  L' avvocato  Fortis  (set^bei»e  poc'  oltre  a'  treni'  sa-, 
ni)  può  essere  annoverato  tra' più  corretti  scrittori  de)  fora  te- 
nete. 

FosGAiua  nob.  Jacopo  Fincenzo,  Vice-dhrettore  del  Hiaeo 
Correr.  Sotto  il  fovoriU)  tìtolo  di  Barcariol  (  assunto  per  esprìoM- 
re  r  affetto  che  nutre  élla  patria  )  ha  publicato  molte  poesie  ia 
dialetto  veueziano^  e  sta  al  presente  stampando  alcuni  brevi  eMi 
popolari  Volta  in  dialetto  i  salmi  di  David  ed  altre  poesie  4crit^ 
turali.  Si  esercita  pure  nella  poesia  italiana  bernieaeaj  né  Beau 
qualche  grazia.  Conserva  inedite  moltissime  cose.  Bartolomeo  GaoH 
ba,  giudice  competente  in  siffatte  materie,  die  lode  id  Foscarim  di 
versificatore  gastigato  e  grazioso  {*). 

Foscolo  nob.  Giorgio.  Fedi  Lecomte^  pag.  687. 

FaAai  A.  A.  Consigliere  e  cavalliere  dell^  Aquila  rossa  di  Pros' 
sia.  Le  opere  che  lo  hanno  fatto  conoscere  più  vantaggiosamenU 
sono  le  seguenti  :  1.  Cenni  storici  sulla  febre  epidemie^  che  h 
regnato  a  J^alatro  e  ne'  luoghi  i^icini  nel  IMI,  \n  8.*^  grande,  stasi- 
pati  a  Padova  coi  tipi  della  Minerva  nel  1819.  Qu^t'opera  è  «li- 
venuta  rarissima ,  tanto  fu  lo  spaccio  e  l' accoglimento  che  otteO' 

.  Ci  Merita  nota  la  ricchissima  raccolta  posseduta  dal  nob,  Foscarùu  diriutt' 
if,  a  matita  o  a  bulino,  d'iiomini  trapassati  e  t^iuentij  notevoli  o  perUutreo  fff 
scienze  o  sempUcemenu  per  uera  bontà  di  cuore.  La  ospitale  abitazione  dd^ 
e  arìol  Yeneuan  (  visitata  del  contìnuo  da  forestieri  e  da  nazionali)  è  decorata  n»^ 
tre  di  tre  preziosi  dipinti^  uno  di  Cima  da  Conegliano,  rappreeentame  la  ytrffoetfi 
Bambino,;  Faltro  del  Contarini  chefgura  ia  Maddakiuif  e  il  terzo  del  l^h  ^ 
^  MA  bei  riimtto  del  doge  Man»  Foscarinl 
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ile.  presso  i  medici.   2.   Memoria  sul  Commercio  della  Dalmar. 
sia  colla  TVitcAmi^  compilata  d'ordine  dei  supremi  Dicasteri  Auli- 
ciV  tuttora  inedita.  3.  Cenni  storici  suWisola  dì  Poi^gUa,  e  sulla, 
sua  importanza  sotto  P  aspetto  sanitario.  Venezia,  i837,  in  8.^- 
4.  Sulla  gran  peste  delP  Egitto  negli  anni  ^8a4*3&,  jsggiontevi 
alcune  notizie  topog^raGco-statisliehe  sopra  quel  singolare  paese.  Ve- 
nezia in  8.^  (Di  quest'opra  è  stata  sospesa  momentaneamente  la 
continuazione  della  stampa  ).  ^  Sulla  peste  e  sulla  publica  am- 
ministrasione  sanitaria,  voi  i,  in  8.o  (i840).  L'argomento  dellA 
peste  è.  ivi  diffusamente  trattatjO.   Sopra  questa  materia  ^raTÌssima 
l'Italia  noti  possedè  alcun'altra  opera  cui  poter  essere  paragonata^ 
si  riguardo  alla  parjte  storica  e  bibliografica,  che  rispetto  alla  par-* 
té  scienliica  sperimentale  ;  mentre  Fautore,  ohre  airessere  medko 
pratico,  oltre  all'ava  sostenuto  per  parecchi  anni  il  posto  di  prd-^ 
tomedieo  delle  Provincie  Venete,   e  da  quindici  anni  quello  di  Pre- 
sidente del  Magistrato  di  Sanità  Marittima  in  Venezia,  ebbe  i>cca<- 
slone  di  trotarsi   per  lungo  tempo  a  contatto  colla  peste  in  Dal- 
toazia  ed  in  Turchia  negli  anni  Ì8i4-15-i6-17.  Un  lavoro  di  un 
disegno  così  esteso  in  detto  argomento  non  si  sa  esistere  in  alcuna 
altra  lingua.  Il  secondo  volume  terrà  quanto  prima  publicato,  e 
deve  riuscire  più  interessante  ed  utile  del  primo.  Oltracciò  U  con- 
sigliere Frarì  è  autore  di  vari!  opuscoli  ed  artieòli  publicati  in 
giornali  sopra  varii  argomenti   relativi  alla  peste,  fra  cui  uno  nel 
qualìd  fa  conoscere  al  giusto  loro  valore  alcuni  cenni  critici  di  cer- 
to dott.  Miiller,  medico  circolare  in  Boemia  (Veàì.ffemoriale  cfef- 
la  medie,  coniemp.  an.  i843)  j  un  opuscoletto  in  occasione  della  feet^ 
•ecolare  a  Venezia  dell'  anno  ^830  ^  e  qualche  altra  pìccola  cosa». 

Gabelli  dotu  Pasquale.  Maestro  di  matematicbe  e  scienze  na- 
turali neiri.  R.  Scuola  normale  maggiore.  Gode  merita|;a:  fama 
>iella  scienza  de'  computi.  Ha  publicato  :  Insegnamenti  intomo  aO^ 
cambiali  ed  alla  scrittura  doppia.  Inoltre  Ekmenii  di  aritmeti^ 
}ca  ragionata,  parti  tre  ecc.  Le  quali  opere  sono  .compilate  con  novità 
idi'  vedute  e  con  molta  perspicuità,  tal  che  possono  giovare  non  so- 
lo ^'giovani  ailievL, ma  sì  pure  a  tutti  quelli  che  esercitano  fl  coodk 
joercio  e  la  mercatura.  ^ 

Galvani  Antonia*  (^imico-ffurmacista.  Scrisse  :  ^o/ iiiiiri'aloc£ 
narco(Mia  :proposto  daldou.  Stewart  come  febrifugo^  osservazioni 
|inaliMcl\e  e  terapeutiche  (4&40)  ;  Sktl  ealerìamdo  di  iinoo  (184B)j 
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Studii  sopta  la  radice  "recente  delia  valeriana;  Ji^i^ertenia  al 
principe  Luigi  Luciano  Bonaparie]  intomo  aiproprii  lavori  sul- 
la preesisfenta  del  radicale  deW acido  wderìanico  nel  la  radice  dì 
valeriana. 

Gamba  Francesco.  Pigolio  al  pia  valente  de'  moderni  biblio' 
grafi ,  la  eoi  memoria  è  tuttavìa  compianta  da'  letterati  di  Yene- 
zia  e  d'Italia.  Compila  da  più  anni  nn  Giornale  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  intitolato  il  Vaglio,  cui  stampa  nella  propria  tipografia. 
Il  Gamba  ci  sembra  conoscere  la  non  facile  arte  di  eompilare  un 
giornale,  e,  per  quanto  permettono  i  tempi  ed  i  luoghi^  riosdre  nel 
principal  fine  al  quale  tutti  dovrebbero  essere  indirizzati  i  Giornali, 
eh'  è  quello  del  diletto  non  {scompagnato  dalla  istmzioiie.  Non  di- 
ciamo con  questo  che  abbia  tal  fine  in  tutte  parti  ragg^anto,  perchè 
è  impossibile  a  chi  convive  nella  umana  società  svincolarsi  daW  im- 
pero delle  passioni  ;  ben  soggiungiamo,  che  il  Faglio,  abbattendo 
talvolta  certe  ladre  illusioni,  rendendo  amene  le  sue  pagine  di  uno 
scherzo  morale,  e  provandosi  ad  atterrare  certi  colossi  dai  [ùedi  di 
ereta,  adempie  un  ottimo  ufficio,  e  A  scevera  dalla  schiera  dei  più  de' 
suoi  confratelli,  svergognati  adulatori,  o  vili  simie  degli  stranieri. 

Garoni  Nicolò  Cesare.  Ha  fatto  parecchie  compilazioni  e  ver. 
sioni  da  opere  francesi,  la  più  gradita  esca  onde  venga  oggigior- 
no pasciuta  la  letteratura  italiana,  e  mostrò  di  togliersi  alla  improo- 
ta  turba  dei  rafiazzonatori.  S' ò  poi  anche  levato  al  seggio  di  scrìt' 
tore  originale  (che  l'Ingegno  non  gli  manca),  ed  ha  pubKeato 
pie  fascicoli  d'un'  opera  tuttavia  in  corso,  col  titolo  :  Studii  e  letturt 
geniali  ;  lavoro  che  gli  fa  onore,  e,  per  la  varietà  degli  argomenti 
e  per  la  franchezza  e  novità  con  che  sono  trattati,  si  legge  con  sem* 
pre  crescente  diletto. 

Gavagnin  Leonardo.  Pittore  di  storia  e  di  ritratti.  I  suoi  mi- 
gliori dipinti  (  in  ristrette  dimensioni  )  furono  ammirati  nelle  p«- 
bllche  mostre  all'  I.  R.  Accademia  delle  belle  arti ,  e  passarono  a* 
onorare  private  gallerie. 

GEnTiLOMa  Eugenia.  Autrice  d'imaginosi  e  robusti  1  versi,  dei 
quali  basti  per  qualunque  elogio  il  dire,  che  furono  lodati  dal  gio- 
dice  più  autorevole  che  vantar  possa  Venezia  m  tali  studii,  àoè  da 
Luigi  Carrer ,  cui  la  Gentilomo  debbo ,  più  che  la  letterarir  istnH 
zione,  il  vivo  esempio  e  il  modello  dell' ottimo.  Tra  le  poesie  pò- 
Mleate  da  questa  gentile  accenneremo  siccome  degne  di  lode  rineert 
alcune  ottave  per  le  nozze  Tobia,  colle  quali  la  Gentilomo  mostre 
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di  Aver  pctoto  a  buon  effetto  gli  uvuti  consigli,  e  di  possedere  un  in- 
gegno in  vero  non  comune. 

GuooMELLi  Fincenso.  Fedi  Lecomte,  pag.  504. 
GuRi  padre  Jlhramo.  Della  Gongregaxioiie  Mechitaristtca.  Ha 
publicato  in  armeno  una  Geometria   elementare ,  e  sta  ora  com- 
pilando pure  in  armeno  una  Storia  uni^ersale^  nonché  una  Storia 
delia  Francia  ad  uso  delle  scuole. 

GiORDAifi  Giovanni  Nepomuceno.  Consigliere  presso  il  Tribu- 
nale di  prima  Istanza.  Dedicato  con  amore  agli  studii  legali^  ha 
dato  in  luce  una  Illustratone  al  Regolamento  del  processo  civile 
vigente  nel  regno  Lombardo^ Feneto  {iS^S);  e  successivamente  un 
supplemento  delle  disposizioni  posteriori.  Di  tale  lavoro  molto  utile 
è  desiderata  una  ristampa  che  tolga  gli  errori  onde  sono  sconce 
le  edisioni  non  potute  fare  sotto  gli  occhi  dell'autore,  e  raccolga 
je  molte  giunte  fatte  sino  a' di  nostri  al  suddetto  Regolamento.  E 
odiamo  che  il  consigliere  Giordani  stia  approntando  i  materiali  per 
questa  nuova  edizione»  la  quale»  preseduta  da  lui»  riuscirà  certa- 
mente in  ogni  parte  compiuta. 

GiURUTi  G.  D.  Notaio.  Scrive  articoli  per  giornali  con  brio  ed 
attica  acutezza  sopra  svariati  argomenti^  ed  ha  ingegno  fecondo  di 
utili  spedienti  nelle  commerciali  contrattazioni. 

Giusti  can.  Jntonio.  Fedi  Lecomte,  pag.  585. 
Grassi.  Fedi  Lecomte»  pag.  587. 
Gregoletti  Michelangelo,  ^edi  Lecomte»  pag.  589. 
Gualdo  nob.  Francesco.  Consigliere  straordinario  alll.  B.  Ac- 
cademia delle  belle  arti.  Abbiamo  di  lui  :  Ode  alla  contessa  Lavinia 
Pompei  (d805);  Epistola  alla  stessa  con  altre  poesie  (i809);  Fer- 
sione  di  un  Epitalamio  di  Stazio  (4808);  Ode  a  Carlo  Zannili; 
Progetto  dì  medaglia  da  coniare  in  onore  del  conte  Antonio  Da 
Porto  Barbaran;  Descrizione  di  mia  pittura  istorica  del  Lippari- 
ni  (Già  degli  Ordelaffi)  ;  la  Malinconia^  statua  in  marmo  di  Luigi 
Ferrari  :  varii  articoli  necrologici.  Il  Gualdo  sta  approntando  alla 
stampa  tre  volumi  contenenti  le  Memorie  de'  suoi  viaggi  in  Italia, 
Francia  e  Inghilterra»  nonché  due  Lettere  d'illustrazione  pel  teatro 
di  Berga  della  sua  diletta  Vicenza.  Questo  nobile  cavalUere ,  il 
quale  attende  alle  lettere  solo  per  desiderio  di  squisita  coltura,  me- 
rita lode  anche  come  liberale  mecenate  delle  arti  belle,  e  tiene 
aperta  la  ospitale  sua  casa»  ricca  di  preziosi  dipinti»  a  chiunque  ha 
fiore  di  gentilezza  e  di  probità. 
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HuRHiJZ  padre  Edoardo.  Delia  Congregazione  Mecbitarlstica. 
Ha  recato  dal  francese  all'  armeno  la  Sioria  antica  del  Rollin^ 
il  Fiaggio  del  gioitine  Jnacarsi  in  Grecia^  di  Barihelemy,  e  la 
Religione,  poema  del  Racine  ;  dal  latino  in  yersi  armeni  la  Enei- 
de di  Virgilio.  Ora  attende  a  tradurre  pure  in  armeno  le  Opere  di 
Tacito. 

RoHEif  dott.  Giovanni  Batista.  Medico.  Dottissimo  nell'an- 
tica sapienza.  Ha  pablicato  :  i.  Le  storie  di  Polibio  di  Megah^ 
poli,  Tolgarizsate^  rol.  VUI  (4824-42).  La  edizione  non  è  ancor 
compiuta^  sebbene  il  Kohen  abbia  già  terminato  il  suo  yolgariz- 
zamento.  2.  La  con-versione  dalVebraismo  alla  fede  cattolica 
(4831).  3.  Opuscoli  di  rario  argomento  (4883).  4.  Sulla  hq>ide 
roiia  che  serbasi  nel  seminario  patriarcale,  riflessioni  (4836)  (*). 

Lantana  dott.  Giambatista.  Distinto  giureconsulto.  Alterna 
agli  studii  legali  quelli  dell'  amena  letteratura ,  publicando ,  per 
circostanza  o  per  altro,  brevi  prose  e  poesie^  ed  inserendo  a  quan- 
do a  quando  nella  nostra  Gazzetta  forbite  scritture. 

Lazzari  Francesco.  Professore  d' architettura  all'  I.  R.  Acca- 
demia delle  belle  arti.  Ha  publicato  :  DelF  edificio  Palladiano 
nel  monastero  della  Carità  (4835)  ;  Descrizione  del  monumen- 
to del  doge  Nicolò  Marcello  (4839)^  Notizia  di  Giuseppe  Baroni^ 
architetto  (4840);  Principii  ^architettura.  Sta  per  publicare  u- 
na  diffusa  Storia  del  Ponte  di  Rialto,  con  copiosi  documenti  ed 
illustrazioni. 

Lazzari  ab.  Giuseppe.  Canonico  della  Basilica  Marciana  e  pa- 
roco  di  s.  Luca.  Si  esercita  nella  prosa  e  nella  poesia  italiana  e  latina 
con  lode  ed  amoro.  Abbiamo  di  lui  :  il  Cantico  trionfale  di  Debora 
(4848).  Sermone  al  popolo  (4824).  Delle  Lodi  di  s.  Francesco  di 
Sales  (4837).  Discorso  funebre  per  la  contessa  Polissena  Contarini 
(4833).  Discorso  per  la  preservazione  dal  cholera  (1837).  :  Discor- 
so funebre  per  la  contessa  Elisabetta  MIchiel-lHartlneng^o  (4839). 
Della  ordinata  beneficenza  (4840).  Orazione  fianebre  pel  ieaeoro 
Emanuele  Lodi  ce.  Il  paroco  Lazzari  ha  inoltre  tradotto  In  iadohi  i^ 

n  Méntre  tUhdévamo  queste  memorie  il  Kóhen  morimt^  etm^anéù  dagjH  é- 
ndd  e  daifraieOi  di  scitma,  e  ci  è  grgoo  di  poéer  ànàkiUiéré^hìm  tàbiOi  dtt^nm 
Giulio  Cesare  Parolari  ne  sta  scrif^endo  la  vita. 
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poemd.  De  poftu  Fìrginis  del  Sanoazaro^  e  sta  tradueendo  quel- 
lo del  Yida^  La  Crìsliade,  Tulli  i  componimenti  fuddetti  sono  nor 
tabili  per  rìeéreau  'eleganza*  dilingua  e  distile. 

Lkn  dott^  Mosè  Giuseppe,  Medieo  studioso  non  solo  de'  Jia#^ 
ni  principii  della  sua  scienza,  ma  della  proprietà  e  correttezza  ^el 
ling^uag^g^io  scienlifico.  Ha  publicato  :  Lodi  di  Francesco  Aglietti 
medico  letterato  (idSAy  Pubiica  igiene  (i84d).  Degli  Jneurìsmi, 
Trattato.  Dèi  medici  letterati  di  Fenesia.  Della  tisi  per  irrita^ 
nione  e  di  alcune  maniere  di  trattarli  ce.  Ha  poi  tradotto  dal 
kilino  e  dal  francese  varie  grandiose  opere^  risguardanti  la  seien* 
z«  ohe  professa,  fra  le  quali  dieremo  il  voluminosissimo  Dù/ona* 
rio  delie  scienze  mediche,  con  aggiunte  ed  illustrazioni^  diziona^ 
tU}  the  ebbe  tal  voga,  da  doverne  fare  una  continuata  risumpa. 

Levi  dott  D.  Avvocato*  Quari  a  svagamento  dalla  serietà  de- 
gli studii  legali  il  Levi  coltiva  la  poesia  italiana,  e  ne  ha  publiea* 
to  alcuni  lodati  saggi.  Ricorderemo  per  tutti  :  Notti  Fcìwziane, 
eantl  (i844). 

Leti  Samuele.  Fedi  Xiecomte,  pag.  59S. 

LiPPÀUNi  Lodovico.  Fedi  Lecomte,  pag.  588. 

LoGATELLi  Tbmo^o.  Compratore  della  Gazzetta  privilegiata 
di  Venezia.  Scrisse  V Elogio  della  celebre  pittrice  Rosalba  Car^ 
Hei^'cui  lesse  ali*  L  &.  Aceadeinia  delle  belle  arti  con  plauso; 
Abbiamo  inoltre  di  lui  quattro  volumetti' di  Appendici,  raccolta 
•di  scritti  varii  sopra  moltipUei  argomenti.  Ma  il  Loeatelli  merita 
lode  inoltre  come  compilatore  di  un  foglio  politico  letter ai-io  seien^ 
tifico,  che  onora  Venezia  da  più  anni,  e  che  viene  rallegrato  a 
quaqdo  a  spiando  (  però  troppo  di  rado  a  contentare  11  publieo  de- 
siderio) di  sue  scritture ,  nelle  quali  è  incerto  se  più  sia  da  pr»* 
giare  la  correzione  ed  eleganza  dello  stile,  o  la  festività  e  la  gen- 
tilezza dei  pensieri.  Nel  far  rilevare  le  bellezze  di  questa  singola- 
re città ,  nello  scrivere  circa  gli  spettaeoli  teatrali  e  d' altri  t^ni 
di  crìtica  urbana  il  Loeatelli  ha  un  pennello  quasi  dissi  inimitabile,  e 
'oneritamente  il  suo  giudizio  viene  stimato  da  tutd.  Laónde  per  queste 
•in  vero  speciali  benemerenze  noi  abbiamo  voluto  accompagnarci  al 
Lecomte  nel  giusto  encomio  dato  a  questo  nobile  ingégno. 

LoGÀTELLO  Gianfrancesco.  Pittore  di  storia  e  di  ritratti^  che 
onora  V  Accademia  nostra  nella  quale  ricevette  L  primi  insegna- 
menti. I  dipinti  di  lui  sono  qual  più  qual  meno  pregevoli  per  buon 
disegno  e  per  isplendidezza  di  colorito  (talora  forse  soverchia). Il 
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Loeatello  studia  assiduo  i  maestri  delU  principali  tcoole,  •  ne  tp*' 
profitta  grandemente. 

Lodi  Massimiliano.  Pittore  di  storia,  il  quale  ha  offerto  iiei 
saggi  neUe  pal>Uche  mostre  alla  L  R.  Accademia  delle  belle  ar- 
ti di  ingegno  educato  a'  buoni  esemplari. 

MiGNANÀ  ab.  Antonio.  Paroeo  in  s.  Maria  del  Giglio.  Può  es- 
ser chiamato  il  MorcelU  veneziano.  Si  esercita  del  continuo  intorno  la 
epigrafia  latina  e  italiana,  di  cui  pnblica  assai  di  frequente  stima- 
ti saggi  NeUe  epigrafi  italiane  serba  strettamente  le  elocuzioni  la- 
tine, tal  che  con  difficoltà  \iene  inteso  deflettori.  Tuttayolta  gli  e- 
semplari  offertici  dal  Giordani  e  dal  Muxzi  mostrano  che  la  lìn- 
gua italiana  può  molto  agevolmente  svincolarsi  anche  in  questo 
genere  di  componimenti  dalle  severe  leggi  dell'  idiooaa  da  cm  de- 
riva. 

Hahìg  padre  Matteo»  Della  Congregazione  Mechitaristica.  Si 
occupa  da  trent'anni  di  unei  Biografia  universale  inserendovi  mol- 
tissime vite  degli  uomini  illustri  d'Oriente,  ed  in  ispecie  quelle  de- 
gli Armeni  più  celebri. 

Malfatti  nob.  Bartolomeo.  Amministratore  dello  Spedale  ci- 
vico. Non  tanto  come  letterato,  quanto  come  uomo  altamente  be- 
nefico comprendiamo  il  Malfatti  in  questi  cenni..  Lasciata  dunque 
la  citazione  de'  tenui  opuscoli  dati  da  lui  alle  stampe  (  nei  quali 
si  mostra  sempre  animato  da  nobili  sentimenti  verso  la  umani- 
tà che  soffre  )  accenneremo  essersi  il  Malfatti  meritato  il  titolo 
di  nomo  grandemente  benefico  per  le  pietose  sollecitudini  che  si 
prese  a  prò'  delle  pazze  e  delle  maniache  curate  nel  detto  Speda- 
le, e  ne'  tempi  andati  lasciate  in  una  deplorabile  dimenticansa,  pri- 
ve di  qualunque  dei  soccorsi  che  soli  possono  giovare  al  miserevole 
loro  stato.  Non  è  qui  luogo  di  divisare  minutamente  in  che  con- 
sistano gli  utili  provvedimenti  adottati,  di  cui  già  hanno  parlato  i  pu- 
bllci  giornali.  Noi  ci  contenteremo  di  aver  additato  alla  riconoieea- 
za  dei  buoni  il  nome  di  un  uomo  che  sembra  non  ad  altro  pensare 
se  non  che  al  sollevamento  della  umanità  afflitta  dal  più  crad^ 
le  dei  malori,  l' infermità  dello  spirito. 

Manin  co.  Leonardo.  Fedi  Lecomte,  pag.  683. 

Manin  dott.  Daniele.  Fedi  Lecomte,  pag.  586. 

Marcar  padre  Leone.  Della  Congregazione  Mechitaristica.  D^ 
dilato  agli  studii  di  geografia.  Sta  compilando  in  armeno  una  Gto- 
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grafia  universale^  arricchita  d'un' esatta  descrizione  dell'Asia,  e 
specialmente  dell'  Armenia. 

Marovigh  Anna.  Pìissima  e  colta  giovane^  la  quale,  senza 
il  proprio  nome^  diede  e  dà  alle  stampe  libri  ridondanti  di  unzioni 
spirituale.  Fra  questi  noteremo  :  Pie  conversaxìoni  sulla  vita  di 
s.  Dorotea.  —  //  misse  di  Luglio.  —  Considerazioni  cristiane 
sulla  qualità  del  vestito.  —  Riflessioni  divote  sulPamor  di  Dio. 
— -  Fersi  di  Filotea.  La  publicazìone  de'  quali  (  sparsi  tutti  di  di- 
licati  e  affettuosi  pensieri  )  si  è  fatta  a  prò'  della  chiesa  votiva  di 
s.  Maria  del  pianto,  che  si  sta  ristorando  per  ridonarla  al  culto. 

Masaràghi  Antimo.  Letterato  greco^  nella  qual  lingua  ha  pu- 
hlicato  :  Fife  degli  uomini  illustri  di  Cefalonia.  Di  queste  Nicolò 
Tommaseo  fece  un'elegante  versione  italiana^  publicata  col  tipi  del- 
la ditta  Cecchini  e  Naratovich. 

Meduna.  Fedi  Lecomte^  pag.  687. 

Melan  Giovanni.  Pittore  prospettico.  Molta  verità  e  diligenza 
sono  nei  dipìnti  prospettici  del  Melan^  il  quale  si  è  distinto  in  ispecie 
nella  rappresentazione  delle  più  amene  vedute  pittoresche  di  Venezia* 

Milani  Francesco.  Pittore  paesista.  Le  marine  e  i  paesi  di  que- 
sto pittore  hanno  levato  fama  anche  oltremonti^  e  sono  sempre  tra' 
primi  ornamenti  in  questo  genere  nelle  publiche  mostre  della  L  R. 
Accademia  delle  Belle  Arti. 

MiNOS  padre  Pietro.  Della  Congregazione  Mechitaristica.  Scrisse 
varie  opere  ad  uso  delle  scuole  armene^  e  sta  ora  componendo  in 
armeno  tragedie^  drammi  e  commedie. 

MiNOTTO  nob.  Giovanni.  Fedi  Lecomte,  pag.  680. 

MiNOTTo  Tomaso.  Registrante  presso  l'LR.  Tribunale  d'Ap- 
pello. Autore  di  buoni  versi.  Di  lui  si  hanno  alle  stampe  :  un  Inno 
alla  musica  in  isciolti  (1827),  lodato  nel  Giornale  che  si  publicava 
in  Treviso  di  lettere  e  scienze  ;  le  Lodi  di  Francesco  Primo  re  di 
Francia,  come  eroe  e  come  protettor  delle  lettere  ;  un  racconto  inti- 
tolalo il  Fratricida,  argomento  tratto  dalle  guerre  civili  di  Spagna, 
nonché  altre  fuggevoli  poesie  sparse  nelle  Strenne^  o  stampate  per 
circostanza. 

MoGENiGO  co.  Clementina.  Fedi  Lecomte,  pag.  590. 

MoLMENTi  Pompeo.  Pittore  di  storia.  È  dotato  di  molta  fan- 
tasia. Nei  saggi  che  diede  del  suo  pennello  ha  mostrato  buon  im- 
pasto di  colorito  e  correttezza  nel  disegno.  ^ 

MoNico  Jacopo.  Cardinale,  Patriarca.  Fra  i  molti  di  lui  scritti, 
Venezia.  87 
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tutti  pregevoli  per  appropriata  e  fruttuosa  facondia ,  nonché  per 
correzione  di  stile,  ricorderemo  :  La  irrigazione  (1803)  ;  Or/èo, 
favola  (1820);  Elogio  funebre  a  Canova  (1824)^  La  Fenice,  stan- 
ze  (1824);  De  parochorum  constantìa  (1827)  ^  Omelia  pel  Parto- 
franco  (  18*^  )  ;  Omelia  per  la  instituzione  delle  scuole  di  carità 
(1838)  ;  allocuzione  per  la  prima  pietra  posta  snlla  strada  ferra- 
ta (1841);  Per  la  solenne  benedizione  della  bandiera  del  reg^- 
mentoWimpfen  (1841);  OmeZ/a  pel  risorgimento  de'g^esuìti  (i845)^ 
e  molte  altre  omelie  e  pastorali.  Sua  Eminenza  Monlco  ha  inóltre 
tradotto  in  stanze  italiane  il  poema  di  Sannazaro  De  parta  Firgi- 
nis,  togliendone,  con  saggia  sostituzione,  la  p«rte  mitologica  onde 
è  guasto  ;  ed  ha  iiK)ltre  publicato  in  gran  copia  altre  poesie  italiane, 
che  il  mostrano  poeta  istituito  sopra  i  migliori  esemplarL 

MoNTAN  Luigi.  Canonico  della  Basilica  di  san  Marco  e  regalo 
censore.  Ha  publicato  varie  cose,  fra  cui  :  Orazione  funebre  pel 
paroeo  Ambrogio  Piceni  (1823)  ;  Gratulatio  capituli  nomine  ad 
Jacohum  Monicum  patriarcham  Fenetiarum  (1827).  Sta  com- 
pilando un  grandioso  Dizionario  di  casistica^  in  unione  ad  altri 
valenti  teologi  di  Venezia.  Esercita  pure  con  onore  la  eloquenza 
sacra. 

MoROLiN  nob.  Pietro  Gaspare.  Editore  e  compilatore  delle 
seguenti  opere:  Fiaggetto  a  Venezia  nel  mese  di  ottobre  1838; 
Venezia,  ovvero  quadro  storico  della  sua  origine^  de'  suoi  progres- 
si e  delle  sue  costumanze  (1841),  voi.  5  in  8.°;  Scene  di  Veneàa, 
opera  testé  compita^  colla  versione  francese  a  riscontro  di  Leopoldo 
Qx'ii&ììQ\\Q[ì'^  Enciclopedia  popolare,   opera  pure  in  corso,  ecc. 

Mozzi  Ferdinando.  Vicesegretario  di  Governo.  Ha  publicato  nel 
18201a  traduzione  m  versi  della  5a/fb,  tragedia  tedesca  di  Grillpar- 
zer  -,  di  originale,  Lamberto,  novella  in  ottave  (1832);  r Elogio  della 
contessa  Isabella  Albrizzi;  la  Biografia  della  maresciaila  à' Att- 
ere nel  Dizionario  di  conversazione  di  Padova  ;  Sulla  contessa  Matil- 
de,  i  suoi  contemporanei  e  le  usanze  nostre  d* allora ^siudii{i^) 
con  litografie.  Ha  pure  prose  e  poesie  minori  publicate  per  cir- 
costanza ed  inserite  ne*  giornali  lelterarii.  g 

MuTiNELLi  Fabio.  Primo  aggiunto  all'I.  R.  Magistrato  di  sa- 
nità marittima,  e  cavalliere  dell'ordine  pontificio  di  s.  Gregorid. 
Uomo  eruditissimo  nelle  storie  di  Venezia,  intorno  alla  quale  I» 
publicato  le  seguenti  scritture:  1.  L'isola  di  s.  Michele  di  Mit- 
rano (1830).  2.  Saggio  dei  Costume  Feneziano  (i83l).  3.  ftrctó* 
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iine  a  Venezia  (1838).  4.  DelV avvenimento  di  Ferdinando  Primo 
d^ Austria  in  Venezia  (i838).  5.  Guida  per  Venezia  antica  (1842). 
6.  Annali  urbani  di  Fenezia  dairanno8i0  aU797  (1844)-,  7.  An- 
nali delle  Provincie  Venete  dai  4800,  opera  in  corso,  della  quale 
fu  publìcato  il  primo  volume.  Esattezza  nel  riferire  i  fatti  storici^ 
acume  nel  darne  giudizio  libero  da  qualunque  preoccupazione^  ed 
eleg^anza  di  stile  sono  i  principali  pregai  deg;li  scritti  del  cavalliere 
Molinelli. 

Malin  Camillo.  Ckmsigliere  dei  conti  presso  la  I.  R.  Conta-^ 
bilità  eentrale.  Il  più  fecondo  e  brioso  poeta  vernacolo  de'  nostri 
fg^iorni.  Ha  publicato  :  Novelle;  lo  ^osalizio^  Versi  varii  ;  Colle* 
zione  in  un  solo  volume  in  8.^  dei  pronostici  dal  4837  al  4843« 
Oltre  le  poesie  publicate  y  che  sono  in  assai  magg^r  numero  di 
quelle  da  nei  citate^  altre  molte  ne  serba  d'inedite,  nelle  quali  spicca 
maggiormente  la  dote  dì  che  fu  donato  da  natura,  della  spenta" 
e  ita  e  vivezza  nel  verso  e  nei  pensieri. 

Nardo  dott.  Gio,  Domenico.  Medico,  membro  effettivo  pen- 
sionato deir  i.  r.  Istituto.  Scrìsse  e  publicò  molti  lavori  di  medicina 
pratica  e  delle  scienze  affini,  i  quali  trovansi  sparsi  in  opere  periodi- 
che nazionali  e  straniere^  neir£ncìc/ope^ta  italiana,  negli  atti  dei 
Congressi  tedeschi  ed  italiani  ed  alti*ove,  come  può  vedersi  in  parte 
da  un  elenco  publicato  V  anno  ^1838  dalla  tipografia  Alvisopoli.  Gli 
argomeuti  principali  trattati  dal  Nardo  sono  sull'uso  medico  degli 
epispasticì,  delle  cantaridi  e  della  eautaridìnan  delle  emulsioni  di 
semi  di  ricino ,  del  sale  marino ,  della  segala  cornuta  neir  isteri- 
Simo  e  nella  ipocondria,  delle  alghe  nostrali  e  della  loro  gelatina, 
dell'acido  ossalico,  dei  bagni  marini  algosi  nella  scrofola,  del  creo- 
soto, della  santonina,  ec.  Scrisse  pure  sopra  le  malattie  erronea-^ 
mente  credute  verminose  e  sopra  i  mali  cosi  detti  nervosi  special^ 
mente  btericì  ed  ipocondriaci,  argomento  sul  quale  sta  preparando 
un  esteso  trattato,  come  indica  il  prospetto  publicato  coi  tipi  Cec- 
chini e  Compagno  V  anno  4842. 

Relativamente  alle  scienze  naturali  scrisse  il  Nardo  sulP  intima 
struttura  del  sistema  cutaneo  de' pesci  e  delle  cartilagini  de' plagio^ 
stomi,  sopra  nuòvi  generi  e  nuove  specie  di  animali  marini  d'ogni 
classe,  sopra  nuovi  generi  d*  alghe  marine,  sulla  vegetabilità  delle 
coralline  e  delle  nuUipore ,  sopra  un  di  lui  nuovo  sistema  degli 
spongiali  e  dei  zoofitari,  sulla  instituzione  di  una  raccolta  centrale  de/ 
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prodotti  naturali  ed  industriali  delle  Provincie  Venete  ce.  ce.;  lavori 
tatti  che  saranno  compresi  néiV  Adriatica  Fauna,  per  la  quale  il 
Nardo  da  molti  anni  raccoglile  materiali. 

Dopo  le  quali  cose  tutte^  ripeteremo  anche  noi  ciò  che  ha  scrit- 
to il  Lecomte^  che  i  lavori  del  dott.  Domenico  Nardo  sono  con(h 
sciati  perchè  hanno  fatto  ai^aniare  la  scienza, 

Nardo  dott.  Luigi.  Medico,  chirurgo  ed  ostetrico.  Segretario 
dell'Ospitale  civile.  Scrisse  e  publicò:  —  De  corticis  pini  morì" 
timae  analysi  chaemica  et  medico  usa  etc.  —  Sugli  usi  e  le  appli- 
cazioni economiche  del  Pinus  maritima  e  della  sua  corteccia,  — 
Sui  mezzi  di  repressione  pe?  maniaci,  e  sopra  un^  importante  ri- 
fórma de' medesimi.  —  Sui  letti  meccanici^  ad  uso  degV infermi^ 
e  sopra  un  nuoi^,  più  facile  ed  economico  mezzo  da  esso  im^en- 
tato  a  sostituirli^  —  Argomenti  tutti  e  tre  pe' quali  fu  preimalo 
dall'i,  r.  Istituto  veneto.  —  Lesse  ad  accademie  e  in  altre  puUiche 
adunanze:  —  Storia  ragionata  di  ciò  che  si  è  operato  in  Pisa  nel 
primo  Congresso  degli  Scienziati  Italiani.  —  Sullo  stato  sani- 
tario degli  asili  di  Carità  per  P  infimzia  in  Venezia.  —  Sulla  ne- 
cessità d?  una  riforma  aW  attuale  sistema  de*  soccorsi  agli  asfi- 
tici  ed  ai  sommersi.  -—SuirarUica  scuola  d^ anatomia  in  Fenem^ 
e  sui  progressi  fatti  dalla  scienza  stessa  in  questa  città  da^prvm 
secoli  fino  a*  dì  nostri.  —  Della  vita  e  delle  opere  d*  Jacopo  Pe. 
nada^  Medico  Padovano.  —  Publicò  pure  gli  Elogii  funebri  del 
dottor  Paolo  Zanninl  e  Tommaso  Rima,  nonché  nell'Italiana  End- 
clopedia  molti  articoli  di  medicina  e  scienze  affini. 
Namias  dott  Giacinto.  Fedi  Lecomte^  pag.  586i 
Negri  Pasquale,  Abbiamo  di  lui:  DeWarte  del  talento^  trattato 
(i833);  Medea,  tragedia  (1835);  Poesie  anacreontiche  (1834);  /  Giar- 
dini di  Fenezia  (d8d8).  Ha  publicato  pure  alcune  cose  sulla  instita- 
zione  musicale  per  ì  giovani^  e  di  recente  la  necrolog^ia  dell' ìUoitre 
pianista  Panna. 

Nerly  F.  Fedi  Lecomte,  pag.  B90. 

Neumann  dott.  DE-Riz2»  Ignazio.  Consigliere  deiri.  r.  Tribunale 
d'Appello.  Ha  dato  fuori:  Orazione  a  sua  maestà  Francesco  I.  (1815); 
Orazione  intorno  ad  una  donna  coperta  di  pelo  (1814);  Elogio  àé 
pittori  Vivarini;  Narrazione  degli  amori  di  Bianca  Cappello^  ed  al- 
tre prose.  Scrive  anche  con  buon  sapore  e  con  grazia  in  poesia.  Lo 
stile  in  che  sono  dettati  tutti  questi  scritti  è  corretto^  dignitoso  e 
schiettamente  italiano. 
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Neu-matr  Dob.  Antonio.  I.  R.  Commissario  superiore  di  polizia. 
Abbiamo  di  questo  studiosissimo  uomo  le  seg^uenti  opere:  i,  Gedan' 
ken  an  die  Senne,  i802.—  (a  stampa.)  2.  Contemplazione  fisiologica 
della  facoltà  vitale  dell'uomo,  4802.  —  (manoscritto.)^  Rappresenta- 
zione dei  progressi  in  un  decennio,  dall'anno  4790  aH800,  delPanato- 
mia  e  fisiologia  nella  Germaoia,  4803-  (idem.)   —  4.  Illustrazione 
del  Prato  della  Valle  in  Padova^  volumi  due^  i808  (a  stampa.)  — 
5.  Saggio  di  sceltissime  stampe,  1808.  (idem.)  —  6.  Memoria  sto- 
rico-critica sopra  la  pittura,  i81i.  (idem).  —  7.  Gli  Artisti  Ale^ 
manni.  Lettere  A,  B,  C,  Ì8i9-i820,  (idem.)  —  8.  Memoria  storico^ 
critica  sulle  principali  scuole  di  pittura  di  primo  rango  in  Italia, 
4821  —  (manoscritta.)  —  9.  F'ita  ed  opere  di  Alberto  Diirer,  1822. 
{n  stampa.)  —  10.  Memoria  storico-critica  sulle  scuole  di  pittura  di 
secondo  rango  in  Italia,  1822  (manoscritto.)  —  11.  Cenni  biografici 
sai  co.  Francesco  Pìmbiolo  degli  Engelfreddi,  1823.  (a  stampa.)  — 
42.  Memoria  storico-critica  sulle  scuole  principali  di  pittura  in  Ger- 
mania, Olanda  e  Francia,  1823.  (manoscritto.)  —  13.  Saggio  sulla 
pittura  di  storia,  1823.  (idem.)  —  14.  Allocuzione  alia  partenza  da 
Mestre,  4821.  (a  stampa.)  — •  i5.  Saggio  sulla  pittura  di  mitologia, 
4824.  (manoscritto.)  — 16.  Mazzolino  pittorico,  per  nozze,  (a  stam- 
pa.) —  47.  Illustrazione  sulla    genealogia  dell' augustissima  re- 
gnante Casa  d'Austria  sino  a  Francesco  I.,  4828.  (manoscritto.)  — 
48.    Classificazione    delle  più   rinomate    stampe    della  collezione 
Manfredini,   4828.   (  idem.  )   —  49.    Origine ,  progresso  e  perfe- 
sionamento  deWintaglio,  ÌS^9.  —  (manoscritto.) —  ^0.  Discorso 
consacrato  alla  memoria  di  sua  eccellenza  il  sig.  marchese  Federico 
Manfredini.  1830.  (a  stampa)  —  21.  Le  quattro  epoche  déW  incisione.^ 
ossia  collezione  Manfredini,  1833,  fascicoli  4.  (a  stampa)  —  22.  Z>e- 
scrizione  di  due  dipinti,  uno  di  fra  Bartolomeo  dalla  Porta,  l'al- 
tro di  Guido  Reni,  1833.  (a  stampa.)  —  23.  Cenni  necrologici  della 
nob.  sig.  Angela  Teso  ved.-Brasil,  1834.  (idem.) — 24.  Cenni  sul  conte 
Giovanni  cav.  de  Lazara^  1834.  (idem.)  —  25.  Il  Pittore   ritrattista, 
4834.  (idem,)  —  26.  Notizie  biografiche  letterarie  di  Camillo  Fede- 
rici, 4838.  (idem.)  —  27.  Fortrag  Uber  der  Pappafavischen  hydro' 
pneumatischen  Maschine,  4839.  Memoria  letta  nella  celebre  sala  con- 
cistoriale della  università  di  Vienna,  e  poscia  resa  di  publico  diritto 
colle  stampe,  4839.  —  28.  Cenni  sulla  vita  accademica  del  nob. 
"Vincenzo   Bonfadini,  era   archivista  del   veneziano  Ateneo,  4840. 
(manoscritto.)  —  29.  Il  Pittore  paesista^  1840.  (a  stampa.)  —  30. 
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Tributo  accademico  consacralo  alla  memoria  di  Bartolomeo  Gamba, 
-1841.  {manoicrilto.)  —31,  Tributo  alla  memoria  del  nob.  Pietro  Pa- 
rolari  Malmig^nati^  -184^.  (idem,)  —  3±  Elogio  dell'arciprete  don 
Gio.  Battista  Brovedaiiì,  -1842.  (idem.)  —  33.  Cenni  necrologici  del 
prof.  Valeriano  Brera  (a  stampa).  34.  Cenni  sai  proposti  ripari  a 
salvezza  dell' insig;ne  capolavoro  di  Tiziano  rappresentante  san  Pie- 
tro Martire  esistente  nella  chiesa  parrocchiale  dei  ss.  Gio.  e  Paolo 
di  Venezia^  4842.  (tnanoscritto.)  —  35.  Ragionamento  sopra  Paolo 

Veronese,  Tiziano  e  Mieris^  4843.  (idem,) 36.  Discorso  sugli  aa- 

tog^rafi,  4843.  (idem,) 

Oliva  dal  Turco  Pietro  Nicolò.  Deputato  presso  la  Congpre- 
g^azione  centrale.  Studiosissimo  della  lingua  italiana  e  del  dialetta 
nostro,  nel  quale  specialmente  si  è  renduto  benemerito  per  corre- 
zioni di  classici  poeti.  Sta  publicando  il  quarto  volume  degli  Scrìi' 
tori  friulani  del  Liruti^  ed  è  uomo  il  quale^  sebbene  non  abbia  dato 
a  luce  cose  proprie  originali,  merita  però  un  posto  fra  quelli  che 
coltivano  utilmente  gli  studii,  ed  onorano  Venezia. 

Paleocapa  cavalliere.  Vedi  Leeomte,  pag.  680. 

Paoletti  Ermolao.  Professore  di  calligrafia  nell'i,  r.  Scuola 
Tecnica.  Oltre  varii  articoli  publicati  in  giornali  sopra  oggetti  d'ar. 
te,  abbiamo  di  lui  l'opera  intitolata:  Fiore  di  Venezia^  iu  quattro 
volumi  in  8.vo,  nella  quale  ha  raccolto  tutto  quello  che  di  piò 
curioso  e  importante  offre  la  nostra  città,  attingendo  alle  più  sin- 
cere fonti)  ed  aggiungendo  in  cose  d'arte  il  proprio  parere,  quasi 
sempre  giusto  e  assennato.  La  perizia  poi  e'I  buon  gusto  nell'arte 
che  insegna,  il  fanno  annoverare  agevolmente  tra  i  primi  callìgraS 
di  Venezia  nonché  dltalia. 

Parolari  Giulio  Cesare.  Arciprete  ed  abate  mitrato  della  chiesa 
di  Godego  nel  Trivigiano.  Studiosissimo  letterato.  Abbiamo  di  luii  se- 
guenti scritti  :  i.  Due  Epistole  poetiche  intitolate  le  Rimembranze 
e  la  Consolazione  (1837-38).  2.  Della  vita  e  degli  scritti  di  Gian- 
nantonio  Moschini  (i842).  3.  Dei  mutamenti  operati  nella  poeuo 
del  cristianesimo,  discorso  (184^).  4.  Eulalia,  o  le  nozze  cristiane; 
racconto  del  secolo  terzo  (1843).  6.  Naooo  libro  di  preghiere  cri\ 
stiane  (1843).  6.  Molti  articoli  nella  Enciclopedia  del  Tasso  e  ne* 
Giornali  letterarii  il  Faglio  e  il  Gondoliere,  7.  Della  publiea  beiU' 
ficenza^  discorso.  Ha  tradotto  dal  francese  il  trattato  del  Fcnelonin- 
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titolato  Della  esistenza  e  degli  attribuii  di  Dio^  voi.  due,  e  dal  latino 
tre  dialoghi  di  Francesco  Petrarca,  Del  disprezzo  del  mondo.  Gli 
scritti  tutti  del  Parolari  sono  notevoli  per  correzione  ed  eleg^anza 
di  stile^  nonché  per  molta  perspicuità  ed  elevatezza  di  concetti  {*). 

Parrayigini  Nob.  Luigi  Alessandro,  Socio  corrispondente  del 
r  I.  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  e  di  molte  al- 
tre accademie.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Due  Discorsi ^  uno  suU'  ordine 
civile  de*  Romani,  V  altro  suir  ordine  militare,  e  la  Cronologia  sto- 
rica di  Roma  Antica:  2,  //  Giannetto^  in  quattro  volumi  premiato 
nel  1837  a  Firenze;  e  di  cui  si  fece  la  XXIV  edizione  a  Venezia 
nel  4843:  3.  Dissertazione  suW  educazione  pubblica j  premiata  a 
Locamo  :  A,  Discorso  per  V  inaugurazione  dell'  I.  R.  Scuola  Tecnies^ 
di  Venezia:  5.  Racconti  in  continuazione  al  Giannetto  6.  Sermo* 
ni  in  versi:  7.  Manuale  di  Pedagogia  e  Metodica j ^arìQ  I  e  li;  la 
m  si  pubblicherà  nel  -1846:  8.  Racconti  di  C.  Pichler;  prima  tra- 
dazione italiana  dal  tedesco  :  9.  Tre  Panegirici  sacri  di  La  Tour- 
da-pin,  tradotti  dal  francese;  iO,  La  Stichiotecnia  di  Montemont^ 
tradotta,  con  note,  dal  francese.  Egli  conserva  inedite  ì,  due  Tra- 
gedie {Ifigenia  in  Aulide,  e  Lopez  de  Aguira)  le  quali  furono 
rappresentate  sulle  publiche  scene;  2.  La  storia  dell'  indipendenza 
de  Paesi  Bassi  di  F.  Schiller  da  lui  tradotta,  con  note,  dal  tedesco; 
alcuni  brani  della  quale  furono  stampati  nella  Rivista  Viennese,  e 
nel  Museo  di  Torino. 

Fu  chiamato  per  tre  volte  dal  Governo  del  Canton  Ticino  a 
leggere  pubblicamente  Pedagogia  e  Metodica:  a  Novara,  ordinò  per 
decreto  civico,  il  celebre  Istituto  Bellini:  è  spesso  consultato  dalle 
Autorità  degli  altri  stati  d' Italia  e  dei  fondatori  delle  scuole,  intor- 
no alla  educazione  popolare,  cui  da  vent'anni  consacra  i  suoi  stu- 
di!. Laonde  quest'  uomo  coi  libri,  coi  consìgli,  con  V  opera  si  ren- 
dette assai  benemerito  degli  Italiani  ;  ed  onora  altamente  il  posto 
di  Direttore  della  nostra  I.  R.  Scuola  Tecnica. 

Pasini  Lodovico.  Segretario  dell'i,  r.  Istituto.  —  Gli  studi  nei 
quali  si  occupa  di  proposito  sono  circa  la  geologia.  Non  ha  pu- 
blieato  sino  ad  ora  alcuna  cosa^  tuttavolta  sapiamo  che  conserva 
inedite  molte  dissertazioni  intorno  alla  suddetta  scienza,  le  più  let- 

(*)  Sebbene  il  r.mo  Parolari  sia  passato  di  recente  alla  sua  parrocchia  di 
GodegOf  noi  non  abbiamo  voluto  ometterlo  in  questi  cenni,  considerandolo  tuttavia 
appartenente  a  Venezia^  alla  quale  per  tanti  vincoli  di  amicizia,  di  parentela  e  di 
studii  e  legato. 
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te  all'  i.  r.  lostitulo^  per  il  quale  è  incaricato  di  stendere  le  relazioni 
biennali  sui  premii  d'industria.  Né  solo  di  scienze  scrive  il  Pasini^  ma 
si  esercita  pure  in  argfomenti  letterarìi^  ne^quali  mostra  uno  stile  cor- 
retto ed  degnante.  Ci  giova  sperare  che  l'amore  alle  discipline  scienti- 
fiche vincerà  la  modestia  di  questo  dotto^  sì  ch'egli  lasci  uscire  alla 
luce  il  frutto  de'  suoi  studii  ad  utilità  delle  discipline  medesime. 

Pasini  Pietro,  Prof,  emerito  di  umanità.  Uno  de'  più  periti 
latinisti  dei  nostri  giorni.  Ha  publicato:  Notizie  intomo  la  chiesa 
di  san  Tomaso  apostolo;  Intorno  ad  alcune  sigle  scolpite  sopra 
wi'antica  cattedra  di  marmo  in  san  Marco  (i834)  ;  Sopra  un^aH' 
Hca  lapida  cristiana;  Lettera  intorno  alla  martire  Genzia  (i84d). 
Publicò  e  conserva  inedite  molte  Orazioni  sopra  varii  argomenti, 
dettate  nel  più  eletto  idioma  del  Lazio.  Sta  publicando  un'opera 
sopra  Yenezia,  intitolata  Fasti  F'enesiani.  Ha  un  poema  inedito 
sopra  la  caduta  della  Republica  di  Venezia,  in  esametri  latini^  cha 
speriamo  di  vedere  tra  breve  publicato.  Fece  inoltre  alcune  tradu- 
zioni de' poeti  classici  latini^  in  isciolti^  con  molta  fedeltà  e  cogni- 
zione delle  due  lingue.  Da  ultimo^  il  Pasini  merita  special  lode  per 
aurea  bontà  di  cuore  e  per  antica  severità  di  costumi. 

Perotti  Giannagoitino,  Maestro  di  musica.  Ha  publicato:  // 
buon  gusto  della  musica  (i808);  Dissertazione  sulla  musica  (Kìi); 
e  serba  manoscritto  un  poema  faceto^  per  titolo  Esopo.  Ha  composta 
inoltre  molte  partizioni  di  messe,  fra  cui  noteremo  una  messa  di 
Jiequiem^  che  fìi  applauditissima  per  concetti  e  per  istile. 

Perugchini.  Fedi  Lecomte,  pag.  592. 

Peruzzini  Giovanni.  Scrisse:  Fersi  per  nozze  {iSS6);  Jziom 
lirica  per  Ferdinando  Primo  (i838)^  Candiano  Quarto  ;  Il  Duca 
d^  Jlbaj  l^ Ultimo  giorno  di  Sulyj  Luisa  Strozzi;  Mariella  <fe 
Ricci;  Benvenuto  Cellini  a  Parigi^  tutti  melodrammi,  e  molte 
poesie  per  circostanza.  Il  Peruzzini,  sebbene  forse  non  sia  stato  fa- 
vorito dalla  natura  di  feconda  imaginativa^  sa  però  scrivere  gentili 
versi;  sempre  ornati  di  splendida  frase  poetica  (^)^ 

(*)  Fummo  assicurati  che  il  Peruzzini  ed  it  Piave  {di  cui  poco  appretto  tigu* 
V articolo)  stanno  scrivendo  due  libretti  pel  nostro  gran  teatro  delia  Fenice  ndcer- 
novale  venturo.  I  versi  del  primoy  sopra  patrio  argomento^  saranno  musicati  dd 
principe  Poniatowsky  ;  i  versi  del  secondo,  che  ricorderanno  le  stragi  duna  d^Jfià 
crudeli  tiranni  dell  umanità,  Attila,  avranno  musicale  armonia  dal  genia  del  Vtf- 
di.  Gli  argomenti  scelti  da  questi  due  giovani  ingegni  ci  sembrano  in  vero  accowci 
alla  varia  attitudine  nel  verseggiare  di  che  hanno  dato  non  pochi  saggi. 
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Pjetrettlm  Maria.  Pablfcò:  FYta  di  Cassandra  Fedele  (Ì8i6); 
Lettere  à  lady  Maria  Wartley  Montagae  ;  tradotte  dall'  inglese 
(Ì8d8).  Tradusse  pure  dal  g^feco  antioo  parte  delle  Imagini  di  Filo- 
Mirato.  Serba  poi  inedite  yarie  altre  Tersioni  ed  operette  originali. 
La  Petrettini  scrive  correttamente  e  con  garbo^  siccome  è  attestato 
dai  fogli  periodici  che  diedero  conto  dei  suoi  layòrL 

Pezzato  Jacopo.  Già  segretario  presso  la  Direzione  Veneta 
della  strada  ferrata  Feirdinandea  Lorabarda^yenèta.  E*  dedicato  assi, 
duamente  agli  studK  commerciali.  DaVarii  articoli  publicati  nella 
nostra  Gazzetta  e  da  altre  sue  cose  ha  mostrato  acume  d'ingégno, 
dirittura  di  mente,  e  grazia  e  viracità  nello  scHyere  sopra  argomenti 
ribelli  alle  grazie  ^' alla  gentilezza  dello  stile. 

PUNTO?!  dott.  FteMy  abate  mitrato  di  8.  M.  della  Hisericotdia, 
prelato  domestico  di  8.  S.,  pretonotarìo  apostolico,  eappellano  con- 
Tcntuale^  commendatola  del  8.  M.  0.  Gerosolimitano,  i.  r.  censore» 
Abbiamo  di  lui:  Elogio  di  Stefano  Aconzio  Kóve^,  at'dveseoyo  di 
Siunia  (i835);  erosione  neir  esequie  dèi  eonte  Gàglièlmo  Cardani 
(i825).  Orazione  fimebre  a  don  Andrea  Domenico  •  Odoardo  de 
Giorgi  (4S36).  Nel  Riaprimente  del  sotterraneo  di  san  Zaccaria, 
discorso  (i844).  Le  meditazioni  sopra  gliEvangelii,  opera  in  corso, 
della  quale  uscirono  fascicoli  95.  —  A  lid  dobbiamo 'la  collezione 
delle  opere  dell'E.mo  M.r  Cesare  Guglielmo  de  la  Lnzenie,  fornite  di 
prefazioni  e  di  note  ih  yol.  37,  ed  altre  opere  illustrate;  inoltre  yarif 
panegìrici.  Dopo  questi  saggi  degli  studii  A  monsignor  Pianton  me^ 
Titano  una  parola  di  lode  le  infinite  cure  cb'  egli  sostenne  pel  ristora- 
mento  dell'Abazia  della  Misericordia,  di  cui  fìi  inyestito  nel  i828,  e 
che  si  giaceva  io  estremo  abbandono J  II  tempio  fu  fatto  daini  rifio- 
rire di  nuovi  ornamenti,  decorato  di  nuovi  dipinti  con  lunghe  solle^ 
citudini  rivendicati,  e  di  nuoyi  riti  racconsolato.  Dei  quali  splendidi 
adoperamenti  si  fa  meritata  menzione  nell'opera  del  Paoletti  Fior 
di  Venezia,  alla  quale  1  lettori,  desiderosi  di  maggiori  notizie,  po- 
tranno ricorrere. 

Piave  Francesco  Maria.  Scrisse  tre  libretti  per  musica,  l'-Br- 
naniy  i  Due  Foscari  e  il  Lorenzino  De^Medici^  la  tessitura  dei  quali 
trasse  da  Vittore  Ugo,  dal  lord  Byron  e  da  altri.  Inoltre  ha  publl- 
cato  alcune  poesie  fliggevoli  in  Giornali  e  in  Raccolte.  Feee  per 
conto  del  tipografo  Antonellì  un  Compendio  della  Storia  ecclesia^ 
stica  del  Bercastel,  e  sta  eseguendo  per  Io  stesso  tipografo  alcuna 
giunte  ad  un  Dizionario  compendioso  delle  date. 

Venezia.  88 
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PiGitfli.  ye4i  Lecomte,  pag^.  687. 

PiuoGO  Giovanni  Antonio,  B  collaboratore  al  dott  Loeatelli  netta- 
compilazione  della  Gaietta  piivilegiaU  di  Venezia.  Pablieò  spar- 
samente brevi  prose  italiane  originali  sopra  vari!  argomenti,  ed  è 
autore  di  accorate  Torsioni  dal  francese  di  storie,  novelle^  romanzi  et. 
Ha  compilato  per  doe  anni  un  Giornale  di  amena  lettura ,  intito- 
lato il  Mietitore,  tratto  da' migliori  Giornali  moderni  di  Franda. 
Sta  tradocendo  la  Storia  di  dieci  anni  di  Luigi  Blanc,  che  «i 
publlca  con  molto  faTore  dalla  ditta  Cecchini  e  Naratovich^  ed  una 
Serie  di  romanzi  francesi  per  conto  del  tipografo  Santini  col  titolo 
di  Biblioteca  d'amena  lettura,  della  quale  è  uscito  il  primo  anello, 
n  romanzo  di  Alessandro  Dumas ,  iqtitolato  Jecanio.  La  venioiie 
di  questo  piacerple  componimento  ci  sembra  meritare  al  Fiocco  il 
iSggio  di  uno  fra' principali  traduttori  d'Italia. 

Pmnoi  Giovanni.  Talente  disegnatora.pros^etUco.  Ha  pabln 
«ato  molte  incisioni,  litografiche  di  merito  distinto.  SuppUsce  attual- 
mente :aUa  cattedra  di  prospettiva  all'i,  r.  Accademia  delle  belle  arti 

PoosaTA'  Giorgio.  Fedi  Lecomte^  pag.  696.  A  quello  che  i?i' 
ne  dice  il  Lecomte  aggiungeremo,  che  il  Podestà  ha  publicato  al- 
cuna rdazioui  s(q;ira.  le  annue  mostre  di  oggetti  d^arte  nella  L  r. 
Accademia,  scrìtte  con  vÌTacità  e  pieghevolezza  di  stile. 

Podestà'  Gaetano.  Aggiunto  all'  i.  r.  Pretura  urbana  di  Tero- 
|Mu  Nobile  ed  afiettuoso  serliture.  Oltre  vari!  articoli  inseriti  in 
giornali,  abbiamo  due  eloquenti  e  forbiti  discorsi,  uno  Sulla  Mm 
Commedia  di  Dante  Jllighieri^  l'altro  Sugli  etudii  di  Pan- 
de  Zaiotti.  Scrisse  anche,  pel  teatro ,  e  il  solo  saggio  che  diede, 
Due  giorni  al  castello^  ebbe  plausi  sulle  riputate  scene  dell'£rele- 
nio  di  Vicenza.  Ha  scritto  poi  molte  poesie  per  circostanza  (fra  cui 
un  poemetto  in  isciolti.  Intitolato  V Autunno  in  Baesano)  le  quali 
tra  breve  compariranno  tutte  raccolte  in  un  sol  volume. 

Poiana  ab.  Fincenzo.  Uomo  dottissimo  nelle  materie  dì  eeele- 
siastica  erudizione,  e  buon  filosofo.  Ha  publicato  :  La  verità  intrìn- 
seca della  religione  cristiana;  opera  che  si  sta  ora  ristampaodo 
con  giunte  e  correzioni. 

PouTi  Odorico.  Fedi  Lecomte,  pag.  590. 

PoNzoNi  Giovanni.  Tradusse  il  Comento  di  Foci  ed  una  Sedi^ 
di  leggi  di  DomaL  È  uno  de'fondatori  e  collaboratori  della  End- 
clopedia  italiana  che  publlca  II  tipografo  Tasso.  Alla  cullara  de) 
letterato   il  Ponzoni  unisce    estese  cognizioni   nell'arte   libraria,  • 
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éirige  da  molto  tempo  la  g;ià  Librerìa  Giustinianea,  ora  Società 
làbraria  Panzoni. 

Prata  conte  Oleandro.  Facile  verseggpiatore  nel  dialetto  vene^ 
jBiano  e  nella  poesia  satirica.  Poblicò  pochissime  cose^  ma  serba 
inediti  molti  componimenti^  che  farebbero  più  cònoscinto  e  onorate 
il  suo  nome.  Citeremo  fra  le  poesie  stampate:  VVltima  sera  di  cùr- 
novale,  polimetro  in  dialetto  veneziano^  ed  on  componimento  di  mag'* 
gior  rilievo  Intitolato:  La  Regaia,  arricchito  di  sue  note  e  di  una 
diffusa  lettera  storica  sulle  regnate  antiche  e  moderne  veneziane  di 
Emanuele  Gicog^na.  U  Prata  ha  scritto  pure  vari!  Capitoli  in  terza 
rima  ed  in  istiie  berniesco,  nei  quali  slGerza  gfiostamento  le  guaste 
costumanze  de'nostrl  giorni. 

PaiULi  conte  Nicolò.  Benemerito  Presidente  alla  Commissloiie 
degli  asili  per  la  misera  infanzia.  Alla  «plendfdtt  nobiltà  de' natali 
accoppia  questo  cavalliere  scelta  cultura  d'ingegno,  i  firutti  del  quatti 
volge  a  benefizio  de'figli  derelitti  del  povero.  Abbianio  di  lui  quattro 
discorsi:  i.  Sugli  asili  infantili  e  sulla  loro  utilità.  2.  Delle  lodi  dU 
eonte  Giuseppe  Botdii,  primo  benefattore  degli  asili  di  Venezia.  3.  Un 
terzo  discorso  relativo  agli  asili  ed  inserito  negli  Annali  di  statistica 
che  si  publicano  a  MOano.  4.  Della  necessità  di  conservare  gU 
asili  infantili  in  Fienaia.  Sotto  le  amorose  cure  de!  conte  Prroll  (li 
quale  segue  alacremente  la  ben  cominciata  opera  del  Bar.  PascotinQ 
gli  Asili  per  Tinfanzia  non  potranno  che  prosperare  ;  e  noi  sapiamò 
ch'egli  non  solo  li  sovviene  di  consigli  e  di  diuturne  cure,  ma  eziandio 
con  liberali  soccorsi  del  proprio,  al  fiue  dì  rassodate  ognor  più  cotesta 
utilissima  instituzìone,  destinata  a  creare  una  generazione  di  onesti  ar- 
tieri e  di  galantuomini.  Di  che  ci  crediamo  in  debito  di  fargU  poblico 
encomio,  e  siamo  certi  che  troveremo  un  eco  in  tottl  i  cuori  de*  Ve*» 
neziani. 

PuLiERiab.  Giuseppe.  Publicò:  h  Giuditta^  poemetto  (i80f); 
//  Ratto  d^Ila  a  Licori  (i826).  Fersi  (i827).  Ratto  d'Europa  (1839). 
Scrisse  inoltre  parecchi  ragionamenti  sacri  e  panegirici,  distinti  per 
fiorìtezza  di  stile. 

PuLiER]  ab.  Giovanni.  Scrittore  ed  editore  di  cose  d'arte.  Ba 
publieato  :  lllustrasioni  triìicke  sulla  pinacoteca  Trivigiana  (48M). 
AH' abate  Puli^ri  si  deve  la  ptiblkfaftiòÉìe  delle  Rime  di  Marcello 
Filossenoj  cui  corredò  di  notizie  srtla  vita  di  qtfel  poeta  trtvigland 
del  secolo  XlV;  nonché  delie  Covisiderazioni  sopra  le  prime  notijtìè 
dì  Trevisi,  opera  deU'ATOgaro,  stteiaMle  per  ki  storia. 
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PcLLÈ  conte  Oiulio.  Corretto  ed  elegante  scrittore  di  ?(rsi 
t  di  prose.  Abbiamo  di  lui:  Marino  Fallerò j  dramma  (i840).  I  due 
Fotearij  sciolti  (4843).  Elogio  in  morte  di  Francesco  Colombo^  j>itto- 
re  (1844).  Illusirazioni  ai  canti  popolari  di  Jacopo  Vincenzo  Fo' 
Mcarini.  Versi  molti  sparsi  per  Raccolte  e  in  Giornali.  —  U  Polle  ba 
compiuto  di  questi  giorni  un  romanzo  storico,  che  ha  per  argo- 
mento la  Congiura  di  Marino  BocconiOj  e  speriamo  dì  vederlo  in 
breve  publicato  con  suo  onore  nonché  la  versione  delle  Novelle  di 
Floriana  in  versi. 

QOADEi  jtntonio.  Consigliere  imperiale  e  segretario  df  Governo. 
Operoso  ed  erudito  scrittore.  Ha  compilato  e  più  volte  ristampato  le 
seguenti  opere  :  Otto  giorni  a  Venezia  (i822).  Quattro  giorni  a  Fé. 
nesia.  Scrisse  inoltre:  Storia  della  Statistica  (4824).  //  Canal gran^ 
de  di  Fenezia  (4888).  La  Piazza  di  san  Marco  (4831).  //  /empio 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  (1835).  Serie  dei  dogi  Mocenigo  (1840). 
Dieci  epoche  della  storia  d'Italia  (1826)9  opera  rimasta  imperfetta, 
Sta  publieando  attualmente:  La  descrizione  topografica  di  Fenezia 
e  delle  Lagune,  opera  accolta  con  grande  favore. 

QuEaini  Stampalia  nob.  Giovanni  (di  Paolo).  Dilicato  e  nobik 
scrittore  di  versi.  Ha.publiqato  in  isciolti  varit  cauti  al f  Amore,  alla 
Luna  ec,  i  quali  furono  lodati  per  dignità  di  concetti^  per  armonia  6 
verso  e  per  accuratezza  di  stile.  Questi  ed  altri  componimenti  di  mi- 
nor estensione,  ma  di  uguale  boutà,  ci  sembrano  valere  a  sceterar 
fi  Querini  dalla  comune  dei  verseggiatori. 

Rànzanici  Giambatista.  I.  R.  Consigliere.  Ha  publicato  parecchie 
poesie,  tra  le  quali  citeremo:  Elegia  in  morte  di  Bartolomeo  Ranu- 
nici  (1827);  Elegia  in  morte  di  Lucia  Provini.  L'^afietto  e  l'eleganza 
sono  i  pregi  principali  di  questi  e  d'altri  versi  che  il  RanzanicI  serbi 
Inediti. 

Regazzi  ab.  Angelo.  Canonico  onorario  della  basilica  di  s.  Har- 
co,  ed  arciprete  di  s.  Pietro  di  Castello.  É  benemerito  per  la  raccoha 
che  fece  di  alcune  opere  scritte  da  preti  veneziani,  nonché  per  a?er 
coadiuvato  il  canonico  Dezan  nella  eompflazione  delle  hio^afiedie» 
preti  da  lui  (atta.  Sarebbe  da  desiderare  che.  le  cure  parrocdiiiU  {K 
lasciassero  qualche  tempo  da  riordinare  e  publicare  le  più  importaati 
deHe  suddette  opere  al  fine  di  giovare  le  scienze  e  le  lettere  nostre. 
Noi  intanto  fadamo  voti  che  questo  afrenga,  od  idmeno  che  Bea- 
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Donico  Reg^zzi  affidi  a  qualche  amico  la  intera  raccolta,  «ì  che 
Bòa  gìaciano  nell'oblio  gllmportanti  componimenti  ond'è  ricca.  L'ar- 
ciprete Reg;azzi  ha  publicato  di  proprio:  Notiiie  dei  piovani  di  s.- 
Tomaso  apostolo  di  Fenezia;  Serie  crenologica  dei  piovani  di  san- 
ta  Maria  Fqrtnosa;  Cenni  storici  sulla  chiesa  di  san  Francesco  di 
Paola  (i830). 

Roggia  ab.  Cario.  Professore  emerito  di  teologala  nel  Seminario 
Patriarcale.  Diligente  scrittore  di  prose  latine  e  italiane.  Ha  publi- 
cato le  Orazioni  panegiriche  di  s.  Paolo  e  di  s.  OsvaldOj  ed  al- 
cune orazioni  latine  sopra  argomenti  di  studiì.  Ha  pure  alcuni 
versi,  scritti  con  molto  nitore  di  lingua. 

RoHiNUM  Samuele,  Interprete  giurato  per  la  lingua  tedesca». 
"Fece  parecchie  versioni  di  opere  storiche  voluminose  dall^alemanno 
e  dal  franceserta  ora  traducendo  la  Fita  dell' arciduca  Carlo  ^  dal 
tedesco  di  Doller,  opera  che  si  stampa  con  buon  esito  dalla  ditta 
Cecchini  e  Naratovich.  Ha  publicato  poi  di  originale  parte  d'un  la- 
voro storico  intitolato  :  La  storia  dei  popoli  europei,  la  quale  nei 
tre  volumi  usciti  a  luce  giunge  sino  al  secolo  decimoquarto,  e  se 
ne  attende  la  continuazione. 

Rosei  cavallier^,  conte  di  Apozzo.  Ha  una  Storia  deWagricoU 
tura  antica  e  moderna  di  tutt'  i  popoli  del  mondo,  nella  quale  con 
modi  piani  e  con  opportuni  raffrontamenti  dimostra  il  maggior  prò* 
fitto  che  si  può  trarre  da  questa  utilissima  arte.  Ne  ùscurono  due. 
soli  quaderni. 

Rossi  ab.  Antonio.  Professore  di  lettere  greche  e  latine,  e  pre- 
fetto della  biiilioteca  del  Seminario  Patriarcale.  Studioso  ed  ele- 
gante scrittore.  Ha  riordinato  e  fatto  il  catalogo  della  ragguarde- 
vole biblioteca  del  Seminario,  che  viene  arricchita  del  continuo  da 
doni  e  da  acquisti  di  pregio.  "  Si  saprà  quanto  valga  l'abate  Rossi 
(così  il  co.  Agostino  Sagredo  nel  num.  38  del  Gondoliere  del  4844) 
quando  sia  publicata  nel  prezioso  Archivio  storico  italiano  (  del 
Yiesseux)  la  Cronaca  Altinaté,  Quest'opera,  scritta  nel  secolo  duo-, 
decimo^  una  delle  antiche  ricordanze  delle  storie  veneziane,  si  pianse 
lungamente  perduta  ;  né  allo  stesso  doge  Marco  Foscarini,  dotto  e 
diligente  seupprilore  degli  antichi  documenti ,  fu  dato  vederla. 
L'unico  esemplare,  che  si  trovò. nei  manoscritti  del  co.  Calbo-Grotta, 
ora  viene  donato  àgli  studiosi .  dall'abate  Rossi.  Il  quale  si  tolse 
l'ardua  fatica  d'illustrarlo  In  ogni  parte  con  profondo  sapere  e  pru-. 
olente  critica,  non  disgiunta  da  copia  e  nettezza  di  stile,  Il  suo  la- 


702  BREVI   CENNI 

Toro  è  veramente  notabile  perchè  chiara  luce  riflette  nel  bufo  delle 
ori|^inì  veneziane  e  dei  dolori  sofferti  dalla  nazione  quando  i  bar^ 
bari  distrussero  anche  il  nome  romano.  « 

Rossi  Luigi.  Fratello  del  precedente.  Ha  dato  qualche  buon 
9^SS^o  nell'arte  drammatica^  fra  cui  La  commedia  per  la  posta,  e 
il  Bacio  0  la  Mirra.  Nella  Biblioteca  drammatica  del  Borroni, 
che  si  publica  a  Milano^  è  inserito  alcun  altro  lavoro  di  questo  gio- 
vane drammaturg^o^  dal  quale  l'Italia,  in  tanta  abiettezza  dell'arte, 
si  ripromette  un  qualche  conforto. 

RuGHiNGER  Giuseppe  Maria,  Giardiniere  nell'i,  r.  orto  bota- 
nico del  patrio  Liceo.  Amorosissimo  degli  studii  botanici.  Ha  pn- 
blicato:  Flora  dei  lidi  veneti  { iSÌS  )  ;  Cenni  intorno  all' orto  bo^ 
tanica  suddetto  (i842).  Quest'uomo  merita  lode  altresì  per  la  ottima 
tenuta  dell'orto  datogli  in  cura  dalla  sovrana  munificenza  affinchè 
serva  d^aiuto  agli  alunni  nello  studio  delle  naturali  discipline, 

Sàgredo  conte  Agostino,  Consigliere  straordinario  dell'  i.  r. 
Accademia  delie  belle  arti.  Studiosissimo  ed  amantissimo  delle  pa- 
trie storie^  nonché  del  decoro  della  città  nostra.  Ha  publieato:  iVo- 
iisie  di  Melchiorre  Cesarotti  (i820);  Le  Rondini  Fridlenej  Cenni 
biografici  sul  pittore  Tumicelli  (i826);  Fila  di  Carlantonio  Marin; 
San  Cristoforo  della  pace  (i839);  Ragionamento  intomo  flnstituio 
Manin  (iS^9);Sull^arte  e  sul  pittore  Giovanni  Contarini  (1841); 
Sulla  fabrica  di  panni  a  /*e//ro  (1841);  Giulio  Mazzarino s  Farii 
articoli  inseriti  negli  Jnnali  di  statistica,  che  si  publicano  a  Mflano, 
intorno  gii  ammiglioramenti  di  Venezia  e  che  furono  riportati  in  più 
numeri  del  Gondoliere  del  i844.  Quest'uomo  è  assai  benemerìto  degli 
studii  storici  di  Venezia,  acquali  per  larghezza  di  avito  censo  può  at- 
tendere con  libero  ingegno  ed  animo  franco  da  pregiudizi!. 

Salsi  ab.  Andrea,  Paroco  della  chiesa  di  s.  Pantaleone.  Ha  stam- 
pato :  Orazione  per  la  esenzione  dal  dazio  sul  pesce  (1832)^  De* pio- 
vani della  chiesa  di  s.  Pantaleone  (1837),  voi.  9  in  8.''  fig.  ec.  ee. 

Salvigli,  sua  eccellenza  Lodovico.  Cavalliere  di  terza  elasse 
della  corona  di  ferro,  consigliere  intimo  attuale  di  sua  Haestft  e  pre* 
Bidente  dell' L  r.  Tribunale  d'Appello.  Stfanatitnmo  s^reeomròlto. 
Ha  publieato  tre  allòeuzioni  anlla  Oxaeriraiua  delle  leggi  (1811-181^ 
Scrbse  anche,  ne'  gioyanili  suoi  anni,  alcuni  versi,  dbe  yemieroinM' 
riti  negli  Opuscoli  Pinelliani  ed  in  altre  Raeeoke. 

Santi  Sebastiano.  Fedi  Lee<mite,  pag.  690: 
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ScABSBLUNi  rtncettso.  Segretario  del  Tribunale  chile.  Abbia- 
mo di  lui  alquante  poene  scritte  nelle  forme  «  collo  stile  dell'antica 
scuola.  Ha  publicato  di  recente  un'  operetta  legale  col  titolo  :  Difesa 
4ti  testamenti  a  favore  di  nascituri  non  generati j  e  metodo  di  ven- 
tilare ed  aggiudicare  le  relative  eredità  conforme  alla  legge  au^ 
^triaca  ec 

Scnuvom  padre  e  figlio.  Fedi  Lecomte^  pag.  S91. 

Scolari  Filippo.  Qivalliere  dell'ordine  pontificio  di  9  Gregorio 
«  Direttore  dell'ufficio  superiore  della  Dogana  di  s.  Giorgio.  Fecon- 
dissimo e.molto  erudito  scrittore.  Lungo  è  il  noYcro  delle  sue  opere, 
delle  quali  citeremo  le  principali,  e  sono  :  Considerazioni  sopra  un 
nuovo  modo  d'illustrare  la  Commedia  di  Dante  (Ì8i4}',  Lettera  criti- 
ca sul  dramma  le  Danaidi  Romane  (1816);  Ifella  vita  e  degli  studii 
del  padre  Andrea  JRubbi  (1817);  Della  piena  e  giusta  intelligenza 
della  divina  Commedia  (1823);  Dell'arte  papirogrc^ca  (1822);  .^u/fo 
pietosa  morte  di  Giulietta  e  Romeo  (1824);  Lettere  critiche  (1881); 
Della  vita  e  creile  op%re  di .  Fincenzo  Scamazzi  (1837)  ;  Notizie  di 
un  Erbario  {iS^dS);  Lettere  filologiche  di  marina  (1844);  jDe//a  elo- 
quenza del  p.  Paolo  Segneri.e  di  up;  diverso  modo  di  predicate^ 
dissertazione  con  note  (1846).  Tradusse  le  opere  del  Sannazaro  e 
ne  corredò  la  versione  con  cppia  considerevole  di  note.  Fece  iooitre 
pertinaci  studii  intorno  la  divina  Commedia  di  Dante,  e  publicò  molti 
ojpuscoli  sopra*  alcuni  passi  oscuri  di  essa,  contro  i  quali  furono  mos- 
se accanite  contestazioni.  Ma  questo  non  è  luogo  di  tener  nota  di  ciò, 
sì  di  dar  lode  allo  Scolari  per  l'amore  perenne  all'immortale  poe- 
ma del  grande  Ghibellino. 

Stsinbuichel  (de)  Antonio.  Dotto  alemanno,  abitante  da  vario 
tempo  in  Yeneaìi^  già  direttore  del  Gabinetto  numismatico  in  Vien- 
na. Ha  dato  fuori:  Sappho  tfitcl  Jlkaidos  (i822)  (Disser(iEizione  in- 
torno ad  una  pittura  greco-antica)  ^«fearaòéejregjfpaVnx  figuréts  au 
Musée  des  antiques.de  sa  Jtajesté  fEmpereur  (1824);  Descrizione 
dell'i,  r.  Colleiione  d'antichità  egizian^e  in  Vienna  (1826)  ;.  iVò/tire  sur 
les  medaillons  rqmains  en  or  du  Musée  imperiai  et  royal  de  bienne 
trouvés;en  Hongrie  dans  le^  onnéè^  1803  et  1805(1826);  I  due 
gruppi  di  porfido  sulV angolo  del  tesoro  della  basilica  di  s.  Marco 
(col  chiar.  Em.  Cicogna).  (1844). 

SuGHiAs  SoflAii  mons.  Placido.  Arcivescovo  di  Siunia  ed  abate 
generale  della  Congregazione  de'  Mechitaristi.  Dottissimo  prelato. 
Diede  alla  Italia:  Quadro  della  storia  della  letteratura  di  Armenia; 
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òpera  che  ci  fa  conoscere  la  cultura  è  i  sqpere  dì  quella  niBizione^pet 
gloria  e  per  sciQgfure  famosa.  Ha  publicato  inoltre  «n  Quadro  ómìU 
opere  ultimaménte  tradotte  in  armeno.  (1815). 

TissiNAai  dott.  Alessandro,  Medico  primario  interinale  deHo 
Spedale  Civico,  e  medico  ordinario  dell'Ospizio  detto  della  Ga'  di  Dio- 
Ha  stampato  un  £/o^todeirniustre  medico  Valeriane  Brera^  premes- 
so alla  raccolta  degli  opuscoli  che  Vennero  pèblicati  alla  dMm  morte. 
Inoltre  alcuni  eenni^  in  francese,  suH'utilità  del  clima  di  Venezia  nelk 
malattie,  col  titolo:  Du  climat  de  Venise  et  des'ressourees  qu'ilof- 
(ire  (1845);  operetta  dedicata  a  S.  A.  il  Serenissimo  duca  Guglielmo 
di  Brunswick. 

TÉazAGHi  Luigi.  I.  R:  Consigliere  d'Appello.  Chiarissimo  giure- 
consulto e  scrittore  italiano.  Ha  publicato^  col  titolo  di  JVartttale,  un 
Cemento  tuì  Codice  per  le  gravi  trasgreirioni  politiche  s  opera  asisi 
utile  6  stimata.  - 

Thurti  co.  Teresa.  Fedi  Lecomte,  pag.  589. 

TiPALno  nob.  (De)  Emilio.  Cavaliiere  'della  Croce  d*  oro  del- 
l'ordine reale  del  Salvatore  di  Grecia  e^riceprcsidente  delP Ateneo  Tt- 
neto.  Dotto  e  fecondo  scrittore.  Fra  le  molte  cose  che  ha  publicato 
noi  ci  restringeremo  ad  accennare  le  principalh  Discorsi  funebri  In 
morte  dei  professóri  Spiridione  Blandi  e  Spiridione  Barbarich.  Dist- 
gno  d'una  storia  generale  (1895).  Cenni  generali  sul  diritto  marit' 
limo  (i826;.  —  Descrizione  della  Filla  di  Sala  (1833).  —  Dtlla 
Vita  e  delle  opere  di  Francesco  Negri.  —  Elogio  di  Fra  Giovan» 
ni  Giocondo^  letto  con  plauso  all'i,  r.  Accademia  delle  belle  ar- 
ti, e  publicato  negli  atti  di  detta  Accademia.  -^  Due  Discórsi^  l'ooo 
sulle  opere  In  generale  di  Ugo  Foscolo,  e  f  alti*4>  soìle  poesie  liriche. 
Fita  di  Alceo  di  Mitilene,  e  di  altri  poeti  e 'filosofi  greci;  oltre  fa- 
rie  descrizioni  della  Grecia.  Fra  le  diverse  traduzioni  dal  greco 
antico  e  moderno  citeremo  il  trattato  di  Dionisio  Longino  Delnh 
blimcs  arricchito  di  utili  note  ed  illustrazioni.  Dal  francese  ha  recato 
all'italiano  La  storia  della  letteratura  greca  profana  dalla  sua  ori- 
gine sino  alla  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi^  di  Federico 
SchoelU  voi.  IX  in  8.°  Le  giunte  e  le  correzioni  fatte  dal  tradattore 
occupano  un  quarto  della  intera  opera,  tal  che  si  può  dire  che  il  Ti- 
paldo  non  solo  tradusse,  ma  illustrando  rifece  quasi  da  radice.  Tra 
le  cose  che  serba  inedite  è  il  Trattato  sul  diritto  e  sulla  poìiii» 
marittima  ;  due  Discorsi  per  \l  riaprimenlo  degli  studii  nell'i,  f- 
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Collegio  della  Marina  ;  varie  Dissertazioni  j  e  la  Fila  di  Ugo  Fo^ 
scolo j  la  quale  uscirà  di  breve  alla  luce  in  un  grosso  volume  in  8.**; 
lavoro  di  g;rande  importanza^  poiché  il  Tipaldo  fece  lunghi  studii  su^ 
Foscolo^  degli  scritti  del  quale  possedè  la  più  ricca  collezione  che  si  ab- 
bia. Ed  anzi,  poiché  la  stampa  e  diffusione  degli  ottimi  esemplari  non 
può  che  fruttare  sopra  modo  alle  lettere^  noi  eccitiamo  il  cav.  Tipaldo  a 
volerci  procurare  una  nuova  edizione  delle  opere  del  Foscolo^  dac- 
ché egli  conserva  di  lui  inediti  scritti  da  nessun  altro  potuti  avere. 
Dobbiamo  poi  volgere  una  special  lode  al  Tipaldo  per  il  giovamen- 
to recato  agli  studii  italiani,  oltre  che  con  gli  accennati  scritti  e  con 
altri  che  abbiamo  lasciato  a  cura  di  brevità,  con  la  grandiosa  com- 
pilazione della  Biografia  degt*  Italiani  illustri  nelle  scienze^  lettere 
ed  arti  del  secolo  XVIII  e  dei  contemporanei,  della  quale  sono 
publicatl  nove  volumi.  Mercè  di  questa  opera  egli  somministra  uti- 
li materiali  alla  storia  della  letteratura  italiana ,  e  giova  a  tener 
vìva  nella  memoria  dei  posteri  la  rimembranza  degl' Italiani  che  pas- 
sarono la  vita  nella  dolce  compagnia  degli  studii,  raccostando  in  una 
sola  famiglia  i  nomi  illustri  delle  moltissime  contrade  d' Italia.  Non 
è  questo  il  luogo  di  toccare  nò  meno  alla  sfuggita  le  molte  solleci- 
tudini e  i  molti  fastidu  che  costò  e  costa  tuttavia  al  Tipaldo  la  com- 
pilazione di  questo  gigantesco  lavoro  ;  e  basterebbe  anche  solo  ac- 
cennare la  diffusissima  corrispondenza  co' principali  letterati  della 
Penisola  per  ritrarre  le  moltiplici  notizie  necessarie.  Non  altro  dun» 
que  diremo  se  non  che  anche  in  questa  compilazione  sono  contenuti 
molti  diligenti  scritti  del  Tipaldo,  e  che  egli,  sebbene  non  italiano, 
si  è  procacciato  con  essa  un  giusto  titolo  alla  riconoscenza  di  tutta 
Italia.  La  quale  noi  siamo  ben  lieti  di  rendergli  con  questo  publìco 
cenno  di  encomio. 

ToFFOLi  dott.  Francesco.  Professore  nella  i.  r.  Scuola  tecnica. 
Ha  publicato  :  Elementi  di  Aritmetica,  in  5  volumetti,  un  Manua^ 
le  di  Aritmetica,  ed  un  trattato  per  uso  di  detta  Scuola  col  tìtolo; 
Elementi  di  algebra, 

ToMAGUN  padre  Elia.  Della  Congregazione  Mechitarìslica.  Diede 
alla  letteratura  armena  tradotte  alcune  Omelie  del  Crbostomo,  le 
Fite  di  Plutarco,  la  Cristiade  del  Vida  ed  altre  opere,  ed  ultima- 
mente la  Illiade  e  la  Odissea  di  Omero.  Attende  ora  a  voltare  in 
armeno  altri  poeti  greci. 

Tommaseo  Nicolò.  Il  più  filosofico  e  fecondo  letterato  de*  nostri 
tempi.  Il  Lecomte  riferface  soltanto  i  titoli  di  alcune  delle  principali 
Venezia.  ^9 
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Òpere  del  Tommaseo,  e  per  ciò  noi  stimiamo  debito  nostro  di  darnt 
una  nota  meno  incompiuta»  E  diciamo  meno  incompiuta,  da  poi  chi 
sono  si  numerosi  gli  scritti  di  lui^  ch'è  impossibile  non  ne  sfug^ga  al- 
cuno alla  memoria.  Essi  sono  :  Dmonarìo  dei  sinonimi:  Ditionario 
di  estetica;  Scritti  di  educazione  ;  Scritti  su  gli  asili  infantili ;StU' 
dii  filosofici  ;  Fede  e  Bellezza  s  Studii  critici  j  Cdnti  popolari;  Scin' 
tille;  Il  Duca  di  Mene  ecc.  ecc.  Ha  tradotto  in  versi  Italiiani  i  salmi 
di  Davidde  ;  ha  raccolto  e  voltato  ip  francese  le  Relazioni  deg;li  am- 
][)asciatori  veneziani  in  Francia^  voi.  2.  È  infinito  poi  il  nondero  delle 
opere  minori  publicate  con  prodig;iosli  assiduità^  fra  cui  (prova 
della  potènza  e  pieghevolezza  della  sua  mente)  persino  un  libro  dì 
preghiere.  —  Yenezia. a  ragione  si  tiene  molto  onorata  cheJi  libe- 
ro voto  di  questo  grande  ingegno  l' abbia  scelta  a  proprio  sog^- 
fiorno,  e  da  qui  difibuda  la  luce  del  suo  sapere. 

TfiEYisAivATO  canonico  Giuseppe.  Vedi  Lccomte,  p.  B85. 

Trois  dott.  Enrico,  Direttore  dello  Spedale  civico.  Nel  Gior- 
nale per  servire  ai  progressi  della  rifiedicina,  compilato  dal  chiaris- 
simo dott.  Namias^  il  Trois  viene  inferendo  assai  spesso  suoi 'scrìtti 
intorno  alla  scienza  che  professa^  ne'  quali  al  molto  sapere  Va  unito 
grande  criterio  ed  acume  di  crìtica^  Il  dott,  Tfols  è  poi  molto  beD^ 
inerito  per  la  direzione  del  civico  Spedale,  e  specialmente  per  1« 
ottime  cure  psichiche  adottate  in  uno  al  nobile  Bartolomeo  Blalfatli 
amministratore  a'pro' delle  pazze  e  delle  maniache  raccolte  nel  mo- 
rocomio  annesso  al  suddetto  Spedale. 

Trolli  dott.  Carlo,  Consigliere  deiri.  r.  Tribunale  d'Appello. 
Oltre  di  godere  fama  di  distinto  giurisconéiiltb,  è  pure  stimato  sic- 
come uomo  di  lettere,  dotato  di  fino  gusto  e  forte  di  eletti  stu- 
dii.  Ha  publicato  Jganadeca,  dramma  (1840)^  e  diverse  poesie.  Il 
Trolli  ha  uno  siile  robusto  e  conciso  ^d  un  tempo. 

Unger  Jdolfo.  Professore  nell'i,  r.  Collegio  della  marina.  Pos- 
sedè fondatamente  le  lìngue  francese,  tedesca,  inglese  e  italiana, 
nelle  quali  scrivfs  con  eleganza  e  con  garbo.  Ha  publicato  brevi  pro- 
se nella  Gazzetta  nostra  e  pelle  Letture  scientifiche  ed  amene 
risguardanti  la  marina^  compilate  da'  signori  Foscolo  e  Zescevich 
(delle  quali  al  presente  è  sospesa  la  publicazione)^  e  fece  varie  letture 
pel  patrio  Ateneo  intorno  a  cose  filosofichCr 

YiLE?(TU(f:ui  doU*  Giuseppe,  Yicebibllotecario  della  Marciana- 
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Buon  cultore  delle  lingue  latina  e  italiana.  Ha  scritto  in  italiano: 
Ora%ione  per  la  inaugurazione  del  busto  di  Gregorio  XVI^  fatta 
nel  seminario  Gregoriano  di  Belluno  il  i4 .  maggio  i835  ;  e  in  latino: 
Specimen  bibliographìcum  de  Dalmatia,  Inoltre:  JVota  ragionata 
del  codici  concernenti  la  Dalmazia  che  esistono  nella  Biblioteca  Mar*- 
ciana.  Il  Valentinelll  sta  ora  scrirendo  alcune  lUustrazioni  circa  le 
fMù  ragguardevoli  biblioteche  d' Europa^  e  le  publlca  a  quando  a 
quando  nelle  pagine  del  Gondoliere. 

ykhhBSi%kSGk  dott.  Giuseppe.  Medico  provinciale.  Scrisse:  Sulla 
Faleadina,  trattato  patologlco-cllnico^  con  cenni  statistici  e  topo- 
grafici delie  regie  miniere  di  Agordo^  de' loro  prodotti  e  delle  ma* 
lattle  proprie  di  que'minerai^  libri  tre  (1841);  Sul  modo  di  denun- 
iiare  ufficialmente  t  casi  di  ferite;  Sul  digiuno  quinquemestre  d^una 
ragazza  ecc.;  e  diversi  articoli  di  medicina  nei  Giornali  che  ragguar- 
dano  essa  scienza  (*). 

.  Yallmi  Giulio.  Ufficiale  presso  la  i.  r.  Direzione  del  censimento. 
Uno  de' pochi  che  coltivino  cop  vero  amore  e  buona  riuscita  la 
poesia  italiana  in  mezzo  alla  sdùera  Infinita  degli  InettL  Abbiamo 
di  lui  molte  poesìe  originali,  notevoli  per  correttezza  di  frase  e  per 
nobiltà  di  concetti,  sopra  argomenti  storici  o  puramente  fantastici. 
Tradusse  inoltre  dall'alemanno  e  dal  francese  (a  tacere  delle  molte 
versioni  in  prosa  da  questa  lingua)  difficUi  componimenti  di  poeti 
moderni  con  molta  perizia  dagl'idiomi  stranieri  e  del  proprio.  —  Se 
il  Vallini  si  desse  a  raccogliere  in  un  volume  i  migliori  de'suoi  versi^ 
ci  sembra  che  non  gli  fallirebbe  una  durevole  fama  di  buon  ver* 
seggiatore. 

Vecchia  (dalla)  Luigi.  Provveditore  dell'i,  r.  Liceo  convitto. 
Abbiamo  di  suo  :  Tirocinio  nella  gramatica  italiana ^  lavoro  utilis- 
simo ai  giovanetti,  perchè  in  breve  volume  e  con  molta  chiarezza 
e  semplicità  comprende  le  regole  principali  e  più  necessarie  per  i- 
scrivere  correttamente  nella  nostra  lingua.  Ha  publicato  inol- 
tre an  Discorso  per  la  inaugurazione  del  busto  di  mons.  Antonio 
Maria  Traversi  (1844).  —  Il  Dalla  Vecchia  è  molto  benemerito,  della 
educazione  morale  e  letteraria  de'giovani  affidati  al  suo  amore.  B 
dobbiamo  notare  con  lode  la  Instituzione,  attuata  per  di  lui  cura,  a 


(*)   11  Va Uenzasc a  trapassò  quasi    ÌDopinatamente  mentre   stavamo  compi, 
andò  queste  note. 
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pro'degli  aluoni  iaterni  dell' L  r.  Lkeo^  di  alcunt  prhrate  etereltaiioii 
(o  accademie  come  furono  iatitolate  nello  acorao  aecolo)^  per  eed- 
tare  la  emulazione  tra'eonvittorl^  e  tenerli  esercitati  nello  acrirert 
italiano  o  latino^  Tersi  o  prosa  secondo  la  naturale  dbposislone  de- 
gli alunni  stessi.  Ned  è  da  dubitare  che  da  tale  instltuaione  (come 
già  in  tempi  meno  utilmente  operosi)  siiq&o  per  uscire  miaeri  Tcrsegf- 
giatorì  e  superbi  latinanti,  con  presentissimo  danno  delle  lettere 
italiane^  e  con  guasto  degl' ingegni^  dappoiché   sapiamo   esaere  il 
Dalla  Vecchia  irremovibilmente  persuaso^  che  ad  Italiani  è  mestieri 
sopra  tutto  di  saper  scrivere  la  propria  lingua;  la  intima  cogniziofle 
del  latino  Idioma  essere  necessaria  soltanto  per  chi,  eon  agiatezza 
di  cenao^  può  dedicarsi  esclusivamente  alle  lettere  od  alle  scienze  ; 
l'Iulla  essere  ricca  a  trabocco  di  verseggiatori,  tormento  a  sé  e  ft- 
stidio  agli  altri,  ed  improvvido  essere  quel  consiglio  che  Intende  ad 
accrescere  sì  miserevole  abondanza;  da  ultimo,  essere  somma  per- 
dite ravviare  oiresercizio  della  letteratura  quegl' Ingegni  che  non 
ne  hanno  la  vocazione^  e  potrebbono  in  vece  sorgere  a  qualche  onore 
in  arti  utili  o  di  solo  diletto.  Convinto  il  Dalla  Yeechia  di  tali  fatti 
(ehe  dovrebbero  essere  fondamento  e  puntello  airedueazlone  de'  gio- 
vani di  tutta  Italia)  siamo  certi  che  farà  di  subordinarvi  le  suddette 
esercitazioni  al  fine  di  trarne  il  maggior  profitto^  e   impedire  che 
tornino  ad  un  esito  opposto  a  quello  per  cui  saggiamente  venne  in 
pensiero  di  adottarle. 

VBLuno  Giooanni.  Professore  di  lingua  italiana  nell'i,  r.  Col- 
legio della  marina.  Scrittore  molto  accurato  e  grazioso.  Ha  pu- 
blicato  poesie  e  prose  originali  di  merito,  in  ispecie  per  gli  ac- 
cennati due  pregi.  Fece  stunate  versioni  dal  greco,  fra  cui  ricor- 
diamo per  saggio  quella  publicata  per  le  nozze  Comello-Massari 
Delh  cose  incredibili  di  Palefaio^  nella  quale  è  dobio  se  meriti 
maggior  lode  la  fraqca  attinenza  al  testo,  o  la  eleganza  e  perspicuità 
dello  stile.  Il  Veludo  ha  mente  molto  acuta  ed  Ingegno  rafloreato  da 
buoni  e  solidi  studii. 

Veluoo  Spiridione.  Fratello  del  precedente.  Ha  publlcato  qual- 
che buona  prosa  Italiana,  ed  è  studiosissimo  delle  italiane  e  delle  gie- 
ehe  lettere.  Sapiamo  ch'egli  sta  raccogliendo  materiaii  per  la  eaah 
pilazione  di  una  Storia  sulla  greca  letteratura  moderna^ 

YBaoRESE  ab.  Giuseppe.  Abbiamo  a  stampa  di  lui  i  segueoti 
opuscoli:  Orazione y  detta  in  San  Vito  nel  tempio  della  Madoniia  di 
Rosa  (Ì8M);  Dei  gesti  di  santo  Agostino y  orazione  (4839);  Belh 
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iaudi  di  s,  Demetrim  (4841)  ~«  Gli  scriltl  del  Veroùe«e,  più  che  ner- 
bo di  eloquenza,  mostrano  desiderio  di  eleganza  di  forme  é  ricerca- 
tezza di  stile. 

YiOLÀ  Tornato*  Fedi  Lecomte^  pag;.  69i. 

ViSBNTiia  ab.  Jnionio.  Professore  di  filosofia  ^el  Seminario  Pa- 
triarcale. Scrìsse  t  Delle  lodi  di  monsignor  canonico  Moschiniy  ora- 
zione (Ì8i0).  Malia  volnminosa  collezione  di  tibd  che  si  stampava  dalla 
Pia  À4ioeiaMÌone^  sono  alcune  cose  filosofiche  del  prof.  Visentini» 
il  quale  sa  fiorire  i  più  seferi  ed  aridi  argomenti  d*  uno  stile  chiaro^ 
forbito  ed  elegante. 

YiviANi  Antonio,  Valente  incisore  a  bulino^  del  quale  si  han- 
no parecchie  stampe  pregiate  e  degne  dei  mìg^liori  artisti  mo- 
derni. 

VoLifO  Giueeppe.  Autore  di  buone  poesie,  fra  cui  una  noTclla. 
Amalia  e  Lodovico  (i836),  e  due  drammi,  in  Iseiohi  :  Caino  e  la 
Famiglia  Foscari  i  quali  furono  molto  lodati.  Il  YoUo  è  anche 
robusto  e  corretto  scrittore  di  prose,  ed  abbiamo  di  lui  alcunt^ 
NoTcUe,  scritte  con  fuoco  e  con  castigata  imaginazione.  Lavora 
assiduo  alla  Enciclopedia  italiana  che  si  publica  dal  tipografo 
TasaO;  e  scrive,  per  Giornali,  spiritosi  e  ragionati  articoli  di  critica 
letteraria. 

ToLLO  Benedelio.  Assistente  alla  cattedra  di  geografia,  lingua 
italiana  e  versificazione  tenuta  da  Luigi  Garrer  neiri.  r.  scuola  teeni- 
ea.  Sebbene  in  giovane  età,  ha  dato  saggio  di  ingegno  acuto  e  di 
beli'  attitudine  a  scrìvere  la  prosa  e  la  poesia  con  durevole  onore. 
In  prova  della  prima  qualità  aoeenneremo  la  Raccolta  di  poesie  e 
proMe  scelte  d*  Italiani  viventi  j  in  due  volumetti,  eoi  tipi  del  Tasso, 
a  ciascuno  de' quali  pose  inanzi  una  sua  prefazione,  in  cui  con  retto 
giudizio  viene  a  brevi  tratti  sponendo  il  merito  letterario  degli 
autori  da' quali  tolse  i  più  splendidi  squarci;  inoltre  alcuni  articoli 
di  critica  sparsi  in  Giornali  e  nella  Enciclopedia  Italiana.  A  prova 
della  seconda  stanno  parecchie  rime  inserite  in  fogli  periodici  ed  in 
Strenne*  E  non  dubitiamo  che  il  buon  nome  pròeacciatosi  dal  Vollo 
con  quésti  lavori  non  sia  per  farsi  maggiore  tosto  che  egli  avrà 
fatte  pobliehe  le  moke  cose  che  serba  inedite,  fra  cui  un  romanzo  in' 
versi,  intitolato  Abelardo  j  unti  tragedia,  /  Fesperi  siciliemij  il  con- 
cetto della  quale  si  scosta  affatto,  per  quanto  ci  vien  detto,  da  quel- 
lo svolto  sino  a  qui  da' tragici  e  romanzieri^  alcuni  Discorsi  sopra. 
Torquato  Tasso  e  sopra  temi  didattici.  Lo  stile  del  Yollo  sì  nelle 
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proM  che  ueile  poesie  è  franco,  ingenuo  e  afTalto  «eerro  da  fore* 
niìevì  imbratti. 

Weber  Giovanni  Davide.  Erudito  «nel  greco  e  neli'  antìchiU. 
Collettore  ed  illustratore  di  oggetti  d'arte.  Ha  pubiicato  :  Rimarchi 
suir  annunzio  di  una  nuova  qualità  di  cremoro  di  tartaro,  e  sulle 
(Qualità  distinte  del  veneto  (1833);  Sul  contralto  delle  lettere  di 
cambio  (4801);  Lettere  sulle  colonne  Geritane;  Sopra  una  testa  an- 
tica del  Partenone;  Sulf  isola  di  s,  Tomaso ^  detta  dei  Borgognoni 

WUllersdorf,  barone.  Fedi  Lecomte,  pag.  587. 

Yasegi  padre  Stefano.  Della  Congregazione  Mechitaristica. 
Compose  ed  ha  publicalo  una  Gtog rafia  elementare,  in  armeno. 
Attende  a  scrivere,  pure  neirarmeno  idioma,  una  Fisica  ed  unafi^^a- 
Imjia  secondo  le  più  recenti  scoperte. 

Zamag?ia  nob.  Luigi,  I.  R.  Consigliere  di  Governo.  Cultore  ap^ 
pnssionatissimo  della  poesia  latina,  della  quale  e  in  improvvisi  e  k)  pen- 
sati componimenti  ha  dato  stimala  e  moitiplid  prove.  Il  cons.  Za-  . 
magna  ha  inoltre  publicato  in  prosa  italiana  una  Orazione  a  Fran- 
cesco Primo^  con  cui  ha  mostrato,  che  ove  non  fosse  stato  impedito 
dalle  gravose  cure  dei  publici  uffici!^  avrebbe  conseguito  un  onore- 
vole seggio  anche  nella  eloquenza  italiana.  Egli  ha  letto  all'  Ateneo 
Veneto  una  Dissertazione  sui  Fasti  militari  della  Dalmazia  e  un'al- 
tra sulla  vita  e  sulle  opere  dell*  ab.  Bernardo  Zamagna. 

ZAnARDiNi  dott.  Giovanni.  Medico.  Ha  dato  fuori  :  Sopra  un'al- 
ga Mtiotm,  o  meno  notOj  delle  lagune  veneziane.  Serba  poi  inedite 
parecchie  dissertazioni  lette  all'  I.  r.  Istituto. 

Zandomkneghi  Luigi.  Fedi  Lecomte,  pag.  591. 

Zaìmdohbneghi  Pietro  e  Andrea^  figli  del  precedente.  Scultori,  i 
quali  sotto  le  amorevoli  discipline  paterne  si  avviano  ad  una  ono- 
rata celebrità. 

Zanetti  Alessandro.  Scrittore  ed  intelligente  d' arti.  Abbiamo 
di  lui  :  Cenni  biografici  su  Leopoldo  Cicognara,  al  qodle  lo  2aneUi 
era  nipote  (1834);  Le  premier  siede  de  la  calcographie  au  «Uo- 
logue  raisonììè  des  estampes  di^  cabinet  du  comle  iXeognara^ 
(i^7)  et*.  Lo  Zanetti  è  uno  degli  operosi  collaboratori  alla  M^uich- 
pedia  Italiana j  e  serba  inedite  molte  cose  sopra  oggetti  d'arte. 

Zapìqtto  Francesco.  Ha  compilato  la  Storia  della  pittura  ve* 


BIBLIOGRÀFICI  ED  ÀBTISTICI.  7H 

te 

neiìana^  la  Pinacoteca  deWL  r.  Accademia  di  belle  arti,  ed  ha 
lavorato  nella  grandiosa  opera  del  Monumenti  di  Venezia^  in  uno 
al  cavallier  Gicognara  ed  ai  cavallier  Diedo.  Sta  publicando  un'altra 
grandiosa  opera  intitolata  :  //  Palazzo  Ducale  illustrato.  Compila 
pure  il  Dizionario  di  ogni  mitologia  per  conto  del  tipografo  Ànto- 
nelli.  Scrisse  l'Elogio  dello  scultore  Bartolomeo  Ferrari^  illustrò 
oleum  disegni  di  Bqfàello,  e  ata  illustrando  quelli  del  Novelli. 
Scrisse  per  Giornali  e  per  Gazzette  un  copioso  numero  di  articoli 
risguardantl  arti  o  nuovi  dipinti  ecc.  Lavora  assiduo  alla  Eneiclo* 
pedia  italiana  del  tipografo  Tasso  nella  parte  che  si  riferisce  alle 
arti  liberali.  —  In  tutti  gli  scritti  dello  Zanotto  traspare  un  forte  a- 
more  alle  patrie  cose  ed  uno  stile  caldo  ed  imaginoso. 

Zanteoesghi  ab.  Francesco.  Membro  effettivo  pensionato  del- 
l' i.  r.  Istituto  di  scienze  ecc.  Prof,  di  Fisica  nell'  i.  r.  Liceo  con- 
vitto ;  membro  di  molte  Accademie  e  società  scientifiche  nazionali  ed 
estere.  Egli  diede  alle  stampe  68  lavori,  alcuni  de'  quali  risguar- 
dano  la  filosofia^  ed  altri  la  fisica,  alla  quale  più  da  vicino  ha  de- 
dicato la  forza  del  suo  ingegno.  Essi  trovansi  istoricamente  indi- 
cati nell'' Elenco  delle  principali  sue  opere  scientìfiche,  publicato 
in  Venezia  nel  -1842  -  44  coi  tipi  di  Giuseppe  Antonelll.  I\oi  ricor- 
deremo in  particolare  il  suo  Trattato  di  Fisica  in  cui  sviluppò  le 
sue  osservazioni  e  le  sue  scoperte.  Esso  si  raccomanda  anche  per 
la  parte  italiana^  nella  quale  l'autore  pose  un  amore  particolare 
ehe  non  trovasi  negli  altri  corsi  in  uso  nella  Penisola.  I  suoi  lavori 
furono  per  la  maggior  parte  tradotti  nelle  principali  lìngue  d'Europa, 
e  meritarono  all'autore  la  corrispondenza  colle  più  illustri  celebrità 
acieutiSche. 

Zescevich  Gioi^anni.  Fedi  Lecomte,  pag.  687. 

ZiLioTTO  dott.  Pietro.  Chirurgo  provinciale.  Scrisse  varie  me- 
morie, fra  le  quali  citeremo:  d.  Se  dallo  stato  di  gravidanza  pos* 
sano  originare  desiderii  e  tendenze  irresistìbili^  %  Sulla  influenza 
della  polizia  medica  nella  prosperità  degli  stati.  3.  DelV  ana- 
plastino.  4.  SulP  aborto  di  un  feto  anencefalo.  5.  Elogio  funebre 
a  balenano  Luigi  Brera.  E  pur  autore  di  estratti,  articoli  di  critica 
medica  e  chirurgica,  ec.  inseriti  nel  Memoriale  dei  dott.  Farlo  e  Ben- 
venuti. 

ZiNELLi  ab.  Federico.  Professore  nel  Seminario  Patriarcale.  Uqa 
delie  più  robuste  menti  negli  studii  filosofici  dei  nostro  secolo.  Ab- 
biamo diluì:  Dei  due  metodi  analitico  e  sintetico  {ISì^);  Sulle 
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opere  di  Galileo  Galilei '^  Sopra  Dante  Mlighier'^  Nescus  ec. ;  Del* 
la  Beneficenza  publicaj  dissertazione.  Tra  le  opere  publicate  dalla 
Pia  Associazione,  ne  sono  alcune  dell'ab.  Zinelli^  pregevoli  per  nuove 
vedute  di  filosofia. 

ZoN  nob.  Angelo.  Uomo  erudito  nelle  patrie  storie,  di  cui  ha 
publieato  un  bel  saggio  lìelle  Memorie  intomo  alla  {tenuta  di  papa 
Alessandro  HI  in  Venezia^  nell'anno  il77  (1840);  col  quale  mercè 
di  autentici  documenti  venne  a  provare  del  tutto  insussistenti  le  tra- 
dizioni corse  per  tanti  anni  intorno  quel  fatto.  Sapiamo  che  sta 
di  presente  occupandosi  d' un  importante  lavoro  circa  le  antiche 
ceremonie  dei  dogi  di  Venezia. 

Zona  Antonio.  Pittore  di  storia.  Purezza  di  disegno  e  nobiltà 
di  colorito  attinto  alla  scuola  de'classici  hanno  procacciato  allo  Zooa 
fama  di  valente  artista,  sebbene  ancora  in  giovane  età.  I  dipinti  che 
ha  esposto  sin  qui  nelle  publiche  mostre  all'  i.  r.  Accademia  delle 
belle  arti  (fra  cui  quello  premiato  Tanno  passato  nel  grande  concorso 
biennale)  fanno  presagire  di  lui  un  beli' avvenire. 

ZoRzi  nob.  Pietro  Antonio.  Uomo  che  ha  dedicato  all'  amore 
della  patria  ed  allo  studio  tutto  il  tempo  libero  dagli  onorevoli  uf- 
ficii  che  ebbe  a  sostenere,  e  ne  diede  assai  belle  e  stimate  pruove. 
Citeremo  le  seguenti  :  Cniiiata  a  tre  voci  :  //  Pegno  di  pace  (i810); 
Degli  spettacoli  dati  in  Venezia  nella  occasione  della  venuta 
delle  loro  Maestà  {i%i^)',  Coltivazione  dei  pomi  di  terra  eseguita 
alla  Giudecca,  e  di  alcune  esperienze  sopra  queste  radici  (1817); 
Cecilia  di  Baone  ^  ossia  la  Marca  Trivigiana  al  finire  del  medio 
evo,  narrazione  storica^  voi.  4  (1819);  Osservazioni  sul  romanzo 
di  Cooper  intitolato  //  Bravo  (1835)  :  alcune  favole  dal  tedesco  (1840) 
ec.  Tutti  gli  scrìtti  dello  Zorzi  sono  dettati  con  uno  stile  semplice  e 
schietto,  e  spirano  da  ogni  parte  grazia  ed  ingenuità. 
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Entra  nella  dimostrazione  dello  stato  attuale  delia  cultura  dei 
Veneziani  il  far  cenno  di  questa  Società,  da  non  guari  di  tempo 
ìnstituita  in  Venezia  ;  dappoiché  il  fine  al  quale  è  indiritta  e  le  as- 
sidue sollecitudini  che  intorno  ad  essa  vi  adopera  meritano  lodi  ed 
incoraggiamenti. 

Una  schiera  di  giovani^  fra' quali  sono  da  annoverar  primi 
Francesco  Berlan  e  Federico  ^//en  (*)  ambidue  veneziani  di  mente 
e  di  cuore,  veduto  il  miserevole  guasto  a  che  viene  ridotta  la  lingua 
kaliana^per  colpa  specialmente  delle  ribalde  versioni  de' romanzi 
francesi  e  delle  pur  ribalde  scritture  onde  si  fa  bella  la'  periodica 
letteratura^  venne  in  deliberazione  di  ricorrere  alle  primigenie  fonti 
degli  scrittori  dell'  aureo  secolo,  e  disseppellendo  dalle  biblioteche 
codici  rari  e  pregiati  peculiarmente  in  fatto  di  lingua,  moltipllcarne 
le  copie  mercè  della  stampa,  o,  mercè  dello  stesso  inezzo>  diffon*^ 
dere  i  già  noti  esemplari,  ma  più  corretti  e  illustrati  con  note  di 
noii  pedante  filologia.  E  la  onorevole  schiera  di  cotesti  studiosi, 
non  d'altro  forti  che  del  proprio  ingegno  e  d'una  costanza  di  pro- 
ponimenti incrollabile,  ha  già  dato  principio  sotto  benedetti  auspi- 
ci! all'  ufficio  suo,  e  publicò  due  libri ,  in  gran  parte  inediti,  dai 
quali  la  lingua  nostra  viene  arricchita  di  nuove  voci  e  di  nuove^ 
ed  elette  locuzioni.  Ora  sta  attendendo  alla  correzione  ed  illustra- 
zione d'una  rara  version  della  Bibbia,  il  libro  più  venerato  e  più 
•apiente  di  tutti  quelli  che  si  hanno  nelle  letterature  delle  nazio- 


(*)  Ci  verrà  dato  biasimo  di  aver  omesso  i  nomi  di  questi  due  valenti  giovani 
e  di  altri  forse  valenti  ai  pari  di  essi  nei  Cenni  dettati  coli' intendimento  di  far 
conoscere  lo  stato  attuale  della  letteratura  in  Venezia.  Ci  valga  però  a  scusa  la 
giovanezza  della  loro  età,  che  non  assentì  ad  essi  di  publicare  componimenti 
meritevoli  di  special  ricordanza,  e  il  preso  consiglio  di  farne  parola  separatamen- 
te, e  di  non  lasciare  senza  un  incoraggiante  conforto  le  loro  sollecitudini.  Che 
nel  rimanente,  pochi  forse  quanto  noi  stimano  ed  amano  questi  studiosissimi  gio- 
vani, i  quali  hanno  posto  piede  nella  onorata  carriera  delle  lettere,  e  proce- 
dono in  essa  modesti  ma  sicuri,  senza  millanterie,  senza  chiassi,  desiderosi  di  far» 
si  ìnanzi  mercè  di  un  merito  reale,  non  per  mendicate  o  cortigianesche  lodi. 
ViRKZu.  90 
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ni;  e  che  per  ciò  è  da  desiderare  venga  publicato  in  un  italiana 

nobile  e  schietto,  con  ragionate  e  filosofiche  interpretazioni 

E  si  noti  che  a  sostenere  il  grave  dispendio  occorrevole  a  tali 
pnblicazioni^  a  procurar  agio  ed  ozio  a'  lunghi  studii  necessarii  per 
ottenere  buoni  risultamenti^  in  una  parola  a  richiamare  gV  Italiani 
al  vero  culto  del  dolcissimo  loro  idioma,  la  Società  dei  bìbliofìlì  do- 
vette «  deve  sostenere  non  lievi  dispendii;  ed  ami  con  rorità  e 
certamente  con  insulitezza  di  proponimento,  pensò  di  dedicarvi  quel 
danaro  che  si  suole  spender  dai  più  nei  teatri^  a'  caffè,  ne'  publici 
spassi,  non  altro  rimanendole  da  adoperare  in  questi  onorevoli  sta- 
di!; che  ninno  de'  soci!  appartiene  a  ricca  famiglia  ,  né  da  favore 
di  mecenati  è  protetto  o  racconsolato.  Di  che  ci  sembra  doyerU 
venire  doppia  e  più  cumulata  lode;  poiché  il  far  il^  bene  quando  non 
al  ha  l'agio  di  farlo ^  anzi  quando  e  la  solennità  dell' esemplo  e 
le  molte  difficoltà  insorgenti  ne  rimoverebbero  qual  ala  più  ben  di- 
sposto am'me^  é  tale  virtù  da  onorarsene  lungamente  chi  la  eser- 
cita, e  da  esaltarne  il  nome  con  publica  commendazione. 

Prosegua  dunque  questo  nobile  sodalizio  di  giovani  ingegni 
neir  opera  si  bene  incominciata.  Certo  esso  si  é  posto  ad  una  ge- 
nerosa ed  utile  in^presa.  Se  v^  ha  nazione  che  abbia  uopo  di  con- 
servare intatto  da  straniere  brutture  il  patrimonio  della  propria 
lingua^  questi  sono  al  fermo  gl'Italiani.  E  qual  più  dolce >  armo* 
Bioso,  ricco ^  efficace^  nobile  del  loro  idioma?  E  che  altro  ci  ri- 
mane in  proprietà^  e  che  altro  possiamo  più  dire  intieramente  ita- 
liano, se  anche  questo  lasciamo  guastare  con  forestiere  miscbianze, 
se  anche  questo  osiamo  acconciare  agli  usi  de' più  barbarici  par- 
lari? —  Ma  la  Società  de' bibliofili  si  é  pure  accinta  ad  una  im- 
presa difficile  e  piena  di  contrarietà.  Laonde  le  è  aiestieti  di  tenace 
proposito.,  di  irremovibile  consiglio.  Noi  non  dubitiamo  che  Tene- 
zia^  città  fiorente  per  ottimi  studii  e  per  ingegni  gentili,  le  sarà 
liberale  di  liete  accoglienze  e  di  utile  protezione:  non  dubiDamo 
che  a  soccorrerla  de'  mezzi  necessarii  le  si  aprirà  volonterosa  la 
mano  di  ricchi  mecenati  :  non  dubitiamo  in  fine  che  da  modesto  • 
debile  inizio  si  amplierà  a  prospera  vita,  e  con  opere  vera- 
mente proficue  gioverà  per  istabile  frutto  gli  studii  della  Ilngoa 
sì  poco  amati  dai  più^  e  ciò  nulla  meno  9i  necessarii  al  giovamen- 
to delle  scienze,  alla  dignità  delle  leUere  ed  all'  onore  di  tutu  la 
nazione. 

L'esempio  di  questa  nostra  Società  dì  bibliofili^  fatto  solenne 
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ed  eloquente  mercè  della  copia  di  luminose  prove^  sia  imitato  dalle 
altre  città  d' Italia.  Sorga  in  ciascuna  di  esse,  e  sotto  ben  ordinate 
discipline  si  costituisca  una  unione  di  giovani,  la  quale  zeli  V  inte- 
merato adempimento  delle  leggi  del  patrio  idioma  ^  e  ne  accresca 
la  ricchezza,  e  presso  tutti  il  mantenga  onorato.  Tutte  siffatte  So- 
cietà compongano  una  sola  famiglia^  che  idee^  pensieri  e  desideri! 
indirizzi  a  vicenda  al  migliore  andamento  della  gloriosa  intrapre- 
sa^ e  non  si  avrà  più  da  lamentare  il  misero  strazio  che  fauno 
della  nostra  lingua  imperite  penne,  riversando  in  essa  voci  e  lo* 
cuzioni  barbare  e  strane,  oscurando  la  natia  limpidezza  delle  idee, 
scemando  forza  alle  ingenue  espressioni^  e  riducendo  a  condizione 
peggio  che  servile  queir  idioma^  il  quale  un  giorno  fu  promulga- 
torà  di  scienze,  di  leggi  e  di  arti  alle  nazioni  più  incivilite. 

Chi  ponga  considerazione  air  alta  importanza  delle  lingue  nel« 
r  umano  consorzio^  al  progressivo  arricchimento  eh'  esse  fanno  a 
tenore  del  progressivo  svolgere  delle  idee^  alla  necessità  di  adat- 
tare con  saggio  consiglio  i  nuovi  vocaboli  trovati  da  una  nazione 
a  rappresentare  nuove  idee  o  nuove  invenzioni  connaturate  o  in- 
trodotte neir  altra;  per  ultimo^  alla  onnipotente  forza  dell'  uso,  che 
con  incessante  vicenda  regge,  spesso  tirannicamente,  il  procedi- 
mento materiale  delle  lingue,  e  fa  porre  in  oblio  alcune  voci,  altra 
ne  rimette  in  vigore,  altre  modifica,  altre  crea  da  radice,  si  per- 
suaderà di  leggeri  della  importanza  altresì  degli  studii  che  a  tala 
materia  si  riferiscono,  e  stimerà  bene  spesa  qualunque  più  attenta 
sollecitudine  che  valga  a  tenerli  sotto  leggi  giuste  e  ragionate. 
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Pag.  1 2.  La  popolazione  di  Venezia  ascende  di  presente  a  1 30,000 
abitanti,  senza  computare  la  raggaardevole  guernigione  e  i  forestieri  che 
vanno  e  vengono  del  continuo  in  gran  numero. 

»  1 6.  L'  agente  consolare  di  Baviera  (interinaimcnte)  è  il  cav. 
Luigi  Gornet. 

99  99  A  Giuseppe  Battagia,  console  pontifìcio  >  morto  di  recente^ 
succedette  il  di  lui  figlio  nello  stesso  posto. 

99  99  Console  di  Modena  fa  eletto  il  signor  Taddeo  Wiel^  il  quale 
abita  sulle  Zattere. 

99  99  Console  della  città  Anseatica  di  Amburgo  il  signor  Karrer,  abi- 
tante a'  santi  Apostoli. 

»   75.  L'epigrafe  va  corretta  di  questo  modo: 

Quatuor  .  equorum  .  signa  .  a  .  T'enetis  .  B^santio  . 
Capta  .  ad  .  temp  .  D  .  Mar  .  J  .  R  .  S  .  MCCIF .  posita  . 
Quae  .  hostilis  .  cupidiias  ,  A  ,M ,  DCCIIIC  .  abstulerat  , 
Frane  .  / .  imp  .  pàcls  .  orbi  .  daiae  .  trophaeum  .  A  , 
MDCCCXF  .  Victor  .  reduxit . 

99  98.  Nel  tesoro  di  s.  Marco  si  conservano  lo  scettro  e  il  pomo 
cbe  servirono  alla  incoronazione  di  sua  Maestà  Ferdinando  L  d' Austria 
in  re  del  regno  Lombardo  Veneto.  La  corona  ferrea  si  custodisce  da  se- 
coli nella  insigne  collegiata  di  Monza. 

99  118.  Non  fu  ceduta  al  re  del  Piemonte  la  collezione  Martinen- 
go,  sì  la  collezione  Gradenigo. 

»  128.  In  luogo  dei  tre  Cesari  Costanzo  Cloro  e  Galerio  Massi- 
miano, cbe  nella  nota  si  dice  essere  rappresentati  da  uno  dei  gruppi  di 
porfido  suir  angolo  del  tesoro  della  basilica  di  s.  Marco ,  leggasi  dei 
due  Cesari,  due  soli  essendo  in  fatti  i  person|iggi  ivi  nominati. 

99  il 6,  Un.  22.  Leggi  Alessandro  VI,  in  vece  di  Alessandro  IV. 

99     99      »    33.  Patriarchali,  anziché  patriarchale, 

9)  192^  lin.  35.  Leggi  ZeloUi  in  luogo  di  Celotti. 

(*)  Abbiamo  inteso  dì  notare  le'pih  essenziali,  senza  perb  pretendere  di  aver- 
le tatte  raggiunte.  Di  molte  di  esse  dobbiamo  gratitudine  al  nob.  Federico  Neu- 
Mayr,  figlio  all'  eruditissimo  sìg.  Commissario  snp.  nob.  Antonio,  il  quale  con  co- 
stante pazienza  ha  riveduto  il  libro  del  Lecomte,  e  tenne  memoria  degli  errori  in 
che  si  avveniva.  —  Altre  rettificazioni  ed  aggiunte,  specialmente  circa  cose  d'ar- 
te, ci  erano  state  promesse  da  c^i  avrebbe  potuto  darcele  con  buona  cognizione 
Ài  causa;  ma  la  nostra  espettaziooe  fu  indarno.  -^  Per  le  emende  di  minor  conto 
invochiamo  il  perdono  deli'  illuminato  lettore. 
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Pag.  209  Jìd.  12.  Petrarca  è  morto  del  1574  doo  dell364,  codm 
ivi  e  accennato. 

n  246,  Un.  38.  Venezia  si  tenne  sempre  ben  guarentita  dalle  io- 
▼asioni  contagiose  di  qualunque  guisa;  laonde  riesce  senza  significato  ciò 
eh' è  detto  alla  pagina  e  linea  citate. 

n  260.  I  palazzi  Mocenigo  sul  Canal  grande  non  sono  tre,  ma 
quatù'o.  Tre  di  essi  spettano  attualmente  alla  illustre  famiglia  dalla  qua- 
le discende  il  mente  conte  Alvise  Mocenigo;  il  quarto  apparteneva  ad 
un  altro  ramo  della  stessa  famiglia^  e  fu  venduto  al  signor  Cbarmet; 
così  che  nessuno  de'  tre  palazzi  Mocenigo  spettanti  all'  odierno  conte  Al- 
vise fu  venduto,  ma  quello  che  passò  in  proprietà  altrui  era  an  quarto 
palazzo  di  altra  casa  Mocenigo. 

»  529,  lin.  59.  La  nota  con  asterisco,  alla  pag.  331,  dev'essere 
qui  collocata 

99  551.  In  luogo  della  nota  con  asterisco,  eh' è  in  fine  di  qaesta 
pagina,  dev'essere  posta  la  seguente:  Nella  chiesa  di  s.  Biagio  di  Lcudi- 
nara  esiste  un  dipinto  riputatissimo  di  Sebastiano  Da!  Piombo,  rappre- 
sentante la  Visitazione  di  santa  Elisabetta.  La  figura  di  essa  santa  è  di  odi 
rara  verità.  Inoltre  nel  Santuario  della  Madonna  della  stessa  città  è  una 
tavola  del  detto  pittore  colla  figura  di  s.  Pietro,  in  perfetto  stato.  Era 
una  portella,  dell'altezza  di  un  uomo,  ad  uso  d'organo  ;  l'altra  portelli 
con  suvvi  la  figura  di  s.  Paolo,  esiste  nella  pinacoteca  civica  di  Rovigo. 

»  552,  lin.  20.  Nella  chiesa  di  s.  Stefano  in  Vicenza  si  ammira 
di  Palma  il  Vecchio  una  bellissima  tela,  rappresentante  Maria  Vergine, 
s.  Lucia  e  s.  Giorgio  ;  dipinto  d'incontrastabile  eccellenza. 

i>  546.    Dì   Paolo  Veronese  esiste  nel  Santuario    della  Madonna 

in  Vicenza  una  magnifica  tela.  Circa  poi  al  parere  posto   inanzi  dal 

Lecomte,  che  Paolo  riuscisse  meglio  nei  dipinti  profani  che  nei  sacri,  ba- 
sti citare  n  tutta  confutazione  le  maravigliose  Cene  del  detto  pittore, 
fra  le  quali  noteremo  in  quella  di  Gregorio  esistente  a  Vicenza  dipinta  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  nel  volto  di  un  poveretto  sedato  a  mensa,  con 
tale  eccellenza,  che  lo  stesso  Tiziano  non  avrebbe  certo  raggiunta,  e  cbe  è 
veramente  degna  di  Raffaello.  Notiamo  di  questo  strano  giudizio  del  Le- 
comte sopra  uno  de'  più  illustri  pittori,  e  ne  potremmo  notare  altri  molti 
relativi  a  maestri  simili  a  quello,  se  le  bellezze  della  pittura  non  fossero 
già  manifeste  a  qualunque  occhio  veggente  e  a  qualunque  sano  intelletto. 

»  365.  Alla  linea  1 7  dopo  la  parola  loggetta  si  aggiunga  un  non, 
come  evidentemente  è  voluto  dal  contesto  del  discorso. 

n  590.  In  una  delle  sale  d'  armi  dell'  Arsenale  furono  riposte  d'or* 
dine  di  S.  A.  I.  l'Arciduca  Federico  le  bandiere  egiKÌaoe  Urite  a  Saida 
nel  recente  assediò,  nel  quale  il  suddetto  principe  ebbe  sì  lamino^  parte* 

»  594,  lin.  20.  Non  esiste  memoria  storica  che  le  gondole  dd« 
le  cortigiane  recassero  una  sfarzosa  decorazione  loro  pcopriA.  Nèeiòpo^ 
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nemmeno  snpporsi  in  un  goTerno  che  metteva  ad  opera  ogni  mezzo  af- 
finchè le  leggi  della  publica  morale  fossero  scrapolosamenté  adémpiute. 

Pag.  395y  lin.  27.  Il  banchetto  dopo  la  ceremonia  dello  sposalizio 
del  mare,  al  quale  intervenivano  anche  gli  ambasciatori,  si  teneva  nel- 
la sala  detta  dei  banchetti,  ora  unita  al  palazzo  patriarcale.. 

»  404.  L'anno  jcitato  nella  prima  linea  (1 850}  dev' esser  cor- 
retto così  i380. 

»  À%h.  Aggiungiamo  la  illustrazione  della  chiesa  e  del  convento 
del  sacro  militare  ordine  gerosolimitano,  nella  parrocchia  di  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  soppressi  nell'anno  1806  e  riaperti  nel  1843, 
riferendo  le  parole  del  conte  Sagredo,  il  quale  ne  parlò  espressamente 
celle  sue  note  sugli  ammiglioramenii  di  Venezia. 

M  La  chiesa  di  S.  Giovanni  de'  Friulani  e  l'annesso  convento,  che 
apparteneva  alla  religione  dei  Sangioanniti,  rimasero  incolumi  sino  a 
che  dorò  la  Republica  ;  e  1'  ordine  restò  posseditore  della  sua  legit- 
tima sovranità  sulle  isole  italiane  di  Malto  e  Gozzo.  Finita  la  Eepu* 
blica,  tolto  all'  ordine  il  governo  delle  isole,  la  chiesa  fu  profanata, 
divenne  prima  deposito  dei  quadri  tolti  alle  chiese  distrutte,  poi  delle 
barche  e  di  altre  suppellettili  della  corte.  11  convento  bellissimo  e  Tor- 
to vasto  furono  dati  a  pigione  ;  nel  convento  fu  una  stamperia  e  per 
sino  una  sala  di  spettacoli.  Della  chiesa  restavano  le  nude  muraglie^ 
che  a  mala  pena  reggevano  il  tetto  ;  il  convento  andò  in  rovina. 
Quando  dal  governo  presente  si  promulgò  la  provvida  legge  per  la 
quale  si  alienarono  i  beni  dello  stato,  la  chiesa  e  il  convento  dei 
Sangioanniti  si  ordinò  che  fossero  venduti  al  puLlico  incanto. 

5>  La  maestà  dell'imperatore  e  re  Ferdinando  Primo  statuì  di  restitui- 
re al  nostro  regno  il  decoro  della  sacra  milizia  gerosolimitana.  Nell'anno 
1839  fu  instituito  il  Gran  Priorato  Lombardo  Veneto,  al  gran  Priore 
prò  tempore  fu  conceduta  una  commenda  del  reddito  annuo  di  fiorini 
duemila,  da  non  poter  godersi  che  dai  sudditi  del  regno,  si  restituiva  al- 
l'ordine la  chiesa  ed  il  convento,  e  gli  si  accordavano  i  privilegi  che  con- 
stano dalla  sovrana  patente. 

»  Al  Gran  Priorato  del  Regno  Lombardo  Veneto  vennero  uniti  i 
ducati  di  Modena,  Parma,  Lucca  e  posteriormente  anche  il  Piemonte, 
fu  permessa  la  instituzione  di  commende  gentilizie  di  giuspatronato,  delle 
quali  parecchie  sono  già  fondate;  e  fu  eletto  primo  gran  Priore  il  vene- 
rando ball  fra  Giannantonio  Gappellari  della  Colomba,  i.  r.  Consigliere 
di  Governo,  Direttore  del  lotto  nelle  provincie  venete  ec,  nipote  degnis- 
simo di  sua  santità  papa  Gregorio  Decimosesto  felicemente  regnante. 

99  Per  mostrare  in  quale  rovina  fosse  la  chiesa  basti  il  dire  che  a 
risarcire  le  sole  muraglie  fu  necessario  adoperare  quaranta  migliaia  di  pie- 
tre. 11  venerando  gran  Priore  con  alacrità  e  coraggio  si  accinse  all'opera, 
ne  allogò  la  direzione  all'  ingegnere  in  capo  della  città  Salvadori,  il  la- 
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foro  al  Taleote  capo-mastro  Gaspare  Bioodetti-GroYato.  U  lavoro  darò 
tre  anni,  la  chiesa  fa  interamente  rinnovata,  il  convento  riordinato.  La 
chiesa  è  semplice  ma  nobile;  il  Governo  vendette  all'ordine  l'aitar  mag- 
giore^ eh'  era  nella  distrutta  chiesa  di  s.  Geminiano,  ed  è  opera  del  San- 
sovioo,  ricco  di  marmi  preziosi.  Mancava  la  mensa  e  fa  ricostmtta  lollo 
stile  del  Sansovìno  con  somma  diligenza  ;  vi  si  collocarono  le  tre  statuette 
che  v'erano,  due  belle,  la  terza  opera  di  scalpello  inferiore.  Nella  nave 
della  chiesa,  tutta  rimessa  eoo  istucchi  lucidi  e  ornata  da  una  spalliera 
ricorrente  di  noce,  furon  posti  due  altari,  che  seguono  lo  stile  sanfo?i- 
nesco,  e  vi  si  allogarono  due  pitture,  una  di  nostra  Donna,  V  altra  del 
b.  Gherardo,  protettore  dell'  ordine.  Si  collocò  un  organo  naovo,  opera 
dell'artefice  Agostini  di  Padova.  Il  coro  fu  impiallacciato  e  lastricato  di 
marmi  fini.  In  una  galleria,  che  fiancheggia  la  chiesa,  si  collocarono  le 
lapidi  ch'erano  sull'antico  pavimento.  Sono  molte  e  belle:  due  impor- 
tantissime. Una  e  opera  fatta  nel  rinascimento  dell'  arte,  e  rappresenta  la 
Madonna,  S.  Caterina,  san  Giambatista  e  due  altri  santi  con  no  cavaUie' 
re  ginocchioni  in  alto  rilievo;  l'altra  pure  del  quattrocento,  ed  ha  la  fi- 
gura di  un  cavallicre  giacente  vestito  coli' abito  conventuale.  Ne  l' aiu 
ne  r  altra  hanno  inscrizione  :  la  seconda  pero,  giusta  la  opinione  del  Ci- 
cogna, giudice  competente,  pare  fosse  il  sepolcro  di  an  firiere  della  casi 
patrizia  Gontarini,  vedendosene  lo  stemma  ai  piedi. 

99  II  convento  fu  riordinato  interamente,  conservando  la  gran  sala  e 
r  appartamento  per  i  ricevimenti  e  V  archivio.  Si  rinovò  la  memoria  dei 
Ricevitori  dell'Ordine  residente  in  Venezia  dal  secolo  decimosesto  ia  poi, 
ridipingendone  gli  stemmi  sulle  pareti  della  gran  sala  ;  e  si  preparò  il 
luogo  per  quelli  dei  gran  Priori.  Gli  arredi,  le  suppellettili  della  chiesa  e 
dell'appartamento  di  gala  sono  decorosi  e  degni  del  luogo,  n 

Pag.  425,  lin.  1 0.  La  tavola  rappresentante  Maria  Vergine  che  ado- 
ra il  Bambino  Gesù  di  fra'  Antonio  Negropoote  fa  maestrevolmente  ri- 
storata dal  defunto  pittore  Angelo  Brancaleoni. 

n  427,  lin.  38.  La  sede  patriarcale  di  Grado  venne  conginn- 
ta  al  vescovato  di  Olivolo  l'anno  1451,  e  fu  nominato  a  si  cospicaa 
dignità  S.  Lorenzo  Giustiniani  ;  ma  di  fatto  era  stata  trasferita  presso 
la  chiesa  di  S.  Silvestro  sino  dal  1 1 50,  ove  il  patriarca  di  Grado  tenera 
il  suo  domicilio,  costretto  ad  abbandonare  la  propria  sede  per  la  insalobri- 
t  a  dell'aria  e  lo  scemameoto  ognor  crescente  della  popolazione  gradeuse. 

»  437,  lin.  5.  Per  quanti  esami  si  siano  fatti  al  fine  di  scoprire 
nella  chiesa  di  S.  Luca  le  ceneri  dell'  Aretino,  o  almeno  una  bpida 
che  ricordi  la  memoria  dell'osceno  poeta,  non  si  riasck  a  nulla,  an- 
corché siasi  di  questi  tempi  rinnovato  il  marmoreo  pavimento,  e  siansi 
rovistate  le  tombe.  Non  si  ha  nemmeno  alcun  aalentico  docamciilo 
che  parli  della  esistenza  nella  suddetta  chiesa  della  salma  dell'  ìispa- 
dente  e  pur  tanto  fortunato  scrittore. 
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Pag.  AA2,  lin.  1 6.  Al  lord  Byroa  la  preghiera  de'  CappacciDi  nel 
tempio  del  Redentore  noa  pab  esser  sembrata  la  scena  di  chiesa  piii 
religiosa^  dappoiché  la  congregazione  dei  cappuccini  venne  soppressa 
sotto  ritalico  regime  e  ripristinata  aolunto  TS  giugno  1822,  mentre 
il  Byron  era  partito  da  Venezia  sino  dal  1818. 

»  AÀ9,  lin.  5.  La  Madonnsi  della  pietà,  attribuita  dal  Boschini 
al  Corona,  è  di  Alvise  dal  Friso,  e  venne  ristanrata  in  questi  tempi 
con  molta  perizia. 

*  »  ASI.  Nella  chiesa  di  S.  Pantaleone  si  conserva  una  preziosa 
reliquia  con  un  chiodo  della  Ss.  Croce,  la  quale  viene  esposta  annuaW 
mente  nelle  tre  feste  pasquali  aOa  venerazione  de' fedeli  che  vi  accor« 
rono  in  molta  frequenza. 

n  A64.  Annessa  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  è  una  scuola, 
ora  ridotta  ad  usi  profani.  Questo  edificio,  cominciato  nel  1 348  e  com^ 
piuto  nel  1405,  è  sullo  stile  dei  Lombardi.  Neirinterno  rimane  tuttavia^ 
nella  sala  maggiore,  il  pavimento  di  preziosi  marmi  intrecciali  a  vago  di- 
segno, ed  un  altare  grandioso.  L'arco  che  vi  dà  ingresso,  sullo  stile 
anch'esso  dei  Lombardi,  soddisfa  Tocchio  del  più  scrupoloso  nell'  arte. 
n  466.  Ai  pochi  cenni  fatti  sulla  chiesa  di  s.  Apollinare,  che  in 
breve  verrà  ridonata  al  culto  mercè  delle  alacri  sollecitudini  di  una  pia 
Unione  di  persone,  la  quale  nel  riaprire  questo  bell'edifizio  intende  solo 
'  di  giovare  alla  religione,  aggiungeremo  altre  notizie  non  meno  importanti, 
offerteci  da  uno  dei  socii  della  suddetta  unione. 

Entrando  in  chiesa,  per  la  porta  maggiore,  è  da  osservare  il  pre- 
zioso soffitto,  tutto  d' intaglio,  a  pieno  rilievo,  in  cinque  comparti,  opera 
di  valoroso  artista,  che  ricorda  la  floridezza  dell'  arte  sul  finire  del  deci« 
xnosesto  secolo,  e  che  ora  venne  ristorato  con  amorosa  cura. 

Sul  primo  altare,  a  sinistra,  si  ammira  una  lodata  copia  d'un 
quadro  del  Pordenone,  ch'esiste  all'  i.  r.  Accademia  delle  belle  arti,  rap- 
presentante la  Benedizione  di  s.  Lorenzo  Giustiniani,  con  altri  Santi* 
Questa  copia,  eseguita  dal  diligente  pennello  di  Vincenzo  Azzolla,  fu  do« 
nata  al  ristorato  tempio  dal  tipografo  Giuseppe  Antonelli,  il  quale  poichi 
a'  ebbe  acquistata  durevole  fama  neli'  arte  sua,  viene  abbellendo  e  aliar-  ^ 
gando  questa  stessa  fama  col  farsi  proteggitore  degli  artisti. 

Nella  cappella  a  sinistra  dell'aitar  maggiore  è  una  Vergine  del  Car- 
mine col  Bambino,  dipinta  con  affetto  da  Giovanni  Carrer. 

Nell'altra  cappella  a  destra  si  ha  un  dipinto  del  nestore  dei  pit- 
tori veneziani  viventi,  Lattanzio  Querena,  figurante  S.  Pietro  Orscolo 
doge;  e  dello  stesso  pittore  è  pure  la  pala  dell'aitar  maggiore,  rap- 
presentante il  Santo  titolare,  come  abbiamo  accennato  nel  testo. 

11  secondo  altare  a  dritta    è  di  lodato  stile  sauso vinesco  ;  è  nel 
terzo  altare  si  ha  un  bnon  dipinto  di    Giovanni    Bellini,  giovane  di 
belle  speranze,  figurante  la  Vergine  trasferita  dagli  angeli  in  cielo. 
ViKEzu.  gì 
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Nelle  due  riquadrature,  superiorineritc  alle  due  cappelle  laterali, 
r  egregio  professore  Borsato  ha  dipinto  i  simboli  del  veccbio  e  del 
nuovo  Testamento. 

Per  ultimo,  meritano  di  esser  notati,  $\  per  eleganza  di  disegno, 
che  per  finitezza  di  esecuzione,  il  pergamo  e  la  cantoria,  opere  di  An- 
gelo Soavi,  valente  artista  (*). 

Pag.  AIA.  Il  fulmine,  scoppiato  sulla  sala  maggiore  dell'Ateneo  Ve- 
neto, privolla  dei  dipinti  che  l'aJornavano,  e  fu  forza  provvedere  al- 
la meglio  ristorandone  a  marmorato  le  pareti,  ed  abbellendone  d'  al- 
cuni compartimenti  a  stucchi  il  soffitto.  Ivi  fu  posto  di  recente  un  mo- 
numento al  celebre  chirurgo  Pajola  del  professore  Zandomeneghi  ed  al- 
l'illustre  medico  dott.  Aglietti  dello  scultore  Ferrari. 

M  520,  lin.  3.  Pur  troppo  da  molti  anni  V  Ebe  di  Canova,  che 
esisteva  in  Venezia,  fu  trasferita  altrove  l  La  possedeva  il  defunto  Giusep- 
pe Jacopo  Albrizzi(già  Emmannele  Mandolin  Vivante).  I  creditori  di  lui 
si  impadronirono  di  questo  capolavoro,  e  passò  quindi  la  proprietà  di 
una  potenza  Alemanna. 

»  548.  Fra  gì' illustri  sepolti  nella  chiesa  di  s.  Micbele  di  Marano 
è  da  notare  fra  Paolo  Sarpi,  le  ossa  del  quale  vennero  per  publico  decreto 
trasportate  in  essa  dalla  demolita  chiesa  dei  Servi  nel  1828.  Nel  pa* 
vimento  della  suddetta  chiesa  di  s.  Michele  merita  osservazione  un  pezzo 
bellissimo  di  agata,  di  non  ordinaria  grandezza. 

»  SS  A,  lin.  29.  A  Burano  è  degna  di  osservazione  la  unica  cbie* 
sa  parrocchiale,  dedicata  a  s.  Martino,  a  tre  navi,  adorna  di  elegante  ta- 
bernacolo ali'  aitar  maggiore,  di  scelti  marmi.  Nella  sacristia  si  ammira 
una  grandiosa  pala  di  Girolamo  da  Santa  Croce,  assai  bene  ristorata. 

i>  580,  lin.  16.  Leggi  delle  Attinie  in  luogo  di  del  tenia. 

»  585^  lin.  28.  Il  cavaliere  abate  Bettio,  bibliotecario  di  s.  Marco, 
è  un  bibliografo  eruditissimo  di  cui  gli  stranieri  citano  l'amabilità  desmo- 
di e  la  rara  gentilezza. 

»  599,  lin.  17.  Oltre  ai  giornali  che  si  publicano  in  Venezia, 
accennati  dal  Lecomte,  annovereremo  i  seguenti  : 

1.  Giornale  della  Giurisprudenxa  austriaca,  istitoito  e  compilato 
dall'avvocato  Fortis  sino  dal  1 859,  e  publicato  dal  tipografo  Antonelli. 

2.  Giornale  per  servire  ai  progressi  delia  patologia  e  della  te- 
rapeutica,  compilato  dal  dott.  Namias  e  instituito  da  parecchi  anni. 

3.  Memoriale  della  medicina  contemporanea,  compilato  dai  dot- 
tori Fario  e  Benvenuti,  e  stampato  dai  tipografi  Cecchini  e  Naratovicfa. 


(*)  Mentre  scrìviamo  siamo  assicurati  che  per  graùosa  connessione  di  5.  A>  il 
Serenissimo  Arciduca  Viceré,  venne  accordata  a  questa  chiesa  «ma  magoifica  tela 
dì  Giulio  Torbido  del  Moro,  rappresentante  i  aoattfo  martiri  coronati.  Severo,  Se- 
veriano,  Garpoforo  e  Vittorino  al  cospetto  deli  imperator  Diodeaiano. 
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À,  Letture  scientifiche  ed  amene  risguardanti  la  marina^  com- 
pilate dai  sigg,  Foscolo  e  Zescevich,  e  stampate  dalla  suddetta  ditta  (per 
ora  la  stampa  n'  è  sospesa  ). 

Varie  altre  publicazioni,  simiglianti  a  giornali,  veggono  la  Ince  iti 
Venezia^  fra  le  quali  citeremo  le  Letture  istruttive,  dilettevoli  ec,  scritte 
da  Nicolò  Cesare  Garoni,  e  il  Florilegio,  compilato  dal  dott.  Celestino 
Yosona  ecc. 

Pag,  647.*Ai  nomi  dei  notai  ivi  riferiti  aggiungiamo  i  seguenti,  ag- 
gregati di  recente  all'  onorevole  ceto  : 

Enrico  dott.  Banzolini, 
Daniele  dott.  Gasparì. 
Giovanni  dott.  Liparacclii. 
Giovanni  Dario  dott.  Manelti. 
Luigi  Dario  dott.  Paulucci. 
Jacopo  dott.  Savoldelli. 

»  654.  Dicevamo  che  in  occasione  del  radicale  rìstoramento  del 
gran  Ponte  si  sarebbero  messi  sotto  i  nuovi  scaglioni  i  tubi  del  gas  per 
illuminare  il  detto  Ponte  e  i  sesti  al  di  là  di  esso.  Ma  poco  tempo  dopo 
che  stampavamo  cotesta  notizia^  vedemmo  forare  gli  scaglioni  suddetti 
e  porvi  i  tubi,  che  nella  sera  del  giorno  della  regata,  agli  8  di  giugno, 
il  Ponte  e  le  aggiacenti  rive  del  ferro  e  del  vino  dovevano  essere  schia- 
rati colla  novissima  luce.  Or  dunque  speriamo  che  essendosi  provveduto 
ottimamente  alla  illuminazione  notturna  di  questo  massimo  e  singoiar  Pon- 
te^ non  andrà  molto  tempo,  che  vedremo  imprenderue  F  importantissimo 
ristauro  in  uno  alla  soggetta  ruga  di  Rialto,  spaziosa  strada^  ove  in  tut- 
.  te  le  ore  del  giorno  è  grande  la  frequenza  del  popolo,  e  che  appunto  per 
lo  assiduo  uso  è  logora  e  afiossata  in  ogni  parte,  si  che  ha  uopo  di  un 
pronto  riacconciamento. 

Dicevamo  inoltre  non  essere  tuttavia  statuito  il  luogo  ove  collocare 
il  gasomcntro  per  la  illuminazione  delle  contrade  al  di  là  del  Ponte.  Da 
quanto  però  ci  venne  riferito  sembra  che  il  grande  gasomentro,  sito  a  san 
Francesco  della  Vigna,  accresciuto  di  uno  sussidiario  e  di  un  altro  aU 
r  nopo,  basterà  a  somministrare  a  tutta  la  città  il  vapore  accensibile.  E 
sia  pure,  sempre  che  però  non  si  ripeta  l'inconveniente  (ancorché  raramen- 
te avvenuto)  dell'istantaneo  mancamento  della  luce,  che  immerge  la  città 
tntta  nelle  tenebre,  e  si  veramente  che  non  abbia  a  scemare  la  intensi'^ 
tà  e  limpidezza  della  luce. 

Chiudiamo  augurandoci  che  il  beneGzio  di  questo  nuovo  metodo  di 
illuminazione  venga  diffuso  più  eh'  è  possibile,  affinchè  tutti  ne  possano 
godere  avendone  tutti  uguale  diritto,  ed  affinchè  il  confronto  d'una  parte 
della  città  mal  illaminata  non  nuoccia  all'insieme  e  non  riesca  maggior* 
mente  incresciosa. 
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Chiesa  di  S.  Fantino . 

Scuola  di  S.  jQirolamo  (oggi  Ateneo 

Chiesa  di  S.  Stefano 

Chiesa  di  S.  Vitale    . 

Chiesa  di  S.  Maurizio 

Scuola  degli  Albanesi 

Chiesa  di  S.  Maria  del  Giglio  (o  S.  Maria  Zobenigo) 

Chiesa  di  S.  Maria  Formosa 

Chiesa  di  S.  Mu:^ia  dei  Miracoli 

Chiesa  de'  Ss.  Giovanni  e  Paolo 

Monumento  Colleoui  . 

Scuola  di  S.  JUarco    . 

Chiesa  de' Gesuiti 

Chiesa  di  Santa  Caterina    . 

Chiesa  delP  Abazia     . 

Chiesa  di  S.  Maria  deirOrto 

Scuola  dei  Mercanti   . 

Chiesa  di  S.  Marziale  (vulgo  di  S.  Marcilian) 

Chiesa  di  S.  Felice    . 

Chiesa  di  S.  Samuele 

Oratorio  di  S.  Gallo  . 

Chiesa  di  S.  Bartolomeo    . 

Chiesa  di  S.  Canciano 

Chiesa  di  S.  Geremia 

Chiesa  dei  Ss.  Ermagora  e  Fortunato 

Chiesa  dello  Spirito  santo. 

Chiesa  d'Ognissanti 

Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola 

Sommario  delle  note  al  Capitolo  sulle  Chiese 

Le  Isole    .... 

Isola  di  S.  Michele    . 

Murano      .... 

Chiesa  de' Ss,  Pietro  e  Paolo  in  Murano    . 

Chiesa  di  S.  Donato  detto  il  Duomo  di  Murano 


(o  S,  Marcuola) 
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Torcello Pag.  ^ss 

Barano              *.*.•»  ^^i 

8.  Francesco  del  Deserto „  ^^^ 

II  Lido «>  Ivi 

S.  Lazzaro,  o  Convento  dei  Padri  Mectiitaristi  Armeni        •        .  •>  ts»8 

Malamocco »  ^q% 

I  Murazzi  .        .         .  ' »  bqs 

Chioggia M  «64 

Brondolo »  tteii 

Sommario  delle  note  al  Capìtolo  sulle  I$oIe       .        ,        .        ,  »  b^t 

Società  e  Biografia  Veneziane ai  ^^^ 

Biografia  Moderna '.        .  »  ^80 

Teatri »  tS9S 

I  Giornali »  tt98 

Tipografie w  K99 

Conclusione m  eoa 

Aggiunte  e  correzioni «^  606 

II  Forestiero  a  Venezia <?  ivi 

Trattorie »  ivi 

Caffè M  607 

Farmacie »  608 

Bledici j»  609 

Chirurghi n  6li 

^egoziantì  di  stoffe,  lingerie  ed  oggetti  di  novità      .        .        .  m  6is 

Sarti »  618 

Sarte w  ivi 

Modiste «>  ivi 

Cappellai «  619 

Calzolai  da  uomo  e  da  donna m  ivi 

Guantai »  ivi 

Parrucchieri  e  Profumieri j#  ivi 

Antichità,  quadri,  oggetti  d'arte »  ivi 

Libreria  antica  e  moderna »  6Sli 

Litografi »  628 

Incisioni  al  bulino «ivi 

Minuterìe,  articoli  diversi »  624 

Depositi  di  mobilie v  C2k 

Fabricatori  di  galloni,  merli  e  stòffe  ad  uso  di  uniformi    .        .  99  ivi 

Intagliatori  e  doratori »  ivi 

Cartolai •  »  626 

Artisti  e  loro  studii m  627 

Ombrellai »  629 

VsREZiA.  93 


630 

Pellicciai Pag.    95$ 

Gioiellieri  ed  Argentieri '>  631 

Orologiai «  ivi 

Confettieri «  ivi 

Fabricazione  di  maschere .          .  9^  634 

Copisterie  di  musica .  »  ivi 

Istituto  musicale  privato  dì  Giuseppe  Camploy  .        .         .         .  »  65s 

Ubicazione  dei  publici  Ufficii  in  Venezia            ...          .  »  639 

Avvocati «  610 

Notai »  641 

Ingegneri «  ivi 

Architetti »  ivi 

Notizie   sulla   strada  ferrata  Fcrdinandea   lombardo  -  veneta    e  sullo 
stato  attuale  dei  lavori  del  gran  Ponte  che  congiimge  Venezia 

alla  terraferma »  ivi 

Tariffa  per  i   passeggeri  sulla   strada  ferrata   Ferdinaudeu    lombardo- 
veneta     «647 

Orario  delle  corse  dal  i.o  gennaio  al  si  dicembre  I84s   .          .  »  648 

Società  di  assicurazioni  esistenti  in  Venezia       .        .         .          .  «  649 

Società  Veneta  conmierciale ,  »  6S2 

Società  per  la  illuminazione  a  gas     .        .        .        .         .          .  m  6SS 

Brevi  cenni  intorno  ai  lavori  lettcrarii   ed  artistici  di   alcuni    vene- 
ziani e  stranieri  abitanti  in  Venezia        ...          .  »  657 

Avvertimento »  639 

Brevi  cenni  ec. .         .         ,  »  m 

Aivazowski  p.  Gabriele »  ivi 

Angeli  nata  Pascoli  Angela »  667 

Arrigo  Renato w  ivi 

Asson  dott.  Michelangelo *>  i\1 

Aucher  p.  Giovambatista »  ivi 

Bagnara  Francesco »  666 

Balbi  Cesare  Francesco n  in 

Balbi  Fava  Valier  Maria »  ivi 

Barbaro  Vincenzo »  ivi 

Battagia  Michele »  ì\i 

Bellomo  ab.  Luigi i»  ivi 

Beltrame  Francesco »  ivi 

Beltrame  Pietro »  ivi 

Benvenuti  dott.  Adolfo .         .  n  9» 

Bernardini  Giovanni »  ivi 

Bettio  ab.  Pietro m  iri 

BJagl  dott.  Pietro «  ivi 
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Bizio  Bartolomeo 

Bocchi  Arrigo    . 

Bologna  dott.  Jacopo 

Borsaio  Giuseppe 

Bosa  Eugenio     . 

Bosa  Francesco  . 

Boscllo  ab.  Francesco 

Brcsolln  Domenico 

Brown  Rawdon 

Busato  Giovanni 

Bussolin  Pietro 

Buzzola  Antonio 

Cadorln  Abate   . 

Caffi  Francesco 

Caffi  xMichele       . 

Caffi  Ippolito      . 

Caluci  dott.  Giuseppe 

Campana  ab.  Giuseppe 

Campilanzi 

Canal  ab.  Pietro 

Canali  Petronio  Maria 

Capparozzo  ab.  Giuseppe 

Cappelletti  ab.  Giuseppe 

Carrer  Luigi 

Casarini  Luigi    . 

Casoni  Giovanni 

Casoretti  Girolamo 

Castelli  Jacopo  . 

Cavanis  conti  Antonio  Angelo  e 

Cecchctti  Pietro 

Cicogna  Emanuele 

Cimarosti  padre  Sigismondo 

Ciotti  Antonio    . 

Coen  dott.  Giuseppe  . 

Comirato  Marco 

Contarini  co.  Nicolò  . 

Contin  Girolamo 

Corniani  Marcantonio 

Crilanovich  Leopoldo 

Dala  Giuseppe  • 

Dalla  Vecchia  ab.  Luigi 

Dembsher  Giuseppe  . 


Marcantonio 
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foésiderlo  dott.  AdiUIe 
Dlclich  ab.  Giovanni 
DIedo  cav.  Antonio   . 
Driuzzo  ai).  Francesco 
£duards  Giovanni 
Emo  Giuseppe   . 
^iTcra  Giacomo 
FalconctU  Anton  Francesco 

Adalulfo 

Itinna  Antonio 
tinnii  Michele  . 
t^pannl  Agostino 

—  Francesco  Scipione 
iPario  n^ob.  dott.  Lcovi^ildo  Paolo 
Pfifi^ctta  dott.  Valenfiuo     . 
Ferrari  Luigi     . 
Ferrari  Giumbaiisfa    . 
Filippi  ab.  Francesco 
Fontana  Giangiacopo 
Fortis  dott.  Leone     . 
Foscarini  nob.  JacoiJO  Vincenzo 
Foscolo  nob.  Giorgio 
t^rari  A.  A. 
IGàbelli  dott.  Pasquale 
Galvani  Antonio 
Gamba  Francesco 
Gàroni  Nicolò  Cesare 
Gavagnin  Leonar(:0    . 
Genlilomo  Eugenia     . 
Giacomelli  Vincenzo  . 
Gtari  p.  Antonio 
Giordani  Giovanni  Nepomuceno 
Giuriati  G.  D.    . 
Giusti  can.  Antonio    . 
Grassi        .... 
Qregoletti  Michelangelo      . 
Gualdo  nob.  Francesco 
Burmuz  padre  Edoardo 
Kohen  dott.  Giovanni  Batista 
Lantana  dott.  Giambatista 
ttazzari  Francesco 
Lazzari  ab.  Giuseppe 
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Levi  doit.  Blosè  Giuseppe 

Levi  dott.  D.    . 

Levi  Samuele    . 

Lipparini  Lodovico    . 

Locatelli  Tomaso 

Locatello  Gianfrancesco. 

Lodi  Massimiliano 

Magnana  ab.  Antonio 

Mahac  padre  Matteo 

Malfatti  nob.  Bartolomeo 

Bf&nin  co.  Leonardo  . 

Manin  dott.  Daniele  . 

Marcar  p.  Leone 

Marovich  Anna 

Masarachi  Antimo 

Meduna     . 

Melan  Giovanni 

Milani  Francesco 

Minos  p.  Pietro 

Blinotlo  nob.  Giovanni 

Mìnollo  Tomaso 

Mocenigo  co.  Clementina 

Molmenti  Pompeo 

Monlco  Jacopo  . 

Monta  n  Luigi    . 

Morolin  nob.  Pietro  . 

Mozzi  Ferdinando 

Mulinelli  nob.  Fabio. 

Nalin  Camillo    . 

Nardo  dolt.  Gio.  Domenico 

Nardo  dott.  Luigi 

Namias  dott.  Giacinto. 

Negri  Pasquale 

Nerly  F.    . 

Neumann  dott.  De  Rizzi  Ignazio 

Neu-mayr  nob.  Antonio 

Oliva  Dal  Turco  Pietro  Nicolò 

Paleocapa  cavalliere 

Paoletti  Ermolao 

Parolari  Giulio  Cesare 

Parravicini  nob.  Luigi  Alessandro 

Pasini  Lodovico 
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Pasini  ab.  Pietro 

Pcrotti  Giannagostino 

Peniccliini 

Peruzzini  Giovanni-    . 

PetretUni  Blaria. 

Pezzato  Jacopo 

Pianton  dott.  Pietro   . 

Piave  Francesco  Maria 

Pigazzi 

Piucco  Giovanni  Antonio 

Pividor  Giovanni 

Podestà  Giorgio 

Podestà  Gaetano 

Pojana  ab.  Vincenzo 

Politi  Odorico    . 

Ponzoni  Giovanni 

Praia  co.  Cleandro 

Priuli  co.  Nicolò 

Pulieri  ab.  Giuseppe 

Pulieri  ab.  Giovanni  . 

Pullè  co.  Giulio 

Quadri  Antonio 

Querini  Stampalia  nob.  Gio 

Ranzanici  Glambatlisla 

Regazzi  ab.  Angelo 

Roggia  ab.  Carlo 

Romanin  Samuele 

Rosei  cav. 

Rossi  ab.  Antonio 

Rossi  Luigi 

Ruchlnger  Giuseppe  Maria 

Sagredo  co.  Agostino 

Salsi  ab.  Andrea 

Sai  violi  S.  E.  Lodovico 

Santi  Sebastiano 

Scarsellini  Vincenzo 

Schiavoni  padre  e  figlio 

Scolari  Filippo   . 

Steinbuicliel  (da'  Antonio 

Suchias  Somal  mons.  Placido 

Tassinari  dott.  Alessandro 

Terzaghi  dott.  Luigi 
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Thurn  cu.  Teresa P;,fr.  704 

Tipaldo  nob.  (de)  Emilio «  ivi 

Toffoli  dolt.  Francesco »  70K 

Tomagian  p.  Elia »  ivi 

Tommaseo  Nicolò ^>  ivi 

Trevisanato  can.  Giuseppe »  706 

Trois  dolt.  EnriQO »  ivi 

Trolli  dolt.  Carlo »  ivi 

Unger  Adolfo w  ivi 

Valcntlnelli  dott.  Giuseppe »  ivi 

Vallenzasca  dott.  Giuseppe *        ,  »»  707 

Vallini  Giulio .  »  ivi 

Vecchia  (Dalla)  Luigi *  w  ivi 

Veludo  Giovanni »  708 

Vcludo  Spiridione »  ivi 

Veronese  ab.  Giuseppe »  ivi 

Viola  Tomaso »  709 

Visenilni  ab.  Antonio «  ivi 

Viviani  Antonio «ivi 

Vollo  Giuseppe »  ivi 

Volio  Benedetto «  ivi 

Weber  Gio.  Davide «  7  io 

Wiiillersdorf  barone «  ivi 

Tasegi  p.  Stefano »  ivi 

Zamagna  nob.  Luigi ^>  ivi 

Zanardini  dott.  Giovanni "ivi 

ZandomcDc;;hi  Luigi »  ivi 

Zandomeneghi  Pietro  e  Andrea »  ivi 

Zanetti  Alessandro m  ivi 

Zanolto  Francesco >'  ivi 

Zantedeschi  ab.  Francesco »  liì 

Zcscevich  Giovanni «  ivi 

Ziljotto  dott."!  Pietro «  ivi 

Zinelli  ab.  Federico «  ivi 

Zon  nob.  Angelo »  712 

Zona  Antonio    .        .        .       ' »  ivi 

Zorzi  nob.  Pietro »  ivi 
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